I C A P I 

DELLE  LETTERE 

DELLA  PRIMA  PARTE 

D E U,'  I D E A 

**/  DEL  SEGRETARIO, 

* 

Dou'è  il  fiore  Selle  lettere  dal  S « g.  Z v c c h i per  intròduttìo- 
ne  neceflaria  à gli  Studiofi  di  quella  nobiliflima  profeflione 
elette,  e ridotte  lotto  i luoghi  comuni  delle  lor  materie,  & 
arricchite  d’vn  Trattato  della  Imitatone,  con  alcuni 
auuertimenti  per  lo  Segretario,  d'argomenti,  c di  molte  bre- 
ui  relationi  de  gli  Scnccori  di  effe . M i quello , che  intorno 
alle  particolari  otferuationi  della  lingua,  & ad  altro  s’è  fitto, 
farà  da'  giudiciofi  ageuolmente  conofciuco , e cortcfcmente 
riceuuto. 


DEL  GENERE  DEMOSTRÀTITO. 
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AL  L’I  LUSTRISSIMO- 

E REVERENDISS.  SIGNORE 

IL  SIG  CARDINALE 

CESARE  BARONI CUss 

Bibliotecario  A poftolico. 

BARTOLOMEO  ZVCCHI. 


E R fuggire  in  parte  la  noia, 
Illultrillimo  Signore,che  fo- 
gliono  i caldi  ben’eccdliui 
di  quello  cielo  Romano , el 
trauaglio  dello  Audio  delle 
leggi  cagionare, mi  polì  à tra 
feorrere  tutte  le  lettere , che 
in  fin  qui  fi  vedono  in  luce,  & à legnar  quelle,  che 
più  belle  mi  paruero  non  tanto  per  nouità  di  con- 
cetti,  quanto  per giudiciolà  telfitura,  & infom- 
maà  compartirle  fiotto  i luoghi  comuni  delle  lo- 
ro materie.  Laqual  mia  fatica  fatta  per  diporto, 
& vtil  mio  particolare,  m’auuifai  poi , che  non  fa- 
rebbe pecauuentura  riulcita  ingrata  al  mondo, 

a ? quando 


quando  à mandarla  fuori  mi  folli  difpofto:  & à 
difpormiui  m’hanno  finalmente  indotto  molti 
amici , e più  amoreuoli  eftimatori  delie  cofe  mie, 
ch’io  non  fono  , nè  eglino  dourebbon  edere  : 
fpero nondimeno,  ches’iofolo  procuraua  trarre 
da  quelle  lettere  profitto,  bora  col  comunicarle 
trarrò  e profitto,  c contentezza  invnmedefimo 
rempo  per  lo  commodo , chenon  pure  a profefi 
fori  di  quella  nobiliflìmaartej  ma  ad  altri  ancora 
verrò  ad  apportare:  perochesegliè  vero , come 
Ando-  certo  c , quello,  che  Ariftotile  fcrifie,  che  dee  in 
ogni  genere  eficr’vna  cofa  prima,  e più  degna,  che 
fia  la  niifura , e’1  paragone  di  tutte  le  cofe , che  ca- 
dono lotto  quel  genere  : quelle  sì  rare  lettere  (fi- 
come  furono  già  quelle  mede  infierii  e da  Paolo 
Manu  rio,  da  Lodouico  Dolce,  dal  Rufcelli  ,dal- 
l’ Atanagi,  e da  altri  valent’huomini,tuttoche  non 
in  quello  modo  ordinate  )feruiranno  fenza  dub- 
bio per  forma , e regola  di  quelle , che  s’hauranno 
in  auuenire  àfare  3 veggendo  noifpelìo  occorre- 
re, che  alcun  dipintore  dipingendo  male,  sàri- 
trarre  bene . E ficomc  Lifippo  foleua  dire  , che 
non  hebbeper  maefiro  nèverun  huomo, nè  ve- 
^po«.  mna  regola  5 ma  vna  fola  figura  di  Policreto  : così 
in  ogni  arte  accade  , che  del  pari  promouino  il 
profitto  degli  fludiofi  i particolari  efempi , come 

le 
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le  regole  vniucrfali . Ma  poiché  io  hauea  à con* 
fentire  chela  Prima  Parte  dell'I  d e a del  Segretario 
fi  publicafTc;  molto  non  ho  hauuto  che  penfare 
intorno  all’elcttione  del  Perfonaggio,  à cui  l’indi* 
rizzarti,  perche  fubitamente  mi  fouuenne  V-S.  Il- 
luftriflima,  allaqualc  per  tutte  le  maniere  fi  do- 
uca,  non  folo  cornea  Signore,  che  nello  feri  uerc 
(falciando  il  trattar  d’altro  per  non  moftrare  di 
voler  rinchiudere  dentro  de’  termini  d’vna  breue 
. lettera  quello  che  appena  capirebbe  in  lunghi  pa- 
negirici) eccelle  con  tanta  marauiglia  del  mondo; 
ma  come  à quello , da  chi  io  mi  finto  e fauorico. 
Se  amato  tanto  , che  mi  farei  tal  volta  (limato  da 
più  che  non  fono  > veggendomi  degnato  di  più 
che  non  merito  , fc  dal  proprio  conolamento 
non  folli  auuertito  del  poco  valor  mio.  Sòio  mol- 
to bene , che  quello  è picciol  dono  alle  conditio- 
ni  di  V.S.Illuftrirtìma,&:alfa  mia  obligatione;  ma 
che  altro  fi  puòperhoradamefperare  ? comeche 
io  non  (la  per  valer  tanto  in  alcun  tem  po,che  pof- 
fa  in  qualche  parte  agguagliare  i meriti  fuoi, emen- 
do da  lei  à me  difparità,  e fproportione  troppo 
grande . Appaghili  ella  pure  del  poco , ch’io  le  of- 
fero,  fenon  per  altro  almeno  per  farmi  continua- 
re nel folitopolfelfo de’ fuoifauori.  Etio  trattan- 
te non  fafeierò  di  predicare  le  fingolarirtìme  vir- 
.1  \ a 4 tù 
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tù  di  lei,  edimoftrarecon  quai  termini  di  nueren* 
za  io  ammiri  la  Tua  perfona . Riceua  dunque  V.S. 
IHullrilfima  quella  Prima  Parte  dell’iDEA  del  Se- 
gretario , ch’io  le  prelento,  e confagro , con  ccrtifc 
(ima  fperanza,  che  quella  mia  fatica  per  fe  lidia 
forfedi  niun pregio , debba  elTere  non  pure  ap- 
prezzata > mailiullrata  , e difelà  ancora  dalla  fua 
auttorità  da  ogni  puntura  di  maleuoli  : che  di  ciò 
la  fupplico  quanto  più  aflfettuofamente  pollò. 

E pregando  Di  o N.  Sig.  che  per  confolatione  del 
mondo  , ernia  in  particolare  ne  conceda,  che  in 
più  nguardeuolc  parte  di  quella  Republica  Sa- 
cerdotale lìa  V.  S.  lllullrillìma  polla , rimirata,  &.  • 
adorata , humilmente  le  bacio  la  mano . 

Di  Roma  il  giorno  di  S.Gio.Battilla  15  9 
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DEL  R*  f.)  ABATE 

DON  ANGELO  GRILLO 

GENT1LHVOMO  GENOVESE: 
Monaco  Caflìnenfc 

AL  S1G.  BARTOLOMEO  ZVCCHI. 

egni  eletti , {jf  mille  chiare. 
ben  mille  imagtni,  & efmpi 
iccoglt, Zecchi,  a mille  tempi 
lupo,  & mille  anime  rare: 
e-*  ne formi,  onde  s impare 
Ciò,  che  si  bene  in  vario  file  adempì , v, 

Mentre  talhor  di  meramglia  n empi 
Con  le  tue  carte  meffaggtere,  e carcj  : /;• 

j Più  delle  viue  voci  i muti  inchto/lri  - n » 

‘Pregio  haur armo  a tanto  Jpecchio  adorni , 

Et  faggio  oprar  vi  apprenderanno  i Regi  ; 

Et  d’occoltt  penfier  mtntflri  egregi  - ' ’ \ 

Quinci  trarranno  ; pf  chi  di  mitre , & di oflri 
Vien  che  le  tempie  in  Vatican  s adorni . 
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DEL  S.  LELIO  GABRIELLI 

' ■ gentilhvomo  lvcchese'  « 

AL  SIG.  BARTOLOMEO  ZVCCHI. 


» '/ 


il* 


VELIE*  che  già  di  pellegrini  detti 
Chiufe  in  filentto,  e Jparfe  in  lontananza 
Velici  carte , qual  cele f e 'vfarila 
Gli  animi  vntro,e  aprirgli  inumi  affetti  : 

Dal  dotto  Zeccai  a vie  piu  degni  obiètti 

Sonhor  qui  accolte,  oue  io  flit  sauuanfa , , 

Et  del  muto  parlar  vera  fertslianzjt . . . \ 

T ragge  dògli  alti  angelici  intelletti . > • .i 
Già  bianche  penne  in  lieta  incbwflro  tinte 
Forme  et  alma  riir  tu f eco  portando 
'Poco  'volar,  chel finhebber  da  prejfo 
Hor  de  bei  neri  piombi  ti fegnotmprejfo  \y  y„  0 . 
(Qua/l  dal cerchio  al  centro  lineando  ). 

L Idee  riforma,  rimai  non  fieno  efiintcs . 
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forcibroli 

l i.  v.’ò  MVTÌNEHSIS. 

tAD  ‘BARTHOLOAfAEVM  ZVCCH1VM 

GASPARIS  F l f,  l V M 
modoetienseh. 

V I Domini fecreta  fui  cupit  ore  difètto, 
Èt  calamo,  dòdis  explicuilTc  modis  *• 
Difcatab  his, quorum  folers  monumen- 
ta probauic. 

Zvcchivs,  &varijs  reddidit  audanotis. 
Ma<yna  quideni  laui  eft  bene  fcnberc , non  mi- 
norautem. 

Si  quis,  quo  fcribas  ordine  & arte  docct . 


xesEPHi 


• IOSEPHI  CASTALIONIS  I.  V.  C 

DE  ' 

BARTHOLOMAEI 

Z V C C H I I 

L I B R I S. 

• l l 

Plendorequanquam  Zecchi  vs  ge- 
neris fatis , 

Superq.  lucet;  gloria:  tamen  fa*ces 
Virturc  propria  quaerir,orbem  qua 
exeri  r, 

Conditq.  Titan.  dofta  iam  volat  virum 
Per  ora  ciues  intcr,  interq.  exteros , 

Partumq.  fertlaboribus  decusfuis. 

Is  Rhetoraspra:ceptapra:tercaeceros 
Dilèrtatradit,  vnde  epiftolam  queas 
Nullo  cloquens  negorio  contexerc.  * 

Quicquid  venufti  fcripta  vel  rccentium , 

Veterum  vel  au&orum  tenent,in  ordinem 
Difponitadmirabilcm , quo  quid  deccns, 

Quidq. elegansrit,  perfpici  poflìtftatim 
Ab  epiftolisquicunquePrincipum  fibi 
Laudem  diferri  compara  re  geftiet , 

Legai  hbdlos  Z v c ch  n,  horror,  aureos . 

TIBE- 
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f iMrii  sangalletti 
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P A TRI  C I I 

FIORENTINI 


AD  'BÀRTHOLOMAEVM  ZVCCH1VM 

G A S'f  ARIS  FIL1VM.  ' ' 

... 


V i cupitoppofitas  cuertcrcmolibusvr- 

«t-  'besi* 

.Maitia  bcllantis  Cse&ris  afta  notet. 
Qui  validis  tpentes  percellere  motibus  optar, 
Quse  funt  hic  vario  texta  labore  Iegat . 
llle  t'amen  palmam  per  mille  pericula  querct> 

Se  certa , & fàcili  vi&or  hic  arte  beat  3 
llle  ope  fortuna  confifus,&  arietis  iftu, 

Hic  fìfus  proprij  viribus  ingenij  : 

Scilicet  hic,  animos  partes  qui  fle&et  in  omnes, 
Alter  Mercurms,  Phoebus  & alter  erit . 


• *> 
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SCRITTORI  DELLE 

' T ,L  E T T,  E R E 

DELLA  PRIMA  PARTE 

DE  L I'  I D E A , c,. 

DEL  SEGRETARIO. 

* ’ * * * * i • » * f *_ 

A Cardinal  de’  Medici,  Hippolito  Vi- 

cecancc!  Siero . 

Bate  Sforni  rato, che  Cardinal  de*  Medici,  Ferdinando» 
fu  poi  Cardinale.  che  fu  poi  Gran  Duca.  . 

Adriano  Politi,  ha  no-  Cardinal  di  Firenze •' 
me  del  Sig.  Cardinal  Cardinal  Colónna  , Marc'AntoniO- 
San  Giorgio*  Cardinal  Caetatjo,  H corico. 

Alberto  Pi  i Signor  di  Carpt . ■ Cardinal  Farncfe#  A leflandro, 

A k ITandto  d'E  (k . Cardinal  di  Cremona  » che  fu  papi 

Aleflandro  Panigarola  Senatotcdi  Gregorio  XIV. 

Milano.  Cardinal  di  Ferma. . i , . * 

Angelica  Agata  Sfbndrata.  Cardinal  di  Mancoua»Hcrcoie.GaB 

Annibai  Caro,  In  nome  del  Signor  vaga, 

Duca  Tirr  Luigi  Pamele,  di  Mon  Cardinal  Bembo.  . j 
lìgaor  Gutdicdoni,  e di  Moniìg.  Cardinal  Gaetano,  Tomaio  de  Via» 
de’Gaddi.  Cardinal  Baronto . ”4^  ' * 

Arciucfcouo  di  Genoua.  Cardimi  Caftigltoni. 

Arciuefcouo  di  Salerno . Cardinal  Morofmi . 

Cardinal  Alciari.  t -• 

B Cardimi  A mulio. 

Cardinal  di  Bibiena, 

BAroneSfondrato.  Cardinal  di  Capua. 

Bernardo  Taffò,  In  nome  del  Cardinal  Siripando. 

Sig.  Principe  di  Saleroo . Cardinal  Commendone» 

Bomrarfo  Vannozzi,  In  nome  del  Cardinal  Santi  Quattro. 

Sig.  Cardinal  Sfbndrato , e della  Cardinal  Saltuari . 

Sig-Principefla  di  Sulmona.  Cardinal  del  Monte, 

C Cardinal  Ridolfi . 

CArdinal  de*  Medici,  Giulio,  Cardinal  dc’Goddi» 
die  fù  dementeremmo,  Cardinal  Bobba. 

‘ C«> 
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T duole  de  ik  Scrittori  delle  Lettera 

Cabina!  Ardinghelli. 
Cardinal  Nicolini. 

G 

Cardinal  Cefi,  Federigo . 

Aleazzo  Florimonte,  Vefcouo 
V 1 di  SeiTa. 

' Cardinal  Rufticucci. 

Cardinal  Simoncello. 

G io.  Matteo  Gibcrti  Datario . 

Cardinal  Lancellotto.  . : 

Gio.  Matteo  Bembo  Genulhuomo 

Cardinal  di  Como. 

Vinitiano. 

Cardinal  Gallo. 

Gio.Guidiccioni  Vefcouo  di  FofTom 

Cardinal  di  Monopoli. 

bruno. 

CardinalGio.  Antonio  fa  aurea  di 

Gio.dclla  Cala, In  nome  del  Sig.Car 

Gierufalcmmc. 

dinal  Carafà. 

Clemente  Settimo. 

Gio.  BattiftaSanga,ln  nome  di  Ia- 

Comunità di  Brcfcia. 

copo  Saluiati , edife  medefimo. 

Comunità  di  Monza. 

Gio.Francefco  Pcranda,ln  nome  de’ 

Compagnia  della Santiffima  TRI- 
NITÀ1 di  Roma..  " 

Signori  Cardinali,  Scrmoncu,& 

Alano. 

Conte  Baldaflàro  Caftiglioni.  * 

Giuliano  Gofelini,Ia  nome  del  Sig.4 

Conce  della  Mirandola.  ' • 

' Gotternatoredi  Milano.' 

Conte  Ncftorc  Martinengo. 

Girolamo  della  Rouecc. 

Cofimo  Gheri,  Vefcouo  di  Pano . 

Girolamo  Catena  , In  nome  de*  Si- 
gnori Cardinali  Aiefiàndriao , e 

DJ 

Corcggio. 

- • t • 

Gran  Duca  di  Tofcana,  Franeefco. 

T"\  Vcadi  Sauoia. 

Duca  di  Firenze. 
Duca  di  Ferrara . 

Gran  Martrodi  Malta,  Frà  Pietro  di 

Monte,  & il  Vcrdaia. 

Duca  d’Vrbino.  . . 

H 

Duca  di  Parma , O ttauio. 

». 

Duca  di  Parma , AlefTandro. 
Duchefla  di  Mantoua,  Leonora . 
DuchefTad'Vrbino. 

LI  Ippolito  Capilupi  Vefcouo  d» 
Là  Fano. 

Duca  d'Alua. 

Duca  di  Sermoneta» 

I 

Duca  di  Termoli.  ' 

T AcopoSadoleto,  Vefcouo  di  Cer- 
à pentràsjchc  fu  poi  Cardinale. 

Dionigi  Atanagì,  In  none  detSe - 

tutore  di  Roma . 

Iacopo  Riccardi , Prefidente  del  Se- 

nato di  Milano. 

F 

Iacopo  Pergamino,In  nomedel  Sig. 

"C  Errante  Gonzaga,  Marchefedi 

Cardinale  Scipion  Gonzaga. 

Cattigliene. 

F.  Ftancelco  Pan  nero  la,  Ycfcotxi 

Iacopo Miliini,  In  nomedel  Yc (co- 

llodi Pillola. 

* • 

Leo- 

\ 
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T anela  degli  Scrii  ter i delle  Lettere . 


» 


LEonardo  Donato  Gentilhuomo 
Vi  ni  ciano, 

Leone  Strozzi  Priore  di  Capua . 

M 

VW.  ! 

M Adama  la  Regente . 

Madama  d’Alanfon.  ■ 
Marc’Antonio  Colonna. 

Marc’ Antonio  di  Capua. 

Marchefe del  Vallo.  'j 

Marchefadi  Pelcara. 

Marchefe  Carretto,  Bonifàtio. 
Marche  fedi  Vico. 

Mauritio  Cataneo,  In  nome  delSig. 
Cardinal  Albano. 


R 

TJ  E di  Spagna. 

• ''.ir-. 

XvRedi  Francia.  ' > 

..  .1  ? 

Re  di  Portogallo. 

- 

Re  di  Polonia. 

. . i 

Republica di  Siena. 

« * **  ' . f ! 

S ' 

’<*■•*  'i.  • di  :„ii  ji  ; : 

C Cipion  Gonzaga  , Patriarca  di 
O G icrufalcrarae , che  fò  poi  Car- 
dinale . 

.*i  «.  ì ; • ' 

T . : / 

- , , ;*fi *..*.•{!«  • ‘ ■»  ì " 'i  • . 

TOmafo  Paolucci,  In  nome  de* 
Signori  Cardinali  Vincenzo 
Gonzaga,  & Ottauio  Acquauiua. 

. > r ' .:n  i 


Michiel  di  Codignac  Ambafciado- 
re<  : - 

Monlìgnot  Cirillo. 

Monfignor  della  Croce . 

. % 

N 

Nicolò  MalTucci.In  nome  del  Si 
gnor  Cardinale  f. 


Ttauio di  Capua. 

...  . P . 


i , n • ••  • . 

PApa  Pio  Quinto. 
Pietro  Bembo. 


Pietro  Paolo  Crefcentio  Nuntio.  ' 
Pietro  Magno,In  nome  dei  Sig.  Car 
-dinal  Gambara.  . ,„i 

Pietro  Strozzi.  . 

Principe  di  Vinctia* 

4 t 


XV  t«  . ’ • J 

VEfcouo  di  Cremona , che  fil  poi 
Cardinale  , e Papa  Gregorio 
Dccitnoquarto . »-  •'  l 

Vcfcouodi  Seda,  Galeazzo  Fiorii 
monte.  . - • 1 r 

Vefcouo  di  Parma, Monfig.Faroefe. 
Vefcouo  di  Carpcnttàs  > Iacopo  Sa*# 
dolete*. 

Vefcouo  di  Di  tonto , Fri  Cornelio 
Multo. 

V e feouo  d'Afti,  Monf.Pan igarola.  J 
Vefcouo  di  Fano*  CofimoGheri.  I 
Vcfcouodi  Baiufa.  •n  .'i 
Vefctjiiod’Aledandria . 

Vefcouo  Torres.  _ . Ir.  i. 

Vefcouo  di  Caferta.  i 

Vcfcouodi  Capranica. 

Vefpafiano  Aiazza,,  .Arcidiacono  di 
Vercelli , che  fu  poi  Abate. 
Vincenzo  Martelb»  In  nomedel Si- 
gnor Principe  di  Salerno-ì 

r a *•  " ^ - 


r 
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TAVOLA  DE  CAP 
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DELLE  LETTERE, 

E DE’  NOMI 
Di  quelli,che  fcriuono,&  à’  quali  vengono  (crittc 
le  lettere  della  Prima  Parte  dell*!  d e a del 
i - Segretario  del  Sig.  Z v cc  hi. 


R A G G V A G L r. 


Medici. 

AlMtdeftmo . 

li  Cardinal  di  Capua . 

Al  Cardinal  Caracciolo . 
Gjo.  Matteo  Giberti . 
AlPrior  di  Capta. 

. tì  Vcicòtto  Torre* . 

Ai  Fefcotodi  Sitonto . 

<*  Pietro  Paolo  Crefcentio . 
Ai  S ig.Gio.  Battiila’Sanga . 
Gio.  Matteo  Bembcfc. 

Al  Principe  di  Finetia.'j  ■ 
Michel  Codignac . 

A Monftgnordi  Lodata, 

Balda  (Faro  Caftiglioni . 

Al  Cardinal  di  Bibiena . 
e Gio.  BatriftaSanga. 

Ai  Maccbeft  deismo . 

Ad  Incerto  Signore , , 


Neftor  Marti  nengo . 

- Al  Principe  di  Finetia . . 

L Cardinal  Gae- 
tano. . N E G O T I I. 

A Papa  Leonini 

Decimo.  t - Papa  Gemente  VII. 

Il  Cardinal  di  Alt hnperador  Carlo  Quinto, 
Bibiena.  Madama  la  Regente. 

Al  Cardìnale  de’  A Papa  Adriano  FI. 

10  Madama  d’Alanfon . 

13  A Papa  Adriano  FI, 

I Cardinali 

1 6 Santi  Quattro 

Gio.  Maria  del  Monte*  - 

11  Gio,  Salutati. 

Ridolfi . 

28  Caddi. 

Al  Cardinal  Cibo.  - ' 

43  Gio.  Guidiccioni  Vefoouo . . 

Al  Cardinal  Trittltio . 
aj  AlMedcfmo .> 

AlAfedcftmo.  _ 

34  Al  Medcfmo . 

_ Al  Gran  Maftro  di  Francia . 

. . AlMedcOwo.  ut  2 

Gio.  Matteo  Giberti  Datariò .' 

A l*  ».  ... 

4<$  AlCardinalSan  Sfilo.  ' 83 
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TRA T T A T O 

: DELLA  FORMA,^ 

DELLA  IMITATICENE, 

Con  alcuni  auuertimenti  perla  profcffìonc  del 
- ' Segretario  ' , 1 

TEL  SIG.  BARTOLOMEO  ZVCCHI 


ìfeòpo.  Procederemo  adunque  auanti  conforme  à 
- qneftogiudicio  vniuerfalmcnte  portato  da  curri  gli 

Scrittoli  dì  quella  facoltà,  che  le  parti  del  Segretario  si  deU'vfficio,sì  del 
fine,  iicno  l'impiegar' il  foo  lì»  le  non  tanto  nel  formare  vna  nuda.cfem- 
plice  lettera,  quanto  in  darle  tl  (ho  più  compito  effere.econ  quella  più 
efficace  dimoftràrionedi  quegli  affetti, che  fecondo  il  gcnere,lotto’lqu» 
le  ella  cade,defct»onoellèrdi  lui  ingegnofamente,  & accortaméte modi, 
ctrattatinell'animo'dicoluijàcuihicrìue-,  acciochcegii  fodìsfecciade 
al  proprio  firn  carico,  all’vkimato  fuo  fine.  Stando  qaefto  prefuppofit^ 
e fondamentOjConueneuolmente  hauendo  io  mira  al  fiere  vn  perfetto  So* 
cretario  nell'atto  fpeculatiuo,e  nell’atto prattico,hò  in  quelli  quatrrp  va 
lumi  dcil‘ldcarìftretta,&vnitatal  quantità,  e qualità  di  lettere  (efie  fo- 
no delle  più  nobtti,&  eccellenti  non  por  d’huomi  confumari  per  lo  più  ia 
quello  medi  ero;  ma  di  peregrini  (piriti  ancora)  affi  ncdte  efli  el  1 fcruano 
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bmechiunqqetion sitici  fuo  ben  proprio  vfarc . Accioche;  adunque  i|. 
Segretario  nofiro  fi  fcrua  bene  di  quelli  miei  libri,  fietì  auuiluppi,c  con- 
fonda con  pota  Tua  lode,  & vtilità  nel  maneggio  cE  quefta  mataifa  ; ma”  il 
fuo  bandine,ecapo  imitano  ad  vn  tratto  ne  pigli;  ffcmo  nccefiario  ch'egli 
prima  intenda,  e capifca,  che  cofa  fia  Imitatione,qJalfia  l'ottima  fua  for- 
ma,e  maniera:& all’oncontro  iviti),che  la  rendono’ ofcura.c  biafimeuolc; 
e quanto  ancor  profitti,&  interelfi.il  fuo  buon'vfo.  Che  della  fua  necellìtà, 
niaflìmamentc  ne' noftri  tempi  hò  io  per  fouerchio  il  ragionare, ertendo 
noto  per  guidicìo  di' tutti  i letterari  il  conto,  che  ne  hanno  filtro  gli  anti- 
chi, lo  fiudio,la  induftria,e  fatica,  che  vi  han  pofto,c  quato  de  gli  altn  pii! 
valorofi,e  più  prudenti  lìeno  fiati  fempre  foliti  di  chiamar  Coloro,che  me 
gliole  arcioni,  & orme  loro  hanno  faputo  firguire,&  imitare,  conforme  à 
quello,  che  trouafi  parimente  fentto  de’ più  periti  fcultori,  & architetti, 
iquali  tanto  più  degni  di  lode  fono  fiati  hauuri,  quanto  le  opere  loroà 
quelle  de  gli  antichi  fi  fono  maggiormente  acco fiate , & aifomigliate  . 

-»•  Vi'.,  ,,  - * » 

r Che  non  /idee  imitar'  vn  falò , ma  molti  buoni,  comeche  vno  ; * 

più  di  tutti . Cap.  1 . 

MA  prima  che  io  venga  alla  dichiaratione  :dc’  propofii-Capi , hò  per 
bene  di  riiponderc  alle  ragioni,che  da  alcuno  mi  lì  potrebbe)  no  op- 
porre, dicendo  che  più  prudentemente  mi  farci  io  rifqluto  alja  imprela 
di  quelli  volumi, fogli  hanefli  ripieni  di  lettere  diferittor  particolare,  il- 
qualc  à niun’altro  foife  fiato  fecondo,  de’  più  colti,  de*  più  limati , e de* 
più  felici  di  quello  fi:  col  noftro,  che  hauerne  qui  ammaliate  tante  di  così 
varijauttori  ; proponendo  io  in  quelle  per  foggetto  d’imiratione  corpo 
Biultiplice, corpo  inequalecoftiruito  di  parti  diforme  diifimili,  fcóucne- 
Vioii,  aliene,  ìk  atte  al  comporre  moftro  ami  che  nò  di  ben  diforme,  e dif- 
diceuole  figura  ; ladoue  io  poteua  far  corpo  femplice,  di  vna  fola  forma 
di  parti  proprie  à le  conucnicnti,&  àfe  fimili,confercndo  alfai  più  al  frut- 
to della  vera  imitatione,fe  ella  è pur  da  vn  fido  dependentc,  & ad  vn  fo- 
to obligata , che  fi  a eccellcntifiìnio;  che  fe  à molti,  benché  di  molta  fa- 
ma,e  grido  fieno  in  quella  ftefla  profclfione . Tutratiia  auuengache  io  in- 
tenda che  enfiamo  membro  di  quello  corpo,  che  vogliano  nominarlo, 
con  propomone  corrifpóda  atl  vna  fola  forma,poiche  tutte  quelle  mem- 
bra,ancorache  varie,  ad  vna  fola  cofiiturione,  c forma  del  medefimo  cor- 
rodi vanno  à riferire:  conciofiacolàchc  leben quelli  anttori  fono  tra  loro 
cosi  didimi,  e diuerfi;  ad  ogni  modo  altro  giamai  non  hanno  tentato  in 
quelli  lor  componimenti, che  di  conformarli  à quella  vnica imagine  della 
vera  eloqueza  : conruttociò  ficom’io  nó  nego  che  chiunque  tenga  ancora 
il  piè  filila  porta  dell'eloquenza,  nè  habbia  perfértionato  lo  filile,  & ac- 
quifero pieno  giudicio/iebba  non  diuerfi^na  vnp  lenza  più  proporli, che 

' • r.-j  i • ; ■ * . fairi. 


del  s i g no  x zr  c cut:- 

fjnìri»  Se eforima,  acciochc  nel  fenfo  quali  di  vn  fola  (i  alleai, r col  luo  lat- 
te  fi  nudrifca:così  non  dubito  io  d’affermare  che  sì  rollo  come  lubbiaco- 
ftui  formatolo  fole,  e corroborato  il  giudi  ciò,  poffa,  anzi  debba,{è  pur’a- 
{pìraàpetuenireà  qualche  altezza  di  grado  in  quella  facoltà,  leggere  le 
lettere  di  vari)  fcrittori,  edalorofciogliere  tutto  quello,  che  ad  imitar 
degno, <Sc  vede  gli  11  prelenti»  lìcomcbcndiciòneauuertilceFabio  Quia-  Quinti 
tiliano  con  quelle  formali  parole ..  Itaque  ne  hoc  quidem  fuafirhn  vni  fe  ah  - liano  • 
cui  proprie, quemper  omnia  fcquaturjtddiccre.  E'1  conferma  coli’cfrmpio  di 
* Dcmofthene  in  tal  modo.  Longe perfeEhfìimm  Gr&corum  D*mrftbencs;di-  Demo 
quid  tamenaliquo  in  loco  mclimaliqui:  plurima  ille . Et  infine  il  conclude  j|c 
chiaro  con  quella  fenrenza . Sed  non  qui  maxime  imìlandut  jetìam  folm  inù- 
tandm . Che  béniflìmo  fi  era  egli  auuifato  ( ficomc  meco  io  difeorro , nà 
penfo  che  fia  la  mia  ragione  punto  foftìfoca,anzi  del  vero  ben  dimoftrati- 
ua)chenaptiòchtchc  lia  prometterli  tutto,  e rutto  confeguire  in  qucfto 
negotio  dell'imitatione,e  clic  nó  baffuta  il  dire  tutte  le  co  le,  ficome  Mar 
co  fullio  pcrcagipn  d’efempio  feri  ile  ; percioche  permolto,  che  tutte  fi 
dicetfiero,non  tutte  però  fi  potrebbono  degnamente  fpiegare;  noeffendo 
cóceduto  all’huomo  l’efprimere  affatto  quello  Scrittote>ch’egli  fi  dubbia 
elecco  per  imitare, onde  nccciriria  cola  è prender’  in  lui  quello,in  che  più 
cccclla,&  accortaméte  andar  que’  luoghi  delineando,che  più  copio!»  par 
te  da  vn’autrote  .parte  da  vn'altro  gli  fi  offerifcono,&  lomraiftrano,  nella 
guil‘a,chc  vedremmo  farla  da  chi  il  primo  fiato  folle  ad  entrar'in  giardino 
di  frutti/c  cgli  haucffehauuta  libera  licenza  di  come  quitti  qualùqueva  * ! 

glnflìmo,c  fapornilfimo  per  honorarne  la  menfa  fua.  Ma  viemmi  da  Hb-  Hora- 
ratio.lcnon  da  altri  nobili  Scrittori  moderni,  6c  antichi,  tolta  ogni  anfa  tio. 
di  procedere  nella  confiti eratione  dell’errore,  1 n che  cadono  quelli  , che 
tengono  che  nella  imitatione  fi  habbia  Tempre  à Ilare  legato,  Se  attaccato' 
ad  vnfoio  auttore . Fu  quello  vitio  da  lui  dilègnato  nella  lua  Poetica,  là 
ou’eglidice»  - f .libiti/  ,ii  t 

• t Breuis  effe  labaro 

, Ofcurus  fio  : feffantem  leuia  ncrui  <-  u .v  • •' 

Deficimt  animi  j,  : profefftu  grandia  twrgct,  c-  • . .. 

i Serpit  burnì  tutmnimium,timidus^  procella . . , 

Onde  vuol  egli, per  mio  credercùnfcriie  che  qualunque  fi  propone  d’imi- 
rarc  quella  beata  copia  nel  dire  di  Cicerone,  ò d'altro  amcoreuole  Scrit- 
tore^nétre  fi  fitidi)  d’apparire  troppo  polito,e  troppo  ornato,verrà  àperi 
colo  di  nufeirne  laguulo,raolle,fneruato,e  che,com'eglrdice,  séza  forza, 
c vigore  ne  fortifica  il  cóponiméco.Et  oltre  à.ciòjchecolui.che  vogliamo 
foarfi  gradaloquo(fiami  lecito  di  coli  dire)et  alzar’i!  liio  fole  quali  (opra 
le  pene  de’véti,&  allhoracheall’imitare,ma  troppo  miferaméccftiainten 
^o,la  lubluniti  del  tnedelimo  principe  de  gli  oi»tori,troppo  cìa*»,c  trop-  J 
po  gonfio  di  ventile  ridicolo  poi  mé  tre  la  terra  ichtuh$ 'ingegni  dall'altra 

c a parte  ,, 
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parte  per  l’aere  infelicemente  volare  lenza  piarne,  & in  reti  raccoltele  riti 
uole,  e i venti . E qui  fouuiemmi  quell’atcilfimo  apologo  Efopico  della 
rana,  dellaquale  cilendo  in  fuaaffcnza  (lati  con  vna  zampa  calcati  alcuni 
Cuoi  parti  da  vitello  ; & vno,  che  ne  campò,  hauendo  alla  madre  raccon- 
tato, che  vna  certa  gran  beftia,  che  era  per  quel  prato  pacata  gli  hauea 
fchiacciati  ; ella,  come  le  col  molto  enfiarli,  & innalzarli,  hauellc  potuto 
. • i rapprefentarc  la  grandezza  di  coiai  animale,  dopo  haucr’e  vna,  e pi ùf  vol- 
te interrogato  fé  corpo  pure  di  gonfiata  grandezza  egli  era,  cornino  didi- 
mamente u ranocchietto  ••• 

Aec  fi  ternpvrif,inquitt  •-.•••  - • -••••  > 

Pareri*.  -.-i 

Il  qual  detto  non  c molto  fuori  di  propofito  per  coloro,  che  con  dica'  tor 
gonfie.e  ventole  parole  lì  danno  à credere  d’haucr  come  confeguita  quel- 
la nerqola  (orza,  e quella  eccelle  nza  di  Marco  Tullio  ; non  li  accorgendo 
che  mentre  non  fonò,  come  nè  fono  per  dl'cr  per  dote  primieramente  di1 
natura  vicini  à quel  Ino  marauigliolo  ingegno  (&il  medelìmo  intenda 
proporrionacamente  d’ogn’alrro , che  habbu  con  elfo  lui  alcuna  analo- 
gia) nè  li  trouano  haner  con  lo  ltudio  acquiflata  quella,  ò non  molto  in- 
feriore crnditionc,  ch’egli  acquiltò,  nè  lo  Ili  le , com’egli  fece  efcrcitato/ 
non  pollono  hauernè  ragionc,nè  argomento  più  infelice,  che  darain  que' 
fta  Ciceroniana  iuperilittone,  e voler' in  ella  perfeuerarc . E ben  lìmo  co-J 
fioro,  che  Hanno  lingolarrocnte  à quella,  ò ad  altra  limile  legati , & obi  i ^ 
Hora>  goti,  dallo  Hello  fiorano  così  agramente  riprclì,c  notati, che  niente  più/ 
«o.  nelle  lue  Epittolc,  ouc  con  quelle  acerbe  parole 
. : O imitatore s fcruum  pei  ks,  vt  mtbifape 

Mi  km,  fape  iotos  vefhri  mouere  tumultua . 
non  lafcia  di  pungergli  di  quello  lor’errore,  e Icioeclìezza,  vofSdo  egli  m‘ 
fomma  dire,  chenuun  lòrte  d’huomini  hauea  veduti  attualmente  Cernirò 
,feruitù  tanto  milera, quanto  quelli.  Et  affai  apertamente  conferma  quella 
fentenzad’Horatio  Quintiliano  nel  luogo  lopracitato  delle  ftieorationi, 
& inilitutioni.  Infcgnali  il  medelìmo  da  Cicerone  ne' Tuoi  libri  dell’Inucn 
Zeufi  tìonCj  (Jone  facendo  pariicolar  mentione  della  imaginc  dipinta  da  Zculi, 
«óre!"  * chiunque  ò in  lettere,  òin  orarioni,  ò in  poemi, ò in  hi  fiori  a impieghi  il 
fuo  llile,i'tferopiò  di  quello  dipintore  proporrc.  Volle  collui  ritrarre  il  fi- 
molacro  ccccllentifiimo  d’Hdena;  ma  penlàndodi  nó  poter  trouare  tutte 
luna-  le  cole,  che  la  perfetta  bellezza  comprendono, vnite  in  vii  fol  corpo,  fi  ria 
Apclle  fphe  di  lccglicrlcda  più  clonzelle  per  fama  gratiolìflìme,  c vaghiffime.C 
Poi  i-  - da  loro  raccorrc  q uclIo,che  da  niuna  di  effe  in  particolare  haurebbe  pò- 
puoto.  tuto.Sicome  di  Luciano  fono  piene  le  fcuolc,iK}iiale  bramando  che  fetta, 
Xfrano  gli  foffe  vnaperfcttiffìnu  imaginc,  procurò  che  non  da  Ape!lefolo,ò  folo 
”• . daPolignoto,òda  Eftanore,òda  Aetioncjmache  da  qudfti  tutti,  tra  lorer 
nceil°  ' membro  pc»  monbio,e  parie  per  parte  compartita  folle, c da  loro  recata  à 
’ i z,  ~ perfettio- 


Digitized  by  Google 


;X>  E L - S 1 G N O R*  Z r C'C  H V. 

petfettionc,  allignando  ad  Efranorc  le  chiome,  à Poliignoto  il  decoro 
de’  fupcrcigli,c’lconueneuolrolforc  delle  gote  col  fuccinto  della  gonna; 
ad  Aetione  le  labra,&  ad  A pelle  il  rimanente  del  corpo  : tuttoché  Apcllc 
(per  non  dir  nulla  de  gli  altri  tre)  forte  dipintore  non  men’cccellente  di 
quel,che  ha  Marco  Tullio  oratore . Senzache  chi  è che  non  (àppi a poi,ò 
le  profelfor  folle  di  quelle,  che  chiamano  lettere  humanc,  non  lì  vergo- 
gnali di  non  fapere,chc’l  Poeta  Grcco,huomo,  che  fu  di  quel  così  lima- 
to giudicio,  e fourana  eloquenza , che  c ben  noto  ; e che'l  Latino  ancora 
Con  altri  claflìci,&  approuati  Scrittori  giamai  non  ncufarono,nc  arroflì- 
rono  d’imitare  diucrli,  e da  diuerli  prendere  cole  rarifltmc,  come  quelli, 
che  conofceuano  che  da  vnonon  haurebbono  potuto  haucrle,  poiché 
veggeuanoche  feben'vno  in  vna  cofa  molto  vale,nÓ  hauea  però  in  fc  rin- 
chiulc  tutte  le  perfettioni  sì, che  tutte  le  co  fé  in  lui  in  fommo  grado  com 
mendabrli,  Se  imitabili  fieno,  conforme  à quel  detto.  In  vno  non  omnia, 
fed  in  omnibus  omniareperiri . Fù  tutto  quefto  largamente  teftimoniato  da 
non  pochi  moderni,  da  Gio.  Francefco  Pico  dalla  Mirandola,  da  Paolo 
CottcTe,da  Agnolo  Politiano,  da  Giulio  Camillo,  da  Andrea  Nauagero, 
da  Pier  Vettori,e  da  altri  huomini  di  grande  cruditionc . Che  non  lì  può 
dire,che  tantafollc  la  partialui  «.iella  natura,  c tanta  la  infccor.dità,e  fte- 
rihta  l'uà,  ò pur'ella  fi  ioggetta  à gli  aborti,  & al  formar  parti  fpurij,&  il- 
legi  timi,  che  ad  vna  fua,  ò fola  creatura  tutto  il  filo  donare,  e concedere 
volelfe,conie  fé  niente  hauellc  hauuto , che  ad  altrui  compartire,  e di- 
fpentàre;  non  hauendo  ella  mai  cofa  alcuna  data  ad  vn  folo  da  ogni  parte 
perfetta,!?*:  ìlluflrata . Tenga  dunque  per  punto  decifo  il  nollro  Imitato- 
re,  che  in  quefto  ftudio  di  felicemente fpiegare  i fiioi  concetti,?  dell'imi-  fi 
tationefpecialmente,fcnzailcui  aiuto  può  mal  fàrfi  pet  più  rifpcttiin  vn  fo- 
qucfto  tempo,  può  lodeuolmente , anzi  dee  necellariamente  hauerfi,  fe  lo . ma 
(omino  riulcirc intende,  propofto  l’efempio  di  molti,  che  imiti,  Se  cfpri- 
ma;  comeche  alla  figura.  Se  imagine,  clic  diifi,  debba  di  vno,  che  riguar- 
deuolfiainqucl  genere  di  lettere,  che  egli  fcriuc,  per  quanto  puòrifo-tutti. 
migliare,  e conformare  follile  della  fua  lettera.  ’ !> 

Che  cofa  fialmit Miotica . Cap.  11. 


MA  perche  qual_  forza  habbia  qualunque  cofa,  dalla  fua  definitio- 
ne  viene  intieramente  dichiarata  ; veggiamo  hora  ciò,  che  ha  Imi- 
tatione,  onde  ogni  difficoltà.  Se  ofcurità,  che  habbia  feco  congiunta,  ri- 
manga ageuolata, e porta  in  chiaro, & in  aperto.VollcCornificio,òchiunCor»$J 
que  folle  l’auttore  cu  que’  libri  ad  Hercnnio  fopra  leinftitutioni  retori- hw°  * 
che,  che  imitatione  fia  quello  sforzo,  & opera,  che  noi  impieghiamo,  e 
con  ogni  più  veiicmente  applicatione  della  mente  per  diuenir  nel  diré  fi-  , 
mile  ad  alcuno . Onero, ficome  da  Quintiliano  fi  ritrahe, vna  Certa  direc- 

c*  } none 
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titme  della  mente  à eli  efempi  di  quelle  virtù, che  in  qualunque  più  ecco! 
lente  dicitore  fono  da  noi  ammirate  . Laonde  reftringcndo  io  infoftanza 
quel»  che  da  quefti , e da  altri  n*è  (lato  ampiamente  trattato , dico  che 
1 unitatione  altro  nó  c,  che  vn  conformarti  fauci lare,ò  lo  fenuere  noftro 
allo  ftile,  & alla  frale  di  chi  che  lu,  laquale  fioritifltma  fimoftri  d'ogtù 
copia  d'eirornatione,accioche  ne  efprima  quella  forma  di  fcriuere,e  tetn 
peratione  di  ftile, che  fola  in  ciò,aliacui  emulationeci  componiamo,mc- 
rita  fomma  lodc,e  venerar  ione . Egli  è ben  vero, che  l’i  mi  turione, fogget- 
to  di  quello  capitòlojè  di  due  maniere . L’vna  è dell'oratione,cioè  à dirè 
della  ioftanza  delle  cole  della  loro  economia, delle  argomentationi  ,del- 
l'afFcttioni,  delle  eilornationi,  c della  compofitione , e difpofitione  delle 
membra,  e de’ legami,  in  che  è riporta  gran  forza  dell’eloquenza,  &:  ogni 
ammiratione,  e grandezza  di  quefta  arte . Che  non  hi  dubbio  eiler  que- 
lla retta  diipofitione,c  collocamento  de’ luoghi,  c dellefentcntc  ti  come- 
di tutte  le  cofc  vcilillima  •>  così  da  gli  oratori  malugeuoliffima  reputata  ; 
perciochc  ogni  abondanza  di  parole , c di  cofe  vaga»  diifciuta,  incanta, 
c che  temerariamente,  ouunquc  l’impeto  dell’animo  (corra,  li  diffonde- 
rebbe, fe  dalla  medefima  difpofitione  quelle  cofe  tra  fe  ordinate,  c d ige- 
ile non  follerò  con  accorgimento  ,&  induftria  particolare  Collegato’,  ben- 
ché ragionerai!!  di  ciò  al  luogo  fuo . L’altra  maniera  poi  dell’imiratinnc 
ir  c quella,  che  copiofamcnte,  & illuminatamente  rende  il  dicitore  gì  un. 
de.marauigliofo,  eqiiaiì  vn'altro  Apollo  tra  gli  huomini,  anzi  tra  loro 
come  vn  mortale, e terreo  nume, mediante  le  acclamationi,  plaufo.c  ftre- 
pito  vniueriàle  delle  voci,  che  nella  lode,  e gloria  di  lui  colpirà  no  , pur- 
ché ella  fia  ingenuamente  honella,e  iobriamcntc  applicata.  Che  fe  quel- 
lo, che  con  vn  certo  minio,  e faccia  di  venuftà  falfamente  nc  tiri,  t'Julin- 
ghi  ,nell’vfo  del  noftro  dire  fi  conuertifce,  non  fi  otterrebbe  giamai  tem- 
pcratione  alcuna  di  ftile,  nc  alcuna  lode  d’eloquenza,  la  quale  deceder 
altrettanto  grande  per  le  parole,  e fapiente  per  le  fentenze,  quanto  per  la 
bellezza,  & ornato  delle  cofe  illuminata,  cipcciofa,  iicome  dalmaeftra 
di  quella  fumo  aunertiti  là,  oue  viene  quefta  da  lui  chiamata  con  titolo1 
non  fole  di  virtù,  ma  di  vera  fapienza  ancora  . 

Che  fi  può  commodamente,  imitando  variare  la  inuentione , & idea  d'vn  altro ^ 
& in  quante  cofe  fi  fàccia  quefla  variatione>  & imìtatione^j  . 

Cap.  Ili , 

» 

a*  • 

PO  i c h i tutto  l’ciTentiale  dello  fcriucr  noftro  fi  fa  di  quefte  tre  for- 
me, della  InuentionejDiipofitionejAe  Elocutionc, parti  veramente  in- 
tegrali della  eloquenza,  e per  quello  debba  l’imitatore  il  più,  che  può 
emularle^  imitai  lej  andrò  io  partiramerite  decorrendo  del  modo  di 1 
ciò  fare  per  rendcrleci  noftre,  faluo  ogni  noftro  honorc,  c decoro , Tan- 
: . ta  è 
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tttèlaforxadell’honefto.tantala  copia  di  tutte  le  cofe,  tanto  multipli-»*  , 
eata  la  forma  del  difporle,  si  varia,  & ampia  la  facoltà  del  faueltàre , che  ' -> 
fcmpre  moltiffime  cofe  ne  vengono  lafciate  di  quelle,  che  con  ogni  mag- 
gior noftro  honorc  haureflìmo  potuto  ò ìnuentando.òdifponendo, ò di- 
cendo come  di  noftrc  liberamente  fcruircene  ; non  potendo  giamai  alcu- 
no elfor  così  arguto  nella  inuenuone , comporto  nella  diipoiitione,e  lu-  . .1 

minotonellaelociuione,  chcvn’altro,  che  qucfto  fteflofi  proponga  ad 
imitare,  elfcr  non  polla  di  lui  più  acuto,  più  ordinato,  e più  eloquente* 

E quanto  Ipetta  alta  inuentionc  delle  cole,  chi  mai  prefumerà  tanto  del 
fuo  ingegno,  che  confidi  di  poter  pen fare,  e fcriuer  l'opra  foggetto,  ben-r 
che  particolare,  tutte  le  cofe,  che  di  dio  di  (correre  li  polfono,ncfofpet 
ti,  anzi  non  fi  ailìcuri  di  hauerne  lafciate  addietro  molte , e non  le  pefil-i 
me?  Sarebbefi  la  natura,  dirò  meglio.  Iddio  di  lei  auctorc,non  portato 
bene,  fe  haueflc  a*  primi  huomini  fidamente  fcoperce,  & infegnate  tutte 
le  cofe,  e ciò,  che  vi  folle  ftato  d’ottimo  l’hauefle  per  loro  eletto,  nè  coli 
la  fomma  fua  fapienza  hauelfe  loro  così  in  generale,  e Con  vgnalvtilità 
Gommu  meato,  c compartito  tutto  quello,  che  all’huomo  difpcnla,  e do- 
na. E l’eloquenza  farebbe  ftata  troppo,  per  così  dire,  balbetante,  trop- 
po pouera,troppo  iue£china,e  pelfimamcnte  infognata  dalla  lidia  natura, 
le  ogni  concetto.e  penfiero  fi  folfc  potuto  coftituire  con  vn  fol’ordine,ve- 
ftire  in  vna  fola  guiià,  e con  vna  loia  iignificatione,  &relplicatione  elprì- 
mere . Quali  felicillima  pianta  è quella  di  quelli  Audi . Nè  come  gli  altri 
alberi, ifdcterminataftagione,  produce  frutti;  ma  ella  c fempre  carica,  & 
incarnata  fi  mantiene,  onde  ciafcuno  indifferentemente  polla  à luo  gu  fio 
fceglierfene,ecorneilpiù,cheàlui  piace.  Prefuppollo  adunque,  che  fi 
polla  fare  l’imitatione dell’altrui  inuenrione.c  cómodifIìmainentc,acceiÌ 
nero  io  hora  q Ubile  particolari  cole,  nclicquali  può  quella  farfi,ò  nó  farli. 
Intorno  à che  è da  fapere  che  tutte  le  colè,  che  cadono  fotto  i fenfi  huma- 
ai  ò fono  lemedcfirae,  ò fono  trafe  limili,  ò molto  diuerfe,  ò affatto  con- 
trarie . Quclle.che  fono  le  medefime,  certo  c che  non  poffono  dfer  dal- 
l’imitatione  in  alcuna  cofa  aiutate,  quando  per  fare  vna  cola,  che  fia  del 
tutto  La  lidia,  che  altri  habbia  latta,  tàrà  fempre  far’  il  medelimo,  nè  di- 
rolli  mai  ciò,  che  così  fi  operi,  cllcr’à  imìtatione  altrui  operato.  Ilchc. 
aliai  fcnlibilmeme  vedeli  pratticatoin  coloro, che  ftampano  imagini, 
iquali,  ìmpreilà  la  prima  figura,  fetuttauia  lèguono  à imprimerne,  au- 
uengache  copiofo  numero  ; non  li  potrà  però  affermare  che  lia  in  ciascu- 
na di  die  imìtatione  alcuna;  masi  bene  vna  cofa  {Iella,  nè  che  l’vltima 
dalla  primain  niente  apparìfea  diffonde.  Così  chi  prenderà  à fcriuerc. 
vna  lettera  dellequì  inlerte,  òd’altre.e  fi  proponga  di  non  ridare  la  ma- 
teria^non  l’or  di  ne, nè  pur’articolo,ò  voce  di  clfa;  e d’altra  parte  dirà  cfha- 
uerla  non  ricopiata,ma  imitata,  chi  negherà  che  collui  non  fogni,  Ò deli-  qu1i? 
rj,?  Soggettoadunque  d’imi  catione  faranno  Le  cofe  Houli, le  daterie,  e le  fienale 
v ' r > c 4 contrarie. 
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cofè  , contrarie.  E chiunque  faprà  aggiuenere,  variare,  troncare, e formalmcn-. 
die  fo-  te  far  cofa  limile,  colà  diuerfa,  cola  contraria  à quella  dcll’aurtorc,come\ 
ento  n0n  ^ Potr^  non  ch'egli  vi  habbia  di  fno  ; cosi  fi  dourà  concedergli 

3*  imi-  * lnome  d’imitatore,  e più,  e meno  cccellcnte,c  fegnabto^h’egli  con  più, 
tatio—  ò con  meno  d’eccellcza  d'artificio  farà  prattico  in  maneggiare  i ferri  del- 
ne.  l’arte  dell’imi catione,  che  fi  adoperanno  nel  lubricare  cole  limili,  cofe  di- 
uerfe,colé  contrarie,  ficome  habbiamo  fcritto . Ne  pentì  che  fia  cosi  ma- 
lageuolc,&  intentabile  quella  imprefa , dico  che  non  fia  per  mancargli 
mai  la  inuentione,  fenon  gli  manchi  l’applicatione  richiefta  dell’animo, 
generolàmente  volto  à quello,  che  imitar  pretende,  ben  prima  col  mi- 
nifterodcl  proprio  fuo  lume.  & ifttnto  penetrando  la  natura  della  colà, 
la  foftanza , e l’etìer  fuo,  e le  circoftanze  tutte , che  La  veftono , onde  ec- 
citi in  fe  quelle  viuc  fcintille  delle  idee,  e forme  delle  cofe,  che  celate,  c 
comcrinchiule  rifiedononel  petto  filo,  che  gli  iòinminiitrino  copi  ole 
maniere  per  dinifare  quella  forma, &imagine  ciell’auttore,chc  fi  làrà  tol- 
to ad  imitare.  Vnoèilcajjodell’huomo,  vnoèilpiè,  per  laici  arie  altre 
parti  del  corpo  •>  c pure  cosi  il  coprire  di  quello,  come  il  calzare  di  quello 
fièintanteformeconuertito.chenon  potrebbe!!  in  più  lo  Hello  Proteo 
conuertire.  Nè  forme  meno  di  quel,  che  coftui  fece  della fua  pedona, 
hanno  fatto  della  lor  penna  quegli  Scrittori,  che  in  quello  lauoro  della, 
imitationc,  e nell’artificio  dell’eloquenza  l’hanno  adoperata . 

In  che  modo  fi  faccia  la  fmit  ottone  dell' Inuentione  nel  Simile^ . 

Cap.  j r. 

PO s x o già, che  l’Imitaelonc  dell’altrui  inuentione  fi  può  Iodeuol- 
mente  fare  dentro  di  quelli  tre  termini  del  Simile,  del*Diucrfo,  e dei 
Contrario  •,  diremo  hora  della  prima  manieratile  in  fomma  è che  hauen- 
dofi,  per  efempio,  da  fcriuerc  vna  lettera  di  condogiienza  per  accidente 
di  morte,  ò d’altro  fimiglianre  infortunio,volendo  ib  formare  la  mia  let- 
tera,comecheiomifenta  pouero  d’inuentione , & in  neceffità  d’hauerle 
à mendicare  altrouc,  per  farlo  più  celatamente,che  polfo,mi  porrò  innan- 
zi vna  delle  qui  infette  lettere,  doue  prima  auuertcndo  che  tre  fono  le  par 
ti  ordinarie  di  comporle,  la  propofitione,  l’efplicarionc,e  la  conclufione, 
mirerò  alla  forma  della  propofitione,  che  vfa  l’autrore  nella  fua  lettera.e 
ne  farò  vn'altra  limile  àquelta,chehorfoggiungo  * Duoimi  infin’all’ani- 
rna  il  cafo  intefo  per  la  lettera  di  V.  Signoria  Ilmflriflìma  della  morte  del 
Si  gnor  Vincenzo  fuo  fratello  * Io  à lua  imitationc  dirò  altre  parole  del- 
lo Hello  fei^p  in  tal  maniera  * Mi  ha  recato  infinito  difpiacere  lanonel- 
la,  che  mi  tenuta  nella  lettera  di  V.  S.  llluflriflima  del  pafiàggio,  che  hà 
, fatto  il  Signor  Vincenzo  all'altra  vita.  Attenderò  pofeia  la  lecondamar- 
te,  che  efplicatione  fi  chiama,  laquale  altro  non  è che  l’appofitione  delle 
' -s  ■ cagioni. 
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Cagioni,  che  hanno  mollo  colui,  che  ferme,  à dolerli , «fingiamo  che  fisi 
la  ieguente  * Ec  hò  ben’io  ragione  di  dolcrmi.perche mi  veggo  cosi  im-, 
prouilàmente  tronca, & cftinta  si  grande  fperanza,  che  in  lui  io  hauea  fon 
data  di  molta  mia  fortuna,  e (olleuamento  in  quella  Corte,  elfendo  rima- 
fopriuod’vno  de'  maggiori  padroni,  che  io  hauclti.  * Et  io  direi  * Et  è 
in  vero  douere,  ch'io  me  ne  ramarichi,e  dolga,perche  fono  così  à vn  trat- 
to reftato  vedouo  d’vn  tanto  padrone,  in  cui  io  hauea  collocate  le  fpe- 
ranze  d’ogni  mio  maggior  bene  in  quella  Corte . * Che  fe  l'auttore  vi  po- 
nclfe  perauuentura  altre  cagioni  del  fuo  doiore,come  fe  egli  hauelle  con- 
feguentemente  aggiunto  * Mi  fi  raddoppia  poi  il  dolorc,e’l  ramarico,pen 
landò  allajperdita,  che  hà  fatto  V.  S.  luuftrilfima  di  fratello  tale , e la  fua 
cafa  d’vn  iirnil  appoggio,e  foftegno  ; & al  danno,che  comunemente  ne  ri- 
ceue  la  Città  noftra,  cilendolc  mancato  vn  gentilhuomo  di  tanta  edifica- 
tone^ di  tanta  qualità,  &efcmpio,chefuà’noftri  giorni  di  tutte  le  vir- 
tù ,e  rifugio  in  ogni  bifogno  à tutti  i virtuofi,e  buoni,chc’lconofceuaao.* 

Io  potrei  così  imitare  quella  particella.  * Ma  il  mio  cordoglio  crefce 
per  la  percollà,  che  ne  riceue  la  cafa,  e perfona  di  V.  Sig.  Illuftrilfima,  ve- 
nendole meno  vna  sì  fatta  bafe,  e follegno  . Et  infieme  me  ne  affligo  per 

Duello,  che  vniuerfalmenre  le  ne  dee  amigere  tutta  la  nofìra  patria  per  ve 
erfipriuata  di  foggetto,  che  con  la  maturità  de’ configli,  con  la  rettitu- 
dine della confcienza,  col  candor  dell’animo  l’aiutaua,  & cdificaua  ; per 
non  dir  ch’egli  fà  (èmpre  ricetto  de  gli  huomini  adorni  di  bontà,evaìoa 
re.  E fe  ruttauia  facclfc  lo  Scrittore  piò  ampia  digreflìone  fopra  le  lodi 
del  morto,  potrei  anch’io  far’il  medelìmo,  quando  però  non  repugnalfe 
al  decoro  della  mia  lettera,  voglio  dire  che  folle  fecondo  i meriti,  eia 
condì  rione  di  colui,  à cui  fi  fcriue,  e cófòrme  ancora  à quello, che  vn  Prin 
cipe difegnalfe più,ò meno  d’honorarlo,donendoil Segretario  (oue Icri- 
uc  per  lo  Tuo  padrone)  proceder  molto  pelatamente  nel  toccar  lo  lo  que’ 
punti,  che  conuengono  al  grado  della  perfona,  che  tratta,  e co*n  ogni  più 
acuta  folertia , & accorgimento  andar’inucfiigando , c quali  odorando 
(non  eilendo  fiditi  i Signori  tanto  per  {'ordinario  d’aprirfiin  quello)  il 
fallimento  loro,  ilquale è aliai malageuolc  il  faper  conietturare,  e l’ac- 
commodaruili,  & i’  meriti  infieme  pi  u ,ò  meno  di  coloro,  à’  quali  debbo- 
no eirer’indirizzate  Le  lettere,  contenendofi  tra’ termini  del  decoro,  che  è Deco* 
vna  delle  più  difficili  cofc , c’habbia  quello  medierò;  & imparali  molto  ro, 
più  dalla  pratica,  che  da’ precetti,  benché  minuti, che  dar  lene  pollano: 
cagione,  che  fà,che  io,  come  di  fatica  anzi  otiofa,  che  fruttuofa,  m’alten- 
godi  fauellarne , contentandomi  d’hauer  così  per  palfaggio  accennato 
quello  poco  auuertimcnto  hora  perfempre;  ficome  nè  anche  mi  voglia 
trattenere  in  portar’efempio  d’altre  digrelfioni  (che  è quello,  di  che  pocot 
fopra  paflaua)  per  non  elfer  quella  parte  molto  fodanrìale  delle  lettere  y 
ma  di  toro  aliai  accidentale , per  fuggire  la  lunghezza,  c la  noia , in  col*’ 
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*afltmamentc  chiara,  e non  bifoenofa . Nella  terza  parte  poi  della  let- 
tera considererò  laconclalìone.cne  falli  con  addurre  all’amico  alcuni  ca- 
gione, che  polla  in  lui  produrre  quel  pio  affetto  di  confolatione.chedee 
fuccellìiurucntc  Seguire  dopo  l’oflicio  di  condoglicnza.  Se  pcrauuentura 
Ooi  non  ci  propondlìrao  di  fàr’vna  Semplice  lettera  di  condoglienza . Vl- 
timamente  potremo  offerir  molta  prontezza.  Se  vn’ottima  volontà  di  far 
fèruigio.  Così  io  defeendo  alta  dichiarationedi  quelle  parti, benché  Su- 
perficialmente il  faccia,  no  ellèndo  intento  mio  d’indirizzar  chi  che  ila  al 
ben  comporre  lettere,  ma  al  ben  imitar  quelle,  che  Sono  giudicioSamcnte 
difteSe:  perciochee’mi  pare,  che  non  fi  polla  cosi  à pieno  capire  quello 
negotìo  dcll’imìtacione,  Scnon  s’intende  l’arte.con  cui  fi  compone  la  della 
lettera,  e le  parti  edèntiali,  ò integranti , dciiequah  ella  vien  conllituita 
anzi  hò  io  per  molto  necelfario  che  limitatore  fia  ben’mFormato  di  tut-> 
te  le  parti,  che  compongono  l’altrc  lettere  conforme  al  la  Specie  loro,e  già 
non  mancano  auttori,  die  prudentemente  oc  Scriuono  ; particolarmente 
il  mio  Signor  Caualiere  Battifta  Guarnii;  potendo  talaiuto  della  Specula- 
timi ageuohirgli  la  dradaalia  filtrala,  e pratica , ch’egli  intende  di  conse- 
guire. Poniamo  adunque,  che  l’auctorc  hauclle  con  quelle  parole  con- 
cilila la  Sua  lettera  * Ma  poiché  dobbiamo  Iperar  che  quella  npftraper-, 
dita  fia  flato  il  Suo  guadagno , contentianci  della  Sua  contentezza  (che 
contento,  e beato  habbiam’à  credere  che  fi  goda  nell’altra  vita)  nondo- 
uendofi  dubitare  che  qualità  così  chri  diane, e religioSe  habbiano  à man- 
car di  quella  mercede,  erimuncratione,che  Iddio  à’Suoi  eletti  promette. 
Ond’io per  non  entrar’in  colà  Souetchia.con  V.  Signoria  llluflriflìma , nè 
offendere  quella  grandezza  iti  fpirito,  e quella  virilità,  di  cui  la  vedo  do- 
tata, nonnu  didenderò  in  altro,  che  in  pregarla  à tener  per  fermo,  che  io 
habbia  vnita  nel  la  Sua  pedona  tutta  quella  parte  d’affettionc.  Se  olferuan- 
za,  che  hauea  al  Signor  Suo  fratello . E redando  in  ogni  tempo  ambino- 
lode’ Suoi  Comandamenti,  le  prego  con  ul  fine  da  Dio  vera  Salute, e con- 
lolationc  * Et  io  concludendo  lamiafottoquedafbrroa  alquanto  diffi- 
mile  di  elocutionc,  ma  lì  mi  li  dima  nella  muennone,  e nella  fodanza  della 
coSa,  potrò  così  dire  * Aia  poiché  ci  habbiamo  à perfuadcre  cheque- 
do  comune  nodro  danno  cede  in  tanto  beneficio  , Se  efàltatione  di 
quell’anima;  del  fuobenc,c  della  Sua  glioria,e  felicità  conuienecheci  ral- 
legriamo: che  gloriofo,  e beato  dimoio  che  habbia  già  incominciato  à 
viucrc  in  quella  vera  patria  definenti:  percioche  opere  Così  degne  da  lui 
vfcire,efineqosìpio,echrìflianonon  polfono  non  trouarc quella  corri- 
fpondenza,  e guiderdone,  che  Iddio  N.Signorc  Suole  cumularamente  par 
ticipare  co’  Suoi  veri  fedeli . Perciò  io  Der  non  delccnder  con  V.  Signoria 
Ijludriflìmaàcofa  non  necclfaria, molto  ben  conofccndo  la  grandezza 
deli ’animofuo,  finifeo  conpregar  la  à credere  ch’ella  mi  Sa  Succeda  alla; 
perfetta  del  Signorfuo  fratello  in  tutto  quel  capiulc  di  Scruitù  ,chc  Seco 
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io  hatiea,&  ad  honorarmi  co’  luoi  comandamenti . Che  Sua  Diuina  Mao-' 

Uà  la  confoli,  e profperi  quanro  io  difidero . Sorto  quella  forma  dimitaa 
tionenel  Simile  fi  elfercitarono  non  pur  molti  profatori,  che  pcruennero 
à qucllagloria  d’eloquenza,  che  è ben  nota  ; ma  molti  poeti  altresì  {opra 
vno  fteflo  foggetto  paftoritio  con  Virgilio  Konoratiffimamentc  fecero 
cantarle  lor  Mufe,  ficome  furono  ilNcrmefiano,  il  Calfurnio, & il  Naua» 
gero  con  Daniel  Barbaro,  & altri . 

Come  fi  facciala  Imitatone  deW Inuentione  nel  Diuerfo. 

Cap.  V. 

NElla  cofiidiuerfàhabbiamo  l’efempiodi  Teocrito  nelle  lettere  Teocri 
Greche, e nelle  Latine  di  Iacopo  Sannazaro,  iquali  col  canto  pafto-  *°  • 
ritio  di  Virgilio  inuenfarono  il  pile  atono , feliciflìhiamentc  trasferendo 
à’  lor  pefearori  quel, che  e Virgilio,  e i fopranominati  Scrittori  haueano 
così  piaceuolmentefeherzatO  ne’  loro  paltori . E da  Hettore  cognomi- 
nato il  Cuoco  fu  anzi  fatto  lo  dello  nella  matèria  del  l*vccel  lare.  In  cona 
formiti  di  cheio  dico,  che  volendo  noi  trasferire  l’inuentato  daaltriin 
cofa  diuerfa  à noftro  vfo,  polliamo  cosi  procedere . Se  la  mia  lettera  hi 
da  ellcr  di  condoglrenza  con  gentilhuomo,  che  tìa  ftaro  priuato  della  ca- 
ra fita  patria,e  della  dolcezza  de  gli  amici, prenderò  per  eficmplarc  vna  di 
quefte  lettere,  ch«  fia  limile  nel  genere  sì,  ma  dinerfa  poi  nella  (pccie^ioi 
à dire  che  fia  in  materia  di  condoglicnza  fi  bene, ma  ò di  morte,  òdi  per- 
dita di  roba,  ò di  dfgnìtà,cfimigìianti  : pcrcioche  fel’vna,  e l'altra  fofle 
in  foggetto  di  morte,  farebbe  vn  fabricar  nel  Simile,non  nel  Diuerfo.  Of- 
ferueròlemedefimeparti  conftituitiuc  della  lettera:  terrò  il  medclimo 
filo,  & ordine,  e mi  potrò  à rigore  valere  poco  men  della  medefima  locu- 
ttone , efiendo  tenuto  à variar  quel  folo  termine  di  morte  in  elìliocon 
quel  di  più,  che  è proprio,  c che  può  accompagnare,  c più  attamente  efpti 
mere  quella  fentenza,  come  fela  lettera  dell'auctorc  tal  flanella  fua  pri- 
ma parte.  Quanta  è l’affetrionc,c  l'ollcruanza,  che  io  hò  Tempre  portata 
al  Signor  Conte  padre  di  V.Sienoria,  che  fia  in  ciclo,  & à tutta  la  fua  lilu- 
ftrififìma  cafajtanto  credami  elìa,che  fia  fiato  il  dolor  prefo  per  quefta  co- 
mune perdita  fattafi  della  perfona  di  lui.  Et  io  dirò  quali  lo  fteflo,  fe  pur 
voglio  nella  prima  clattfuh,eioè . Quanta  è l,aflfèttione,e  l'oilexuanzajchc 
io  hò  Tempre  porrata  al  Sig.  Gio.Ant.  padre  di  V.  Signoria,  & à torta  la  fila 
cala  ; tanto  dee  ella  credere  che  ili  fiato  il  dolore,  che  hò  fentito  per  otte- 
tto finiftro  accidentedcl  bando  dalla  fua  parriaper  imputationi  dategli  di 
hauerhauuto  parte  in  quella  cogiti ramachinatafi  contrailDuca  noftro  * 
Benché  più  lodeuolmenre  imiterò  mutando, ccon  la  materia  la  frale  an- 
cora del  primo  membro  del  già  pollo  periodo,  mantenendomi  nel  retto 
ntl  medefimo  tuono feruato  dall’auttore.  In  quello  modo  » Quanta  è h 
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.'confolatione,  e la  contentezza,  che  io  foglio  riccuer  Tempre  d’ogni  proT 
/pero  fuccelTo  nella  perfona  di  V.  Signoria,  e di  tutta  la  Tua  cafa ; tanto  fi1  I 

perfuada  pure  ella,  che  lìa  fiata  l’afflittionc,&  il  ramarico,  che hò  hauuto 
di  quello  finiftro  accidente  * E quello,  che, come  di  fopta,  fcguc  appref- 
{o . Nella  feconda  parte  fe  l’auttore  dirà . Conofco  la  grandezza  del  do- 
lor di  V.  Signoria,  e quanto  le  affligga  l’animo  per  la  perdita, che  hà  fatto 
di  padre  tale,  che  colla  fìngolar  prudenza,  col  raro  valore  della  dottrina, 
e con  rcfemplarirà  delle  chriftianiffimc  fue  attioni  hauea  gittati  i fonda- 
menti della  gloria  della  Tua  cafa.  Equefto  tuttofa  affai  maggiore  ildi- 
fpiacer  mio . Et  io  così  dirò . Scuopro  l’odio,  e la  malignità  de’  perfecu- 
tori  come  laceri,  e trau.igli  il  cuore  di  V.Signoria,che  cosi  d’apprello  co- 
nofee  l’innocenza,  il  Candore,  e la  benignità  di  quell’animo,  che  è Tempre 
flato  volto  al  giouare,  & al  difendere  ogn*vno,non  che  al  tentare  vna  ini- 
quità  tale,  e contrala  vita  maflìmamente  del  Tuo  naturai  Principe,  e Si- 
gnore . E nella  terza  parte  fe  l’auttore  vferà  cosi  fatte  parole  : Ma  poiché 
non  fi  può  contea  la  conditioneTe  la  legge  nofira  humana , & è neceifario 
chclaDiuiru  difpofitionc  ,chc’l  tutto  incarniti»  Tempre  ad  ogni  noftro 
maggior  bcne,habbia  Tuo  luogo;  rimane  che  V.S.hormai  fi  fuegìi  da  que- 
llo affanno,  col  penfàre  che  febene  la  morto  ne  l’hà  cosi  d’improuifo  fu- 
rato primacheil  mondo  nc  confcguilfe  quel  frutto,  che  ne  aipettaua,  c 
che  già  vedeua  maturo;  dobbiamo  contuttociò  fperare,  ch’egli  Ila  fiato 
wasferitoin  luogo  di  fallite  preflo  di  quel  Signore,  nella  cui  Corte  affai 
meglio  fi  fpedifee  ogni  negotio  anche  per  noi  : ilche  acciochc  fi  polfa  fe- 
condo il  difiderio  mio  ottenere  quanto  prima  da  quella  benedetta  ani- 
ma, io  ofFero  à V.S.la  pouertà  delle  mie  diuotioni  con  quella  prontezza 
di  volontà,  à che  mi  firigne  la  cordiale  affettione  mia  verfo  lei,  e l'hono- 
rc,  che  io  iono  per  portar  Tempre  à quelle  olla.  E con  quefio  fine  le  pre- 
go dal  Signore  compita  confolatione,  & aumento  de’  Tuoi  celefti  doni  * 

£t  io  cosi  potrei  dire:  Ma  poiché  non  fi  puòcontra  la  malignità  de  gli 
huomini,&  èncccffariacofa,che  così  e parli,  & operi  chi  porta  il  veleno 
nel  cuore,  refia  che  V. Signoria homai  fi  temperi  in  quella meftitia,& 
amaritudine  col  penfare  che  febene  la  faccione  di  que’  leggieriflìmi  huo- 
mini  hà  ciò  per  hora  cagionato  ; non  polla  ad  ogni  modo  eller molto  tem 
po  lofferita  la  fceleraggine  loro  ; ma  che  egli  debba  clfcr  di  corto  refti- 
tuito  nella  primiera  lua  reputatione,  e gratia  predò  il  Signor  Duca  no- 
ftro : ilche  per  poter  tanto  più  ageuolmente , ficom’io  bramo , confegui- 
r'e,  offero  à lei  ogni  mio  ftudio,  & opera  con  quella  pienezza  di  volontà, 

?hc  ben  debbo  per  la  molta  affettione  mia  verfo  lei,  e per  la  molta  olfer- 
uanza,  che  porto  al  medefimo  Signor  Tuo  padre . E con  quefio  fine  rac- 
comandandomi in  gratia  di  V.  Signoria,  le  prego,  da  Dio  ogni  più  vera 
confolatione,e  contentezza  * In  tucco’l  corpo  di  quefta  lettera  fe  infieme 
fi  confèrifce  capo  con  capo,  membro  conmembro,  fentenza  con  fenrenz» 

con 
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Con  quella  dcll'auttoreqtri  finto,vcdefi  chiaramente  l'Inuentionediuerfa 
nellacofa.auucngache  limile  nel  modo, e nell'habiro,  con  che  fi  verte; 
poiché  fcl’vna  fi  fonda  nella  morte;  l’altra  sù  l’efilio  : le  l’vna  lUdftra  la 
ncceflìtà  della  morte  nelhcConditione  htnnana  ; l’altra  molira  la  nccclfi- 
tà  della  calunnia  nella  malitia  del  cuore  infetto  di  veleno,  di  rancore, c di 
mal  talento,  8c  odio  : le  l’vna  confida  colla  fperanza,  che  debba  elfer  pre- 
miata la  virtù , c trasferita  quell’anima  in  luogo  di  pace;  l'altra  confola 
colla  fperanza , che  ben  tolto  debba  oliere  feoperta  la  fccleraggmc,ela 
frattde,c  l'innocente  redimito  nel  primiero  luogo  della  grana  del  Prin- 
cipe. E quello  è propriamente  imitare  l’inuentione  altrui  , e caminando  Auuer- 
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catto  chi  volendo  da  vn’altro  imparar’à  caminafe,  gli  an dalle  tempro  (Ui  a- 
dietro, mettendo  i piedi  là  appunto,  onde-colui  li  leua  : cosi  deiknxdé-  polo- 
luna  pazzia  peccherebbe  chi  che  Ila,  ì [quale  volelle  cheli  ficclfero  qliS1** 
ftcflì  palli,  e non  loltcfioandarcdell’autrore,dico  che  non  fi  portallc  la 
perfona,  e le  gambe,  ficom’egli  le  portò  ; ina  che  fi  ponefie  il  pie  ou’cgli  il 
pofe . Ma  vcniam’alla  terza  iurte  dcll’/mitatione . 

. . • òkicij!  srp L anaiataeqc «kasl adorai ó 

In  qual  manina  fi' faccia  l’Jmìtationedtll’/nuentione  altrui  nel  ’ * - ! 

. “•  • »*  •••••!'  Contrario*  : Capi1  V-JV ■’  {*••*«;  - -d- 
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Avverta  primieramente  l’Iroitatore  che  molte  fono  le  forte  de* 
contrari,  c chc'n  tutte  può  l’inu catione  eccellentemente  cadere . La 
virtù,  & il  vitio  ( per  efcmpio  ) fono  contrari . Or’in  quella  maniera, che 
fi  loderà  la  gruftitia,  la  fortezza,  la  prudenza, dà  temperanza,  còramodiii 
(imamente  fi  vitupererà  l’jngifilìmada  codardia, l’iriiprudenza,  cHntem- 
pcranza;  pcrciòchc  quelle  cole,  che  dorino  marerht  di  lodare  lavimù, 
ayiflìmamcfite  la  danno  di  còndcnnar*il  vitio  à quella  dirittamente  orp- 
pofto.  E della  giufiitia  fc  fomma  lode  diremo  che  fia,  che  per  lei  fola  la 
focietà  deH’huomo,c  quel  viccndcuolc beneficio  della  conuerfatione  hfi- 
mana  fantiflìmamentc  fi  conleriii  : dell'ingiuftitia  douremo  pariménte 
affermare  che  Tornino  vituperio  fìa,che  per  quello  fol  vitio  tutti  i coriimo 
dì,  e beni  della  cóuerfatione  humana,  come  da  radice  affatto  fi  fuelgonb» 
li  medefimo  puolfi  difeorrere  di  qualunque  altra  virtù,  e del  contrario 
fuo.  Cosi  imitò  Virgilio.  Contrariacofaèfimilmcnte,chcdallaforza, 

& impetuofà  violenza  dc’venti  fia  {piantata  vna  quercia, che  habhia  altiC- 
fimamencc  filFe  nella  terra  le  radici;  c che  all'oppofiro  poi  quella  non  veti 
ga  pur* alquanto  fmollà  da  quelli . Laqilal  comparationcprcfc  Virgilio  à 
Imitare  cosi  à contrario  da  Catullo,  che  in  tal  modo  fcrilte  ; 
f JNm  yclnt  in  fumino  quatientem  bradi*  Tauro 

Svenuta 
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y QHercum,aitteonigeram [udanticorticepiMmyr.^t,',  * .(’•  0[!,  3 
Indomiti*  turbo  contar qnens  flamine  robuf  , 

Ertiti  ili#  proculradicibus  exturbata  • ,i 

Prona  cadit,latejt,&comim*  omnia  frangit . u ; 

E Virgilio  così  dille  : 

! Ac  velati  annofam  valido  cumroborcejucrcum 
i Alpini  Bore  a nane  bine, nane  flatibi*  itine  -r  ^ - ó 

Eruere inter fe  certant  :itftridor,&alté  '•  , ; . ' -, 

ConSlernuntterramconcuffoflipite  fronda  -,  . . % 

Ipfaharet [copuli*  ,&  qaantum  vertice  ad  aura* 
c , A et  berti f,  tantum  radice  in  Tartara  tcniit . ■ 

doue  q uegli  induce  per  compara  t ione  clfer  quella  quercia  fuelta  per  l'im- 
peto de’  venti  dalle  radici  con  grande  drage,  e ruina  di  tutte  le  cole,  che  à 
lei  vicine  fi  .crouauano:  qucfti  all’incontro  moftrache  (ebcn’ella  dauaat- 
— taccata  à profondi  (Time  radici  ; ad  ogni  modo  molto  fortemente  contra- 
ftaua  alla  forza  de*  venti . Ma  Virgilio  medefirao  feco  dello  imitando  nel- 
la parte  contraria  quell’appunto,  che  Cantò  ne'  funerali  di  Dafuepiè  lafciò 
di quedo anche  più  iiludrc  efempio.  Hauendo  egli  introdotto  Mopfo, 
che  feonfo latamente piangeua  la  morte  di  Dafne, introduce  dall’altra  Dan 
da  Menalca,  che  fàccia  operutione  à queda  affatto  contrariai  attillìma- 
mc  nte  all’imaginc  tutu  di  Mqpfo  la  và  delincando,? conformando  ; per- 
cioche  ladoue  Mopfo  acerbamente  piange  che  Dafne  fi  ha  partito  da  que 
da  vita  ; Menalca  per  l’oppofiro  fommamente  li  rallegracne  felicemen- 
te lì  goda  in  cielo  : ladoue  quegli  fi  querela,  che  tutte  le  cofe  per  la  codui 
morte  coperte  apparivano  di  lutto,  e di  meditia:  quedi  dall’altra  parte 
gioifee,  c rende  gratie  al  ciclo, che  tutte  le  colè  per  la  danniti  di  lu  i eilul- 
tino  di  gaiuliOjcdi  letitia  : e ladouf  finalmente  Mopfo  gli  erge  honorato 
fcpolcro,  e di  molti  lugubri  verfi  il  cinge.  Se  adorna  ; Menalca  come  à vn 
Dio  gli  fabricaaitau,  & offenfcefolennilluni  fagrifici  -,  ficomc  da  colo- 
ro, die  fono  pur’vn’alquanto  ammaedrati  nellq  lingua  Latina, lì  può  pref- 
fo  lo  dello  gentiliffimo  auttore  pienamente  vedere . Ma  perche  meglio 
fi  feorga  queda  diflimilitudine,  ò contrarietà,  qui  didcnderò  due  lettere, 
l’vna  di  foggetto  contraria  all'altra,  cioè  l’vna  di  cougtatulationc,  l’altra 
di  condoglicnza . Cosi  fcriue  Annibai  Caro  in  vna  fua  al  Cardinal  de* 
Gaddi.  Noh  mi  confidando  io  diporet  con  parole  efptimcre  la  graudez, 
za  del  concento,  che  hò  lenti  io  de  d'allun  rione  di  V.S.lUudrifTìma  ; ini  ri- 
’foluo  di  lanciarla  in  confiderationc  à lei  medelima  ; chesà  perquantiri- 
fpettipotcllcxirerda  me  diliderata,c  di  quanta  confolatione.ini  debba 
clfcre  dato  f fentirla  * Ma  volendo  io  imi  urla  nel  contrario  dòsi  dirò . 
Non  mi  confidando  io  di  poter  con  parole  figiuficarc  la  grandezza  del- 
L«  difpiaccre  fé  l’acerbità  del  dolore,  fe  pure  fi  vorrà  variare  la  focàtione  , & il 

medefmo  fi  proponga  di  fate  negli  altri  tnafi  ancora)  che  io  hò  fentiro  per 
...  ....  a lanouel- 
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1a.nouclla>chc  mi  dà  ViSignoriadel  paffaggio  di  Monfignor  fuo  Zio,  che 
fìy  ip  glotùijdjQucfU  viti;}  miTÌfoluo1  di  i&kisr io  in  conlìderadonc  i lei 
medehmi,  che  sà  per  quanti  rifpecti  patelle  ertemi  i difcara,e  di  quanti 
amaritudine  mi  debba  ellcrc  Hata  à fenrirla . Sòggiungeil  Caronellale- 
conda  parte  della  letta  a in  tal  maniera . E fenz’altro  dirlc,femplicernen- 
te  me  necongratulo  leco  ; ma  con  quell’affetto,  ch’ella  li  può  imaginare, 
che  mi  venga  dall’antica,&  afiettionataferuitu,  che  io  ho  tenuta  tato  tem 
po  colla  fua  cafa,c  che  nel  cuore  hò  continuata  Tempre  con  lei . Et  io  dirò 
così.  E fenz’altro  dirle,  femplicementc  me  ne  condolgo  Teco  con  quel- 
l’affetto, che  ben’ella  fi  può  pcrfuadcre , che  mi  fa  fentire  l’antica , e cor- 
diale feruitù,  che  iohò  tenuta  tantrannicollaiua  cafa,  e che  nell’intrinlì- 
co  mio  hò  continuata  Tempre  con  lei  * E nella  terza,  &vltima  parte  ha- 
uend’egli  detto.  Or  prego  Dio,  che  cotefta  dignità  di  Voltra  Signoria  ll- 
luftriiluna  lia  di  quel  ièruigio  alla  Tua  finta  Sedia,  c di  quella  gloria  alla 
perfona  di  lei,  che  c Hata  di  contentezza,  e di  Ipcranzaà  i leruidori,  & 
amoreuoli  fuoi,&  vniuerfalmente  à tutti  i buoni  * Io  potrò  dire, Or  pre- 
go Dioiche  quella  perdita  lattali  hoggi  di  Moniìgnor  Zio  di  V . Signoria 
non  lia  di  queldilcruigio  alla  lanta  Sedia,  e di  quella  afrtittione  alla  per- 
fona di  lei,  che  è ftata  di  dolore,  c di  danno  à’  ieruidori,  c cordiali  Tuoi,  & 
vnmcrlàlmente  à tutti  i buoni.  .Enel  vero  troppo  largamente  li  dilata 
quefta  Torte  d’inupadone  del  contrario}  poiché  ninna  cola  v’è  che  non 
habbiaiifuoroueTcio,delquale  polliamo  Tcambicuolmente  valerlinel- 

l’imitare  . : Oltreché  quefto  genere  de’ contrari  grandinio  giouamento 

reca  neU’imitare  le  cole  limili.  Ma.  perche  di  quefto  fauelìeremo  nelle 
forme  della imitationc  della  locutione*,  me  ne  vengo  alla  feconda  parte 
propofta  dell'imitatione,che  è,come  dilli,  quella  nella  dilpolitione  . 

Cbecofa fta DiJpofuiont_j . » Cap.  VII. 


TRaiascio  horaielodi  di  quella  feconda  parte  dell’eloquenza, 
e di  qual  momcr.co ella  fia  per  farne  vàiamente  elprimere  ,anzi  im- 
primere neretti  altrui  i concetti  dell’animo  noftro,  rimettendone  lo  ftu- 
diolo  imitatore  à quello,  che  da  Marco  Tullio  in  piò  luoghi  Te  ne  tratta  Cicero 
nel  fuo  fecondo  libro  de  Oratore,  e ci®,  che  da  Aditotele,  comecht  più 
nftrcttamente.emolto  diftclàmente  da  Quintiliano  nelle  Tue  retoriche 
inftitutionièfcritto.  Et  auucngachcla  Dhpolìtione  altro  non  fia,cht  Quin— 
quell’ordine,  e quella  diftributionc  delle  cole,  che  dimoftra  quello,  che  oltana, 
inciafcun  luogo  lidebba  cailocare,ficomeeccellentemente  ne  dilcorre  c“rn*". 
Cornificio  ne'fuoi  libri  ad  Herennio,ò  qual'altro  ne  folle  l’auttore } alcu- 
na  cofa  foggi  ungerò  intorno  alla  molta  varia  maniera,  che  in  quella  li  tie 
jjc-ì  perche  ben  conofciuta,  & intefa  la  natura  della  Difpofitione,  certo  è 

*%  CT-%  « a £ l’ort*  rio  («tuìrfi  ridila 
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&.  Il  primiero  modo  da  gliauttori  preferì  ttoci  è , che  fi  (labbia  da  noi 
per  ben  conofciuta  la  canfa,  che  fi  tratta.  Se  appoggiata  à potenriflùne  ràà 
gioni.  Inoltre, che  iludiolàmentc  fi  confiderà,  & mediti  quello,  che  fi 
alla  fila  efplicat  ione . Nel  terzo  luogo,  che  inueftigatefi  le  loucnze  d'al- 
tri, chcfopraquel  foggetro  hauranno  fcritto,  dopo  ciafcuna  parte  diftin- 
t am  ente, & ornatamente  ne  decorriamo . Finalmence,che  tale.ftudio  po- 
niamo nell’efpli  Catione  di  qualunque  parte,  che  rimanga  tutta  la  colà  ca- 
po per: capo, membro  per  membro,  & articoloper  articolo  parti raincnre 
(piegata . iLfecondo  modo  datoci  è che  nidiàci  auanti  la  marcria,  deila- 
quaJ  fi  tratta,  fi  raccolgano  le  fpetieie  fórme  tutte  della  cola:  fi  contra- 
pongono i vitij,  che  le  infidiano,e  le  virtù  rchc  la  fauorifeono : s’auuer- 
cinogli  incommodi,  ò i cominodi,chc  l’abbracciano  ; c che  per  virano  fi 
confermi, &' Ululici  il  tuttocon  riempi  moderni, & antichi, 6c  inferendo 
fagacemcntci  moti  dell’animo,  crifuegliando  gli  alierei,  fi  amplifichino  i 
pericoli, e gli  incommodi  .egli  emolumenti,  elcfperanze;  e di  nuonoin- 
rcru  orando  gli  animi  ,m.iiTìm.unentcconl*addattare  il  parlare  al  cefal- 
ine degli  vditori  ( il  che  fifà  moftrando  ileoftume  nofao  dler  fiumano, 
Si  honcfto)  s’aggiungano  per  fine  le  rioftre  pernioni . Ecci  ancora  vn  ter- 
zo modo,  ilquale  è ilpiù  facilc.&etiandio  il  più  comune,&  il  piò  frequen 
te.  Quello  è quando  primieramente proponiamo  tutta  la  colà:  poi  in  par- 
ti la  aiuidiamo,  e di  qualunque  di  loro  rendiamo  ragione;  «Sehauendo 
{piegata  alcuna  parte  della  materia  con  qualche  premonitioncella , coti 
c)ic  fi  lignifichi  c quel, che  lì  è detto,  e ciò,  che  fi  hà  da-dirc  ,fi  venga  al- 
l’altra, e tutte clplicat e,  concludiamo.  ' 


. ìifr 


In  che  modo  fi  fàccia  l'hnit ottone  della  Diffofitione  altrui 
par  renderla  noftr a propria 
.v  , cap.^jKui:  \ r \... 


si 
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VEnendo  al  prefente  alla  Imàtationé  della Difpofitionc  (che affai 
meglio  hora,  die  fe  ne  hà  quella  luce,  potrà  ùnitarfi)  dico  che  non- fi 
prohibilce  limitare  taluolta  tuttala  difpofitìone,comc  fc  hauendochi 
che  fia  da  lodare,  ò da  vituperare  anche  alcuno,  feguillè  tutta  la  difpofi- 
tionc,  per  elempio,  della  feconda  Filippica  di  Marco  Tullio  , nellaqualc 
viruperado  egli  Antonio  incomincia  dalla  fila  fanciullezza . Sijniò  altre- 
sì,c più  lodeuolmen  te  mutare,e  volger  foilbpra  -,  come  le  volcfli  commeo 
dare  la  dottrina,  pigliai!  peritnaginedi  quella  la  difpofitione  dellaMar, 
niliana  dello  Hello  C iccrone,dou’eg  1 i di ipo n end©  la  ìuaorationcpiomet 
te  prima  di  trattare  della  forte  della  guerra . approdò  della  grandezza  di . 
lei } Scvltiniamcnte  dell’elcttione  deU’imperadoré.  Et  io  potrei  prima, 
•trattar  delle  grandezze  delle  dottrine  : pondcilc  varie  forti  di  effe*  Se  io 
•onclufione  della  lecita  da  farli  del  macitro . Egli  è ben  vero,cheintor? , 
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ho  à queda  fi  hanno  da  imitar  quelle  cofe.chc  fono  delle  più  artificiofe* 
e non  delle  più  deboli,  e comuni,  ponendo  le  ragioni  più  fiacche,  ò mcn 
valide,  per  meglio  dire,  nclmezo,elc  validiflimc,  tic  irreffegabili  nel 
principio,  e ncìl’eltremo  . Ma  per  venire  al  riftretro  della  telfitura  della 
nodra lettera, dicoche  pollofeguire,  licome  giace, quella  difpofitionc 
tutta  dell'auttorc.  S'egli  prima  propone,  &io  prima  proporrò:  fefe- 
condariamente  e(  plica  la  Tua  propofitionecon  l’aggiuntione  delle  cattfe  ; 
& io  anche  (piegherò  la  propofitione  mia;  e ncll’vltimo  concludendo* 
&io  concluderò  . Olierò  poiro  incominciare  dalla  leconda  parte  infe- 
rcndoui  ftudiofiimente  la  prima, c l’vltima:  òpure  principiando  dalla 
dc/la  vltima  tefierui  con  gentil  modo  l'altrc  due  ; come  per  efempio  nel- 
la lettera confolatoria  ,dellaquale  l’vltima  parteè  moftrarc  con  due,ò 
tre  ragioni,  che  non  dee  l’amico  dolerli,  concludere  checonuicn  lafcia- 
re  ogni  meihtia,  e prendere  anzi  confolatione  della  morte  di  quel  Tuo  ca- 
ro, rifoltando  a beneficio  ò di  lui,ò  dell’vno,e  dall’altro . Piglili  per  prin- 
cipio il  fine  di  quella  lettera  prima  di  condoglienza , che  habbiamo  col- 
locata nel  capitolo  del  Simile,  e dicali , Non  li  potendo  contra  lacondi- 
tionenodra  fiumana.  Eie  non  vuol  addurre  tante  ragioni  palferalfi  à 
quella  della  fpetanza  in  tal  giula,  Edouendonoi  fpcrare  che  quell’ani- 
ma lia  data  trasferita  in  luogo  di  perpetuo  ripolo.c  di  pace  per  le  religio- 
le  attioni,  che  del  continuo  fono  vlcite  dalla  vita  fua  ; mi  fento  auuertito 
à doucr  con  V.  Signoria  lafciar’ in  quedocaio  ogni  ordinario  vfticio  di 
condoglienza,  veggendo  ch’ella  hà  molto  che  confidarli , penfando  alla 
felicità,  Se  alla  gloria  di  quell’auuenturato  fpirito.  None  però,  che  non 
(Ecco  la  Prima,  & laSeconda  Parte ) mi  lia  grandemente  doluto  di  queda . 
perdita,  effondo  rimafo  priuo  di  Signore, in  cui  hauea  io  ripoda  gran  par- 
te delle  mie  fperanze  ; & imnginandomi  l’affanno,  che  ancor  V.  Signoria 
n’liauràriceuuto,&c.  E quello  badimi  haucr  detto  del  modo  dell’imi- 
tatione  della  Difpofitionc,  fenza  allargarmi  più,  licome  ageuolmen— 
te  potrei  fare  fe  tutto  quello  volelTì  qui  recare  in  quedo  propofito , che 
hò nella  mente;  benché  dotte  fi  c faucllato della  Imitationc  dcll’inucn- 
tionc  li  fieno  andate  toccando  molte  cole  etiandio  di  queda  ; poiché  non, 
— fone  può  far  di  meno  per  quella  affinità  loro.,  e per  qucll’intrinleco  lc-« 
game,  che  infieme  lccollega,&'vnifce.  Ma  hota  ragioniamo  della  lo- 
cutionc . 

Del  pregio,  e della  Rima,  che  fi  dee  fare  della  Locutionc-J . 

Cap.  J A. 

COmiche  l’Inuentione  delle cofe  fia  balì,c  fondamento  delle  ma-  • 
ferie,  che  difcorrere,e  trattare  fi  pofiono;  e che  la  difpofitionc  rechi 
allafcrittuxa  col  mctodo,&  ordine  filo  gran  chiarezza, vcnudà.c  decoro:*. 
, d nondimeno 
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nondimeno  negar-  non  ft  può  che  tutta  btfbrza,  tutta  la  bellezza,  e rotta  la 
■virtù  Ina  non  dependa  dalla  lòia  elocurioncsì,chc  fé  queftaè  lontanatiti 
che  prudcntilfimamentes‘inuenri,cio,chenelfuo  ordine  ottimamente  fi 
di  fponga, in  vano  poco  mqn  che  l’vno}e  l’altro  opera:perciochc  fe  la  locu^ 
tiene  uri  roza,  fc  ineloquente,  che  gioucrà  il  refto  2 Che  quantunque  al 
pcrfuadcre  ottenga  il  {cimiero,  e principal  luogo  la  ragione  fletta,  come 
quella, che  lólamente  induce  gli  animi  ai  coloro,che  l’odano  à plauderui, 
éc  a confèntirui,&  in  vn  certo  modo  ve  li  coftringe,e  tira;e  ciò  Ipetialmen 
te  pretto  gli  huomini  fenfati,c  dotti,  iquali  i momenti  delle  ragioni  rimi- 
rano  : tuttauia quando  il  parlare,  ò lo  (criuerc  èfecco,  digiuno, e fpinoio^ 
ancoraché  habbia,  per  cosi,  dire,  fianco,  e neruo,  non  così  influite  ne  gli 
orecchi,  ne  cosi  gratamente,  ficomc  ft  il  ragionar  molto  polito,  molto 
corrérc,&  elegante.  E ficomc  i cibi, benché  lènza  corvdimcnto,ageuolmen 
teda’  famelici  fi  prendono  sì,c  fi  guftanojina  vie  più  fàcilmente  ciò  auuie- 
ne  febcn,c  lautamente  condici  fi  pongono  loro  auanti,  hauendo  cotal  eoa 
dimtnto  affai  maggior  forza  d’allettare,  e di  farceli  appetire  : cosi  appun- 
to il  fàucllare  lauto,e  condito  di  molti  fall  più  volentieri  fi  ode,  perche  da 
quello  non  falò  la  llella  ragione,  ma  anche  il  fenfo  della  ragione,  cioè 
l’humano  affètto  grandemente  fi  commoue,c  fi  trahe:  dimanierache  quan 
tunque  l’ornato  fola  da  fc  nò  faccia  fede  ; nondimeno  iè  fi  accompagna,^ 
appoggia  alle  ragionile  róde  aliai  più  plaufibiit,&  affai  più  atte  à perva- 
dere. Ma  in  audio  medefimo  Audio  deH’imiratione,chc  io  tratto, quanto 
anche  vaglia  la  locut  ione,  c di  principato  ottenga,  fcorgtft  fàcilmétedal- 
l’haucr  l’imitatione  per  purticolat’ofhcio  di  proutderc  che  chiunque  efer- 
cita  quelli  ftudi/i mantenga  lontano  da  ogni  pericolo,e  nota  di  biafimo^e 
dal  dar  fegno,  auucngache  minimo,  di  Rare  su  l’vfurparfi  bruttamele  l’al- 
trui j poiché  così  acconciamente, c rettamete  cio,dic  vuole  in  altra  fàccia' 
trasfigura,  che  niente  hà  altri  per  q uefto,che  difiderare . E fi  come  le  pec- 
chie i fioretti,  le  herberte,e  ciò,  che  imbctiono  di  rugiada,  in  quel  nuouo 
lor  corpo  in  guifa  trasfonnano.che  nulla  loro  ne  retti  della  lor  prima  ma- 
teria,e forma  : cosi  la  locutione  à noi  le  altrui  virtù,  e fentenze  col  fuo  ftu 
dio,  e con  la  fila  arte  ne  fabrica,  e ne  compone  sì,  che  niente  fi  conalca  di 
quella  prima  fpecie,  enoftto  totalmente  renda  l’alieno.  A'quefto  ftudio 
addnque  molto  intcrelfa  l’arrcnderui,e’l  faruifi  vertato,  e deftro,che  nin- 
na cola  ci  fia  più  di  quello  pronto,  & alla  mano,  maflìmamente  che  q in  ft 
fleffo  tanto  forfè  più  malageuolc,  quanto  è più  frequente  l’vfo  della  lo- 
ttinone di  cio,che  fia  quello  delle  altre  due  lopradctte  parti  della  Popo- 
linone, e dcll’Inuemione . Mariduccndola  cofa  ad  alcuni  capi,  ^arti- 
coli, primieramente  dico  che  puoflì  ageuolrnqnte  confeguirq  quello  di- 
ritto ai  giitftamcute  acquiftarc  il  pofietfo  delle  altrui  Iqptqnzq  per  via 
ddt’imitaiionc  ò col  mutare,  è con  làggiugnere.ò  col  detrahcrc;  dc'qua- 
-li  modi  couuuienc  che  paratamente  fi  ragioni  » 

Coaie 
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Come  fi  faceta  V Imitati  onc  della  locutione  costernale  feti-  ' 

- teit%e,  comccirta  h parole^ . •’ 

: . 'tj  i Ufi uoci 3"T.  * 
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PRi  ma  che  fi  defeenda  ad  altro  particolare  in  quella  materia  .con*  ...  j 
mene  che  lì  làppia  che  fìcome  la  locutione  lì  fò  di  due  membri,  di  fen- . t 

tcnze.c  di  parole  : cosi  parimenre  l'imitation  della  locutione  hà  per  og- 
getto quelle  due  delle  cofe,  fentenze.e  parole . L’irai  tatione  delle  ienten* 
re  può  in  due  modi  prarticarfi ; nell'vno  imitando  dal  Simile  ; nell’altro 
imitando  dal  Contrario;  da  quello  ritenendo  il  medefimo  fenfo,&  vfan- 
do  parole  adequarci  Quello  dell 'imitato:  da  quello  dicendoli  contra- 
rio di  ciò,  che  l’imitato  diire.  (quali  contrari  halli  daauuertirechefono  Q?j** 
di  quattro  forti . Altri  lì  dicono  da  gli  fteflG  Rhetorì,  Priuanri , cdi  cotal  ^ 

forte  fono  la  vita,  e la  morte,  la  luce,  c le  tenebre  : come  fc  alcuno  haucf-  trir;. 
feì  fauellatccon  eloquenza  de  gli  ottimi  effetti  della  vita,  ò della  luce  li  Pnuan 
aràlelfe,  ficcane  lbdeuoliflimamenre  potrebbe  lare,  di  tutto  quello, che  da  *>  • 
V-.«!enre  Scrittore  foflc dato  difeorfo  de’  pedinai  effètti  ò della  morte,  ò 
"delle  tenebre.  Altri  vengon  chiamati  Auuerfi,  come  quelli, che  fono  tra  Aut* 
fc  molto  iti  llao  ti  j e tali  fono  la  pace, e la  guerra,  la  virtù,  & il  vicio  ; come  li . 
fe  chi  che  fia  hauelfe  detto  che  la  pace  è molto  fruttuofa,  & tu  dicelfi  che 
-la  guerra  èmoltòperrticiofa  ; de  il  incdelìmodelia  virtù^del  vitìo . Akri 
. appellànlì  Neganti,  de’quali  l’vno  nega  l'altro . E‘  buono  collui , perche  Negl- 
noncèratriuo . Et  altri  finalmente  lì  nomano  Rdari  per  la  relatione.chc  *{• 
tra  fc  hanno,  qual*è'il  dare,  & il  ciccaere,il  capitano,  & il  fofdato,  ladoUe 
•fevnohauelìe  detto  che  honella  colai  l'imparare,  tu  diceflì che  è altret- 
tanto honcllo  l’inl'egnare,e  lìmiglìanri,  che  altri  puòfeco  dello  beni  (lìmo 
difeorrere . Limitationedelle  parole  poi  fallì  ritenendo  feuon  ilmedefi- 
-tno  tuòno,  e la  medefima  forza,  e venuftà  loro . Or'vnendo  io  l’imiratio- 
* ne  delle  fentenze,e  delle  parole  in  vn  Ibi  difcorfo,  per  fuggire  quatopof- 
•fo  la  lunghezza,  enoia, dico  ch’ella  fìfòjòcon  la  mutati  one , òcon  l’as- 
giuntione,òconladetrJfticMic.  Ma  prima  in  che  modo  fi  facciacon  ìx 
fola  mutatione,  dimodrerò  nel  feguente  capitolo  » 


_:i  .i ~rr.  ::j: 


Come  mutando  fi  faccia  quejla  Imi  tatione  della  loouione  e * t 
nelle  fentcmre,enelle  parole^. 

!'  ..  .Vi  ' M Cap.  X l.  "/  V 

’ Jjl.'.l  l!<  I*  • r . 
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/ A Neon,  ac  h i affai  variamente  da  gli  Scrittori  fi  parli  di  quefta  mu 
!+*■  tarionecosì  nelle  parole,  come  nelle  fencenze  ; tuctauia  ìlimo  io  che 
Xopradue  Cofc  polfa  elù  cadere,ò  Copra  la  muta  rione  dell’ordine,  ò Copra 
la  mutatione  delle  parole . E per  la  muta  rione  dell’ or  di  ne,  intendo  quan- 

: ; < • d‘  * do  le 
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do  le  parole  fi  cambiano,  e mouono  del  lor  fito,e  luogo,rcflando  ellepe- 
In  qua  rè  in  (e  ftefle  inalterate,  & immurate . Onde  fi  dce.auuertire che  l’altera- 
SS  c'one  dcirordine,  non  più  che  in  tre  maniere  fi  fi,  Prcpofteramcnte,  In- 
£tccj1  terciiàmcnte,  c Liberamente . Prcpofteramcnte  allhora  che  il  medefimo 
Taire-  verfo  affatto  fi  dice  all’indietro.econ  ordine  del  tutto  prepoftero , come 
ratiou  chi  fcriueflc . Spero  io  ben  tofto  di  godermi  col  mio  Dio  immortale  fom 
‘jfjj or  ma , e perpetua  felicità  in  cielo . Et  io  cosi  prepofteraffi  quella  fentenza . 
In  cielo  felicità  perpetua , e fortuna  con  l'immortale  Dio  mio  di  godermi 
ben  tolto  (pero  io . Et  trouafi  taluolra  da  buono  fcrictore  vfata  cotal  for- 
re d’imitationc:  ma  non  icn’hà  da  far  molto  conto.  Interrilaraente  falli 
la  mutationc  quando  il  periodo  s'incide,  & il  parlare , ò Icriuerc  per  gli 
fteflì  membri,  & incili  in  altro  ordine  fi  ricompone , & il  medefimo  peri  o- 
, # do  mutato  intieramente  nelle  lue  parti  fi  dirizza , e forma  in  altro  noltro 

giro  , e quadro  più  elegantemente , ficonic  atciflìnumcnrefece  Marc’Aiu 
t i tbnio  Flaminio , per  quel , che  riferifee  Bartolomeo  Riccione’  fuoijibri 
■ ! dellimitatione , in  quella  gentilifiima  fua  parafirafi  lopra  v n pe  ri  oda  mi  i - 
taro  in  Cicerone, oue  così  dìiTe:  epongo  le fue  preeilc  parole,  perche  me- 
J;  - glio  nel  Latino  rilucequeiìo  artihcio.  Dum  perpetuo  cHtiSa  furfum^u  deor 
. i firn  commcant  rerum  generatio,&jnteritHf  c tre  Hit  Km  confi  cit , & quaji  orbene 
quendam . Ex  terra  enim  buntor,  ex  bumore  terra  ultima . Ilqual  perio- 
do medefimo  hauca  in  prima  portato  Cicerone  conordine  p epo  Itero  m 
quello  modo.  Namex  terra  aqua,  ex  aqua  oritur  aer , ex  aere  tctbt t.  Et 
aftroue  volendo  vfurpare  lo  lìdio  concetto , gli  riuoltò  l'ordine,  il  me- 
defimo dicendo  rutto all’mdictro  così . Exxtbere  aer,  exaere  aqua,  ex 
aqua  terra  infima  ; fic  naturi?  bis,  ex  quilms  omnia  conflant , furfum , deor- 
fum,  -vitro , citroque  commeantibua  mundi  partium  coniunEho  continetur. 
Fallì  liberamente  Ja  mutationc,  che  è il  terzo  modo  propofto,  quan- 
do pigliando  noi  le  parole  medefinte  d’vn’auttore  , fenza  feruar’  ordi- 
ne alcuno,  nchaucr* altro  riguardo  à‘  membri  dell’oratione , facciamo 
ad  arbitrio  noftro  vn  nuouo  ordine  ; come  fe  chiunque  fi  fia  volclfe  imi- 
tar quella  fentenza . Ma  io  dò  à voi  quel  corifiglio , che  à me  lidio , Se 
è che  gli  occhi  almeno  fchiuiamo  de  glihuomini,  felc  lor  lingue  fchi- 
uarnon  portiamo.  Et  io  cangiando  quell'ordine  à galla  mio  potrò  di- 
Ma,  quel  configlio  à voi  dò, che  à me  ftefib,  che  fenon  portiamo 
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fchiuar  le  lingue  de  glihuomini,  gli  orecchi  loro  almeno  fchiuiamo. 
E percioche  di  quelli  tremodi  di  mutationc  d’ordine  il  primo  è trop- 
po puerile,  non  richiedendo  dquìfitezza  di  ftudio,c  vana  pocomcnri- 
ufeendo  cotale  indnftria:  il  fecondo  come  che  tollerabile,  c compor- 
t'eoole  fia  ; nondimeno  n£  ancor  quefto  dee  crtèr  molto  frequentalo  non 
venendo  cosl-commodo,  e deliro,  che  altri  polla  fpelFo  leroirfene:  *1 
terzo  folo-è  di  tutti  il  più  libero , & ilpiù  arto  à ctlcr  pratricato  : onde  la- 
nciando noi  di  quelli  ogn’altra  più  minuta  inftruuione,  che  fi  potrebbe 
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recarne  •$<  cdntenterommi  d’hauer  anche  incorno  à quello  terzo  modo 
foixmenu  aggiunto  ‘(.[ter  non  e (Ter  tango,  & ccdiolo  in  coti  maflìmamete 
ma rileuame  ) che  fi  dee  diligentemente  attendere  che  in  facendoli  co- 
tal  rowtatiòne  non  fi  difciolga  e fnerui  in  vna  certa  maniera  l’oracione.che 
effectomolto  contrario  ne  fortilca:  peroche  hauendo  ancor  la  profa  il 
fuo  certo  numero,  fe  quella li  gira,  e raggira,  & à guidi  di  feopc  fciolte, 
quà,  e Làii  riiparge,  egli  non  hà  dubbio  Che  gran  pericolo  li  corre,  che 
queilo^che ria  ttato  prima  attamente  coinpoilo,  /compòrto,  e di  fun  ito  fi 
rendale  tale  legatura  di  paro  le  c he  foaue  ,enumerola  auann  fi  faceua 
feoureàgli  orecchi  noltri,  così  alterata  che  tia  fenza  fuono,&  alpra  ne 
diuentiye  lafcrittura rimanga priua  della  lua  fodezza,e  viuezza.slena- 
ra  ( per  così  dire  ).  e lènza  forza  e vigore,  ticomc  alrroue  hò  hauut  o à dire 
con  altro  propolitodi  quefto  troppo  grolTo  errore,  e difetto,  che  li  com- 
mette da’  meno  cauti  imitatori . 
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. v Conte  fi  fàccia  la  Imitai  ione  nelle  parole** . 

Cap..  X 1 t.i 

COn  sibirasi  in  due  modi  la  matafione  delle  parole;  ih  vnò 
quando  rimanendo  elle  làide  in  le  ftelTe:  ruttatila  in  non  sò  qual  ma- 
niera li  mutano  nell'altro  quando  in  veccdi  quelle , che  vi  fi  tremano,  al-) 
tre  del  medeliiqo  lignificato  vi  fe  nc  pongono . Il  primo  modo , ou’ellc- 
intiere  rellano,  ma  m fe  ftcfTc  mutate  ; di  nuono  fi  (uddiiiide,^  in  molti- 
altri  ,ma  tutti  cómmodillimi  à clfer  ridotti  nell’atto,  auuengache  nel 
Latino^  àifai  più  che  nell’Italiano  idioma  quella  forte  d’imitatione  hab- 
bia  luogo . Ciò  falli  ò per  murarione  di  cali , ò di  numeri,  ò di  perfonc,  ò- 
del  numero, e della  perlòna  inltemc . Falli  oltre  à ciò  per  mutatione  ò de* 
modi, òde’ tempi, o.de’ generi  , e di  limili  parti  accidentali  dell’oratio- 
ne  • Jl  fecondo  c quando  alle  medelimc  parolcfe  ne  fuppongono  delie  al-' 
tre  della  Iteilàligiuficaiionc  : ilchc  li  fa  m quattro  modi . E benché  pa- 
ia cofa  alquanto  lofi  dica,  è però  molto  reale,  e pratricabilc  . Si  fà  dun-> 
que  ò mutando  vna  voce  propria  in  altra  propria  ; ò vna  propria  in  fi- 
gurata , ò .vna  figurata  in  figuraca  ; ò pure  vna  figurata  in  propria  : < 
chc’n  quelli  due,  termini  di  proprio,  e figurato  li  rinchiudono,  come- 
cheogm  nofl.ro làueliareò proprio, ò figurato  hi  fogna  che  lia;  come  fc 
alcuno  nelle.parole  proprie  haurà  detto  per  efcmpio . Huomo  perito  c co> 
ilui  ; tu  dirai  con  vn’altra  parola  pur  propria  , Huomo  verfato  è co-> 
ftui  ; ben’intcndcnte  è egli , prattico,  fperimentato , e lìmiglianti,:  ouc- 
rofe  con  voci  proprie  haurò  detto , QÓefli  (là  lemprc  intento  al  detrar- 
re l’altrui  buona  fama;  tu  con  figurata  locutionc  dirai.  Quelli  pone  ogni) 
Iridio i -hà  filli» ogni  fuo  penderò  , niente  altro  medita,  niente  altro; 
nvrduru  » à ni«n’aitiacp(a  tiene  il  fuo  cei dello  più  applicato , ò puà< 
.om.1  d l vniti. 
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miti  i & intenti  i lenii  Tuoi.,  die  alfopprimere  la  reputar  ionede  gli  altri  ; 
«he al  lacerar  il  buon  nome altrui  *,  cneail'oicurar  l'altrui  gloria,  altlerii-, 
grare  4 buona  opinione,  & cfiftimatione  loro,  e cóla  fila  lingua  viperina 
perleguitargli  fempre.  Per  la  voce  figurata  poi  la  propria,c  per  la  figurata 
la  figurata  in  quello  modo.Se  chi  che  Ila  farà  fcruito  di  quella  parofa,tra- 
quillità,  che  è voce  figurata  (e  voce  figurata  altro  non  e che  voce  impre- 
cata, ò traslata)  tu  ti  lcruirai  d’vna  propria  dicendo»pacc,àaitro  linoni-  > 
580  tale,  che  traslato  non  fia . E fe  chi ixauri  vfata  voce  figurata  dicendo, 
guerra  niuna  c hora  nella  ctcxànoftta  ;tu  con  vn’oltra  figurata  pure  di- 
rai,Sono  tutte  le  cofe  bora  crariquillem  cala  noftra  ; non  vi  è diilenfionc 
alcuna  j ogni  cofpirationc,ogni  vnione  d’animi  è tolta  ; fufpctto  veruno, 
ijon  vièhoradidiicordia,edi  fedirione.  Infin’hora  li  è duellata  della 
mutationc,  trattiamo  hora  della  giunta,  c detrai tionc . 

.1  . . . w. i 

Come  fi  faccia  r/mitationedeUalocHtione  non  [oh  mutando , ma  aggiugnendo 
anche.dcl  nojìro ,'odetrahendodi  quello  dclCauttorc^ . 

Cap.  , X Iti , 


CH  i (aperti  bcn’adopcrare  quéftitre  colori , variando , aggiugnen- 
do,edetrahcndo  quanto  conuiene;  non  v’hàdubbio,  che  a qualiuk 
que  imagine,  che  cauata  folle, benché  dalle  altrui  hitiche.darebbc  tal  lem 
biantc,  e forma,  chenon  farebbe  ella  giamai  cono  fc  iuta*  per  aliena  ; ma 
lìbene  per  fua  opera,  c fattura  t,  Vedeli  ciòottimamcme  operato  da  Vir-' 
giliolà,ouc  cfpcdlc  la  fua  effigie  dall’acqua  in  più  modi,  e nobilirthna- 
mentc in  tutti  : ouc  parimente  conquarrro  veriì  in  varie  forme  mutati 
defedile  il  nafciinento  dcll'aairora»edelóole  :òdoucfigurò  vn carro fo-' 
Cenuro  fopra‘1  ghiaccio  ; òpur  quando  variò  anche  co’  fuoiverfi  l inde 
piùfplendidamcntcdi  quelio,ch’ella  ftelTa  co’ propri  fuoi  colori  varia,  c 
ipeciofa  fi raoftri  : ouero  alihorache  nella  com  vària  defcrictionc'de’fc- 
gm  ccleili,  ò delle  fatiche  d'Hercole,  & in  ai  tre  ftmili  materie  nc  lafciò  di 
queila  artificioià  imìtarionc  honoranilìmi  efempi . Ma  rechiamone  ho- 
ra alcun’altro  del  Principe  dell’eloquenza , e di  qualche  moderno  Scrit- 
tore, lludiofamenrc  oiTeruando  quanto  fieno  fiati  eccellenti , e frequenti 
in  quefta  forte  d'imitatione.  Scriuendo  Marco  Tullio  à Trebano , & à 
Curione,  in  tre  maniere  varia  vna  fua  locotione.  A' Trebatio  così  . Ma 
il  difiderio,  che  di  te  parifeo,  il  confiderò  colla  fpernnza  de’ tuoi  coman- 
damenti ; ma  quandoqucftinonvi  fieno , rcftitiufceti  à noi  il  più  torto, 
che  ri  fi»  poflìbile  * Et  à quello  fimilmente.  Credami  che  vnfol  gufio 
pollò  io  riceuere,  onde  poffa  patire  che  tufufenza  noi,  le  io  intenderò 
ebe  ciò  fiadi  commodo,  órvtil  tuo  ; male  quello  non  viè,  munacofaè 
più  fioltadi  noi  due } di  me,  perche  non  ti  tiri  i Roma  \ di  te , perche  non 
tc  nc  voli  à nqi , JLa  fcntcnzac  la  medefima  ; molte  cole  nondimeno  fi  mu- 
t • . tano, 


Digitized 


# t t $ tó  no  jt. ^ r c ^ J.r 

rado;  etnoWfe  àggiun-gonoalla  pienezzadi  quella  parte  del  •periddcrj 
Eftriuendo  à Cunone  falò  Hello  ben  tre  voi  re  oue  cosi  dice . t Ma  io  m# 
dolgo  che  rovina  tanto  tempo  lontano  da  noi  ; perche  lobo  prillato  del 
frutto  della  giocondiffima  conùerlafion  tua;  c me  ne  rallegro  perche  Han 
do  tu  lontanò  hai  (Operate  tutte  le  cole,  e conlegtiitelecon  lom ma  tua  ri- 
putatione,e  lode ,e  perche  ogni  tuo  affare  hà  la  fortuna  corrilpofto  à’miei 
ditideri.  E quello  terzo  luogo  è non  tanto  il  medefimocoi  due  primi 
nella  loftanza  della  cola,  quanto  pur’altro  > e del  tutto  dmerfo  nella  ric- 
chezza , c nell'ampiezza  della  locutione.  Ma  mohilfimi  fono  i luoghi; 
che  di  quello  lì  vedono  in  Cicerone . Et  dou'egli  poi  tratta  di  confo  lari 
al  tri,  cosi  varia  quello  luogo.  Ad  Attico  via  tali  parole.  Ma  in  rutto 
quelle  difauuenture  vna  foia có n fo  1 a* ione  vi  è, che  fiarao  nati  con  tal 
conditione,che  niente  ricufar  dobbiamo  di  quello,  che  può  all’huomo 
accadere.  EtiTitioilmcdefimofcriue;ma  piùcopiofamcnre.e  lplcn- 
didamente  mentre  dice  . Mac  molto  volgare  quella  confo  latione,  che 
dobbiamo  diconrinno  h attere  nella  bocca,  e nel  cuore,  di  rammentarci 
che  fumo  huomini  nati  fotto  quella  legge,  che  à tutti  i colpi  della  fortu- 
na ita  fempre  efpofta  là  nòftra  vita . Innumerabili  fono  i luoghi  di  quella 
variatione  cosi  predo  di  Cicerone,  come  predo  de’  nollri  moderni  Scrit- 
tóri , lìcome  può  per  fe  Hello  vedere  chiunque  hà  nobil  difideriodi  riu- 
fcir'in  quelli  honoratiflimi  Ihidi dell'eloquenza;  non  douendo  io  tanto 
mulnplicargli  riempi, c luoghi, cheil  Trartaro  paiaòrroppo  mendica, 
io,  ò h renda  troppo  tediofo  Laonde  d’vn  folo  Scrittore  de'  nollri  tem- 
pi mi  contenterò  io  d'haucr’appo  nato  alcuni  altri  efempi,chc  mi  fono 
paruri  più  àpropofito,&accommodatialbifogno  nollro.  Ma  ne  taceri 
il  nome, cosi  per  non  dellar  contra  lui  inoidia,  come  per  non  moftrare  me 
troppo  parriai’afFertatore  della  fua  gloria.  E veramente  ch’egli  fù  così 
felice  confecutorc  di  quella  facoltà , c virtù  dell’imitarionc , che  niente 
più , lìcome  ben  fi  fcuopre  da’  fuoì  ferirti,  ne'  quali  à guila  di  margarite  fi 
vedono  rilucere  quelle  ftelfc  frali,  cqucllc  ftcifelocurioni,  e figurc.efor-, 
me  del  dire  dei  Padre  del  dire,  da  lui  conucrritendlc  file  p(tole,& ih  al- 
tri fuoi  componimenti  con  tanta  raaeHria,chea(fimigliato  à canoro  ci- 
gno : pera  oche  cantò  egli  foauifiìmamcntc  all  harmonia  di  Marco  Tul- 
lio, & acconciamente  dei  fuohabito  ficompofe^c  in  guifa  tale  che  neper 
dir’ vna  penna  di  lui  fi  vcftl,ò  colà  né  furò  gì  amafoehe  quella  non  folfeà 
tutti  comune,  & alla  retta  legge  dell’mmare  molto  conforme . Hor  ve- 
dati com'egli  tratta  quei  tre  iopranominati  colori  ,c come  deccuolmeni- 
ce,e  viuamente  ripriitte  imitando  le  imagini , e le  figure  delle  locutioni, 
e fórme  del  dire  del  medeiìmo  Cicerone . Così  quelli  lcrine  à Peto . Dop- 
piamente mi  fon’io  confo  lato  con  le  tue  lettere  e perche  io  Hello  hò  rito, 
«perche  hò  intefo  che  nt  puoi  ridere  . Ilche  fu  da  quello  Scrittore  cosà 
imitato . Varij  affètti  hanno  in  me  cagionati  le  tue  lettere  : perciochc  per 
UÌui  d 4 quella 
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Quella  parte,ncllaqualle  faceui  mcncione  de  gli  vffici  fatti  da  (e  à mie  fu. 
(torcami  fono  ftate  care;  ma  per  qucllo,che  fignificaui  che  nó  molto  riera 

Giaciuta  non  sò  qual  mia  letterali  hanno  recato  non  poca  moledia,  e di, 
urbo  d’animo.  Oue  vede!!  che  doppiamele  fi  era  dilettato  Cicerone  del- 
le lettere  dell’amico  : e quelli  parte  raliegraro,partecontridato,e  l’vno,e 
l'altro  apporta  la  fua  ragione . E quello,  che  il  primo  dice  si  breuemente, 
volle  iLiccondo,tornando  cosi  4 luo  propofito,dirlo  più  lungamente,  ma 
nonmen  bellamente.  Appreilo,  proponendoli  Marco  Tullio  di  elprinic- 
reverfoie  vna  ccrtilfima- lignificatone  dell’altrui  amore, vsò quelle  parfr 
le  . In  quelle  tue  lacere,  lequali  io  hò  vinatamente  riceuiito,  mi  fimolir* 
da  ogni  lato  l’amor  tuo.  E l’imitatore  cosi  fetide.  Con  mima  lettera  in  me 
fi  poteuà  certo  più  illuftri  vcftigie  imprimere  deli’amor  tuo  verfo  me,  che 
con  quella,che  hòda  te  vltimamente  riceuuu.  Dilfequì  Cicerone  con  vo 
ci  propie  quello,  che  e’  voi  le;  ma  à collui  piacque  d’iliuftrar  più  lo  dello 
luogo  con  iatraslationc  molto  conueneuolmentevfata . Qucrelotà  m 
volta  Cicerone  tori  Celio*  fk  vn’altra  volta  con  SiUo*che.  gli  mancauuno 
parole  nello  foriuere . Con  Celio  in  quello  modo  ^ Perder  citi  tji  mai, che  4 
meauuenir  potette,  che  mi  vcniirexo  meno  le  paroltì,nc  folo  quelle  volle# 
oratorie  ; ma  ctiandio  quede  nodrali  : ma  per  queda  cagione  mi  manca- 
no ch’io  lono  grandemente  follecico  di  quello,  che  lì  habbia  4 decretare 
intorno  alle  prouincie.  Con  Silio  poi  così  . Non  pen&t  che  folle  potàbi- 
le chemi  veniH'ero  meno  le  paróle;  e pure  in  raccomandarti  G.  Lenro  mi 
vengonmeno.  Ma  niuna  cagione  qui  reca.  E l’imhator  noftro  andò  amen 
due i luoghi  nonché  imitando-, ma  emulando . Mai  penlài  (diiVegli  ) che 
la  materìa,delloquale  4 te  fcriuétà,ò  le  parole*collequali  reco  r rat  radi, ini 
fodero  per  mancare, maflìmammee  fenuendoti  dopo  sì  lungo  tempo;  mi 
in  vero  bora  mi  mancano  : pcrochenon  mi  occorre  nè  cofa,  che  ti  Icnua, 
né  come  la  tiferiua.  Lafcid  io  horadi  conferire  parola  có  parola.cofacon 
cola,m  cofa  canto  chiara,c  maniicfta  ; 1 (blamente dirò  che  quelli  più  gra- 
uemenre  li  duole,  perche  non  piirc fi  quercia  che  gli  manchino  le  parole, 
collequali  tratti  ; ma.anche  la  cola,  chfc  tirarti.’,  c la  cagione,  cheinodra,  è 
molto  diuerfa  da  quella  di  Cicerone  ; onde  ben  li  (corge.l’accortczza.e  la 
dedrczza  dell’Imiratore . Ma  notinli  hora  due,  ò tre  clcmpi,  che  porterò 
del  medelimo  Scrittore,che  fanno  alla  più  intr  infeca  imicatione.  Scriqen 
doManco  Tullio  4 Mommio  dice.  Benché  io  non  deffi  molto  ficurpfc  in 
Atene  foli’ io  per  vederti  có  qualche  mio  didorbo  d’animo, ò più  rodo  vo 
4encieri,poiche  l’ingiuria,  che  tu  hai  riceuuta,  mi  recaua  dolore  ,& alle- 
grezza la  prudenza, col  laquale  l’hai  fopportata:  tuttauia  haurei  anzi  vola 
to  vederti  : percioche  quel.che  v’è  di  moleltia  quando  non  li  veego,non  è 
veramente  molto  più  leggiero  di  quel,  chemi  habbia  potuto  clfcr  di  pia- 
cere*,ma  certo  Ce  ti  hauefiì  veduto/arebbe  la  contentezza  Hata  maggiore. 
L'imìtator  poi  così  venne  tal  luogo  imitando.  Io  fono  ancoc’in  dubb io ,fc 
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forti  ftaro  per  prender  più  di  piacere , che  di  dolore  dalle-  tue  lettere  : di 
piacere,  perche  mi  rccauano  certirtìmi  fegni  del  l’incredibile  bemuolenza 
tua  verfo  me  : di  dolore, perche  mi  veggo  vinto  da  te  d’humamtà.nc  hora 
è in  facoltàmial’vfarverfotcquegli  vffici,chetuamichcuolmentesì,ma 
con  gran  mio  rollore  hai  meco  anticipati.  Ma  che  cola  li  difiderain 
quello  luogo  alla  vera  imitatione  ? Il  modo  del  proporre  c il  nicdefimo  : 
vn  folo  il  trattamento  della  cola*  le  parole  non  le  ftcrte,  ma  dello  fteffo  in 
gran  parte  lignificanti . Duolfi  anche  Cicerone  di  non  hauer  à chi  lìcura- 
mcnteconfidi  fuc  lettere,  quando  à Lentulo  così  fcriuc . Se  più  di  rado  io 
ti  fermerò  di  quello.che  tu  afpettarai,  la  cagione  di  ciò  farà  che  non  fono 
di  tal  qualità  le  lettere  mie, che  ad  ogni  huomo  oli  temerariamete  di  com 
metterle.  Ma  loScrittor  noftro  imitàdo  quello  luogo  il  trasferì  dalle  let- 
tere alla  cofa  lidia  dicendo  . Che  io  non  ti  habbia  mai  Icritto  infin’hora, 
non  c veramente  proceduto  dal  non  hauer  io  foggeteo * ma  fibene  dall’cf- 
fcr  lecofcdi  tal  pclb,e  qualità,  che  bpn  non  fi  doueano  à lettere  cómettc- 
re.  Di  più  feriuedo  Cicerone  à Bruto  così  dice:  Non  foglio  Bruto  mio  (fi- 
che penfo  che  ti  fia  già  noto)  temerariamente  affermare  colà,  che  porta  cc 
dere  in  pregiudicio  d’altri,  dlendo  ciò  molto  pericolofo  per  le  volótà  de 
gli  huomini,c  per  le  varie  lor  nature.  Hò  io  già  inticramcte  veduto, cono- 
fciutOjCgiudicato  l’animo  di  Clodioj  c quel,  che  appreso  fegue . Laqual 
parte  fù  molto  bcn’imitata  da  quello  auttore  dicedo:  Io  non  foglio  teme- 
rariamete affermare  aldina  cplà  d'altro,  malììimmctc  chcgiouane  fia,  fi* 
quale  mal  ti  può  affeuerar  qual’elfer  debba  : ma  fe  fono  di  qualche  giudi- 
ciò  nel  conoicer  gli  huomini,elceglieregli  amicavi  prometto  clic  vn 'an- 
no ancora  di  fpatio,chc  Jì  aggiùga  al  diiìdcrio  del  padre, & allo  ftudio  del 
figliuolo, apporterà  all’vno  allegrezza  di  molt’anni,  & all’alrro  lodcfcm- 
pitcrna.  Ma  qual  ape  poteua  far’il  fuo  miclodi  diueriì  fiori  più  loaucmétc 
di  quello,che  l’imitator  noftro  di  molte  particelle  di  Cicerone  cupone,  e 
códifce  la  fila  lettera  ? Tuttofi  periodo  è,comc  fi  vcdc,tcrtuto  de’  membri 
di  Marco  T ullio;  ma  talmcte  pare, che  il  corpo  giitdiciolamére  formato- 
ne nó  fu  già  CiccronianO}ma  come  canato  dalle  vifcerc  dell'i lidio  autto- 
re. Che  quato  à qllo,che  appartiene  all’imitatione,è  vna  fola,c  la  medefi- 
ma  lapropofitione  d’amenduni,  il  modo  quali  pari,  e la  locutione  molto 
corrilpódére  in  ciò, che  può  clfcr’à  qlla  di  Ciceronej.poiche  di  cèdo  egli  ef 
fcr  quell'affcrmar  temerario  cofa  pcricolofa  in  tutti  gli  huomini,il  noftro 
fcrittorc  trasferédo  il  medefimo  dal  genere  alla  fpecic  dille  elfer  ciò  in  tal 
pencolo  maflìmarnéte  ne’  giouani.  Quegli  mollra  hauer  inticramcte  feo- 
pcrro.e  penetrato  l’animo  ili  Godio:  qfti  alquàto  dilaràdoli,  più  ,pmettc, 
de  è che  fc  qllo,  ch’egli  diiidcra, l’impetri,  ti  padre  ne  sétirà  grà  cótctczza, 
& fi  figfiuolo  nc  cóleguirà  eterna  lode.Ma  hauedo  noi  aliai  faucllato  del- 
ia virtù  dcll’Imitationc  veniamo  à alcune  circolarne  diqllcpiù  eftnfechc, 
la  cui.  Molina  nel  genere  fuoauechi  airreuato  uiilc,c  frutto  all’Imitatore. 

Contra 
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Coatra  coloro,  che  dicono  non  douerfi  imitar' alcuno , & effcr  l’mitationccojk 
non  purmolto  faticofa  ,ma  altrettanto  infruttuofa , anxi  effer  ' 
biaftmcnolc_j . Cap.  XIV. 
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SI  è detto  nel  fecondo  capo  di  quefto  Trattato  contri  quelli,  che  tene. 

uanochc  fi  douelfe  nell’imitationc  ftartuttauia  legato,  & obligato  ad 
vn  foloi  ma  non  mancano  alcuni  ceruelli  anche  piè  critici  ,e  fificofi  ,à’  qua- 
li  parendo  clTcr  de  gli  altri  più  acuti , e viuaci  nonarroftìlcono  à dire  do- 
nerfi  anzi  dar’ogm bando  à quefto  ftudio  ddl’imitatione,  come  à negotio 
d’infinito  trauaglio , e di  molta  vergogna  per  li  mali  effetti , che  produce* 
efpecialmentc  perche  ingegnandoli  gli  imitatori  di  parlar  comeconla 
bocca  de’  più  illuftri  Scrittori,  fe  pur’  in  parte  ciò  confcguilcono , fi  fanno 
violatoti , c contaminatori  del  candore , e purità  della  for  fàuella,  quan. 
do  non  poifano  , altro  non  è il  lor  medierò  che  di  teffere  meri  centoni , e 
far  fopra  i medefimi  auttori  il  ladro  mani  fèdo  : onde  vogliono  che  non  fi 
porta  per  lo  meno  fuggir’  il  nome  quafi  di  pouer i fartorucci , iquaii  poco 
confidando  nella  lor  arte  non  fi  mettono  giamai  à far  di  nuouo;maat. 
tendono  Tempre  à refarcire  r ben  laceri,  e vecchi  mantelli  còn  varie  jrez~ 
ce,  & anche  di  differenti  colori  : ilche  inrendono  in  fenfo  loro  di  tigni, 
ficare  con  quella  voce  , che  viene  da  loro  pronunciata  di  Centoni  contra 
gli  imitatori  noftn . Ma  io  after  mero  appunto  tutto  il  contrario , e fe  ra- 
gioneuolmentcdifcorrerò,  ò nò , me  ne  rimetto  ad  ogni  più  fimo  giudicio 
de’ periti  di  quelParte.  E rifpondendo  i capo  per  capo  dico  chfc  anzi  co- 
lorojdie  ninno imitando  s’auuifano  di  poter  lenza  l*eferapio,e  la  finulicu. 
dine  di  alcuno  arriuareà  qualche  altezza  dirti  le  , nc  vanno  da  que  lla  per 
ragione  di  buona  confeguenza  tanto  lontano , che  niente  più  : perciochc 
nonacquifta  giamai  lo  ftile  loro  fòrza  , cneruoj  ma  più  torto  ogn’hora 
più  debole , e languido  riefee  : conciofiacofache  mentre  eflì  Gaiamente  ne 
gli  ingegni  loro  fi  confidano , per  la  pouertà  pertanto  grande , coll  laquale 
ordinariamente  nafciamo,di  docutioni  malti  marne  te  per  veftire,&  ador. 
nare  i concetti  dell’animo,c  dtl  modo  del  difporli,non  poifono  for  di  me- 
no di  carpire  da  gli  altrui  ferirti  varie  frali , varie  fenrenze,  e modi  di  dire 
lenza  l’vlo,  Se  il  modo,  licomc  vò  dicendo,  di  ben  collocarli  à’  lor  luoghi 
(cofa  di  non  minor’aruiicio , come  fi  c altroue  moftrato)  e di  quelli  em* 
piendo,  e riempiendo  troppo  ftomacheuolmente  le  carré,  danno  nccdfa- 
riamente  in  vnalbrdida,  e vitiofa  maniera  di  fcriuere  per  quella  inequa- 
Jità,  c fproportione  di  ftile,  hora  rozi,  Se  incolti,  hora  Iplendidi,  c fioriti, 
.hora  tumidi,  c gonfi  j hora  demeffi,  tenui.  Se  abietti  apparendo . Evera- 
mente,che  per  cotal  ammartàmento  di  parole  fi  cagiona  chc,jpe«r  così  di- 
re,  l’vna  con  l’altra percorendofi  fàtciancrtra  fe  contrarto,c  Icditione,  in 
quella  guifa  appunto,  che  nel  noftro  ftomaco  auuiene,  fe  più  forti  di  cibi, 
e di  cótraria  temperatura  à concuocere  vi  fi  truouino  .Che  piacer  per  mia 

fe 
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fi  portano  recare  fignificationi  ambigue  di  YÓcaboli,  parole  mlfuerfe;fctr 
tenze  rotte,  tedi  tura  dura,  e difuguale.traslatione  inreliee.e  numero  (per 
così  dire)  lenza  numero  ì Ilchee  necetrario  che  fuccedaà  coloro, che 
(Vanno  tuttauia  in  quella  pratrica  di  foracchiare , Se  vfurpalt  féntenze , c 
parole  d’altri,  e tutto  quello  di  più,  che  vien  lor  deliro . Polfono  diritta- 
mente paragonarli  le  (catture  di  coftoro  alle  cafe  de  gli  Hcbrci,ncllequa 
li  vedonfi  impegnate  diuerfe  robe  di  diuerli  padroni  : che  licome  quelli 
chiaramcte  métirebbono  le  di  bocca  fllafcialfero  vfeire  quella  cller  loro 
roba  ! cosi  non  minor  bugia  direbbono  quéi  si  fatti  Scrittori,  fe  per  ioro 
pnblicallcro  Icricttna  di  cotal  forte  * lo  per  me  giudico  che  tanta  diffe- 
renza fia  tra  colui,  che  orme  altrui  non  vuole  imitare,  e quello,  che  le  fe-r 
sue , Se  imita  ; quanta  ve  n'ù  tra  chi  tortamente  cantina , e chi  à dirittura 
fa  viaggio  : percioche  quegli  tramando  torto  s’aggira  entro  le  l’pinc,  e ne 
và  a pericolare  v ladoue  quelli  fenza  moddlia.  Se  inciampo , felicemente 
ardita  al  determinato  albergo;  tanto  fon’io  lontano  dal  fottolcriuctmi  • 
all’opinion  di  quelli  huomini . Ma  euui  perauuentura  qualch’vno  de  gli  ’ 
antichi,òddmodcrni,che  habbia  riportatala  palma  della  eloquenza, 
che  non  fi  fia  inprima  elcrcirato  in  alcuna  materia  d’iraitatione?  Si  sà  che 
prellof^e’Grcci  non  pure  gli  Oratori  Demolitene,  Hiperide,  Licurgo, 
Efchinc,c  Demarco}  ma  quegli  ftdfi  Fiiofofoanziche  follerò  maeftri  del- 
le virtù,  vollero- imitar’altrui  : Che  fe  poi  io  mi  proponertì  di  telfer  qui 
voliera  ferie  di  Scrittori  Latini,  Se  Italiani  noftri,  quanto  haurei  che  di-, 
re  ? Ma  tanto  mcn  mi  piace  di  ciò  fare, quanto  anchesù  i primi  capi  di 
quello  Trattato  pallai  ftudiofamentc  quello  punto  della  neceflìcà  del- 
limitarione  così  molto  fiipcrficialmcnte , Se  alla  sfuggita , ficome  hora 
otiandio  haurei  fatto , come  di  cofa  già  decilà,  non  die  ventilata,  fenon- 
che  mi  fono  fentito  nel  procedo  di  quella  mia  • operetta  troppo  ftuzzica- 
rc  dalle  ragioni,  così  friuoli,  e deboli  di  quelli  Morni  ,c  fpigoliftri . lo 
porto  ferma  opinione  che  non  folamentejiell'clóquenza  5 ma  nelle  altre 
arri  ancora  fia  neccrtàrijlfima  Limiamone , veggendofi  che, ogni  dottri- 
na, e facoltà  dall'antecedente  cognitìoncs’acquifta,eche  niente  fia  (fe- 
condo il  Fi  lofofo)  nella  noftra  mente  fe  prima  non  c flato  riceuuto  da  noi 
ne’noftri  fenfi,comequelli,che  fono  mertageicri  di  tutte  le  fpecie,che 
nelle  noftre  idee  fi  trouano:  percioche  nafeendo  noi  ignoranti  attualmen 
te  di  tutte  lecofe,  ecco  la  nuda  potenza  all’atto  del  l’apprendere,  egli  è 
impoflìbilechedi  quella  acquisiamo  vera  faenza , e cogr.itione , fuori- 
che  in  virtù  de’  minifteri  j,  & aiuti  di  quelli,  che  prima  di  noi  le  hanno  ap- 
prefe,  Ac  apparate.  Quinci  è che  fi  è detto,  ogni  arte  efl'er  imitatrice.  Se 
emula  della  natura,  come  diprimiera  maeftra , Se  vnico  prototipo.  Se  et 
(cmplare  di  tutte  le  forme,  «come  allo'ncontro  l’eloquenza  anch’ella  è 
ma  fol'arte,  vna  fola  forma , Se  vna  fola  imagine , laquale  da  Coloro,  che. 
innanzi  à noi  l'hanno  polfcduta^  necclfano  c che  fomminiftrata  ne  fin, 

Che 
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Gft  (c  vogliamo  inuefiigare  la  cagione , pecche  gli  ftudi  dcll'eloquenzà? 
(ficorte beniffimo  no difeorre  Paolo  Cortefc  invna  fua gentil epiftola) 
fieno  fiati  tanto  tempo  abbandonati , c l’vfo  fbrenfc  così  celiato , e poco 
rten  che  del  tutto  difmcllb  , chi  non  vede  efiere  fiato  gran  parte  di  ciò 
colpa  il  mancamento  dell’iraitarione,che  vi  à ferire  à'  danni  dcll’cloquen 
za  ? non  potendo  efier’alcurtacofa  didimamente,  & ornatamente  detta, 
fenon  da  coloro , che  fi  hanno  propofto  altri  da  imitare,  ficorne  afferma  il 
medefimo . Cortefe , huomo  di  quella  crudi  rione,  c di  quefte  lettere  be- 
nemerito quanto  fi  sà . In  quella  guifa  che  egli  dice  che  reggiamo  pele- 
grini  ignoranti  de’  linguaggi  mal  potere  far  viaggio  fenza  guida,  & inter- 
preti ; & i fanciulli  d’vn’anno  fcnzacarriolo  caminare , ò à mano  condot- 
tida nutrice,  che lor preceda  ; tanta c la  debolezza , è mefchimtà  della 
natura  nofira,  & altrettanta  per  gli  efferati)  delle  lettere  quella  della 
mente,  edefl’intclletto . E quello,  che  quello  gentilhuomo  dice  de  gli- 
ftudi  dell'eloquenza  nell’idioma  Latino  , diròio  di  quelli  del  noftro  Ita- 
liano, e maffiinamente  di  quefta  facoltà  di  fcriucr  lettere  . E forfè  clic 
niuna  ragione  fapremo  noi  allegare  della  tanta  fcarfirà,!  che  quella  Ro- 
mana Corte  (benché  fola  nutrice,anzi  vnicamadredi  quefi’arte) hà  hog-  - 
gidìdi  Segretari  di  qualche  cccellenzza,C  Valore  .che  la  poca  a^plica- 
done.che  fihà,  &il  non  molto  capitale,  che  fi  fa  della  lettionc delle 
lettere  di  nobili  Segretari,  e dello  fiudio  del  la  emularionc  di  quelli  j on- 
de fi  cccitalle  l’induftria  de’  giouani,fi  rifiicglialfero  gli  (piriti , c piu  s‘a<r~~ 
cendclferò, fi formallc  l’ingegno,, eli  pafcclle . Et  intiero fe quelli , chci 
fifentonopnr  qualche  naturale  ìnclinatione,  c talento  à quefta  'profef- 
fioncdignilliraa,enobiliffima,ch’ellaèad  ogni  paragone  (comechemio 
intento  non  fu  di  faucllare  della  dignità  di  quefi’vfticio , potendo  io  ri- 
ferirmene à’tefiimonijaurcntichilfimi , che  ne  rendono  l'hiftoric,cdel-< 
laftrada  in  particolare,  che  hà  fatto  a molti , e molti,  à'  più  eccelli  gtfadb 
del  Cardinalato,  e dal  I’onteficaro  ftelfo  , c cumulati  alt»  infiniti  d’al- 
tri,&alti  honori,  e fortune)  e coloro  altresì , che  fono  dotati  di  quell» 
perfettionedi  giudicio,c  di  loIcrtia,&  accortezza,  con  le  altre  cole,  che: 
fono  ncccfiartc-  à chi  vuole  haucr  degnamente  il  nome  di  Segretario*) 
IrdeiFerocon  ogni  fentimento  dell’animo  loro,  infieme  con  ogni  di-; 

ligentc  follccitudine  alti  lettionc  affidila  delle  lettere  di  quefta  nofira: 
Idei,  c d-altrc , che  tutto  di  comparifcoqo , c de  gli  fndiuidui  di  ciafcu-f 
nafpecieloro  ,& vi-ftellcrocontinuamcfite  applicati,  chi  non  sàchenei 
dmerrcbbbno  à fuo  tempo  tali  , che  perauuentura  vguaglierebbono- 
non  men  felicemente  la  linea-di  fupcrerogat  ione  di  qualch'vno  , che  nel- 
la medefima  Corte  fi  rruouiin  così  fatto  pofteiro  ; ò pure  fi  mettereb- 
bonoinviadi  ben  tofto  peruenirui,  pigliando  ruezosi  propprcionato,. 
fiféfficace  per  cotal  fine  ì Vaniffimc  adunque  fi  hanno  à filmar  le  ra* 
gioni di coiloro,che  negano  l’vfo  dfll’imi  catione,  e di  qq^nan  rpe-i 
a kJ  no. 
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fio,  che  l’hanno  per  faticofa,  ficome  nel  (cgucnte.capitolo  fi  andrà  dimoiò 
(brando. 


Che  non  è rjmitationecofa  sì  fàticofa,  e mal&gcuole, 
tome  fi  dipinge,  e giudicai  , 

Cap.  x r. 


* 


E%  colà  troppo  fàticofa  (parcelle  mi  Tenta  intuonare  ne  gli  orecchi} 
l’andar  come  delineando  i concetti, & i fenfi  de  gliauttorij’obligarfi 
à fàbnear  fopra  la  (trattura  loro  le  noftrc  lcttere,e  con  tante  regole.e  tan- 
ti archipendoli  llartuttauiaaggiuftando  quante  parole  io  mi  dica 
di  mio  ; quante  me  ne  dica  di  quello  dello  Scrittore  ; come  io  tratti  que- 
llo membro  ; come  mi  porti  con  queH’incifo,comc  le  parti  difponga  ;chc 
arriuiftn  àquei  fegno  ; che  nort  pad!  quell’alt ro  ; che  in  quello  modo  tra^ 
muti  l’imagined’vn  periodo, & in  vn’altro  alieni  da  altri  l’inucmione,T<jé 
dine,  eia  locaticene,  e ciò  con  prudenza  tale , che  alienata  non  paia,  ma 
propriata,  efatra  mia.  Se  cosi  (bire,chead  ogni  membro,  e periodo,  è 
quante  volte  ci  conuenilfe  fcriucre  ad  imiratione  altrui  fi  douefiero  vfare 
quelle  diligcnze,eco’  fopranominati  artefici)  Temerci  à tutte  l’horedi 
tante  lor  mifure  per  non  vlcir  vn  pocqlino  di  fqy^ira,  & al  fine  della  let- 
tera bifognallè  tratto  tratto  hauere  corali  auocrtenze,  e confiderationi 
per  fbrmare,e  polire  il  noltro  ftile  ; io  certo  m’eleggerei  d'eirer  anzi  inelo 
quentilfimoichecon  così  fatto  contrapefo  di  (lento,  c di  fatica fuperar e 
nello  fcriuere  lo  Hello  Marco  Tullio,  perche  farebbe  cofa  non  pur  grauo- 
fa,  ma  odiofiflima  ad  ogni  huomo . Ma  il  filtro  ilà  altrimenti  : perciochc 
alfeuerantemente  io  affermo , fondato  ncH’auttorità  d’huomini  in  quelli 
Hudi  aliai  confumaci,&:  in  qualche  fperienza  propria,che  fc  componimen 
totale  da  tirarli  con  fimigliante.  Se  anche  con  più  artificiofo  lauorodi 
quello,  che  io  habbia narrato,  fi  dar  à in  mano  di ■pccfona,chc  fi  ila  acqui- 
(lata  alcuna  prartica  del  la  virtù  dcU’imi catione,  & alcuna  facilità^  copia 
del  dire  dalla  lettion’alfidua  di  Cicerone,  e d’altri  claffici  auttor  i,lc  verrà 
fclicilfimamente  à cadere  come  fulla  bocca,  e filila  penha  : nel  medefimo 
modo  che  accader  veggiamo  à ciafcun  di  noioue  fermiamo,  poiché  ogni 
lettera  dell’alfabetto,  benché  folle  di  numero  aiTai  maggiore,  fenza  fa- 
ticare (Indio  pronufli inamente  ci  fiofferifee,  e (occorre;  fendo  certif- 
jfima  regola,  che  lecofe,  lequali  dall'vfo,che  vi  hajbbiamo  latto  in  legger- 
le, Se  fienile  rie  (quali  fpontancamentc  rifedelfcro  full’eftremità  della, 
penna)  ci  fi  fanno  incontra,  e caggiono  coni’jnchioftroimmantcnente»^ 
Che  nè  colui  raedefimamente  ,<hc  è molto  prattico,  & cfatto  nel  fona- 
re finimento  da  corde,  òqualahrofi  fia,dee  Tempre  Harauuertito,& 


te 


accigliato  m rimirare  qual  corda  tocchi,  che  rilpooda  al  fùo  numero , Se 
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*e  gli  occorra,  etànto,  che  ò fi  Aia  con  gli  occhi  altrove  volti  , òchiufi 
ancora,  non  dubiterà  egli  perciò  mai  di  continuar  il  medefimo  Tuono . 
Onde,  che marauiglia  lari  fe  in  queAo  artificio  dcH’imi tare, tuttoché 
nel  principiò  habbia  qualche  durezza , e (pinolìti  , ne  atiik-iiga  poi  com- 
tnodiffimamcnre  lo  Aefie, e che  agcuolata  torto  ne  rimanga  ogni  ma- 
lageuolezza  . E tanto  badi  hauer  detto  per  fgannar  quelli , checonfide- 
rano  le  cofe  della  imitatione  non  fecondo  che  (ono  , ina  come i’imagiiu- 
óo,  che  fieno. 

il  'ì  i.  1 m.  . . b,  - L 

- Che  fimi  tati  otte  i imprefa  dannofa  , e biafmeuolc  , ma  per  c»-  z 
! ^ v ■ loro  * che  non  n'banno  il  yer»  vfo,  ir 

Cap.  X Vh  - ‘ >b 

. 1 : - - -•  • ' : • ••  • j-ì 

On  c e D o ben  io  à coftoro , che  fia  pericolofo , didiferedito , e 
^di  gran  perdital’imitareouenon  fi  fa  colla  douuta  confideratione , 
e con  quella  ponderartene  di  giudicto  , che  cohuient  ; perciochc.ogni 
buona  cofa  male  intefa  , e male  vfata  puòfer  pur  troppa  de*  cattiui  ef- 
fetti ; ficome  lpermetitiamo  che  gli  Audi  altro  le  più  volte  non  fanno  i 
che  confettar  ( per  cosi  dire)  le  nature  de  gli  huomini  non  tanto  in  me- 
glio, quanto  bene  fpeffo  m peggio  » onde  ne  viene  quello , che  fi  motteg- 
gia , che  i pazzi  ,& i tri  Ai  per  lettere  fono  i maggiori  pazzi  ,&i  maggior 
ri  tri  Ai  del  mondò , hauendo  il  capo  noAro  tal  con  formiti  con  lo  flomaf 
cho,  che  ficome  queAomal  conditionato  tramuta  ogni  ben  foAafìtiofi» 
cibo  in  Càlttiui  humori;  Coli  quello  riduce  qualunqncbuorta  dottrina  à 
Arauolto  fcntimcnto  ; non  altriménti  che  li  vede  dalle  medicine  impa- 
rarfi  veleni,  ferfi’torto  alle  genti  con  le  leggi , e diuentartì,  che  più  da  ma- 
le affetto  , hcreticoco’ Vangeli , ficome  auueftifcc  ìlCató  nella  fua  Apo- 
logia . Dal  buono , ò marvioudutìquede*  ferri  d>  queA’arte  dell’imitafio- 
ne depende  la  loda , ò’ibiafimo-  Venendo  hora al  pnnrodella  difficoltà  j 
io  non  intendo  già,  che  l’imitatore  feccia  ( come  fi  fuol  dire)  d’ogniher- 
ba  falcio,  ma  ghirlanda  d’ogm  fiore  : che  fia  oilenianresì  , malupcrAi- 
tiofo  nò  : che  iniìfta  in  certi auttorì  sì  (dirizzando,  & incaminando  pollo 
Ail  fuo,  e dandoli  fermo  fiato  lòtto  là  norma-,  e regola  di  vn  più  di  rutti, 
che  fia  illuAriifimodicitore  ) ma  cheperò  non  v’infi  Aa  in  guìu,  che  nien- 
te eli  diletti, che  non  fia  del  loro, e die  non  leni  giamai  gli  occhi,  e la  meni, 
te  da  quelli , che  d’imitare  fi  c propbfto  J che  anch’io  allhora  conforterei 
ellèr  troppo  mifethhilcofa  ,’ nè  pur  di  biafimoj  ma  di  grane  danno,.  peri 
chepuò  grandemente  ritardar  la  celerità , l'acutezza , t l’hti peto  naturale 
del  nofirò  ingegno  i r>è  ninna  cola  men’intcndo  io  , chcdi  legare  l'indù- 
Anofo  ìnutatorecònvincolo  così  Arctto  , e fuper fiiriofo  , e di  orinarlo 
della  propria  fua  folertia*,  tdcl  proprio  tifo  tìifcorfo . Ma  quale  fri  oc- 
ebezza  farebbe,fendo  tanto  vati)  gli-  huiqani  ingegni , pretender  di  nc  Ari* 
- : gnere 


Digitized  by  Googl 


r D t t .S  I C N o Xi  Z VA  A Htr 

gnere  entro  de*  gli  angofti  circoli  dellò’ngego o d’v n (pio , òd'afcaoipasì 
chi , etenerló  tra  que’  cancel ji  quali  tindutuo , eprigionicro  ì Et  edep- 
do  in  ciàfcun  di  nói  impresi  1 pronti , c velóci  nòltri  moti  , per  vinàrie’ 
quali  arde  la  natura  human  a di  vn  difiderio  di  formarli  alcuna  cola  di 
nio,eche  venga  dalle  proprie  lue  v licere,  c potendo  ella  ciò  confegui- 
re  col  labri  Carli  certa  temperationc  di  Itile,  fecondo  l’iudutrionc  dei  luo 
• animo , e del  fuo  genio  *,  c chiaJro  che’l  pcnlar  di  llar  tuttauia  dependen- 
te, & obligato,  ficome  li  è dianzi  ferino,  troppo  vanaè  quella  manifat- 
tura , & opera , Ma  perche  meglio  li  fogga  , e Ichiui  queft’incommo- 
do,diròfeguitamente  à quello  capitolo  de’ viti  j così  comune  di  quella 
•virtù  dcli’imitatione,  e del  modo  altresì,  che  tener  li  debba  per  lodeuol- 
mentc  conleguirla . .... 

D‘ alcuni  ritij  molto  particolari  dell’ hnitationcs . , 

■ ' ' : Cap.  . XY.ll*.  :•  vi  • •. 
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SI  e o m e i viti)  fon  lèmprcprolfimi  alle  virtù,  8c  à’  più  illullri  ingegni 
bene  fucilò occohi,ò  non  da  loro  quanto  bi fogna  auucrtiti:  così  il  di- 
lìdcrofo  della  lode  dellagiudiciofa,  e dilcreta  imitar  ione  dee  diligente- 
mente oileruarequelle  deformità,  e quei  mali,  clic  ponebbono  corrom- 
pere ogn’altra  gracia  detta  faa  lettera,  e come  di  certa  pelle  macchiare  la 
bellezza  fui . Prima  adunque  di  rune  le  cofe,  conuicne  che  iì  tenga  lon- 
tano dall’errore  molto  comnnead  imitatori,  che  c d’vfarc  parole  non  mo 
(terne,  ma  antiche  già  difmelfc.  Se  affatto  tolte  dall'vio  dell'età  noilra,il- 
qual  vfo  Horatio  chiama  padre  delle  parole.  E Fauorino  apprellb  Ce- 
lio in  riprenlìon d’vn’altro  dille.  Viui all'antica, e parla  alla  moderna. 
Nèdcelecondariamente  fcruirfidi  parole  nuoue,foreflicre,e  peregri- 
ne, noh  ancora  legitimate  dal  noftro  idioma,  né  infin  hora  riceuurc,  e ad- 
dimcllicate  nelle  Docche  de’ popoli,  fenon  molto  di  rado,  ccon  molto 
giudicioj  «tanto meno  è lecito  andarlefi  audacemente  fingendo . Nc  hà 
in  quello  da  curarft  gran  fotta  dell‘clIèmpio  de*  Latini,  che  non  li  fece- 
ro confcienza  d’int rodane  voci  non  mai  penetrate  nella  nati on  loro,  e di 
Hngua  del  tutto  ftraniéra,  febene  perche  poi  non  habbiada  imparare  in 
quello  da*  Latini, me  nc  rimetto  alle  ragioni,che  ne  portano  valenti  Serie 
tot»,  che  hanno  trattato  quello  particolare)  ilchc  nqnhòio  pcrinllitu- 
to  al  prefente  di  fore . Fugga  per  terzo  le  parole  improprie , come  dan- 
nofilGme,eche  notabilmente  guaftano  la forittura, alterandone  il  fenfo, 
c mettendo  intoppi  dì  quella  ambiguità,  & ofeuruà,  che  fcco  recano . Er 
egli  è purtroppo  vero,  che  ficome  la  parola  propriafo  chiaro  ildìre,cosi 
l'impropria  cagiona  ofourità . Ma  fallì  coiai  chiarezza  quando  il  parla- 
celi compone  ni  voci,  che  fieno  feelte  sì,  mafeelte  perii  dalla  comune  fo- 
»rHa,  e tanto  ben  accommodatc  ad  clprimcrc  la  natura  della  cofa , del- 
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fa  qua!  fi  ragiona  , che  à niun  altra  adattar  fi  pattano:  ilche  non  fece 
già  coliti,  che,  ficorac  nota  Marco  Tullio,  per  voler  dire  il  concauo  del 
ciclo, dille  il  palato  del  cielo.  E certo,  che  chiunque  (apri  acconcia- 
mente valerfi  delle  voci  ne’ componimenti  iuoi  darà  loro  quella  grar 
tia,  equella  viuezza,&  efficacia,  che  hà  feco  congiunto  il  parlar  chia- 
Arifio  ro  : in  che , fecondo  l’opinione  d’Ariftorele , conlifk  la  virtù  del  dir.ro- 
'telc  • torico,  c perl'uafiuo.  Accennai  ellèr  comune  ad  imitatori  quello  vitio, 
come  à quelli,  che  hauendo  penuria,  e molta  fcariìtà  di  parole  rifpetr 
toal  vario  apparato,  e copia,  dellaquale  debbon  efièr  proucdtiti , con- 
uencndo  loro  dar  tuttauia  nuoua  fàccia,  c nuouo  fembiantc  alle  mate- 
rie che,  imitano  ; ageuolracnte  poffono  cadere  in  qucfto  vitio, che  lor- 
da ogni  fcrittura  per  altro  bella.  Ma  perche  non  badane  anche,  che 
fia  pura  la  locutionc  dell'imitatore,  fenon  è inlleme  prudente,  però  dee 
egli  oltre  à ciò  amierticc  che  volendo,  per  effemino  >,  imitare  vn  luo- 
go, che  habbia  in  fc  qualche  olCenità.ò  alrra  profanità,  e fcafiumatcz- 
za,  e conuertirlo  in  materia,  & in  foggetto  benché  pio,  e chriftiano,  di 
non  valerfi  di  quelle  frali,  e figure , fien’clle  òdi  parole,  òdi  lcntcnzq, 
delle  quali  fi  è fcniito  queil’auttore , ficome  tal  volta  A alcuno  dicicor 
re,  che  propoftofi  di  (piegar  le  bellezze  della  VERGINE  fanti  fil- 
ma non  s’afticnedaquclle  parole,  e figure, che  fi  trouano  prcllbqualche 
Poeta  in  deferiuere  le  bellczzrdi  Venere  infamiflìma,  e da  lìmighami 
fccmpietà,c  debolezze.  Eperdir  quel, che  iofenro, bearne  fra  le  non 
limpida,  e calla  arguifee  bruttezza  di  vita,  rilucendo  pur  pe’  noftri  com- 
ponimenti, comein  vno  fpccchio,  l’imagine  della  mente  h umana  : così 
cofforo  fe  ftefii  (ereditando,  & ofeurando  poco  infieme  fauorifeono  il  • 
decoro,  eia  virtù  dell’imitatione . Trouanit  altri,  che  animoiamentein- 
rrapongono  nelle  fcritture  loro,  quali  fila  colorate, onde  gli  intelfano.  Se 
ornino  modi  di  dire,  e locutioni  mere  intiere  tolte  da  rime  di  Poeti,  non 
s’accorgendo effer qucfto  fiato  giudicato  per  sì  gran  difetto,  quanto  è 
grande,  anzi  grandiffima  la  differenza,  clic  fi  A da’  maefiri  Greci,  Latini, 

& Italiani  cra’l  fauel  lare  de’  Poeti,  c’1  fauellarc  ile'  Profatori . Ilfiembò 
Ipccialmente  né’  fiioi  difeorfi  della  Tofca  noftra  Auella  quanto  s’ingcgn^ 
di  far  riconolccre  à gli  fiudiofi  di  quella  le  voci  proprie  della  profa,  le 
proprie  del  verfo,  e le  comuni  ali’vna.  Se  all’altro  i t Et  oltre  alla  teli  imo- 
manza,  che  da’  Greci  Scrittorine  vien  Atta,  Cicerone,  che  tanto  intentò 
fù  al  formare  vn  perfetto  dicitore,  non  cilaicìò  fcricto  lotto  la  perfona 
d’Antonio  che  egli  non  fàceua  molto,  anzi  pochilfimo  conto  della  poe- 
fia,  hauendo  i Poeti  parlato  del  tutto  con  altra  lingua  da  Proditori  ? Nc( 
dee  ciò  effer  riùocato  in  dubbio,  poiché  bicorne  i Poeti  fono  fiati  creduti 
eflcr'  in  vn  Certo  modo  come  pieni  di  deità,  e rapiti  da  diuin  furore  fopra 
fc  ftefii,  e fopra  l’vfo  de’comunifenfipcnfare,  e difeorrere  quali  con  altra 
mente  : così  anche  fiimati  fono,  come  nel  vero  è,  effer  lor  conceduto  il 
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feùellare  quali  con  altra  lingua  di  quella,  che  non  fogliamo  nella  nata. 
nle,  e feartplice  cfpreffione  de’ concetti  noftri . Laonde  l'auueduto  Imi- 
tatore non  mcfcolcrà  fenon  di  rado,  e molto  lobria,  e parcamente  limili 
voci  nelle  carte  fue,  hauendo  elle  per  officio  non  di  aggiungere,  ma  di 
torre  ( ficomc  s*c  detto  ) vaghezza,  decoro,  c granirà  alle  no  lire  lettere» 
eferitture.  Névi  mancano  di  coloro,  che  nonconolcendo  la  varietà  de 
gli  itili, che  fecondo i foggetei  li  timer  litica,  e che  altro  è lo  itile  della 
testerà,  altro  quello  dcll’hiitom , tk  altro  parimente  quello  dell’oratio- 
nc;anzi  nelle  lettere  raedefime  altro  è quello  di  lettera  famigliare,  altro 
quello  di  lettera  di  comi>limento,altro  quello  di  lettera  di  nego t io, & al- 
tro quello  di  lettera  di  diicorfo  ; vfano  cflì indifferentemente  inqualun- 
que compimento  di  qualunque  itile.  E parlando  io  conforme  alla  fog- 
getra  nottra  materia  della  lei  cera,  dico  che  volendo  queiti  imitar  (per  ca, 
giond’efempio)  in  vna  pillola  loro  vn  periodo  del  Boccaccio,  il  forme- 
ranno appunto  così  lungo,  così  confofo,così  intralciaco,e  cosi  pieno  d'e- 
piteti, e d’aggiunti,  com'egli  il  formò,  non  attuertendo  che  fobene  il  Boc- 
caccio è maeflro,  ilche  io  non  nego,  non  è però  egli  flato  fcritror  di  lette- 
re, ma  di  nouelle  ranco  raarauiguofe . Fùbeniflimo  notato  quefto  vicio 
dal  mio  craditiflìraoSignorCaualicre  Guarini  nel  fuo  Segretario,  c ne  ap 
portasi  chiaro  efempio  tolto  dal  Boccaccio  ftdfo,che  panni  bene  di  ad- 
durlo .Parlando  quell'auttore  della  pcUilcnza  così  dice . Lacuale  per  ope- 
ration  de'  corpi  fuperiori,  ò per  le  «offre  inique  opere  da  giutta  ira  di  Dio  àno- 
fìra  corrcttione  mandata,  fopra  i mortali  alquanti  anni  d’aitati  nelle  parti  Orien 
tali  incominciata , quelle  d’innumerabile  quantità  di  viuenti  hauendo  prillate, 
fcn%a  tettare  d'm  luogo  in  vn' altro  continuando//,  verfo  l’Occidente  mirabile 
mente  s'era  ampliata^.  Che  ben  chiaro  fi  vede  quanto  c lontano  il  relatù 
uo,  laquale,  ondefirege , & ha  principio  laclaufula  dal  filo  verbo , s’erat 
ampliata;  laqual  lunghezza  in  periodo  di  lecttra  non  hà  dubbio  che  fa. 
rebbedifdiccuolifiìma;  fìcome  quelle  tante  circoflanze,chcvifono,iit 
lettera  pure  foucrchicfarcbbono.  E fimi  finente  oue  poco  dianzi  hauea 
il medelìmo auttorc nella medefima  nooella detto,  A 'ella egregia  Città  di 
Fiorenza  oltre  ad  ogn  altra  Jtalicabclli/fima . Iquali  modi  di  dire  molto  vi- 
tiofi  fi  debbono  riputare  in  vna  lettera,  comcche  in  quell'opera  bene  dia- 
no . Mafeperauuenturafi  hauellcroà  porre  in  lettere,  certo  òche  vi  fi 
hauria  à leuar  di  quella  lunghezza, di  quella  pcrturbatione,  di  quelle  ri- 
dondanze, e di  quelli  intralci,^  intoppi,  che  vi  fono.  EpcròilSignoc 
Guarini  haurebbe  voluto  chf  così  fi  diceffe  con  molta  ragione . Nella  Cit • 
t4  di  FiorcmpbeU’JJima  oltre  ad  ogn’ altra,  che  fiain  Italia : e nel  precedente 
efempio  poi  in  tal  maniera . Laquale  così  operando  i corpi  celefti,  è per  dir  me - 
gliol’ira  di  Dio,di  Deuante,  ou’ellaPrhna  s’accefc, paffàta  in  Ponente,vi  foce- 
na ttrage  grandijfnm . Che  così  fi  ri  durrebbe  ogni  claufu  la  di  quella  for- 
teà  forma  tale,  che  à itile  di  lettane  conuerrebbe . Ma  fe  queiti  peccano 
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pàrfe  per  mancamento  di  fetenza,  parte  per  mandamento  di  gisdicto!;*f-*l 
tri  vi  (ono;che  peccano  per-rttlhcamento  dell  >00,6  dell'altro  : pcrcioelici 
J.™  0 firmando  effi  moilranli  limili  «‘pappagalli, èal tordo  d'Agoppina,cbc<fci:i 
grippi-  talmente  repetcua  (tanta  è lontano,  che  imitallc  giamai  Yoccil'htiotno»- 
na.  che  fontina)  proferendo  quel,  che  non.  intcndeua.  Così  fon  colloroin*i 

Capaci  diqueft'artificio  per  la  poca  lor*eruditioner&introdt«tiane  nelle, 
lettere  hiimane  : ond’c  che  mancano  nello  Icriuer  loro  di  farza,e  di  vigtìf 
ré  ; mancano  deH’atro  : mancano  del l’afftrto,e del  genio:  giacciono  tropi 
po  più  inètti,  c-ftolidi  per  quello  mcrturo  di  qucl,chc  afino,cotne  lìdie  e*; 
al  mondi  lira . Nè  hà  lo  ftile  lor  niente  di  fodo,nicnte  di  ftringato,  nicav 
te  di  forte,  & t focace  ; e per  molto,  che  fatichino  di  d'pnmer’vn'auttore; 
jfomedefimi  ad  ogni  modo  efprimono  anziché  nò . Ncènmauiglia,per~ 
tfhenon  intendendo  eglino  il  modo  dell'eleggcrfi , c dell’accommodarfii 
ad  alcuno,  à citi  rielcano  limili,  non  pollbno  ciler  fenon  à fe  ftcfìì  limili  , 
mitrivi  fono,  iemali  lodile,  come  il  pane  à girila  di  mendicanti , vanno  ài 
pezzo,  à pezzo  lnnofinando  : nè  viuonofolo  della  giornata,maalla  gior- 
nata ; poiché  fc  non  hanno  di  continuo  il  libro  alla  mano,  da  cui  furino 
ciò,  die  dicano,  tre  parole  appena  fanno  raccorre,  lequali  ancora  conta- 
minano in  cento  maniere , apparendo  lo  fcriuer  loro  femprc  vacillante, 
fomprc  digiuno,  arido,  fquailido, fenza fangue , fenza  carne , Ibernato, e 
perciò  informo,  e debole  ; conciofiacofache  è ò mal  curaro,  ò malpalcnn. 
to;  quello  per  lceltadi  foilanza  di  parole  da  loroò  non  conofciuta,ò  tr&a 
fcurata  ; qtieftoper  la  incapacità  dello  ftomaco  della  lor  mente  poco  di-, 
fpofta  à concuocere,  & à conucrtirc  in  lino  humorc  quella  xnaiTu  di  cofe, 
che  cosi  confùfamcnteinfaccano-jcolpaparacolarmcntedì  quella  lorin- 
eotttirtentcauiditàdi  prendere,  e valerli  troppo  indiferetamentc  de  gl* 
atlrrui  conceni  : ilche  non  potendo  poi  fopp  orlare  la  debolezza  del  calor 
naturale  del  lor’ ingegno  inlufHcicnte  à imporli,  & à legarli  con  con- 
Htniefi'te  ordine,  emilura,  fa  che  imitino  quei  rozi  dipinrori,che  con  la 
fola  prouilìone  di  molti  bei  colori  fenz’arte,  lenza  idea,  fenza  proportio- 
ile.enmetriapenfano  di  dipingere  vn’huomo  in  eccellenza,  eli  trouano 
hautr’.mzi  dtpintovna  fìmia,  ò altra  non  mcn ridicola  figura.  Ma  noh 
più  per  hora  di  quello . • h jM 

D' alcuni  auuertìmenti  fbauerfi  nella  imitationes . 
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HAvindo  tn  rti  gli  auttori  antichi,  e moderni  polla  tanta  cura,  9c 
indufìria  in  quelle  honoratiffime  fatiche  delPimiratione, e fattone 
femprc  lommo  capitale  j Se  effondo  elle  dall’altra  parte  fottopofte  à mol- 
to più  vitij  di  quelli,  che  io  hòcosì  incidentemente  tocchi;  ficteflàrio  thi 
pare  per  accommodarc  quella  poca  mia  nnroduttionc  alla-  capacità  an- 
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éò(ràf!t,,più  deboli,emen*intendenti  in  quelle  lettere  humane/tefeender* 
ad  ttkùne  più  particolari,  è più  minute  olferuaticni,  con  lietza  di  quei  più 
peregrini  (piriti, che  focliono  per  lo  più  (degnarli  di  limiti  Icteioni . Dico 
adttnqtte'Cne quando  ifgiouane  ftucfiol’o  della  piena  corninone  di  quella 
virtùiWWmitationc  haurà  letto  Marco  Tul!io,&  altri  dc-’piùruittoreuoU 
Scrittori,  e per  non  poco  tempo  farri  familiari,»,  fi  farà  inibeuuca  la  mente 
della  noritia  di  più  cole,  e come  gratuita  di  nobili  concetti  fi  trouerà  ; api 
parecchifi  allhora  al  comporre  qualche  cofa:  nèconfulti  ri  proprio  inge- 
gno; deponga  quella  difordinata,t  troppo  anfiofa  cura,c  foUecitudin* 
dirottar  alcun  determinato  auttorc  ; feccia  vn  poto  di  prona  delle  fue 
forze,  e tenti  porli  guado,  c vegga  fe  fi  può,  come  fi  dice,  nuotar  ftnza 
zucca . Nè  penfi  che  fia  ingannò  il  credere  che  fia  cofa  troppo  infelice  il 
non  far  niente  da  fe,e  Tempre  imitare,  onde  s’authlca  l'ingegno,  ficome 
dianzi  fi  di(Ic,e  fi  rintuzzi,  fi  oda  quafi  al  corrente,  e fi  arredi  sù  lo  Hello 
principio  dell’àrrmgo  *.  anzi  fi  permuda  che  ficome  ben  correre  non  può 
Chiunque folamenrc  attende  à porre  il  piè  là,  onde  altri,  chc’l  precedei!- 
Jeua  : così  nè  bene  fcriuer  polla  chi  non  olà  d'vfcire  in  vn  certo  modo 
delle  prefilTc  vc(ligie,e  del  preferitto  termine . Senzache  deefi  tenere  che 
b naturali  fdegni,  come  di  aperta  ingiuria, e torto,  che  le  fi  faccia, fe 
hauend’ella conceduto  àciafcuno  il  proprio  fuo  genio,  la  particolar  fua 
idea, e propenlione;  altri  voglia  quali  frangerla,cviolarla  per  imitare,® 
fecondare  folo  l’aliena,  ecome  ridicola  fimia  dar  Tempre  intento  à con- 
trafare gli  altrui  gefti,e  collumi . E benché  quello  mio  concetto  non  paia 
pcrauuentura  cosi  reale  ; io  nondimeno  l’hò  per  tanto  vero,  quanto  altra 
cofa  vcriilima,  perche  grande  è la  forza  delia  propria  indole  ( per  viària 
parola  Latina)  e dell'idea  imprecane . E non  fi  sa  che  DemoHhenctnce- 
ramentenon  piacque  à Cicerone  per  hauer’in  elfo  feorta  quella  (dirà^ 
debolezza  di  voler  troppo  declinar  dal  fuo  naturale  ; quel,  che  egli  poi 

Ì riamai  non  fcce,hauendo  Tempre  fatto  moltifiimo  conto  deirhabitodcl- 
a fua  natura,  devòluto  in  tempo  alcuno  refifterui,*  diflùnularlo, come 
quegli,  che  hauca,pcr  auuifo  mio,bcnilfimo  conofciuto,  che  ficome  il 
corpo  l’ombra;  cosi  quello  pér^ertiamenteriefeguira,  e conforme  à quel 
precetto,  che  ne  laido  nella  fua  Retorica,  che  cialcnn  dee  vbidire  alla  na~ 
tura, nè  pretender  giamai,  che  la  natura  à lui  vbidifea . Ma  rrilringendo  il 
mio  dilcorfoal  foggetto  prefentc  di  quelli  volumi-di  lettere,  dico  che 
dapoiche  haurà  chic  he  fu  olfcruata,  e tentata  per  quanto  fi  può  quella 
traccia  naturale  del  fuo  ftile  naturale,  porrà  allhora  darli  all’imitacione 
de  gli  altri,atcentamenteleggendoli . Staràauùcrtito  al  modo  d’ordina- 
re, e tefler  le  lettere;  alla  purità,  vennllà,  c proprietà  delle  parole,  e fue 
figure;  alla  vaghezza  dè*concetti',& alla  grauità,  e pelo  delle  Temenze . 
Farà  di  tutto  nota,  che  gli  fcruirà  anche  come  di  memoria  locale  per  ha- 
ucrlaìn  pronto  alle  occafioni . Ma  grandemente  mi  piacerebbe  che  per 
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ferii  beh  ricco , fifàbricalle  à modo  di  luoghi  comuni  non  folo  di'  varietà 
di  liuterie  j ma  etiandio  di  tante  frali  limili  di  fcn io,  e dittarle  di  paco  le 
aiunte  fono  decedane  ad efplicar  più  volte  vna  ftedà  cofa  » A uuerta  perù 
(opra  tatto  nell’vfo  dtll’imitationc  di  dilungarli  il  più  che  può  da  quel 
propofito,  nclqual  farà  qual  fi  voglia  cofa  luta  detta  dall'imuato  -,  per- 
che quello  grandemente  importa  à lare  che'l  furto, comeche  lia  rcaimcn a 
te  fiuto,  paia  fiuto  facro,  cioè  à dire  lattai  con  capi  ulc  di  merito  noitro,  e 
di  noflra  lode  ; ò fiuto  chiamato  da  valentuomo , Apario , à differenza 
di  quello,  che  per  volgar  prouerbio,  Fornicano  vien  nomato  : perdocho 
ficome  le  api  libando  vari;  fucchidifiori,  e componendone  poi  il  micie. 
Con  verità  dir  non  fi  può , che  quella  parre  lia  gellomini , quell 'altra  ama- 
ranto: così  in  coloro  auuieneche  sì  giudiciofamente  fanno  tirar* il  carat- 
teri della  lor  lettera , che  febenc  nell’ornato,  nelle  fiali , nel  numero,  nel- 
lo ftilc,  e ncll’inuentione  cauato  lia  dalle  Fatiche  altrui  -,  ad  ogni  modo  per 
alieno  non  è egli  giamaiconoiduto:  mabentutto’l  contrario  vede»  in 
quello  delle  tàrmiche , che  tèndo  (coperto , per  rimaner’  in  elio  intiera  la 
Specie  de’ granelli  ò di  frumento  » ò d'orzo  , ò d’altro , ch’elle  habbunct 
tubate , reflano  à vn  tratto  continue  di  (urto  . Uche  appunto  fiiccede  à 
qualunque  altro,  che  prendendo  come  di  pefo , e sì  belli  ,&  intieri , ò po- 
co men  che  intieri  i periodi , Se  i luoghi  altrui  non  sa  trasformare  » e ma- 
scherare la  faccia  della  fua  lettera  : ondechemarauigliaè,  che  tallo  che 
fi  vede  vna  lettera  di  cofloro.  Ecco  (elclamali)  vn  luogo  di  Cicerone, ec- 
co vna  fra fe  del  Caro , del  Guarini , del  Peranda  > del  Padre  Abate  Grillo* 
del  Pergamino , ò d'altro  ferir  core  2 colà,  che  lì  là  con  non  poca  nota,* 
biafimo  di  chi  così  fcriire,dirò  meglio,  di  chi  così  furò.  E lè  di  quella  for- 
te d’imitatori  duellano  per auucn  tura  quelli  Citici , fò  lor  buona  ogni  ra- 
gione ,oè  replico  loro  alcuna  cola  in  contrario . ; 


11  fine  del  Trattato  del  Signor 
Z v c c H i. 
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Che  fi  contengono  in  quello  Trattato 
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| H E non  fi  dee  imitar  vn  fblo,  ma  molti  buoni, 
comeche  uno  più  di  tutti . Cap.  I. 

Che  co(a  fia  Imitatone.  Cap.  I L 
Che  fi  può  cominodamenteimitando  variare 
lainuentione,  & idead'vo’altro,  & in  quan- 
te cofe  fi  fàccia  quella  variatione , & imita- 
tione  . Cap.  III.  ' .t  » 

In  che  modo  fi  faccia  l’Iaiitatione  dell’ Inuen  tione  nel  Simile* 
Cap.  IV.  * ' ■ 

Come  fi  faccia  rimitatione  deH'Iauentione  nel  Diuerfo. 

Cap.  V. 

In  qual  maniera  fi  faceta  fi  mi  ta  tione  ddlìnuentionc  nel  Con- 
trario . Cap.  V I . 

Che  cofa  fia  Difpofitione . Cap.  VII. 

In  che  modo  fi  faccia  1‘lmitacione  delia  Difpofitione  altrui  per 
rendei  la  noftra  propria . Cap.  Vili. 

Del  pregio,  e della  (lima,  che  fi  dee  fare  della  Locutione  • 


Cap.  I X. 

Come  fi  fàccia  rimiratione  della  Locutione  cosi  circa  le  fenten 
ze,  come  circa  le  parole . Cap-  X » 

Come  mutando  fi  fàccia  quella  Imitar  ione  delia  locutione  e nel 
le  fenten  ze,  e nelle  parole . Cap.  X 1 . 

-Come  fi  faccia  rimitatione  nelle  parole . Cap.  XII. 
fCozncfi  fàccia  Timi tauone  nella  locutione  non  foto  mutando, 
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LETTERE 

DELLA 

PRIMA  PARTE 

D E L L'  I D E A 

DEL  SEGRETARIO 

DEL  S I.G.  Z V C C H I 

Comprefe  fotto'I  capo  di  Ragguagli . 


BARTOLOMEO  ZVCCHI 
A’  Lettori . 

Quelli  è quel  Tomafo  de  Vio  sì  gran  Theologo.i  cui  dotò  cóponimenti  fen  vanrm 
con  tanta  Tua  lode  attorno.  Fù  della  fagra  famiglia  Domenicana  illuftre  fplendore,e 
digniflìmo  Generale-  Di  patria  Gaetano,della quale  fil  Vefcouo,  & ancor’  Arci uelco- 
no  Panormitano.  Da  Leone  X fi  promoffo  al  Cardinalato  nella  quinta  creatione,& 
hebbe  il  titolo  di  San  Siilo. Hebbe  le  legationi  d’ Alemagna, & Vngheria, dotte  fu  man 
dato  con  buona  quantità  di  dendrite  di  facoltà  fpirituale  per  aiuto  di  quella  natione 
contra  Turchi.  Cangiò  queftain  miglior  vitaà'  9. di  Settembre  MDXXXIV.in  Roma 
fotto’I  Pontificato  di  Clemente  VII.  e fil  il  (ito  corpo  ri  pollo  alle  fcale  di  Santa  Ma- 
. ria  Copra  Minerua  : luogo  da  lui  per  humiltà  eletto.  » 

argomento. 

Racconta  le  contefe  degli  Elettori  oceorfe  per  lacreatione  del  nouello  Cefare; 
Concludendo, che  quantunque  non  folTe  infino  allhora  fiato  rifolutoj  ftimauafi  non- 
dimeno , che’l  gran  CARLO  D’AVSTRIA  douelTe  eficr  coronato  Imperado 
re  ; e che  già  s'erano  ridotti  à trattare  delle  cond  itioni , & à fcriuere  le  leggi , che» 

auel  Principe  fi  haueanoà  mandare,  fé  perauuentura  rdetòone  cadeua  in  lui . Da 
le  haurebbe ragguagliato  il  Papa. 

a‘  papa  leone  decimo. 

Il  Cardinal  Gaetano . 

C r 1 s s 1 à Vofìra  Santità , tre  dì  fono , tuttoqucllo , che  infino 
allhora  erafucceduto  in  quefìe  parti.  Ho  in  queìlo  punto  da  farle 
di  nuouo  intendere  come  hieri  hebbi  fcrittura  dal  Segretario  di 
Sua  AlaeRà  perlaquale  in  linguaTcdefca  fono  fiato  minuta- 
mente informato  di  tutto  ciò  , che  l' sirciuefcouo  Magontino  hi 
ragionato  in  Dieta  à gli  Elettori  fopra  la  motta  creatione  dell’  Jmperadore , oue 
prima  parte  dell’ Idea  delsegret.  A molto 
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% . Della  prima  parte 

molto  diS&fitmentc indetto  t entri  i dmiprincipaRithe  pretendono  T Imperio , 
Carlo  fAifiria  Redi  Spagna  &Franàfco  Primb  Redi  Francia.  Etleprinci- 
pali  ragioni  /ite  fono  Piate  quelle,  che  gli  Elettori  hanno  per  leggi , & pergiura- 
mento  li  non  poter'  elegger é'Impcrador  forestiero  ì e che  oltre  à ciò  effi  chiara- 
mente vedono , che  eleggendo  fi  il  Re  Frane  efio,  egli  primieramente  procurereb- 
be dì  tee  kftrre  il  Regno fuo, ih  hfnon  potrebbeftrefenga  leuar  <E  queld'gltrifco 
mé  farebbe  foggiogar  con  qualchecolorc  alcuna  delle  Città  libere  al  Regno  dì 
Frati  cia,it  quale  sa  cjfer  certo, & hcreditario  de  fuoì figliuòli . Ilche  non  gli  è nè 
certo, nè  ficuro,cbe  fia  per  xuuenir  loro  dell' Imperio  : cfmilmentc  procureria  di 
leuar  la  Fiandra, & Pud  ufiria  àCarlo,à  cui  già  quafi  con  la  fpcranga,  chehà  del 
r Imperio  ,fi  vede  tb' egli  hi  bandito  guerra . Onde  nefcgmrtùbono  diflwrbi , & 
trauagli grandi  nella  Germania , & ancor adtffcnfi  ani  guerre  ciu  di , per  le  di- 

uerfil  à delle  paffion  i ,&  delle  affettiont  di  auefit  Principi, & di  quelli  popoli.  Net 
qual  cafo,che  Carlo  fojfc  mole  flato , farebbe  troppo  gran  carico , & mancamen- 
to àgli  Elettori  ,&  a tutùi  Principile  non  l'aiut afferò  , fapendo  il  mondo  quan- 
to gli  Elettori , & tutto  l'Imperio  fieno  obligati  à Mafiimigh ano  , ano  di  Car- 
lo, da  chi  tanto  effi , & l'Imperio  fono  flalibencficati . Poi  era  daconfìderare,che 
f e'  l Re  di  Francia,  hauendol'  Imperio,  contortelo  Stato  dicafa  d'Aufìria,  ac- 
crefccjfe  tanto  le  forge  fuejaprincipal  cofa , che  poi  f oc  effe , faria  il  rimo  uere  gli 
Elettori , & tutti  gli  altri  Principi  tchc  difendono  la  libertà  dell  Imperio,  & del- 
t Alemagna,  mettendoui  all  incontro  altri  Elettori, altri  minifìri,&  altri  Prin- 
cipi,per  li  quali  poteffe  fior  ficuro , che  l’Imperio  non  tornirebbe  mai  più  ad  al-' 
cuno  Alemanno  ,&  non  vfc irebbe  mai  della  Francia  ,ficomc  effi fopeuano  mol- 
to bene, chelaprincipal  cagione  della  crcationc  degli  Elettori  era  fiata  per  fare 
chef  Imperio  non  vfcilfe  mai  di  Germania,nè  poteffe  darfi  ad  alcunofórefliero  , 
ficom'eglihaueagià  detto,checiafcuno  di  effi  era  obligato  per  leggi,  & per  giura- 
mento . Appreffo  à quefte , & altre  ragioni  hà  f Arciuefcoun  ricordato , che  pur* 
in  quefli  giorni  il  Re  di  Francia  dopo  sì  gran  vittoria  contragli  Suiggcri , hà  pi- 
gliato Alitano  ,& fi  vede  mani fellamente  adirare  à voler  foggi ogar  tutta  l’I- 
talia, & da  quella  poi  poffìamo  credere , che  non  lafciaffe  indietro  quefla  Prouin- 
cia  di  Alemagna  : cofa, che  tanto  più  facilmente  potrebbe  fare  ,h.iuendeui  lapo- 
deflà  dell  Imperio , & battendole , come  fi  fuol  dire , labriglia  in  bocca  : e chegli 
Elettori  poffono  molto  ben  confi  derare,  come  male  quel  Re faria  per  poter  con fer 
rnrla  libertà  dellaGermaniaalleT erre  Franche  ,&à'  Principi , vedendofi  per 
ifferienga,  che  nella  Francia  medefimagli  anni  addietro  foleuano  effere  molti 
gran  Principi  di  grande  auttorità  ; & principalmente  nel  mantener  la  giuftttia, 
& libertà  di  quella  Prouincia  : & tut  tatti  a fc  opre  fi  bora , che  tai  Principiai fono 
quafi  annullati  tutti , nè  vi  è alcun  sì  gran  per fonaggio  ,cbead  ogni  picciolo  cen 
no  del  Re  non  tremi , & chehabbia  mai  ardire, fenon  di  lodar  tutte  le  cofe,  che 
f Re  dicono,ò  fanno, comunque  fi  fieno  .Et  inquanto  poi  à quello,  che gti  Amba i-  * 
fciadori,& altri  huomini  del  Re  dicono  ,che  quello  Re  è huomo  di  gran  poten- 
za , & che  egli  fi  a fortijjìmo  dellaperfona,&  molto  coraggiofo , riffxtfcì  Arci r 

uefeouo. 
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uefiouo  ,che  quefle firn  tutte  cofe,  chepromettercbbono  più  toflo  rn  timore  in  lo- 
ro della  Monarchia , che  Speranza  della  conferuatione  di  gouemo  libero  di  mol- 
te città , come  è quello  della  Germania  .Et  in  quanto  al far  guerra  al  Turco,  che 
gli  Ambafiiadori promettono , hà  detto , che  quefta farebbe  cofa  di  molta  vtili *■ 
tà,&  molto  da  efjere  difiderata,&  maffmamente  facendo/}  con  vnire  la  Frati - 
eia , & l’Italia  con  la  Germania  ; ma  che  però  è da  credere , che  il  Re  di  Francia , 
haucndo T Imperio , nonvorrà  difuiarele  fue  forre  in  pacft  Iontanijfimi,  prim  a 
che  non  l’habma  prouate  ,& moltiplicate  nel  Regno  di  Napoli,  &ncllaFian- 
dra , con  più  altri  luoghi, eh' egli  pretende  appartenere  non  all  Imperio, ma  al  Re- 
gno di  Francia . Né  èd'hauerfede  in  tutto  alle  promeffe , che  fi  fanno  dagli  Am- 
bafeiadori,  & anche  da'  Principi ftcffl , quando  vogliono  configuir  cofa  di  tan- 
ta importanza , com'è  quefta  dell'  Imperio;  & tanto  piùveggendofì , chele  cofe 
dell'animo  di  quefio  Re, che  l’ Arcinefiouo  di  fonata,  & diuifaua  comeper  con- 
iature,& per  ragioni, fi  potè  nano  già  da  ogni  altro  incominci  cor' à cono feere  dal- 
la fyerienra,  effondo  tuttauiail  Re  in  arme  ,&  in  moto  per  far  guerra , coni  egli 
hà  detto.  Et  però, poiché  per  legge , per  giuramento  ,& per  debiracarità  della 
patria , &deW  officio  loro  effi  conofceuano  non  potere , nè  douer  in  alcun  modo 
penfare , non  che  mandare  ad  effetto  quefta  eletti  one  del  Re  Francefco  ; era  da 
poffare  àdifi  onere  de  gli  altri . laonde  venendo  à Carlo , egli1  cono  fetta  molto 
bene , che fenon  tutti, la  maggior  parte  de  gli  Elettori  potrebbono  giudicare  ,ehe 
forfè  i elegger  Carlo  d’Auftria  Redi  Spagna , alT  Imperio , non  foffe  cofa  à pro- 
posto :perciochehauendo  egli  il  Regno  di  Spagna , oue  parche  foglia  habitare 
di  continuo , & effondo  ella  sì  lontana  dalla  Germania,  farebbe  che  l’Imperio  pa- 
tiffe  molto,  & principalmente  in  qurfti  tempi , i he  T Alemagna  fi  truona  in  tan- 
te difc ordie  ciuili,  & in  tanto  pericolo  del  T ureo . Oltre  à ciò  era  da  penfare  di- 
ligentemente , chefe  Carlo  fi  eleggeff  Imper  odore , potrebbe  poi  ò per  fuoi  bifo- 
gni , ò per  qualche  mala fodis fintone , <&ftiegno, che  patria  pigliare  cantra  que- 
gli,ebepiù  vedeffe  c aldi  nella  confruaxion  della  libertà  della  Germania  potreb- 
be dico  , condurre Spagnuoli  in  Alemagna,  da’  quali  fi  può  giudicare  , come 
foffeben  trattata  quefta  Prouincia . Scn7achc  le  forre  di  Carlo  fono  al  prefen- 
te  molto  deboli , & da  poterfne  Sperar  poco , che  quefio  Imperio  ne  fa  per  effe- 
re  reftituito  nelTeffr fuo , non  che  accresciuto  <T alcuna  cofa  ; percioche  fc pur gli 
Spagnuoli  ripiglieranno  mai  Milano , è da  credere  ,'chcf’l  vorranno  tener  per 
loro , &vnirloal  Regno  di  Napoli  piùtofto , che  all’ Imperio . Per  quefle,  & 
per  altre  ragioni  f Ardue flouo  giudicauadouerfi  feguir  l’effempio  de' loro  an- 
tichi ; & eleggere  più  toflo  qualcheT edefo . Ad  ogni  modo,  conflderando  an- 
t or  queflo  meglio , conofeua  che  i tempi  andati  erano  d’altra , & migliore  con- 
diti otte  , che  i prefenti  : concioftacofache  f bora  fi  eleggeff  e qualche  Signor  T e- 
defeo  Imper  odore , fario  così  poco  potente , che  quei  dell’Alcmagna  Baffo,  & 
delt  A ufina , vajfalli  del  Re  di  Spagna, non  l’vbiaircbbonoin  niun  conto . Che 
f’I  Re  Frane  e fi  o farà  guerra  ò Carlo  nella  Fiandra , ò nell ' Italia , faria  troppo 
gran  vituperiodel  hhqho  Itnper odore  fi  fi  flejfi  à vedere , & permettere  ,cbf 
--  “ Azi  f r«j- 
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i Fr  ance  fi  genie ftr anitra  ,glt  toglicffaro  tantaparte  delfuo  imperio,  & entrafi 
fero  à flore  dentro  delle  mura  della fua  c afa  per  tante  parti . Aggiunfì  à ciò  ,che 
fi  può  in  cotal  cafo  creder  fermamente , chei  principi  £ Alemagna, poco  temen- 
do , ò poco  predando  il  loro  cofi  debole  Jmperadore,  figuirebbon  l’ordinario  del 
la  natura  h umana , cioè  d’accofiarfi  parte  con  l’imo , & parte  con  Poltro  di  quei 
due  Re  ;&cosìlaGermania,& l'Imperio  farebbe  tutto  in  confuftone  ,& dm- 
fione;  foggiugnendo  ,ihe  al  tempo  di  Federigo  Tergo  ,l' ImperadoreCarlo  Du- 
ca di  Borgogna  ficeguerranelT  Alemagna , & Filippo  Maria  Duca  di  Mila - 
lano  nel  mède  fimo  tempo  la  focena  in  Italia,  con  tanta  vergogna  delP  Imperio , 
& de?  Principi  d’A lemagra , che  nonpurgligaftigaffero , ma  moftr afferò  di  flar 
con  paura , che  non  fi  faceffe  guerra  anche  à loro  ,ficome  con  sì  poca  riputa- 
tione  fi  vide  apprcjfo  , che  t Jmperadore  fu  affcdiato  nePP  Aufirfa , & poi  cac- 
ciato dagli  tangheri,  contuttoché  allhoragli  foffero  amici, & confederati  i Bohe- 
mi, & affittionatiflimi , & fauoreuoliil  Marche  fi  Alberto  di  Brandcborgo  , 
auo  delFArciucfi  ouo , & il  Duca  Alberto  diSaffonia . Onde  fi  può  confiderà - 
re,checofa  fi  potrebbe fyerar’ bora , eleggendo/} vn  Imperador T edefeo, quan- 
do tra  i Principi  d’ Alemagna  fi  vedono  tante  diuifioni . Et  oltre  à ciò  figgiun- 
fe,  che  molte  altre  ragioni  vi  erano  per  far  credere  -,  chei  Principi,  &lecit- 
. tà  nonvolcjfero  vbidire  ad  Imperador  Tedefco , & sì  debole  ,maflimamente 
per  quefti  motiui  della  Religione  ; a quali  fe  lofio  con  vn  gran  braccio  ,&  con 
rnagrande  autt  orila  non  fi  prouede , fine  può  appettai*  vna  notabil  mina  ,non 
filo  per  la  Chiefa , ma  ancora  per  tutta  la  Germania  ; [Morendo  già  quei  di  S af- 
finiate gli  Suggerì feopertamente  quefie  nuoue  opinioni,  fengachepiù  altre  ve 
ne  debbono  effere,che  le fauorifeono  figret  amente , come  par  che  porti  la  condì - 
tiene  de’  ceruelli  fiumani,  atti  ad  imprimer  fi  di  diuerfi  pareri , & principalmen- 
te difiderofi  di  nouità . Le  quali  controuerfie  non  fi  può  operare  che  fieno  per  fi- 
nire,fe  non  fifàvn  Conciliogenerale  jlqualcfi  l’ Jmperadore  non  è potente  jion 
potrà  né  congregar  fi , né  di  fender  fi . Arrogcfi  à quèflo,  babbi  amo  la  guerra  del 
T ureo,  laquale  non  fi  douria  da  noi  appettar ’ in  cafa  noflra , ma  ben  haurefiimo 
da farla  noi  nella  fua, sì  perche  molto  più  ficuro,et  di  maggior  dignità  è l’affahre, 
thè  l’effire  off àlito  t & il  minar  c ongli  effcrciti  il  paefi  alt  mi, che  il  nofl.ro;  sì  an- 
eoraperricuperare  le  cofi perdute, appartenenti  all’Imperio  , & Ppecialmente  la 
Grecia.  Onde  per  ciò  fare  bi fognano  molte  genti, moki  amici, molti  denari, moire 
forge, & ancor  molta  riputatione:  cofi, che  farebbono  tutte  picciole,&  poche  in 
vn  Imperador  de’  noftri  medefimì.Et  però  dopo  lunga  confultatione , ch’io  nebò 
fatta  fra  me  medefimo  (direna  l’ AmuefiouoJ  con  pregar  anche  Iddio  caldamen 
fesche  apriffe  àme  ,&  à voi  la  via,&  la  mente  in  sì  gran  bi  fogno,  conofio final- 
mente , che  di  tutti  i Principi  della  Cbrtflianità  di  quefii  tempi  non  fi  a il  miglio- 
re,né  anche  vguale  per  li  bifigni  dell’Imperio , &dclf  Alemagna,  chcCarlo 
d'Auflria  Re  di  Spagna  ; nel  quale  fi  pur  foffero  cofi , che  ad  alcun  di  noi  potè  fi 
fero  metter  qualche  firupob  in  quefto  fatto,  troueremo  tuttania , che  in  ogni  al- 
tro ne  filarino  molto  pii*  di  maggiore  importane  : perciothe  Carlo  é di  s*. 
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tione  Aleuuotno  , &'  hà  stato,& Provine  ie  in  effa,  nè fi  potrà  dubitar  di  lui) 
thè  fiaper  porre  in  feruitù  alcuna  delle  T erre  libere  deW  imperio . Et  ftcome  ve- 
drà,che  noi  offeruiamo  le  leggi, & il  giuramento  in  elegger  lui, che  non  è forestie- 
ro : cofi  egli  offeruerà  il  fuo /li  no  trasferir  l' Imperiosi  accrcfcerlo  quanto  poffa, 
di  conferuaria  libertà  noSlra , & tTeffere  perpetuo  difenfore  della  religion  Chri- 
Shana.E  quello, che  più  importa  in  tutto  queSìo  fatto,è,  che  così  voi, come  io,& 
ogni  altro  pofiiamo  batter  battuto  certiffimainformatione , che  quel  giouane  è di 
vna molto  lodevole,  & generofanatur a , robusto  della  perfona,cffer  citato, & pa 
dente  nelle  fatiche  facile  nelle  audience  Jbcnigno  nellerifpoSleJalicno  daogni  crn 
deità , liberale , magnanimo , & fopra tuttodì viuace , & mìracolofo ingegno 
Onde fe  ancora  confi  doriamo  J-’tkppo  fuo  padre, & M /filmigli  ano  fuo  auo,quan 
to  fieno  Siati  di  benigna  natura,qnanto  buoni  ver  fot  loro  fredditi , quanto  giuSti  , 
^quanto  ver  fiimi  amatori  della  Germania,  non  pofiiamofenon  iterar  da  lui 
ogni  bene.  Et  ancoraché  nel  vero  egli  fia  moltogiouane,è  nondimeno  in  età  da  fa 
per gouernare,&  potrà  feruirfi  de’  Configlieri  deWauo  fuo,  & de’  migliori  Prin- 
cipi d’ Alemagna . Che  quanto  all'incommodó,  che  patiria  quefia  prouincia,& 
l’Imperio/ egli  Hejfe  lungamente  lontano  dall’  Alemagna,  noi  a queSìo  potremo 
rimediare  confargli  promettere  per  legge, & per  giuramento  di  non  abbandona- 
re queStaprouincia  : ilchenon  è dadubitare,  ch’egli  non  fia  per  fare  volentieri , 
sì  perche  l'officio  delT  Imperio  ve  lo  terràri  ancora  perche  egli  farà  vicino  alT  Ita- 
lia, ouehà Stato, & Regno,  &sìmoltopiù  perhauer’ egli  in  Alcmagna molti 
fuoi  paefi , & ancor  nella  Fiandra . Et  in  queSìo  egli  farà  in  vn  tempo  vtilifitmo 
perlecofecontrailT ureo , per  rimediare  che  i Francefì  non  facciano  alcun  dan- 
no ne'  noSlri  confini , &perlcuargli  d'Italia , & tnfieme  dar  affetto  à queSii tu- 
multi della  religione . Per  le  quali  ragioni  fdiceua  l’Elettore)  &per  molte , ch’io 
potrei  dire,  & le  preterì feo  non  tanto  per  breuità , quanto  perche  fon  certifiimo , 
che  tutti  voi  Signori, le  conofcetc,  & le  confiderate  cofi  bene  ,&  forfè  ancor  me- 
glio,che  non  fò  io,  à me  pare,  che  in  queSle  noslreturbulenge  di  tempi, & in  que- 
ste occafioni , Iddio  non  ci  proponga  perfona  più  commoda  da  eleggerfi  per  que- 
sto Imperio , che  Carlo  d’Austria , il  quale  ancora  per  Ambafciadori,&  per  let- 
tere ci  hà  fignificata  la  pronteggadcll’ animo  fuo  con  tanta  modestia,  come  voi 
tutti  hauete  veduto . 

Ora,  Beatifiìmo  Padre , mi  dicono, che  queSle,  ò sì  fatte  parole  delf  Elettor 
di  Magonga  cagionarono  molto  bisbiglio  nelle  menti  di  quegli  altri  Elettori,  «ir* 
che  battendo  conferito  vnpoco  fra  loro , fùcommeffo  à Ricordo  Arciuefcouo  di 
T reueri , huomo  di  moltaprattica , & di  molto  giudicio,  & fopra  tutto  di  molta 
auttorità,che  doueffe  rifondere. Egli  nel  principio  del  ragionamento  diffe,cheha 
uea  vdito  negli  anni  addietro , che  vn  certo  indouino  hauea  pronoSticato , che 
ACaffimìglianod’  A usiria farebbe  Slato  l'vlrimo  Imperador  d' Alcmagna . Jlche 
egli  mfin  à qitel punto  hauea  tenuto  per  cofa  da  ridere  ; maallhora  cominciaua 
dar ’ à ciò fomma fede  ,vedendo,che  l' Ardue  frano  Afagontino  Elettore  con  tan- 
to bel  modo  perfuadeua,che fi faceffe  vn’ Imperador  forestiero  : tuttavia,  che  egli 
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inoliò  fintàràuiglia  ,'cbe  in  quefio  fatto  {'Elettore  ’uiteponefftA'Rt  'Corifèi 
Sfagno  al  Re  Francefilo  fi'Frmria,&  che  per  certo  oghhakcagiàcompaffione 
allo  Stato  dell’  Alcmagna,laqual,fe  efifi  feguitaffero  i loro  antichi ,non  haurebbe 
bifogno  diforefiieri , » quali  riceuendo , non  era  pero  nitro , chemetterfìin  mia 
manifefiiffma [entità . Eperfeguir  il  medeftmo  ordine , che  net  parlar [turba* 
uro  tenuto  l' Ardue feouo , egli  diriaprimieramente  della  legge , <ÙT  del  giura- 
mento .Et  in  quanta  alla  legge  vedetta , che  l' Arciuefcouo  banca [atto,  il  [ho 
fondamento , eoe  eleggendo fi  alcun  fcrefiiero,  ilqualenon  ifiia  fermo  nell ’ Ale* 
magra , l’ imperio verrebbe  à patire , &tras ferir ftàpoto  a poco  ne' forefiieri 
Mafc  quefio  egliintendeua  la  legge, non  meno  fi  potata  elegger'  vno  Spagnuo- 
lo,che  vh  Frani  e fé.  Laonde  potendo  fi  con  tolcranga  della  legge  fare  elcttione  di 
Carlo-, perche pojficde  alcune  Prouincie  dell' imperio, potata  fimilmcntc  elegger- 
fi  Francefilo, ebepoffede  anch'egli  la  ljombardia,et  il  Regno  d’ Ar  li, eh  e fono  mi 
bri  dell’ imperio  . Et  però  udendo  confiderai , quali  di  qitefii  due  fia  migliore  , 
doueano  ricordar  fi  che  nel  tempo , nel  quale  la  Franti  a fu  congiuntacon  tAle- 
magnafchefu  al  tempo  de’ Francami , pur'  ancb'cfli  popoli  deli’  AlemagnaJ  l’/m 
perio  fu  molto  felice , &gloriofo , & che  ciafcun  di  loro  doucarallegrarfi  fola- 
mente  con  la  memoria , leggendo  l'hifiorie , & i fatti  di  que’ grandi  imper adori 
di  Francia.Ondehcra,ihe  fi  offerifee  occafione  di  tornar  l'imperio  in  quello  fia- 
to , non  hauea  per  alcun  modo  da  lafciarlafi  fuggir  ria  ; c tanto  più  fapendofi , 
che  il  Papa , i Finiti  ani , e.  tutti  i Principi  dell’ Italia  erano  di  qttefia  medefma 
opinione.  Inoltre,  che  efii fanno  molto  bene , comclanationeFranccfc  per  na- 
tura,per  legge  , & per  i coflumi  è molto  filmile  à quella  dell' A Umagn  a,  effenda 
all’incontro  molto  dìffimile , & diuerfa  la  Spagnuola  ; & che  [acme  i Frane  efi 
amano, & accarezzano  molto  i T edefehi  ; cofigli  Spagnuoligli  hanno  in  odio,  t 
■&  in  difpreggio . E'  poi  la  vicinità  della  Francia  con  l’Italia , & con  laGcrma- 
ni  a di  molta  importameli  cont  rapefo  della  lontananza  dei  fa  Spagna  ; che  mo- 
uendofi  qualibe  remore  in  Germania  , òfcorrendoil  T uree  perì' Ungheria  ,ò 
per  l'Italia  , farà  di  gran  gionamento  l’haucr  rn’  Impcradorc  cefi  ricino , come 
farà  il  Re  di  Francia . Che fe  fi  roletu  difccrrcre  intorno  al  valore , egli  non  nc- 
gaua  , ebe  in  tetto  modo  per  vocepublica  del  volgo  gli  Spagnuoli  non  haueffer 
nome  di  buoni  faldati  ; ma  che  tu:  tatti  a leperfonedi  più  profondo  giudicio  pof- 
fono  molte  ben  corfidaare , ò decorrere , t he  cofa  d’importanza  h abbiano  fatta 
mai  gli  Spagnuoli  in  Itaìiafenzache  oltre  alla  lontananza  già  detta,  ècofano- 
tiffima , chegli  Spagnuoli  per  le  grandi  fpefe , che  fanno  nelle  nauigationi , non 
pojfono  fupplirgran  fatto,  nè  mandar grofie  armate  ,ò  efierciti  fuori  del  paefe; 
tir  che  nelle  fai  Ctoni  ,&  nelle  fatiche  i Frante  fi farebbono  compagni  de'T  ede- 
fehi,& cofi  neglihonori,&  ne’  guadagni  ;m  agli  Spagnuoli  per  ogni  cofa  felice , 
che  fucceda,  doue  ffiifono , vogliono  tutta  la  lode  per  loro,  e ne  diuengono  info- 
ienti, &fitperbi.  Nel  qual  fatto  la  Germania  conofcerebbe  che' l vincere  molte 
volte  le  [offe  di  maggior  danno , chef  effer  vinta . Et  di  più  ,eleggendofi  il  Re  di 
Francia t nonfibà  da  dubitar  di  guerra  in  Italia , ejfendo  egli  già padron  di  Mi- 
, . lanot 
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Imo , che  è ricino  alfuo  Regnò  : & per  quello ,c he  poteffe  pretendere  in  MapoE 
noi  lo  conftgliercmo , & volendo  ancora  lo  ftringeremo  per giuramento  àfiarft 
quoto.  Il  medefimo  faremo  delle  cofe  di  Fiandra  ,le  quali  però  non  debbono  pre- 
merci tanto , quanto  l' Ardue f, coito  par  che  dimofiri,  perche feben  ci  fono  così  vi 
uni  yad  ogni  modo  non  hanno  mai  battuta  lega  con  l'.Alcmagna , nè  ancor  vera, 
& finterà  amicitia, filmando  di  nonefjere  Jottopofit  alle  leggi  del  nvfiro  Impe- 
rio ,&  non  hanno  mai  contribuito  alle  nec  fitta  comuni  più  di  quello , che  hab- 
bian  fattogli  bigie  fi , gli  Suggerì,  cr  potrtafi  ancor  dire  gli  y}rabi,&  i T art  ce- 
ri. Laonde  effondo  il  Re  di  Francia  cofi  potente  nel  Regno  fuo,&  battendo,  quafi 
tutta  ia  Lombardia  à fua  voglia , &fopra  tutto  effindo  ricchifiimo,&  ottima- 
mente fornito  di  tutte  le  cofe  ncceffarie/i  può  fperare,  che  afpirerà  f libito  ad  im- 
prefe grandi  -,  & principalmente à cacciai  ' il  T ureo  deli'Fngheria , & dell’ Ir a- 
ba  per  aff'u arar  l' Alcmagna  , delia  quale  egli  batird  il gouerno  in  mano , & la 
quale  verrà  ad  cjfere  come  vn  muro , ò come  v n vcjlibulo , òchioflrodel  Regno 
fua  . Ma  fi  ali  incontro  fi  eleggerà  Carlo  Re  di  Spagna  , potraneffer  certi , che 
la  Germania  }aF  landra, ZT  l’Italia  faranno  tutte  in  tum  ulto , & volendo  Carlo 
primieramente  ritorte  Milano  al  Redi  Francia , & pai  fucccdcnJogli  queflo  , 
fpingerfi  anche  in  Francia  per  vendicar  fi , & frattanto  il  T ureo  fene  fenderà 
con  ogni  fua  forga  nell'Fngbcrfi,  riè  vi  fata  alcun  mododa  potergli  ref fiere,  ef- 
fendo quefii  due  Re  principali  impiegati  nelle  guerre  fra  loro  -.Et  perauuctura  il 
Papafiimolato  dal  Re  pronuncierà  per  rana  , & illicita  Ì clcttion  noflra  ; & 
qui  pofìiamo  noi fiejfi  confiderare quanto romorc nc  fiaperfeguire  : aggiungen- 
do, ebefe  Carlo  farà  hnperadore,gli  Spaglinoli,  affli  arati  con  le  nofire farge  da 
quelle  di  Francia  , haur anno  agio  d' impadromr fi  affatto  d’ Italia , & vn  irla  à' 
Regni  loro,  fango.  pc  ufi  ero  alcuno  di  reflituirc  all'Imperio  quelle,cbe  fanno  legi- 
tti/ui  mente  effer  fue.Et  in  quanto  alla  natura,&  à’coflumi  dell'vno  e dell'altro, 

10  non  nego,  che  veramente  Carlo  nonfia  di  natura  benigna, & modcfta;ma  per 
effer  tanto  gioitane  non  poffono  cjfere  in  lui  le  virtù,  che  ft  ricercano  in  vn  Prin- 
cipe , ilqiulc  babbi  a da  reggere  vn'  Imperio  di  tanta  importanza , & fpecial- 
mcntc  à r affettar  lo  Stato  della  Chiefa , come  bene  l' Arcficfiouo  ha  ricordato . 

11  che  tutto  potrà  pienamente  efeguire  il  Re  Francefio  per  effer’  huemo  di  gran 
giudicio,  di  molto  ingegno , che  fi  diletta  di  leggere,  & che /opra  tutto  in  quefie 
cofe  della  religione  vfafemprc  di  confìgliarfi  con  perfine  dotte,&.di  fanta  vita, 
cr  che  oltre  à ciò,  in  quanto  alle  cofcdcllaguerra,  è grandemente  effetto, & in - 
tendentiffimo . Onde Franccfco,giàhuomo  fatto,tanto auuangaCarlo , ancora 
in  berla,  quanto  gli  effetti  fupcrano  lefperangc,ò  le  opinioni,  vedendofi  fra  mol 
te  altre  cofe,  con  quanto  valore  labbia  non  foiament c ai  qu  fiato  Milano, ma  an 
cor  a cofi  glorìofamentc  vintogli  Sùgheri,  nationc  valorofijfima,  & quafi  ine- 
fpugnabilcfino  a tempi  di  Caio  Ccfare . Soggiunfc  poi , che  l' Arciuefiouo , ha- 
ucndo confrjfato quanto dannofo farebbe, che l'impcradore  fteffe lontano  dalla 
Germania , hauea  tuttaui a voluto  perfuadcr  loro , che  fcneftcjfcro  con  l’animo 
ripofato  ; ma  che  egli  per  certo  non  Japeua  cono  fi  ere  come  queflo  ripofo  pot  effe 
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farfi, quando  effeniothnpet  odore  in  Ifiagna,  che  vuol  quafi  fempre  il  fiat  Ré 
frejfo  dife , la  Germania  farà  tuttainr  umore  per  le  diftordte  ciuili , & per  le 
ruine,  & pericoli  de’ Turchi . Che  però  farà  all’ bora  l’ Imperio,  & la  Germania 
come  vna  nane  in  alto  mare , turbata  da  ogni  parte  dalle  tempefte  ,&  che  il  pa- 
drone ,ò  chi  la gouema , fi  troni  in  terra.  Per  non  dire , che  flandoft  Plmpera- 
dore  in  Ifpagna  circondato  da  minifiri  Spaglinoli , ò Fiamenghi , ò Borgognoni , 
è Italiani , non  intenderà  maicofa  alcuna  de * nofiri  affari,  fenon  fai f amente,  & 
come  quei  minifiri,  & configlieri  vorranno  che  egli  fappia , & pefio  ancora  , 
ch’egli fia  per  intenderle fempre  fedelmente, &con  verità, come  da  noi  per  lette 
re,  ò dd  nofiri  Amb  afe  t adori  gli  faranno  elfcfie,&  che  egli  vi  faccia  debita  prò 
Kifione,  ciònonpotràperòeffcrefenon  lentamente,&così  tardi,  che  le  più  vol- 
tegiunger anno  le  medicine  dapoi  che  gli  infermi  faran  fepelliti.  Et  fc  poi, gli 
fiimoh  di  molti  maligni  de’  nofiri  propri , ò d’altri , l'infiammeranno  à venir'  ito 
Alemagna  pergafhgare  qualch'vno,  che  non  fia  ingratia,  non  tanto  fua,quan- 
to  de’  fuoi  minifiri , fi  può  credere  che  vi  verrà  armato  di  faldati  firefiieri , di 
quali fi  può  confida  are , come foffe  ben  trattata  queft  a Provincia.  Laondeper 
quefte,  &per  molte  altre  ragioni,  à lui  pareua,  che  fi  Pur’  è defìinato , che  P Im- 
perio et  Alemagna  in  quefii  tempi  fi  dia  ad  vn  forefiiero , per  certo  molto  pii 
douefft  darfi  al  Francefe , che  allo  Spagnuolo  :&  che fe  parla  legge , i il giura- 
mento loro  vietaua,  chenon  fi  debba  eleggere  vn  Francefe  per  e (fer  forefiiero , 
quella  medefima  legge , & quel  giuramento  douea  vietar  parimente , che  non  fi 
cleggejfe  vno  Spagnuolo , molto  pii  forefiiero  d’origine,  di  fangne , di  luogo , di 
cofiumi , & (fogni  altra  cofa,  che  vn  Francefe  . JNè  conueniua  voler  con  fotti - 
gliem far  credere , che  Carlo  foffe  T edefeo  ; ma  che  fuori  d’ognifififticberia  fi 
douefje  piu  tofio  elegger' vno,  ilqual  veramente  fia  T edefeo, dì  origine,  di  cadu- 
titi,di  natura, & di  lingua,comegià  nel  fecondo  capo  delfuo  ragionamento  l’Ar 
ciuefe  otto  haucapropoflo:  che  febene  vi  haueapoi fatte  alcune  obiettioni  in  con- 
trario , dicendo  che  vncotal bnperadore  Alemanno  per  la  debolcgga  delle  fne 
forge , farebbe  poco  vbidiro , & perconfeguentepiù  tofio  dannofo,  eie  vtile  al- 
P Imperio  nofiro  ; tuttauia fc  non  vorremo  eleggerne  vno,  che  fia  fondente  in  fe 
ftejfo  d’ingegno,  & di  valore,  f Alemagna  è poibafiante , & bà  forge  affai  da 
poterlo  far  temere,  riuerire , & riufeir  felicemente  da  ogniimprefa : nei  che  do- 
uea bafiarc,per  eficmpio,il  riccrdarfi  di  Rodolfo  hnper odore,  che  fu  tanto  avan- 
ti a Marmigliene , c’bebbe  infiftiffo pockifiimc  forge;  ma  effondo  nondimeno 
virtuofo , & valente,  fi  fece  temere  non filo  dd  fudditi,ma  ancora  da  tutti  i Re 
vicini /ir  accrebbe  gronderà? re  flmperio^lfhorafnccoliffimo,  & quafi  mina- 
le per  tante  guerre  Elitre  à ciò  polivano  ricord arfi  quanto  buona  opinione  i Prin 
cipifirefiieri , & principalmente  Lodovico  XI.  Redi  Franciafabbio.no  battu- 
to di  M affiatigli  ano  Imper udore,  non  per  altro , che  per  la  molta  virtù , & valo- 
re, che  è fiato  in  lui . Et  finalmente  fi  fi  trottò  mai , che  la  fama , & la  riputatio- 
nedF  Principi  tf  Alemagna  fia  ftataingran  credito , & in  moltaflìma,  maffi- 
ruamente  ha  da  efferui  al  preferite,  effertdm  tre  npbihffime  taf  e principali  jcbt  ' 
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fono  di  S dui  era,  diSaffonia,  & di  Brandeburgo,  nelle  quali fono  huomini  eccel- 
lentijfimi , & atti  per  ogni  parte  à queflo.  vfficio  (T/mper odore  . Onde  fenoi  e- 
leggeremo  qualch’vno,  & l’aiuteremo  con  le  nojlre  forge,  non  è da  dubitare  di 
foreflieri , & che  le  cofe  nojlre  non  : vadati  baie , pur  che  noi  tutti  fiamo  d’accor- 
do. Et  però  afe  iando  i forcjlieri, eleggiamo  de’  nofiri,  battendone  per  molti  efem 
pi  dimejìici , alcuni  di  molta  virtù , tra’  quali  nominerò  vn  fola,  che  èMatthia 
Cornino  Re  d’angheria,  potentijfmo,&  fortunato  guerriero , & Federigo  Elet 
tore  qui  bora,  pur  fe  ne  sa  molto  bene,  che  kauendo  vna  volta  il  detto  Re  bandi- 
ta guerra  à fuo  padre,  come  fi  vide  andar’  incontra  vn  buono,  & valorofo  effer - 
citagli  mancò  f animo,  & la  fòrga,  & così  è da  fperare,  che  eleggendo  fi  Impe - 
r odore  qualch’vno  de’  r.oflri , farà  Jlimato  non  folo  da  noi  ; ma  ancora  da  tutti 
gli  altri.  Dopo  le  quali  parole  dell’ Elettor  diTreueri , mi  dicono  , che  parlò  il 
Duca  Federigo  di  Saffonia , & che  con  molte  ragioni  confermando , dijfe,  che  il 
Re  di  Francia  per  le  leggi  non  poteua  effer  eletto  ; che  C orlo  poteua  , pereffet 
Principe  alemanno  : fengache  è cofa  certifìima , che  hoggi  non  fi  troua  Princi- 
pe dipiùpotenga,cbelui  ; maperòglipareuachedoueffefarfi  Jmper  odore  fiotto 
alcune  leggi, &conditioni  per  la  libertà  della  Oermania,per  Faccrefcimento  del 
F Jmperio,  &per  loffie  tiramento  di  tutti  quei  pericoli, che  i due  Elettori  Magon 
tino  ,&T reuerihaueano  detto . Et  così,  effendo  già  molto  tardi , intendo  che 
f j4rciueficono  di  T reueri , in  atto  di  algarfi  in  piedi, dijfe,  che  egli  veramente  co 
noficeua  il  fermio  deflino  della  vicina  mutationedell’ Alemagna  ; mache  ,poi 
che  uedeua,che  gli  altri  erano  in  auel  parere, ni  fi  farebbe  accommodato  anch’e- 
gli , & così  fi  partirono  fenga  altra  conclusone  ; ma  ben  fi  tiene  come  per  cofa 
certiflima,che  Carlo  debba  effer  eletto  Jmper  odore  ; &già  quefla  mattina  mede - 
fimaà  buon’hora  fi  fono  ramati  per  incominciare  à trattar  delle  conditiont , & 
per  ifcriuere  le  leggi , che  s’hanno  da  mandare  à Carlo , eleggendofi,  di  che  tutto, 
io  non  mancherò  di  fiubito  darauuifio  alla  Santità  Fcflra  ,à  cui  per  bora , fyac- 
ciandofi  queflo  corriere  con  molta  fretta  da  gli  Elettori  in  Italia,  & , per  quel 
che  iopcnfo,à  Finetiajonon  ho  tempodi  fcriuer'  altro,  riferendomi  à farlo  con 
quefì’ altro  primo  corricro  ; che  già  ogni  giorno  fe  ne  fpedifeonoper  molte  parti . 
Et  nefiro  Signore  1 c d i o conferui  fempre  la  Santità  Vofira , cuius  fan&ifla 
mospedeshumiliterofculor.  - i 

Di  Frane fortà’ 2 p.di  Giugno  t^jp.  '» 


BARTOLOMEO  ZVCCHI 
A’ Lettori. 

Chiimoffi  queftoCardina!e,Bernardo  DiuftiodaBibiena,  terra  della  dicceli  Fio- 
rentina. Perfora  di  belle lenere. Eù  Protonotario  Apoftolico.e  Teforierogerteraledi 
Leone  X.  dal  quale  venne  anche  honorato del  captilo  roflo.  Diacono  CarcLdi  S.Ma- 
riain  Portico,  Vefcouo  Coflantienfe,Legno  dell'Vmbria.di  Perug'a,al  Re  di  Fri  eia, 
e nell’eflèrcito  del  Papa.  Morì  in  Roma  à' y.  di  Nouernb*  I J io.  fotto‘1  Pontificato 
del  meci«£mo  IconcX-e  fu  fepeUito  in  Araceli . 
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ARGOMENTO. 

Gli  da  contezza  di  quanto  egli  ha  fatto  intorno  alle  cofe  Turchefche,8e  al  fòceor-» 
tere  al  Red'Vn°heria:  che  la  cofa  dello  Stato  del  Duca  de’ Medici  era  Hata  trattata  in 
publico:  che  gli  Oratori  Anglici  farebbono  giunti  fra  tre  dì  alla  corte:  d’vn  prillato 
dilcorfo  del  Re  Copra  la  guerra  T urehelea  : deli’arriuodel  Duca  di  Ferrara  : d' vnBre- 
*•»  chcdcfideraua  vn  Monsùdi  Francia. 

AL  S.  CARDINAL  DE*  MEDICI' 
il  Cardinal  di  Bibiena. 

A Roma. 

CO  m e per  l' viti  tri  a mia  fcrijji  alia  S.T .bautte  in  peri  fiero  di  fare, per  chia- 
rir mi, intendere  tal  Cbr  jì; aiti filmo  ReriJ'olutametue  quel, che  volata , 
& potata  fare  in  quefie  cofeTurchcfcbe,  accioche  vna  volta  svfciffe  di  fratti * 
the,&  di  paroie;coft  b'ofatto.Trimaudofi  adunque  il  Re  ai  Eofiotli  l/'ifena,von 
molto  lungi  di  qua, man  dai  à /coprire  à Sua  Macftàper  Monfig.Gran  Muffirà 
il  de/ìderio  del  mio  parlar  feto, & della  chiara  rifulut ione, che  ncafpettaua.Hitr 
fera  SttaM oefià  per  lo  T cforiao  Rober tetto  m:  fece  ricadere, eh’ io  andafii  que 
fta  mattina  à difinar  con  lei,  che  mafcoltena  volentieri , & ibe  midaria  tal  ri-, 
fpo(la,che  fetvga  dubbiofodisfirta  à N.S\&  ch'era  di  parere ,• eh'  io  par  lofi  in  pu- 
blico,&  che  ella  ore  proprio  anche  in  publico  Mi  rityondcria.,chc  per  qnefiofarim 
trouarfi  là  tutti  quei  del /angue  Re  ale, i Marefciah,  i Capitani,  il  Con  figlio  fuo, 
& i Prefi  denti  del  Parlamento  di  Parigi  ; & che  à Sua  Maefìà  pareua  di  far  la 
cofa  in  quello  modo , accioche  come  àD  i ocra  nota  la  fua  ottima  volontà  ; cofi. 
alla  Santità  di  N.S. prima, & poi  al  mondo  fi offe palefe  la  rifoluttonc  buona , che 
faria  meco.  F.t  cofi  anda  quefii  mattina . Difinati  che  hauemmo , & ritiratici 
noi  dnc,&  fiati  in  camera  per  alquanto  i}acioySua.A/.vllà  con  tutti  ifoprafirit 
ti,  & con  molti  altri  Signori , & genti  ih  uomini fie  nc  andò  nella  fola,  parata  piar 
queflo  atto  molto  magnificamente  : appreffo  entrai  io , battendo  in  compagnia  il 
Reuerendo  Nnntio  di  N-S.&tl  Magnifico  Signore  slmbafciadorc  Fiorentino. 
Cofi  pofiici  à federe , io  feci  il  mio  Qua  m quam , con  le  più  accommodai  e parole , 
ch'io  feppi  ; ingegnandomi  con  quei  migliori  argomenti,cffempt , & ragioni, che 
mi  occ orfero, indurre  Sua  Maejlà  Chrìflianifi.a  fare  in  qucjle  cofe  contra  il  Tur 
co  quello, che  N.S.difidcca,chc  il  bifogno , & le  ragion  ricerca,&  che  principal- 
mente conuiene  à l’bonorc  di  Sua  Maefià.  Ella  poi  con  affai grauità  molto  acco- 
modatamente rijpofe  à tutte  le  parti  deW  orationmia , ejpr imenèo  con  parole, 
e termini  molto  efficaci  la  grande  inclinazione,  eh’  ella  Irà  alla  pace,  & vnione  co ' 
Principi,  la  fomma,  & naturai  affettionc,offeruanga,&  vbidiengafua  verfo  la 
Santità  di  Noflro  Signore,  & la  Santa  Sede  Apoflolica , l'ardente  diftdcrio,cbe 
tiene  di  fare  alcuno  egregio  fatto, per  la  ricUperaticne  della  Terra  Sant  a , & per 
P aumento  della  fede,  & religion  Chrtfìiana  ; dicendo,  non  voler  effereingrato  à 
Dio, da  cui  haucua  riceuuto  quelle  immenfe  grafie  ,&  quei  grandi  benefici, che 
tutto’ l mondo  fapeua  non  effer  mai  per  m ancore  alT bonor  fuo , nè  al  titolo , che 
tiene  di  Cbrifìianiflimojnè  vfeire  delle  buone, & fante  effortationi  di  Noflro  Si « 
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ffiiirè',alìa  etti  Santità  è,& farà  fanprc  vbidìentifiimo  , t o/t  per  effir  primogeni- 
to della  Chiefa , come  ancoraperbauercverfo  Sua  Beat,  per  particolar’ affinità, 
piò  amore , & più  riverenza , che  balie  ffi  gran  tempo  fà  alcun' altro  Re  di  Fran- 
cia,& cheperrìfaonderc  nfolutawcnte alla  dimanda  mia,offcriua,& promette* 
ita  in  quefte  cofe  cotrail  T ureo  quaranta,  mila  fantine'  quali  venti  mila  f ariano 
tra Suizgeri,&  Langichinecbi , &gli  altri  venti milatra  Ingleft , Guafconi,& 
Fr  ance/i  fremila  buomini  d'arme  , due  mila  Frane  efi , & mille  Italiani  Jcimtlle 
caualli  leggieri,  credo  io  computando  i due  arcieri  per  buomo  d'arme,  con  quella 
banda  d’artiglieri  a ,cbc  conucniffi  à tale  effir  cito  . Diffe  inoltre  volt  r con  quefte 
genti  venire  inperfona,doue,&  quando  il  bifegno  ricer  caffi,  & Ncftro Signore 
contandaft'e  ,&  ebefe  quefto  non  bufi  affi, farebbe  ancora  maggiore  sformo , & ci 
metterla  il  Regno, & i figliuoli  ,&  la  vita  propria,  & fra  quattro,òfei  dì  darla 
ordine  à quel, ebefe ffi  bifogno,&  faccialmente  al  denaro  per  qticfte  genti,  accio- 
ebe  al  tempo, & al  bifogno  fio  ffi  tutto  parato  ; & che  io  liberamente  per  cofa  /la- 
bilità , & ferma  fcriuejli  quefto  alla  Santità  di  A ’oftro  Signore . Io  di  tal  concltt- 
fione  commendai grandemente  Sua  Macftà  in  nome  di  N.S.  & ne  laringratiai , 
certificandola, che  S.B.ne /emiri a contentezza  infinita, perfuadende fi  che  l'cffir 
ra  haueffi  adbauere  la  fnffiqutnza  degli  effetti, pregandola  che  voleffi  mettere 
in  ificritto  talrifacfta,acciocbe  Ncftro  Signore, & il  Sagratiffimo  Senato  de'  Car 
dinaliper  maggior  loro  allegrezza  vedeffiro  quel, che  i Signori  prefcnti,&  io  ha 
ueuamo  vdito,&  anche  perche  appari  ffi  più  C ottima  volontà  fua,  & de  ffi  effim 
pio  àgli  altri  di  fare  fenon  tanto, almeno  quanto  potcuano.Rifaofe,chc  molto  vo- 
lentieri metteria  in  ifi  ritto  quel , che  bauca  rifaoflo  à me  ; peri  ioi  he  prima  l ba- 
nca con  l'animo  fuo  promefjo  al  Redentor  Ncfìro  Gicfit  Cbr  flo,&  bora  con  paro 
le  al fuo  Pie  arto  interra,  & per  lui  al  fuo  J.egato . Ordina  S.Af.  che  per  quefta 
fua  deliber ottone  fi  facciano  proccffioni,&Mcfie  folcnni,ringrat:ando  Dio,&  c. 
<&■  pregando  fua  Diuina  clemenza  per  la  vittoria  centra  infedeli,  per  la  profacri 
tà  degli  flati  de’  Chrifliani,&  per  la  vita  di  N.S.&  di  Sua  Afacfià. 

Confortando  io  il  Cbrifl  ioni  fimo  per  parte  di  Nc/lro  Signore  ad  aiutare  il  Re 
gno,&  il  Rè  d'Fngberia,con  quelle  più  riue  ragioni, i he  mi  ficuucniuanofià.con 
clufo  meco  di farloin  ogni  modo,  & di  più  mandare  vii  fuo  ^ Imbafiiadore , per 
effirtar  quella  Macflaà  ftar  di  buonavoglia  ,&  quelli  Principi  ad  < /fiere  vaiti 
infume  alla  conferuattcnc,&c.  offirendo  &c. 

Folle  Sua  Afai flambé  la  cofa  dello  fiato  del  Signor  Duca  nc/lro  fìmilmentcfi 
face  ffi  in  publico  alla  prefienzq  di  quei  Signori  i on  parole,  & dimoflrat  ioni  amo 
reuolìfiimeverfo  Sua  Eccellenza*  * 

Noftro  Signore, & la  Signoria  Fcftra  Reucrcndi fi.  vedendo  quanto  catbclica 
mente  ,& da  vero  Principe  Chr<ftian  fimo  SuaAfacflà  fi  fia  rifilata  in  quefte 
cofe  contrainfedeli  ,penfio  che  neh  aueranno  piacer  grandiffimo  ; peribepotete 
filar  con  t'animo fìcuro , che  S.Cbriflianifi.Af.  vien  di  tanto  buon  cuore  à quefta 
cofia, quanto  forfè  non  potria  nè  dimandare,  nè  diftderar  più  la  S.  Bcatit  .la  ^ udk 
so  che  ne’  Breui  fiuoi  al  Chriftianiffim  o,  & nelle  lettere  di  F S.Reuenndift,  a me 
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non  lafierà  di  dir  tutto  quello, che  di  sì  honoreuolc, lodatole, & font*  deliberati* 
ne  fi  conucngajche  certo  non  poteua  effirepiù  degna  del  titolo , & dell'  bonore  di- 
S.  M.Chrifiianifl.nè  di  maggi  or  ficuregga.  della  Republica  Chrifiiana, nè, credo, 
di  maggior  fodisfattione  di  NSig-Farò  d'bauere  in  ifcritto  tal  deliberati one,  ir 
manderollapcr  lo  primo  conierò . Intanto  mi  è parato  d’ auuifar  T.S .Reuerend. 
di  tutto  il  fucceffo  infino  à qui /teriache  Alcftro  Signore  l' intenda . 

Gli  Oratori  ànglici  faranno  qua  fra  tre  dì, e fi forano  lorobonorigrandiffmi. 
Quefla  mando  à Lionper  le pofle  Regie,afpettando  corriero,che  pqfji  di  qui. 

Finito  il  parlar  nofiro , il  Re  miprcfeper  mano , & mi  tirò  da  parte, & io  con 
parole  più  famigliari,&  dimefliebe  commendai, & ringratiai  S.M.  Ella  mi  con 
c lu fe, che  non  mancheria  d’vn  fante  alla  promeffa;  & difcorrtdo  fepra  quefla  of- 
fèrtafua  tanto  grande, mi  diffe,che  le  forge, & le  proni  foni  della  guerra  fi  vole- 
uano  femprc far  gagliarde, & grandi;  perche  fi  andaua  à vittoria  più  certa,  & fi 
fpendeua  meno:  cociofiacofache  fe  n’vfriua  tanto  più  tofto.  Per  queflogiudicaua , 
chefe'l  Turco  veni  uà  contea  Chrifiianifioffe  bene  <f  affrontarlo  congrande  sfor- 
mo,per  vincerlo  al  fìc  uro, & vintolo,  di  pajfar’  à pigliar  il  paefe  fuo . Che  fe  non 
venrffe  a danni  de'Chr;fiiani£.M.  dice,  che  pur' è bene  hauer  gran  gente  infu- 
me ; pcrciochc  fcgli  altri  Principi  faranno  il  filmile  fi  potrà  fare  la  fantifiima  fpe 
dittane, & andarlo  à trouare  nel  fuo  fiato;  & cheS.M.bauea  deliberato,&pro 
meffo  difarquefio  sforgo/tcciocbe  poteffe fcruire  ad  propulfandum,  Se  infcrcn 
dum  bellum  fecondo  che  veniffe  ilbi fogno,  ò ordinaffe N.S.  Aggtunfe dapoi  di 
non  voler'  ella  denari  dal  Papa,  in  cafo  che  haueffe  con  le  genti  promeffe  da  difin 
dere  da'  T tirchi  lo  flato  d'Italia, e ferialmente  quello  della  Chiefa  : ma  che  ,fefi 
faceffe  l’imprefa  contea  infedeli,  chieder ia  le  due  Chriftianijfime ,&  la  cruciata 
di  qua, & di  làda'  monti,con  quelpiù,chepoteffe  darle  Sua  Beatitudine;percio- 
chc  in  tal  cafo  (refeeria  l'effercito  fuo,&  la  guerra  faria  più  lunga . 

Circa  l’impofition  de'  denari  per  l'imprefa,mi  hi  S.M.cocltìfo  non  hauer  vna 
difficolti  al  mondo ;perci oche  le  taglie  ordinarie, che  mette  i'  popoli  fuoi,co  qual 
che  poco  <Taccrefcimento,chc  metteffe per  tal  conto, con  le  due  decime  l'anno,& 
con  la  cruciata  Jtaficriano, dice, à mantener  per  tre  anni  le  genti, che  menaffe;per 
che  leueria  ffaluo  i quelli, che  conduceffe  ficco)  tutte  le  penfioni  ad  ogni  altro ; di 
che  intendo, che  fi  trarria  vna  fomma  di  denari  grandifjima . 

Il S-Duca  di  Ferrara  arriuò  hierfera  in  quefia  Citti . Stamane  alla  prefittila 
mia fece  riuerenga  alla  Maefii  del  Re  ,&  da  Sua  Macfiigli  fu  fatta  molta  ac- 
coglienza . Se  ne  tornò  i Parigi  in  conipagnia  dell’  Ambafiiador  Tini  ciano , & 
mia;  & molto  fi  ra&omanda  i'  Santiffimi  piedi  di  N.S.& alle  Sig.Toflre. 

Vedrò  che  nella  fcritta , che  ha  da  fare  il  Re  circa  l offerta , & rifolutioiffua  fi 
metta  il  tempo , nel  quale  Sua  Macfià  penfa  potere  hauer  le  genti  in  ordine  ; & 
chebifognando  ancora , prometta  qualche  armata  per  mare . 

MonftgÀella  Paliffa  prega  ftr et  t amente  N.Stche  fi  degni  fargli  vn  Breue  con 
le  facoltà  di  confeffionale  per  lui,&  dieci  perfine  da  nominarfi  per  Sua  Sig.Et  i» 
à'  S antifi. piedi  di  N.S.&  in  buona  gratta  della  S.T.Illufirifi.humilmete  mi  r ac- 
comandi}. Di  Parigi  à’  6 . di  Dcccmbrc  i y 1 8.  A R- 
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ARGOMENTO. 

Tenta  di  mitigare  alcune  querele  del  Cardinale  fine  in  nome  del  Papa.dimoftran- 
do  la  prontezza  del  Re,e  di  Madama  à compiacere  à Sua  Santità . Che  quanto  à di- 
fporre  i Francefi  in  Milano  intorno  alle  cole  Ecclefiaftiche , fi  era  fcritto  à Lotrech, 
e di  nuouo  gli  fi  farebbe  fcritto.  Che'l  Duca  di  Ferrara  non  era  per  ottenere  cola  ve- 
runa in  pregiudic-o  della  Chiefa.  Che  de’ fiali  Madama  dà  ragioneal  Pontefice,  & 
haurebbe  proueduto  à cotal  neeotio  . Che  fi  haurebbe  in  Milano  fatto  hauer  luogo 
alPIaeet  delSaluiati.  Scriuedcfl’intendere  che  cofia  fi  dica  da’  Francefi , che’l  Papa 
imrediflfe  l’eletrione  del  CatoIico,enegafle  la  corona  àCefare.  Chedi  tutte  quelle 
cole  ha  tenuto  propofico  col  Re  ,eche  l'hàtrouatodilpoltoverfoSua  SantitàiTut- 
ta  poi  nel  fine  d’alcune  altre  cofic . 

AL  S.  CARDINAL  DE’  MEDICI 
Il  Carenai  di  Bibiena. 

A Roma. 

Quanto  io  mi  truouo  lieto,&'contento  per  l'otiima,&  veramente  Chri 
fliani fiìma  rifolutione  fatta  due  dì  fono  da  queflo  Re f opra  le  cofe  Turche - 
fche,  come  per  la  mia  de'  fei  baurete  -veduto, parendo  hauer  e con  fodisfattione  di 
Noflro  Signore, cu  beneficio  della  Rcpublica  Chrifhana,  & con  honor  mio  adem 
pite  tutte  le  ccnmifiioni  della  mìa  legatione , & ridotte  le  cofe  del  Signor  Duca 
fuori  d'ogni  difficoltà  : tanto  mi  ha  attri  fiato,  & afflitto  la  lettera  di  V£.Re  ue- 
rendifl.de'  2 jQtelpajf  itojru  euuta  hierifcra,pcr  lo  dityiaccr grande,  nel  qual  ve- 
do trouarfi  N.S-& lei, per  le  cagioni  fritte  in  effa  lettera,piena  di  querele, & di 
dogliente  grauiffimc,& accrbifiìme  verfo  quella  Adaefià . Et  certo  lamolefìia 
mia  fariamolto  maggiore  fc  io  trouajfi  effere in  cofloro  con  effetti  tutto  quello  , 
che  in  fc  contiene  Infetterà  v olir a . Ala  effaminando  io  lamaggior  parte  delle 
querele  effere  fen-ga  colpadi  qua, mitigai  affai  il  difinacer  mio  ; ìlimando  che  an- 
che N.S.&  la  S.V.  hauuta  da  me  la  nffiofìa  ; potcjfero fàcilmente  lettore  dall a- 
nimo  loro  il faflidio prefo . Adaben  rimafi m gran pcrpleffitàje  douea,ò  nd,co - 
manicar  la  lettera:  percioihe  nel  comunicarla  lopctcua  penfare,chegli  animi  di 
co  fioro  poteffero  ageuolmente  turbarfl,&  alterar  fi  di forte, che  poi fen%a  difflcol 
tà,&  lunghezza  non  fi furiano  potuto  ridurre  à quello,  che  con  tanto  tempo,  con 
yna  tanta  affinità, con  la  veniva, con  laprudcn%a , & maniera  del  Signor  vofira 
Mpotc fi  fono  ridotti,&  fi  trouano . Non  comunicandola, io  poteuafar  sì, chela 
piaga  infifìolijfe,  che  cofloro  per feuer  afferò  negli  errori,  che  NS. tanto  più  fene 
affiiggeffe,&  che  haueffe  cagione  di  allargar  fi  da  loro  tanto , che  più  mego  non  ci 
foffe  di  refìringimcnto,  & die  di  tutto  quel  male , che  di  ciò  auucniffc , io  folo  fa- 
rei fiato  cagione . Adi  rifolfi  adunque  di  comunicar  la  letterata  di  dire  inparo- 
le quel, che  di  effa  mi  par  uè  conueniente . Et  co  fi  hoggi  me  n'andai  al  bofeo  di  Vi- 
fena.  T rouai  che  il  Re fccnofciuto  fene  era  venuto  qua  in  Parigi.  Parlai  con  Ada 
dama, che  diJJ'e  à me, prima  eh' io  à lei, parte  delle  dogliente  di  N.  S-  hauuteper  le 
lettere  di  San  AI alò  ; ma  ver  amente  firitte  con  modefìia . lo  poi  col  miglior  mo - 
dOffbe  io ftppi,  diffi  quel  più  thè  non  era  fcritto  ilei. Età  tutto  mi  riffiofe  molto 
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ypic;percioche  quanto  alle  dimande  delle  cofe  di  Afilano, giti  era  nuotato  l'huo- 
mo  di  colia, fopita  la  cofa,&  ridotta  in  fe  per  acconciarla , quando  così  volere 
Noflro  Signore  ,dclendofi  alquanto,  che  S.Santità,&  laS.V.non  hatteffero  pre- 
giato fede  alle  parole  fue, fi  rittcui  per  me, che  di  tali  peti  rioni  non  vi  delle  vn  fa- 
stidio al  mondo  JicentiaSle  l‘huomo,cbc  foffe  colla, & lofi  iallc  di  qua  il  pende- 
rò à lei.  Quanto  à quello, che  i Franccfi  fanno  à Addano  circa  quelle  cofe  Eccle- 
ftalìi(he,&  ih  e la  Chiefa  ri  è qitafi  ma  der.  flore  ;mi  replicò  ii  mede  fimo , che 
l'altro  dì, cioè  di  dilpiaccrlcfino  all’ anima  ; effer  cofe , ihe  il  Re  noti  intende , nè 
batter  mai  intefo  quello, fenon  da  noi  ; conf  ritclo  con  Sua  Afacllà  ; fattone  fi  ri 
nere  caldamente  a Iartrech,&  che  di  nuouo  lo  faria  far  di  forte,  che  forfè  non  ne 
fìntireflc  p.ù  lamenti . Circa  i fuornfiiti  di  Reggio , & di  Bologna  mi  risponde 
quello, che  mi  giura  Rol  ertetto , cioè  ejferft  f ritto  per  due  mani  di  Ictt  ere  i aliif- 
flm  amento, come  noi  h abbiamo  dimandato . Di  Federigo  da  Bcggolojrauete  ba- 
uuto  il  confeufa  del  Refe  volete  offenderlo, in  vollro  arbitrio  lla,dicendoui  però 
in  ciò  il  parer  fuo  il  Re . Il  Duca  di  Ferrara  hebbe  molti  me  fi  fono , come  tutti  gli 
altri  dell'  ordine  flettere  dal  Re  del  venir  quà,pcr  celebrar  la  fefla  di  San  Michc- 
le.  Accettò  la  venuta.  Fù  dapoi  riuocatc  a tutti  il  venire, & egli  pure  è venuto:- 
fiche  vedete  fc  egli  t flato  i hiamafo  quà,ò  nò  . Fffendo  preffo  a IJcnc,  il  Rcglift 
ce  dalPhuomo  fuo  qua  friucre , che  vemflc  tcflamcr.tc  per  trottar  fi  all1  entrata  di 
quefli  ànglici  fi'  quali  vorriafar  quanto  honoreftpuò . Che  il  Rcl'habbia fatto 
venir  qua  per  cagione  non  bnona,c<me  dice  la  lettera  di  V £ .Rmrendiflìma,& 
fcritto  à Vmetia,che’l  piglino  in  protett ione, com' ella  m'auuifa;  fe  .’vna , ò l' al- 
l'altra cofa  èvera, tenetemi  per  ifciocco,&  di  ninna  tf/crienga,  & ch’egli  flaper 
ottener  cofa  in  pregiudicio  noflro,  &c.  leuatcuelo  difantafia  : fe  il  Re  ò parlerà , 
b feriueràper  lui, vi  dirà  anche  ncll’orecibio,cbe  non  fe  ne  cura  : fe  l’effetto  è, co- 
me volete , del  reflo  non  dee  anche  N.  S.  nè  V.  S.  curar  fi, ma  attendere  folo  alla 
inente  del  Re.  E'  vero,  cheS.Af.  Ihà  ruminato  nella fu  a lega  con  l’ Inghilterra , 
& giura  Madama  efferft  fatto  inauuertcntemente, finga petifur più  citta . sìc- 
certami  ben  A/adama , che  Lotrcch  è grande  amico  del  Duca  di  Ferrara , & 
che fenga  fapura  del  Re  potria  talhora  fargli  fattore  ; ma  nonperb  mai  in  pregiu- 
dicio di  Noflro  Signore.  Guarnii  he  egli  fi  cofcrifce  qui, faceua  pregare  p come  da 
ingrani  ne  diedi  conto  al  S.  Duca)  che  il  Re  fcriueffe  à Finetia,  & à Milano, 
che  quando  in  fua  affengagli  foffe  fatta  nello  fiato  alcuna  effifa,  non  gli  mane  af- 
ferò d’aiuto.  Potriano  quefle  effer  e fiat  e fi  ritte  ; ma  non  lo  ritraggo , & l’Orato- 
re Vinitiano  tanto  da  bene, e tanto  ftruidor  di  Noflro  Signore , & delle  Signorie 
Foflrc  mi  giura  non  ne  batter  dapoi  intefo  cofa  alcuna.  De’  J ali yM adama  mi  dif- 
fc , che  San  Maio  molto  caldamente  lene  fcriueua,  & porle  che  N.S.habbia  ra- 
gione.T uttauolta  ella  aggiunge, che  Sua  Santità  fiia  di  buona  voglia, & che  non 
dubiti, pur  che  fi  ojferui  la  capitolatone;  che  è ben  vero, che  il  Re  contro  la  capi- 
tolatione,chehà  co’  Genouc fi,  non  può  forcargli , che  di  queflo  V.S.Reuerendifi. 
le  neprefli  fede  ( cofi  mi  aferma  Ad  effer  ^goflmo  Foglietta  elpertifftmo  di  quel- 
le cofe)  & che  non  fi  Iqfcerà  che fare  per  fcruigio  di  Noflro  Signore  in  quefta  co- 
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fa,dcl'aquale  Paltr'hicri  parlai  à lungo  col  Re,&  breuemente  ne  fcriffi  per  Eviti 
ma.  Rifpofemi  Sua  Maefìà  meglio  affai  di  quello,  che  prima  hauea fatto,  gir  peri 
auuifai  di  {per urne  bene.  Del  non  haucre  à Milano  battuto  luogo  il  Placet  per 
Monfig.Reuerendifì^aiuiati,AIadamarisponde,chenon  lo  fapcua,&  che  il  Re 
non  mancherà  di  far  c'habbia  effetto . Che  coftoro  cerchino,  che  N£.fi  fcuopra  i 
impedire  la  dettione  del  Catholico,&  nieghi  la  corona  à Ceftre , come  p'.S.Re- 
uerendifl.accenna!perche  offenda  l’vno,  & l’altro  di  forte, che  gli  h abbiano  fem- 
pread  effere  nimici,accioche  Sua  Santità,  & cotefia  Santa  Sede  refi  poi  in  tutto 
à diferetion  de?  Francefi,potria  effere, che  foffe  cos'urna  io  non  m'induco  facilmcn 
tea  crederlo ,mqffimamente  vedendo  mamfefla  la  cagione, che  à quefto  l’induce  : 
& non  penfate,chc  anche  il  Re  fi  Stia  per  impedirla,che  vi  so  dire, che  no  dorme. 
Non  dice  il  Re, che  fi  nieghi  la  corona  à Cc fare, che  non  è giallo, dice  bene, che  gli 
fi  dia  nel  modo,chefi  èdataàgli  altri, cioè jche  venga per  effa  à Roma,  & di  ciò  fi 
tnollri  SuaSantità  difiderofijfuna.  Se  viene  dif armato, che  fegli  dia  co’  maggio- 
ri honori  ,chefì  deffe  mai  ai  altro  Imperatore  : & fe  viene  con  arme  ; dice  quel , 
che fcrifji  perl'vltima  mia . Hammi  dapoi  detto, che  Cefare faccia  quello, che  è te 
nuto  à fare  nel  dimandar  la  Corona  fin  mandargli  simbafe indori  à N-S.à  Roma , 
& il  Catholico  volendo  effere  affoluto  dal  giuramento,  moliti  la  elettionejaqua 
le  ilChnfìianìffimo  di  nuouo  afferma  non  ejffer fatta , & dicehaucrne  lettere  jrc- 
fche,&  Madama  ne  hà  vna  del  Conte  Palatino  fecondo  cugino  fuo . 

Scrittofin  qui, bòparlatocol  Re  di  tutte  le  cofc,  delle  quali  parlai  con  Mada- 
ma, etrouo  in  S.M.quafi  le  medefime  rilpolle,  che  m Sua  Eccellenza:  & deliaco 
fa  del  Duca  di  Ferrara prcfhfede  N.S.&  V-S-à  quanto  fcriuo  di  fopra,&  ftian - 
fene  con  ! animo  quieto  ; perche  conofco  non  so  che  (fe  dir  fi  puòj  di  meglio  nel 
Re, che  in  Madama.Delùt  cofa  del  fide  h abbiamo  à effere  il  gran  Cancelliero,Gio 
uan  loachino,&  io  infieme . Oltre  à quel  che  fi  è fi  ritto,fipenfierà  di  fare  il  me- 
glio,che  fi  potrà, & il  Signor . . . credo  tireremo  dal  canto  nolìro . 

Di  nuouo  m'ha  S.M. ragionato  della  cofa  del  Catholico ; di  che  non  m'accade 
dirle  altro  ; fola  aggiugnerò  ch’ella  è in  tutto  volta  al  Duca  di ...  quando  riufeir 
poteffe  di  farlo  Re  de’  Romani, fpiccatofi  in  tutto ,&per  tutto  con  l’animo, &con 
le pr attiche  dà  quella  chimera, nellaquale  alcuni  d’Alcmagna  baueano  meffo  vn 
anno  fi  Sua  Chrillianiffima  Macllà . 

yl  quel , che  mi  ferine  Eartolomeo , N.S.  penfa,che  quando  il  Re  mi  parla  di 
quella  cofano  tengo  la  lingua  morta, e lima  forfè, eh’ io  non  replichi  à S.M.  che 
per  non  hauer  voluto  creder  la  elettione,non  hà  cercato  d’ impedirla,  & che  è ho 
ra  condotta  in  luogo , che  non  hà  più  remedio , che  vuol  lafciar  quello pe fio  fulle 
{palle  di  NS.,  tirargli  vnaguerra  alle  porte  di  Roma, alterar  lapace , & vnione 
tra’  Principi, dare  occ  afone  al  T ureo  di  voltar  Parme  a danni  de'  CbriHiani,fh 
cilitargUrdifegmfuoi,&c.  Creda  NS.&  F.S.Reuerfdiffma,che  non  manco  di 
rifpondere,&  in  quelle  altre  cofc  particolari  tra  N-S.&  il  Re,  Ipeffo  dico  à ccfio 
ro,che  non  conofcono^  no  intendono  ancora  interamente  il  modo , ni  la  ferma 
fer  ifiabilire  bene  l'animo  di  jV,  S.  & per  indurlo  adifider are  ogni  gronderà 
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Uro,vfando  effi  ogni  giorno  termini , & dimande  contrarie  alla  natura  di  S.S.mò 
Brando  flimarlapoco,&  quelpoco  per  cattarne  comodità. Dico  Speffo  quefìe,& 
altre fimili  cofe;ma  mi  par fupcrfluofcriucrle,cbc faria  filo  vn  voler  mo  firare  il 
face  ente.  Attendo  à feruire  con  tutta  la  fède, amor  e ,&  diligerla,  &'fe  di  qua  m'è 
detto  femprc  bene,&  cofi  pare  à me, che  fia,&  coft  anche  da  altri  ritraggo  ; certo 
le  lettere  mie  no  debbono  effere  fenon  buone ,chc  altro  vffiao  non  feppi  mai  fare  , 
che  di  huomo  da  bene,&  fine  ero  .Pormi  ^ fon ftg.  mi  o Reuerendifl.  che  queflo  Re 
habbiabuonamftejiuono  (pirite, et  che  fi  a tutto  di  N.S.& delle  Signorie  f^oflre. 
fotriano  però  coft  oro  effer  sì  cupi, & io  sì  t rifio  notatore,  che  non  fapeffi  toccarne 
il  fondo  ima  noi  credo . Dico  quel  che  conofco,& giudico,  che  N.S.  debba  fi  arne 
fengafaftidio,et finga  di(piaccrc;perche . come fi  ri  ho Ja  mfte  è buona,  et  l'amor 
■ver fi  voi  ègrade.Se  così  credete, non  v‘ allargategli  vniteui  più, fi  più  fi  può , 
che  più  volte  di  ciò  il  Re,&Madama,&  io  h abbiamo  parlato  inficme,etmi  per* 
fuado,angi fon  certo,  che’l  faranno  più  che  volentieri . Hòpcrindubitato,chefe 
vn’ altra  volta  N.Sfi  abboccale  con  queflo  Re, è r.S.ft effe  filo  dieci  dì  co  S.M. 
& con  Madama  ,giudicheriano , ch’io  haurjji  nelle  lettere  mie  v fato  partialiti 
grandiffimainifcritiere  di  loro. Ben  fapete, che  ogni  dìhaurete  dalor  mille  diman 
de  flranc; perche  in  queflo  effi  fingente  finga  ragione ; ma  rideteuene, &none 
fatenulla,&  quànon  nefarà  altro:  & cofidcr  atei’ animo, &l’  opere  del  Re  nelle 
cofe  di  flato, & grandi, & fi  vi  corrisponde, ftringeteui fico,  perche,  quito  à quel 
ch’io  comprendo, vi  dico  veramente, il  creder  mio  effere,  che  trouercte  corrijpon - 
dengad' amore, & di  fede . Potrei  gabarmi  ; ma  noi  credo  per  molti  rispetti  ,& 
ragioni, che  lungo  faria  [criuer  e . Raccomandomi  in  buona  grafia  di  PS. 

Di  Parigi,  à gli  8-  di  De  cernire  1518- 

BARTOLOMEO  ZVCCHI  A’  LETTORI 


Quello  Card.di  Capua  fà  quel  Frate  Nicoli»  Scombergo,  Tedefco,  Domenicano, 
letterati  (Ti  mo,e  di  cofi  Canta  vita, che  non  efTèndo  ancor  Cardinale,  ma  Arcmefcouodi 
Capua, fù  in  grandilTimo  predicamento  d'effer*  eletto  Papa-in  due  fedie  vacanti  auaiv 
tiTafTontionediPaoIoin.dacui  fupofeia  promoflo  al  Cardinalato  nella  prima  crea 
tionede'  Cardinali. Morì  Cotto  il medefimo  Pontificatoà  Romaà' j-diSe«Cb.j5j7. 
e fù  fcpelliio  nel  portico  di  Santa  Maria  Copra  Minerà». 

ARGOMENTO.' 

Gli  dà  conto  della  morte  diTomaCo  Moro,  huomo  dottiamo  * ingfufhmente  per 
alcuni  Colpetti  fatto  decapitare  dal  Ré  d'Inghilterra.  Soggiugne  in  fine  la  fuga  di  Bar- 
baroflaà  Bona  città,  prela  ch’egli  vide  Tunifi:  quel,  che  faccffero  Antonio,  &ilPrin 
cipe  Doria,echelTmperadore  s’afpettaua  à Napoli . 


A'MONSIG.  MARINO  CARDINAL  CARACCIOLO, 
Gouerrucore  di  Milano . 

Il  Cardinal  di  Capua.  * •' 

A'  Milano. 

VOstra  Signoria  Reuerendifl. mi  richiede, che  io  le  ferina  minutamente 
come  fta  fuccejjfa  la  morte, che  quefli  dì  s’é  intefa,  del  Signor  Tomafi  Mo - ■ 

ro. 


Digitized  by  Google 


Lettere  di  Ragguagli . jaft 

U, il  qual  pòco' tempo  fiera  Cancellici  grande  d’Inghilterra: &io,chefono  obli* 
fato  di  feruirla  in  opti  cofa,  fon  contento  di  farlo  anche  in  quefìa , quantunque 
la  materia  molto  mi  dijpiacciajb  annido  à ragionar  dell  tngiufìa  morte  d’vn  buo- 
no tanto  da  bene , innocente , valorofo , & antico  amico  mio . Saprà  dunque 

V. Sig.perquel,che  fcriuonod’ Inghilterra,  che  il  Signor  Tcmafo  Moro  fù  me- 
nato il  primo  delmcfe  di  Luglio  projfnuo  paffuto  dn  amf.  a'  Giudici  deputati  dal 
Re;&  quando  le  quercle,&  informationi  fatte  centra  lui , furono pubhcatc  in^» 
fuapr  e fenica,  il  Cancelli  ero,  & il  Duca  di  Acrtfolc  gli  fi  voltarono, dicendo  : 
Voi  vedete  Ai.  Tomafo,che  haucte grandemente  errato  cantra  la  fagraAiacflà 
del  Re  ; h abbiamo  nondimeno  tanta fpcranga  nella  clemenza,  & benignità  fua, 
che  quando  voi  vogliate  pentirai  di  ciò,  & rimi  are  l’cfiinata  opinion  voflro. 
nella  quale  tanto  temerariamente  fempre  fiere  fiato  co  fante , otterrete  in  ogni 
motib grada , & perdono . siile  quali  parole  il  Adoro  rifpofe, Signori  io  vi  rin- 
gratio  quanto  piti  poffo  del  buon  voler  vefiro,  ma  prego  l'onnipotente  J)  i o,  che 
gli  piaccia  mantenermi  in  quefla  mia  giufla  opinione  sì,  che  in  cjfa  po/fa  perfe- 
ucrare  infitto  alla  mortelo . Et  quanto  al  carico  delle  querele,  che  m'imponete, 
temo, che  né  l'ingegno , né  la  memoria,  nè  le  parole  mie  fieno  fufficienti  à rifon- 
dere, con fider arido  la  proliffità,  & grandetta  degli  articoli,  la  lunga  ritention 
mia  in  prigione,  & la  lunga  molai /a,  la  qual  ancora  al  prefcntc  fopporto . sll- 
Ibora  comandarono, ihe fòfl'e portata  vna fedia  . Quitti pofiofi  à federe,  feguì  il 
parlar  fuo  in  quello  modo . Quanto  al  primo  articolo’, in  cui  conticnfi, ch'io,  per. 
mojtrar  la malitia mia contraìTke, nella caufa  di  qucBo  fuo  fecondo  matrimo- 
nio, hò  fempre  fatto  rcfiflengaàSua  Ad  ac  fi  à,  non  ridonderò  altro, fenon  ebes 
quello,  ch'io  hò  detto,  l’bo  detto  fecondo  il  parere,  & la  confricala  mia, non  do- 
ucndo,  nè  volendo  celar  la  verità  al  mio  Principe . fiche,  fe  io  non  l'haucffi  fat- 
to, h aurei  cclatamcnte  fatto  come  traditore,&  diflealc . E per  vn  tal  errore  (fe 
pur  errore  fi  può  chiamare ) confifcati  i mici  boti , fono  flato  condannato  à per- 
petua prigione , nella  quale  già  quindici  mefi  io  fono  flato  rinchiufo . Ri/pondc* 
rò  fot  amento  al  principalcafo, ouc  voi  dite, cheto  fono  incorfo  nella  pena  dello 
Battito  fatto  nell' virimi  configlio,  dopo  battermi  fatto  incarcer  are,  dicendo,  che 
come  ribello  tngiuflamentc,  dr  malitiofamcnte  banca  detratto  al  nome,  titolo,, 
k onore,  & dignità  della  Alacflà  del  Re  in  quello,  chedal  Configlto  gli  era  Boto 
conceduto, cioè,  chc'l riceucututo  come fupremo  capo  della  Chicfa  in  Inghilterra» 
Et  prima,  quanto  à quello,  che  voi  m’opponete , ch’io  non  hò  voluto  rifondere, 
cofa  alcuna  al  Signor  Segretario  del  Re,  nè  alibonorado  Configlio  di  Sua  A/ac- 
Bà, quando  m’interrogarono  che  opinione  io  haueffi  dello  Battito,  fenon  dire, che 
efj'eitdo  io  morte  al  mondo,  nonpenfauapunto  à tali  cofe,ma  folamente  alla  Paf- 
fionc  di  Noflro  Signore  G i e s v Christo:  vi  dico  ,che  per  tal  fi  leni  io 
mio  fio  Battito  voflro  non  mi  puòragioncuolmcntc  condannare  alla  morte,  pcr\ 
che  nè  lo  Batuto  voflro, nè  tutte  le  leggi  del  mondo  po/fono  punire  alcuno, fenon. 
per  qualche  mal  fatto, ò detto, & non  per  vn  fintile  filentio,  come  è flato  il  mia.: 
ut'  itò3rifj>ofc  il  Procuratore  del  Re, che  queflo  filentio  era  dimoflration  rera,& t 
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iidicio  certo  £vna  maligna  mente  verfo  lo  flauto  : per  oche  ogni  leale ,&  fedcl- 
fbggetto  alla  MaeHà  del  Re,  effendo  interrogato  circa  quello  fiatato  del  parere, 
& delf  opinion  faa,era  tenuto, & obligato  à nfponder  categoricamente,  &fen- 
ga  djfimulatione  alcuna,  che  [offe  buono,  & fanto . Certamentefilijfe  il  Moro , 
s’egli  è vero  quello,  che  nelle  ragioni  ciuili  fi  ferine,  che  è,  Qni  taoet,confemi- 
re  videtur,  il  filentio  miohà  più  tofto  confermato  lo  fiatato  vofiro,  che  condan-  . 
nato.  Et  per  quanto  voi  dite, che  ogni  fedel  f oggetto  è obligato  à rifpondere,ó'c>‘ 
sxintende,che  in  cofa  che  appartenga  alla  confi  tenga, egli  èpiùnbligato  alla  con-  > 
[denta,  & anima  firn , che  ad  ogn : altra  cofa  di  qaefio  mondo,  quando  la  eon> 
feienga  fia  di  forte,  che  non  fiacagione  di  fcandolo,ò  di  feditione  al  fuo  Signore, 
come  c la  mia,  facendoui  certi,  che  la  confcienga,  & mente  mia  infino  ad  Ima, 
non  i fiata  [coperta  ad  butano,  che  viua . - • . • ■ . • . * . r -,  L -,  » • ' • • • jJhn 

Quanto  al  fecondo  articolo,  oue  fi  dice,cheio  hò  fatto, cantra  lo  fiatato,  fifi- 
ucndo  diuerfe  lettere  al  Fefcouo  di  Rocbefier , configliandolo,  Ceffonandolo  à 
non  voler  confentir ai,  vorrei  volentieri, che  qaefie  lettere / afferò  portate  fé  let- 
te in  publico . Pure,  poiché,  come  voi  dite,  ch'elle  fono  fiate  abbruciate  dal  Fe- 
fcouo,mi  piace  di  dirui  al  prefente  br mentente  il  tenore  di  cffc_j . In  alcune  non 
fi  conteneua  altroché  certe  cofe  famigliati,  come  fi  richiedeua  alia  nofira  lunga, 
eìr  antica  omicida . In  altre  tra  la  njpofia  di  quel, che  egli  m’ banca  dimandato, 
cioè  quel,  che  io  bauejfi  rifpofio  nella  Torre  alla prima  mi  a ijfammatwnc  / opra 
lo  fiatato . sii  quale  io  rifpofi  fot  quefio,  che  io  hauea  informato  la  confcienga 
mia,  & ch'egli  inforni  offe  la  fua  ; nè  altro  rifpofi  [opra  il  carico  dell'anima  mia . 
Quefio  è quanto  fi  conteneua  nelle  mie  lettere,  per  le  quali,  fecondo  lo  fiatato 
vofiro,  non  mi  potete  condannare  à morteci  . 1 ’ > 

Quanto  ai  tergo  articolo,  che  dice , che  quando  io  fui  effdmmatoper  lo  con  fi- 
gliolo'’rifpofi,che  lo  fiatuto  vofiro  era  come  vna  fpada  di  due  tagli  fihe  volendo -, 
lo  ojferuare,  fi  perderebbe  Panima , & non  offeruandolo , ò contradicendogli,  fi 
perderebbe  il  corpo, quello,  che  medefimamente  hà  rifpofio  il  Fefcouo  di  Roche - 
fieri  per  lo  qual  detto  à voi  pare  ^he  apertamente fojfimo  d'oc  cordogli  dico, ch'io 
non  rifpofi,  fenon  con  conditione  ; cioè,  che  fé  lo  fiatuto  era  come  vna  fpada  di 
due  taglilo  non  f aperta  in  che  modo  l'huomo  bauejfe  à goucrnarfi,  non  volendo 
incorrere  nel f vno  de'  due  pericoli . In  che  modo  il  Fefcouo  habbia  rifpofio  fio  noi 
si . Se  egli  bà  rifpofio  come  io, è fiato  per  conformità  de'  noflri  ingegni,  & dot- 
trina, ò fludi,  non  già  che  fojjìmo  conucnuti  così  tra  noi  ; nè  penfate  che  mai  io 
habbia  detto, è fatto  cofa  alcuna  cantra  lo  fiatuto  vofiro  con  moliti  a.  Può  ben’ e fi 
fere,  che  malihofamente  fieno  fiate  rapportate  parole  del  fatto  mio  alla  Macfik 
del  Re . Quefio  detto,  furono  dimandati  per  vn  comandai  or  Regio  dodici  h uo- 
mini, fecondo  il  cofiume,  & vfatiga  del  paefe  d' Inghilterra,  £ quali  furono  dati 
gli  articoli, accioche  per  e(fi giudicaffero,fe  il  Adoro  haueffe  molino f amente con- 
trafatto  allo  fiatato, ò nò . Coftoro,ejfaminata  c’hebbero  la  confa  (ò  infintifi  di  ef- 
feminarla tra  loro  per  ifpatio  £ vn  quarto  £ bora,  tornarono  dinangi  £ Giudici 
principali  ordinari,  & pronunciarono  quefia  parola,  GtìTIT  la  qual  in  Ita- 
liano 
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Piano  fignificareo,ò  degno  di  morte . Dopo  quefla  condannatane, ilsig.Can- 
cclliere  publicò  la  cagion  della  retention  del  Moro,  fecondo  la  forma , & tenore 
della  ntioua  legge . Indi  incominciò  il  Moro  àparlare,  cosi  dicendo,  Adunque, 
poi  ch'io  fon  condannato  (&  Dio  sà  come)  voglio  vn  poco  più  liberamente 
parlare  dello  fiatato  vofiro,per  leuarc  alT  anima  mia  anche  quello  carico . Sono 
già  fette  anni  paffuti, che  io  non  fo  altro , chefiudiare fopra  queflo  cafo,nè  mai  hò 
trouato  apprejfo  alcun  Dottore  Ecclefiafitco,che  vn  fecolare,ò  temporale,  pofjà, 
ò debba  ejjer  capo  fopra  lo  spirituale.  Quello  detto, gli  fh  interrotto  il  parlare  dal 
Signor  Cancelliere,  il  qual  diffe  ; MefferTbomafo,  voi  volete  effer  J limato  più 
fiuto,  & di  miglior  confcicnga,cbe  tutti  ì Fcfcoui,  tutti  i nobili,  & tutto’ I refio 
del  Regno  vniuerfalmente . Al  quale  il  Aforo  rifpofe  ; Signor  mio,  per  vn  Ve- 
fcono,cbe  voi  bauete  dell' opinion  vofira,io  bò  de’  Santi  più  di  ceto  della  mia,  & 
per  vn  rofiro  Parlamento £ Concilio  Dio  sà  che  CocilioJ  io  bò  tutti  i Con- 
cili] generali  fatti  da  mille  anni  in  qua ; & per  vn  Regno  io  bò  la  Francia, e tutti 
gli  altri  Reami  di  Chrfiianità . Soggiunfeimmantcnentc  il  Duca  di  JS!ortfolc{ 
Hor, Aforo, vediamo  la  malitia  tua  chiaramente.  Rifpofe  il  Aforo,  Signor  Du- 
caci è fiato  di  neccffità  dir  queflo,  per  diebiaratione  della  còfcienga  mia,  & fo- 
disfattione  dell’  anima,  & di  queflo  chiamo  il  Signor  Dio  per  mio  teftimomo , 
il  quale  è folo  fcrntatcre  de'  cuori  bumani . Et  di  più  vi  dico,  che  queflo  voflro 
ordine, &ftatuto  è mal  fatto, perche  già  bautte  fatto  profeffione,  & giurato  di 
non  far  mai  cofa  alcuna  contra  la  Chiefajcbe  tra’  Cbnfiiani  è vna  fola, intera, & 
ìndiuifa:  né  voi foli  bautte  annerita, fenga  il  cofcntimfto  di  tutti  gli  altri  Chri- 
ftiani,iifar  nuoue  leggi, ò {lattiti  contra  l’vnione  di  tutti.  Ma  non  è però  quefla 
la  cagionc,pcrla  quale  ni baliste  condannato:  sòben'io,cbc  altro  no  è, che  il  non 
baucrcperlo  pafj'-ito  voluto  confai  tire  al  nuouo  matrimonio  della  Afaeflàdel 
Re.  Afa  Spero  nella  Diuina  bontà,  & mifcricordia,cbe ftcome  S. Paolo, fecondo 
che  viene  nella [ita  vita  ferino ,perfguitò  Santo  Stefano  jiè  per  queflo  refla,che 
non  fien  bora  amici  in  Cielo:  così  noi  tutti,ancoracbe  in  queflo  mondo  fiamo  di - 
feordi,  nell’altro  babbiamo  ad  effer cvniti  con  perfetta  carità  . Et  così  io  prego 
l’onnipotente  Iddio , che  vogliafcruarc,  & guardar  da  male  la  fagra  Afacflà  del 
Rc,<Sr  darle  buon  configli!) . Finito  che  hebbe  ilMoro  di  così  faucUarc,effcndo 
egli  rimenato  alla  T orrc  di  Londra,vna  fua figlia  chiamata  Margherita, prima 
che  vi  entn/fc,gittatafi  nel  mego  della  T urba  de  gli  arcieri,  & fatelliti,  moffa 
da  vn' cfbrcmo  dolor c,&  amore  paterno, fenga  rifpctto  alcuno  dell’ ajfiflcnga  del 
popolo,ò  del  luogo  publico,venuta  al  padre, & abbracciatolo  {lettamente , lun- 
gamente così  il  tenne fenga  mai  poter  mudar  fuori  voce,ò  formar  parola.  Il  dol- 
ce padre  flapoi  elicgli  fu  da  gli  arcieri  conceduto  per  confòlarla  alquanto,  diffe. 
Ad argberita  figliuola, babbi  patienga,nè  ti  dare  affanno,  perche  egli  è volontà  di 
D io,  che  cosifta . Hà  conofciuto  l'animo la  natura  mia  fiàgià  gran  tempo. 
Effendofi  dapoi  ella  dilungata  dal  padre  lofpatio  di  dieci,ò  dodici  paffi,  tornò  ri( 
nuoUo  ad  abbracciarlo . Alla  quale  egli  confermo  vifo,  & parlare  fenga  mu- 
t adone  alcuna  di  colore,  ò Spargimento  di  lagrime,  nondiffe  altro,  fenon  cbe^J 
: B 2 frtgaffe 
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ffegaffie  Iddio  per  fantina  fu* . Il  Mercordì  fegucntefuilM oro  decapitato  fut» 
la  pi  arra  grande  della  Rocca  di  Londra . Ilaual  poco  dianzi  all'efegutione,  bre» 
uemete  parlò  alcune  cofe  chiedendo  àgli  affilienti , che  voicfjèro  pregar  Dio  per 
lui  in  quello  mondo  .eh' egli  pregherebbe  per  loro  nell’ altro . Poi  glieffiortò.& 
pregò  con  grande  infìanty  che  non  lafciaffero  anche  di  porger  preghi  À Dio  per 
io  Re,  acciochegli  deffie  buon  tonfilo,  profetando,  ebemoriuafuobnon  ferui - 
dorè ,& principalmente  del  Signore  Dio  . Quello  Monfignor  Reuerendijfi- 
mo , dilato  il  fine  del  Signor  Tomafo  Moroynm  sofie  più  degno  <T  effier  pianto , 
che inuidiato . Iddio  l'habbia riceuutonellagloriadel Paradifo,com'iocre- 
do,&fyero . Seinaltropoffiofieruir  V.  S.  Rcuer cndiffima  facciami fiàmr di  co» 
mandarmi,  come  hà  fatto  bora . 4 ■ 

■ Delle  cofe  di  Tarn  fi,  dopo  la  prefa  dellaT errajÙT  la  fuga  di  Barbar  offajton^ 
t’e  altro  di  momento, fenon  che  egli  fV  f alitato  a Bona  con  pia  (Cotto  mila  Tur» 
chi,  & gran  moltitudine  di  Adori . Antonio  Doria  tì ondo  per  menar  via,  o per 
abbruciare  x j .galee  che  vi  fono  ima  non  hà  potuto  far  nè  I vnoptè  l’altro  Jxuten 
dole  trouatc  affondate à meg^acqua.  Dapoi  v’iandatoil  Principe  Doria  con 
1 1 . galee.  L’hnper  odore  fi  condurrà  àP aiermo  di  là  a A’apoU , doue  fi  trat- 

terrà tutto  quello  verno  & à pmnaueraverrààbaciareilpièalPapa.  Modi 
tutto  V.S.  Reuercndiffima  farà  ragguagliata  affieno  dalC Agente  fuo,alqude  hi 
tomnteffo  ognicofa  . Et  Raffio  buona  gratiahimuUneate  mi  raccomando. 

DaRoma,#  u. (Cigolìo  IW*  • . . . 

BARTOLOMEO  ZVCCHI 
A’  Lettori. 

FàGio.  Matteo  Ciberà  in  tempo  di  Leone  Segretario  di  Giulio  Carefina!  deT Me- 
dievali.-vie  affo  neo-  al  Pontificato,  e nominatoli  Clemente  VII.  feceGio.Matteo  fa® 
Datano,  e poco  dapoi  Ycfcouo  di  Verona:,  nondimeno  fèruiuaif  di  fai  come  eh  Segre- 
tario. Et  hauendo  Sua  Santitàdiuifi  i negoti  j del  Papato, fra  lui, e Frate  NicolòSconi 
JS>  rgo  Arcmefcouodi  Capua,iquali,come  il  Guicciardino  racconta, guidauano  il  Pa- 
pa ad  arbitrio  loro  ; fa  maggior  mole  pciò  delle  facende  pofaua  (opra  le  fpalle  delGi- 
berti,ilquale  non  fi  feoffò  mai  da  Soa  Santità,  fenonqtiandof&l'anno  rji4.  indiriz- 
zato al  Re  Frawcefco  fotto  l'aflédiodi  Pauia  ; e dopo  il  faceo  di  Roma, quando  15  d». 
to  per  voo  degli  oltaggi . Finalmente  liberato,  latro, e Ranco  delle  cole  del  mondo» 
l’anno  151*.,  impetrata  licenza  da  Clemente  fi  ridufleal  firn  Vefcouaio . Quiuimol- 
f’anni  groriofatnente  viflè.  e con  non  minor  gloria  morì  fanno  *j4j.  à' j.  di  Dccem- 
bre.latciando  grandiffimo  difiderio  di  fe  à Verona  perla  fingolar  fua  bontà,  e virtù,e 
confriTempio  fa®  inoltrando  à gli  altri  Vcfcoui  qual  efier  debba  la  vera,  c degna 
vita  Episcopale.  .•  * » 

A R G O M E.  N T O. 

Ricordagfi d'ordine  del  Pontefice  à ftarfene  apparecchiato,  a ffìneche,  chiamato 
dal  Signor  Don  Lorenzo, polla  lenza  indugio  partire,  erecar'à  fine  quanto  Sua  San*» 
tità  difidera  : & in  tanto  che  fi  tratterrà  in  Napoli,  manifcftagfi  ciò,  che  dourà  fitte 
col  Viceré.  Scriue  elTerfi  efeguito  onci,  ch'egli  hauea  auuertito  ihauer’il  Papa  maiv 
dato  per  «000.  Suizzeri , & riferii  data  commiffionc  per  batter  ic  lettere  del  Signor 
Don  Lorcnao;  pregandolo  à laniere  fprifo-. 4 

- ' " ' . AL 
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• AL  SIGNOR  DI  C A P Y A. 

Giouan  Matteo  Giberti  Datario . 

A' Napoli. 

HO  c g r hò  hauuto  lettere  di  V.S.  de'  VI.  delle  quali  alla  particolare^, 
ch'ella  ferine  àmejion  occorre  far  altra  rìfptfla.  L altra  à Nofiro  Signo- 
re prefentai [abito.  Nhebbe  Sua  Santità gran  t otenti  gja  per  la  gita  del  Signor 
Afarchefe , & del  Signor  Don  Lorengo  rerfo  i finti,  c per  la  buona  frcranga, 
che  V.  S.  le  dà.  Et  perche  bormai  d’hora  in  bora  fi  può  spettar  intenderei 
qualche  co  fa  del  frutto,  che  le  lor  Signorie  fino  p :r  fare , & dell'animo  delle 
genti  ; pare  à Sua  Santità  non  aggiungerai  nucue  lommjjìoni,  ma  ben  le  ricor- 
da che fiia  preparata,  & all'ordine,  acciot  he,  ejfendo  chiamata  dal  Signor  Don 
Lerengp,  pofi'a  fruga  indugio  alcuno  trae  ferir  fi  là,  &fiabiUr  qticfla  proteica. 
fecondo  l’intento  di  Sua  Santità.  In  quefio  tempo,  che  V.S.  fiora  à Napoli,  fol- 
le citi,  crfimoti  il  Vicere  à far  alcuna  iimfiraùone,  che  Sua  Beatitudine  non 
habbia  anco  maggior  cagione  di  dolerfi  di  Sua  Signoria  di  quel,  che  hà  infino 
al prefente.  V. S 'firme,  che  intende  come  il  Vicere  hà  dal  Re  ben  calde  commif- 
ft  uni  di  prouedere;  ma  fraga  mido,ò  particolare  da  trouar  denari  per  far  l'ope- 
ra, che  fi  di fidcr.a . Il  fi)  e non  è,  &fiufandoft  Sua  Signoria  con  quefio,fi  fiofia 
molto  dal  veroffiriuedò  per  l'vltimo  corrìero  venuto  da  Cefarcper  quefio  con- 
to,Sua  Aiaefiàà  Nofiro  Signore  l'ordine,  ch’ella  dà  à Sua  Signoria  di  proue- 
dere & di' denari,  & donde  gli  debba  h onere  à quefio  effetto . Et  il  modo  è que- 
fio, che  Sua  Afacflì  de’  tre  mila,  & cinquecento  fónti  erano  in  Sic  il.  a-*, 

dice  kaneme  ritenuti  già  al  feruigio  fuo,  & pagati  mille,  & dugento  : & de’ 
due  mila,  & trecento,  che  celiano  per  quietar  quefio  tumulto,  & motiuo  loro,  i 
anche  contenta  pigliarne  la  metà,  & pagargli  : & l'altra  metà , che  non  faran- 
no molto  più  di  1100.  prega  Sua  Santità,  che  fi  compiaccia  di  pagarceli a^ 
per  bora,  per  difior  re  qualche  inconueniente , à ctifiurbo , che,  noi  facendo,  pa- 
tria nafeerc-a  . Laonde fe’i  Vicere  perfifieffe  sù  la  prima  fcufa , Vcfira  Signo- 
ria [oppia,  & (fe  anche  giudica  effere  àpropofitojgli  dica  liberamente , eoo 
bòra  il  Papa  può  effer  certo,  che  tutti  gli  inconuenienti  del  non  hauer  prima  ri- 
mediato , come  fi  poteua  fare  fàcilmente , fin  proceduti  da  fua  Signorìa-) , 
Dolgafi  viuamentc  ,che  non  fi  porti  con  fua  Beatitudine,  come  ricerca  la  ve- 
ra, & buona  amici tia  col  Re  fuo;  nò  anche  fecondo  il  debito fitto  di  prouedere  al- 
Iqquietede ’ popoli , che  hà  in  gouerno , & allhonoredet  Principe  fuo , à cui 
appartiene  altrettanto,  &"  forfè  più, il  prouedere  à quefiacofa , che  à Nofiro 
Signore  proprio,  il  quale  douriaringr aliare,  che  con  fuafpefit  ceri  hi  Uberei, 
& la  quiete  comune . Stimolatelo  con  parole  tanto,  che  fe  pffìbil’ò,  venga  ò à 
pagaral  prefente  quel, che  dee,& il  Re  fuo  gli  ordina,  òatmenoàdar  cautio- 
ne,  & obligarfi  per  fcritta,  & in  quella  più  ficura  fdrma,  che  fi  può,  di  fodisfà- 
re  fra  dieci,  quindici jò  trenta  dì  ; ò quel  tempo,  che  pare  à lei, pur  che  ne  rrfii  beo 
ficura-) . Quefio  auto  ricorda  Nofiro  Signore  à Vcfira  Signoria,  arcioche, 
~ \ prima  parte  deW  Idea  del  Segret.  B $ mentre 
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mentre  ella  SU  in  Napoli,  faccia  quelli  offici  t&  tragga  dal  Viceré  tfkd  più,  che 
può . Nondimeno  non  prouedenìlo  Sua  Signoria, & vedendo  il  tempo,  che  Vo- 
lita Signoria  fia  chiamata  dal  Signor  Don  Lorcngo , non  h abbia  per  quello  à 
{oprali or  pittiti  Napoli,  ò à mutar  cofa  alcuna  dellecomiffioni,  che  portò  di  qui . 
Balli  batter  detta  la  mente  di  Sua  Santità:  l’effètto  moderi,  &gounnt  Vofbrq 
Signoria  fecondo  che  il  tempo,  le  fpertmge,  & la  prudenza  fuaìa  confiderà . 

Quel  che  V . S,  ricorda  circa  il  ridurre  le  vettouagUc  nelle  T erre,- &■ fortifi- 
carle,più  giorni  è,  che  s è fatto  con  diligenza,  &.proueduta  in  buona  maniera, 
& per  buon  rifletto  d’effere  in  ogni  enervo  ben  parato . Nosiro  Signore ha  man-  , 
dato  per  feimilaSnigrcri . QueHo  dico  folo  per  aùnifo  di  VolìrtL  Sign orta,  la 
quale  non  neparlcrà  conperfona,  nè  occorre,  che  intorno  «i  amila  porre  riffiuda. 

Si  è dato  ancor  ordine  per  la  via  deila  Marca  d’haicer  le  lettere  del  Signor 
Don  Lo  tengo,  le  quali  òper  quella,  òper  la  vi  a di  V.S.  s' affettano  con  gran  di - 
fiderio.  Ella, benché  non  bifogni  ricordargliele,  ferina  Ij’e/fo,  perche  buona  parte 
di  quello  maneggio  c intender  di  punto  in  punto  le  pr attiche,  & i progreffì  vo- 
Jlri.  Et  auuenendo  ch’ella  Jìpaxtada  Napoli , attui  fimi  per  ihc  via  haurò  da  di - 
tignartele  lettere . Et  in  buona  gratta  di  Volita  Signoria  mi  raccomando  . 

. Da  Roma,  a 9.  dtfebraro  1521. 
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A’ Lettoti. 

Gj'o.  Matteo  Bembo  fu  gentilhuomo  Vicitiano.d'antica  famiglia^  nipote  del  Car. 
dina!  Bembo  tanto  da  lui amato, e (limato.  Quelli  concino  infino  dalla  fanciuHcz* 
za  mirabile  afpettatione,e  con  gli  effetti  lecorriipofc.  Nella  giouentù  hebbe  mol- 
tiffimi  maellrati,  ne'  quali  porto®  con  fbmme  Iodi  ; onde  non  fi  gran  cofa,  che  riu- 
fciflè  Seoatore,e  Senatore  amplifGmo.  Fù  prudcntifflmo.e  valorofiflìmo.comcben 
dimoftrano  le  cofèda  lui  operate,  oltre  all'altie,  l’anno  1*5  9.  nella  d;fe(adi  Cataro 
contra  l'armata Turchcfca . Non  fi  potrebbe  raccontare c-.ò.ch'egli habbia  fatto  ne*' 
reggimenti  di  Zara,  di  Verona,  di  Capodiltria,  di  Cipri  (douefù  tre  volte)di  Can- 
dia,  diBrefcia,  nel  Configlio  di  X.  Se  in  altri  maellrati  : balla  il  dir  fohmente  in 

Sjuelto  angulfo  luogo,  ch'egli  non  è mài  vfeitoda  alcuno  officio  lènza  motta  lo  de  ba- 
ciando grandifideriodife.  Hebbe  cognirione delle  cofe marinine:  di  che,  oltreà 
gli  altri,  fanno  euidente  indicio  le  galee  sforzate,  dalla  Signoria  annate  per  ricordo 
filo.  Fù  intendentiffimo  delle  fortificationi de’luoghi . E.qud.che  piùimporta,fù 
diuoto,e riuerente  verfn  DIO,  hauendo eib dimollrato intmo nella lua  giouanez- 
zas  poiché  volle  fare  il  viaggi»  di  Gierufalem  per  vedere  il  fepolcrodi  CHIUSTO 
nofiro  Signore  . Finalmente  carico  d'ann ife  ne  pafsò  all'altra  vita. 

ARGOMENTO. 

Dà  conto  d’alcune  fàttioni,che  fi  fecero,  entratoche  fù  BarbarofTa  tiel  golfo  di 
Cataro, riferendocene  parole  dettegli  da  vno  (chrauo.  Manda  copia  di  non  so  qua- 
li lettere  di  BarbarofTa  con  le  rifpoltefàttelorodalui.  Scriueeflèrfi  ritirato  alfa  boc- 
ca del  golfo;  hauerdeterminato-d  inuiar  à quei  barbaro  Girolamo  Cocco;  eflèr’afpet 
tato  intrepidamente  dal  nemico  ; molto  bramato  da  quella  città,  e grandiffima  ctkr 
la  prontezza  de'  Catarini.  Lodail  Gouernator?,  Se  i Capitani  di  quella  guardia,  Se  r 
cittadini &i contadini.  Duolfide' Palbouicclii.  AuuifachequandoTarmata  viera, 
fu  sù  per  li  monti  veduta  con  bandiere  affai  gente, la  quale,  partita  Tarmata,  s'eraarv 
cb'eUa  dileguata  : e che  hà  confortati  non  pochi  à non  temere . 

. AL 
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AL  PRINCIPE  ET  ALLA  SIGNORIA  DI  VINETIÀ^ 

Giotian  Matteo  Bembo . 

, K. 

PE  r altre  mie  bò  ferino  à VoRra  Serenità,  che  Barbar  offa,  dopo  batter  itr 
commiato  à uoler'occafione  di  romper  meco, col  chiedermi  alcuni  garzoni, 

& febiaui , che  fingeua  effer  fuggiti  qua  in  Cataro  dalle  fue galee,  mi  bauea  di- 
mandato Rifano,  & poifinalmente  alla  fcoperta,&  con  molte  minacce,&  bra- 
ttare quella  Città  : fopra  che  io  mandai  alla  Serenità  Poltra  la  copia  delle  lìef- 
fefue  lettere,  & le  mie  riffoRe . fiera  bò  da  farle  intendere,  cerne  giouedì,  che 
furono  i quattordici  di  quello  mefe,  sù  le  venti  bore , vennero  in  quello  canale 
due  miglia  lontano  dalla  T erra,  ottanta  galee,  e conducendofi  elle  tuttauia  in- 
nanzi, come  à me  par  uè,  che foffero  vn  tiro  d'artiglieria,  feci  Sparar  loro  alcune 
canonnate  molto  furiefamente . Laonde  fubito  fi  ritirarono  indietro.  Et  offen- 
do alcuni  di  loro  {montati  in  terra , io  mandai  alquanti  de'  miei  perriconofcer 
quel, che  faccuano, &per  combattergli,  febtfognaua . Ma  follo  che  i T urebi 
gli  videro,  fi  ridujjero  alle  lor galee . La  mattina feguente  Barbaroffafafcian- 
'dof ilamente fei  galee  per  guardia  alla  bocca  dclgolfo,pafsò  altra  con  tutta  l'or 
mata,  & primieramente  fpinfe  aitanti  venti  galee,  le  quali  toRo  che  furono  à 
colpo  d' artiglierìa,  io  feci  tirar  loro  molto  più  impetuof amente,  & in  maggior 
numero  di  canomate,  che  nonhauea  fatto  il  giorno  auanti . Onde  anch’ elle  fi  . 

r itr afferò  indietro,  &\cofi tutto  quel  giorno  pilette  quell'annata  fenga  quafi 
muover  fi,  & forza  pur  trarre  vn foto  colpo  d'artiglieria . Ma  mife  in  terra  da 
dugento  archibugieri,  che fi  fecero  tanto  auanti,  per  impedir  la  fabrica,  la  qual 
fi  focena  dal  canto  di  San  Nicolò,  che  le  palle  de' loro  archibugi  arriuauano 
infin  dentro  la  terra,  le  quali  però,  per  fomma  grafia,  &’bontà  di  Dio,  non 
ferirono  alcun  de'  noHri,effendo  all'incontro  vccifit  parecchi  di  loro  dalle  no- 
fìremofchctte,cheiofcci  fc  arie  or  dal  monte . Et  tofi  quefii  fi  partirono . Ma 
dalla  banda  di  San  Francefilo  ne  venne  ancora  vna  grofj'a  fquadra,&fi  fpht- 
fc  infino  alla  fontana , che  è molto  preffo  alla  terra-> . Contra  io  le  mandai  fu- 
bito il  Capitano  degliStgadiolti  con  alcuni  archibugieri,  & con  la  feorta  delle 
fregate,  che  tengo  per  guardia  di  quefio  golfo . Quei  T urebi, non  prima  f copri- 
rono i nofirifoldati , che  per  la  coila  del  monte  volfcro  le Sfalle,  & fi  fecero  for- 
ti in  vna  cqfa,oue  non  pome  à'  noilri  di  perder  tempo  fuori  di  propofito  po- 
tendo à quei  T urebi  venir  in  vno  infante  aiuto  grandiffimo  dalle  lor  genti  , 
Perciò  i noftri,  fatto  vn  poco  i fieri,  fc  ne  tornarono  honoratamentc . Hò  poi 
intefohoggidavnofchiauo  Chriiliano,  fuggito  da  loro , che  in  quella  cafa  era 
BarbaroJJa  in  perfona,)fcefo  in  terra  per  riconofcere , & confiderare  il  fito  della 
Città  ; c che  tornato  ch’egli fù  all' armata,  diffe,  che  hauea  veduto  le  muraglie , 

& il  monte  finito  in  modo,  & fortificato,  che  Rimana  di  non  hauere  à combat- 
tere fenati  con  vn  muro,  & con  vn  monte  di  fuoco  ,&  che  il  Rettordi  Cataro 
non  gli  pareua  huomo  da  lafciarfi  vincere  con  lettere,  nè  con  fatti  : che  però  era 
moltomeglioil  veder  di  ridurla  à concordia  con  bonor  fuo , & non  intorbidar 
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don  quefio  fatto  fhònttata  lor  vittoria  à Cafiel  tttìouo  -diche  rifèriud  coititi 
efferc  flato  tenuto  per  buon  parere  da  tutti  quei  Sangiacchi , & da  gli  altri  Ca- 
pi, che  erano feco . Etpotfo  credere  che  le  parole  di  queDo  buon  Chrifiiano  fien 
tutte  -vere,  sì  perche  ih  effetto  fi  vide , che  due  volte  ramata,  effendofì  voluta 
far'-auanti,  hauea  trouato  rifeontro  da  noi,  che  l’hauea  respinta  indietro,  copte 
pur  la  gente , ch’egli  pofe  in  terra  ; sì  ancora , perche  quella  fera  medefima  à 
. ventiquattro  bore  mi  mandò  Barbarojfa  vna  fufta  con  lettere,  le  cui  copie  con 
le  mie  rifpcfte  faran  qui  inclufe  in  qucfta,che  ferino  alla  goffra  Sublimità.  Stet- 
te tutto’ Idi  appreffo,  che  fu  hieri,  così  quafi  fermo  fema  far  altro,  fenon  indi- 
•TiXgami  altre  lettere,  chefaranpur  con  qucfla-> . Stamane  fi  è leuato  con  tut- 
■ta  l'armata,  & con  tutte  le  Maone, & Galeazze,  fopra  le  quali  conduce  t arti- 
glieria, & altre  munitioni,  & fe  riè  andato  allabocca  del  golfo . Et  poiché  egli 
-mi ferine  così  humanamente  ,&  mofira  di  voler,  che  fiamo  buoni  amici,  iohò 
-deliberato, per  molti nfpetti,  di  inuiargh  domane  Girolamo  Cocco  con  vn  pre- 
dente . Et  di  tutto  quello,  che  feguirà  darò  fubito  auuifo  à V Serenità  frauen  do 
bora  noluto  fpedir  queftaper  via  dupplicata^accioche  ella  fappiatutto  il fuccefi 
•fio, &fi  poffe  quietar  l’animo  di  quefiacofa  ; la  qual  sòcheèla  più  importan- 
te, & di  maggiot  penfitero, che  quant' altre  inficine  ella  rihabbia  con  tutto' l Do- 
minio. Et  Dandone  ella  con  timore,  non  fengagrun  cagione,  rifiato  alla  per- 
fidia, alla  potenza , & alla  frefea  vittoria  del  nemico,  haurebbe  potuto  penfar 
qualche  coffa,  la  quale fitcome  in  bifogno  fretto  /aria fiat a vtile  in  vn  certo  mo- 
do; così  fuori  di  bifogno  furia  fi  ata  tutto’ l contrario . Et  fia  certa  Poflra  Subli- 
mità, che  il  Barbarojfa  era  da  noi  non  foto  affettato  intrepidamente  ; ma  anco- 
ra difiderato  fuprcmamcnte,che  veni/feà  fùr  proua  delle ffue  con  le  nofire for- 
%e,'&  non  folo  ne’ faldati , & ne  gli  huomini  da  combattere,  ma  ètiandio  ne’ 
vec  chi pelle  donne, < & fin  ne’  putti  fi  vedeua  vna  prontegga,  & vnadiffofition 
d’animo  così  ficura,  che  ben  par  cu  a manifeflament  e,  che  Iddio  f offe  fra  noi  col 
fuo  aiuto, & con  la  fuagratia . Quefìo  Spettabile  Gouematore  con  quefii  fremi 
XI apuani,  M organte,  Scolato , &~Luna,  non  hanno  mancato  dì,  & nette  di  far 
fieni/fimamente  il  debito  loro  con  ogni  amore,  & fofficien?a~>.  Di  quefii  Cit- 
tadini, & Peraftini  non  fi  potrebbe  dir  tanto,  che  non foffepoco  alla  fedeltà,  che 
hanno  moftrata,  & all’ animo fità  di  porre  la  vit a,  i figliuoli,  la  roba  per  ferui- 
gio  della  Serenità  Voflra  : così  anche  tutti  i contadini,  fuoriche  circa  diecidi 
loro,  à’  quali  io  non  manchecò  di  dar’ alcun  gaftigo,più per  efempio  de  gli  altri , 
che  per  colera,  ch’io  h abbi  a al  poco  cono f cimento  lóro . Di  quei  Paflrouicchi , 
ch’io  mipenfaua  dhauef  infino  à$oo.  appena  riho  hauuti  fé]]  anta,  & mi  è Det- 
to detto , che  difegnauano  d’uà  are  in  Puglia . yP  quefii,  che  fono  reflati  qui , 
mi  è Dato  sformato  di  proueder  di  denari, & furine, &pareua  che  mi  volejjero 
metter  taglia . Oltre  allarmata  Turchcfea,  fi  è veduto  sù  per  li  monti  di  mol- 
tagente  con  bandiere  ; & partita  l’armata,  fi  fon  come  dileguati  aneti  effi,  che 
non  poteuano  ejfer  fenon  villani  dri  contorni,  che  attendemmo  à Spiar feci  foriti 
■da  far  guadagno,  come  tal  gente  è vfa-> . fdòfemtqd  fodefià  di  Anfruarì,dì 
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Dufiigno,&  di  "Buina  tutto' l fegato  qui  con  tarmata,  & hólQ  annotiti  che  fi, 
■Barbaroffxveniffeà dimandar lorolaT erraftian faldi,&  non  temano /teriache 
non  facciano  come  quei  di  Ri  fono , che  tantofio  f, coperta  l'armata , fenica  pur  ti- 
rar'vn  colpo  d'archibugioji  fono  rendati.  Et  in  buona gratia  di  Poftra  fublimtd 
b umilmente  mi  raccomando,  j 

Di  Cataro  et i6.<tAgofto  lyjtf.  • 

..  . BARTOLOMEO  ZVCCHI 

, A’ Lettori. 

• **'•  * * 

* Difcefc  il  Conte  Baldaffaro  dall'amichilfima  eafa  de*  Cartiglioni.  Hauendoeglì 
nella  tenera  età  dimo ftraro  marautglio.ro  ingegno, fù  da'  parena  applicato  alle  lettere 
latine, e Greche, nellequalifccc  gran  riufcka,come  la  fece  ancorain  tutto  ah,  à che  fi 
applicò. Et  infomma, per  reftringerci^gli  venne  ornato  delle  più  belle  parti,chcàCa 
"uaiicro  appartengo  no.  Sotto  Giulio  ll.fi  condulfe  à Roma, e fu  da  S.  S.  dato  per  ferui 
"dorè  al  Duca  d’Vrbino.  (n  quella  corté,tutta  fiorita  di  tanti  rari  ingegni, che  vi  erano, 

-ficomeè  noto  àchi  legge  l'hi(torie,vifleinfino  à‘  tempi  di  Francefco  Maria  nipote, Se 
■adottino  figliuolo,&  ricrede  di  Guido  Vbaldo.  Da  lui  egli  fù  poi  deftinato  Ambafcia 
do  re  à Henrico  VIlI.Red’Inghiltcrra.da  cui  fù  honoratodel  Collaro  della  Gartiera> 
che  folca darfià  benpochi . Fù  dallo  fteffo  Duca  mandato  ancora  Ambalciadore  al 
Re  di  Francia  Lodouico  XII.  Dopò  molti  anni  di  feruitù,  gli  fù  da  quel  Signore  fatta 
1 ibfro  dono  di  Nouellara, cartello  affai  principale  nel  conudo  di  Pefaro. Ridottoli  à 
Roma,&  hauendo  vn  pezzo  continuau  quella  flaza, creato  Clemente  VII. fù  da  S.S- 
ipedito  Nuotio  all'Imperador  Carlo  V.dalquale  gli  fù  datala  naturalezza  di  Spagna: 
tanto  l’amò.  Ellèndo  quinquagenario,ammàlò,e  morì  l’anno  i j 19.  in  Toledo  ,_u  cui 
corpo  fù  trafportato  a Mantoa.  Fù  il  Conte  di  gran  bomà,integrità, prudenza, indu- 
ftria, vigilanza, ed’ogni  altra  virtù.  Compofei  libri  del  Cortigiano  ripieni  di dottri» 
nà,e  di  fperieoza,e  gli  compì  in  Roma  l’anno  tyi  6.  Scriffe  molte  elegie  Ladoe^enoc 
la  Cleopatra  in  itile  Heroico,c  rime  volgar  èpoche,  ma  eccellenti. 

ARGOMENTO. 

Minutamente  narra,che  il  gran  Carlo  Arciduca  d'Aurtria^RediSpagna,  fù  coro 
Mto  in  Aquifgrana  Re,&  Imperadore . Et  in  quello  luogo  panni  d’aggiungere,  che 
l’anno  poi  i^o-riceuctte  Sua  Maerti  in  Bologna  di  mano  ai  Clemente  VII.  la  Co* 
rona  Ferrea,  che  è in  Monza  mia  patria. 

AL  S.  CARDINAL  DI  BIBIEN  A. 

Il  Conte  BaUiairar  Caltiglione . 

A'Roma.  . ^v.  . 

Questo  mio  filentio  di  venti  giorni  non  fi  è fkttoper  pigritiajièper  al- 
tre cagionila  sì  beqeper  effer  noi  fati  in.  moto  continuo  ,&  non  eff tr  mai 
f acceduta  cof a degna  d'auuifo.  Hata  conuiene  che  dia  conto  àVofr a Signoria  II* 
lujlriffimajcome  qitefti  giorni  addietro  ritrouandof  l’ Imperadore  in  Louanio  per 
andare  in  Aquifgrana  à coronarft , gli  Elettori  yarriuati  inColonia,  cheè dieci 
miglia  lontana  da  Aquifgrana  Jcrifferod  Sua  Matfti , & le  mandarono  anche 
Ambafciadori  t che  in  Aquifgrana  bora  era  gran  pefle , onde  la  fuppltcvM.no  i 
eleggere  vn' altro  luogo  per  toronarf , fidai  Ciftadim  d'siquijgwna  ponendo 
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i beffo  in  ordine  le  flemme  ,&  fitte  not  abili ffime  fpefipcr  le  vettovaglie,  & perle 
fife, come  accade  spedirono  ancb'efi  Ambafiiadori  à chieder  bumilmente  à no 
mancare  di  trasfirirfi  colà  per  effer  incor  aneto  nella  loro  Città , com’era  il [olito 
di  tutti  gli  bnperadori,  & come  era  ordinato  per  le  leggi  dell’ Imperio,  & chela 
pefte  non  cranè  tale, nè  t anta,  quale, & manta  alcuni  la  predicano . Laonde  Sua 
Afaeflà  rityofiàgli  A mbafe  indori  de  gli  Elettori,  ch'eli  ano  poteua  cotrauentre 
attaiegge  ai  Carlo  Quarrojaqttal  ordinaua,chegli  Imper  adori fi  doueffero  coro- 
nar tutti  in  Aquifgrana.Et  cofì  t Arciuefiouo  di  Mag6zp,qucllo  di  Colonia,& 
quello  di  Treuerife  n’andarono  là  con  gli  Ambafii  adori  del  Duca  di  S afonia, 
malato  in  Colonia, & con  quelli  del  Marcbefi  di  Brandeburgo.  Il feguentegicr - 
no , che  fu  à’  22.  del  paffuto  mefe  d'Ghobrc , vfeirmo  tutti  incontro  à S.  Al.  & 
aunicinatifi  alla  fuaperfona  vn  mc%o  tratto  di  balefira,  difecfero  da  ratinilo , & 
andarono  ad  inchinarle ft , facendo  C Arciuefiouo  di  Magonra  alcune  poche  pa- 
role in  notti  e di  tutti, le  quali  furono  molto  lodate  : & per  /’  Impcradorc  gratiofaa 
mente  rijpofc  il  Cardinal  di  Sali purgo.  Saliti  dinuouo  à C audio gli  Elettori, fe- 
guiron  tutti  verfo  la  tcrrafiauendo  efii  Eiettori  più  di  mille  fcicento  causili,  par 
te  di  lànce , & parte  di  bah lìr ieri , & quei  dell'  Imper  adoro  erano  intomo  à due 
mìla,ornaXtf}hnatncntc  vcflitijiccm  c eran anche  da  joo.  Caualicri  ,ibchauea 
menato / eco  il  Duca  di  Cleucs,il  cui  Sato  è molto  vicino.  C odoro  contefero  mol- 
to con  quei  del  Duca  dxSaffmut,chi  di  coloro  doueffe precedere, in  modoche  éffen 
do  igiorni  piccioli, &hauendo  t Imper  adoro  c anale  ato  dopo  defmarefi  fece  not 
te, che. appena  era  finita  fra  loro  la  dijputa  della  precedenza . Onde  fi  venne  àfìvr 
torto  à quella  p 0 mpajaqual per  certo  afferman  tattiche  l’han  veduta,  efferefla 
t a la  più  magnifica , & la  più  bella , che  fi  a fiata  mai  fiata  in  quefta  proumeia . 
L’Imperadore  andana  in  mezp  dell’  Arciuefiouo  di.  Magouza , & di  Colonia _> 
Elettori,  & appreffo  feguiua  l' Ambafiiadore  del  Re  di  Boemia, co’  Cardinali  di 
Sion,  di  Saljpurgo,  & di  Croni, effendoui  ancora  gli  Ambafiiadori  di  tutti  ifle, 
grTrincipi  di  Cbrflianitàfuóriche  qua  del  Papa,et  del  Re  d' Inghilterra, i qua- 
li fiflitna,  che  non  voleffero  venir ui perche  cbnenendo  loro  d'andar  dopo  i Prin- 
cipi tP  Alemagna, s’ attui  fonano  di  pregiudicare  alla  dignità  de’  lor  Principi.  Ar- 
riuato  l' Imper  odore  alla  porta  d’Aqnifgrana,gli  fi  fece  incontro  il  Conte  P ala- 
tino,& cosi  fi  n'entrarono  dentro  la  Città , & s’inuiarono  dirittamente  alht-> 
Chìefa  di  Santa  M ari  a , oue fiaualcati , l'hnpcradcrc,  fatte  le  fue  orattoni, 
parlò  alquanto  con  gli  Elettori  in  difparte, & poi  fi  riduffe  alla  cafa  fua . Il  dì  fc- 
guente  tutti  fi  ritrattarono  nella  medefima  Chicfa  con  sì  gran  còcorfo  di  perfine, 
che  la  guardia  dell' Imper  odore, & della  Città, poteua  àgran  pena  fùrie  flore  un 
to  itfcoflo,cheSua  Maefià,&  i Principi potefferopaffar' oltre. Era  in  mego  del- 
la Chiefa  attaccata  vna  Coronagrandiffima . Quiui fitto  fiottano  fiefi  molti  tet- 
peti,&  quitti  f Imper  ad  ore  figittò  in  terra,  & vi  flette  tanto, che  f Arciuefiouo 
di  Colonia  haueffe  fiate  alcune  fue  orationi.  Dapoi  l’ Arciuefiouo  di  Magongp, 
& di  T reueri  il  Iettarono  si,  & il  menarono  all'altare  della  noflra  S.  Ma  r 1 a, 
oue  f Impcradorc  s'inginocchiò,&  compiti  i fuoiprieghifil  conduffero / opra  vna 
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fetta  dorata . Albore  fi  incominciò  ta  Me/fa  grande, cantala  ddPAntucftouo 
di  Colonia.  Finita  ch'ella fìtjo fieffo  Atiiuefcouo  con  parole  Latine  domàdò  al - 
V Imperadore  con  alta  voce,  fe egli  v olona  mantenerla  fedeCatholica,  protcger 
la  Chiefa,  fàrgi*ftitìajìabiiir  l’ Imperio  jti fender  le  redatte j pupilli,  & i pone* 
rì',&  fi nalmenterender  fetnpre  l'bonor  debito  al  fommo  Pontefice . Al  che  tatto 
Sua  Matftà  rifrofe  di  sì,&  alboradue  Elettori  ripigliarono  per  br aedo, et.ii  c&% 
duffeto  all’ altare ,e  quiui folennemètc  giurò  d’offeruar  tutto  quello ,•  cbei’Afme 
fiotto  banca  detto, <&  indi  lo  ritomaroiìa  nella  fu a.  sedia.  Fatto  quefio  l'Arciuc- 
fcono  di  Colonia  dimadòri  chiara,  & inedita  Voce  a Principi  /e  y alenano  pro- 
metter fide,&  firuitùà  Sua  Maefià;& gli  fu  rifpoflo  da  tutti  di  sì,&  volétiiri. 
Quel P Arri  uefi ono.il bora, r toriate  di  nitouomh  unc  orari  oni,tin fi  all'lmperqdo- 
rellcapo, tipetto, i gomiti  ignudi, or  In  ma'ti;&  Così  vntoJPArcikefiouo  di  Ma- 
gfiga,&di7~rtMeri\l\iccopagnaronoinSagnJli/t,&  auiui  n vefiirono  da  Diaco- 
no,e pofaa  il  ritornarono  fuori  nclfofitaScdia . Fatte  di  nuono  alcune  or  ariani, 
r Arciuefcouo  di  Colonia  fi  leuò  dall'altare,  accòpagnato  dagU  altri  due  Arare 
fioui;&  andando  alt  Imperadore  gli  diede  la  froda  ignuda,  & gli  raccontando  la 
Republica  Chrifiiana.Tcnne  S.M.ttfi  poco  la  froda  rii  mano,&  poi  la  rinrife  nel 
fodro;  & albora  l' Arciuefcouo  di  Coloniagli  mife  l’anello  in  dito,  il  veflìd’ma 
refla  Reale, e pofigli  in  mano  lo  Scettro  ò labacchctta,&  ilpomo, che  rapprefen 
ta  lafigur.%  del  mondo,  lmmantcnente  i tre  Artiuefcotu  infieritegli  mifero  UCo 
tona  in  tefia,e  Co  cbnduffero  alti' altare , oue  di  nuouo  egli  giurò  di  far  l’rfficio  di 
buon  Principe.Poi  P accompagnarono  il  mifero  in  ma  Sedia  di  pietra,  che  fio 

ho  in  alto  luogo . Et  quiui  P Arciuefcouo  di  Magonga  m lingua  Tede  fi  a pregò 
Iddio, che  gli  donafìe  lunga,& fanta  vita,&gli  raccomrnandò  fi fieffo,  i fuoi  ri- 
pagai,& tutti  gli  Stari,&  Principi  dclP  Imperio. Il  filmile  fecero  i Canonici  della 
Chiefa, i quali  nomaron  P Imperadore  Canonico  . Fornite  tutte  qucfiecofi,ft  co - 
ntinci.irono  à fonare  organi , trombe, cornetti, & altri  tnftr amenti, & à dichiara 
re  gride  allegrcgga.  Finitala  Mcffa,comunucffi  P Imperadore,  e creò  alcuni  Ca 
ua!tcri;grado,che  sa  V.S.R . che  fi  dauagià  in  premio  del  valore  d coloro , che  fi 
erano  portati  valorofamcntecontra  i nemici ,a  quali  foleuanogli  fmper adori , ò 
i Re  cinger  la  frada,& gli  {proni  d'oro  ; m i boggt  fi  rfa, che  filamento  toccando 
le  f palle  di  ah  uno  con  lajpóda  vuda,s’  ititi  ndano  hauer  lo  fatto  Caualierc.  A'tut 
te  quefie foiennità  fi  è trouatafetnprela  Reina  Margherita  già  di  SuaMaefià , 
ta  quale  ha  ilgouemo  di  tutta  la  Fiandra.  Poiché  fu  pollo  fine  à tutte  le  cirimo- 
nie in  Cbiefa , fe  ri  andarono  al  Palagio  ; che  per  certo  era  molto  fuferbamente 
adornato ; & quiui  Sua  Macfià  difino  in  public a,oue  di  fmarono  ancoragli  Elet 
tori, non  però  tutti  à ma  tonala , ma  ciafatno  Elcttoredaper  fe  nella  medefima 
fola , effendo  muffe  le  tauole  da  tutte  le  band  e,  <&■  quella  delP  Imperadore  in  me- 
5 ip  : ma  quella  dell' Ardue  fi  ono  dtTreueri  fiotta  dirimpetto  à quella  dell' Impe- 
rniare : che  cofì  ditono  tontfnerfi  nella  Bolla  di  Carlo  II  11. lo  vi  fieni  diveder 
magiare, come  vi  fletterò  ancora  molti  altri:  Et  appunto  quafi  in  principio, quei 
iella  Città  portarono  vn  bue  intero  arroftjro, pieno  (Coltri  animali. M tagliaro- 
no vn 
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*0  vnfctfpifcil  diedero  àStta  Marfià^r  il  rimanente fiportato  viavai  pqì 
poloni  quale  tutto  quel  giorno  Bette  in  banchetti , & in  allegregge . Erano  nel 
Palagio  molto  orvat cernite  preparate  parecchie  tauole.  Pi  fecero  mangiare  tut- 
ti i gentiluomini  forefìieri,  ci)c  eran  quitti  concorfi  alla folcnnità, fra’  quali  fui 
imo  anch'ìo,&il  noBro  M.Fihppoi&  per  certo  fummo  sì  benfemiti , che  non 
ti pctrue  differenza  in  quefla  parte  tra  noi,&  l’Jmper udore. Eù  tutto  qttelgiomo 
nella  piagga  ma  gran  fontana/  he  gittata  rino  continuamente  per  ciqfchedu- 
no , che  ne  voleua , & vn’ altra  n’era  nel  cortile  del  Palagio  publico.  Difinato 
e'hebbe  Mrnper udore  ft  ritirò  in  Camera , & diede  i 'figUlt  dell' Imperio  all'slrci- 
uefeouo  di  Magomajct  il  dì  appreffoS.M. fece  una  folenniffma  cena  àgli  Elet 
torìynangtando  à mafleffa  tauola  con  efio  loro.  Il  vegnente  giomopoi andoffe- 
ne  alla  principiti  ChieJ, a . Quitti  fu  cantata  vna  Aleffa  crdhtar;a,&  S-Ad.voBe 
vedere  ,&  far  riuerega  d molte  belle  reliquie  di  Santi, else  uifono,trà  le  quali  ad 
ma  touagliafi  feiugatoio ; in  cui  dkefi  che  fu  inuolto  il  Saluator  nofhro,  quando 
era  di  fafee.  Dopo  qucfloj,'  sirciuefcouo  di  Magonga  accodato  fi  all’ altare, diffe 
ad  alta  voce, che  il  Papa  hauendo  approuata  la  eletti  on  loro  nt  Ila perfora  di  Cor 
lo  P.comandaua  eheda  iuiinnangi  douefle  prender  nome  damper  odor  e. Et  dopo 
tutte  quefle  folcnnità  ,&  cirimonie gli  Elettori  fi  part.rono  a' S qui  [grana , & 
S.M.feiiè  venuta  inColonia,oue  noi  P habbiamo  accompagnata  fecondo  l’offi- 
cio nefìro . Uteri, che  fu  il  primo  di  Novembre  M.  ha fi  ritto  per  tutta?  si  le- 

ni agna , & publicata , & intimata  la  Dieta  dell’  Imperio , per  ti  6 di  Gennaio  in 
Pomari  a.  Et  quefio  è quanto  per  bora  mi  occorre  di  far  incedere  d P£.lUuftri(f* 
alla  quale  bumil’ffimamente  bacio  le  mani  ,&mi  raccomando  fentpre in  [ha 
buona  graticci . 

• Di  Colonia  à'zMNouembrc  ry*o.  , 

ARGOMENTO. 

r 

Và  raccontando  l'infelice  gioftra,  c ladifauenturata  morte  del  Re  Henricol  I . di 
Francia, e le  fue  rare  Virtù. Et  in  vltimo  dmoflra  ii  dolore, che  la  Reiua  moglie  di  Sua 
Matita, tuttala  Coitele  tutto’l  popolo  Tenti  di  cocal  perdita . 

- A*  MÒKl SIGNOR  CORNFLIO  MVSSO 
Vcfcouo  di  Bitonto . 

Il  Vefcouo  Torre*.  , 

CE  ad  alcuno  dourà  qucBa  horrenda  nouclla  della  morte  del  Chrislianiffimo 
-*e  Metrico  apportar  dolore , ella  lo  dourà  per  certo  recar  grondiamo  à P,  S* 
Eeuerendìffima,come  à quella,  che  oltre  alla  bontà  fua,tbe  non  può  non  farle  fen 
tir  c or  dogli  o della  morte  d’ vn  Principe  così  raro , & dotato  d'bgni  virtù , come 
era  quefi  o;  può  ella  poi  per  molte  vie  battere  intefo  quanto  da  S.Marfìà  Chrifad  ’ 
nijfmafojje  bauutoiU  riuerenga  il  nome  di  Mcnfignor  Cornelio,  ilqual  efienda 
così  celebre  innata  laChrtfaanitàgr  m quefla  Prouineia partte dormente; era 
tanto  r inerita,  & in  tanta  fama  apprejfo  un  sì  eccelfoRe,  che  più  d’ una  volta  in 
..e  piibli- 
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ftàlico  fir  infirmati  ragionamenti  co'fuoi pii  dimtflici  Prelatì,&  Principi  tte 
focena  efficacijjima  tcftimoniaga.Di  che, come  hò  detto, io  poffo  credere  chdT.S, 
habbia  hauutarelatione  da  più  perfine  :&  io  certamente  lapoffo  fare  bora  a lei , 
come  mi  è finente  accaduto  di  pirla  con  piu  altri  ali  occafioni,ragionandofi  degli 
huomini  chiarifftntt  dtf  tempi  nofiri.ConV£.Reuerendijfima  adunque  conuien, 
che  io procurihoradificerhare  al  meglio ^he  mi  fiapofìibilef eflremo  dolore, che 
mi finto  al  cuore  disi  gran per  dita,che  ha  fiuta  la  Chriftianità,  & in  particolare 
quefia  nobi  li  fiima  prouincia  ; ma  io  più  ht  parti  colar  fogni  altro,  ilqual  per  l'o- 
bligatione  infinita,  c‘hò  alla  f rmma  benignità  di  quella  finta  anima , & per  le fue 
rarifiime,&  veramente  dittine  qualitàfioueaficpo  Iddio, pofìa  in  lui  tuttala  mi 
ra  fogni  penfiero,fogni  difidcrio,&  f ogni  fperanga  mia  fi  altro  mi  refìaua  da 
ber  are  in  quefio  mondo  £ da  difiderare,chc  la  lunghezza, & la felicità  della  vita 
Jua,&  delia  Macfià  della  Reina, laquale  io  non  poffo  fin  qui  dire, che  Iddio  ci  hab 
bia  lafciataper  rifugio,  ò refrigerio  di  sì  graue  danno,  vedetuÈ^n  così  efirema 
doglia, et  tanto  veramente  efanimata,cke  fi  può  hauer  non  t^^rnicura fferanga 
della fua  vitaffc’l  Signore  per fina  infinita  clemenza  non  ci  mettela  mano  fua  per 
confiruarla.  Jopenfo,Monfignor  mio  Rcuerendifiimo,che  in  Italia  ftagià  fparfa 
la  voce  di  sì  cruda  noueUa  : diuerfamentefiferiuano,  mi  propongo  di  narrarle^ 
con  queftatutto'lfucceffocon  ogni  fedeltà  maggiore . E comeche  mi  fi  a noto,  che 
quefie  fiere  rimembrante  figliano  aframente  rinfrefiare,  ò rinouare  i dolori  ; io 
nondimeno  in  quefio  non  corro  pericolo  fi  perche  il  mio  non  filo  i bora, ma  mi fa 
ràfin  ch'io  viuofiefco,&  nuoito,&  prefinte;  sì  ancoraperchtfiiofilo  nonfuggo 
dirinfrefcarlo,dirinouarlo,& di  crefcerlo;  maancoramel  vò procurando  quan- 
to più  poffo, parendomi,  che  nella  grandetta  del  doloreio  fintanon  sò  che  di  re- 
frigerio ,&  non  fentendo  mai  tanto  grande  la  doglia,  che  io  Beffo  quaft  non  mi 
vergogni  fra  me  mede  fimo  ,enonmi  riprenda  di  pocofintirla  di  sìgran  perdita . 
Che  ciòfia  vero, lo  può  V.S.Reuerendifl.  comprendere  inparte  dal  vedere, che  io 
con  fattigli  fi  udì  di  tanti  anni  nella  filofofia , & nelle  fagre  lettere, & che  foglio 
far  profiflìone  di  moftrare  altrui  il  debito  di  difi  regi  are  vna  cofa  mondana, nomi 
poffo  contener  di  così  flranamente  moflrarmifenfitiuo,&  mondano  in  quefio  fot 
to  à vn  tal  chriftianifiimo  filofifij&  sì  gran  T eologo,&  dtuino  Predicai  ore, & 
Prelato, come  è Monfig.  Cornelio . Tra  le  tante  altre  qualità  & virtù  rariffime, 
che  rifpleudeuano  in  quel  Principe, era  vna  di  non  poca  importanza  in  ogni  per - 
fonadafiteende , & dagouemo  ,main  vn  Re  più  fogni  altroper  molti  rispetti, 
cioè  il  valor  del  corpo, ottimamente  accompagnato  con  quello  dell'animo . Et  ol- 
tre off  haucrlo  Sua  Maestà  mo  firato  in  tanti  modi  nelle  guerre  & fiat  ioni , oue, 
quoto  più  hàpotutofiè  voluto ritrouar pcrfinalmftefi dilettauapoi  molto, per 
dare  effempio  afuoi  Cauaheri , & per  effercitio  di  fimedefimo,  di  fumeprcua 
tulle  giofhre, che  foleua  fàrfare  molto  fpeffe , & molto  belle  : Et  particolarmente 
in  vna  notabiUfiima,che  fi  ne  fece  nella  cor onatione  della  Seremffima  Reina  fua. 
Confirte,volleilRe  ritrouar  fi  àgio  firare . Et  bauendo  Sua  Maeftà  notiti  a ,cbe 
atlb  orafi  ritrouaua  alla  Corte  il  Signor  Jac  opo  Zaccaria } gemito  uomo  de'  primi 
- ‘ ‘ ‘ di 
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Vi  Cipro  ; é?"  effendo  ella  infirmata, come  tutta  la  cafafuahàfktta fbnpre  quefla 
p articolar  profrfiione  digioHrc,  & che  à quante  fi  ne  fon  trottati , hanno  fempre 
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<ir  volle  S.M. in  tutti  imttdiprouarfi  fico  . £r  mandatogli  da  principio  à donare 
alcune  gentilt77j  gii  fece  direbbe fi  ritrouaffe  à quelfigiofira  ben  preparatole? 
thè  voìeuaprouarfifeto  con  ogni  sforgo  del  valor fuo.  Cosìpoi  Monfig.diGuifit 
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rara.  renino  olfatto  de\Ugioflra,S.M.feceproueincr  edibili  con  quafì  tutti  gli 
altri  Caualkri.  Finalmente  incontratofì  col  Signor  Jacopo  fletterò  amendui  fai » 
di  con  molta  marauigliade' cinofhtnti/he  videro  iaf.ncgga,& lapcfianga  di 
quell  incontro,  jdllboracffendoil  CmalicrCipriotta  f montatoi n terrai  anda- 
to à inginocchiiti  humilmmtc  aitati, & volerle  baciare  il  piè  ndlaflafa,quei 
gran  Re, che  maeflà  d'animo  hà  hauutopochipari  al  mondo,  lo  fece  Iettar 

sù,&fimmamentc  lodandolo, gli  donò  vna  catena  deUepiùbelle,che  fi  vede/fero 
in  Corte, & l'bà pot  fcmprtbonotato,&  tenuto  in  molta  flima, facendogli  figna- 
iat  fimi  fattori  m tutto  quel  tempo, cheflette  in  Francia,  ile  he  mi  è venuto'àpro 
pofito  di  ricordare  a V.S  .per  confmnaiiane  di  quel, che  bòpropoftopoco  aitanti  , 
cioè,  cbeS.Ai.fi  dilettauafupremamentedigioflrare  ,&neriportaua  femprci 
primi  honcn,  come  baierebbe fatto  anche  in  quella  vltimafe  Fortmainuidiofifi 
fima  non  hauefffvoluto  ambitiofamente  i’k  onore  deHavitacPvn  tanto  Principe, 
dellaqualc  ella  fi  potcuarencrgloriofa  per  tutti  i fecolifc  l'haucjfc  faputo,  òpotu 
to  far  con  miglior  modo,&  con  minore  imputatane , ch’ella  non  fece,  come  F'.S. 
feguiràd’ intendere  bora  ipercioche  in  quesiegran  fitte  perle  negre  della  Sere- 
niflima  I s a b e 1 1 a fua figlimi  a, manta' a alSerenifimo  Re  Cai  olito,  offendo 
ftpofla  in  ordine  vnagioHra  quantop.ùfiaflata  p sfittile  pompofa,&  ricca  fi  ha 
uca  il  Re  Hemico  tolto  à fomentarla  contra  ciafcuno,  battendo  in  fua  compagnia 
D-  -Alfonfo  Pri ncipe  di  Ferrara , gioitane  di  rar.ffimo  valore  j&gratiffmo  a Sui t 
Maeflà, & àtutta  la  Corte,&  con  effi  due  erano  Monftgnor  di  Gttifa,  & il  Du- 
ca di  Lorena.  Durò  lagioftra  molte  bore , & eragià  quafì  in  fine,  hauendo  il  Re 
fan  e gran  prode  gre,&  corfevalorofijfmamentemoltc  lande, fipr a tivù  carni» 

10  del  Ducadi  S. mota  fuo  cognato. Ilqual  Duca  quel  giorno  non  sera  armatoma 
Baita  à veder  la  gioftrain  vna  loggia  con  la  Rema  madre , cioè  con  la  moglie  di 
S.M. conia  Reina  Catolica,con  la  Delfina  freon  altri  Principi ,&  Principeffe, 

11  Re,  tutto  licto,& gioì 0 fi, per  far  fauore  al  Dina  di  S amia,  mandò  vnfuo  gen- 
tilhuomo  à dirgli, che  il  buon  cauallodi  SuaEcceUengagli  faceuafar  que’  buoni 
colpi . il  Ducagentilifimo  ,&  prudenti  fimo  rtffmfe,che  era  molto  allegro,  cbc’l 
fuo  cauallo faceffiferuigio  à Sua  Maeflà  ima  egli  con  la  Maeflà  della  Reina , & 
tutte  queir altre  Signore, & Signori  la fttppltc aitano  à non  volerfipiù  tr attaglia? 
quelgiorno, poiché  già  la  vittoriaera  pienamente  fua f bora  tardaci  caldo  gran- 
de, &iltorniam$togià finito. T ornò  ilgentilhuomo  à riferir  l’ambafc  tata  à Sua 
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Macftà,&  la  trouò,che  s'baueagià  fiato  dar  nuoua  lancia  per giofirare,  et  molti 
Principi, che  hauea  d' attorno, ma  principaimeiae  quello  di  Ferrara , la pregaua- 
no  flrettamentc  à non  voler  più  correre . Aia  il  Re  come  fioffe  oflmat  amente  arri- 
uata  Ìhorafua,quanto più  1 1 prcgauano,più  rejijleua  giurando  che  à fiè  da  gen- 
tilhuomobi  fognatu  correre  ancor  quella  lancia  • Et  comandò  che  foffe  chiamato 
Orges, Capitano  della  fiuagnardia.giouane  valorofio,di  nationeScog^rfc,  & ot- 
timo giocatore  . Et fiaceua  Sua  Macfilà  vnd  molta  replica,&  vnagran  prefi  i a, 
che  s'addimandaffe  tofilo. Giunto  al  colpetto  fiuo  ilCaualicre^uaAlaeftà  fretto- 
lof amente  gli  comanda, (he  fi  dilunghi, & vada  à correrle  contra.  Polendo  quel 
buon  gentiluomo  ficufarfii,&  fiupplicar  il  Red  non  comandargliele,  incominciò 
Sua  Maeflàà  corrucciarfi fieco  in  modo, che  finalmente  Orges  uoltòil  cauallo,& 
venendo  poficia  ad  incontrarli,  roppe  la  lancia  nella  gufa  del  Re , vn peggo  fat- 
tola vifiera;oue  il  tronco,  sfuggendo  allo  n sù andò  à percuotere  la  vjfiera: 
eir  entr  ataui  dentro  vna  ficheggia, fieri  la  fronte  fioprai  occhio  defiro;  & troua - 
tol'ofiodurifjimo,  prefie  la  volta  verfio  la  tempia  , & fi  venne  àcacciar  fiotto 
l'occhio  affai  profondamente  ,&  fùii  colpo  così  borrendo , che  il  Re  piegò  con 
la  tefia  verfo  la  ligia, & fato  sforgo  di  ridiriggaffi  in  fellajripicgò  yerfo  la  con 
traligna.  Afa  corfiui  fubito  molti  Principi ,Canahcri,&  fiermdori  à piedi,  gir  à 
c armilo, lo  leuaron  di  fella,&  difar m aiolo  in  frettarlo  trouarono  tramortito,  i on 
la J lecca  paffuta  nclf  occhio, & tutto  infangmnato.  Quitti  fi  diedero  con  ogmfol- 
lecitudincà  farlo  riuenire  con  acqua  frefca,acquarofa,  & aceto  ;&  prima  chc'l 
còduceffero  alla  [tute  amerà, tramortì  due  altre  volte.  Il  mifero  Orges,  ancoraché 
fioffe  non  men  tramortito  di  dolor  tT animo, che  il  Re  di  quello  del  corpo , tuttauia. 
inginocchiane, & fenga  fcufarfi,nè  imputar  la  colpa  al  comodamelo  della  Ai ac 
fùsua,fupplicaua,chegli  fioffe  tagliato  lamano  ,& latefla . Afa  quell' ottimo 
Principe, che  in  bontà  non  hà  mai  bauutofuperiore  ne' tempi  fiuoi,  tutto  benigno 
gli  rifpofe, ch’egli  fi  fteffe  di  buono  animo, che  in  niunacofabaucacrrato,nè  bifo 
gno  di  perdono  ,bauendo  vbidito  à lui , & fato  fuo  debito  dabrauo  Canali  ere  . 
'riffe  dieci  giorni , dopo  la  ferita , & poi  morì  faggi  fon  quattro  giorni,  chefiù  a 
dieci  del  prefente  rnefe  di  Luglio. Et  non  l vccifie  tanto  latrafìtta  dcUafihieggìa, 
quanto  lagran  concuffione  dellatefta, per  laquale  fi  lacerarono  alcune  vene  della 
pia  madre, onde  poi  l adde  del  fangue  nel  ceruello , & vi  fece  apolìema  fen  ga  ri- 
medio.Morì  con fpafimo,&  con  attrattione,&  ettenfione  moftruofa  di  mani, et 
di  piedi.  Talché  le  nefire  fcsle,cbe  certo  s'eran  cominciate , & eran  perfieguir  le 
piàbelle  & memorabili, che forfè  n’habbia  vedute  l'Europa  da  molti  anni , fi  fon 
conucrtite  fubito  in  dolore, & inpianti,  & con  grand'impeto  fi  fono  in  vn  punto 
buttati  à terra  tutti  gii  archi  trionfali ,&  ogni  altro  apparecchio  lieto.  La  Reina 
s't  ritirata  à fare  ilfuo  quar ante  fimo, & quantunque  ellafia  Donna  di  tanto  va- 
lore,& di  tantaprudenga  & fategga, quanto  ah  un’altra  n babbi  a mai  bauuta 
il  mondo  da  molti  fccoli;tuttauia  fi  vede fconfolata,&  tanto  efìremamete  in  prc 
da  al  dolore, che  la  tema  della fuafaute  c i preme  forfè  non  meno, che  la  certa  per- 
dita del  Re , né  meno  da  tutti  i buoni  di  queflo  Regno , da  cui  l'vna  ,&  l’atra 
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Maefì  àfono  veramente  adorate . Si fanno  orationipiàptr  lavila  della  Riina, 
cheper  l’anima  del  Re  morto;  ilquale  noi  dobbiamo  férmamente  credcretchepcr 
li  meriti  del  Santiffimo  Redentor  nofbo , mediante  la  reta  & incorrotta  fede  di 
Irti  ,&  le  fue  ottime  ,&  CbriPiianiffime  opetatiom/ia  bora  nei  porto  delia fua fo- 
late : Perciocbe, quantunque  il  gran  telo  dell’ horior fuo, & la  debita  cura,  elicgli 
comieniua  vfare  perla  confcruationede' fuoi  Regni,  & de' fuoi  popoli,  l'hobbia- 
m aftreitoànon  poter  mancar  di fqftenerlagUerra  tanti  anni  fiaCbrifUaniinon 
dimena  c cofa  certiffima , che  quella  f anta  anima  non  ha  mai  bauuto  maggior  di  fi 
dcrio,chedi  vedere  la  Chriftianitù  in  pace , quietate  le  di  fioràie  della  religione,}, 
& di  fì>r  In  guerra,  conte  a infedeli. Già  nchauea  dato  m ani feftijfimo fogno  al  mon 
dofiauendo  con  tanta  bontà  tagliai  a, and  bruciata  affatto  quella  quafi  immetta, 
le  Idra  di  dif cardie, & inimicitie  fra  il  Regno  di  Fran  cia  ,&  quello  di  Spagna,^ 
firmata  così  hu  redibile , & fama  pace  ,fengahauerc  altro  oggetto  jiè  altro  ri- 
guardo all  vtile,nè  ad  alcuno  intereffe proprio, fenon  al  foto  fuo  diftdcriodel  be-. 
ve  vni  ver  fate  di  tuttala  Rcpub.Cbrifliana.Onde fi puòdir  veramente,  cheeoi fi 
ne  babbia fuggellato  tutto’  l principio, tutto’l  mego,<&  rutto’  Iprogrefjb  della fua 
vita  ;nellaquale  ftc  onte  di  valore, di  ffilendorc,di  magnanimità, digiufìitia,&  di 
clemenganon  hamai  bauuto  alcuHo,ihe  l’auuangaffexosì  difantità  di  ccflumi,-, 
& cT  ottima  intentione,&  me  me, io  crederei  di  poter  dire',  che  babbia  baiasti  po - , 
{biffimi  per  ogni  tempo, & chel’aggHagliafi'ero.  Et  ancoraché  la  morte  fua  fi* fi* 
ta  à noi  così  mirabile;  tuttauiain  quanto  à Sua  Maefià,ehe  ben  la  confideraper 
ogni  parte, ella  è fiata  tanto  felice  di  circoflange,  quanto  ogni  ben  faggiapcrfon* 
fi  fapeffedifiderare . Perciocbe  primieramente  egli  è morto  fenga  alcuno  f degno, 
ò rancar  d’animo,  come  fittole  attuenircà  chi  muor  combàttendo  in  gutrra,&frin 
cipalmentefeng^animo  prima  accefo  didifidetio  d’b<*tnicidioi’& ioidi  vtdetUte. 
E morto  ancor  fenga  alcun  rimar dimeni o di  vergogna,  vedendo}}  che  oltre  à tart. 
to  bonore,cbes'bauea fatto  tutto  quel giorno, egli  in  quell'incontro  non  fttri  iter-' 
fatoperterra,  nècaddetn  ver  un’ atto  mdw-octbonorat'flimoCaiialierc , cheti 
p affarla  ianciaperla  vifiera,  & andare  aferir  nell’occhio  e cofa  tutta  del  cafcti 
fenga  alcun  mani  amento  di  cbi’l  rtceuc.JNon  morì  di fubito,i  henon  haueffè  tenk 
po  di  ricorrere  col  cuore  à D i o,& di  vedere  i fuoi  commodamente  per  ogni  di*, 
fj’ofitione  delle  afe  fue . Non  già  Pianto  dalla  veu  hiegga,  ò sbattuto  da  lunga  ^ 
èt  grani  fisima  infermità . Nè  ancor  tanto  giovane , che  gli  doueffe  eftremamentc 
pefiard’ abbandonar  il  modo  prima  che  d'hauerlo  conofciuto,ò  d'Itauer  da.  lui  fat- 
to couofcere  il  valor  fuo  in  tante  imprefe  ilfafiri,&tn  tantegloriofe  operationi ^ 
cóme  b auea  fiuto  giàtcotanti  anni.  Si  vide  dtlafciareil fuo  Regno  quictiflimo  da. 
quelle  guerre, che  a quafi  tutti  i fuoi  predeceffiori  erano  fiate  come  infimabi  li^tngi 
di  lafciar  per  fece  ndo,&  vero,  & amoreuohjfimo  padre  de’fuoi  figliuoli , èrdei 
filo  Regno  quel  gran  Re,  delquaie  s’ erano  giàìAnto  tempo  fientite, fé  non  voglia* 
nto'dir  tenute, Parme  à danno ,ò almeno  ad  mquietatione  di  effo  Regno.  Sihà  rè- 
iuta  taf ir  ella,  daini  amar  fiima,  maritata  m vno  'tra  primi  Princìpi frngtuoré* 
natfbabbiai'Europ.i,&  in  quello,  per  rìcf  etto  del  cui  intereffe  s’ erario  tanti#** 
w.\ 
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rd  tenute  vìueleot  cafoni  itila  guerra . Si  bi  Vedutavn*figUuola,dì  volto, & 
ài  preferir  a la  piò  bella  fenga  contrafio  di  quante  donne  habbian  hoggi  nomea 
vera  beUcgfga  per  tutto' l mondo,  ma  di  balena  d" animatale^  che  quella  del  \ 
volto  y&  del  corpo  ne  rimane  di  gran  lunga  offufeata , & vinta . Et  à tanto  rato', 
dono  di  Dio,&  della  pitturale  hà  fette  infimamente  veduto  aggiunto  quell’ altro 
fórìjJÌMÒ'iEIEo^&detta fortuna  fia  mìniftrd  nette  có fi  fatiti,  cioè  teff ermarttw 
ta  al  primo  Re, che  S.M.Cbriftiamffimapotcffe  difiderard]  non  che  eleggereper 
genero fuo  : & nonfolamcte  maritata  in  ma  certa  fórma  ordinaridrfoqte  fieffi 
fifuol fraPrincipi,ma  maritata  in  modo e uerasnEte  s'era di  due  cufate^i due 
f angui, di  due  Regni, & di  due  animi  f w,&delgptcro  fitto  vnfilo.  Si  bà  veda 
torefiar  dopo  lui  la  moglie  vigor  ofiffima,&  viuacijfma  digiuiiciofti  fapere;di 
tuttofiti,  & di riucrfga  hauutale  datutto’l  Regno:  che peròpoteua  egli  andar - 
fenein  Cielo  coni' an  mo  quivtijfimi,cbeal  Regno, & a’  figliuoli matkheriabene 
in  numero, ma  non  in  bifogno  alcuno  laperfettionc  delgouerno,  & maffimamen 
te  facendo  quanto  tutti  i primi  perfonaggi  habbian  femprehauuto  in  fupremafii 
ma  il  valor  di  ejfa  Rcina.Onde  pojfa  cjferc flato  ficuro , che  non  mancheranno  di 
volerla  fempre  come  principal  confultrice , & ai  Matrice  di  quel  gouemo.  S'hà 
veduto  lafciar  quattro  figliuoli  mafebi,  tutti  d’ottima  appettar  ione,  & di  vera 
Speranza  da  diuenir  digmffimi  di  quflo,&  d’ogni  altro  ampio  Regno  ,:Et  final- 
mente s'ha  veduto  vn'amer  di  popoli  così  grande,  che  quefia  con  tMte-l’altre  cir 
coflange già  ricordate,&  molte  altre,  ch’io  ne  lafcio  per  non  ejfer  fouerebiamen 
te  lungoni  può  con  ogni  ragion  credere , che  l’habbiano  fatto  morir  feliciffimo  in 
modo,che  fe  al  perfètto  giudicio  di  fe  medefimo foffe  fiato  di  cantare  humilmen- 
te  à Dio,  Dimicttfferuum  ttium  Domine , non  fi  hauejfe  forfè  potuto  eleggere 
tempo  piò  conueneuole . Et  auuengache  fta  la fua  morte  fiata  con  qualche  nota- 
bile dolor  della  carne, ella  non  è fiata  peri  tale, che  l’habbia  in  alcun  modo  fatto 
yfeir  mai  determini  della patienga , augi  bà  lodato  fempre  con  fomma  humiltà 
& ringratiatoilfantijjimo  nome  di  Di  o,  pregandolo,  che  in  quel  fuo  poco  dolo 
re,&  in  quell  a poca  pena  corporale  fi  degnaffe  l’infinita fua  mifericordia  di  diflf 
der  la  fuagratia  à fargliele  ( mediante  la  fuapicna  contritione,&fcde  ne’  meriti 
del  Redentor  noftro)  valer  per  molta  etgrauifiimapena,cheglifi  conueniua  per 
li fuoi  peccati.  Di  maniera,Afonfig.mio, che  noipojfiamo  credere  {he  quella  fan-, 
ta  anima  fiaftata  fubito  alPvfcir  del  corpo  riportata  in  Cielo  dagli  Angioli,  &*, 
debbiamo  ficcare, che ficomc  la  vita  fua  di  bontà /li  valorc,difilcndore,&  di  ve. 
raglorianon  i Ratafuperata  da  alcun’ altro  Re  di  quella,  ò d’altra  Prouincia  da 
già  molti  anni  ; così  il  fuo  nome  h abbia  da  viuer  gloriofamente  infin  che  viuerÀ 
quefto  n oftro  mondo, effendo  mqffimamente fiata  S Ad. fempre  tanto  fautrice, <£r 
^ amatrice  <f  ogni forte  di  perfine  virtuofejra  le  quali /ome  toccai  nel  principio  di 
quefia  lettera, effendo  fiata  vna,&  delle  principali  quella  di  V.SA.euer$diffima, 
io  debbo  più  fi  erotiche  pregarla, eh’ ella  non  fta  per  mancar  di  continuo  con  la  Un. 
gua,&  con  la  penna  di  mefirarfene  così  ricordevole , & grata , come  conviene  A 
quelUrara  bontà,  che  in  ogni  fuacofaellabà  fatto  cono fiere  /&■  fupremamentq 
- iV  , -,  Prima parte  dell'Idea  delSegref,  ' C #mi- 
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giAn/inare  • & amar  ficd.  mtmio  .•  -Et  im  fuabuona  grati  amhastcwando'finttpfe. 
con  rum' littore  ; predandola  a degnarftdi  darmi  riffolta  della. etteunta-di  qnc-,. 
fh)tbeMtf  potr  deficrxosì  brute,  che  àbie  ncque  fio  gran  dolor  fonino  fiotta?-  • 
pntigmtdifììMO r*firger;a,t> t; ..?b :•  ; .1.m  ' noi-., »*.£.»  i uVw 
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Iidadde  irpadrc  per  opèW dell  altura  Roga  {ila  moglie  di  Rullen  Balia  fuo  generò;  ’ 
e finalménte  la  nrortedi  Multata  . \ ; V.l 
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D Er  voler  io  fodisfare  à V.S.  Reucrcndifitma  di  quanto  eli*  mìriterca^h'io 
Je  le friuaìmorno  aliamone  di  Afuflafà,cgli  è neceflaho  di  ritirarmi  al quan . 
r»  indietro  per  toccare  i primi  difegni  del  jitoB.thilimcnto  >:  Però  è da  fapere  che 
S*tltàrtSòÙman,che  è il  preferite  gran  Signor  de’T urcbijtebbe  di  vna fua  fchia 
uà  diCtròafiia  quello  Muftafà  fko primo figliuolo , ietti  ne ' verdi  anni  diede  per 
fnafnflentationc}&  in  goucmo-la  prouirtuadt  Ani  fila  nella  Coma , dono  egli  da 
U madre  fe  ne  andò,&  quitti  crefiend » congli  anni  in  virtà  focena  credere à eia 
ftheduno,cheper  fkuor  del Cielo  fòfle  f iato  conceduto  à quella  natione.Partito  di 
Ceftantinopoli  H figliuolo,  & la  madre  poco  aoprefio  cominciò  il  Signore  ad  in- 
nagbirft  della  beltà  della  Roffa,  delta  quale  bebbequattro  figliuoli  mafchi,&  vna 
fantina*  Al  primo  fu  po/lo  nome  Mehemet,&  [egli  affigliò  la  prouincia  deliaca 
rimania.  Il  fecondo  fu  detto  Baiaget,&  Irebbe  la  Mccbmfìa.  Il  tergo  Selim,  il 
quale, morto  Mehcmct  fuo  fratello, fucceffe  nella  Caramama.il  quarto  fi  chiamò 
Zeangir,pcr  altro  nome  il  Gobbo, per  due  gobbe , cb  e banca  innanzi  al  petto , & 
due  dietro  alle  {falle, ma  diprudcnte,&  dilettato  ingegno.  La [emina  fu  dot  a per 
moglie  i Rullen  Bafiijlquale  fò fatto  Vifirfiheè officio  principale,  dopo  la  mor 
tedi  Abraim . CoBui  diminuendo  le  paghe  dGianiggcri , & levfateprouifioni 
d Sangiacchi  jrefeendo  le  gabelle  alle  profónde, & moderando  le  Hraboccbeua- 
li  tyefc  della  i afa  del  Signore,  nò  penfando  ad  altro  , che  ad  accumular  te  foro , & 
per  queBacurafàttcfì creder  diligenti  fimo, & fedele fchiauo, trofie  grandemen 
tePanimo  del  Signore  ad  amarlo, poco  curando  chea  tatti  gli  altri  fi  facefic  odia 
fijfimo.QueBa  Rofia  conofcendofi  pii  di  tutte  l altre  donne  amata  dal  Refi  mof- 
fe  fiotto  copena.  di  religione, à far  dire  al  Mupletì,  capo  deUareligioneOttomait 
na , che  le  era  venuto  di  fiderio  di  fàbricar  vn  T empio  ad  honor  del  grandi  fama 
, Dio ,&delProfaa vn’botpitalc  per  commodode' poueri pellegrini, & che 
bramanafaper  da  lui  ,fe  cotali  oper ottoni  farebbonogratc  à Dio , & alla  folate 
dell  anima  jua.  Fecegli  intendere  il  Mupletì, che  l'opera  farebbe  grata  à Dioù, 
ma  che  non  tornerebbe  però  à falutedelt animafua,  efiendoella  'fichiatta  ,maben 
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'-tornerebbe  Ùfatute  debr  anima  deigran  S fgnore fiicui  erottole, fiuekàittr  la fia 
. -aita.  A queflartfoofls  m'ftrò  la  donna  in  apparenza  di  molto  contri fìarfi pépe, 
» terfi  per  più  giorni  racconciare.  Di  che  bauendo  piena  notitia  il  Signore  ,pofefi 
~i  confortarla, ■&  à farle  prender  buono  attimo, & viuer  lieta,  affermandole , che 
tofio  trottar  ebbe  modo  /he  la  fu  intittone  haueriq  il  bramato  fine.  Et  fiutole  fh- 
. re  vnacarta  di  dono  di  libere à, la  foiolfogratanlctejidffiffer  piùperóbltgc  di  ltg 
ge,fuafibtaua,  Ottenuto  ella  gufilo  amoreiioltffim,ofauore,fittr\ffi  ccngr.aquan 
titàdi  denari,&  tantqfiaincomin/iò  à dare  opera aUafidtricaJnqucfioumpoil 
Re  (come  quegli  che  al  pari  della  fua  propria  -vita  l’amauajle  mandò  à dire  di  vo- 
ler effer fico.  Ella  riffe  fc  al  meJfo,che  S.M.haueffc  riguardo  à non  contrauenire 
alla  legge, ritrovandoli  ella  f fua  gran  mercè ) libera,  & non  piìtfibiaua;macbc 
era  ben  vcro,cbeS.  M .&  della  fua  vita,&  della  fua  morte  era  vnico,&- fintola 
rijfmo  Signore  in  ogni  tempo, & che  poteva  ri  fintamente  àfua fodisfianonc  di 
Jporre.di  In  ficncbc  non  pote/J'ero  più, finga  commcttcrcgrautjfnnopcccdto,con- 
, giunger  fi  fi  come  dal  Muplefi  poteva  efjirfntt  ocerto  .Dtfoiacque  quella  rifpofia 
infinitiimcte  alRcjlquale,  fatto  yen. re  afe  iLA/upletì^li  comandò, che  libera- 
mete  diceffefe  egli, finga  ibtr allenire  alla  legge, poteua  cóngiungerfi  con  mafia 
■fthjMU, fitta  libera-  Difilli  ilMupletì,che  no  era  lecito  per  legge, no  Utoglien 
.do  per  moglie.  Quesladifjkoltà  quante  più  gli  fi  ficcitamaggiorcjtantopiù  ogni 
boragli  a<;a:ndeu*Ì animo  dt  muanumgodcHa:&  lavorò  il  Martello  tato -che 
da  quello  di  fiderio  effondo  fierameteiufiar/watodileufìrifolfod'acccfarfifeco, 
augi  perfiontratto  matrimoniale  fiecficontradotc  di  f matte  mila  filtamni  di 
entrata, non  finga  marauigliaif  ogniunoy<&  coltra  ogni  vjo  della  cafiOttaman 
na,(  hcper  non  voler  compagnia  nell’ Imperio, nonprendeuano  mai  legitima  mo- 
glie ;ma  infitavece,per fodisfittionc de  loro  immoderati  piaceri  hanno  ne’  Set 
ragligran  numero  di  belli fime  donne  da  varie  parti  del  mondo  raccolte,  lequali 
fanno  con  honorate , & rcali  ty.fi  nudrire  , & con  cotnmpdità  apprendere  ciuil 
erean  ga,&  quando  con  l'vna,,&  quando  coni' abradi  quefie fecondo  che  ad  e fi 
piùaggradafi  trafiullano . Et  fi  auuiene  che  d cffoaicwia  diucngagrauida,c  fitc 
ci  a figliuoli, ella  vi i più  riputata  J>onorata,&  riuerita  dell’ altre, & la  chiamano 
per gr adegua, Sultana,&  qfietali  fono  le  più  volte  maritate  àgran  Sangiacchi, 
CT  Rafia.  /dora  à quefia  fibiaua,per  beneficio  della  forte fatta  larnaggior  Reina, 
chea'  nofiri  fili  modo  conofca,pev:colmarlafogtiifelicità,&  fodùfire  ad  ogni 
fua  amba  ione,  reflaua  àtrouar  modo, che  l'vno  de'  fioi  figliuoli, morto  Solttha- 
nosficcedeffe  ncW  imperio  :al  che  fi  opponeva  la  gradella  delle  vai  oro  fi  anioni 
di  A4 Hfiafàgi  ottone  cT animo  reale,&  gagliardo  di  forge  fia  popoli fommamite 
untato^  & difidcrato  dagli  ejfcrciti . Ciòconofoendo  ella,  dhnaginò  d'mtcndcr fi 
fegr  et  amite  con  Ruften  fio  genero,  come  con  quello,cbe  per  debito  di  ragione' era 
da  crederebbe  fempre  più  collo  dtfideraffe  di  veder  vn  cognato  fio  hnperadore , 
che  A /ufi  afa , apprcjj'o  del  quale  fi  fapeua  certo  efferc  odiofìfimo/&  in  fommo 
difpettOyCjfvndofi  fico  fiuto  coturnate  alterar,  ch'egli  già  feccfienche  indorimi 
di  volergli  refinngere  non  sg  che  entrate  della  foouincia  , che  reggfua  , come  ha - 
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ulra  fatto  àtviteT  altre, governate  da’ Bafid;  & che  quando fiffè  fallto  i quii 
r grado,  farebbe  non  folamente  levato  di  yifir,&  Bqfià,ma  di  vita  ancora . tma~ 
ginoffi  adunque  £ afiuta  femina  £ imprimer  nell' animo  del  Signore  non  picciotti 
fofpitione  di  perder  lo flato ,&  la  vita,pigliando  argomento  d alla  grand  egga,^r 
beniuolcnga.  di  Mufiafà.  Et  per  dar  maggior  forza  à qucfto  fuo  auuertrmetofit- 
teua  che  Ruflcnfl  cui  era  data  la  fomma  delle  cojegrandiffime, commetteva  agli 
fletti,  prima  che  fi  conduceffero  alle  lorpr ovine  ie  (&  à quelli  maffimamentc  che 
andavano  nella  Ionia , vicina  all'  Amafia)  che  defiero  di  continuo  minuti ffima- 
mcntc  contesa  delle  opcrationi  di  Muftafà/icceniiando  à quclli,cbe  quanto  più 
aeferiueffero  di  bene,  farebbe  fempre  più  caro  al  Signore . Ond’ eglino  affai  ffef- 
fo  ferine  nano  della fua  magnanimità,  delle  grande  afpett  ationi,  della  fua  amore - 
uolegga  verfo  ogni  mo,  con  laquale  sforzava  gii  animi  à far  fi  amare, & delTar 
dentiamo  difiderio,  che  teneuano  i popoli  di  vederlo  eleggere  per  loro  Impera t- 
dore.  Non  volle  però  Rufien  effere  il  primo  à spargere  qucfii  femi  del  lor  malva- 
giopcnfiero;  ma  dando  le  lettere  alla  donna , la  lafciaua  dapoi  accommodarc  da, 
(e  alT opportunità  del  tempo.  Et  di 4 con  molte  carezze  corrompendo  l'animo  del 
•Signore,  fapeua  affai  ben  conofiere, quando  le  poteua  metter  conto  il  parlare  di 
■Mufiafà, & della  fvagradegga,& ) coprirgli  quefle  lettere,  come  amorevole,#" 
appaffionata  alla  fua  vita,&  forfè  non  fenga  copiofa  effufione  di  lagrime, le  qua- 
li  fempre  cadono  maggiori  da  gli  occhi  delle  donne,  quando  fingono,  che  ne’  cafi 
yeriteuoli;  ricordandogli  jhe  Selim  con  filmili  megi  leuò  l'Imperio  all’avolo  fuo , 
■&  infieritegli  tolfe  la  vita,  ] applicandolo  ad  hauer  cura  a'  difegni  del  figliuolo , 
'■&  àfeflejfo.  Nonparuero  nel  principio  ragionatoli  qucfii  fofpetti  ài  Signor  e, et 
fon  parole  le  ributtò  da  fe . Onde  vergendo  ella  non  poter  con  trama  infettargli 
l’animo Je  venne  in  mente  di  voler  fare  morir  Mufiafà  di  veleno  : nè  mandria 
federata  di  porre  in  opera  il  crudel  proponimento  fuo,&  mandò  à Mufiafà  alcu 
viprefenti  in  nome  di  fuo  padre  ; ma  egli  non  volle  toccarli  prima,  che  per  altrui 
* togli  fòjfe  fatto  faggio.  Per  quefta  accurata  prudenga, fece, che  malgrado  di  chi 
oto  l’ banca  difegnato, fi feoperfe  il  veleno.  T ornato  qvefto  difegno  vanofouucn- 
ttero  alla  malvagia  femina  nuovi  inganni,  onde  thiefe  in  grada  al  Signore,  che 
torà  £ vnojtora  l’altro  figliuolo  fuo  poteffe  vfar’alla  Corte  del  padre, & poi  ritor 
osar  fine  a'  loro  Sangiaccati . Quefto  fucata  ella, ac  dock  e laprefenga  de* figliuoli 
tauejfe  da  ere  fiere  'l’amore  al  padre,  & quando  Mufiafà  fife  venuto, non  man - 
4 affé  accoda  comoditi  Sopprimerlo,  &fenon,  trottar  qualche  occaftone  di  chia- 
marlo ;&  no  vbedfdo  ( perciocbe  i figliuoli  degli  Jmperadori  Turchi  no  fi  parto- 
ito  dalle  lor  affegnate  Provincie per  venire  in  Cofìatiriopcli,fenò  co  armati  eff er- 
titi per  far  fi  hnper adori)  t affarlo  di  ribello.  Il  far  venire  i figliuoli  à Corte  vivi- 
do il  padre, era  molto  inf olito  ;angi  cofanon  mai  fatta  d a alcuno  Imper odore  Ot- 
tomano. Tuttavia  cofiti  dal  fuo  Signore ^t  marito  l' ottone, et  così fù  d’allboraiit 
poi  fempre  veduto  vnofì  talhora  due  di  qucfii  figliuoli  tener  cÒpagnia  così  ncltc 
Città, come  nelle  Provincie,  & negli  eff er  citi  à Solimano  ;&più  de  gli  altri 
quaft  fempre  Zeangir  il  Gobbo.  affati  miti  anni fafiKunavolPdo  favo- 
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rire  i difegnt  della  doma , fece  nafcere  mal cttera  del  Bafià,cbe  era  al  gouerno 
di  Mufrafà,&  gouernator  in  ^maft  ajtenendo  ciafcun  de’ figliuoli  appreffo  di fe 
■vn  Baflà  come-luogotenente,  per  vdir  le  caufc  de' popoli,  mtniftrargiufittia , & 
conftgltarlo  nelle  còfedellaguerra , & v n Dottore,  perinSìruirlo  nelle  ottime  di 
fcipliitc:  nella  quàttittcra  fi  contenerla,  che  trattando  fi  di  conchiuder  le  nogge  i. 
fra  Mufrafà, et  vria  figliuola  del  RediPerfta,effo  Rafia  banca  (fogni  cofa  voluto 
riuerentemente  aiuti  far  la  Portafc  oft  chiamano  laCortc , òla  franga  del  Re)ac- 
ciochein  ogni  anuenimento  egli  non  ne  patiffe  ale  una  imputatone  v Penata  atte 
fra  lettera  alle  mani  di  Ruflen,parucgli paggetto  difidcrato  alla  ruina  di  Mufia - 
fì,&  lo  fece fubito  intèndere  alta  Roffa  :&l’vno,&  l’altra  andarono  à Panifi- 
carlo al  Rè, talché  adoperarono  tutte  le  artiche  feppero  mailer  riempire  il  pet- 
to di  aiteffo  Principe  d’ardcntifiìmo  feffretto, dicendogli,* che  Mufrafà,  come  am- 
bitìofo, &cf  animo  inquieto,  & arrabbiato  di  voler  regger  l’ Imperio  del  mondo , 
hauea  fegr eternamente  trattato  quello  nutrimmo , con  difegno  di  congiunger 
infieme  le  arme,&  fàrge  Perftane,per  antico  odio  inimiciffime  della  cafa  Otto- 
manna,con  quelle dellaPronincht  fua  ,promettendofi  anche  molto  di  qnellede * 
Gi  anìggeri,!  quali  gtà  conofcéua  corrotte  dalla fuagran  liberalità  .-onde  fi  douef- 
fc  temere , che  tome  triflo  figliuolo , nongli  leuaffe  vn  dì  con  l'Imperio  ancor  la 
vita . Non  mancarono  molti  altri  auuiftfimrlif  quali  poterono  pur  fantocci}?  il 
dubbiofo  pdìfe  deliberò  di  offre  urar fi  con  la  morte  deh’ innocue  figliuolo  in  que 
fio  modo . Pece  nettai.  publieari,e  correr  <P  ognintorno  voce, che  i Perfori, 
paffati  ilor  confini,  erano  entrai  nella  Soria,cfp ugnando  per  fbrgaCitti abbru- 
ci andò  Terre  ^ubando  ville, menando  prigioni ,&  in  fomma  ruinando  tutto  quel 
lo, che  loro  ftponeua  innangi,&  cheperò  egli  era  sporgalo  mandar  Rufteircon  lo 
efferato  in  Sorta, & più  oltre  ad  incontrargli  ; hautdo  data  fegretacommiflionc 
à Rufren  di  machinar  con  prudenga , & ficuregga  di  tumulto , di  porre  le  mani 
addoffo à Mufrafà, & prejfo  menarlo  àCoftantinopolitfr  quando  ciòcautamen- 
te  n on  poteffe  fare,  lo  faceffe  in  qual  fi  voglia  modo  morire . Incaminatofi  adun- 
que Rufien  con  molto  efferato,  & ejfendo  entrato  net confini  della  Soria , inten- 
dfdone  Mufrafà  la  venuta,  fi  diriggò  verfo  quella  parte  accompagnata  da  fette 
mila  valorofiffimi  faldati , & le  più  fi  cure , & virtuofe  arme  di  tutta  Turchini 
Diche  effendopuntalmente  auuifaco  Rufren,  & conofcendo  nongli  poter  riufeir 
f effètto  dclfimpoftì  commijfione  ,fe  ne  ritornò  verfo  Coftantinopoli finga  noti 
pure  abboccar  fi  ; ma  nè  anche  voler  veder  di  lontano  la  potuere  neltaria  delle 
moffe  de?  faldati  di  Mufrafà-, dando  fama  cThauer  trouato  il  paefe  pieno  di  pace  , 
& di  quiete  ,&  da foto  à folo  riferì  al  Signore  la  verità  fogni  cofa ; foggiungtdo 
appreso  d’hauerpik  difrintamente  conosciuto  fanimo  ddf efferato , cheeffo  Ru- 
fien ficco  hauca,effer  inclinatiffimo  a’  fauori  di  Mufrafà , onde  non  fi  potendo  fi* 
dar  e, non  gli  eraparuto  di  tentargli  con  l’arme, come  dùbbi  ofit  cofa,  con  apertiffr 
ntopericolo  ; ma  col  fuo  ritorno  fenevoleua  rimettere  alla  pmdenga.diS.Afi 
Questa  rela:  ione  accrefcendo  doppio  ffauento , & nuoua  paura  nettassimo  del 
Rt^eliberofji più  fermamente  di  liberarfene . Et  dato  ordtne,che  tanti  ofrguen- 
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teft.mctteffe  numero fo  efferata,  infume,  facendo  vfeire  auuifi , cornei  Perfiditi  , 
più  graffi  che  l'anno  paffuto,  di  nttouo  erano  corfi  ne'  confini  deUaSoria  ; Orche 
però  era  neceffario  al  Signore  in  per  fona  canalcar  lor  cotta:  pochi  giorni  appref-  . 
fall  Signor  cauakò,&  arri  nato  nella  Soria  fece  firiuerc  à Àfiufiafà  ,cbe  vemffe 
ad  incontrarlo  in  Aleppo.Nonpoteua  però  Solimano  queftQ/noffal'odi  o,cb  'egli, 
portala  alfigliuolo, tener  non  fellamente  nell'animo  ; ma  ancora  nelle  efirinfeche 
apparente, così  coperto  (tuttoché  egli  vi poneffe  fommo  auuert  intento)  che  non 
/offe  buona  parte  conofciuto  da’  Baffà,et  da  altri  gjrandi, che fcruiuano  la  Corte. 
Onde  Acmat  Baffi  cautamente  fece  intendere  à Ai uff  afa,  che  baueffe  mente  al 
laficureggadeUt  cofe  fue . Ilcbefù  di  gran  ni  or  aitigli  a i Aiuftafà , & mafflma- 
mente  per  vedere il  padre  con  fi  gtoffoeffereitoin  quelle  parti  fenga  dama  ra- 
gionatole occhione. Nondimeno  affìcuratofi  nella  fua  innocenza , comeche f offe 
d'animo  trauagiiato  , Or  dubbto,deUberò  (ancoraché  deh  a fua  morte /offe flato 
ceHiffimo)  tefeguir  il  comandamento  dt]fuo  padre  ; parendogli  più  honorato  il 
morire  vbidiente,cbe  ribello  al  fuo  Signore £ tenendo  il  fua  Dottore  appreffò  , 
dopo  bauertra  fefteffo  molto  penfato gli  dimandò , qualfòffe  meglio  di  eleggere , 
òt  Imperio  dittato' l mondo, ò la.vitabeata.il  Dottore  riffiofe,  che  l'Imperio  del 
mondo  ficchi  dirittamente  confidera,non  apporta  ficco  alcuna  felicità  fieni  in  va. 
he  apparente convenendo  continuamente  viver  fraduri  tr attagli. jnoiofif off  etti, 
commettere  infiniti  bomicidq, infinite  ingiufiiue  jruine  di  città,  et  altri  enormi fi- 
fimi  delitti,per  cagione  de”  quali  fi  perde  la  vita  beata.  Aia  cheàcoloro^i  quali 
era  dato  di  conofier  la  fingi  ktà,&  breuità  di  queflo  ncfl.ro  effiere/be  diciamo  vi 
tajnnuntiandoal  mondo, alle  vaniti,&  fcioccbegge/ion  commettendo  tali  fee-, 
leratcgge , era  dal  grande  Iddio  preparato  vn  luogo  in  Cielo , dona  eternamente 
fiumano  la  vita  beata.  Quefia  riffiofìa  fedir  fece grandemente  aitammo  del  tra- 
uagliatogiouane,quafiprefltgo  del  fuo  fine.  Laonde  fengapiù  lungamente  traf- 
tenerfi  nel  ragionarc,caualcando  con  la  fungente  arriuò  al  padre,  ilqual  trono  at 
tendato  in  campagna  lontano  d’Alcppo  tre giornate.  OudiainaZfiatt ai a,&  fubi 
tavenuta  di  Aiuftafà, perche  diligentemente hauca  affrettato  il  viaggio ,ac cube- 
be maggior  dubbio  nella  mente  del  Signore inè  Ruflen  mancò  con  queflo  tratto  di 
farlo  più  grande ffiauendo  comandato  con  cenni  a ’ primi  dell  efferato /Or  a’  Giar 
màgeri,cbe  doueffero  frettolof amente  andare  per  bonoranga  ad  incontrar  AI  li- 
ft afa.  DecVSiRcwcràidìfìffaperejcbc  quefia  militia  é talmetc  difciplinata,  che 
fempre  fi  tritona  apparecchiata , & prefia  con  fi arme  ad  vbidire  alle  commi  filoni 
.de'  fuai  Capi;gouemandofi  foto  confegni  di mano,&  cenni . Per  laqual  coffa  bo- 
llendo Ruflen  cofi  {finte  le  genti  ad  incontrar  Aiuftafà,  egli fe  n'entri  co  turbata 
vifia  al  Stg.e  diffegli,che  iGianiggeri,&  i primi  deW  effettuo  s'eranoleuatì  (fo- 
gafuo  ordine /Or  congridi,&  allcgregge  andati  ad  incontrar  Mufiafà . Ilquale 
altro  effettofeceimpalbdire  il  Re,&  vfeito  del  padiglione, vide  apertiffimo  effer 
vero  quanto  Rifilai  gii  baucari  ferito. Hebbe  Mufiafàtre  giorni  alianti  la  morte 
fua  quefia  vi fione Stormendo  egli  duebore  aitanti  giorno, paruegli  divedere  vn. 
Profeta ,ò  altra  c otti  venerabile  perfetta /con  vn  veftito  nffilendentetcome  i rag- 
. " : ' ' ~~  ; » 
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•l  dd  solc,che'lfiglidffépertndm,&il  coduceffcjn  luogo  moitotaheno&diUt 
tcuole, dotte  era  vnfuperbiflimb,&  riero  Pulirlo, con  vìi  ameni  firn  ogiardtno . 
In  qtteflo  luogo  diffe  il  Profeta  à Muflafi,  additatogli  il  luogo, rrpofano  etemal- 
mcntc  tutti  quelli  ^he  virtuof amente  operando  tu  vita,s'oppongcno  alle  wgiqfli 
tie,  <&  a'  vitti . Voltatoft  poi  dalt altra  pariti  ghmdflròduegrandtjfimi fiumi, 
l'vno  banca  lefue  acque  più  tr:  re, che  ftcf,c  ’r  parata  thè  bcUi/fero  yc r entro  ve 
data  gran  quantità  di  gente  quando  attuffatfti  &quandoiapparerJifopra,gn- 
dando,mifericordia.  In  quefio  (foggilo  fk  tolwjfònopitnin  c biotte  mentine  fa- 
no  flati  in  rifaranno  malignamente  operato ingiuSlitia . Et  tutti  quelli, che  bui 
vedati  nel  fi  urne, fona  flati  gran  Principile, & Imper adori.  Eequùti  U forino, 
& la  viflone  di  farne . La  mattina  Muflafa  chiamato  à fedi  fuo  Dottore  gli  ri - 
urlò  la-vifìonc . FgU, poiché  vi  Irebbe  alquanto  peftfatofofr'a,tttììapmnà  dime - 
flitia  ,gli  iife, che  per  quella  temeUaafiai,&  il pregaua  hauer riguardo aUafaa 
vita  . Sonai  Tu  rch  i (&■  ni  aggi  ormane  quei  di  ere  dito, &npùciaione,i&  che  no 
beoti  vino ,&■  fanno  profeffioni  di  Mbnfulmani  ,é\  offeruatoii  deH&lcggcJbuo- 
mini  fuperftitiofl,&  danno  grandiflima fede  àgli  inforni, <&dllevifiom.Rtff>ofc 
gli  Miflifa, Perche  hò  io  da  lafciarmt  vincere  da  ignobil paura, &irragioneuoic 
' viltà  di  andare  auanti  al  padre , <tr  Signor  mio , hauendonti, ferro  chiamare  per 
fuo;  mrjìì,&  Capendo  iod'hauer fempre  bauuto, flettine  debbotfn  tdutu  r inerenza 

■ Sua  Adaeftà,cbc  quando  hòfaputo  da  qual  porre fia  fiata  la  fua  fedii  ftm  hòpur 
da  quel  canto  mai  voltata  lafacciajiDnchemoffo  il  piede, per  non  offenderla!  nè 
mai  hò  adirato  alC Imperio  fenon  quando  piacerà tigrate Jnt'Dtyp  tf  chiamar- 
lo all'altra  vitame  am  be  allhora  fenon  farò  giudicato  degnò  da  gli  efficrciti  di 
reggerlo  fetida  [angue  infieme  co'  miei  tariffimi  fratelli  con gii  flitia, & pace ! Et 
più  mi  contento, quando  cosìfoffe  il  voler  di  mio  padre , di  morir'  vbidieute,cbe 
viuer  metter  ente  coni' Imperio  infiniti  anni . Oltracbc,non  andandoui, farei  giu 
dicato  dagli  emuli, & nemici  miei  per  pubiico  ribelle . Effendofì  egli  con  qtteflo 
animo  acc  (flato  con  la fua  gente  a'  padiglioni , oueera  attendato  fuo  padre , egli 
fece  parimente  diri?? are  ìfuoi:  & veflitofi  d" vn  nuouobabito  bianco, & pcflqfi 
infeno  alcune  lettere, vfcì  per  andar  à baciargli  la  mano.  Maauutdutoft  c batte 
ua  vn  pugnale  à lato/iuoltoffi  indietro,  & lo  tirò  da  vna  banda  , dicendo  voler 
leuar  ogni  occaflone  d'adoperar  arme  contra  la  Maeflà  di  fuo  padre.  Così  entra 
to  nella  prima  Slanga  del  padiglione, fu  riceuuto  dagli  Eunuchi  con  lietiffima  ac 
coghcnzainè  vedendoui  apparecchiato  altroché  vn  luogo  da  federe,fopra  ilqita 
Ufùpofiojutto  ftraccapncciò.  Stato  così  alquanto fofftefo , dimandi)  quello, che 
foffe  del  gran  Stgnore,&gltfù  ritpoflo , ebetoflo  lo  vedrebbe:  & in  queflo  vide 
vfeir  dalla  feconda  parte  del  padiglione  i fette  muti,  affiflenti  f tmpre  alla  per  fo- 
na del  Signore-, iquah  à cenno  intendono  le  fegretefue  commifjioni,  & le  efeguif 
cono.  Quefli  venendo  verfo  il  gioitine, lo  sbigottirono  molto  più,  gir  riuolto  ver- 

■ fo  loro  dtceJEcco  la  mia  morte leuato  in  piedi, uode  fuggire;ma  fù  fermato, et 
prefo  fuori  del  padiglione  dagli  £unuchi,et  dallaguardia;&  tiraroperforga  di 
tro,i  muti  in  vn  f abito  gli  gittarono  vnbudcllo  forco  al  collo,  & egli  difenda ì~ 
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defi , con  le marn ributtandogli  il  piùcbepqttuadafe,  pregata  pienamente, 
ekefiffero  contenti  di  lafaarlo  dire  due  fole  parole  al  Signor  fuo  padre.  Ma 
livbnmano)&-  crttdelfjimo  padre, che  /lana  attcntiffimo  nell'altro  lato  del  pa- 
diglione à rimirare  così  borrendo  frettatolo,  mcfja f uori  la  tefla  dijfe  con  alta  vo 
. ce, Ancor  v oinon  battete  ammaratalo  coteflo  traditore,  che  per  dieci  anni  conti 
ultimai  non  mibàlaf ciato  prender  vnripofato  filino?  Alle  quali  irate  parole  i 
muti, con  l'aiuto  itegli  £unuchigittatolo  in  terra , & dall' rn  capo , & dair altro 
tirando  /upper  o il  collo  odo  sfortunato  Mufiafàjmomo  veramente  per  le fue  al- 
te qualità  degno  di  più  lunga  vita . Data  rfeditioneà  questo  crudehffimo  fatto  , 
fù  per  rn  mandato  del  Signore  ,prefi  il  B/fià  d' sì  mafia,  & vngentilbuomo  ri 
nitiano  di  Cafa  Michele  ,prefigia  fanciullo  in  ma  galea  nel  conflitto  della  Pre 
uefa,&  mandato  dal  Signore  in  dono  al  figliuolo  MnfìafàJattofì  valorofio , <ÙT 
per  quefio  molto  amato  daini  ,portauaal  fuo  generale  lo  fiendardo  con  fomma 
riputatone  ,&bonore . A'  quefìi  due  fu  fatto  in  publico  tagliar  la  tifa . Fece 
dapoi  il  Sigttor  chiamar  1 1 fino  figliuolo  Ztanacfr  il  gobbo , ma  non  confapeuolc 
di  quefle  ai  rioni , & gli  impofie,  che  andaffe  à veder  il  fratello , che  era  venuto  , 
«ir  ritrouauafi  nel  padiglione . Ilqual  gobbo  lietamente  auiatoft  per  abbracciar- 
lo,entrato  dtnttrojtrouò  per  terra  fir angolato  il  corpo  del  fuo  mifero  fratello  ; pjr 
quaft  m quello  ftejfo  tempo  gli  mandò  dietro  il  padre  dicendo,  che  di  tutto' l tefo - 
ro ,che  fùgiàdi  Muflafà,  co’ padiglioni,  & con  la prouintia,gli  faccua  dono  . 
Jiitpofc  il  vino  fratello,  Ah  federato  con  traditore /ion  padre  goda  pur  egli  i re- 
fin /jr  i padiglioni, & laproumctadi  Muflafà  ; ebefe  è potuto  cader  nelP  arrak 
biato  animo  fuo  di  fir  morire  vn  così  virtuofo  figliuolo, & di  tanta  enfet  toltone, 
& tale, che  mai  altro  fintile  nonbebbe, nè  baura  la  Cafa  Ottomanna/on  voglia 
Di  o/be  fi  rallegri  di  far  fare  ilmcdéfìmo  àme,mifero  gobbo . Et  trattoft  ilpu 
\gnal£,chehauea  alato  f ci  cacciò  nel  petto  fra  le  due  gobbe,  & f ubilo  morì.  Sen- 
’titoii  Reco  fi  inopinato  cafifi  ne  attrijlò  grandemente. Et  talei  flato  in  verità 
ìiàfuccefio  del  gobbo  fiacche, per  non  empiere  il  mondo  di  brutterà, per  riuereu 
padella  CafaOttomanna  i T urchi  dicano  che  per  infermità  di  fj  tu  natia  fui  mor 
•to.  Auuenne /he  battendo  pofiiail  Signore  comandato , che  fifiero  tolti  itefori 
de' padiglioni  del  morto  Mujlafà,&  portati  P fuoi,  andarono  i mmiflri  per  efe- 
guire  lafua  c<mmijfione,appreffo  a'  quali  molti  fi  moffero  credendo, che  Pbauef- 
fero  à faccheggiare  i padiglioni  :nif apendo  pur  ancora  quei  valor  ofi faldati  quel 
io/he  al  Signor  loro  fiffe  anneri  ut  o,&  vedendo ft  venir  così  grande  febiera  digli 
U addoffo /emendo  di  qualche  impetuofa  infolenga  federo  le  mani  ali  armele 
ributtarono  addietro  quei  primi /he  Penai  fatti  più  auanti,nonfen^a  morte, < & 
ferite  di  molti.  Quei  del  campo  del  Re  f emendo  ilromore  ogni  bora  fàrfi  maggio 
re  /orrendo  per foce  onere  i loro,&  gli  altri ftmilmfteingroff, ondo  di  qua, & di 
là/  campi  diedero  alt  armi,&  Pattaci  ò vn  fyaucntofo  affollo /telqual  morirono 
fin  di  due  mila  perfine . Aè  la  cofa  qui  fuma,  fi  Acmat  Rafia  h uomo  grane, & * 
di  auttoritàper  la  fua  cono fciuta  virtù,&  eflimatiffìmo  fra'foldati,nòn  haueffe 
fitto  tornare  addietro  i Qiann  figgi,  & fermare  il  toro  impeto  ,&ài  faldati  di 
o ""  Mu- 
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Mnlìafà  voltandofi  con  amoreuoli  parole  non  baueffe  dolcemente  detto , Dun- 
que fratelli,  & figliuoli,  volete  ejfer  di  così  maluaggio  animo , che  pigliate  ardi- 
mento (Copporui  d mandati  del  gran  Signore,  ilquale  comanda,  che  fieno  tolti  i 
tefori  dal  padiglione  del  figliuolo  portati  a'fuoi  i Non  già  credo, che  voi, che 

da  mesi  lungamente fietc ìlari  conojciuti  valorofijfrmi,  & ottimi  Monfulmxni, 
come  veramente fietc  bora,vogliatefkrui  vedere  così  infoienti, & infedeli  alno - 
_ Uro  comun  Signore,  battendo  tanto  tempo  con  tanta  fede  militato  ne'  ft  buffimi 
efferati  Ottantanni,  lontani  da  ogni  contaminatione,  circ ala. confcruat ione , che 
con  le  voSlre  virtuofijfime  attioni,  con  così  accurato  penfiero  battete  fatto  cono- 
Jter’al  mondo  inferuigio  del  vostro, & mio  fupremo  Princtpc^i  -JEt  però  bomai 
. deponete  ? armi  offendo  elle  pur  troppo  Siate  meffe  in  opera,&  ignitde  per  sì  brut 
ta  cagione . poteron  sìleparole  deH' animofo  Rafia, che  quelli  s’acquetarono ,&• 
vbidienti  Inficiarono  portar  via  tutto  quello, che  era  ne’  padiglioni  di  MuSlafx,  i 
quelli  del  Re.  A/apoco  appr e fio  divulgai  afi  la  fuamortefra’  Giannizzeri, & 
per  tutto  l'efferato,  & lacagione,  & il  fioretto,  & la  loro  imputatane,  preparo 
tutti  di  nuouo  r armi, & fatto  grandiffimo  Slrepito,mefcolato  con  infiniti  pianti , 
& lagrime, corfero.infin  o al  padiglione  del  Signore . Queflo fecondo  tumulto  gli 
apportò  tanta  paura,cbe  perdutòfi  d’ animo juoUe fuggire  ima  effendo fermato  da' 
fuoi,non  fitnga  pericolo  d'cfferedagli  infuriai  iammagrato^olfe  partito,caccia- 
to  dalla  neceffità,di far  quello,cbe  in  luogo  ficuro  nonbauria fiuto.  Etvfcitosà 
. la  porta  del padiglione, diffefienche  con  faccia  impallidita,  arditamente  ; Dite - 
7ni\sbe  muori  fon  quelli  i che  Strepiti  i che  infoiente  fono  quelle,  che  boggi  mi 
fate  così  inconfideratamente  ì che  voglion  dire  quell' armi,  & quelli  voftri  così 
arditi  volti  ? Non  miconofeete  voi  forfè  s’  Non  fono  io  il  Signor  voliro,&  que- 
gli,che  bà  da  reggerui,&  dagouemarui ? Gli  riffofero  con  impeto, che  ben  lo  co- 
nofe  tuono  per  quel  Signore, (he  da  effigiò  gra  tempo  era  fiato  eletto, et  per  quel- 
lo oncora,ejfi  l’haueuano  of[eruato,&  conia  lor  virtù  ampliatogli  sì  grande  Im- 
perio,affineebe però  l’hauefjeà  dominar  con  giullitia:  & non  perche  fenga  alcu- 
na cagione  si  inconfideratamente  ,&  crudelmente  doueffe  Sparger’ il  f angue  de? 
buoni,  & ammazzargli  innocenti  ; & che  l’arme  erano  fiate  prefe  doloro  come 
giulle,per  vendicar  aframente  la  morte  di  Aduli  afa,  & purgarfi  dell’imputa- 
tione  del  tradimento,ibe  à loro  era  datajiè  mai  erano  per  deporle  infino  à tanto , 
che  faccufator  non  comparile  in  giudicio,&  faceffe  conlìar  loro  ejfer  colpeuoli; 
tir  effi  poi  humilmJéte,  fe  cosi  fi  trouaffe,  prometteuano,come  degni  di feucriffimo 
cafiigo,fottoporre  le  lor  vite  ad  ogni  più  acerba,&  vituperofa  morte;  & che  pe- 
rò fin  all' ritinto  volcuano,checiò  foffe  cono  fi  luto  in  quella  campagna.  Mentre 
che  qucfhparlauanogagltardamente ,perl' immenfo  aolore,chcfentiuano  per  tal 
morte  dirottamente  piangeuano , Le  quali  affcttuofe,&bonoratiff. me  lagrime 
moffero  il  Re,cbegiàpcr  la  riceuutapaura,et  horribilità  del  fatto, era  quafi  vfei - 
to  fuori  dife  Beffo  d prometter  loro  con  affai  dolci  parole , & amoreuoli,  che  era 
. apparecchiato  per  fodù fare  à quanto  ricercauano.  llche  hebbe  per  allhoraforz* 
, in  panforte  di  acquietagli  remore  ; nondimeno  Itffercito  tutto  con  l’anni  i«_> 
‘ •.*%'  "■  ~ J renna 
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’vn ano  fi  diede  à far  diligenti fxmaguardia,che  egli  non  fuggì fre  del  Campo, & re- 
fi.ifcro  ingannati  dellapromefa afpet tata  del difidcratogiudicio.  Rufìcn poiché 
di  comm  filone  del  Signor  bebbe  rinuntiato  il  ftgillo  di  A cm.it,  &priuo  deir  of- 
ficio di  Ci fir,  tutto  pieno  di  paura  à quefii  romori,  fene  fuggì  al  padiglióne  di 
Acmat  ,prcgandòlo,come  catijfimo  amico, con  grande ivttanga,  che  ghpmejfe 
di  configli  orlo  ciò, che  gli  pàrcj]e,chekaueffe  da  fare  in  si  fiutò  pericolò.  'Egli  ri- 
fio  fe,  che  di  quatto  douea  prender  configlio  dal  Signore,  & adempire  là  fua  vo- 
lontà,& non  t altrui:  Queflo  piacque  à Rufien,&  immantenente  effigiti  per  vk 
fnffìc  lente  rnefo  il  codfigti'o'dèlfedcl  amico . Il  mefifo  riportò,  che  il  Signor  gli 
commettevate  finga  interporre  tempo,  fe gli  doueffe  totré  dinanzi  àgli  occhi. 
Egli  gli  rimandò  à dire,che fenga  i fuoip.idiglioni,<tìreomm:fiionc,&  datàri  no 
fi  poteva  partir  e, nè  leuarfi.  Alquale  replicò, che  fi  mèli  tempi  no  ricercava ri  tem- 
po-,nè  commodi  di  padiglioni, tic  di  denari.  Aqucfio  annuncio  meffofi  eglt'à  cà- 
Halió  còti  otto  furi  pià  fedeli  amici  fin  tregiornate  corfe  tahfo  camino  guanto  in 
ottoèdi cOnfuetudme di  faréton  lepofle,&dirhonoràtoritornofiid  Cottanti- 
nbpolì,  dotte  era  in  grandmino  penfiefode ' cafi  fuoi . Attefe  porti  Signor  con 
granprudengq  à placar  l'animo  de  gli  adirati  faldati  ;nè  potendo  venir  ciò  fat- 
to per  la  loro  ofimatione ,priuo  di  fiferaga,&  in  dubbio  dife  fiefTo, cetra  tre  voi - 

■ te  crii  alcuni  pochi  de  fuoi  di  fcampart  dalle  hr  mani,  nè  gli  fu  pojfibite  : angi 
con  maggiori  nttànga,  & hfolenga  dimandavano,  che  in  quella  campagna  ve- 
nife  il  Re,  <&fi  promneiafe  fenlenga,  & non  voler  dilatar  lagiuttitia,  &faU 
uarfi  nelle  Città, & fortegge;  & infommàpet  modo  alcuno  nòfopportarebbo- 
no  che  fruga  cagione  fi  ammaggafierogli  innocenti, & adeffifi  defero  falfe  im- 

■ putationijincolpati  da’  maligni  di  tradimento  à torto , ilqual  enorme  detitto  non 
fu  mai  penfato, nonché  comrnfo  nè  dalla fede, nè  dall' armi  loro jic  patir ebbono 
• dipartirfi  di  quel  luogo  tutti,  fenon  fi  vcndicafcro  dell  innocente  [angue,  & à 

loro  non  fife  fattagiuttitia . V edendo  il  Signore,dopo  bauer  fatte  grpublkhe, 
& fegreteficrienge, non  poter' acquietargli^  efergià  cor  fi  molti  giorni, & co 
nofeendo  viepiù  che  mai  i lor  volti  caldi  fimi  alla  vendetta , & con  la  fina  autto- 
•'rità  non  poter' operar  più  che  ta  >ito,determinò  valerfi  della  inuecchiataprudiga 
di  A cmat,  i lamie  feppc  con  la  fua  defiregga  far  sì,  che  con  pagar  mille  afri  il 
giorno  per  tifila  per  tre  continui  giorni  a'  quattro  mila faldati  della  Porta,  fi  con- 
tentarono <f  accompagnare  il  Signore  fino  ad  Aleppo,che  tre  giornate  era  lonta- 
no da  quel  luogo,  efendo  lorpromefaperoinuiolabilmcnte  dal  Signore  la  fede, 
che  fife  punito  ilfilfo  calunniatore,  & fife  vendicato  il  fanguc  dell'innocente 
Aiuttafà.  Con  quefie  conditioni  il  Signor  andò  in  Aleppo,vfcendo  delle  mani 
- de'  fuoi  faldati  fiauendo  prima  che  partifedi  quella  capagna  ordinatorie  i cor- 
pi de  figliuoli  fif  ero guar dati, & portati  in  Burfia  nelle  antiche  fepolture  degli 
Ottomanni . Quelli, a cui  fidata  cura,  fogliando  il  mifero  Aiuttafà, frenarono 
le  lettere fhefiè  detto  difopra,ch'eglifiripofeinfeno,quódo  il  mefibino  fi  par- 
tì dal  padiglione,  per  andar ’ à baciar  le  mania  fuo  padre . Le  quali  lettere  pre- 
fentate  al  Signore,egli nenie  aperfeallbora,  ma  fidati  poi  alquanto irom 'ri, 

- volle 
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•tulle  veder  illoro  tenore : & fattele ft  recarcele  leffejù'  ritronò,cbe  vi  erano  par 
ticolarmente  tutti  i difegni,  & i macinamenti  di  RuRen , & della  Roffa  centra 
MuRafà . Laqual  cofaturbò  talmente  l'animo  del  Signore , & gli  aggiunfc  si 
grane  dolore,  cbepermolti  giorni  Rette  tanto  attonito , che  non  parlauamai  con 
alcuno ; & fe  non  baueffc  hauuto  ricetta  alle  coditioni  delle cofe, che  in  quel  tcm 
po  firitrouauano , nochebaucffe  fatto  morir  RuRen  della  morte,  che  meritava; 
ma  l’haurebbe fatto  mangiar  vino  da’ cani;  ma  quel, ch’egli  non  fece  allhora,fel 
riferbò  forfè  ad  altro  tempo,  &ìpoiebe'l cqfo  era  irremediabile,  riuolfe  l’animo  à 
fauorire,& ingrandir Mehcmet,  figliuolo  di AfuRafà,&  d’vnadonnadi  Boffi- 
na;  fanciullo  di  quattordici  anni,  che  in  quell' auuenim  ento  era  Rato  prefo  dalla 
vecchia  madre  ai  MuRafà  per  fiduar lo,  fuggendo  in  altre  regioni  gemendo  che 
Pira  del  gran  Signore,  poi  ifie  cadere  ancor J opra  di  lui . Riuocò  allbora  il  Signo- 
re vnmandato  mcffofuor : per  farlo  ammariate . Et  fattolo  ritrouar,& tor- 
nar’ addietro , gli  diede  per  fua  JoRanyt  il  Sangi aerato  di  Burfia . Poi  fi  partì  il 
Signore  di  quel  luogo,  & ine  aminato  fi  verfo  Gierufalem,  non  s’allbtanò  quattro 
giornate, che foprauenuti  degli  altri  accidenti, fù  sformato  di  tornare  in  A leppo 
per  proueder’ alle  cofe  di  Soria,  & già  fi  era  ficiolto  dal  matrimonio  della  Roffa . 
Corfevelociffmamentedall'cffcrcito  vn  Chiatta  credendo  portare  yna  di fide- 
rat  iffima  nuoua  à Selim  in  Caramania  della  morte  di  A/uRafà;  ma  egli  tanto  fe 
ne  attriRò,  piangendo,  che  volle  che  del  fito  dolore  ne  rendeffe  teRimonianga  il 
Afondo,  & al  meffo  invece  di  mercede, fece  tagliar  lateRa.  Eteffcndomi  per 
fodis far  pienamente  àP.S.conuenuto  effcrcosì  lungoin  queRa,nè  mi  rcRando 
altroché  dire,fo  fine,  con  raccomandarmi  fempre  in  fua  buona  grati  a-- . 

Di  Andrinopoli  a’  3 . d’ottobre  1 j 5 3 , ‘ , ■ , 
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MonfìgnorCrefcentio  fò  vn  gemilhuomo  Romano  molto  caro  à Papa  Clemen- 
te VII.  del  quale  fò  Nontio  pretto  Monlig  di  Lotrech  nelTimptcfa  del  Regno  di  Na- 
poli: nel  qual  carico  diede  gran  faggio  del  Tuo  valore, e fuflScienza  • 

argomento. 

Scriuechei Proueditori Vinitiani,c  Lotrech hauer hauuto auuifo.che  interra d'O- 
tranto  le  cofe  della  Lega  paffauanoprofpmmente,  come  pur  faccuano  ou’egli  |era  . 
Narra  vn  vajorofo  fatto  di  Andrea  Ciurano  Proueditore  de  gli  Stracotti  : nè  quali 
fi  ragiona  d'altro,  che  di  lui,  il  cui  figtiuol  naturale  fì  dal  Proucditor  generale  prepo- 
llo alla  cuftodia  della  Rocca,e  del  porto  di  Polignano. 

A M.  GIOVAI^  BATTISTA  SANGA 

Segretario  di  Papa  Clemente  VII. 

Pietro  Paole»  Crefcentio  Nontio . 

( , À'Napoli.  ‘ • .v  ~ 

Questa  mattina  firfftàb'.  S.  diffufamentc  tutto  quello,  che  m’occor- 
rcua  ielle  co  fi  di  queRi  efferciti . Dipoi  non  è fuccefio  altro,  finon  ebe 
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h'oggi  sù  l'hora  del  dcfinareiClarifl.  Pifani,&  Pefaro,&  l' ìli  ufirifi.  M onfgnOV 
di  Lotrechper  triplicate  lettere  hanno  battuto  auuifo,cbc  nella  Prouincia  di  ter- 
ràtf  Otranto  le  cofc  della  Lega procedono  felicemente, come  fitti  quì,effendofi  la 
maggior  parte  di  quelle  Tene  r inalte  alla  dinotion  loro,maffimamcnte  dapoiebe 
il  Mag.M.  Andrea  Cita  ano, Prodcdìtor  degli  Stradiotti,ò  vogliam  dire  cauat 
leggieri  della  Scremfi. Signoria  fi  congiunfc  col  Signor  Gabrielto  Tarane  fiuomo 
eletto  da  Monfig.  Illnflr, fiimo  al  gouerno  di  quella  Prouincia  à nome  del  Chri- 
fianiffìmo,  & della  fanta  Lega  ; il  quale  aitanti  tal  congiuntone  ('ritrouandofi 
conpocbijfimi  caualli)  era  mego  difjterato;  perche  le  Tene,  eh' erano  venute  al - 
l'vbìdienga, mole  fiat  c,&  dannegiate  dal  ricere  Imperiale, che  era  in  campagna 
con  200.  caualli, & con  ^oo.  fiatiti  ben  in  ordine,  non  hauendo  Spalle,  nèdtfefa 
iF alcuno , erano  di nuouo  per  ritornare  alFvbidienga  dclt Impiradorc  : &già 
quelli  di  Taranto  baucano  canato  fuori  due  peggi  <T artiglieria,  dando  firma  di 
volere  vnirfi  col  Viceré, per  gafligar  quelle  T erre,  c'haucano  leuatc  le  bandicrt 
della  Lega . Così  adunque  con  la  giunta  del  Magnifico  durano  s’era  dato  di - 
Sturbo,  <gr  tenore  a'  nemici,  & animo, & conforto  àgli  amie  i ; parte  per  hauer 
egli  condotto  intorno  à 400.  caualli,  parte  per  effet  conofiiuto  huomo  di  gran 
valore,  & di  non  minor  prudenga . Et  oltre  à molte  altre  f aramuccie,  & fin-  ' 
rioni, che  dopo  l'arriuo  fuo  hanno  fatte  co'  nimlci,  nelle  quali  fetnpre fono  reflati 
fupcriori,  & con  molto  vantaggio,  ne  fcriuono  vna  di  grandiffima  importanga , 
feguita  a'  1 9. di  qucfto  mefe , cioè , battendo  il  dì  attóri  M.  Andrea  intefo  per  iffie t 
ncllequali  fpbnde  vollftieri,&  fe  ne  vale  affai,  che  il  Viceré  Imperiale  banca  fac- 
chcggiato  vn  C afelio  detto  laVetrana ; & che  v' era  dentro  con  tutte  le  fue  gen- 
ti,& col  Duca  di  S. Pietro, & fette  altri  Baroni;  andò  à quella  volta,&  comefk 
vicino,  fece  vn’imbofcata  di  buon  numero  di  caualli, & monde  1 o. corridori  in- 
fin sii  le  porte  del  C afelio,  d'onde  vfiirono  da  4o.caudllifi>e  dopo  bàtter' vn  peg^ 
go  fi  aramuc  ciato, furono  ribattuti  fin  dentro  la  T erra  con  perdita  d'otto  di  loro , 
che  riìnaf ero  prigioni.  HProueditor  durano  Flette  buono  ) patio  affettando, ebeì 
Viceré  vfciffe,accioehe  i firn, fecondo  l'ordine  dato , ritir andofi ,il  conduceffero  i 
poco  à poco  nellimbofiata . Alla  fine  vedendo  fi  affettare  indarno,  & non  ha- 
uedogete  da  piè  dapoterlo  rinchiudere  in  quel  luogo,  fi  ritirò  ad  alloggiar  quel- 
la notte  cinque  miglia  lontano,mettcndoft  sù  la  via  fra  T aranto,  & il  dcttoCa- 
fello.  La  mattina  feguente,  intefo  per  le  Spie,  che'l  Viceré  con  tutta  lafua  gente 
era  vfeito;  & faputo,chc  Leccio  il  volcua / occorrere  con  2 00. fanti, pensò  d' op- 
primerlo, prima  che  quello, ò altro  foccorfogli  fipraueniffe . Prefe  adunque  per 
partito  d‘ andarlo  ad  incontrare,  & diventar  la  fortuna  con  grande,  & ragione- 
vole Speranga  di  vittoria:  & arriuato  appreffb  il  C afelio, & fatto  vnagroffa  im 
bafcatAj.  ornando  al  Capitano  Bufttcbio,&  al  Capitano  Frofina,che  con  20.  ca- 
nali: andaffero  à feoprire  i nemici,  con  orfine  effreffo  di  non  appiccarfi  con  effi; 
ma  di  ritir arfi  deflramcte  ver  fi  lui  fiquale  Star  ia  in  punto  per  dar  lorola  fretta. 
Afa  effendopoi  annerato  dall'  antiguardia, che  i nemici  tir auano  ver  fi  Calipolì^ 
incion: unente ,mut ato  cofiglio,vfit  dell'imbofiatafir  fi  mife  àfeguitargli  in  bat- 
taglia : 


Digitizi 


Letteredi  Ragguagli . 


Mattia  : &{**  tbiarirfi  con  gli  occhi  propri  degli  andamenti  loro , fi  partì  dalla 
fu*  bandiera  con  quattro  caualli  ; & /coperto  che  i nemici  marciauano  in  batta- 
glia,& che  haueano  me/foper  fianco  la  fimteria,&  i carriaggi  gli  nacque  nuouo 
penfiero,  & mandollo  ai  efegutione . Ordinò  à tre  de'  fuoi  Capitani , che  mar- 
ci afferò  tuttauia  con  la  bandiera,&  à tempo  debito  inueftiffero  i fanti . Et  egli  fi 
tpinje  auanti  con  5 o.  caualli  ; & aniuato  i nemici , che  fcaramucciauano  con  la 
fua  antìguardia,gli  affali  con  tanto  impeto, & furore jh’effi  non  potendo  refifìe- 
re,fubito  fi  mi  fero  in  fuga . La  bandiera  andò  alla  volta  della  fanteria,  e tutta 
ta  ruppe, e fraccafiò,  molti  n' ammaccò,  & la  maggior  parte  fe  ne  fece  Prigioni , 
tra'  quali furono  quattro  Baroni, tolf e le  loro  badierecon  quattro  mofehetti,  che 
tonduceuano,&  tutte  le  loro  bagaglie . A durano  intanto  feguendo  la  vittoria •, 
diede  la  cacciai  caualli  forfè  15.  miglia  di  pack,  ammaliando  , fcaualcando, 
& facendo  prigioni  /tè  mai  gli  abbandonò,  infino  à che  non  gli  hebbeò  mortt,ò 
prefi  tutti  Jtauendo  combattuto, & corfo  dalle  due  bore  del  dì  fino  alle  ventidue , 
Jl  Vicere -vcdSdo  le  cofe  fue  dift>erate,per  faluar  laperfona,fi  buttò  fuori  di  Sbro- 
da con  quattro  caualli, che  Ufeguitarono,&  alla  fine  per  te  macchie  fi  condujfe  à 
faluamentoinGalipoli . Il  Duca  di  San  Pietro  fi  faluò  in  vn  fuo  Caftello,  & 
Af.  Teodoro  Boccari  in  vn' altro  fuo  forte  Caftello,  detto  Curiano . De'  caualli 
del  Proueditor  durano  rumo  mancò,  folamcnte  da  quattro,  ò cinque  ne  furono 
feriti.  Sperano  per  auefta  vittoria fche  tutte,ò  la  più  parte  di  quelle  T enei  fieno 
per  voltare,  ficomenà  fatto  Leccio, & ilDucadiSan  Pietro jebe /campato  dalla 
rotta  immantinente  fece  inarborar  le  bandiere  della  Lega  tutti  i fuoi  Caftelli,& 
egli  douea  andare  àprefent  or  fi  al  durano;  ilqualehaueam  mano  la  moglie, &i 
figliuoli,  trouati  nella  Rocchetta  di  San  Pietro  in  Gelatina,  T ena  principale  del 
Duca . Hanno  tratto  del  bottino  80.  feudi  d’oro  dal  Sole , & mandatogli  i Fi- 
netia;  perche fene faccia  vn  grande,  & bel  bacino  d’argento  con  l'arme  del  Pro- 
ueditor Cimano  in  tntgo,  & con  quattro  altre  arme  in  sù  l'orlo  del  bacino,  con 
vn  capello  negro  da  Stradiotto  per  ciafcuna,da  donare  in  Finetia  alla  Chitfa  di 
S.  Giorgio  della  nation  Greca,per  dare  ilpan  benedetto 

Scriuonocbe'l  Proueditor  durano , prima  che  partif^talla  fua  bandierai 
to'  quaranta  caualli  per  affalire  il  Ficere,  fece  vn  bel  femtontello  à tutti  i fuoi 
Stradiotti,  chiamandogli  figliuoli  di  San  Marco, & dicendo  ch’era  venuto ^he 
gli  huomini  da  bene  fi  poteuanofàr  conofcere,  che  con  l’aiuto  di  Dio,& col  va 
lor  fuo,  & loro  egli  bauea  deliberato  di  romper  quel  dì  i nemici,  & che  però  gH 
confort aua, &pregaua,  che  voleffero  feguitarlo  animofamente,  promettendo  à 
tutti  coloro  , che  valorofamente  combattejfcro , far  bauer  dalla  SereniffimaSi- 
gnoria  perpetuaprouifione.  Et fe  per  forte  auueniffe,che  alcun  di  loro  (che  D 1 o 
lo  toglieffe)  reftaffe  morto  in  quella  battaglia, che  la  medefima  prouifionc  boaria 
fatto  dare  al  figliuoli,  ò fratelli  loro . Per  confermation  della  qualprouifione  da 
lui  promefja,  hà  poi  madato  ma  lift  a di  coloro, che fi  fono  portati  bene, al  Proue- 
ditor generale  delFarmata,&  alla  Seremfì  Signoria,  & ficrede,cbe  daltvno,& 
dall  altra  boari  quanto  dimanda,  effendo  antico  cojlume  della  Signoria  di  vfare 
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firmili  atti  di  liberalità)  &ii  gratitudine  verfo  coloro, che  ben  la  feritone  t&ìl 
Tfoucditorgeneralc  dicono  pochi  dì  prima  kauer  data  la  cufiodia  della  Rocca, ér 
■del  /J,  rto  dì P augnano  ad  vn  figlio  naturaledel  Proueditor  durano,  detto  M. 
Gafparo,  foto  per  efferfi  moftrato  in  moke  cofehuomo  valorofo,  & non  degené- 
•rante  dalla  virtù  del  padre . Piacerà  dunque  à V.  S.  di  far  parte  à Sua  Santità 
ili  tutto  quello,  che  giudicherà  degno  della  fua  uotitia,  & dinaceomadamu  bu- 
rnì Intente  a’  fuoi  fantifiimi  piedi,  ficome  io  fo  nella  buona  gratta  di  V.  Signoria. 

Dal  Campo  della  f anta  Lega  / opra  Troia  q'.i  $ ■ d'aprile  1^18.  , 

A R G O M E.N  T Oi 

Auuifando  il  Marcbefed’hauer  moftro  al  Papa  la  Tua  lettera,  gli  dà  corto  del  par- 
ticolar  difpiacere  féntitoda  Sua  Santità  per  la  tua  partenza . Et  hauendo  Sua  Eccel- 
lenza accennato  che  purreftarebbe  quando  il  Papa  il  tenerti:  per  tuo,  & vkunatala 
guerra,  ilnmeritafle,  nfponde  che  quanto  al  primo  capo,  farà  km  predi  Sua  Santità; 

. ma  quanto  all'altro,ella  non  poteua  prometter  colà  di  certo.  Lacondufione  era, che 
poteua  il  Marchefe  partire  : comedie  foggi  unga  dipoi  parole  t alighe  (coprono  q>ian 
to  grato  farebbe  (iato  à Sua  Santità,  die  non  7i  folle  morto , fenon  finita  I‘ imprefa.' 

AL  SIGNOR  MARCHESE  DEL  VASTO,’ 
Giouan  Bardila  Sanga. 

' -J-'  ^ ‘ i . ’l  ‘ 4 

Ttii  o,-  chea  me  par  conofcer e dettammo  di  N.Sig.  "verfo  F.£cceileq- 
1 [a  è tanto,  ciré  giudeo , ch’ella  poffa  liberamente  comunicai  e conia  San- 
tità Stia  ogni  fuo  penftcro,comedifc  orrendo  fra  feflcjfa , Et  però  battendo  boggi 
bauuto  dal  Sig.Capitano  Cartone  la  lettera  di  fua  mano  degli  8.  ancora  che  fila 
fe  ne  rimettere  à me  del  comunicarla,  ònòjcon  Sua  Santità,nonhò  veduto  in  effa 
c afa, che  mi  douefie  tener  dubbio,  & fofpcfo  dal  moflrargliele . Che.  fcbcn  cono- 
feetta  eh’  ella ne fentiria  di /piacere  infinito,  non  fona  però,  thedelì  oficruanga  di 
V.  Eccellenza, che  nella  lettera  fi  vede, benché  già  notrfiima,el!a  nonpigliàffe  fio- 
disfuttionc.  Jo, Signor  mio,deuo alla  fede,  che  V.EcctlLdimfira  in  alia 

h umanità  fua  tanto jbe  giudicherei  far’ errore  à non  dirle,  oltre  à quello, che  Sua 
Santità  m'hà  rifpoflo,  ciò,  che  à me  é partito  vedere  nel  comunicarle  quefia  let- 
tera . Ilcbe  è,  che  hauendo  Sua  Santitàfondata  buona  parte  della  speranza  fv.aj 
del  felice  eftto  di  quejla  imprefa  nel  reflar  di  Toftra  Eccelleva  nell’efferciro,  1 in- 
tender e bora  per  quella  fua,ibe  penfa  partirfi,  le  è Piato  di  grandi  filmo  di  fi  tace- 
te. Nondimeno  ancoraché  Sua  Santità  conofcavn'enidcnti filmo,  & granfiano 
danno  cagionarfi  dalla  partita  di  lei,i  feruigi  bauutinei’ diligano  à non  volere 
dia  fine  per  lo  particolar fuo,  cofiringcrla  à Piar  corra  la  voglia, & com'clla  mo- 
fira  contral'bonore,&  conmodo fuo, perche  quanto  allaparte,ch’ellatocca,chc 
volendo  Sua  Beatitudine,  che  perfeueri  nell  imprefa  ,diftdera,  che  l’accetti  per 
fuo,&  le  dia fteuregga, chefinita  la  guerra,  le  fatiche  fuenon  le  riefeano  vane; 
dice  Sua  santità,  che  per fuo  la  tiene, e terrà  fempre,efiendo  i meriti  di  lei  già  de- 
gni dipcrpetua,& grata  memoria  neW  animo  fuo,  neiquale  é anche  volontàdi 
far' à fuo  beneficio , &bonorc,  ma  che  quanto  dia  ficuregga  del  premio  delle  fa- 
tiche. 
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tìihty'Ji  duole  effifrìdotta  àtale,cbenon  sà  qup lische feie',p#t<fe  fumarne y 
& maffimamentc  otte  quefia  imprefa  vada  in  mina,  come  facilmente  patria,  fe 
àgli  altri  inconnenienttd aggiungerà  borala  partita  di  vn  tanto  perfor,  aggio  £ 
perche  quando  pur  Fiorenzas’otteneffe,  pare  à Sua  Santità,  che  pur  potn'a  tro- 
ttar fi  modo, che  le fatiche  fue fojfero  in  parte  riconofcìute,  altrimenti  fi  vede  Sua  • 
Santità  reftar  tanto  efaufta,&  con  tante  brighe  addojfo,  che  le  manca  non  la  vo- 
lontà ; ma  la  {perorila  di  potarle  prometter  tonueniente  rili  or  odi  quello,  che  per 
feruirlaboraperdejfe.  NonpotUdo  adunque  Sua  Beatitudine  fidi* fare  nè  àF.Ec 
cellettga,  nè  al  defiderio  feto  nel  prometterle  -,  rimane  ch'ella  po/fa  con  fua  buona 
gratta  leuarfidall’ efferato:  à cberifponde,cbe  di  quello, eh' ella,  ha  fatto  fin  qui  in 
fuo  feruigio, le  ètenuta  tanto,  ebein  qualunque  de  libar atione,  ch'ella  pigli  di  fo- 
la Santità  Suagiudica  non  batter  fi  à doler  d'altro, che  della  trifta  fua  forte,  d'ha- 
uerl  a intricai  a in  quefiaimprefa,  che  horamai  nonpuò  hauer  fine,  che  non  le  fi  A 
di  perpetuo  dolorei  tir  pur  così,  ejfendo  già  nell  ottano  mefe,non  fi  vede  cornea 
habbia  da  terminare  : certo  è,  che  la  fyerangadi  Sua  Santità  conia  partita  di 
Voflra  Eccellenza  Tetterà  molto  piti  debole,  ma  fe  farà  con  vtile  fuo,  & che  ve- 
da,che  dalla  Afaeflà  Cefarea  ottenga  quel, che  difiderajte  viucrà  con  molto  mi- 
nor difpiacere . Nè  perde  però  la  fpcranzgi  che  battendo  Fofira  Eccellenza  per 
feruigio  di  Sua  Santitàgià  tanti  mefi  sforzata  la  volontà  propria , fta  ancor  per 
durarla  fino  che  l' imprefa  fi  vinca,  & majfimamcnte  che  efjendo  già  la  Maettà 
Cefarea  nell'  Alemagna,  & occupata  circa  la  Dieta,  non  fono  le  fpedirieni  di  là- 
così  spedite,  che  vno,  ò due  mefi , ch’ella  indugi  ad  arrivanti,  non  fia  per  impor- 
tar molto  per  quello,  che  di  là  potejfe  afpettarc,fi  pur  fi  rifoluerà  andarvi  ;/o 
anche  penfiràritirarfi  alla  quiete  fua,  con  più  fodisfattionc  potrà  farlo , par- 
tendoli con  hauer  fatto  à Sua  Santità  tanto feruigio,  quanto  comfi  e ritenere  col 
fuo  Jlar  alTeffircito . Vofira  Eccellenza  è Hata  già  tanto  vicina  al  non  voler 
tornare  al  campo,  quanto  bora  al  voler  fine  partire,  & pure  alla  fine  bà  vinto 
lavolontàdi  feruirà  Sua  Beatitudine  quà  : credo  vincerà  ancora  al  prefinte. 
La  lettera  hò  letta  à Sua  Santità,  battendo  prefo  tempo,  che  era  fi  la, nè  con  altri 
fi  comunicherà . Et  in  buona  gratia  di  V.  Eccell.  humilmente  mi  raccomando . 

Da  Roma  a’  14.  di  Maggio  1530. 

ARGOMENTO. 

Informa  partieolariff  mamme  queflo  Signore  dello  Rato  della  guerra  allhorain 
Italia  accefa  fra  l'Impcradore,  e*IRe  di  Francia  Franceko  (liquale  poi  rimafe  pii— 
gione  de  gli  Imperiai  1 nel  fitto  d'armi  di  Pauia)  e della  mente  del  Papa  di  moiiraifi 
neutrale  ; acciocbe  eglilapdTc  come  negoriare  per  Sua  Santità. 

AL  SI  GNORE* 

* ■ * * 

M * f t . % 

Giouan  BattiAa  Sorga . 

Lji  S.V . non  fi  mar  Miglierà  feto  fon  quegli,  chele  bò  da  dare  in/òrmatio- 
ne  delle  cefi  di  quà  ; perche  nella  giunta  del  Re  Cbrifiianijfimo  in  Italia,& 

prefà 
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prefa  di  A filano  abbandonato  da  gli  Spagnoli  pi*  per  indino,  come  fi  Witti, 
che  per  paura,  battendo  Sua  Maefìà  voltato  le  forge  fue  cantra  Poma,  Noftnt 
Signore,  per  non  lafciar  di  riparare  à tanti  guai  della  Chrifhanità,  & d'Italia., 
i penalmente , & veder  di  prorurare  qualchemodo  di  concordia, mandò  Afonfi- 
gnor  Datario  aW  vno,&  all'altro  efferato , qual  partì  a ’ trenta  del  paffato;  onde 
per  Paffenga  di  V . Signoria,  é di  lui,  à me  i data  tal'imprefa . Et  perche  egli  è 
neeeffario  breuemente  defcriucre  lo  Rato  dellaguerra,&  i difegni  che  nonno  at • 
torno, acciochepiù  compiutamente  F.  5.  comprenda  l’animo  di  Acftro  S ignote , 
vi  ftgnifrto,come  dopo  che’l  Re  fi  voltò  à Pauia,gli  imperiali  con  diligenza,  <S T 
con  animo  gride, come  moflrano, hanno  fornito  Cremona £cdi,&  slleffandria, 
confidandoli  non  folo  (Phaucrle  da  tenere,  maetiandio  giungendo  al  cantpo  loro 
vn  numero  di  Langichincchi,chc  affettano  circa  fei  mi  la  fi  vantano  tfvfi  ir  al- 
la campagna, &prcfcntarfi  alla  battaglia  col  Re  ; & nondimeno  in  Pania  fi  ri- 
rrouarono  eflere  arriuati  innanzi  il  Re  i Langichinechi  di  Cefare,  di  quattr  orni- 
la,& altri  finti  intorno  à mille, con  alcuni  pochi  huo  mini  £ arme  jutti fono  Don- 
sintonie  Lcyua  Capitano;!  qual  si  animofamentejcomepare  infino  à quì,fiten- 
gono, che  battendo  il  Re  dati  certi  affolli  alla  terra,nchà  patito  la  fua gente  qual- 
che danno.  SiflimachefeilRenonfoffe  fermato  à Alitano, & vfato  celerità  à 
prot  edere più  oltre, à queft’hora  Pauia,&  Lodi furiano  per  lui  guadagnate, ma  H 
dimorare  fuo,  & foggiomare  certi  pochi  dì , diede  ifatio  à gli  Imperiali  di  ripi- 
gliar'animo, & partito,  & così  pare, che  fio  di  nuouotornata  la  guerra  ad  effere 
importante,&  hauerft  à decidere  piutofio  col  tempo, & perflraccbegfga,cbc  per 
/èrga  aperta.  Ben’ è vero  che’l  Re  Chriflianiflimo  vedendofi forfè  capitato  à duro 
paffo,per  tentare,  &prouare  ogni  via  di  venir f al  fuo  difegno , parla,  & ragiona 
di  mandar  gente  d’armc,&  numero  difanterienel  Reame.  In  qucfto  termine  del- 
le cofeyMonfig.  Datario  effendo  bora  appreffo  il  Re,  hauendo  prima  ancora  par- 
lato colFicerejtroua  l'vnaparte,&  t altra far  sii  f alto  ,<&  tanto  confidar  fi  in  fc 
tnedefima,  & nelle  forge fue,  cb’cgn’vno  fi  penfa  baucre  la  vittoria  certa  in  ma- 
no; in  modo  che  à ragionamenti, ò fuafioni  di  pace,ò  di  tregua  jie  per  via  di  depo-. 
fìto,nèper  diuifione  di  patti, non  s’è  potuto  trottare  pur’vn  minimo  adito, deue  i . 
fantiffimi  configli, & ottime  monitioni  di  JN.S.babbianopotutobaucrluogoian- 
gi  bora  dimandando  il  Repaffo  nel  Reame  alle  fue  genti  fupr adette, fà  Sua  Santi- 
tà fiore f opra  di  fe  molto  perpleffo,  che  effendo  ella  in  tutto  deliberata  di  no  fi  al- 
lontanare dall'vfficio  di  vero  Padre, & Paficre,rguale  à tutti,  rimane  dubbiofa, 
thè  ò negando, c concedendo  non  paia,  ch’inclini  à quefta,  ò quella  parte . Or  zi- 
dotte  lecofe  à tai  termini ^ua  Santità  non  difidera  altro, né  brama,  che  pace,  co*- 
ncfcendola  tanto  neceffaria  à lutto  Cbrifiianita,  chefcnga,  mamfefiamìte  la  ve- 
de minare, hà  bauutogratifjima  l’andata  di F.S.  in  Ifpagna,  fapendo  quanto  era 
a dettata,  & difiacratada  Cefare,  & da  tutta  quella  Corte,  per  conto  mqf  ma- 
ni dc!lapace,allaquale  Sua  Serenità  è molto  inclinata,ccme  s’inttdc,  & per 

la  ■■  >n  anatura  fua  ; & perche  la  fymcngahoggmai  le  dee  far  conofcre, 'thè  di 
tal  guerra  non  fi  riporta  frutto fenon  di  trauagli  aanimozonfummatnnti  diffc 
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ioltà,& dt  poca  gratta  apprejfo  Dio,& anche  àgli  htiomini,&  parimente^ 
daW altro  lato  teniamo  per  certo ,cbe  F rancia, ribattendo  il  Ducato  di  Milano, il- 
qual  fi  contcntarebbe  feparare  dalla  Corona,  & darlo  ad  vn  fuo  figliuolo  fecon- 
dogenito, volentieri  abbracciarebbe  la  pace  fracco  anch’cgli,&  confumato  dal- 
le infinite  iatture, che  per  laguerraba  fopportate.  Pare  adunque , eh’ in  quefìo 
punto, & cardine  fi  volga  tutto'l  difegno  della guerra ,ò  della  pace,  nè  fi  può  ve- 
der altro  modo  di  tranquillare  al  fine  la  Cbriftianità,fe  ò Milano  non  fi  lafiia  al 
Re,  ò il  Reame  di  Francia  è in  tutto  diftrutto  ; perche  ancoraché  hoggidi  fojfero 
vinti,&  di  nuouo  cacciati  d’Italia  i Fr ance  fi,  pur  l’anno  fegucnte,&  poi  l'altro , 
drpoi  l'altro,  furiano  pronti  àritornare,per  ejfer  quella  monarchia  indiriggata 
così, che  & per  la  vicinità  de'  luoghi, & per  f ordine  delgouerno  poffono  ad  ogni 
[or  pofla  travagliare  Milano,  che  à chi  lo  verrà  tenere  difefo,fàrà  bifogno  por- 
tar vnpefo  intoUer abile, trauaglioiT animo, cjf tifitene  di  denari guarnigion  digen 
te  d'acme, con  vn  perpetuo  impaccio  della  Cbr/flianità  tladoue  fe  Ccfitre  ficon- 
tent  affé,  che  l Rehaueffe  il  Ducato  di  Milano,  con  darlo  ad  vn  fccondogenito, 
fi ombrandolo  dalla  Coronaci  qual  haueffe  à pigliare  l'inuefiitura  da  Cefare,con 
pagare  per  rffa  grojfa  fomma  di  denari,  crederi  a Nofiro  Signore,  che  fi  poteffe  pi- 
gliar modo  di  ac  cor  do,  & fiabilire  la  pace  tra’  "Cbrifiiani  ; perche  alla  gelofia  del 
Regno  di  Napoli  fi  prouederebbe  con  entrare  fideiuffori  tra  f vno , & l’altro  Re, 
Sua  Santità  ,i  riniti  ani,  & i Fiorentini,  i quali  tutti  pr  ometter  iano,  à chi  di  lor 
due  innotuffe  cofa  alcuna,d’effere  acerbi, & capitali  nemici, & in  vna fìmile  co- 
clufione  le  cofe  del  Reame  di  Napoli  tutte  fi  affettarebbono . rincora  a’  Sig . Du- 
chi di  Milano, & Borbone,  amati  da  N.S ,fommamente,come  V.  S.  sà,  fi  troue- 
rebbe  qualche  tediente, perequale  fihdueffero  à contentare:  alche  fi  penfaria 
con  ogni  diligenza,  preponedo  però  il  benepublico  alle  priuate  voglie  di  ciafcu- 
no.  Quejlo partito  dourebbe  non  difpiacere  à Cefare,fe  ben  non  gli  pareffe  tanto 
buono  ^nondimeno  c,  per  quanto  fi  vede  fin  quìfil  men  male,  & dee  anche  confi- 
dcrare  Sud  Scrcmtàjome facilmente  in  vn  punto  la  fortuna  dona,  & toglie  gli 
Itati  à chi  le  piace  : Che  fe  Francia  non  fi  fcrmaua  à Milano,  ò fe  bora  ottcneffe 
Tauia,chc  ben  per  altri  modi,  fi  prendono  le  terre,  che  per  forga,  fi  trouarebbe  il 
Regno  di  Napoli  in  gran  pericoli  auuiluppato,con  danno, & dishonor  di  Sua  Se- 
renità^ Sua  Santità, che  vede  quejlo,  & teme  in  luogo  di  Ccfare,  per  lo  gran- 
difiimo  amore  che  gli  porta,&fempre  haportató,  è forcata  proporre  quefio  par- 
tito,fenon  grato, almeno  neceffario,  non  conofcendo  in  effetto  alcun’alno  modo 
di  riparare  à sì  pemiciofe  guerre, & alfefìrcma  ruina  della  Chrifiianità  ; perche 
il  pigliare  ella  l’arme,  alladebolegga  delle  forge fue,  à V.Sig.  ben  nota,  è impof- 
fibilc,&  all'  vfficio  di  buon  Pontefice  inconueniente;  e/fendo  lafua  fanta  mente 
il  religio fi fimo  propofito  di  feriiare  la  perfora , & l’animo  di  comun  Padre,  sì  à 
X)  1 o fermamente  appoggiato,  che  venga<  he  fi  veglia,  non  è per  allungarcene. 
Reflarebbe,  quando  Cejare  fi  taf  iaffe ptrfuadcrc  di  quel,  chericcrca  la  ragione, 
& la  neccffità  de'  tempi,  (he  Inghilterra  anch’egli  fette  fedir fnceffe,  benché,  co- 
me y'.S.prndentiffmamcntefcriue  per  lettere  fue  da  Lior.e  de'  j . del  prefente, 
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oue  altro  fare  non  fi  poffa , bi fognerà  anteporre  il  confi) fio  di  duc^dt  ingìufla  vo- 
lontà d’vno  ; in  cut  quanto  Cefitre  fi  pofja  fidare , nelle  medefime  lettere  voslre 
ampiamente  fi  di  fi  otre,  non  per  colpa  del  Principe ; ma  di  quell' altro, che  voi f i- 
pete . Pure  fi  fi  poteffe  trottar  via  di  contentarlo  finga  diflurbo  nelle  fratti  che 
dell' accordo, piacerebbe  molto  a Noflro  Signore,  & faria  inuero  da  piacere  per 
effer  quell' amicitia  vttle , & bonoreuole  fimpre  alla  Sedia  uipofioltca . B t fo- 
gli or  ebbe  adunque  ò con  fiamma  di  denari,  ilebe  farebbe  forfè  men  difficile , òcon 
inficiargli  qualche  luogo  là  a'  confini  di  Francia,  la  qual  conditione  non  fapiama 
come  piaceffe alChrifiianiffimo,òcon  folleuar  Ebcracenfe con  qualche  premi- 
itenga,  come  farebbe  per auuentur a lalegationein  Scotia,  ò altra  cofa  fimi  Ics, 
à quietargli,  onero  con  maneggio  alcuno  di  parentadi,  ancoraché  non  poffa  pa- 
rere verifimile,  che  la  figliuoladel  Re  d'uinglia  habbta  à portar  fico  quei  Re- 
gno per  dote  à niuno  de'  due  Principi  : pure  fepoffibile  fojjetrottarlo,ò  fintun 
di  quefii  partiti  in  alcun' altro  fi  trouaffe  buono , volendo  i due  principali  U~> 
pace  anteporre  il  ben  publico  della  Chriflianità  , all'  oflinatione  d’vn  filo  ,& 
fermare  quefia  pace, preflandone  gratin  Iddio  traCcfare,&  Francia,  non 
filo  con  le  conditioni,& cautele  fopr adette , ma  ancor acon  parentado ; intor- 
no à che  yoftra  Signoria  difi  otre  affai , parendole  forfè  vederci  modo  da  trat- 
tarlo : il  che  noi  di  quà  più  tefio  di  federiamo , che  ì periamo  ; ma  bene  fioriamo 
in  queJìo,cbe  fi  dourebbe  fperare , maffimamente  tenendo  fi  i modi  ch'ella  nel- 
le fue  lettere  prudenti ffimamcnte  promette  di  fintare,  dr  quefii  accordi  fi  pò- 
trebbono  ancora  fbrfi  firmare  con  parentadi , fi  Dio  cene  porgeffe  qualche 
occafione  : quando  nò , dobbiamo  {per are  in  quello , che  fi  Cefare  delibere- 
rà voltar  l'animo  fio  à confiderar  bene  la  dureggade’  tempi,  lacarcftiadc'  mi- 
gliori partiti, i pericoli,  che  vanno  attorno,&  di  giorno  in  giorno  all'impro- 
uifi  nafcono,il  bifogno  della  Chriflianità,  che  veramente  finga,  rimedio  alcu- 
no perfeuerando  la  crudeltà  delle  tante  guerre , è totalmente  disfattagli  po- 
tran  bafiare  le  eautioni  già  dette  à fidarfi  d'vna  buona  finnegga  di  pace . Et 
non  fi  trouando  verfo  Inghilterra , Goffra  Signoria  potrà  procedere  con  le  ccn- 
tlufioni  fegrete,  & poi  con  altre  pale  fi,  com'elLt  mede  fimi  fa  riamente  propo- 
ne ;&  fin  qui  fon  di  fior  fi  di  Nofìro  Signore  circa  il  maneggio  della  pace . T or- 
nerò ad  informar  Foflra  Signoria  delle  cofi  pre finti,  & del  modo,  con  che  A'o- 
firo  Signore  fi  gouerna  alla  dimanda  del  Re  Chriflianiffimo  del  paffi , & vet- 
t Quaglia  per  legniti , che  difegna  mandare  nel  Reame  ; tal  che  fi  comincia  à 
dar  principio  quà,  in  muouere  quefii  Baronidi  Roma:  SuaSantitàhà  firitto  à 
Monfignor  Datario  ,che  è appreffo  il  Re,  che  ri  fionda  con  quattro  ragioni  fi  vn  a 
è,cbe  non  penfando altro SuaSantità,che  perìfare  pace,  fi  permctteffe  quefla 
nuoua  imprefa,  non  filo  non  potrebbe  fidare  più  le  guerre  principiate  ; ma 
fi  darebbe  principio  à tante  altre  nuoue,  che  mai  più  la  Chriflianità  non  fi  ri- 
pofarebbes . 

La  feconda,che  fi'l  Ducato  filo  di  Milano  hà  dato  trauaglio  à Francia,  co- 
me fi  sà,che  hàfùtto , quanto  più  ne  darebbe  lo  fiopriretal  cupidigia  di  uoler'an- 
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che  il  Reame  ; & per  confeguenga  tutta  Italia , doue  Sua  Alaeflà  non  potrebbe 
mai  più  far  di  fogno  i acquiftxrt_j  . . 

La  tcrga;chei  Signori  Finitiani,  iquali  infin  a ni,  fono  proceduti  co  molto  r/« 
guardo /iè  moftrano  voler  fare  più  di  quello, che  Jon  tenuti  a Cefare,vedendo  tal 
deliber  ottone  delChriftianiffimo, fariano contra  lui  vlrim'um  de  porentia , & 
facilmente  difficultandogli  l'imprcfa  di  Milano,  dalla  quale  farebbe  fomentati 
quella  del  Reame, gli  potrebbe  mancare  fucccJfo,&  riputatane  ; onde  Prua,  e*r 
l'altra  imprefa  ruinarebbe;&  non  confluirebbe  altro  il  Chriftianiffìmo,  che  difi. 
honore,  & danno,  & opinione  d'infatiabile  apprejfo  tutti  i Principi  Chriftiani ; 

La  quarta,chefeSua  Maeftà  haurà  approuata,&  lodata  l'intentione  diNo- 
ftro  Signore, che  lafciate  le  amicitie,  & paffioni  particolari, fi  /òffe  ritirato  nella 
perfona , & vfficio  di  Padre  comune , non  volcfife  bora  ibringerlo  à fare  tutto'l 
contrario ; perche  non  fi  ripur  arebbe  menni  ente  dar’  il  puffo  àquefto  modo,  che 
pigliare  Sua  Beatitudine  medefima  l'armi  contra  Cefare  : ilche  dal  fuofanto,& 
giufto  propo fitto  era  molto  lontano . 

A'  quello  termine,  & fin  ani  appunto  Hanno  le  cofe,  che  del  replicare  del 
Re à queftariffiofla  nonne  barbiamo  ancor' auuifo  ; ilqual  Mònfignor  Datario 
ci  recherà  egli  fteffo  ; ma  accìockcPvna,  & l'altra  pace  conofca  intimamente^» 
il  buono,  & diritto  animo  di  Noftro  Signore , che  procede  fincer amente  per  la 
via  del  mero,  & acci  oche  nè  l’vno,  nè  l'altro  habbia  à fojpicare,  che  Sua  Santi- 
tà fia  partitile  di  quel,  che  è ferino  di  [opra  de"  modi,& conditioni  della  pace, 
tir  quel , che  effa  difegnaper  bene,&  quiete  della  Chrifiianità,  hà  fatto  intende- 
re il  tutto  fchiett amente  al  Signor' Alberto  quà,  acciocbe per  mego  fuo  il  Re  co- 
nofca Panimo  buono,  che  tiene  alle  cofe  di  Sua  Maeftà . Et  le  rijpoftc  date  alia 
petitione  del  Re  circa  il  p.iffo  delle  genti,  hà  conferito  col  Ducadi  Seffa  alPvno, 
& alt altro  fegretamente . Onde  Foftrci  Signoria  potrà  pigliare  norma  del  mo- 
do, con  che  fihà  dagoucrnare,  & conferirà  con  Madama  ciò,  che  conofcc  effe- 
re  àpropofitto,  tir  in  fiàuore  delle  cofe  del  Re_j  . Haurefjimo  fommamente  difì- 
derato  che  quefta  lettera  fi offe  peruenuta  alle  mani  di  Vcflra  Signoria, effetido  el- 
la ancor  apreffo  à Cefare;  ma  perche  ci  pare  impoffbile,  la  indiriggaremo  à Lio- 
ne,doue  ella  ci  offegna.  Anch’ella  da  Lione  ci  auuiferà  pienamente  di  tutto  quel- 
lo, che  haurà  finto  ini  fragno  : & firn  Unente  fe  quadrerà  à quello , che  haurà  ri- 
tratto da  Cefare,  potrà  fcriuer'in  Jfpagna , & negotiare  con  lettere  in  conformi- 
tà di  ciò,  che  b abbiamo fritto, fe  haurà  coherentia  alcuna  con  la  volontà  di  Ce- 
fare, tir fefoffein  tutto  diuerfo , Noliro  Signore  rimette  olla  pruderne  voflra, 
che  vedatrouare  il  miglior  modo, che  fi  può,  che  vna  volta  fi  venga  à qualche s 
buon  fine  delle  tante  pr attiche,  & difidcrq  di  Sua  Santità  di  veder  pace,  ad  effa 
inuero,  & à noi  altri  pare  che  non  poffa  trouar  migliore  del  fcpr adetto,  per  ac- 
quietare, non  ad  breue  tempus,  fedad  longum  : pur’à  Foflra  Signoria  me- 
diante il  fuo  ingegno,  & molta  frer tenga,  non  farà  difficile  diritrouar  partiti, 
& configli  à fofficienga-j  • 

La  cofia  del  Gran  CanceUiero  è à cuore  à N.S.  & è rimeffa  in  Ancona,  ilche  è 
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f lato  for%a  fitte  così  per  efferc Stata  mal  gouemat a da  principio, & per  nuflra* 
redi nonvolere oumarc alla  giuflitia . .. 

, Dellacofadi  Meffer  Iacopo  Saluiati  intenderò  da  Sua  Signoria , & fecondo 

che  mi  ricercherà,  così  farò  : dapoi  hò  fatto  il  Brcue  direnato  à F.  Signoria. 

QucSlalcttera,&  infòrmatione  babbiomo  fcrittaà  riebiefta  di  V.  Signoria 
per  lettere fue  de'  cinque  del  prefente fatta  da  Lione,  lequallettere per  /' offenda 
di  Manfignor  Dot  cario,  fono  in  miamano . Scritta  infino  à quìa’  20. 

La  Signoria  Fofira  sà  in  che  termine  lafciò  allafuapartt%a  la  pr attica  di  Fer 
rara.  Dapoi  ch’ella  fi)  afJentata,profeguendofi  la  cofa,finalmete  il  Iraconde- 
fcefe  à voler  fare  larefiitutione,&  fottoferiffe  vnabocciadi  capitoli, c’I  termine 
del  restituire  doueaeffere  ai  principio  diNauembre.  Poi  fuccedendo  le  cofe  ve- 
nute cominciò  à pigliare  lunghe, & porre  dubbij,comc  f Atnbafciadorc fato  con 
gli  effetti  ci  moRraua  : di  modo  che AL? .prima  cominciò  à fofpicare,cbe  non  fof- 
fe  voltato à deliberatione  di  non  rendere,  & da  qualch'vno  à così  fan  incitato  : 
bora  Sua  Santità  è quafi  rifoluta,  cbc'l  Duca  non  vuol  restituire,  & anche  chi 
i’hà poflo  sù  quefii  fólti,  perche  hà  di  buonifiimo  luogo, ben  che  fegretamewte,cbe 
tal  mutatiove  del  Duca  è determinatione  di  no  rederc,èproceduta  dal  Ficere-.dtl 
chebà  voluto  F A affare  auuifata,acctocbe  reggagli  andametijnodi,&  nature . 

Ancor ahieriferaà  notteci  furono  lettere  del  Reucrendifiimo  Saluiati,  che  fa 
truoua  à Parma, madate  alcunigiomi  fà  daNStgnore,comc  il  Sig.Giojte’ Me- 
dici haueaprefo  partito  con  Francia  ; & quefio,  perche  effendo  fopr afiato  molti 
giorni  in  Roma/ion  cfitdo  ricemto  dagli  Imperiali , ni  dal  Signor  Duca  di  Mi~ 
lano  in  tanti  bifogni/mdò  da  perfe,&  fi  offerfe  loro,  mantenendogli  fi  i patti,  & 
promffioniùhbe  non  fi  facendo'/ome  egli  voleua  per  gli  Imperi  òli, ricercato  da' 
Franccfi  con  bonoreuoli  partiti /come  dicono, e' l Rcuercndifi.  Salutati  ferine  ef- 
ferfi fermato, &coclufo  con  F rada . Benché  affettiamo  maggior  ri folutione  dal 

lato  noflro  di  quà,&perM.  Bernardino  dalla  Barba  fu  fatto  qualche  opera  che 

nofuccedejfe  coshpure  la  perfora  è cognita  à FS.no  ufata  d'hauere  tati  rifatti 
Di  me  non  ferino  altro  à F.Sig.fenon  ch’ella  fappia/h'io  l’amo,  & difiderò 
tosi  la  prego, che  mi  ami,  & fi  ricordi  di  me,  &fe  le  verrà,  in  taglio,  mi  metta  in 
gratiadelGran  Cancelliero  per  hauer io  bifognodiS.S. nelle  caufe, & Bti  mie 
com’eBa  sà . Altro  non  occorre  fitiucre  Jenon  che  à F.  S.per  infinite  volte  tot 
raccomando  . Quae  vale.it,  & redeat  fcclix . 

Di  Roma  a'  ai.  di  Nouembre,  1524. 


BARTOLOMEO  Z.VCCHI 
A’  Lettori. 


la  cala  Martmenga  tanto  iflattre,  e di  tanto 
leu.  Di  quella  firilvalorofo  Conte  Netto* . 


numero , è molto  principale  in  Bre* 
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Lettere  di  Ragguagli.  $$ 

AL  $ E R E*  N ISSIMO  PRINCIPE,  \ 

• e Senato  di  Vinctia. 

Il  Conte  Neftor  Martinengo . 

A’  tó.di  Febraio  1571  .ftfeioifero  1 legni,  che  portarono  il  foccorfoà  Fa- 
magofta  ,dove  fi  trottarono  non  più  di  quattromila  fanti,  cioè  ottocento 
delle  feelte,  & altre  tre  mila  fra  cittadini,  & villani,  e dvgento  Albanfi:  e con 
maggior  diligenza  di  prima  fi  è f ignito  da  ogni  parte  della  Città  à fortificar  fi, 
lavorando  il  prejìdio , i terra-ggani , & i propri  padroni  per  efèmpio  di  tutti,  e 
vietando  giorno,  e notte  le  guardie,  accioebe  con  vigilanza  cuSiodiJfero  la  cit- 
tà . Nù  fi  vfciuaàfiaramuccia,fenon  dirado, per  pigliar  lingua  da’ nemici- 
Afentrcebe  di  dentro  fiftceuano  queSri  preparamenti,  i nemicidi  fuori  con  non 
minor  diligenza  prouedcuano,pcr  ejpvgnar  la  fortezza , di  quantità  grandif- 
ftma  di  [acca  di  lana,  di  legnami,  <f artiglieria,  d' inftr tementi  manuali,  e d’altre 
tofe , che  lor’ erano  dalla  Caramania,  e S or ia  condotte  con  celerità.  Venne  al 
principio  d' Aprile  Piali  Bafià  'forfè  con  ottantagalee,  che  recarono  ciò,cbedt( 
nemici  fi  difideraua  ; epoi  partitofi,  ne  laf  iò  da  trenta  ; leqtulifcmpre  traghet- 
tavano gente,  monitioni,rinfrcf  amenti,  & ogri altra  ccfa  neceffaria,  vna gran 
quantità  di  Caramufalini , Maone , Palandarie,  che  continuamente  andati  ano, 
e veni  nano  da’  luoghi  vicini:  ilche  facevano  con  moltapreflczgta, temendo  l’Ar 
mata  ChriStiana-, . A mezo  il  mefe  conduffero  quindici  pezzi  d’artiglieri » 
di  Nitofia-, . Leuato  poi  il  campo  di  dou' era,  fatte  foffe , e trincee , fi  accam- 
parono parte  ne' giardini,  e parte  dalla  banda  di  Ponente  oltre  advn  luogo  det- 
to Precipola . A'  2 j . alzarono  baftioni  per  metterui  l’artiglieria , e le  trincee 
per  gli  archibugieri,  l'vna  preffo  all  altra,  e s’ accostarono  à poco  à poco  con  vn 
modo  imponibile  à vietarfi , faticando  fi  eglino  per  lo  più  lanottecon  quaran- 
t apula  guastatori . Vedutofi il  difegno  dell' auuerfario  dotte  penfaua  di  batte- 
re, s'attefeà  ripar arui  con  diligenza ; Stando  tuttauia  groffa  guardia  nella  Stra- 
da coperta  della  contr afe  arpa , e nelle  ferrite  per  conferuar  la  contr  afe  arpa-, . 
Cauandofi  nuovi  fianchici  fecero  trauerfe  ne'  terrapieni,  & vna  trincea  di  piri- 
te alta,  e larga  due  piedi  co'  territori t per  gli  archibugieri , co'  quali  fi  difende- 
va la  contr  afe  arpa  da  rutta  quella  parte  della  muraglia , ch'era  per  coffa-, . in 
queSle  cofc  Stana  occupato  il  Clan  fimo  Bragadino,&  il  Paglione,  e però  le  co- 
fe  paffauano  con  belliffimo  ordine . Faceuafi  il  pane  per  li  faldati  tutto  in  vn 
luogo, e là  affiSleua  il Clariffimo  M.  Lorezp  T iepolo  Capitano  di  Baffo,  che  non 
perdonava  à fatica-,.  Ael  castello  era  il  Magnifico  M.  Andrea  Bragadmo , 
che  con  diligente  guardiahauea  cura  dalla  banda  del  mare , acconciando,  e ca- 
vando nuoui fianchi  per  dtfefà  della  parte  dell'  Arfenalc-J . Era  Capit  ano  del- 
l’ artiglieria  il  Caualicr  Coito,  che  in  quei  giorni  meri  in  vna  fcaramucia,ela 
fuacompagnia  fùdataàme dalClar  fimo  Bragadino.  Poi  fi  eleffiro  tre  Capi- 
tani conventi  fanti  per  vno, [celti  dalle  compagnie , feprai  fuoihi  artificiati, 
pi  ridufje  tutta  l'artiglieria  buona  da  quel  lato  ,cue  s' affettava  la  batteria , e fi 
. , Parte  prima  deli' Idea  del  Segret.  JD  3 ' [euro 


I 


Digitized  by  G 


, £4  .Détta  priiffa  parte  r* 

feceto-à  tuttele  cannoniere  i paioli.  Né  fi  mancò  di  traumi idrgti  corfléfre- 
quenti  vfite  da  ogni  parte  ; e certo  fi  diede  loro  notabtl  danno . Effondo  v ruu 
■volta  vfiiti  da  trecento  Famagoflani  à ffiada,  e targa , & altrettanti  archibu- 
gieri Italiani  ; fi  hebbegran  perdita  per  effer  le  trincee  de'  nemici  troppo  tyefic . 

Et  ancoraché  foffèro  da  noi  pofliin  fuga , & ammaggati  molti  j crebbero  elfi 
nondimeno  in  tanta  moltitudine , che  vccifero  infino  à trenta  de"  noflri^r  ne  fe- 
rirono feffimta  altri;  onde  non  fi  vfò  più  fuori  correndo/}  manifesto  pericolo . 
Arriuomo  i nemici  pian  piano  con  le  trincee  alla  cima  della  contrafcarpa  ; & 
battendo finito  i forti  a’  tp.  di  Maggio,  cominciarono  la  batteria  con  dieci  forti 
dentro  fettunta  quattro  peggi  d'artiglieriagroffa,  tra’  quali  erano  quattro  Bafi- 
lifchi  ( che  cofi  chiamano)  di  fmifurata  grandezza  :& pigliarono  à combattere 
dalla  porta  di  Limifiò  infino  all'Arfenale , principiando  cinque  batterie , cioè 
vna  nel  Torrione  dell' Arfenale,  eh' era  battuto  con  cinque  peggi  dal  Forte  dcl- 

10  fcoglio  : vn’ altra  nella  cortina  flcffa  dell’ Arfenale , battuto  da  vn  Forte  di 
vndici  peggi  : vn' altra  nelT  orrione  dell’ Andruggì  co’  due  Canali  cri,  ch'eran  o 
fopravn  forte  d' altri  vndici  peggi;  vn’ altra  nel  Torrione  di  Santa  Nappa^, 
battuto  co’  quattro  Bafìtifchi . La  porta  di  Limifiò , che  hauea  vn  C attedierò  al- 
to fopra,&  vn  reuelino  di  fuori ,era  battuta  da'  Forti  con  trentatre  peggi  d' ar- 
tiglieria, douc  attendeva  in  per  fona  A/ufiafì  generale  del  Campo ; ma  nei  prin- 
cipio non  fi  curarono  molto  di  rouinar  le  mura, tir  ondo  foto  nella  Città, & a'  no- 
f ìri  peggi,  che  lor  fìtceuano  molto  danno;  per  lo  che  i foldati,  & i Greci  di  den- 
tro Jfubito  che  cominciò  la  batteria  vennero  ad  habitat  die  mura,  e quitti  flette- 
rò fempre^j  . Il  Clariffimo  Bragadino  dloggiauanel  Torrione  dell’ Andrugf 
gì,  il  Signor  Ragliane  m quello  di  Santa  Nappa,  il  Clariffimo  Tiepoloin  quel- 
lo diCampofanto  . Onde  J landò  eglino  prefenti  die  fatti  oni  ^incoronano  tut- 
ti, egafhgauano  i contumaci . Fù  deputato  fopra  l'artiglieria  il  Signor  Luigi- 
Martinengo . Egli,  non  mancando  di  valore,  compartì  le  porte  à fei  Capita 
chehaueano  curadelle genti , e ciò,  che  bifognaua  a’  bombardieri , offendo  offe-1 
guato  ad  ogni  porta  vna  compagniadi  Greci perferuigio  dell’artiglieria.  Il  Ca- 
pitan FrancefcO  Bogone  attendeva  d Torrione,  & Caualiero'grande  dell'Ar - 
fendei  ■ Il  Capitan  Pietro  Conte  attendata  dia  cortina, d Cauahcr  de’  Tol- 
ti, & al  T orrione  di  Campo  Santo . Jo  attendeva  d Caudur  di  Campo  Santo, 
ì quello  dell’  Andruggì,  & alla  cortina  infino  d T orrione  di  Santa  Nappa _> . 

11  Conte  Hercole  Martinengo  attendeua  al  Caudiero  di  Santa  Nappa,&  à tut- 
ta la  Cortina  infino  alla  porta  di  Limifiò . Al  reuelino , e cortina  verfo  il  ba- 
loardo  attendeua  il  Capitan  Horatio  da  Teletri . Al  Caualier’dto  da  Limif- 
' so,  che  era  più  molestato  di  tutti , attendeua  il  Capitan  Roberto  Mdueggi  in 

quei  giorni,  che  cominciò  la  batteria.  Fù  per  conimijfione  del  Clariffimo  Bra- 
gadino dato  da  viuerc  a’  foldati  cosi  Greci,  come  Italiani,  & bombardieri , vi- 
no, mineflra, formaggio,  & carne  falata, c portato  ogni  cofa  dlemwrecon  buo- 
niffimo  ordine . Ci afcmi  fotdato  non  {pendeva  più, che  due  foldi  d giorno  in  pa- 
ne ; & era  pagato  ogni  trenta  giorni  con  fmgolàr  fatica  del  Magnifico  M.Gio,-^ 

Antonio 


jtritVTtio  Queritd,  ilqu'al  oltre  i quetto  carilo,  in  tutte  le  fiuti  oni  dampbrtdnga 
fi  ritrouaua  a inanimar  la  genìe . Si  fece  vna  conti  abatteria  per  dicci  giorni 
con  tanta  furia , che  fi  imboccarono  vcntu,  nqne  peggi  de’  itùgUori , e fi  am- 
mazzarono da  trenta  milaperfoui:  onde inem.n  non  trono  punto  fi  curi  ne'  lo- 
ro Forti, e Banano  molto  Spaventati  : Ma  prendendo  notate  lapbluere  veni- 
va meno,  fi  fece  vna  limitationedi  non  ificarkar'ii  giorno  più  di  trenta  volte 
ogni  peggo  dei  trenta  apparecchiati , & con  i’ifijiftevga  de’  Capitani  loro,ac- 
ciochcnon  fi  tir  affé  in  damo  . Giunfc  a’  29.  di  Maggio  vna  fregata  di  Can~ 
dia,  c\i«  empiendoci  di  Jperanga  di  foccorfo,  diede  grandiffimo  animo  à tutti . 
fiancano  i nimici  guadagnato  la  contraftarpacon  molto  contrattol  e mortalità 
d'amen  due  le  parti  : che  però  cominciarono  all’incontro  delle  cinque  batterteli 
gittar  il  terreno  nella  fofi'a,  tolto  preffo  le  mura  della  contrafcarpa . Ma  tutta 
'quell*  terra,  e la  rouina  fatta  dail' artiglieria  nelle  mura  era  da  noi  recata  den- 
tro dì,  e notte;  lauorandoui  finche  i nimici  feccroalcunj  feritori?  nel  muro , co' 
quali  fiancheggiando  la  fbffa  con  archibugieri,  impedirono  il  potefui  più  anda- 
re fenga  elùdente  pericolo . Ma  bauendo  M.Gi ouanni  Mormori  ingegniero  tro 
nata  vna  fuma  di  taucle  congiunte  portatili , riparandoci  dalle  archibugiate, 
fi  portò  altro  terreno , benché  poco,&  vi  morì  M.Giouanni,  che  bauea fatto  bo- 
niffimo feruigio  ne'  bifogni  occorrenti.  Haitcndogli  auuerfarigittatmtàto  terre- 
no,che  giungono  al  piano  della [offa,  fatta  vna  porta  nel  muro  della  contrafcar- 
pa, e gittandofi  il  terreno  innanzi  a pocoà  poco,  fecero  vna  trauerfa  fino  alle 
mura  da  due  bande  in  tutte  le  batterie  : lequalipoi  ingropparono  con  fi acca  di  la- 
na, & faficineper  afifikurarfi  dii  nofilri  fianchi . Impadroniti  della  fiòfifa  in  modo , 
che  non  poteuano  cffcr'offefi,fenon  da  di fiopra;  allarentura  cominciarono  à ca- 
uar  mine  al  Rcuelino,  al  T orrionedi  Santa  Nappa,  à quello  del?  u4ndruggi,à 
quello  di  Campo  Santo,  alla  Cortina,  &alT  orrione  delV Arfenale . E non  po- 
tendo noi  preualerci  di  quei  pochi  fianchi,  trabeuanfi  de'  fuochi  artificiati  et  ne- 
mici con  grandiffimo  lor  danno  : percioihe  attaccavano  fuoco  nella  lana,  e nelle 
f afeine . J?  quelli, che  andauano  perguadagnarc  quelle  fiacca  di  lana,il  Clarififi- 
mo  Bragadino  donaua  vn  ducato  per  fiacco.  Sì  contraminò  in  tutti  i luoghi,  e vi 
attendeua  il  Caualier  Maggio  ingegniero,  che  in  ogni  occorrenza  fcruiua  coma 
tutta  la  diligenga,&  spirito,  che  piùpoteua . Ma  non  fi  fiondarono fienon  quel- 
le contramine  del  T orrione  di  Santa  Mappa,  dell'  stndruggi , e di  Campo  San- 
to : percioche  erano  voti . Molte  volte  fi  forti  nella  fiòfifa  di  giorno, e di  nottest 
^àriconofcer  lemine  ,& accendefil  faoconelle  faficinc,  e nella  lana  : nè  fi  cefiò 
mai  conmarauigtiofa  indufiria, e fatica  delCaualier  Maggio . Ridotti  alt"  (fre- 
mo, fi  venne  a'  Capitoli . Me  trattò  il  Signor  Baglione  con  gli  ofiaggt , dxman- 
dandofi  faine  le  vite, tarmi, e le  robe,  cinque  peggi  d’artiglieria,  tre  caualli  bel- 
Ufifimi,  & paffaggio  ficuro  in  Canài  a accompagnati  dalle  galee,  e che  i Greci  ré- 
fi afferò  in  cafia  loro,érgodeffero  il  loro,  viuendo  daChrittiani . Furono  i Capi- 
toli fiottqficritti  da  Mnttafd , accettando  quanto  s’hauea  chietto , & immantìr 
sente  egli  mandò  galee t & altri  vaficellinel  porto . Si  emine  iomo  ad  imbuti 
V;  ...  D 4 


- : * Della  pittila  par® 

xar't  faldati.  Effendofi  imbarcata  la  maggior parte,  volendt  partir  tanche  i fi *. 

Tn,nru  cZ,JJimo  Bra^dmo  ™dò 

vfta  lettera  à Mujlafa,  dandogli  aumfo,  che  la  fera  farebbe  ito  à confinarli  le 
eh, aui  e che  nella  fartela  vi  lafcierebbe  il  Clarifjimo  Tiefolo , <*r  in  queflo 
mero  fueffe, che  non  fa fae  fatto  dijpiacere  à quelli  didentro , mentreche  ali  era. 
fuori  ybauendo  fina  quelfhorad,  medicamente, & famf  alcun  fofbetto  praticato 

‘tZZ •*? a tll V^nd?V, egUn0 moLta cortefm  &di  pZle,  &dì 

fatti . M,  diede  rifpofia  Muftafaà  bocca , che  io  doueffi  riferire  al  Clarifjimo 
Bragadmo,  chcvcmtfc  quando  gli  piaceffe, che  l'haur ebbe  veduto,  e conosciuto 

VZlZZt0  baueaprouato  in  lui,  e ne  gli  altri  Capitani, 

& faldati:  del  r alorde  qual,  nebaurebbe  parlato  douunque  f,  foffe  ritrattato 
e che  non  dubttaffe,  che  non  baierebbe  lofi  iato  far  dijpiacere  à quelli  della  Città  * 
Cosi  ritornatomene  addietro,  feci  la  relatione  prefta;  & lafcracircalci  i .bora 
itClmffimo  Bragadmo  accompagnato  dal  Signor  Buglione,  dal  Signor  Lum, 

Magnifico  Signor  Andrfal 
Bragadmo, dal  Cauahero  dalle  Hq/ìefaal  Capitan  Carlo  Begonafco,  dal  Caùb. 
tmFrancefao  Stracco,  dal  Capitan  Hettorda  Brefcia,dal  Capitan  Girolamo 
da  Sat-ile,  & da  altri  gentiluomini,  & da  cinquanta  faldati  (i  padroni  con  le 
Spade,&i  faldati  co'  loro  archibugi  v feirono /ir  andarono  al  padrone  di  Afu 
ìtafa . furono  da  lui  raccolti  nelprincipio  corte fcmcntc . Fattigli  pofaia  fede ~ 
re,  favellando  fece, e tirandogli  da  vno  m vn  altro  ragionamento  Jeuòvnaciai,.  ■ 

Zìi  l,ClZim0^ agC'dm0  haUefc  &tt0  wmaxzar' alcuni  fabiani  Turchi 
durante  la  tregua  : Ucbe  non  era  vero  : di  modoche  in  colera  fahtoin  piedi  co- 

mandò  che  foffero  legati,  effondo  cffi  fan-f  arme,  non  potendoci  andar  con  armi 

* P,adfZ,0ttC-/  • fegati,  furono  menati  ad  vno  ad  vno  nella  pZraMm- 

id  padiglione,  e tagliati  apegq  allafuaprefenga . ^IClarifiimoB^agadino 

in  fu0ri  d^  tre  volte,  come  favoli  far, . 
vlu  lo  tatuare*  Porgendolo  cvli  -h  J ” J9* 


rìZrrl  * MTC' " ™?rist0j  rhe  non  ti  aiuta?  alquale  dal 
ptutfamonon  fumai  data  nfpoft*^.  Il  Conte  Hercole, che  era  peroflauio, 
tfacndo  legato  and,  egli , fa  nafeofio  dalfEunucbo  di  M ufi  afa, fiche  gfiSff} 
f affata  Incoierà,  e dopo, gli  faluo  la  vita  togliendolo  per, fabiano.  JGncicht 

e>fUrÓH0  iafciatl  • Tmii foldati>cbe. fi  trouorono  nel 
ZìditZ  Chr‘fl,ani  f fumerò  di  trecento , furorw  incontanente  mandati 
afa  di  fpada,  non  penfandofiad  vna  tanta  perfidia,  e crudeltà . Quelli  cher 
' ano  imbarcati, furono  meffi  alla  catena,  e fualigiati . Jl  giorno  fecondo  dopo 

7J, entrÒ  Muflafà  nellacitt*  la  prima  voltale  face  appic- 
TieP°io-  10  ritrouandomiui  quando  gli  altri furono  vccSt  & 
fatt,  fabiani, Retti  nafeofto  per  le  cafe  de'  Greci  cinque  giorni  ZLtZZ 

, finiti 
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fioin  Poltre  della  fisa  fefta,fi  menalo  il  Clariffimo  Bragadino  con  la  prefengM 
fempre  di  Mulìafà  alle  batterie  fatte  alla  città , gli  ordinò  che port òffe  duecefte'. 
di  terra,  vna  in  su,  e l'altra  in  giù  per  ciafcuna  batteria , e fnceuagli  baciar  la 
terra  quando  gli  paffaua  d'appreffi . Condottolo  poi  alla  marina , pofloloin  vna 
foggia  da  poggio,  fu  tirato  J òpra  vn  antenna , & fitto  cicogna  per  mofìrarlo  à‘ 
tutti  gli  fchiaui  ,&  foldati  Chrifiiani,  eh’ erano  nel  porto . Quindi  menatolo 
verfo  piagga,  e fattolo  (fogliare,  fù  pofto  al  fèrro  della  berlina,  e crudelmente 
fcorticato  viuo,  con  tanta  fèrmegga,  e fède,  che  non  fi  perdette  mai  d’animo  : 
angi  con  cuore  coflantiffimogli  rimproueraua  la  rotta  fede, e fempre,  fenga  pun- 
to fmarrirft,fi  raccomandaua  d D io.  Spirato  ch’egli  fù;gratia  di  Sua  diuina 
Maeftà  ; pigliarono  la  pelle,  & empiutola  di  paglia, i'han  fatta  vedere  perle 
Riuiere  della  Soria , portata  da  vna  galeotta  attaccata  aW  antenna.  Quefloi 
quinto  io  poffo  dir'  à Voflra  Serenità  degno  di  ricordanza,  mentreche  io  fono 
fiato  nella  fortezza . Quello, che  per  buone  relationi, ho  intefo,&  veduto  nel 
campo,  quando  era  fchiaùo,breuemente  foggiungerò . Era  l' efferato  inimico 
di  dugento  milaperfone  i'ogni  qualità  : i pagati  ottanta  mila,  oltre  fi  quattordi- 
ci mila  Giannizzeri  tolti  da  tutti  i prefìdtj  della  Soria,  Qaramania,  Natòlia,  & 
parte  della  Porta  : i Venturieri  da  Jpada  fettunta  mila, e la  cagione  di  sì  grande 
numero  di  quefli,fù  la  fama,  che  ffarfi  Muflafà  per  li  paefi  del  Turco,  che  Fa- 
magofla  era  affai  più  ricca  di  Nicofia,  e per  la  commodità  del  paffaggio  furono 
tirati . In  feffantacinque  giorni , che  è durata  la  batteria , cento  & cinquanta 
mila  palle  dj  fèrro  fi  fono  vedute,  & contate . 1 perfonaggi , che  fi  trouauano 
nell' ejfercito  preffi  MuHafà,  erano  il  Bafià  di  Meppo,  il  Baflà  della  Natoli  a~>, 
Mufafer  Bafià  di  Nicofia,  il  Bafsà  della  Cdramania,  l’ Aga  de’  Giannizzeri, 
Giamoelat  Bay  ,il Sangiacco  di  Tripoli,  il  Belierbei della  Grecia, il  Bafsà  di 
Sciauffi,&  M arafeo,  Ferca  Ftamburaro,  il  Sangiacco  iTAntipo,  Soliman  Bey, 
tre  Sangiacchi  d’Arabia,  Muflafà  Bei  Generale  de'  Venturieri , ilFergat,  Si- 
gnor di  Malathiafll  Framburaro  di  Diurne:  de?  quali  fono  morti  il  Bafsà  di  Na 
tolia,  Alufiafà  General  de’  Venturieri,  il  Sangiacco  di  T ripoli,  Fergat  Signor 
di  Malathia,  il  Framburaro  d’Antipo,  il  Framburaro  di  Difterie,  il  Sangiacco 
d’Arabia,  & altri  Sangiacchi  minori,  col  numero  di  ottanta  mila  per  fine,  fico- 
rneper  la  rqffegna  fatta  di fio  ordine, fi  è potuto  vedere . £'  rimafto  al  gouerno 
di  Famagoflail  Framburaro,  che  era  à Rodi . Diceuafì,che  voleuano  lafciar  in . 
tutta  Tifila  venti  mila  perfine,  con  due  mila  caualh  ; i quali  ho  veduto  molto 
cattiui,  & mal  in  ordine, . Tarmi  ancora  di  non  ommettere,  come  per  lagra- 
tia  di  Di  o mi  fta  liberato  dalle  lor  manifiauend’io  nel  termine  di  quarantadue 
giorni,  che  fletti  fchiauo,  pagata  la  tagli  a di  cinquecento  cecchini  col  mezpdel 
Confilo  de ? mercatanti  Francefi,che  da  Tripoli  era  venutoinCampo  : non  vo- 
lendo il  padrone  liberarmi  dalle  lor  mani , perche  difegnaua  di  condurmi  al  fio 
Bangi  arcato  fiora  il  fiume  Eufrate,  e poi  lafciami  libero . lo,  conofccndo  la  fua 
i mdignità,preJipartito  di  fuggirmene  ;&  andando  alle  volte  dentro  la  Città  con 
buon  modo,  apoflai  vna  barchetta  i’vn  pefcatoreGrtco,ilquale  vna  notte  àdue 
",  ~ remi. 
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temiyconvlt  pocodivcla  fatta  di  due  camice, mi  pafsòà  Tripoli  di  Storia  eok 
grandiffìmo  pericolo  d't^cgtrfì } don’ egli  flette  nófcofto  in  cafa  d,' alcuni  ChrU 
filoni  infinocke  <i'  2 5 . di  Settembre  fì  partì  di  là  con  vita  numerila  Francefe^j, 
dettaS.  Vettor,  che  renino  in  quefle  parti . Toccammo  1' /fola  di  Cipro  alcapo 
delle  gatte  verfo  Ponente^ . Quitti  fmovtati,  io  parlai  con  alcuni  villani, che 
vcceUauano  a'  falconi}  dimandando  loro  come  erano  trattati  da’  T torchi, e come 
era  coltivata,  e foninola  l’Ifola.  Mi rijpofero,  che  non  potevano  effer  peggio 
trattati , che  non  haueano  cofa  che  foffc  loro,  che  eran  villaneggiati  , & battuti 
fempre,  echehoraconofcono  lapiaceuole  Signoria  de'  Chrifitani,  pregando  che 
ritomaffcro  : e che  dell  1 fola  non  era  coltiuata  fenon  la  montana  verfo  Ponente 
per  effer  poco  molefiati  da'  T urchi . Martella  campagna, e verfo  Cenante,  era 
pochiffimo  feminato,e  quafi  deferto  per  efferui  pochi  habitatorije  meno  beffi  ami. 
Partiti  che  finn  mo  di  ù,giungemmo  in  Candia  efiend'io  veffito  di  facco  : e qui- 
vifui  dallacortefia  delfllluflr  filmo  Signor  Latino  Or  fino  gratiofamcntc  rac- 
colto, e foccorfo  ; & indi  con  lanaueCtpriotta  fon  ponto,  grotte  àD  la,  àfo- 
namente in  quefla  Città  à piè  della  Serenità  Foftrtu . 


1 E T- 
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DELLA 

PRIMA  PARTE 

D E LL’I  D E A 

DEL  SEGRETARIO: 

DEL  SI  G.  Z V C C H I “ 

Coinprefc  fotto’l  capo  di  Ncgotij . 

ARGOMENTO. 

11  Papadimoftra  il  difpiacere,  che  lènte,  non  reggendo  feguitato  Plmperadore 
da  gli altri  Prìncipi  nell'iin  prefa  da  Pariti  e lalpcranza.cheha  nel  fuo  {ingoiar  valo- 
re, tacitamente  erfortandolo  à procedcrauanti,conprome(Tadi  porger  quel  foccor- 
ib,  che  gli  farà  dalle  fue,  forze  conceduto.  Di  che  tutto  dice  hauer  trattato  con  gli 
Agenti  di  Sua  Maeftà,  e Pitto  fcrìuere  al  Legato . v 

PAPA  CLEMENTE  SETTIMO 

AlPlmpcrador  Carlo  Quinto . 

/ tyiacc  affai,  che  inquefto  pericolo  della  Chriflianità  non 
fiain  tutti  i Principi  quella  dtfpofitione,  che  fono  obligati 
d’ batter’ à Dio  nella difefa della folate comune;  & cbenè 
anche  in  quei  Signori  del  * truout  goffra  Afaeflà  quella-» 
caldezza,  che  vorrebbe . Pur  ci  confoliamo  con  lo  {copri- 
re in  lei  quella  virtùjke  fi  può  difiderar  maggior  e, con  iff>e- 
ran^a , che  fta  quello, che  potrà  ella  fare,  & il  Sereni {furio 
fuo  fratello,  ci faranno  forze  bafteuoli  per  reftBere  alTurco  ;&  che  verrà  tem- 
po, che  coloro,  chcboyt  fi  fiannoà  vedere,  fi  dorranno  di  non  hauer  parte  del- 
l’bonore , eh’ ella  guadagnerà  in  quefla  imprefa  : benché  {appi amo  che  il  fuo  fine 
non  è l’honor  del  mondo  ; ma  foto  il  feruigio  di  Dio  . A’  noi  duole  non  hauer 
forze ,checorrifpondano  all’animo,  che  certo  ella fé  ne  chiamerebbe  contenta:  ma 
in  quel  poco,  che  potremo,  contfcerà  dagli  effetti  la  volontà  nojlra . Facciamo 
fcriuere  al  Legato  largamente  tutto  quello,  che  ci  occorre  : e delle  medefime  co- 
ffe babbi  amo  ragionato  qui  con  quelli  Signori  Agenti  di  Fofira  Maeflà,  & cir - 
cai  dieci  milacaualli  tangheri,  che  penftamo  pagare  per  La  noBra  parte,  & d’al- 
tre coffe  affai, che  per  meno  fuo  fòli  dio  non  replicheremo  altrimtti.  Ddt  attimo, 
th'ellabàdi  beneficare  il  Cardinale  noBro  Nipote,  rintaniamole  molto  obligati: 

& babbi*- 
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eSr  babbi  Amo  fitto  penfitro  di  mandarlohora  Legato  in  qucfla  imprefa;allaqu*à 
le farefftrHó  venutimi medcftmi  volentieri.  Perlo  effcrcito babbiam'fntto  quel- 
lo,che  habbiamo  potuto  : & in  vero,fe  FoSIra  Maeflà  poteffe  imaginarfi  le  dif- 
ficoltà  de’  denari, (rcuercbbc,chcnonpx>JJiamo più . Che  l’ indi fpofìticmfua  duri 
ancora,  ci  Spiace  e per  conto  fuo,  & perche  nuoce  anche  a’  difegni  prefenti  : pure 
Speriamo  in  Dio,  ch'ella  ne  fia  già  fiiori  ; & il  pregheremo  à darle  quella foni- 
ti, & felicità  ch'ella  difidcra-j . - ‘ - • ; • ’• 

Di Romaa'  18. diGiugno  ryja.  « . 

ARGOM  ENTO. 

La  Comma  di  quofta  lettera  è accettarli  Pontefice  della  prontezza  delTanimo  del 
Redi  Francia  di  vnirfi  in  fama  pace  con  la  Maefta  del  Re  di  Spagna. 

A'  PAPA  ADRIANO  SESTO. 

Madama  la  Rcgenre. 

In  Ifpagna . 

PEk  lo  Breuc  di  V . Santità,  & dal  fuo  Nuntio  hbintefo  quanto  le  piace  co 
mandarmi  circa  lapacc,  ch’ella  dijidera  comporre  fra  ii  Catholico  Re, &il 
ChriftianiJJimo  mio  Figliuolo  : laquai  pace,  ancoraché  io  non  la  ccnofc  ejjì  tanto 
nccejfarta  alla  ChriSlianità,  quanto  la  conofco  effer  alprefente:  nondimeno  vor- 
reifempre  fare  quanto  /offe  in  poter  mio,  affinechefcgu>ffe;s\per  vbbidire,& fo- 
disfhr  al  fuo  fxnttjfmo  difi  derio, e sì  per  non  effer  ingrata  verfo  Diodi  tanto  bed 
ne,  & grafia,  che  m’hà  fitta  ; aituedendomi  io  non  poter*  in  alcun  modo  meglio 
pagar  taiu'ob Ugo,  che  con  vbbidirà  quello,  ch'ella  mi  comanda.  Jhhe continua- 
mente  farò  di  buon  cuore,  non  dubitando  io, che fe  F. Santità  baierà  tanta  aut fe- 
rità con  gli  altri  Principi  Chrifiiani,  quanta  ne  hàgià  col  Re  mio  Figliuolo, per 
la  Speranza,  che  S-  M.  hà  della  prudenza,  & bontà  di  lei , le  farà  affai  facile. 
leuar’ogni  difeordia,  & rimediare  à molti  mali, che  poffono,  vr fogli ono  nafeerc 
dalla  guerra . Mafe  pur  piacerà  àD  io,  che  ncn  fi  ripongano  le  armi  per  li 
peccati  de’  ChriSliani,  almeno  fi  sforai  ra  S.  M.  ChriSìianijfima  hauerlagiu- 
fiitia  dai  canto  fuo;  ficcme  giudicherebbe  F. Santità  che  haucffe,s'ella  potefie  in- 
tendere quanto  f :mprc  hà  di  fiderato  la  pace,&  quanto  hà  ffefo  per  confcguirla,e 
quel,chehà  patito  per  confcruarla;  auuifando  che  fe  ne  gli  altri  Principi  foffe  il 
medefirao  animo, e la  medefima  fede, che  era  in  S.  Al.  Le  quali  cofe,comeche  bo- 
ra le  rechino  danno  ; pure  Slima  tanto  la  cagione, che  l’apporta , che  non  la  cam-. 
bierebbe  con  l’vtile  c’hanno  confcguito  quelli,  che  centra  la  fede  loro  gli  hanno 
fatto  guerra;  perche  Spera  con  l'aiuto  di  Dio  poter  più  ageuohnenteproueder  al. 
damo  fico,  che  non  potranno  coloro,  che  i l anno  cffefo,e  che  penfano,  con  offen* 
derlo,  faticar  la  fede  loro . M a perche forfè  F.  Santità,  ò altri  potrebbono  crede- 
re,che' l difiderio/he  io  mcflro  della  pace,  nafeeffe  dal  timore,  ch'io  hauejjl,  che’l 
Re  mio  Figliuolo  non  poteffe  di  fender/}  da  quelli , che  di fider ano  nuocergli,  non 
yoglio  dirle  altro,  filo  la  te.  tifico , che  la  Macfià  Sua  non  fi  trouerà  mjanta 
...  . Speranza 
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tyeran%a  di  vittoria,  che  non.  faccia  quello,  che  conmene  ad  vn  Re,  che  porti  il 
nome,  che  Sua  Maeflà  porta,  & che  non  obbidifcaa’  ragioneuoli,&  giufh  co- 
mandamenti del  Vicario  di  Ch  ri  s Tos  di  cui  ella  è . Et  baciando  i fuoi  San» 
tijjimi  piedi  humilmentc  mi  raccomando . 
hi  Lione  a' '23.  di  Giugno  1522. 

ARGOMENTO. 

Quella  lettene  dello  fteflo.  tenore  della  precedente  . 

A'  PAPA  ADRIANO  SESTO; 

Madama  d*Alanfon . 

VOrrei  poter  tanto  ringr aliare  V. Santità,  quanto  me  le  tengo  obliga» 
taper  lo  femore,  ch’ella  m’hà fatto, degnando  fi  di fcr  inermi, e di  comodar- 
mi di  aiutare,  doue  mi  accoderà  il  Santijfimo  difiderio  fuo  di  comporre  le  molte 
differente,  che  fono  fra’  PrincipLChrifliani . Laqual  cofa  fe  bene  fempre  è fiata 
da  me  [opra  ogn  altra  bromata  ; pure  veggedo  bora  il  pericolo  della  Cnriftianità 
maggiore,&  effendomi  da  V.  Santità, aìlaqualc  debbo, come  humilferua,  ybi  di- 
re jmpofto, quello, che  prima  faceua  per  volita, il  farò  anche  per  obligo.E  perche 
col  Re  mio  Fratello  nomi  refia  luogo  di  poter  far  molto ; offendo  pcrfeflefjò  affai 
difpoflo  d’vbire  à V. Santità /io  folo  nelle  cofe  della  pace  tato  da  S~M 'di fiderata, 
che  l’hà  co  molto  oro  caper  ata  da  quelli, che  bora  lo  f pedono  per  fargli  guerra;ma 
in  qualnque  altra  jbe  à lei  piacerà  di  comodargli, certo  ch’eUaper  la  prudano ,e 
bota  fua  no  fia  per  comodargli  mai  cofa,che  fia  cotro  l’honor fuo;  pregherò  D 1 o, 
che  mi  rida  degna  di  poter  pregare  per  laprofpera,c  luga  vita  di  V.S.  dallaquale 
dipede  ogni  fperaga  di  coloro, che  difiderano  la  quiete  de’  Chr  fliani.  Efefi  com- 
piacerà ella  di  comodarmi  altro, mi  trouerà  fempre  tato  pronta  ad  vbidirla, quo- 
to io  fono  obligata.Et  baciado  i piè  di  V .Santità  Jjumilmentc  me  le  raccomando . 
Di  Lione  d 23.  di  Giugno  1522.  . 

argomento. 

E Rendo  flato  il  Duca  vecifo  a*  lèi  di  Gennaio,  quelli  quattro  Cardinali  folleciù 
dello  flato  di  Firenze,  pregano  il  Cardinal  àfoni,  che  (occorra  à tanto  bifognocon 
opportuni  rimedi,  come  pur'hauea  cominciato . / 

AL  S I G.  CARDINAL  CIBO 
I Cardinali 
Santi  Quattro  de’ Pucci . 

Gio.  Maria  del  Monte.  • 

Gio.  Saluiati . 

Ridolfi . 

Gaddi . 

A’  Firenze 

PO  1 c h e da  noi  fi  è intefo  t bombii  cafo,  & morte  del  Duca  jfUffandrt, 
àcui  babbia  Di  o perdonato 9nima  cofa  ci  bà  tanto  commoffi,  quanto  la 

~ ' confide - 
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eonfideratione  dellapatria  noflra,  per  la  qualità  de"  moluaggi  tempi,  & de’pe. 
rioli, nel  megp  de'  quali  fi  truoua  hoggi  il  Chriftianefmo  ,&  (penalmente  <T /ta- 
ira per  l’aggiunta  delle  differì fieni  < & a.fcordic  de ' noftri  due  Principi  Cbrìftìani, 
& del  timore  de  gli  apparecchi  T uri  hefchi.  Lequali  cofead  ogni  corpo  ben  fano 
moucrcbbo»o  timore , no  che  ad  rno fianco,  & afflitto,  & confumato,  come  è al 
prefente  la  patria  noflra,  per  molti,  rarif,  Jlrani,  ■&  fortunof  accidenti,  & del  ' 
capo,&  delle  fuc  membra,  comeàV.S.  Illuftnffima  è noto . Et  quantunque  que- 
lla noflra perturbatone  fi  fianonpoco  mitigata  per  vn  altro  auuifo  venuto  da 
lei  deir affuntione  del  Signor  Cofimo  de’  Aledici  per  capodclla  Città,  & delDo- 
minio  di  Firenze,  con  alcune  conditioni, per  le  quali  fi  vedeciò  effere  fattodal 
Sig-C ardimi  Cibo  con  f omnia  prcuidcnga,&  con  fubito,& fottilifiimo  giudi  ciò, 
pcrifihifirc  i tumulti  popolari, & per  più  facilmente  poter  penfare,& prouede- 
rc  a!la  falute,&  islabiiimcntn  della  Città;  nondimeno  à maggior  noftra  conten - 
te7%a,& per  fidis fare  airobligo,cbe  fi  dee  alla  patria, effendo  noi  cinque  <f  ?«_* 
volere fìcJfo,&  di  conforme  dìfidcrio  del  fuo  bene, ci fiamo  rifoluti,cbe  due, 6 tre 
di  noi  fi  trae  feri  fi  ano  ceffi  per  aprirle  l’animo  noftro,con  effortare,  & pregare  itt 
nome  di  tutti  noi,  quei  Signori  del  Reggimento  infieme  con  CS-  llluflriffima,  <àr 
co’  Signori  Otto  deputai  ià  douer  procedere  all' effe cutione  delle  cofe  ordinate  in 
gui fa, che  lo  Rato  fi  a & di  ficurtà,&  di  contcnteggaà  chi  gomma, & parimen- 
te à chi  ègouernato,  & così  per  quelli  di  dentro,  comeper  quelli, che  fono  di  fuo- 
ri . Ilche penfiamo,angi  teniamo  per  certo effere principalmente  grato  à V.  Sig. 
llluflnffima, compiendola  noi  non  meno  affettionata  à Firenze,  (he  alla  fua  pro- 
pria patria.  Con  tutto  il  cuore  la  preghiamo  ad  accettare  quefto  noftro  buon’ani- 
mo,& rìdurfi  à memoria, che  tbabbiamo  in  luogo  di  padre,  dr  di  padron  noftro , 
& che  dopo  la  morte  del  Cardinal  de’  Medici,  non  habbiamo  altro  capo,  che  lei: 
laqual  cofa  flauto  via  ogni  cftacolo,  chepoteffe  impedire  al  prefente  l’eflrinfe- 
ca  dimoftrMioncJ  cita  conofcerà  di  giorno  in  giorno  con  effetti:  e ci  dà  animo, che 
tanto  più  volentieri  ancora  veniamo  à baciarle  le  mani, & effere  con  lci,&  con 
l’aiuto,  & patrocinio  fuo,&  aiutare  ,&  colorire  ogni  difegno  concernente  il  ben 
publico,  &priuato  di  cotefla  Città,  & patria  noflra , flicorno  da  AI.  Francefco 
da  Caftiglione  efibitor  delle  pr  e finti  piu  particolarmente  ella  intenderà,  à cui  la 
fupplichiatno  che  fi  degni  prcflare  indubitatafede,comeà  noi  proprie.  Stia  fona. 

Da  Rema  a’  . di  Gennaio  1536. 

BARTOLOMEO  ZVCCHI 
A*  Lettori. 

Gio.  Guidiccioni  gemithuomo  Lucchefe,  aflbnto  al  Pontificato  il  Cardinale  Far- 
nefe.dicuifu  Auditore, con  nomedi  Paolo  1 1 1 . fu  fatto  Gouernatore  di  Roma, e 
dopo  non  molto,  Vefcouo  di  Foffombrone:  nel  qual  grado  fù  fpedito  Nonrio  all'  (m 
peradore,  e di  Spagna  lo  feguitò  in  Africa  a ll’im prefa  di  Tunin.e  pofeia  alla  guerra 
di  Prouenza.  Quiui  non  lafciò  alcuna  co  Hi  intentata  per  comporre  la  pace  fra  l’In*- 
peradore,  e‘I  Redi  Francia.  Ritornato  dapoi  à Roma,  fuinuiato  Prendente  in  Ro- 
magna, & iui  è poco,  Commiflario  Generale  nella  guerra  di  Palliano.  Termina» 

ch’ella 


Lettere  Hi  Ragguagli.  Cy 

ch'ella fù, venne  dalPapa  deputato  generale  Gouernatore  della  Marca:  doue  non  pii- 
mafò  giunto,  che  voloffene  al  Cielo,  con  vniuerfàl  dolore  di  quella  Prouincia,per  la 
erandeopinione  concetta  del  fuo  gonerno . Fù  Monf.  Dottore  di  leggile  nó  pureftu- 
diofo.ma  intendcnciflimo  di  tutte  le  belle  lettere,  particolarmente  delle  Tofcane;  nd- 
lequali  (copri  ffi  vnode’  primi  dell'età  fua.  Huomoinuero  di  nobilifiìmo  ingegnosi 
perfpicace  e perfètto  giudicio,  di  grande  integrità,  e zelante  dell  honor  di  DIO. 

ARGOMENTO. 

Scriue  ch’egli  haarà  potuto  intendere  che  il  Papa  concede  ad  inflanza  di  Cefare, 
che  il  Cardinal  Caracciolo  vada  al  gouemo  di  Milano, e che  effo  Guidiccioni  riman- 
gaàtra rtare  la  pace  con  Sua  Ccfarea  Maeflà.  Auuifa  di  mandare à S.Sig.  IIlullrifG- 
ma  la  rifpofta  di  Celare  alla  fua  lettera  : di  cui  narra  le  fofpitioni.e’I  buotvanimo  ver- 
fo  il  Re  di  Francia . Prega  finalmente  il  Cardinale  à porre  ogni  (ludio  affineche  il  Re 
rengaalla pace,  ampiamente dimodrando con  ragioni etficaciffimc , che  Sua  Maeflà 
dourebbe  farlo  • 

AL  SIG.  CARDINAL  TRIVVLTIO  LEGATO. 

Giouanni  Guidiccioni  Vefcouo  di  Follombrone . 

PE  R vn  canallaro,che  il  Reuerendiffmo  Legato  Caracciolo  {pedi  da  Frigiùs 
alla  Signoria  FoHra  Reuerendifftma,ella  hauti  potuto  intendere  ebe  Nojìro 
Signore  p è contentato  a'  molti  preghi  della  Macflà  Ccfarea , che  Sua  Signori*-/ 
Reuertdiftima  vada  al  gouemo  di  Milano ,&  che  io  ('benché  debole)  refli  qui  à 
trattar  queflapace  tanto  importante , e tanto  dipderata  da  Sua  Beatitudine , nel 
cuimaneggiomi  sforzerò  ,che ladiligcnga , & buona  intentione  fupp  lift  ano, 
quanto  vorranno,  al  mancamento  dell’ altre  parti,  che  fari  ano  neceffarie  perla 
conduflonc  di  effa . fiora  per  venir’ alla  rifpofta  della  Ictteradi  F-Sig.Reueren- 
difì.  de’ 26.  del  paffuto,  diretta  al  Reuerendijjimo  Legato  Caracciolo,dico  ch'ella 
compar fe  qui  a’  7.  del  prcfente/10  fenza  marauiglia  di  molti,  parendo  che  il  por- 
tatore per  r importanza  del  negotio  doue  a vfar  più  fedita  diligenza-  lo  ho  par- 
lato con  la  Ccfarea  Madia,  allaquale  è piaciuto  di  darmi  ferina  la  rifpofta,  che 
inaio  in  Francefe,pcome  Sua  MaeflàCefareap  è degnata  di  mudarmi  in  quella 
lingua,  per  moflrare,  credo , maggiormente  la  fua  buona  volontà.  Ella  vedrà 
in  quella  replica,  come  le p accrefce  la  fofpcttione,  che  il  Re penp  ancora  ad  altro 
in  Italia,  che  ai  Ducato  di  Milano  ,&  che  non  habbia  animo  d’accordarp  ,& 
flante  la  rifpofta  fcome  effì  dicono ) così  fecca  della  Aiacftà  Cbr.Jìianifftma,  non 
potata  replicar  Sua  Maeflà  Cefarea  più  penfat amente , nè  anche  difteriderp 
più  oltra  : maio  vedo  il  dipderio  di  Sua  Maeflà  Ccfarea  tanto  ardente  al  publt- 
co,&  al  ben  del  Re  Chriftianiffmo,  quando  voglia  confi darfene,  che  non  potrei 
efprimerlo . Ond’io  fupplico  F.  Signoria  Rcuerendifftmacon  quei  prieghi,  ch’io 
poffo  maggiori, ch’ella  no  vogliapretermettere  vfficio,&  diligenza  alcunaprcffo 
il  Re  Chriftianiffmo  per  difporlo  à venire  liberamente  àquefla  font  a pace,feu- 
Z<t  tante  minute  confiderai  ioni  di  putiti  iThonore  ; conciopaccfacbc  e (fendo  Sua 
Cbrifìianiffìma  Maeflà  tanto  benemeritadella  Chrifliamtà,  quanto  sa  il  mondo  ' 
( benché  io  non  mallarghi  con  gli  cfetnpi,  che  ne  potrei  addurre  molti ) veglia-) 
ancora  fan  e chiara  teflimonianz*  tta  quella  occapon  prefente,  la  quale  quan- 
to 


Ì4  • Della  prima  parte 

ifi  più  contiene  di  pericolo , & quanto  bà  in  fe  più  apparente  laruina  di  tutto' t 
fopoioCbriftiano,  dee  effcrcon  tanto  maggior  avidità  prefa  dalla  Sua  Chnjìia- 
nifftma  Macftà;  e quanto  più  ella  conofceper  la  lunga  jpcricnga  delle  cofe  vdite, 
dr  vedute , tanto  più  deeindìnarfi,&  aprir  l’animo  fuo  ; pen.be  le  cofe, che  con- 
cernono ilbenefi ciò  publìco,portanogloriaàchi  leconfcruain  qualunque  mo- 
do,auuencbe  nomi  proprio  commodo  ; ma  rn  certo  diuino  fpirito  ci  muoua  à 
'procurarla . Già  è manifeda  lapotentia  di  Sua  Cbrijìianifjima  Macftà,  già  fi 
tengonoper  certe, & per  gagliarde  le  prouifìoni,  nè  fi  dubitaebe  pofj'a  farreft- 
flenga  i quefto  efferato . Reda  queft’ altro  dubbio,  che  le  paia  tirano  hauer’  4 
capitolarementreche  la  M.  Ccf.ftà  nel  ftto  Regno  armata  ; ilchepare  che  argtti - 
fcapoca  fua  riputatione  . Alqual  dubbio  rijpondo,  che  quando  Sua  Chriftianif- 
fima  Maeftà  nonbaueffe  all’ oppofttorn  florido  efferato,  quando  non  f offe  po- 
tente di  denari, & quando  non  hauefte  fortificate  le  terre,  che  difegna  tenere,  fa- 
cilmente potria  efferc , che  alcuno  caiejfe  in  quella  d ubi  fattone  : ma  effondo  il 
contr ario ,ciafcuno  con  verità  dir à,ò  potrà  dire  che  bà  fatto  honcreuoimente, 
& prudentemente  prima  in  non  confidarft  della  fortuna,  & in  non  periehtar  le 
forge,  l’honorc,  & il  Regno  fuo,  potendo  hauer  con  affai  honefte  conditioni  ; co- 
me mi  rendo  certo,  che  potriahauere  quello, che  lungo  tempo  hà  di  fi  derato,  & 
quello, per  lo  quale  dèmoffoà  prender  l’armi . Perche  contuttoché  la  Francia 
pa  marauigliofa  di  ftto,  <jr  di  forteggra,  & che  contenga  innumcrabili  popoli  di- 
noti al  loro  Re, /Sa piena  diriccbiegga,  & S.  Maeftà  Chriftianiffima  esondante 
di  con  figlio, & forte  di  gente  : tuttauia  battendo  dentro  in  cafa  vn  Prìncipe  pru- 
dente, & tanto  fortunato,  con  sì  numerofo,  & valido  efferato,  atto  à combat- 
tere con  molto  maggiore,  è da  ponderare  molto  bene  la  preferite  fortuna  con  la 
incerte  gradella  futura.  Et  fe  Sua  MaePlà  Chriftianiftima  pcr.fa,  Piando  ar- 
mata, di  vincere,  fenga  combattere,  ò dineceffltare  P Imperatore  à prender’ ac- 
cordi dishonoreuoli,  per  creder  mio,  le  fallirà  il  penftero  ; perche  è di  tal  natura, 
che  noi  con} entiria  mai  ; & /cefi  confiderai,  che  Sua  Cefarea  Afacfìà  conofce 
tutto  quefto  (&  io  lo  sòj’&  penetra  più  addentro,  & che  effondo  di  queìgiu- 
dicio , che  è,  non  hauria  tentato  inconfidcr osamente  le  cofe  imponìbili,  & come 
perauuentura,Sua  Maeftà  Chriftian'JJima  fi  auuifa,cbe  altri  non  intenda  il 
fegreto  fuo;  così  di  leggiero  può  ejfcre, ch'ella  non  fappia i difegni  dell’Impe - 
radore_j. 

Secondariamente  fi  dirà  dal  mondo,  che  il  Re  Chriftianiflimo , per  benefìcio 
della  Chr  ftiar.it à,  deila  quale  porta  il  titolo,  bà  voluto  fupcrare ,&  cacciar  da 
fé  ogni  altro  duro  propefito,  & dimoftrare,  che  il  gelo  della  fede  f infiamma  mol- 
to più,  che  il  fumo  dell ambirtene,  laquale  fe  da’  Principi  {offe  conftderata  più 
tpcjfc  volte,  che  non  ptrmette  loro  il  carico  delle  grandi  oecupationi,  &fc  /òffe 
ben  mi  furar  ala  br  città  della  vita  bimana , certamente  che  cffi , &i  /oggetti 
fnancheriano  di  molto  trauaglio . 

Si  dirà  flmilmcn^f , che  Sua  CbriPlianiffima  Maettà,  come  più  prouetta  nel - 
l'età,  bà  voluto  rappacificar  fi  con  vn  fuo  cognato,  per  ampliare  vnitàmente  con 
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hì  i cònfìm'tJgt  ebriftimità , feriibaasedeUagraue  appresone  la  Grecia 
& redimere  tan ; chrifiiani  caprini , pcriipregbi  dt  ti  buon  Pontefice  ,per  ri- 
durre alla  viadella  ->erità,  mediante  la  celebration  d’vn  Concilio , unti  erranti 
stella  religione  j quali  ritardando  quello  vnico  rimedio  infetteranno  infiniti  al- 
tri, & finalmente  per  la  ariete  fua,  & de  fuoi  popoli, & per  la  folate  vntaerfale.- 
Quelle  fono  veramente,  Monfig.  mio  Reuercndtffim  o,folide  ragioni , & quefle 
fono  te  vere glorieiet  creda  P'-ò  deuerendiff.à  quefiomio  augurio, che fc  per  l’al- 
tetra  deit ànimo  di  quel  Chriflianitfmo  Re,&  peri effort ottoni  del  Papa,&  par 
Ì affidar  preghiere  di  lei  fi  piega  dau*nto  della  fua  imentione , & vien  libera- 
mente à quefia  vrtione  tanto  lodeuoie,nonfolamcnte  cumuleràinfinitagloria  al - 
Ì opere  fnc  regie,  & grandi,  & fi  orncràjf  doppi  acorona  ; maDiofarànafcex 
cofa,che  con  la  prolungatone  della  vita  gli  recherà  felicità  incomparabile^ . 

• Circa  lapxrtita,  che  V.S.  Reuerendìffima  fcriue,  che  hauendo  bora  da  diman- 
dare il  Re , dimandata  perfe  il  Ducato  di  Milano,  mie  parutacpfa  molto  alie- 
na dalla  concia fione  della  pace , come  etiandio  è parata  à quefia  Maefià,  come 
apparentile  fucreplicbe  . Perche  dou’eracofa  degna  di  lode , che SuaCbrrilia- 
ttiffima  Madia  per  gU  inconuenienti,  che  vede,cbefeguono,  & feguir anno  alla 
Chrifiiahità , venijfe  ad  alcune  conditioni  più  trattabili  vedendo  che  le  pone,  & 
vuole  più  àfito  auant  aggio , che  prima  non  voleua,  mi  dann  o certamente  dijpia- 
cere.&però  per  amor  di  Dio  non  fi  fiia  sù  quefio.  Pengafi  à qualche  cofa  bone- 
Sla,&  conforme  alla  fomm  a bontà  dì  quel  Re,&  non  s’interponga  tempo . 

Quanto  all'altra  parte,  che  V.S . Reuerendìffima  tocca  nella  fua  lettera,cbe  la 
Afosità  Sua  Chriflianiffima  non  vedeildifiderio  dell' Jmpcr odore  circa  la  pa- 
ce filmile  al  fuo, pigliando  per  argumento  l'ejfer  paffato  i monti, & venuto  arma- 
to ad  affalirlo  nel  Regno  fuo;dico,che  certo  fefaràprefo  per  lo  diritto,  fi  conofce - 
rà , che  l'hnper odore  non  concbiudendofi pace  in  Italia , non  poteua fare  altri- 
menti : né  credo  io, che  Sua  Chriflianiffima  Maefià,  effendo  ne’  termini  delTJm- 
peradorejhaueffe  proceduto  in  altra  maniera  . Così  fimilmente  faria  poca  pru- 
denza, per  quanto  à me  pare, ritornar  indietro  con  quefio  cffercito  con  dijpendio 
intolcr  abile , & con  inutile  confumatione,  per  rifare  affettando  i ragionamenti 
della  pace ,i quali  fin  qui  non  hanno  potuto  profittare,  quando  più  doucano, 
contuttoché  S.  Beatitudine  Vhabbia  interpofio  le  parti, & l'opera  fua.  Et  pe- 
rò , poiché  i tempi  non  pofiono  rapprefentare  altre  figure , & modi  di  procedere , 
le  cofe  fono  ridotte  in  queHi  termini, & la  MaefiàCefareaènel  Regno  di  Fran- 
cia , donde  non  vfeirà  , fe prima  non  hà  fatto  l’efiremo  fuo  sporgo  : & quantun- 
que non  riefea  quello , che  hà  in  animo,  non  per  quefio  il  Re  Chriftianiffimo  è fi- 
turo  d'haucr  lo  Stato  di  Milano,  potendo  efier  guardato  con  affai  minore  fpcf a, 
che  quella,  che  conuerrà  fare  per  conquifiar  lo  . Per  quefle  ragioni  adunque  fa- 
ria pure  gloriofo , & forfè  vtile  al  Re  Chriftianiffimo  sformare  vn  fuo  fenfi ero, 
& fenga,  mirare  à tante  fonili tà , dire  apertamente, che  non  vuole  feoftarfi  dalle 
fonditioni  ragioneuoli , che  vuol  pace , & che  vuol’efiere  buon  cognato, come  io 
tefiifico,  che  /’ Jmpcr odore  è flato , & faria  pìùK  che  mai  verfo  il  Re , per  molti 
Parte prma  dell’ Idea  del Segret»  ‘ £ maneggi. 


* Della  f rimai  patti 

tua  ftfiggi  p&  ragionttfuenu  t^Uàtianeco:'  &nè  cjicfe {offe  par  ufo  Mac-,  i 

ftàXVfarca  ài  poter  ripòfiarfi  deliammo  del  Re  CbrifliaHifJimo  .uon  fintamente 
giibaunadatoil  Durato  di  Milano  ; ma  fatto  qualche  olir*  fiegnalata  dimo- 
stratane à beneficio fuo, & de'fuoi figliuoli, ficome bà dettame.  Per laqual 
cofaio  credo,  thè  ogni  volta,  che  Sua  ChriSl  inni  filma  Aftefià  venga  con  vn  li- 
beral procedere,  ibefi  concluderà  qualche  fruttuofo  b^c  * Ma  io  reputo  necefi- 
fario  alcun  mego . Quando  fi  potpflc  ottener  di  rondare  vn  perfonaggio , faria. 
molto  à propefito-ì  nonmónóndojt,  crederei. -tteVofir  a Signoria  Rcucrcndijfi-  x 
ma  fhccfftbcncà  venir  fin  q'ù , poiché  noi  filanto  vicini, con  qualche  cofiaccrta. 
in  mano ; ò àd  ammonirmi  di  quello , rbc  debba  fare  ; che  vorrei,  & farci  rutto 
quello,  che  mi  fife  ordinato, or  cowmffio  da  lei,  perche  difiderandpioilbcnc  di 
ciafcuno  di  quefii  due  buoni  Princìpi,  & ferme  colonne  della  Fede,  come  sò,  che 
dì  fiderà  Sua  Beatitudine,  non  perdonerò  à fatica, nc  icofa  ali  unacont  urtai’ in- 
difpofition  mia,laqual  intenderà  da  M .Scbafìian  fino . . \ •„ 

'.'Nè  mi  chea-Pefirit  Sigdòidajieuerendi filma.  Dunque  tuperfittadi,  che  nonfio- 
lamcte  il  Re  di  Francia  fiutiapacc,  hauendo  incafia  il  nemico,  ma  ancora  vuoi, 
che  inclini  dirltumilràf  Jo  non  voglio  qui  porrein  mexp  molte  ragioni,  fìcomt 
io  ne  Inficio  di  dire  alcuna  ne'difcorfi  di  /opra,  per  non  toccarne  altri  al  vino  ima 
dico  fiolo,  chepiù  toflo  farà  daioà  lode  al  Re,  perche  la  douc  fi  diceua , che  l'Im- 
peradore  era  venuto  per  pigliar  la  Frani  ia , fi  toccberàcon  mano,  die  sul  piti 
bello  habbia  Inficiatolo  Stato  di  Milana,dei  qual  ricufiana  voler  fai  tir  piùragio- 
ndfF, 'che  dopo  il  termine  di  zqgiomi r Oltrachv,  chi  ben  co» fiera  quel, che  è 
proprio  ,&pojfcdut a da-altri  fé  bencenuóuientc , ebe  non  vna  volta ; ma  molte 
condeficendaà  dimandarlo  , dimandandolo  mafiimamante  ad  vn  fuo  cognato ^ 
con  acquilo  di  fua  lode , & con  merito  di  Dio*  Etperòdi  nuouo  ritorno  afiup- 
plicar  F.  S * Reuerendifisima  , che  non  ceffi  di  perfiuaderlo  con  quella  efficacia, 
che  fiuole , & che  fi  Tpcra  ; & confidcn  ,cbe  il  tempo  ci  può  torre  quei  rimedi, 
che  bora  fono  pronti,  & riufcibili  * Onde  amicinandofi  quelli  efferati,  aitanti, 
che  fi  vengaà  tentare  altra fortuna,è  daporrc  ogni Studio  ntlla  celerità  di  que- 
fila  importante  negotiotione  . La  prego  ancora,  eh' ella  mi  ponga  in  gratin,  fie 
può,  ò in cognitione almeno  , di  quel  Cbriflianifsimo  Re,  à cui  difìdero  fier- 
uire, &gli  prego  felicità,  & volontà  di  pace  « Età  F oflra  Signoria  Rcucrcn- 
diffimabacio  Umano* 

Ef  Aisti  13.  tTAgofio  1536» 
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argomento.. 

Occorrendo  à qualche  fofpitionemoftradi  non  hauer'in  quello  negotio delta  pa- 
ce altro  fcopo,  che  il  bene  deirimperadore.edel  Re . Defcendendo  poi  alla  ri  (polla, 
delle  lettere  del  Cardinale,dice  che  tannili  o hauutole^ndò  da  Celare:  e qui  riferite 
alcune  cofe  pallate  con  vuaMaeflà  Celare», Jaquale  fi  rifoluea  in  quello,  che  il  Re  (I 
lafcuflè  intendere  di  quanto  dilìdctaua  per  la  cobclufion  dell'vnione . Dapoi  esor- 
ta il  Cardinal  ad  operar  con  fua  Maellà  ChrillianilTtma  che  non  indugi  più  à farli 
propolla,  pei  lo  danno,  che  le  può  feguire  dalla  tardanza.  '<■ 
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IDti'tì  mifiateflimoniofchelàmia  cur*,e'lmodiftderto non  mira  ad  al- 
tro tcheàp9c  mure  c«n  ogni  fùrie  a, & còn  tutte  te  forge  dell' ingegnò ,1'vnio- 
rtedi  quelli  due  ottimi  Principi , così  per  vbìdire  à quanto  Noflro  Signore  per  le 
fue  calde,  & Sfeffe  lettere  mi  commette  ; come’  per  la  diuot iene,  ch'io  porto  alle 
Afaeflàloro,&per  Lyruìna,cbe  dopo  tante,  afflitti  otti,  chcbaJoflenute,vcdo  im 
minente  alla  Cbriflianità,&  par  fac,  che  quefla  vinone  fqrtifcaalcun  buon' ef- 
fetto . Moggi  ritenuteci}'  io  hehbi  Mettere  di  Vcfir  a Signoria  Reuerendiffime , 
le  quali  per  C acerbità  dal  cafo  del  Primogenito  Re  Chrifiianifiimo  , mi  porfero 
dolore;  andai  fubito  all’ bnper odore,  & p enfi>at  io  cC vn'bara,  & mega  affai  co- 
piof amente  fu  detto,  & replicato . Sua  Maeflà  Cefatca  moflrò  marinigli  a di 
due  cofe  : l'rna,  chelaSignoria  goffra  ReuerendiJJtma  mandafje  huomini  fuoi 
fenga  portar  lettere, che  contengano  altroché  i generali  i l'altra, che  non  haueffè 
rimandato  ilC auallaro,  che' l Reuerendifjimo  Legato  Caracciolo  le  inidò  don  le 
fue  lettere: &pcr  effere flato  riferito  à Sua  Maeflà  cheil  Prepoflo  andauÀ  que- 
lla mattina  per  lo  campo  vedendo, era  entrato  in  fofi>itione,&  pareale,che  foffe 
flato  fatto  venir' à queflotòforfe  ad  altro  effetto;  potendo  VoFìr a Signoria  Rcue- 
rendijfima  rimandare  quel  meffo  del  Cardinale  Caracciolo  jlqualenon  douea  ef- 
fer  ritenuto  jio  facendo dibifogno.  La  qual  fofiitioneio  le  tolfi, aiutato  dalGran- 
ucla, che  effondo  prefente, fece  fède, che  venendo  dad'oUoggiamento  del  S.  Anto- 
nio,dotte  era  slato  trattenuto  la  notte,  non  patena  far' altro  camino  per  veni  fai 
mio,  & che  era  venuto  accompagnato  davnodel  S.Antoniomedefimo. 

Quanto  alt  occafione,lbe  ciba  preparata  queflainopinata,&  mifcrabil  mor- 
te del  Delfino  per facilitare  il  maneggio  della  pace  ; io  ne  fono  Flato  à lunga  di- 
feuffionecon  la  Cef.Afaeflà,laqHalenfolue finalmente,  cheti  Re ChriFìianilfimo 
dimandi  qucl,che  vuole,  & con  quali  condizioni, & dapoi  ridonderà . Ond'io 
comprendo,  che  non  le  parehonorcuole  offerire  il fuo, poiché  dopò  le  offerte  altre 
volte  fattela  pr  attica  della  pace fù  alquato  difmeffa;et  poiché fi  ritroua  qui  con 
sì  potente  effercito,&  finalm$te,poiche  vede  che  alla  riffofta , che  diede  in  Sani- 
gli ano, non  ritraile  per  P opera  di  V.  S.  Rtuer.cònclufione  alcuna.  Pcrò,Monfig. 
Reuerendiffmo , è da  pigliare  altro  espediente , & venir  fubito.  a' partiti  conde- 
centi;& ragioneuoii;  & è daponderare,cbc  l'imperadorc  viene  auanti,&  ver- 
rà ; credo, con  tantapiùvehcmenga , &gitcflo  colore,  quando  il  ReChrifiianifi. 
non  chiede  quel,  che  vuole,  per  la  molta  inflanga , che  fi  prefume , ch'ella  gli 
babbi  a fatta  per  lo  ritratto  delle  audiehge  bauute  in  Saia  gl  imo  da  Sua  Cefi 
Maestà . Io  prego  adunque  non  pur  V.S.  Reuer.  mafupplico  SuaChrifiianifs . 
Maeflà , non  perla  dinota  intenzione  mia  di  feruirla , laquale  ancora  non  è co - 
nofeiuta  ; benché  fia  vgttale  ad  ogni  altra  ; ma.per  la  pietà , che  deehaucrealla 
RepublicaCbrifìianaj&per  fitreofa  comcmente  MU'Jua.gran  bontà,  \ & pru- 
\ • ••  ‘ » tenga. 


. Tacila  prinsa  parte  : 

, chevògù'aaprìr  V animo  fuq  Reificando  quel^chemok  con  {pali 

tonditioni , & in  ciò  non  puffi  più  aitanti  di  quello , che  il  douerc  richiede, & che 
porta  il  tempo  per  la  recente  morte  della  chiara  memoria  di  fuo  figlio  ; nè  tirar 
tanto  infuo  fauore  ; & in  vtilità  le  conditioni , ch’elle  non  fieno  accettate . JVon 
fui  difenderò  più  olirà  , parendomi  hauer  detto  quanto  ni  è fiato  lecito  di  dire 
intorno  allafoftan^a del  negotio . EtàF.S.  Reuer. bumilmente mi  raccontati - 
^do  quanto  poffo il  più,  * v.  4r>v  ,».  « 

P’Ais a'  t ; . d’jjgcflo  36.  insula nottcj  - ■;» 

argomento.  ; 

Vergendo  ù ma!  termine  le  cofe  del!» pace,  tanto  più  preme  in  fir’inftanM  al 
. Cardinale,  che  non  fi  perda  quefta  occafioncdi  tranquillare  il  mondo  conta  con. 

.■  cordia  delTImperadort,e  de!  Re.  Rifponde  àquattro  propofte  del  ChnltianiflimotSe 
infine  ringraria  il  Cardinale  d'hancrlo  fatto  pafiàrc  alla  cognitionodi  Sua  Macftà. 

AL  SIG.  CARDINAL  TRIYVLTIO 
Legato  in  Francia . 

Il  Vefcouo  Guidiccioni  Nuntio . 

A*  Fbhtiovb  del  preferite  sù  la  fera  giunfc  qui  il  Prepofto  di  Coffa- 
no,  & mi  portò  le  lettere  di  Voftra  Signoria  Reuerendifsima  d<*\  9.  per  le 
quali,  & perla  dimanda  ferina  dal  Re  ChnfUanijfmo,  hò  veduto  quanto  s’ert 
ritratto  circa  la  pratticadella  pace . laonde,  hauuta  audieti-za  dalla  Alaesli 
Cefareafefpofi  quel  jb’ io  giudicai  effer’à  propofito  per  condurre  a qualche  buon 
• termine  il  difiderio  di  NoflroSignore,di  pr.  Signoria  Reuerendiffima,  & mio,& 
diminuire  le  difficoltà  della  pace,  lequali,fe  dalla  banda  di  quefh  Principi  non  fi 
1 procede  cS più  pronteqgact animo  di  quella  jb’ io  vedo, mi  pare, che  vadan  0 ere ■- 
fceudo,&  noi  ci  dobbiamo  sforzare  con  ind  ufiria,  & con  b umili  intere  effìoni  di 
• fcemarle,& fuperarlc,comepemitiofifsime  alla  Chrifiianità,&  lontano  dalgiu- 
■ fio  difiderio  di  Sua  Santità  (che  vorrebbe  in  quella  fina  vecchiezza  haucre  que- 
« fta  confolationej  e dalla  volontà  di  tutti  i buoni.  Certo, che  prima  io  bauea-t 
. qualche  iperan^affettando  chèla  Chriftianifsima  Maefià  veni  fe  ad  alcuna 
• petitione,cbe così  nel  giudicio  dell Imperadore , & de’  fuot  Configlieli  pareffe 
: tonuenicnte  ; come  gtuftiJJ ima  in  quello  dtNofiro  Signore,  & di  tutti  gli  àtri 
Principi,  borajhe  bò  veduto  parere  il  contrario  alla  Afaefid  Ce  fare  a, & a’fuói; 

. granché  in  parte  à me  non  piace  (fallo  rotuo)  ch’io  feuto  meflimabile  dolore , 
- come  quegli, che  confiderò,  e fendo  cofi  propinqui , & le  cofe  ridotte  ad  vna 
• deliberatone  vicina,  la  quale  ci  preciderà  la  ftradadal  poter1  operare,  & con- 
cluder qualche  bene,  tbe  non  fi  può  prima  conte  richiefte  grandi , & poi  confa 
iiminutione  di  effeaccommodare  il  negotio , che  difidera  in  eHremo  la  celerità , 
JE i però,  Monfignor  mio  Reverendi  fumo, (Imperadore,  che forfè  vuole  ò la  pa- 
ce  fen%a  lunghe  difpute,  ò la  guerra , rifponde  nel  modo,  ch’ella  vedrà  : nè  pi  A 
oltre  hò  potuto  guadagnare  per  molto  fhtdio,&  fatica,  eh’ io  v’babbia  ptfio , 
parendo  ÀSua  AfaeflaCefarcd,cbeil  Re  Ckriflianifsimo  per  lenuoue,& alte 
■ dimandi  non  bahbia  volontà  di  pace  •,&  però  fe  mai  fu  tempo , che  fi  prefen- 
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luffe  ÌSuaChrìflianìffima  Mae/là  lodatole  occafionc  di  [onerare, non  pur  fofieti 
tare  Bopprcffa  Chrifìianità, quella  è veramente  quella . Et fc  mai  fu  tempo ,che 
la  Signoria  {Soft  a Reuerendiffima  doucffe  faticar ft  per  fcruigio  di  Sua  Beatitu- 
dine,per  benefìcio  vniuerfale , & per  accrefcimento  dell'bonor  fuo;  bora  è venu- 
to il  puntoci  quale  èneceffario,cb'ellacon  queir  animo  fuo  grande , & con  l'ac- 
curata prudente#  vada  ad  incontrar  e, & non  lo  lafci  trapalare  auantiipcrcioche 
non  lo  raggiungerebbe  forfè  p.ù . Et  poiché  V.  S.  R.  per  la  fua  infinita  cortcfìa, 
tir  per  l'ajfcttione,  che  mi  porta fopra  i miei  meriti , m'hà  dato  animo  di  parlare; 
io  le  dirò  l' opinion  mia  J incera , & libera, /applicandola  che  mi  perdoni ,&  feufi 
laprcfuntion  mia,  s'ctlagiudica,che fiatale , Et  venendo  alle  quattro  dimande 
di  Sua  ChriHianiffma  Maeftà,  dico  circa  la  prima,  che  mi  pare  douerfì  confi- 
derarc  mattar  amente, che  effendo  il  Re  d'Inghilterra  in  contumacia  di  Noflro  Si- 
gnore, può  difpiacere  à Sua  Beatitudine,  che  ifuoi  minifiri  inauedut  amente  pro- 
curino di  fortificarlo  d' amie  iti  a con  quei  due  Principi  CbnSliani , chedouriano 
effer  quelli,  che  efeguiffero  le  fentCQge  apparecchiate  contra  di  lui  per  gli  errori 
commejfi , & notoeii  : per  la  qual  cofa  io  giudicherei  che  fffe  bene  fignificaril 
tutto  à Sua  Beatitudine . Et  perche  pur  credo  per  f immenfo  di  fiderio, che  tiene 
Aoflro  Signore  di  quella  concordia,  che  non  guarderebbe  àmetterui  alquanto 
dclfhonor  fuo,  quando  per  altro  ft  poteffe  Habilire  qucflo  maneggio  ; fi  potreb- 
be,procedendo,  appettare  la  volontà  fua  ,&  potrebbe  facilmente  effere , che  fi 
content affé, promettendogli  ciafeuno  di  quefii  due  Principi,  di  farlo  tornare  al- 
l'rbidicnga  della  Sede  slpcflolica,  & fare  tutto  quello,  che  glifi  conuiene . Pur 
del  tutto  mi  rimetto  al prudentifiimo  difeorfo  di  y.  Signoria  Reuerendifìma,da 
i cui  comandamenti  io  non  mi  partirò  né  in  quefia,  nè  in  altra  cofa . 

Quanto  al  fecondo  capo  di  Addano,  è affai  duro  che  la  rcflitut ione  di  quella 
città  fi  dimandi  attualmente,  & prontamente , & che  poi  nelle  terre  del  Duca- 
to di  Sauoia  fi  pigli  tempo fei  me  fi . E'  infieme  paruto frano,  che  fenga  propor- 
re partito,  ò conditione  alcuna,  fi  faccia  quefia  dimanda  di  Milano,  & che  vi 
s'aggiunga  alla  Contea  d'sljìi,&  tuttopoi  fi  chiegga  in  perfora  di  Sua  Chriflia- 
nifjimaMaeflà.  Il  che  pare  che  non  voglia  dire  altro, fcnonche  Alonfig.d’  An- 
" goltm  non  lo  riconofccrà  dall'  Impcr  odore . Sono  adunque  in  qucflo  fecondo  ca- 
po alcune  difficoltà,  le  quali  volendo  Hringere  la  negotiationc  (come giudico  ne- 
eeffario)  dirò  in  qual  modo  mipcrfuado,  che  fi  potefjero  perauucntura  torre  via 
del  tutto . Quanto  alla  prima  del  dimandar' incontanente  il  Ducato  di  M ilano, 
mi  pareragioneuole;  ma  no  in  perfora  del  ReChriflianiffimo  : &però  barrei  per 
bene  il  contcntarfl,  che  fi  metteffe  in  Monflgnor  cPsIngolèm , non  ricufando  di 
far  parentado ^be  forfè  da  quefla  parte  faria  propofla  la  figlia  del  Re  de'  Ro- 
mani . DcllaContca  d'ytfli,  come  di  cofa  nuoua,  & difficultofa,  lafcierei  di  più 
parlarne . M’acqueterei  dipagar  buona  fomma  di  denari  fotte  quel  colore,  che 
fòfl'c  più  honoreuolc per  la  MaeHà  Chriflìaniffma,  che  fenga  qucflo  fltcntdin- 
darno  di  comporre  quefle  difeordie.  Stimo  ancora,  che  da  quefla  banda  Impe- 
riale fi  dimanderiano  le  fortegjein  mano , & froporriafi  che  per  alcun  tempo 
Prima  parte  dell'Idea  del  Scgret.  E 3 (per 


yo  . Delti  prinftà  pane  r.  f 

(porr rito  delfetàgìouanile  di  Afofignor  d’Angolèm)  s%aueffc  à firn* jput? 
tbe^ou  rno  à modo  Uro: mal' vno,  & L'altro  fi  porria  ragioneuolmente  pcrcA?  . 
ron  fodUfnttione  delle  loro  Maeflà, collocandola  vn  Cardinale  neutrale  creato, 
è da  errar  fi . Al  tergo  capitolo  della  nominar  ione  de'  confederati ,non  ne  parle- 
rò altrimenti  per  bora, perche  v’haurei  buona fferanga . Circa  le  cofedel  Duca 
di  Sanai  a,  fi  potriano  comporre  in  quefia  forma,  che  Sua  CbnfitantfJimaMae-' 
flà  effe riffe  di  render  tutte  le  terre,  ebehà  in  potere,  al  Duca,  & egli  haueffe  nel 
mede  fimo  tempo  à deporre  in  mano  del  Papa  tutte  quelle,  nellequali  Sua  Chri ^ 
ftianifiima  Mae  flà  pretende  ragione  ; & che  Sua  Santità  douejfe  fra  vn  breue 
termine  pronuntiare  à cui  s appartenere,  lafciando però  in  qucflo  megp  raccor- ■ 
re  i frutti  delle  terre  depofitate  al  Diua . » 

Non  voglio  man  or  di  dire,  ch'io  tengo  per  certo  ^che  fi  facciano  pr attiche  per 
bauer  il  Ducato  di  Afflano , & ch'io  tengo  ancora,  che  la  Maefià  Cefarea , ve- 
dendo efclufa  la  pace,  fi  rifoluerà  di  darlo  fenga  intcrpofitionc  di  tempo  : ilche  • 
quanto  fiaper  dauer'effere  dannofo  al  ReChnfiianìfiìmofio  può  giudicare  da  mol 
te  più  viue  ragioni , eh’ io  non  faprò  porgere,  ma  le  mie  fon  quelle, Che  dando 
l'Jmper  odore  lo  fiato  di  Milano  ad  altri , inprima  dimi  tua fee  la  Tf>e fa,  ponendo- 
ne vndifenfore,che  farà  vn  nemico  da  vantaggio  à Sua  Chrifiianifiima  Mae- 
flà  ; perche  non  può  quafi  effere , che  non  h abbia  qualche  appoggio . Oltre  à ciò 
ve'l  porrà  confodisfattione  veri  fimi  Unente  de'  Principi  Italiani:  ilebe  non  fola-' 
mente  tronca  i difegni  prefenti  di  Sua  Chr  JiianijJirua  Maefià  :ma  quafi  le  toglie 
la  fperangaperpetuadd  futuro . Concìofiacofachcnon  folamente non  s' acqui- 
li a la  b cueno  tenga  di  que’  Principi,  ma.  fe  laperde , perche  hauedo  eglino  appra - 
nato  quel  Duca,  fono  tenuti  per  la  quiete  d’Italia  d difenderlo  : fopra  che  potria 
auuenire  che  vi  nafcejfe  nuoua  tregua  : dapoi  ne  cauerà  molto  notabile  fomma  di 
denari ,i  qual:  con  gli  altri, che  baurà  ordinariamente,  ò Rraordinariamente  de* 
fuoi  Regni , & con  la  poca  ffcfa,  che  farà  quefìa  vernata,  laqualc  pafferà  à mia 
giudicio  in  Italia,  & non  ài  lìfagna,  fe  già  non  conquida  qualche  terra  fòrte  in 
Proucnga,  : quali  denari,  dico  Joaficr  anno  à continuare  laguerra,&  fiore  sù  l’au 
vantaggio  ; perche  non  gli  parrà  poco  bauer  mofirato,  che  sà  andare  à trottar' il 
Re  Cbriffian  ffimo,&  ebe  per giudicio  poi,  sà  conofcere  il  partito,  & l’vtil fuo . 
/o  haurei  da  d<r  molte  altre  cofe,  delle  quali  parte  tacerò,  & parte  ne  riferirà  il 
Prepcfio,  e tutte  tendono  à quefio  c amino, che  il  ReCbrifiUwffmo  hàda  dtman 
dare  p.ùr.meffamente lo  flato  di  Milano  ,& con  altri  partiti  più  accettabilii 
perche  feguendo  la  concardia,  confegue  quel  che  hàdifidcrato  ; non  feguendo, 
gualagna  cuidentcmete  quello,  la  cui  perdita  terrebbe  Sua  Chrifiianifiima  Mae 
flà  inguerra  lunga  età  fenga  frutto,  come  più  appieno  dirà  effo  Prepofio,àcui 
bò  finegato  lamia  opinione  ver  a,& palpabile , Et  però  laSignoria  VofiraRe- 
uercndUfimaconla  fua  folita  prudenga  perfuada , configli,  & fupplichi  Sua-» 
Chr, fi  dvfiima  Maeflà,che  fenga  riguardare  la  rlfiofia  dell' Imperadore ,laqua-' 
le  non  hà  punto  da  turbarla,  & fenga  tanti  fattili  auucrtimenti,  cbiegga  cofa, 
che  fa  r.putaXahonefia:  che  pofio  pur,  che  non  tornaffein  vtilità  di  Sua  Chri- 
* A fifoni jfim*  . • 
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fiianìfilma  Maefii,  conte  manifèstamente  appare  ; le  dee  fare  perlafciar'ctema 
memoria  della  fua  fant;ffima  in. emione,  ala  eguale  Dio  r iguar dando profbe- 
reri,&  augumenteri  di  bene  in  m -gii  o . Nè  fi  [degni  la  fua  Altera  de‘ rie  or- 
di  miei,  i quali  [e  [tpeffe  da  che  aù,A)  [incero,  & dittato  à Sua  Cbrjìianifiìma 
JMaefti  vengono,  volentieri  almeno  gli  afeolteruu> . 

\ 1°  rtnd0  a v- s • Reuerendìftima  queliti  grotte,  che  fi  conuengono  a tanto  be- 
neficio,poiché  [è  degnatadarbonoreuùe  notula  di  mc[uo  affettionatilfimo  for- 
no alla  Maefii  Chr iftianifi.  ilchc  ho  battuto  per  gratia  tanto  [ingoiare,  che  [e  io 
hauefit  ricettato  vngran  Vcfcouaiejton  mi  [aria fiato  ditantacontentègra;  ma 
come  ho  dafùrfio,Mon[tg . Reuercndifi.à  render  merito  i lei  di  tanti  grandi  effet 
ti, ch'io  vedo  fcguir' ogni  giorno  ad  vtiUti  mia  ! Certo,  che  i me  nonbafia  l' ani- 
mo d:  poter  farlo-,  [diamente  ho  quefia  confolatione,chcio  vedrò  tornar  àfita  lo- 
de d' batter  voita  la  [uà  inclinatione,&  batter  aiutato  vn  / ito  gran  fer nidore  & 
yno^hepcr  colpa  della  fòrtuna,&  non  già  per  difetto  fuo,  nè  per  vita  rip/enCi- 
bile, fiatenuto  baffo.  Etir.Sig.  Rcuerendijfimabumilmente  bacio  la  mano  . 

D' Ais,d  26.  cfAgofio  1556. 
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Ragguaglia  eflèr  comparici  vn  trombetta  del  Cardinal  con  vna  fua  lettera  dalla 
quale  dice  haueT  nprdà  la  fperanza  di  poter  trattare  la  pace.  Scriuenon  parercon 
uenicnte  allTmperadoie  capitolare  ne  gli  Stati  del  Re  di  Francia:  hauer  neeotiatò 
to*  miniltriCefarei  : hauer  hattuta  audienza  da  Sua  Maeità  Cefarea,  la  qualeera  in 
dmattlfìma  alI'vnioiK  quando  Franda fi  reftringefli  à più  hondli  partiti.  RifponI 
dead  vndubbiode.  Chriftianiflimo  di  non  fapcr  più  che  dimandare.  Supplica  in  fi- 
ne il  Cardinal landar’ad  abboccarli  con  l Imperadore  conlarifolutionedel  Re.fpcranI 
do  che  ne  debba  fegun  alcun  beoe.  ^ ‘ 


AL  SIG.  CARDINAL  TRI  WLTlO 

Legato  in  Francia. 


Il  Vcfcouo  Guidiccioni  Nantio . 


A 14.  sàia  [era  comparfe coni  io  intendo  ,vn  trombetta  mandato  dalla 
S.F.ReuctendiJfima,con la  fua  giuflificatifìima,  & prudentiffima  lette- 
ra, che  mi  fu  inaiata  poi  qui.  Letta  ch'iofhebbipiù  volte,  conobbi  duecofein 
effa,chenon  m efcludeuano dall' andar  [eguitando  i ragionamenti  dellapace;le 
quali  cofeficome  prima  bauea  io  mejfc  in  campo , veduta  la  rtJpoTla  della  Mae - 
Sìa  Cefarea  ; così  mi  piaccchchabbiano  data  materiaalla  S.  V.  Reucrendifhma 
di  rifipondermi  alcuna  cofa  in  propofitoic  forfè  ella  fari  cagionedi  qualche  bè- 
ne ; in  prima  io  voglio  dirlevna  cofaajfai  lontana  dalla  fua  ajfcttatione,  & 

è quella,  che  cornei  principio  parue  flr ano  à Sua  Chrifiianifiima  Maefii  co- 
fitulare  mentre  V Imperadore  era  con  l' armi  in  cafa  fua ; così  la  Macsii  Ce- 
farca  reputa,  che  non  gli  fia  bonore  capitularui . Horveda  F.S.Reuerendifii- 
ma  cornei' opinioni  fono  varie  :& quefio  tenga  per  certo,  chef  a così . Per  ve- 
ntre alle  fue  lettere,  io  fui  bini  eoi  Signor  Couos,&  Granitela,  &per  ijfatio  di 
r-  . * £4  due 


tji  Della  prima  parte 

inehor  e,  furono  dette  molte  cofe, perche  io  fitceua  molta  infanga  di  molte  end 
fe,  che  douefjero  operare  àbeneficio  di  quefta  benedetta  pace,  & difidcraua,  che 
prima  parlaffero  all’  Imperadore  efii,cbe  io,ficome  fecero . Quefto  giorno  poi  hò 
h auuta  audienga  della  Cefarca  Maeftà , & hò  efpofto  quel,  ch’io  hauea,  & com- 
mentato tutto  quello,  che  m’ è potuto  coueniente ,&  necefl'ario  per  cauame  qual- 
che buona  rifoiutione.  lo  ritrouo  in  Sua  Mattia  ( così  Iddio  mi  coducaà  buon 
finej  vn’ ottima  volontà  di  pace,  &.come  io  giudico,  le  parue  strano  à douer  ri- 
fondere alle  dimandenuoue , & grandi  delReChnJhanifiimo  ; perche  eflendo 
fuori  de'  termini  praticati  ftimache  babbi  a perauuentura  Sua  Chriftianiflima 
Maeftà  voluto  più  toflo  metterlo  in  colera,  che  venir' al  punto  della  pace,  &• 
credo  io, che  fiondo  baueffe  per  fato , che  Sua  Chriftianiflima  Maeftà  hautffe 
punto  di  voglia  di  concordia,  che  bauria  rifpoftopiu  à foditfùttione  di  VJS.  Re- 
uerendiftìma,per  non  dire  di  SuaChr  ftianiffima  Maeftà . redo, dico,  apertifi 
fintamente,  che  la  Maeftà  Ce/area  vuol  la  pace  per  bene  vniuerfale  della  Chri - 
ftianità,& tengo  certo,  chehabbia  ftneeriffima  intentioned’efter  buon  Cogna- 
to del  Re  Chriftianiffimo  : horabi fogneria, che  D io  mettejf e la fua  mano  à far- 
lo credere  à Sua  Chriftianijfima  Maeftà;  & per  confeguente  à difporloà  la- 
feiarft  intendere,  fenon  in  rutto,  almeno  nelle  parti,  che  àgiudicio  comune  fieno 
ragioneuoli ; perche  f Imperatore  ftà  paratiffimo  di  trattare  i partiti  bonefti;  in- 
tanto che  Couos,&  Gr anuela  non  pur  mi  promettono  d'operare  quanto  farà  pofi 
fibile  per  concludere  lapace  ; ma  mi  giurano  crederebbe  la  Cefarea  Maeftà  ac- 
cetterà  ledimandehoncftc-j . 

Quel  punto  della  lettera,  che  il  Re  Chriftianifltmonon  può  più  chiedere, ni 
Voftra  Signoria  Rcuerendifftma  proporre  altro , per  dubbio  di  quegli  incontri t 
che  hàprouatijhà  dato  da  penfare,  & hà  mitigato  affai . Replico  adunque,  che 
così  ritraggo  dalla  Maeftà  Cefarea,  come  da'  fuoi  Miniftri,  che  fempre  darà  gli 
orecchi,  & rifpofta  alle  dimandegiufle  : & però,  poi  che  la  difficoltà  non  confifte 
in  altroché  nel  venir  toflo  al  dimandar  e, & al far  le  dimande,  fùrie  honefte  ; per 
amor  di  Dio  rompafi  quefto  ghiaccio, & vengafi  alpunto . Et  perche  compren- 
do che  la  Maeftà  Chriftianiflima  non  hà  voluto  rifondere  allo  fcritto  dell’Jm - 
fe rodare,  penfo,i  he  nè  anche  al  prefentc  vorrà  farlo, ni  Iqfciarft  intendere  à me: 
ond' io giudico  molto profitteuole  alla  vnione,& necefl'ario,  chela  Signoria  Ko- 
ftra  Reuerendiflima  fenga punto  indugiare  venga  fin  qui  con  la  ccrtegga  della 
volontà  del  Re  Chriftianiflì  mo  in  tuttofi)  in  parte;  & fpero,cbe  con  Pai  ufo  d' Id- 
dio non  partirà  fengaqualche  buon  frutto,  & riporterà  quella  lode, pari  alla 

quale  non  credo,  che  al  preferite  poffa  baueme  alcuna . lo  la  fupplico  adunque 
che  per  falutedel  popolo  Chriftiano,& per  contentamento  perpetuo  diNoftn 
Signore, prenda  quefta  fatica,  & venga,  che  faràben  veduta , hauendo  Sua  Ce- 
farea Maeftà  per  ccftate  ch’ella  babbi  a fiuto  uffici  da  buon  Cardinale, & da  per- 
fona  public^  Non  credo ^he  haurà  difficoltà  à difporre  la  Maeftà  Chriftiamfi 
firn  a,  che  le  permetta  il  conferir  fi  infino  à qui,  offendo  pur  ella  Legato , & per* 
fonadi  Sua  Beatitudine.  Nè  ambe  dmà  fior  renderne  ad  aprirle  l’animo  fit^ 

&coa- 
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& confidar  fidi  lei,  la  quale  per  molte  anioni  bà  dimostrato  quanto  le  ftafer ni- 
dore . . Etperòiotomo  à fupplic aria, che  non  fi  lafii  fuggir  quella  occafìone.  Et 
alla  fua  buona  gratta  burnii  fintamente  mi  raccomando . ' ' v 

D’jdis  a’ ó.  di  Settembre,  à bore  due  t .536.  ■ , s » 

Tenuta  fino  a’  7.  à due  bore  di  giorno . 

siuucrta  Vofira  Signoria  Reuerendijfima  che  la  cifra  è quella,  ch'ella  hi  con 
JHenfignor  Reuercndiffìmo  Caracciolo . • 

ARGOMENTO. 

v » i 

Dì  nuotu della  morte  d’AntoniodiLeyua,  auttor  (per /quel, ch’egli  crede)  dell* 
diffenfione  fra  Plmperadore,  e’1  Re . Auuifa  hauere  fpinto  G ranuela,&  il  Commen- 
dator  maggiore  à ncgotiar  con  Sua  Cefarea  Maeltà  della  pace,éciò,che  hauean  ri- 
portato Ma  perche  fi  venga  à qualche  rifolutione,  e (Torta  il  Gran  Maltro , il  Car- 
dinal di  Lorena,  & il  Legato, 4 trasferirli  infinoi  meza  viad'Auignone,  & Ais, do- 
ve Cefareò  mandando  altri  Signori,  ò andando  egli  Redo,  tratterà  così  fatto  adare: 
alche  dice  che  per  molte  ragioni  non  dourà  il  Re  opporli . Gli  fcriue  de*  progredì, 
e delle  forze  di  Celare,  e dcIParriuo  d‘vn  Segretaria  del  Papa,  per  trauagliare  an- 
ch'egli per  la  conduzione  della  pace. 

al  gran  mastro  di  Francia  * 

Il  Vefcouo  Guiciiccioni  Nuntio . 

S7  come  non  ho  il  di  fiderio  riuolto  ad  altro , che  alla  vnionedi  quefii  due 
ottimi  Principi,  nella  quale  mi  fono  fempre  faticati),  & mi  faticherò  ri  quel 
femore,  che  coma ene  alla  importanza  di  qucjlaimprcfa,&  che  brama  fuori  di 
mi  fura  Noflro  Signore  ; così  parimente  -vado  fempre  macinando  i modi,  che  i» 
poffo  tenere,  & le  opere  ch’io  debbo  r fare  per giugnere  al  frutto  di  quello  difide w 
rato  bene . Quella  mattina  fi  r.fji  à Foftra  Eccellenza,  & le  mandai  vn  trom- 
betta con  vnalcrtera  per  lo  Reutrendtffmo  T riuultio  Legato, mio  Signore . Do- 
po la fua  partita  èptauutoàDio,che  Antonio  da  Leyua  fita  morto  filqual  (per- 
donimi Sua  diurna  Maelìa,  s'10  fofhlfogiudiao)  fu  omefu  forfè  auttore  à per - 
fuader  l' Imperatore,  chcs’armaffe  nella  maniera,  che  hà  fatto;  così,  perauiditi 
di  dominare  lo  Stato  di  Mi  l ano, ò per  altra  inlligatione,  fu  fempre  con  gli  effetti 
alieno  dalla  coni  or  dia . Con  quella  occ  afone  adunque  della  fua  morte,  la  qual 
mi  feruiua  max amgliof amente  per  molti  difiorft  hauuti  n?  giorni  paffuti  con^r 
Monfignor  diOranuela,  & col  Signor  Commendai  or  Maggiorerò  andai  fubito 
à frollargli,  & gli  pregai,  che  rei, fièro  andar'all' Jmperadore , & con  quelìxj 
morte  d’Antonio,  & con  qualche  altra  potenteragione  roleffero  cattar  fi  la  ma- 
fchera,&  parlargli  non  daftruidori,ma  da  fratelli, ò da  padri;  di  maniera  che  ri - 
traeffero  qualche  buona  conclufìone  della  pace.  Furono  adunque  con  Sua  Mae» 
flà  per  ifr  atio  di  due  bore, fempre  parlando  di  quefta  materia  talmente, che  à mi» 
giudicio  hanno  operato  tantoché  fe  cote  fio  Re  vuole,  farà  pofio  fine  alle  cala- 
mità, nelle  quali  iinuolta  la  miferaChrillianità,  & farà  dato  principio  à mag- 
gior honore,  alla  quiete,  & alla  vtiùtà  di  fua  Maeftà  Cbrifliantffima . M’kan- 
fso  riferito  molte  buone  opere frette t & k annoiti i detto  f me  infegretojra  l' altre 
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èofsj  cb'c  cffi  fon  certi, quando  il  Re  Chriflianifmio  voglia,  cheùafcerà  pac(_j  i 
Couctaft aco foche  iatnaggior  difficoltà , che  vi  fi  a , è quefla . Fonia  Sua  Mae- 
flàn.ibilirc  vr.a perpetua umn  iti  a,  cb  e dur  affé  ne’ fueccffvri . Età  voler hauer 
qualche  certezza  di  fruii  volontà  deLReChriftia>iifimo,sc  penfato  per  noi  al- 
tri vi:  modoyilqualc  è queflo,  Che  eflendo  mani  fifa  l'integrità  dell ’ animo  di  Fa 
fra  EccèUtnza,  CT  ri  dtfìderio,chc  tiene  del  bai  pub  he  o,  & la  diuotione  ver  fa 
il  fuo  Re,ft  contentale  d’intercedere  appreffo  Sua  Macflà  Cbnfiianifima,  che 
fi  degfiajje,che  V. Eccellenza  inficine  col Jleiicrcndijfmo  Cardinal  di  Lorena 
il  Reucrendiffmo  Legato, come  per  fona  publica  in  nome  di  Sua  Beatitudine, ve- 
nnero tutti  tre, /mori  vogliono  fin  qui,  almeno  fino  à mego  camino  <P sliiigno- 
71  & siti,  dotte  id  'Mdcìià  Cffirca  manderia  altrettanti  per  fon  aggi,  & forfè 
età  propria  fi  'peiigfria  alquanto  avanti,  per,  ahhrcuiare  il  maneggio.  Onde  per- 
che io  vedo,  (hequefia  èinfpiration  danna,  per ctoche  rimefli  mola  (inibii,  iapo- 
tifiima  difficoltà  confifier.elfùr  fede  Foflra  Eccellenga,& il Reitcrcndijjìmo  di 
Lorena  dclbttm  animo  dpi  Re  Chriftianìjfimo , & con  quaimodi  potrà  perpe- 
tuare lacongiunriòhe  degli  an  ititi  loro,fupplico  lei,&  il  Reuercndifiimo  Signor 
Cardinaldt  Lorena, poi  che  Iddio  hà  difpoflo  sì  bene,  & fatto  paffitr  tato  auan 
ti  là  MaeflàCtfarcd,  lanital  con  tante òfficaci parole  hicri  mi  dichiarò,  come  hà 
parimente  fitto  molte  altre  volte,  lafua  buona  mente  verfo  il  Re  Chrifliani fi- 
mo, & i funi  figliuoli-,/?  poiché  fimoflra  preparata  qucftagloriaà  Foflra  Efr 
tcUenga,  & àSna  Signoria  Reuerendif  ima  d" interporli  in  quefla  fantiflima,& 
memorabile  opera,  che  voghanofupplicar  la  Macilà  Chriflianiffima  à venir  à 
queflo  atto,  ch’io  propongo,  Uqual  Foftra  Eccellenza  può  molto  ben  confidera- 
re,  & giudicare,  quanto  fa  à riputatione , & intcrejfe  particolare  di  Sua  Cbri- 
fiia>nfjima  A/acfià,  quanto  a beneficio  pitbiico , <&  à lode , er  merito  di  Foftra 
Eccellenza, & di  Sua  Signoria  Reiurcndiffina  ; penbeò  di  qui  nenafeeràin 
brcui giorni  l’accordo,  ò cagionerà  vn  f libito  abboccamento  di  qncfli  due  Princi- 
pi ài  quale  non  voglio  difendermi  à raccontar  i particolari  beni, che  partorirla , 
perche  Foflra  Eccellenza,  che  è pnidentifiima,per  femedefima  fidifcerne^j  . 
Dirò  bene,  ebe^  la  M a ’fi.ì  Cbrjlianifiima  non  haurà  in  tutta  la  fua  lunga,  & fe- 
lice vita  la  più  bella  occafone  di  /coprire  al  mondo  il  fuo  fanti  fimo  propofito, 
così  di  rimirare  al  ben’  vnincrfale  della  Chnflianità,come  di  non  voler  con  ijpar 
gimcnto  di  /angue  di  tanti  Cbrifiiani  mantenere  le  nemicitie  co’fuoi,  che  l’ama- 
no,  & ameranno  maggiormente,  & lagucrra  tra  efìi  foli  congiunti  di  /angue. 
Hor’iolafcio  giudicare  à Foflra  Eccellenza rf e conucnga  efinguer  queflo  fuo- 
co, ò confentir  che  flia  accefo, & fefia  lode  di  colui , che  prima  correrà  à volerlo 
spegnere.  Non  haurà,  dico.  Sua  Cbrifìianifima  Macflà  più  bella  occafone  di 
mòftrar  t animo  fuo,  nèhanrà,crcdo,  più  honorata  via  di  pacificar fi,  nè  d’ hauer 
con  minor  difpcndio  il  Ducato  di  Milano . Poiché  la  diuina  grada  hà  operato 
tanto  nell’animo  di  Sua  Cefarea  Macflà, farà  debito  della  molta  virtù  di  Foflra 
Eccellenza,  & del  Rcuercndijfimo  Signor  Cardinal  di  Lorena  di  /applicar  con 
ogni  infanga  la  Chriflictnifiima  Macflà  che  non  voglia  bora  macchiar  la  candì - 
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déf&deltanÌMbJfiSJnèVógiiu fitggirmerrimeé'^cbe  poffaho'iak.  hfyiritarfòi*> 
leuare , & ingrandire  con  vera  tranquillità  i feguaci  della  noftra  fant  filma  fè*, 
de  i ni  vogliaricufare  quel,  che  tutto  ritorna  ad  honore,  er  commodofwts  parti- 
colare, & à ripofo de'fuoifudditi . lo  f>ò impetrato, cbeSuaCefaróaMaelìà  fi 
contenterà  <T  affettar  qui  tre  giorni,  nel  qual  termine  fc  io  basirò  quaichfifoiontr, 
rifpofia  da  E. Eccellenza, come  io  t attendo, detìopmtonf uà, & degli  vftitsbuo- 
ni,  che  fra  per  fare,conftdo,àhe  chi  hi  irtfptr^o  Sm  Mot  fa  Cefarea,  à venir  sì 
Inertemente  À quella  offerii, P infyìrerà  ancoraà.cpnetder^  a miajrnjfgki  (gufo 
tempo,  quanto  con  qualche  diligenza  Foflra  Eccellenza  co’  nominati  Signor  f 
Reuorendffimi  poffano  venire,ò  là  rifpofia  del  Ri  Cbriftianiffimo . OucfitanUt- 
tina  trai’ altre  cofeio  fupplicai  ncllemie  lettere  tfReuerendifJmo'L^a&PM  m, 
petrar  di  venir  qui  in  per  fona . Ma  poiché  D i o di f pone  mcglio,che  nè  io,  né. al- 
tri fappiamo  operare,  & che  Iqcofa  chiaramente  à molto  attutiti,  mi  pàrUro'di 
fycdtr  di  ntfouo  vn  altro  trombetta . Laonde, Ilhtflrifiimo  S gnor  mio,  con  quel- 
le preghiere, ck'iopoffo  più  fornenti, fuppliùo  Po  fora  Eccellenza,  cbchauàiéfieìff 
la  sì  largo  campo,  & si  honoreuole  per  lo  fuo  Re,  di  mcflrare  ia  bontà,  &fiucc- 
rità  fua,ft  rìfoluacon  tutte  le  forre  dell'ingegno  d’abbracciar  quefia  tanto  de- 
gno carico . Che  allegrezza  crede  ella, che  Laura  quel  Santifjimo  vecchia  Papa- 
Paolo, quando  vedrà  la  conformità  degli  animi  de'fuoi  car tifimi,  & potentiffìmis 
figli  é Qual' allegrezza  baurà  tutto' l popolo  Chn filano  * & quante  grafie  fi\ 
renderanno  all'  onnipotente  Iddio  i poiché  con  la  falute  di  quefti  due  Principi,', 
che  fono  i firmamenti, &i  difonfori  della  noftra  Fede,  farà  renduta  loro  fic  urta,' 
tir  vita  fercna  i Certo  ch’io  vorrei  potere  hauer  tempo  di  moflrar  più  chiara 
quel,  che  Poftra  Eccellenza  vede  certiffimo  . 

Qufs'è  fatta  la  moftra,&  dicono , che  domane  dormilo  denari , che  ne  fon 
venuti  di  Spagna  gran  quantità  e-  E voce , che  Nanfoo  procede  auanti . Si  ve- 
de le  cofe  di  Genoua  effere  fiate  forme . S’intende  venir  molte  migliaia  di  Lon- 
zi in  Lombardia  per  la  Macftà  Cefarea  ; & dicefi  certo,  che  vengono  genti  di 
Spagna  ancora,  benché  la  lafc  ino  fornita, & fi  ripoftno  che  nonpoffa  venir  dan- 
no, che  importi  molto . Quefto  effercito  fi  sa  di  quanti  veterani  è pieno , & di 
che  buomini  di  valore . Conofceft  da  chi  prattica  l'lmperadorc,chc  fi  quefto  par- 
tito non  fòffe  accettato, piùtoflo  darebbe  lo  Stato  di  Milano  à qual  fi  voglia  ; 
che  piegarft  mai  più . Et  però  Noftra  Eccellenza  pigli  la  cefo  per  li  denti,  & fe 
non  può  con  la  ragione,  la  quale  é euidentifjìma,  fuperi  con  l'b umiltà , & con  la 
importunità  de"  prieght  la  Chriftlaoiffma  Macftà,  allaquale,  chi  può, conceda 
perpetua  felicita,  & à rioftra  Eccellenza  infonda  tanto  della fua  gratin , t he  gui- 
di à buon  fi  ne  quefta  prattiocj . 

In  quefto  punto , che  ftamo  a bore  ventitré  é giunto  qui  MonfignorPn- 
lonotario  Ricalcato , Segretario  del  Papa  tanto  fauorito , per  far  tutto’ l pof- 
fibile  per  fodiefare  al  difiderio , che  Sua  Beatitudine  ha  sì  grande  di  que- 
fta fanta  pac^j . Et  di  qui  fi  può  argomentare , effondo  priua  del  fuo  pii 
intimo  Segretario,  del  quale  fi  ferite  continuamente , quanto  ella  le  fta  à 

cu o- 


. Della  prima  para , I 

ir «cfcftiu  ■'£Sr  i yofira  Mccclltnz*  ni  offarq  di  /incero  cuore,  &mele  racS, 

tornando  j ? 

' - TfAis  a’  7.  di  Settembre  1 fq 6 . 

: Supplito  yofira.  Eccellenza  à voler  far  fapere  al  Rcuercndtffmo  Signor  Lt- 
gatOj  quanto  io  le  ferino  . 


S *vr  -)  ’ A R G O M E N T O. 

' Ddòld  die  per  la  fui  rifpolh  ("opra  a*  generati,  la  pace  non  fi  concluda , alla  qaifa 
£ dimoftra  animatiflìmo  l’Jmperadorc.  Il  ragenaglia della  partenza  del  Segretario 
.el  Pontefice  fra  tre,  ò quattro  dii  il^ualedinderarebbe  che  riporta  fle mighor  rifo- 
j adone  perconfolatione  di  Sua  Santi  ta,epcr  honoredd  Chriltianifiùno . 

' A!  fc“’  GRAN  MASTRO  DI  FRANCIA 
Il  Vcfcouo  Guidiccicmi  Nuntio . 

MI  {piace  infino  all'anima,  che  queftapaee,  la  quale  i tanto  difiderata  da 
N'firo  signore, & tanto  vtile,&  neceffarta  alla  Chrifìiamtd,  quando  fi 
poteua  fperare  qualche  buon  fine,  fi  vada  intrattenendo;  perche  bora, che  pur  mi 
patena  con  P induftria , & con  le  burniti  interceffioni  hauer  guadagnato  da  que- 
fia  banda  di  Sua  Maefià  Imperiale  molto  più  di  quello,  che  mi  pcrfuadeua , ba- 
nca ancora  quaft  ferma  fede,  venendo  io  a’ particolari  tanto  importanti,  & atti 
àfioncludere,  che  anche  yofira  Eccellenza  non  fondaffe  tanto  la  fica  rifpcfla  fio- 
fra  il  generale  : di  maniera  che  quìfiteneffe  certo,  che  vn  principio  di  tal  nego- 
tiatione foffefenza  fondamento  alcuno.  Ionio  sà  che  ne  prendo  affanno,  come 
quegli,  che  vedo  il  danno  irreparabile,  che  di  quefia  guerra  feguirà  a'  Chriflia- 
ni,&  come  quegli,  che  conofco  che  y.  Eccellenza,  effendo  la  mia  lettera  piena 
dipartiti , poteua  bene  in  buon  propcfito  rifpomìercà  quelli  ,& à quanto  io  la 
pregaua,  fcoprendoui  ilferuigio,&  honorcdcl  fuo  Re,  & il  beneficio  vniucrf ce- 
le della  Chrifìianità . Et  tanto  più  mi  spiace,  quanto,  douendo  ritornare  indie- 
tro il  Protonotario  Ricalcato,  venuto  qui  à quefio  effetto,  per  comm  ifjion  di  Sua 
Beatitudine,  fàcilmente  ha  potuto  conofcerc,&  potrà  riferire, come  dalla  Mae - 
fldCefarea  non  manca  di  venire  ad  vna  vera,&  durabile  concordia ; la  qual  co- 
me mi  pareua  vtile,  & honoreuole  per  ciafcun  di  quePà  due  Principi  ; così  mi. 
pare  che  nelgiudicio  di  tutti  i buoni,  colui  fra  degno  di  maggior  lode,  che  più  la 
dìfidera.  Io  capettero  la  rifpcfla  del  Rcuereudiffimo  Legato, credcndcmi  che  yo- 
fira Eccellenza,  come  lo  fupplicai,  l'haurà  fatto  pance  ipc  di  quanto  io  le  fcriue- 
ua.  Infra  tre,  ò quattro  giorni  partirà  il  Protonotario  per  Roma,  & piaccia  i 
D 1 o,  che  non  parta  fenza  intendere  altra  miglior  rifolutionc  ; pi  rche, partendo 
con  quefio,  so  che  oltre  al  frastaglio , che  Sua  Beatitudine  nc  piglierà , non  fari 
dato  a lode  del  Re  Chrifiianiffimo,  & à me  farà  chiufa  la  firada  di  poter  più  ne- 
votiare  con  la  Maefià  Ceforea,dubitando  di  reflor  con  vergogna  con  tali,ò finti- 
li rijfiofic . Età  yofira  Eccellenza  mi  raccomando . 

■ Del  Campo  Cefarco  a'  7.  di  Settembre  1536.  Appreffo  Ais. 

BARTO- 


Digitized  by  Googli 


r\  Lettere  eli  Negotij ‘ 77 

A - B A R TOLOMEO  2VCCHI 

A’  Lettori . 

? ò qoefto  Vefeoe o , il  Conte  Lodouico  Canofla  Verone/è,  gentilhuom©  vnuero 
d'altrettanta  auttorità,e  riputatlonc, di  quanto  valore,efpcrienza  . Non  fu  così  agc- 
ooleà  conofcerequal  fbtìèin  lui  maggiore  òl’affettion  e,  òl'accortezza.ò  la  diligen- 
za nel recareifineJecommiffionideYPrincipi, (he  feruiua,  a'quali  vfàua  di  libera* 
■sente aprirel’animo  luo,  quando  n’era  richiedo . Regendocgli  la  Chiefadi  Trica- 
rico,fii  da  Deone  X.  fpedito  Nuntio  in  Francia;  equiui  hebbedal  Re  il  Vefcouado  di 
Baiufa . Finito  il  tempo  della  Tua  Nunciatura,  & mitato  da  Sua  Maelfà  à relhrfene 
•*  tuoi  feruigi.non  giudicò  bene  di  farlo,  fe  prima  non  andaua  à renderai  Papa  con* 
•o  della  fua  amminillratione . Giunto  à Roma,  8e  impetrata  licenza  da  Sua  Santità, 
tornelli  in  Francia,douealcuniannt,&in  Italia  alcuni  altri,  e particolarmente  in  Ro- 
tna,s‘impiegò  ne  gli  affai  i di  quella  Corona  con  fede.eprudcnza.  Prefo  poi.che  fS  3 
Rea  Pauia,  fù  mandato  da  Sua  Maeli  à à V inetia  fuo  A mbarciadore . Quiui  rifedette 
tre  anni, c fece  1*  vlrima  proua  del  fuo  fenno,e  valore  nella  conclufionc  della  lega  con- 
tra  l’Imperadore,e  nel  progreffo  di  tutu  quella  imprela.  Finalmente,  poco  fodisfat- 
to  del  Re, e di  Madama  (come  dimoltrano  alcune  fue  lettere)  fi  ritirò  da’ negotij,  & 
fi  riduffe  à viuerc  ì Ce,  & all'anima  fua . 

ARGOMENTO, 

Hauendoil  Conte  dimoftrato  d’hauerefperanza  di  tregua  fra  I’Imperadore,e’l  Re 
di  Franca. il  Vefcouo  adduce  alcune  ragioni, per  le  quali  uede  che  non  fiaper  feguirc, 

al  sig.  conte  baldassaro  castiglioni 

Il  Vefcouo  di  Baiufa . 

. • A‘Roma. 

Q Tanto  maggiorala  difficoltà,  & careflia  del  tempo,  che  voi  hauete  per 
ifcriuermi;  tanto  piùmifono  grate  le  voilre  lettere,  perche  più  certo  mi 
fanno  dell'animo  voftro  verfo  me;  del  quale  comeche  non  poteffijièfapeffì  dubi- 
tare,pure  di  quello, che  molto  fi  ftima,nonfipuò  mai  hauere  tanta  conte7ga,che 
non  fi  'difideri  hauerla  maggiore . Ringratioui  e della  fatica, che  prendete, e della 
fferamta,  chejecbdo  il  c reder  voftro, mi  date  della  futura  tregua  da  me  cftrema- 
mente  bramata , così  per  Pvniuerfal  bene, come  per  honoredi  N.  Signore  ; ma  ì 
confeffarui  il  veroxio  vi  ho  qualche  dubbio, parendoci  molto  auanti  : e fe  bora  « 
nemici  di  Francia  non  fono  preparati  à farle  gagliarda  guerra,  non  volendo  ve- 
nire alla  tregua, non  vedo  che  per  quefto  anno  poffano più  apportarle  danno . Ef- 
fondo cosìjdifognetà  fare  latregua  al  modo  di  Francia  Cliché forfè  farà  malage- 
vole) ò non  furia,  perche  non  temendo  Sua  Macftà  di  qui  ad  aprile,  tempo  di- 
leguato alla  tregua,  fi  rifoluerà  più  tofto  di  mantenerfi  in  libertà, & dare  algua- 
■■  dagno  delle  occafioni,t.he  le  può fomminifira/il  tempo jche  metterfi  in  obligofen 
<ga  neceffuà . Né  credo,che  Sua  Macftà patife a mai  fnon  offendo  altrimenti  co - 
ftretta)  che  deirilluttriffimo  Borbone  fi piccia  mentione,dko  in  co  fa, che  gli  pof- 
’ fa  dare  vna  minima  attionc  allo  flato  fuo:&  quefto, perche  penfo  cheSuaSigno - 
riane  fiaflatapriuatacol  giudicio , & con  lafenten^a  della  Corte  di  Parigi,  alla 
■ quale  in  Francia  dà  tanta  auttorità.&  creditore  non  fi  potrebbe  darefimle  à 
---  - -•  tutto’l 
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tutto' Ircfto  de' tribunali  del  mondo . Quando  feaie  fìlcèffèifientioriè,  le parreb~ 
beperattuentura  di  pregiudicare  in  parte  alla  fentenga,&  conceder  nuoua  attio- 
ncà  Borbone  allo  slato . Potrebbe  anche  effcreche  permoftrartl  Renella  fede 
m N'firo  Signore , che  io  fon  certo , che  vi  può  hauere , & per  più  honore  di -Sita 
Macfìà,  vorrà  che  Milano  fta  deportato  nelle  mani  di  Sua  Santità . Et  inforna 
ma  vi  dico,  chefe  nel  principio  di  qtteflapr attica  vi  nafte  differita,  benché  pitf- 
ciola,non  ft  concluderà,  per  auuifo,cofa  alcuna;  perche  noi  ci  condurremo  a’tebt 
fi,chepocotemcranno  le  porci, & meno  Francia, che'l rimanente . Egli  èbeti 
vero,  che  Vauttorità  di  Noflro  Signore  è grand  c;&  forfè  che  ogrivno  di  qucSii 
Re  ft  ingegnerà  di  farla  conof cere  preffo  di  fe  maggiore,  per  poter  contai  mego 
haucr  maggior  parte  nell' amore  di  Sua  Beatitudine,  dal  cui  vnlere,& dalle  cri 
forge  depende  la  ftenregga  dicoloro,chefc  ne potefferopiù  valere.  Non  mi  riter- 
rò altresì  di fcriuerui  che  qui  per  diuerfe  vie  s'intende  (non  sò  già  fe'l  tuttofa 
verojeheii  Re  vicneà  Lione  con  graffa  armata,  & che  haueacompofle  le  co- 
fe  fuc  con  Inghilterra.  Se  ciò  foffe,poca  Jperanga  fi  potrebbe  hauere  di  tregua; 
fe  tale promeffa  non  haucjfeSua  Afaeflà  data  à Noflro  Signore ,difidetofo  in  ve- 
ro dellapace,  che  non  gli  doueffe  mancare,  ficome  certo  non  mancherebbe , e Sua 
Santità,  non  fnccffc  ogni  pojftbilepcr  afìcurar'il  Re  dell'animo  fuo  : rifa  affai  fa- 
cile-> . Non  nego  (per  rifondere  ad  vna  tacita  obiettione)  che  bifogna  pari- 
mente hauer  rifpetto  à gli  altri  Principi  ; ma  chi  non  sà  che  di  quello, che  Fran- 
cia forfè  per  le  cofe paffate  teme, per  le  medefime  gli  altri  poffano  flore  affai  fi- 
curi  ? Oltreché  coloro,  che  hanno  più  perduto,  debbono  effere  più  difficili  ad  ac- 
cordarft  : & oue  è maggior  difficoltà,  qui  bifogna  auttorità  maggiore  per  fargli 
cedere  : feben  per  me  fon  certo, che  il  Re  non  cederà,  nè  lafcierà  giamai  Attimo, 
recandogli  Francia;  nella  quale  non  può  patire  alcun  danno,  effondo  eredito 
dalle  cofe  tf  Italia . Nè  pofjò  non  mar  aitigli  armi  come  gli  Imperiali  habbtano 
mandate  le  forge  loro,  & il  nerico  d’Italia  contra  il  Re,fc  da  altri  tanti  no  vole- 
ttanofi  non  poteuano  recar  gran  diflurbi  à Sua  Machia;  nèfin  qui  odo, che  in  al- 
tra parte  fi  muouanoarmi,nè che  vi  fiano  preparamenti  per  poterle  muoucre . 
Ma  forfè  l' Imperadore,& altri  comincieranno  ad  imparare  quello, di  che  noi  in 
Italia  per  difgratianoflra  ftamo  maeflri  : cioè,  quanto  fi  può  credere  à fuor  tifa- 
ti . Etfev'c  chi perfuada,  che  Borbone poffa  fare  con  Vauttorità,  òparrc,  ebes 
h abbia  in  Francia,  effetto  alcuno,  & creda  ch'egli  poffa  con  l’cffcrcito,  che  con- 
ducefcco,sforgare  quel  Regno, certo, al giudicio  mio, molto  V inganna . Afa  per- 
che io  penfo  che  gluffcttifar  anno  dt  corto  conofccre  il  vero , non  voglio  circa  ciò 
dir' altro  : angi  dubito  à voiySignor  Conte,  non  hauer  detto  troppo . j Però  fo  fi- 
Heraccomandandomi  fempre  à Foflra  Signoria,  & pregandola  à tenermi  inbuo 
na gratta  di  Monflgnor  Datario . 

Dal  Gargano  a'  7.  d si goflo  1524.  •- 

. A R G O M E N T-  O, 

Rifonde  alla  precedente]ctrera,fcriuendo  di  concordar  bene  col  Veftouo,che 

’ . debbano 

. • . . ► », 

' ' ' t * 


. . A 
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Abbono  nella  conclufionc  della  pace  cflcrcdiiScoltà;  nudi  difeordare  nelle  cagionr- 
delle  difficoltà,  ficòmcTà  dhnoitf indo.  ; •' 

A'MONSIGNOR  il  vescovo  di  baivsa. 

IIConteBaldalIàro  Caftiglioni . 

LA  fodis fòt  rione, ch'io  hòìn  ledendo  leletteredi  VS.  è tale,  che  largamen- 
teparaogni faticaceli' io  piglio  nello  fcriuerle,efà  che  volerieri  talhortra- 
laido  qualche  altra  cqfa, ancoraché  m'importi, parendomi  ogni  tempo  ch'io  fpen 
da  in  queftofienifiimo  confidato . Del  fiamma  di  fiderio,  che  F.S.hàehela  tre- 
ma [acceda,  e delle  cagioni  del  fitto  difiderio , fono  certiffimo  : e credami  pure , 
che  anch’io  concordo  con  lei  nel  difiderio,  e nell'opinione  , che  vi  habbiadaefi- 
fere  non  piccioladifficoltà  ; ma  delle  cagioni  della  difficoltà  fono  io  forfè  vn  po- 
co difcrcpante  di  giudirio  da  lei , & màffimamente  chc’l  Chririianiffimo  hahbia 
da  effer  c cosi  renitente, perche  conoficai' effercito  Cefareo  non  poter più fare  effet- 
to in  Francia  per  effer’ il  tempo  troppo  auanti  : pcrcioche  ftimefinon  mutano 
fiatone,  non  s'o perche  nonpoffano  patir’in  Prouenga,  che  è affai  tempcratarc- 
gione , gli  Italiani,  & gli  Spagnuoli  al  Settembre  quello , che  i Francefi , e gli 
Sniggen  hanno  patitoin  Lombardia  piena  di  ghiaccio  ,& di  neue  al  Nouetn- 
brc/Così  eff endo, io  non  iriimo  che’l  Chriflianìjjìmo  poffaeffer  tanto  ficuro,  al- 
meno per  la  qualità  del  tempo , come  VS*  dicevi  non  ricenerc  qualche  detrimen 
to  in  tutto  quefi'anno,&pcnfo  che  angiSuaMaeftdfi  confiderà  delle  f ite  forge, 
chedeltempo:  lequah poi  benché fieno gradi,  & che'l  ritrouaruifi  anche  la  per- 
fonafua  propria  fìadigrandiffimo  momento,  non  è ancor  di  poco  m,mriento  ha- 
uer'i  nemici  in  cafa:  e chi  non  vede  che  effifono  più  valenti  inpaefitfonfliero,che 
che  nel  loro  : oltre  alle  altre  difficoltà,chefi  hanno  dalle  guerre  intrinfeche,come 
dal  cauar  denari  da' popoli  yche  vedono  i nemici  vicini, & allhora  {ferialmente. 
Che  fono  e fattili;  del  no  effer  aueggi  alle  calamità  della  guerra, come  fono  al  pre- 
fitte i Francefi,  delle  fpfpit  ioni,  che  poffono  nafccre  à SJffacrià  ancor  di  quelli, 
Cbc  foffero  fideli, & di  molti  altri  rifpctti,da  l'.S.conofctuti  molto  meglio  che  da 
me . Però  non  farà  forfè  così  ragionatole  chcl  Chri  rii  ani  fimo  non  afcolticbigli 
parlerà  deUatregua,efiabilifcacosì  fermamente  l’animo  fitodi  non  volere  che 
fi  faccia  mentione  di.  Porbone, & che  lo  Stato  di  Milano  fi  depofiti  in  mano  di 
Nofiro  Signore, perche  Sua  Afaefià  haurebbe  douuto,  al  parer  mio,  contentar  fi 
di  quefic  conditioni fe baueffe  vintala  guerra  paffuta,  e foffe  padrone  di  Arila - 
no;  maeffendo flato  il  fucceffo  tale,  come  èjarebbepureffrana  cofa,chc  /’  Jmpe- 
radorenon  conofieffe  batter  battuta  lavittoria  : ond’io  dubito  che  più  torio  le 
difficoltà  faranno  dal  canto  di  Sua  Afaefià,  che  dal  Chriftianiffìmo . Nè  so  co- 
me Cef  or  e poffa,fenga  molta  notad’  infamia,  abbandonar  Porbone, nè  come  deb- 
ba confentire  che  fi  deponga  A f ilano,  il  cui  diritto  dominio  ferrea  controuerfia 
appartiene  à lui , & à lui  fià  darlo  ad  altri  : nè  infin  qui  veggo  neceffità,che  lo 
Siringa  dfopportarcofa,che  gli  dia.  carico  : &fe  Fraudano»  hà  datemere , che 
purhà  i nemici  più  lontano, eh  e’ IChriflì  ani ffimo;  & i fuccefii  delle  guerre  fono, 
come  habbiam  veduto  Jempre  incerti,pur  la  ffcranga  di  vittoria , cred’io,  che 
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quanto  èpiupropinqua,  tantopiù  facciagli  buomni  renitenti  ad  abbandonar  le 
im prefe . Dettammo  di  Noflro  Signore , che  miri  alla pace,&  tranci llità  v ni- 
uerfalejenia  alcun fuo  difiguo,ò  intereffe  particolare  j.hc  ne  farà  fempre  libe- 
ramente, & con  ogni  f inceriti  tutte  quelle  tefiimoniange,  & ficureg^e, 

che  farà  poffibile  ad  imaginare,&  procurerà  di  tenere  labi  lane  iagiuSla,  & fare 
che  Francia  per  le  co  fi  poffare  non  babbi  a da  temer  più  del  ragioneuolcjiègli  al- 
tri afficurarfi  più  del  conuencuolc  ,non  v'hà  dubbio . Non  sò-già  come  V.  S . in- 
tenda qnello,che  chi  hà  perduto, dee  effer  più  difficile  ad  accordarft . Sel'accor- 
do  portajfe f eco  diminutionc  d‘honore,ò  d’vtile  troppo  notabile  al  vincitore, cre- 
do che  quefla  regola  non  varrebbe . Pardi  quello  non  ofarciio  affermare cofa 
alcuna,  nè  dir’ altro,  fenon  che  so  certosa  mente, & diftderio  di  NoSlro  Signor 
effer  buomffimo,  & volto  totalmente  alla  pace  : quello, che  habbia  poida  fuc - 
cedere,  fallo  Ivdio.Sò  bene,  che  quando  Sua  Santità  haurà  fatto  in  quefto  ciò, 
che  à lei  farà  poffibtle,haurà  pagatoli  debito  fuo,  <&  tafcierà  che  Sua  Diuina-e 
%faeftàgouerni,et  ognvno  haurà  da  tener  per  fermo  eh’ ella  fola,  & no  con  con- 
figli 0 h umano  l’habbia  da  vltimare  come  le  piacerà, & quella  è la  ver a prona  di 
chi  hàpenfato  bene,  quando  il  Signore  feconda, & profilerai  difiderif,e  le  attioni 
di  chi  fi  fia . Laonde  ancoraché  io  riputqjfi  già,  che  la  venuta  del  Chrifiian  :JJi- 
mo  in  Italia  dopo  l’alienatione  de'  Signori  Fmitiani,  per  ragion  naturale  no«— * 
/òffe  ben'intefa  ,*  ad  ogni  modo  non  ntqfficurai  à crederlo  injtnoche  non  fi  vede  il 
fine.  Così  bora  anche  non  so  che  dire  dcll’effercito  Ce  far  co  i nfinoche  non  fi  ve- 
de l' e fitto . Pormi  bendi  conofcere  che  & la  venuta  del?  efferato  del  Chriflia- 
nifiimo  in  Italia,  & l’ effer ui  Piato  tanto  con  tanta  rouina,  & danno  della  potu- 
ta Lombardia,  & pencola  di  peggio,  procedere  in  gran  parte  dall  minorità, e 
daghintereffi,  che  vi  baueano.i  fuorufciti  : 1 quali  tutti  infieme  non  ,credo  che 
importaffero  tanto  in  Lombardia,  quanto  importa  Monfignor  di  Borbone  falò 
infronda.  Afa  non  fi  Sìarà  centanni  à vederne  l'efito . Conofioche  f'-Sig. 
hà  voluto  Stimolarmi, accioche  io  non  le  ferina,  come  è miofolitojcosì  breuemen 
te  ; & io  hò  voluto  fodisfarle  : augi  fi  più  carta  vi  feffe,  firmerà  ancor  più,non 
per  contradirle  ; ma  per  vbbidtr  infino  a’  fuoi  taciti  comandamenti . £t  le  ba- 
do le  mani . Afonfignor  Datario,  ilquale  hà  letta  la  lettera  di  V ofiraSignoria; 
ma  non  quella  rijpofta,  molto  fi  le  raccomanda ^ . 

Di  Roma  a’  1 8.  d’slgofio  1554. 

La  partita  mia  farà  ad  ogni  modo  al  principio  deW  altro  mcfe_j , 


ARGOMENTO. 

Replica  alla  pattata  lettera  deLConte,  ch'egli  crede  che  non  poffailRetantoteme* 
re  l’ettercito  di  Borbone, che  habbia  da  far  cofa men  che  honoreuole,e  commoda: 
che  quefto  Signore  con  la  propria  Tua  gente  poco  numero  fa  moucrà  più  coito  il  Re 
à ritentare Timpreia  di  Milano,  che  fia  per  far  altro:. che  febenei  nemici  vagliono 
più  in  cafa  altrui  che  nella  loro,  quefto  non  fi  poteadirede’foldati  di  Borbone:  che 
al  Re  non  farà  malageuoletrouarin  Francia  denari, ancoraché  vi  habbia  la  guerra  :che 
Sua  Maeità  non  può  fofpcttar  d’efler  tradito,  rifpetto  alla  natura  de*  Tuoi  popoli.  Oc 
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afta  qualità  de’  Principi  Fnncefi.ehe  viueuano:che  Sua  MaefU  non  aecetrarebbcle 
conditioni  della  pace  per  timore  di  maggior  danno  : chela  vittoria  confeguitadal- 
l'Impcradore  fa  più  gagliardo  il  Re  perditore, e perche  : che  la  difficoltà  nella  tre- 

fua  nalce  perche  le  conaitioni  non  poflono  eflcrc  uguali  : che  non  tanto  ildifidcrio 
'hauer  Milano, quanto  l’odio  fra  l’Imperadore.e'l  Re  fono  cagione  de’  trauaglitche 
queiti  è più:  vicino  al  vincere,che  quegli  : che  finalmente  Borbone  non  è.d'auuorità 
in  Francia , anziché  è odiato. 

AL  SIG.  CONTE  BALDASSARO  CASTIGLIONI. 

Il  Vefcouo  di  Barn  fa . 

. \ 

A'  Roma . 

Vedendo  che  la  feempietà , che  a dì  paffuti  io  ri  feri  fi , mi  hanno  co- 
giovata  tanta  fodisfottione , quanta  mi  ba  apportata  la  lettera  vofira  de' 
1 8 .del  prefente  ; voglio  prouare,fe  col  mede  fimo  mego  io  potejfi  batterne  vn‘  al- 
traftmile.  Quf  adunque  io  comincio  à dirai , che  quanto  al fondamento , che  fo- 
cena nellaflagtone  dell' armo , non  era  perche  io  non  fapeffi  il  dima  di  Proucnga 
non  effer  molto  differente  da  quello  di  Lombardia  ; ma  io  intendeua  di  quello  di 
• Picc  ardi  a , & di  Ghiennafnomc  rileggendo  Inietterà  mia  potrete  comprende- 
re ; baitene!,  io  per  imponìbile  ,ficome  ancor ahò , che  il  Re  potejfe  tanto  temere 
l'effcrcito  folo  di  Borbone , chebaueffe  da fare  cofa,  che  non  gii f òffe  bonoreuole, 
& commoda ■.  Nè  credo, che  vi  fta  ale  imo, fe  non  fiete  voi , che  conofea  le  cofe  di 
Francia , chepoffaperfuaderft , che  Borbone  puffa  fenga  l'aiuto  di  Pìraniero  ef- 
ferato fot  altro,  che  dar'  occafione,&  modo  al  Re  di  riaffumcrel'imprefa  di  Mi 
lano . Ala  quanto  al! altra  parte , che  i nemici  fono  dtpiàvalore  ne'  pac fi  d’al- 
tri , che  ne’  loro  ,ri fondo,  che  può  effer  vero  ; ma  il  neruo  di  quelli  di  Monfi- 
gnore  di  Borbone  così  era  nell'altrui paefe  in  Italia , come  d oue  è bora  ; & non  è 
tutt'vno  il  difendere , & l' ac  qui  fare  : & non  fi  dee  credere , che  i Frane  efi  per 
hauer  abbandonata  Umprefa  di  Lombardia  temano  piàdelfolitogli  Spagnuoli, 
&iT edefihi  ;pen  he  quelli, che  hanno  daccmbatterc  ,fiperfuadono  hauer  per- 
duto per  malgouerno,&  non  per  molto  valore  de’  nemici,  & nonpoffono  hauer 
dimenticato  quante  volte  nell’ imprefa  paffuta  gli  habbiano  prefentata  la  batta- 
glia indarno, & inuitati  al  combattere  juicor  pochi  dì  prima,  chepartiffero  dal - 
l’ imprefa  : & fe  pure  coloro,  che  fono  Piati  in  Italia,  foffero  bracchi,  ò inutili  al 
Re, non  manca  modo  di  metter  loro  nuoue genti  all’cppofito  ,&  vi  fi  troucrà , il 
prouerà,&  voi  I intenderete . Quanto  alla  difficoltà  del  cauar  denari  per  hauer 
la  guerra  in  c afa, ciò  potrebbe  valer  in  Iffi  agita  ; ma  in  Francia fà  contrario  effet 
f o i perche  i fodditi  affai  più  daranno  al  Re , &pià  volentieri  per  difender fi,  di 
quello,! che  gli  danno  per  offender  altri;&fua  Macfià  con  pài  feufa  ilpuò  diman 
darc,& prendere.  Che  fe  rifondendo  dicePle, che  quei  popoli  ,chehan  la  guerra, 
non  hanno  che  dare  pi  confeffo;ma  quella  parte, don' è laguerra,  è la  minima  del 
la  Frane  ia,&  in  parte ^he  altri  che  ella  non  ne  può  fentir  danno  : & non  doue* 
te  per  fonderai , che’ l Duca  di  Milano  habbia  nè  più  vbbidienga  ; nè  più  amore 
nello  fi  atofoo  , di  quello , che  habbia  il  Re  nel foo  Regno } & pur  vedete  quanti 
P art  e prima  deli’ Idea  del  Segrct.  F denari 
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denari  hà  canati , effenioaffediato  in  (afa  : iti  he  non  è ancora  il  Re , alenale  ió 
fon  certffimo  ,&  par  la  fferienga , & per  la  natura  de’fuoi  popoli , che  quanto . 
maggiore  vedranno  il  pericolo , tanto  più  faranno  pronti  al  porger foccorfo.  Nè 
le  guerre  paffatc  hanno  recate  loro  tante  calamità , che  loro  h abbiano  lettalo  il 
modo  di  farlo  ; ma  fi  ben  conofciuto  il  de  fi  derio , sì  per  l’offeruanga, che  portano 
al  loro  Re,&  sì  per  lo  naturale  odio , che  hanno  à quelli, che fono  loro  contrari; . 
Quanto  alla  foffit  ione, che  poteffe  riafe  ere  nella  mente  di  Sua  Ai aeRà  d’ejfjpr * in 
gannata  da'  fudditi  fuoi,vi  dico, che  t hi  sà  la  natura  loro, gir  la  qualità  de'  Prin- 
cipi , che  bora  fono  in  Francia , fimo  che  non  poffa  dubitare  di  quello , in  che 
voi  rnoflr  atedi  fare  qualche  fondamento  : & fono  certo , che'l  Re  non  ne  teme 
niente  ,nèè  alcuno  in  Francia, che  voleffepiù  tofto  batter  l’bnperadore,&  il  Re 
d'Inghilterra , da'  quali  depende  Borbone,  perfupcrtori , che’l  Re  loro  naturale  _ 
Attapartc,chevoifinucte , che  quando  il  Re  baueffe  guadagnato  Alitano,  &■ 
vinti  tagucrrafi  dourebbe  contentare  dette  conditioni,  che  bora , battendo  per- 
duto ,fegli  aidimandano  ; quefìo  non  sà  come  voi  l’ intendiate . Se  vi  par  effe  , 
ebe  in  tal  cafo  minor  carico  fòff'e  à Sua  MaeRàfarquello,  che  io  al prefentepen 
fo,che  non  ftaper  fare, io  fono  dell'opinione  vefira;  perche  gli  farebbe  meno  ver 
gogna  : ma  fe  v'imaginafle , che  lo  doueffe  fare  per  timore  di  maggior  danno , in 
ciòio  farei  molto  contrario  al  parer  voRro  ,perche  le  fyerienge  paffate  non  mi 
mofìrano  cagioni  di  tanto  timóre . All altro topo, oue  proponete j he  troppo  fra 
ita  cofa  farebbe, che  l’Imperitdore  non  conofieffe  d'hauer  vinto  : rtjpondo , che  la 
vittoria  feguitafà,per  auuifo  mio  , piti  gagliardo  il  perditore , che’l  vittoriofo . 
Ridete  qui , che  io  fon  contento  ; cr  poiché  hauete  rifo,afcoltatc  la  cagione, qual 
è, che  ogni  volt  a, che  il  Re  non  farà  occupato  in  difendere , ò in  acquifìare  Ai  ila- 
no, affai  più  atto  farà  à Sua  Aiaeflà  à far  danno  all' Imperadore  a'  confini  di  Fra 
eia, che  à riceuerlo . Ni  induceteti  à crederebbe  imprefa  alcuna  tanto  indeboli- 
ta il  Re,  & il fuo  Regno , quanto  flit  voler  guadagnare  Milano  cantra  il  tem- 
po ,&  confcruarlo  contrari  modo:  & feSuaMacjìà  fìcontentajfedivoltarle 
forge  fuein  altra  parte , che  in  Italia , non  v’ha  dubbio, che  in  bretie  vi  auuedre- 
Re,the  di  me  ridefiefenga  cagione . Io  non  vi fcriffi  fperpaffar  ad  vn’ altro  pun 
toj  che  la  difficolta  della  tregua  poteffe  folamente  nafeere  da  Francia,  nt  che 
£ Imperadore  doueffe  abbandonare  Borbone,  & depofìtarc  AI  dono  ; angi  giudi- 
cando io, che  non  foffe  per  farlo, pofi,  & pùngo  molta  difficoltà  nella  tregua  : & 
qual  difficoltà  potrei  io  penfare,  che  vi  doueffe  efiereje  io  mi  per fùadcfjì  ,cbeflm- 
pcradore  faceffe  il  voler  di  Francia  ? La  difficoltà  è , che  le  conditioni  nonpoffo - 
no  effer  vguali,&  chi  non  è forgato,mal  volentieri  riceue  danno, ò vergognai . 
Et  s'io  vi  dif]i,che  chi  perde  è più  difficile  ad  accordarfi  ,&  à cedere , vi  dtfii,fe- 
condocheèil  vero,  non  per  regolagcneralc  ; rnaintendendo  folamente  del  Redi 
Francia  ,& di  quei  Principi , che  hanno  l’ animo, & il  potere  fimilc  ài  fuo /e  al- 
cuno però  fe  ne  troua  ; la  cui  perdita  non  è fiata  di  forte , che  l'habbia  ad  indurre 
cut  aa  cttar  conditione,che  non  baueffe  anche ’ aitanti  accettata  ; ma  baRa  bene  à 
farlo  piùoRùiato,pcr far  fogno  di  non  batter  perduto.  Nè  poneteti  in  capo, che’! 
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di  fi  derio  f batter  Milano  fta  f blamente  cagione  di  tanti  franagli,  che  noi  -ver- 
gamo : mal' odio  naturale, augumcntato  affai  ad  ma  vanagloria  nata  negli  ani 
mi  di  quefhgiouani  Principi,  per  moftrarfi  ciaf  e uno  più  potente  per  offender  l’al 
tro . Madefeendiamo  dotte  voi  dite,  che  quanto  la(pcran7adcUa  vittoria  è più 
propìnqua  fàgli  anime  più  renitenti  ad  abbandonarla . lo  per  me  non  sò  chi  fta 
più  aitino  alla  vittoria, sii  creder  monarca  quello, che  bora  fi  combattere  F fan 
eia  ; & fe  io  non  t emeffi  quella  fortuna, che  fin  qui  rifa  fuperbi , ne  farci  cèrto  - 
Ma  non  mi  marauiglio puntole  voi  giudichiate, che' l Re,  temevinto,doueffe 
confentire adogniconditione ; veggendoibevoi  ncnvipcrfiadcte  ibeS.Mae 
flà  poffa  refijlere  all' efferato  di  Borbone, & forfè  folo, come  più  a' igni  altro  ajfee  . 
tionatofietedi  tale  opinione . Quanto  all'auttorità,&  parte /:he  V llluftnjjmo 
Borbone  può  hauer  in  Francia , haùend  oneneper  V altre  mie  fcritte  quanto  io  He 
Jlimo,c  veduto, che  voi  vi preflatépoca  fede , non  v'wggi  ugnerò  altro  : comeche 
potefii  dirui, che  lo  Statodi  Borbone  non  è come  vn  Stato  di  F errar  a, ò di  Man- 
toua,pcrche  oltrache  non  h abbia  parte  alcuna;  ma  che  non  conofea  il  Re  per  fri» 
cipal  Signore  ,è  anche  diuifo  per  molti  luoghi  di  Francia. . Et  fiate  certo, che  i 
Francefi  adorano  il  loro  Re . Non  rifondate  nelle  ribellioni  altre  volte  feguite 
in  Francia;  perchenon  vi  fono  più  di  quei  Principi, che  le  cagionarono . Et  non 
dubitate  punto , chefe  Borbone  era  amato  ,ficomeera  pitiche  altro  Signore  di 
Franciafora  è il  più  odiato  ; perche  tal  amore  nbn  najceuada'  fuoi  particolari 
meriti;  ma  dalla  fola  opinione;  laqualcper  efferfi  Sua  Sign.  ribellata  dalla  Coro 
na,&  imito  con  gli  antichi ,&  naturali  nemici  di  Francia,  non  folo  è mancata  t 
ma  riuolta  in  odio.  L’effetto  vi  farà  conofcerc  che  io  dico  il  uero.Jo  hò  hauuto  or 
dire  in  tante  voflre  occupa; ioni  fcriu&ui  vna  sì  lunga  lettera, furando  che  vi  ri - 
feruerete  à leggerla  sù  vna  di  quelle  bofterie  di  Spagna . Così  vi  frego  à fare  t ì 
fiarfano,&  à raccomandarmi  al  Signor  Datario . 

DalGargano  all' ritinto  d slgofto  1 j 2 4. 
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reruenuto  auuifoal  Papa, volere  il  Red’Vngheria  accordarli  col  Turco.fà  Temere 
al  Legato,che  o perequando  ciò  Ila  vero.di  diltorlo  dalla  pratkra,adducendole  ragioni 
perche  nondebbaS.Maelià  venire  à quello.  Manda  due  Breui  àtaUffctto,  eia  copia 
d’ vna  lettera  fcritta  all’Arciduca  - L'auuertifce  che  prima  di  mouerli  vada  bene  mue- 
ftiganrfo  la  verità  del  fitto, accioc  hc,norr  hauendo  realità  di  fondamento  Tauutfo  giù 
toà  S.Sant.non  fi  alterino  gli  animi  del  Re, e de*  primati  del  Regno  perla  diffidenza» 
cheli  dimoflri  della  lor  fede.  R il  pondeà  due  capii  della  letterarie!  Legato, l’vno  che 
riguarda  la  prouifione,e  l'altro  il  modo  di  ritornare  à Roma . 

AL  SIG.  CARDINAL  Di  SAN  SISTO 

Legato  in  V ngheria  . 

Il  Datario  GiouanMartcoCiberti , 

iy  2Tk  via  di  Vinetìafonvenutì  à Nojlro  Signore  gli  auuifi,  chepcr  V inclufa 
jL  copia  P.S. Reutr cndtfi.vedrà.  £t  benché  Sua Santitàdtjfic ilmè teglie  renai 
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pure  lagrandegga  del  pericolo  fà  che  ogni  picchia  cofa  dia  molto  che  temere  i 
Però, come  fogliano  i buoni  Medici  prouedere  ad  ogni  minimo  fofpetto  di  futura 
infermità  ; così  S -Santità  pofia  al  gouerno  della  Repubtica Chrifliana  ,giudica 
nim  a diligenza, ch'ella  r fi, poter  efferefuperflua. Le  ragioni  per  lequati  non  può 
S -Sant. credere,  che  mai  il  Re  d’ Ungheria  condefcendefje  ad  accoràarficolT  ur- 
co,fono  infinite - Prima  la  fede, perlaquale  ogni  buon  Chrifii  ano  ètenutomorifb 
t asipront amento  jorne  Noflro Signor  D i o per  la  falute  nofira  fiarfe il  {angue 
fuo.  Poi  la  perdita  dclibonore,et  ìa  macchiale  S-Maefià  porrebbe  neflagloria 
degtiantcceffori  fuoije deffe fé ,&i  fuoipopoli Cbriflisniffimi in  predaà  quei 
. nemici, da’  quali  i fuoi  antic  bi  hanno  riportate  infinite  vittorie . La  manifefla  , 
flrcrudel  feruitù,doue  fi  metterebbe  ; perche  dee  Sua  Macfià  penfare,  che  qua* 
do  il  Turco  l’baueffe  con  preteilo  di  pace  fatto  men  vigilante  aguardar  fi, non  at 
tenderebbe  ad  altro , che  à rouinarla  ; né  è da  credere , che  non  tolerando,  else  in 
tutto  l'Imperio  fuo  fia  altro  Sgnor  che  lui,volcfie  patirebbe  l'angheria  fola  ha - 
ueffe  Re.  P'é  ancora  il  pericolo  jtelquale  porrebbe  il  reflo  della  Chrifiianitàcben- 
the  arderebbe  l Ungheria  primate  il  fuoco  fi  diftendeffe  àgli  altri . Quelle  ra- 
gioni, & molte  altre, che  PS-Reuerendiffima  meglio penfarà/tourebbono  aprir 
gli  occhi  i conofcere  la  feruitù,  che  fotto’  l velo  dell  accordo , il  Turco  difegna  di 
imporre  alla  Macfià  Sua  : & ella  tanto  più  dee  effer  animofa,&  prudente  à refi 
fiere  àgi’ inganni, &impeti  del  nemico,quantopiùfofiegni  hi  da  mantcnerfi,che 
non  hebbe  alcuno  de’  Re  fuoi paJfati . Ha  vn  Re  di  Polonia  potcntiffimo,&  vaio 
rofiffimopcrZio.Hà  per  cognato  vn Jmper odore più potente,  che  altro , che  fia 
fiato  da  qualche  centinaia  d'anni  in  quà . Hà  vii  Arciduca  d’ A ufiria , & ma 
Germani  a^ionde  ne’  bi  fogni  non  gli  mancherà  gagliardo  foccorfo . Tede  quanta 
tura  ne  tiene  laSede  Apofiolica  ,dallaquale  foto  per  lo  fojpetto  degli  apparati 
del  T urco/ù  mandata  V -S -Reuerendiffima  con  quella  promfione, ch’era poffibi* 


ta  memoriadi  Leone . si'  quefto  effendofuccèffo  NSìgn.fuo  fratello, può  crede- 
rebbefiaperhauere  quella  cura  della  confentarione  dì quel  Regno, che  fi  connie 
ve  ad  vn  vero  Padre,&  Pafiore  vniucrfalejlquale  col  pericolo  fuo  proprio fi  op 
forra  à vietare  al  Turco,  che  non  dinoti  vn  cosi  nobil  membro  della  Repubtica 
Chrifìiana.Prede  anc orS-M xhcSuaSant.dì,&  notte  non  penfain  altro /he  in 
metter  pace  fia’  Principi  Chr. fili  ani, & che  à quefio  effetto  hà  nouamente  (fedito 
il  Reuer crudi ffimo  Ardue  fi  ouo  di  Capua . V ede  in  Alemagna  vn  Legato  per  le- 
vare ogni  feme  di  giganiafia’  Cbrifliani,  & vnirgli  ad  estinguere  l’incendio  co 
jnunt  ; ilquale  non  è però  ancora  sigrandej.be  SuaMaeftàpoffa  effeme  offefit , 
fe  ella  Beffa  nonfigitta  in  mego  al fuoco  Concludo  finalmente /he  tutte  le  ragia 
ni  del  mondo  non  laf ciano  credere  à Noftro  Signor  e, ebepoffa  effer  vero, che  Sun 
&&t*  desvrdatfi,  maffimmente  f chcfe  qualche  maneggio  ne  foffegioureb* 


le  allbora  per  farla  ancor  maggi  ore  , crejcendo  il  bifogno , & fopra  tutto  à Sua 
Santitàjbe  amaSua  Macfià  da  figliuolo  ; & come  in  minonbus  ne  era  protet- 
tore,co  sì  veramente  nehàhora  quella  protetti oncjhe  dee  cTvn  cari  fimo figlino 
lo . Ricordi  fi  che  la  chiara  memoria  del  Re  fuo  padre  lo  laf  ciò  in  tutela  della  fan- 


io 
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le  ^Signoria  Reuemdifiima faperlo,&  crede  che  Sm  Maefiàne  baierebbe  an- 
ni fato  qua,  {ferialmente  oue  l’accordo propofio  fb/fe  per  quel  Regno  fictiro 
honoreuole,&  egli  veniffe  vedendo,  che  per  le  dtfcordic  de ' Principi  gli  aiuti  da 
difanderlanonfaffero  così  pronti,  difegnado  affettar  tempo  da  poter  poi  pigliar 
Cimprefa  gagliardamente, & non  falò  refifìerc  ; ma  affollare  ancora  il  nemico  ; 
perche  quando  fafie  in  quejlo  modo.  Sua  Santità  non  negherebbe  che  Sua  Mae - 
flà  in  qualunque  maniera  poteffe,fi  afìicuraffe;  purché  prima  con  lei,  & con  gli 
altri  Principi  Chrijliani  fi  comunicaffcro  le  conditioni  deW accordo,  come fareb- 
be etmueniente.  M a ben  gli  par  fuori  <C ogni  ragione, fa  Sua  Maefìà  fi  accordaffc 
con  obligo  t feffer  mimjbro  del  T ureo,  & dargli  gente  contro  à gli  altri  Chriflia- 
nijbcncbe  di  queflo  Sita  Santità  non  dubiti;  ma  falò  che  Sua  Maefià  fatto’ l dol- 
ce della  pace,  non  bcua  l’amaro  di  douentare  di  Re,  fabiano  d’ vno,  che  altro  non 
difidera,che  bere  il  f angue  fuo . Però  dice  Sua  Santità, che  f/,.S.ReuercndiJpma 
inuelìgbi  diligentemente  Je  quefii  auu.fi fimo  vcri,&  trottando, che  ne  fia  qual- 
che maneggio,  mentrec  be’l  male  è ancor  fiefeo,  veda  per  ogni  via  pofsibite  in- 
terromper le  pr atti  che,  & che  Sua  Maefià,  &gli  animi  de’  capi  del  Regno, non 
fi  perdano  ;&à  anefio  effetto  la  Santità  Sua  manda  in  mano  di  lei  l’alligato 
Sreue  à Sua  Maefià,  la foftanga  del  quale  vedrà  perla  copia,  che  haurà  qui  an- 
neffa.  Ella  poi,  fecondo  che  meglio  giudicherà fil fiorirà,  & prouederà  con  la  pru 
dcngafua,che  la  fede  di  quei  Regni  regi  inuiolata , <&  fi  ferri  al  Turco  quefia 
via, che  cerca  aprirfi  all ’ vniuerfal  rouina  de’  Chrifiiani  ; influendo  ella  fempre 
in  q uefio, che’ l primo  oppreffo  farebbe  quel  Regno;  & quanto  disk  onore  foffe  lo- 
ffi arfì  vincere  dalle  lufinghe  di  quel  nemico,  dalle  cui  armi  fempre  valor  of amen 
te  quella  Prouincia  fi  é difafa,  & tanto  pià  dee  difènder fi  bora , quanto  hà  vn 
Pontefice  amicifiimo,  che  mai  non  le  mancherà,  & fi  ogni  opera,  che  anche  gli 
Principi  non  le  manchino  d’aiuto . Creda  Sua  M.  che  fa  il  T ureo  fi fentiffe  ga- 
gliardo da  opprimerlo  con  l’arme,  non  verrebbe  alT  accordo , che  procura  al  pre- 
fente,  perche  nellaffedio  di  Rodi  perdette  tanto  della  miglior  gente  delT  efferato 
fuo, confumò  tante  munitiom,&  tanto  teforo /begli  bifogna  qualche  tempo  à ri- 
fiorarfi.  siggingnefi  ancora  a quefie  vn  altra  maggior  ragione,  la  ribellione  di 
ulgmad  fiafià,che tiene  in  Egitto,  il  qual  èhuomodi  gran  valore,  & fi  {lima , 
che  non  fengagran  fondamento  fi  fia  moffo, come  per  l’inc  tufo  auuifo,checi  ipwr 
da  finetia,lr  JS.Rcucrendifsima  vedrà  : onde  è verifimilechc’l  T ureo  non  pof- 
fa  attendere  alt  imprefa  d’angheria,  la  quale  finga  accordar  fi , refierà  gloriofa- 
mente,  & tanto  codi  nemico  volgerà  l’armi  in  Egitto,  refairerà,  &N.S.D  io 
potrà  differrcgli  animi  de’  Principi  alla  fantiffima  efpeditiont  : in  che  Sua  San- 
tità non  loffia  cofa  alcuna,  che fiapojfibile  à fkre_j . Ki  ancora  vn’ altro  Bre- 
ue  al  Serenifiimo  Re  di  Polonia,  il  quale  Sua  Santità  dice, che  V. Signorie  Reue- 
rendifiìma  mandi  per  vn  fuo  bene  infirutto , & faccia  con  quella  Maefià  quella 
gagliarda  opera /h’ è neceffaria  in  non  lafciare  che’l  Re fuo  nipote  fi  precipiti,  & 
dietro  à fa  tiri  la  rouina  de  gli  altri , alla  quale  Sua.  Maefià  farebbe  più  vicina  : 
tràmite  che  ejfendo  l’angheria  à diuotione  del  Tutto  furio  ? impeto  inclinerei- 
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be  adofoàSua  Maeflà  :&  à chi  ari  fiimo  éh’ellà  farebbe  coltempò  conia  medk- 
firma  vergogna  coflrerta  a darp  in  preda  al  nemico ,&  perdere  inficine  l’anima , 
eU  Regno.  Hà  fica  Santità  firitto  ancora  ai  Sereni  fimo  Arciduca , comeFS.R. 

: vede  per  la  copia, affineche  la  Serenità  Sua  proueda  col  Cognato,  sìperl'auttori 
tàcbevihày  sì  per  effer' anch'ella  profuma  al  pericolo , leuata  che  foffe  l' Fngbc- 
ria,dallaquale,quafi  da  vn  gagliardo  murofAufìria  è difefa.  Non  vorrebbe  già 
N-S.cbe  quando  l'auuifo  di  queflo  maneggio  non  [offe  vero , il  Re  Serenifi.  & i 
grandi  del  Regno  pigliaffero [degno, che fi  dubitaffe  della  fède , & della  co  fianca 
toro, laquale  hanno  in  tutte  l'imptefe  mofìrata  fmgolarifsima,&  <T effer  dityofiif 
fimi  prima  di  renderegloriofiflimamcntc  la  vita  à Dio,dalquale  l’hanno , che  co 
dannation  dell' anima, & con  vergogna  confcruaria . Però  FS.Reuer  end. potrà 
con  deftregga  cbiarirft  Lene,fe  è vero,ò  nò, prima  che prefimti  il  Rreue , ò mandi 
al  Re  di  Poloni  a.Quando  ella  troni  il foretto, eh' è fi  ato  pefio  à S.S.  effer  vano  ; 
non  gli  mancherà fcufa,per  laquale  potrà  dire, elicgli  fia  venuto  queflo  conierò, 
è fia  per  rifpofta  delle  fue,ò  come  meglio  le  parerà . Perche  la  cofa  della  quale  ho 
ferino  difopra , più  import  una , prima  l’hò  ferina , benché  auanti  queflo  auuifo 
giungeffe  il  conierò  mandato  daF.S.R.ilqualc  Henne  in  1 2 .dì  con  lefuede'  2 1 . 
diFebraio,de'  5 .6.&  7.  del  pref ente.  In  quefle  due  fono  i capi, che  più  ricercano 
rifpofta.  L vno  è della  prouifione  di  F.S.R.&  del  modo  da  tornare  in  qua. Circa 
allaprouifione,conofccndo  N.Sign.  quanto  ella  meriti,  ordinerebbe  che  [òffe  più 
larga, quando  la  ftrcttezga  de'  tempi, la  difficoltà  de'  denari,  e'I  bi fogno  grande, 
che  S.  Sant,  ne  hàperli  molti  pericoli, che  circonfi  anno  non  pur  la  Sedia  Apofio- 
lica,ma  tutta  laChrifìianità  ; non  la  sforgaffe  ad  andar  molto  più  parcamente 
di  quello, eh' ella  vorrebbe . Laonde  effendo  ella  certa  della  prudenza  di  F.S.R . 
<&  del  buon' animo, che  ha  d'aiutar  col  f angue  proprio  , quando  bifognaffe,le  >i(- 
cefiità  della  Sede  Apoflolica,&  che  per  la  modefiia [uà, non  ne  prenderà  più  ,di 
ciò  ch'ella  farà  sf >rgata,r  imene  in  lei  ilpigliarfi  de’  denari, che  ha, quello, che  le 
bifogna.Per  queflo  bifogno  poi  ,conofcendo  N.S.labontà  di  F.S.R.penfa  che  fie- 
no per  baft  arie  forfè  mille  due ati,ò  non  molto  più , dife orrendo,  <hc  fra  i denari > 
ch’ella  hebbe  al  partir  fuo,&  fra  le  tyefc  hauute  dal  Sereniff.Re,fi  farà  intratte- 
.nuta  quafifin‘alprefentc,&  che  pochi  più  denari  le  fieno  ncceffari,  di  quelli  ,che 
bifognino  per  lo  ritorno. Queflo  dice  S.  Sant. per  minuir  meno,  1 he  fi  può,  qttelia 
fomma , laquale  tien  là  cumulata  con  tante  difficoltà,  che  fe  quefianeceffirà  non 
[òffe, allargherebbe  molto  più  la  mano, che  non  fà.V.S.R.sà  le  angofeie  della  Se- 
de Apoft.vede  il  bifogno prcfcntc ,et per  la  prudenza  fua  può  antiuedere  i pcrico 
li, ne'  quali fieno. Perciò  io  credo  ch'ella  riceuevà  in  buona  parte  quello , che  SS. 
sformatamente  fa, di  nonprouedere  piùabondantementc.  Pure  quado  ella fia  per 
partirefiafcia  à lei  libertà  di  prouederfi  come  le  pare, & è certa  di  far  più  anango 
rimettendo/!  nella  modefiia  fua, che  prefinirle  alcuna fomma. Quanto  al  depofìta 
re  i denari,che  F.S.R.bà,fcntcndo  le  tante  mutatimi, che fanno  i Fuccheri,&  ì 
pericoli  grandi, che  moflrano  batterci  tcnUdogli  in  Ungheria  ,ft  fa  fcriuer  loro  di 
qua, fecondo  che  per  l'inclufa  copia  della  lettera  loro  ella  vedrà. Potranno  tener - 

& ' 


dLcttccc  di  Megodj . 
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gli  in  riennafiouefer  effer  fuori  Mb fitto  ieltynghetàìjtonhaióirto  à temere 
di  foraci  alcuna.Potrà  adunque  f-.S.  R.  coufegnar  loro  tutta  lafomma,che  baurà 
in  mano  figliandone  doppia  quitanga ,&  promejfa  di  refluirla  ò in  oro , ò nelle 
mcdefimemonete,nellequali  1 bar  anno.  Se  gii  barranno  à pagare  in  f'ienna  prò 
mettano  di  sborfarne  la  metà  fra  vn  mefe  dal  dì  della  riceuuta , & l'altra  metà 
l’altro  mefefeguente.Mafegli  barranno  à restituire  in  Roma  promettano  pa 
garglifra  quattro  mefipurdal  dì  della  riceuuta  in  qurfio  modo , che  per  li  ducati 
d'oro  larghi, ebe  barranno  in  rietina, rendano  qui  duc.d’ oro  dicamera  Coltre 
. monete  per  La  refi, tutwne, che  forfè  barra  da  far  fi  quìy.s.Reu. riduca  'à  due  lar 
ghi,auHcr tendo ,cbe  la  promeffade'mcrcatanti  dica  di  refiituire  i denari  con  le  co 
yditiom  fopr adette, 6 à N.Sig.ò  alla  Camera  vtpoftolica,  b al  Reuercdtffmo  Cam 
peggio  Legato  m Germania  : & però  eUa  ne  pigli  le  cedale  doppie  all'vfanra  de * 
mercatanti  per  r portarle  feto, & vn  altra  d,p,Hycbc potrà  mandare  al  Reueren 
difi.C ampeggio^ijmecbe, occorrendo  il  bifognojua  Sign.Reucrendiff.poffa  va 
lerfene  $ editamente.  La  letteràrie  , Fuccberi  fermano  di  quà  a ' loro  non  è cosi 
in  tutto, come  NSign.l'barrebbc  voluta  : pure  nel  bifegno  forga  é fare , come  fi 
può.  Però  anche  V.  S .R.  vedrà  di  far  con  minor  perdita,  & con  mavvior  lìcurt  à 
ibcfiapoffibilc.  Né  accade  ch'ella  differita  più Utornata. (ua^SSiTaui 
altro  nuouo  or  d,nc,percbe  quando  fi  Slejfe  cento  anni,  non  fi  potrebbe  pigliare  al 
tra  ddfocratione  di  queda.  Dourà  effer'  arriuato  il  S,g. Barone  del  Bórgo  ilqua 
le N.Sign.nmandò,perche partendo  C.S.Rmfiacbi auuifi  quà  diligentemente 
i progrcjji  d’ Ungheria, come  da  Sua  Sign. barra  intefo.ln  Italia  fono  ancor  gli  cf- 
. feruti  Imperiali, & Franccfi  molto  gagliardi . 1 Francefi  fono  à Vacuano  °li  al- 
tri vicini  otto  miglia  ad  vn  luogo detto  S. Georgia.  L’vna  parte, etPaltramofira 
piu  non  temerebbe  cercare  far  lagiornatajenon  con  buon  auantaggio.Ma  cer- 
to effóndo  così  vicini,é  da  dubitare, che  fhclmctc  nafea  occafione  di  attaccargli 
fe  Dio  n on  prouede,  che  perdendo  la  Chridianità  tanto  f angue , non  refii  tròppi 
debole punendo  sì  potente  nemico  . SeàV.S.Rcucrendifl.  parrà  che  importi  ri- 
mandarono queflo  corner o, potrà prouederlo  di  denari,  altrimfti  lo  rimencrà 
feco,&per  la  via  ordinaria  auuiferà  la  riceuuta  di  queflc,in  che  fiato  fieno  le  co 
fe  codì,&  quando  gli  occorrerà  altro, & potrà  duplicar  le  lettere,  & diriggar- 
.leàT reato  con  vna  coperta  à N.S Monde  le  verranno  poi  qui  affai  todo , & fi- 
. atramente.  Né  più  mi  accade  che  dire  à V.S.  Reucrendiffma  ; aUaquale  quanto 
..  più  poffo  humilmente  mi  raccomando . 7 1 

t.  Di  Roma  a’  $o.di  Afargo  1524. 
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' ».  u '1  rnaL,a  £°dj*f«tione  del  Papa  di  quanto  egli  hauea  negotiato  còl  Mar- 
- iì  t obll8°>chc  S.Sant.tiene  a quefto  Signoreicomeche  ella  pretenda  di  non  do 
’ 4 r certL  P^glrn!:nti0-  Che  il  Papa  concede  di  accottimo  dar'  il  Re,&  il  Marche 

lede*  denari, che  I Priore  hauea  in  mano, con  le  conditioni.che  gli  fcriue.L’auuertilce 
polche  douendo  egli  panire,procuri  di  far  si, che  tutta  la  fanteria  fia  rimoflàda'coa 
nrn  m Sua  Santità, e molto  indi  lontano  dentro  al  Regno  compartita  • 
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SS  Della  prima  parte 

■ Al  SIG.  PRIORE  DI  CAFvr. 

Il  Datario  Giouan  Matteo  Gibcrti . 

SE  Noftro  signore  era  prima  mal  contento  per  Tinconuenkntejn  che  gli  p* 
rena  fin  qui  di fiore  quella  negotiation  di  VoftraSig.  bora  è molto  pi  à per  la 
»>  -renuta  del  Signor  Don  Daremo ,&  dell’Auditor  delt  llluftriffimo  Signor  Mar 
che  fi  : dalla  cui  letterale  dal  parlar  di  tutti  due  hò  intefo,  che  cote  fio  Signore  re - 
Bacon  difinaccrtì&  forfè  con  opinione,  che  Sua  Beatitudine  no  conofea  il  gran 
firuigio,che  egli  con  molto  amore  fede  jùr  trauaglio  le  hà  fatto,  et  che  per  quefto 
non  -voglia  ebeborafi  efeguifea  quanto  eglibà  promejfo . Di  che  nel  primo  Sua 
Santità  vorrebbe,  che' l Signor  Marcbef^poteffe  vedere  quanto  non  /blamente 
nerefii  contenta  ; maobligataalla  Signoria  Sua . Del  fecondo  i certa, che  quan- 
do vdiffe  tutte  le  ragioni , che  bora  per  breuità , & per  non  perder  tempo  non  fi 
pongono, perlequali  Sua  Beatitudine  pretende  di  non  douer  pagare  ,Sua  Signo- 
ri a ome  difcreta,&  prudente /ie  rimarrebbe  fodiefktta.Et  benché  Sua  Santità 
fia  in  grandi  (fìnta  ncccjfità  di  quei  denari  ,cbcV.Sign.bàin  mano  ; nondimeno 
fer  aiutar  l’bonore  del  Signor  Marcbefe  ( poiché  à voi  signor  mio , parue,  dice 
Sua.  eatitudinc premetter  di  pagar  loro  quella  primapaga J é contentaaccom 
modarne  la  Macfià  del  Re,&  Sua  Signoria  infino  a ’ 20 .del  mefi  projfmo  à ve- 
nire £ Aprile, 1 521  xon  quella  condìli<me,&  non  altrimenti , che  aitanti  che  fi 
sborfi  vn  quattrino Labbia  rota  cedola  de'  Billi  di  Napoli  jquali prometta- 
no liber amente, & finga  eccettione  alcuna  pagare fia  quefto  termine  gli  radici 
mila  ducati  jh' ella  baurà  sborfati  al  Signor  Marcbefe  pagargli  dico  àgli  Stroz, ' 
gì  di  Roma , da'  quali  hofbora  mi  fb  dar  la  firma  della  obhgatione , come  bà  da 
fiore, & effifì  contentano  tanto  de'  Billi, quanto  di  qual  fi  voglia  de ’ nominati  in 
quella  poliga  incluft . Ter  non  tener  t Auditor  del  Signor  Marcbefe  in  tem- 
po jton  fi  puUeuarevnBreue , che  Nofiro  Signore  bà  commeffo  per  cotefio  Si- 
gnore. SuaSantità  e/forta  VSign.ch'ella  fia  tanto  fupplifia,&  l’oc  certi, che  in 
ogni  occaftonjhe  v errargli  conofieri  quanto  Sua  Beatitudine  t grata , & che 
in  quefto  punto  fià  renitente  per  l’honore , ilquale  bà  daguardarpiù,  che  gli  aL 
. tri, perche  è in  luogo, che  pi»  d’ogm  altro  fi  mirano  le  attioni fue . Voftra  Signo- 
. ria  nonhàdapagare,finookauutala  cedola,come  di/fi  difoprafiellaqualebò  fòt 
to  mandar  copia  à Napoli, acciocbe  fia  c on firme.  Finito  che  fia  qui  fio, potrà  ve 
nirfine,&  pigliare  qual  viapiù  le  piace.  Ma  auanti,cbeparta  ,procurerà , che 
ìafùmeriatuttafialeuata  di  quei  luoghi  sì  vicini  /die  Terre  di  NSign.doue  bo- 
ta fià, & che  fiadifiribuita  tanto  dentro  al  Regno  , che  fia  lontana  det  confini  di 
S -Sant. piu  di  cinquanta  miglia . Quefto  fi  potrebbe  fàcilmente  fare,  data  la  pt$- 
ga,&  il  Signor  ComrnendatorGihStrti Spedito  dal  Re  à Napoli  per  quefiecofi, 
lo  farà  intendere  alt /Uuftrì/Jimo  Signor  Viceré  da  parte  della  Macfià  Sua  .Età 
y\Signjni  raccomando . 

Di  Rama  a’  i-diMarxp  1 J2I. 
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Lettere  di  Negotij . Sf 

BARTOLOMEO  Z VCCHI 

A*  Lettori. 

QocftièilDuaCofiino.  , 

* ARGOMENTO. 

Dite  d'cflèr  più  affétt  ionato  alla  pace.  & alla  tranquillità  della  Tofana^he  ì Ct* 
lare:  per  quello  naucr  (atto  buoni  vfifici  per  li  Scnefi  con  Tua  Maefià,  difpofta  al  per»  . 
dono  delle lor  colpe;  mahauer*  i Francefi dìlhirbato  il  tutto  con  l’aflàlto  d'Elba,  « * 
Corfica,  ecol  tentare  di  prillarlo  d'alcune  terre  : onde  hauer’cffo  preuenuto  con  l'ar- 
mi per  refi  fiere  àgli  empiti  altrui,  per  ottener  la  pace  dell’Italia . Di  ciò  egli  fcriue  no® 
dubitar  chc’l  Duca  d’ Vrbino  noi  conunendi,  e non  guili  d'ogni  Tuo  felice  fucccÙo. 

AL  SIGNOR  DV  C A D*  V R B J N O. 

Il  Duca  di  Firenze . 

• # 

L’£s  s er  mi  Voflra  Eccellenza  queir amico,  & jrateÙo, ch'io  fono  à lei, 
fi  che  le  conferita  ftneer amente  l’animo  mio . Dico  adunque  ch’io  non^t 
poffo  negare  di  non  effer  per  infiniti  ricetti  ajfettionatijfimo  al  feruigiodi  Sua 
Maefià  Ccfarea:  che  altrimenti  mi  parrebbe  d’ effer  ingrato  : mano  fono  gii  fla- 
to mai  tanto, ch’io  non  gli  h abbia  fempre  anteposta  la  pace,&  tranquilliti  di  T o 
fcana,  e £ Italia  ; perche  anch’io  fon  certo,  ch’ella  v'è  intenta . Però  tutti  quegli 
■uffici, chchò  potuto  in  beneficio, & falutede’  Scnefi, da’  quali pareua, che  depen- 
deffe  ogni  perturbatane  di  quefia prouincia,  hò  fiuti  con  loro  rittamente . Tal- 
ché col  me%o  di  Sua  Beatitudine,  & con  l’opera  mia  Sua  Maefià  fìaua  inclina- 
ta al  perdono  delle  lor  cofe  paffute , & refluirgli  in  liberti  : ma  quei  Francefi, 
che  tengono  altro  oggetto, non  hanno  mai  permeffo  che  l’effetto  ne  fegua,  fe  bene 
con  le parole  dimofir ano  il  contrario . Laonde  effendo  io  come  certificato  del - 
f animo  loro,  non  folo  da  quefia  prona  ; ma  dall' inuafione  del? Elba , & della 
Corfica,  oltre  à molti  altri  rincontri  fedeli  de’  trattati , che  m'ordifcono  cantra 
per  levarmi  alcune  mie  terre  principali,  non  hò  voluto  affettar  i' effer  e sfoglia- 
to del  mio, per  hauerlo  poi  à ricuperar  con  fatica  ; ma  moflrarc  il  rifo  i chi  cer- 
ca d' offendermi  ingiufiamentc~>  • Per  ciò  m'è  paruto  di  preuenirecon  Pormi, 
per  oppormi  ad  ogni  affollo,  che  m'è  tentato  contro , & anche  per  rimetterei 
Senefi  in  libertàrie  h autunno  ri ff  etto  alla  noUra  buona  vicinanza . Con  que - 
fio  modo  fperoin  Dio,& nell’aiuto  di  Sua  Maefià  Cefarea  (fen%ala  cui  par- 
ticipatione  non  h aurei  moffo  il  piede)  di  darne  la  quiete  di  quefia  prouincia,  & 
confeguentemente  d.' Italia  : c ofa  che  dee  confiderare  ogni  buon  Principe  Italia- 
no . Sò  che  polirà  Eccellenza  fentiri  piacer ' d’ogni  mio  felice  fucceffo,  per  14 
teniuolenza,  che  è fra  noijcon  la  quale  bò  voluto  comunicar' ogni  cofa,confidan- 
tui, ch’ella  non  fi  a per  marnami  alP  occafioni  d'ogni  commodo,  & fattore, per- 
che nell’ occorrenze  fine  farei,  fuome  hò  fempre  fiuto, anch’io  il  medefinto  per  lei- 
Et  fenz*  altro  dir  per  bora, me  le  raccomando  con  tutto’ l cuore,  con  pregar  No- 
flro  Signor  Iddìo, che  le  doni  la  contentezza,  ch’ella  difidcra^ , 
pafiren  zf  a’  2 y.di  Catare  1 7 54, 
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Della  prima  parte 


•BARTOLOMEO  ZVCCH'J 
A’  Lettori . 

•» 

Qyefti  è il  Duca  Guid’ Vbaldo  della  Rouere.  . . ••  ■ ■ 

ARGOMENTO. 

Chiamali  fauotito  perla  pace  datagli  de’  fuoidifegm,  e per  la  confidenza  dima. 
Arata,  lodandolo  come  difiderolo  della  tranquillità  dell’Italia.  Duoli!  ch'egli  lìa 


FIRENZE. 


" w — — 

flato  necefiìtato  à prender  i’armt . E gli  fi  ofFenlce 
AL  SIGNOR  X>VCA  DI 

Il  Ducad'Vrbino.  , 

Grandissima  gratia  mi  ha  fatta  Fcfira  F.cccllt%a  ejfendofì  degna- 
ta di  darmi  conto  dell'ottima  intention  fua , ó~  de’fuoi  difegni , come  bà 
[alto  con  la  fua  lettera  de'  2 7.  di  che  le  re/lo  molto  obligato . Sopra  tutto  mi 
ha  fo disfatto  la  confidenza , ch'ella  moflra  iti  me,  nella  (jualetn  quello,  ch'io 
potrò,  refieràfempre  ben  confermata . Quanto  io  le  pojfo  finceramente  dir'inii- 
fpofta,  è,  che  di  quella  intentionc,  & di  quel  di  fiderio,  che  F.  Eccellenza  ferine 
hauer  fempre  hauuto  della  quiete  d' Italia,  & di  Tof  ana  fopra  ogni  alt  ra  cofa, 
pare  à me, ch’ella  debbe  effere fommamente  commendata,  non  fola  dalla  rnedcfi- 
ma  Itali  a, & T ofeana  ; ma  dal  mondo  tutto . Et  il  moflrar  gratitudine  de’  be- 
nefici riceuuti, dee  ejfer' accettato  perbenismo  fatto, & in  particolare  rerfo  Sua 
Maeflà  C efarca,  ejfendo  com’el/a  dice,  conforme  al  mcdejìmo  difegno  fico  di  di- 
fiderar  la  quiete  delirila, & dell’altra . E' ben  vero, che  à me  difiderofo  di  rt- 
derfempre  F. Eccellenza, goder  la  pace  delio  fiato  fino, è dijpiac  iuta, ch’ella  fia  co 
si  fiata  afiretta  à pigliar  laguerra:maeffendo,com'clla  dice,qucfiafuanfolutio- 
ne  accompagnata  dalla  neceffità  di  conferuarlo,  non  poffofe  non  quietarmi  alla 
fua  prudenza . Et  di  quanto  à me  appartiene,  non  reficrò  in  quello, eh' io  potrà , 
di  fodu fare  con  ogni  mio  pnfiìbtlc  fìudio , & diligenza all' obligo  principale  del 
padrone  à chi  fieruo,  & al  beneficio  public  0 ; & nel  particolare  di  Fcfira  Eccel- 
lenza :&  hauendo  io  memoria  di  quanto  ella  dice  del  buon’ animo  fuo  rerfo  me 
farotn  dtmoHratione  del  medefimo  buon’animo  mio, tutto  quello,  ch’à  me  con- 
verrà rerfo  lei  D io  MoHro  Signor'  accompagni  Fcfira  Eccellenza,  infpiran- 
dola,  & guidandola  continuamente  à benefico  fuo, & de’fuoi  popoli:  che  di  ciò 
che  a lei  auuerrà,  & conforme  à quanto  d fiderò, io  ne  hauròfempre  grandiffima 
contentezza.  Et  le  bacio  le  mani . 

Di  Ve  faro  il  penultimo  di  Gennaio  1554. 


Significa  alla  Repub! 
vederla  opprefla  da’  Frai 
danno,  quando  “ 
animo  vetfolei 


ARGOMENT 

ica,  il  ruotino  luo  e fière  fiato 


O. 


la  opprèfla  dà^Fnincefi*  * ET^0-  ““Venato  da  compagne  di 

MSft*  DOn  V06l’ia  accettar’^uo  cohfiglio,  nèfwe  sLTmCuI  bu£r 


A GLI 


1 


Digitized  by  Googl 


Lettere  di  Negorij . 9 1 

A GLI  OFFICIALI,  ET  GOVERNATORI  DELLA 

Republica  di  Siena . 

Il  Duca  di  Firenze. 

HA  ti  no  da  fiaper  le  Signorie  Poltre,  il  motiuo  mio  non  ejfiere  flato  per 
altroché  per  vederle  angofliate  dalle  forge  Franceft  ,&  per  aiutarle à 
leuar/i  tal  giogo,  & così  mantenere  lo  Stato  loro,&  il  mio  ancora . Onde  fe  el- 
le fi  fluiteranno  di  liberarfene,troueranno  in  me  animo  tutto  Scoilo  al  benefi- 
cio, & allaconfcruation  loro  : ma  quando  elle  oflinatamente  vr.Jfero  perderfi , 
& lafciar  diflruggere  il  lor  Dominio, & cercar  anche  di  fior  danno  à me , ficome 
fon  certo  ejficre  l'mtcntione,  & il  fin  de'  Francefi,col  voler  pure  flore  fiotto  lafier 
uitù  loro,  io  mi  proteso,  che  ogni  danno, & rouina,  che  patirà  coteflo  Dominio,, 
fiorò  per  colpa  lor  fiola,  & contro  la  volontà  mia, la  quale  è,  ch’elle  fiappìano  co- 
mpiere il  ben  loro,&  intendano  il  buon’animo  mio,  rendendofi  certe,  che  non^j 
l’accettando, io  no  potrò  mancar  di  proceder  con  quei  modi, co'  quali  meglio  pen- 
feròfigannarle.  Che  fe  le  Signorie  Poflre  vogliono  la  loro fialute, fanno  come  deb 
bon  fare  à torfi  di  fieno  chi  le  opprime , & procura  d'opprimer’ altri  fienga  alcu- 
na ragione. Et  perche  elle  doteranno  confider are, che  l' animo  mio  non  è di  nuocer 
loro  fis’elle  non  vorranno) piglieran  quei  megi,che  faranno  migliori  : percioche 
io, Conformo  al  proceder  loro,  efieguiro  dal  canto  mio  quanto  conuiene ; ricordan- 
do loro  in  tanto , ch’elli hanno  altre  volte  Inficiato  paffarpiuoccafioni , le  quali 
ogni  giorno  non  ritornano,  col  non  hauer’ accettato  la  buona  mente  mia  verfio  lo- 
ro, come  poffono  far  lor  fide  molti  cittadini  confapeuoli  di  ciò  : & le  opere  bo- 
ta il  ni  oflrer anno  ,s’ elle  fiaran  fiaggiein  prender  buon  partito.  Aè  per  quella 
dirò  altro,  fienon  che  prego  D io,  che  leinfipiri  a fiore  quanto  è lor  falute,&  le 
tonferui  felici . 

Di  Firenze  a’ 28.  di  Gennaio  1554. 

BARTOLOMEO  ZVCCHI 
A*  Lettori . 

Siena  fra  non  molti  mefi  dopo  la  data  di  quella  lettera  venne  in  mano  ddl’Impe* 
radore, e fra  pochi  altri  fù  conlegnata  al  Duca  di  Firenze. 

ARGOMENTO.  . 

. Chiaramente  dicono  efTcrfì  marauigliati  del  Duca,edella  fua  credenza  di  poterlo 
nafeondere  lotto’l  velo  del  benefico  loro,  apparendo  diuerfi  effetti:  e moflrano  ef. 
Ter  prontifiimi  ad  opporfi  a'  fuoi  difegni,  con  ifperanza, ch'egli  fu  alla  fine  per  ritirarli 
dallimprefada  lui  tentata  con  poca  ragione. 

AL'  SIGNOR  D V C A DI  FIRENZE.  • 

Gli  Officiali,  & la  Balia  della  Republica  di  Siena . 

SE  bene  il  motiuo  di  Foflra  Eccellenza  ci  hi  datagrandijfima  marauiglia,co- 
jne  cofia  molto  contraria  alla  confederation  noftra , & alt amicitia , che  pen- 
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fan  imo  batter  fece, maggior  nondimeno  ce  ffci  recato  il  vedere,  ch'ella  fi perfine- 
da  poterlo  ricoprir,  come  fi  sforma  di  far,  colla  [uà  de’  28.  del  predente,  col  velò 
del  nofbro  beneficio,  mentre  gli  effetti  fi  dimofirano  apertamente  in  contrario, (ir 
col  timor  di  fe fleffa,non  battendone  occafione  alcuna  da  noijenon  quanta  gliele 
porge  il  difiderio,  che  hà  d’opprimere  quefto  Stato . Il  che  maggiormente  fi  co- 
nofee,  vedendo,  ch’ella  cerca  con  tutte  le  fue forge  in  vn  mede  fimo  tempo  <T of- 
fenderlo,& di  perfuaderc  à noi  con  molta  inflanga  à leuarci  di  fieno  chi,  fecondo 
il  dir  fito, l’ opprime;  ma  fecondo  il  vero, il  difende,  per poter’ ella  poi  forfè  più  fà- 
cilmente tirare  a fine  il  fuo  difegno,ilquale  perche  confidiamo  che  lafomma  bon- 
tàdiD\o,conlo  feudo  della  protettione  del  Re  Chrfiìaniffimo,  & coti  l’arme 
noflre  h abbia  da  render  vano  ; Inficieremo  da  parte  il  rifonder' alle  minacce , & 
a’  protefii  fuoi  ,nè  cureremo,  che  con  ogni  fuo  potere  ella  s’ingegni  di  fgannarci  . 
jingiin  quel  cambio  attenderemo  à fasi,  che  nè  quéUe  ci  poffan  nuocer  e, nè  noi 
fiamo  più  in  auuenire  ingannati . Intanto  fieri  amo, che  conoscendo  y. Eccellen- 
za,quanto  quella  imprefafia  poco  ragionerie ,&  à lei  poco  vtile,  & honorata , 
piglierà  per  fe  flefla,  prima  che  la  neceffità  la  coftringa, partito  d’ abbandonarla, 
& di  curar  le  cofc fucproprie,ficome  amorcuolmente  la  configli  amo . Et  ci  of- 
feriamo fempre  ad  ogni  gi ufi 0 commodo  fuo . 

Di  Siena  l’vlrimo  di  Gennaio  1 j y 4. 


ARGOMENTO. 

Si  feufa  d'hauer’aperte  le  lettere  di  S.  E.  Dice  hauer  mandato  il  Tallo  i Madami  di 
Monferrato, narrando  quel, ch'ella  fece, e ciò, che  il  Principe  facetlé,  edifegnaffe  dì  fe. 
te, quando  gli  mancaffero  forze.  Scriuenon  hauer  mode  le  fanterie  Italiane  da  Ponte 
Alluri,  rendendone  la  ragione  : fperar  di  metter  gente  in  Tuneo,  8c  hauer  per  ciò  in- 
cantinato  vn  gentilhuomo  ; hauere  ferino  à Monfignordi  Sealengo , e perqual  ca- 
none: tener  auuifo, i nemici  effere  Itati  à Corcano, & hauer  hauuto  prometta  da’ 
Coriianefi  di  quel,  che  non  doueano  : à che,  chiarito  de  Ila  verità,  vi  haurebbe  recato 
rimedio:  moftra  in  vltimo  perche  non  pofla  hauere  fedeli  fpic  j e quanto  Ita  pronto 
d)  feruiicaJ  Signor  Marche fc  . 

AL  SIG.  MARCHESE  DEL  VASTO. 

Bernardo  Tallo 

In  nome  del  Sig.  Principe  di  Salerno . 

SCf  cbeV.  Eccellenza  mi  perdonerà  l’ardire,  ch’io  ho  vfato  in  aprir  le  Iette- 
rebbe le  fcriuc  Monfg.di  Sealengo, parendomi  che  effendo  le  cofc  della  guer 
ra  in  (fittilo fiato, che  fio  no, & io  qui, che  più  tofio  fia  flato  prudenga,cbeprefun - 
rione.  ConofcendoiOycheil  difender  quello  Stato  di  Monferrato  da’  nemici » 
era  vn  vincere  al  ficuro , non  hauendo  ejji,  come  s'intende  per  gli  auuifi,  che  fi 
hanno  da  ogni  banda/nodo  di  viuere,fe  no fel  guadagnano  in  quefto  Stato;  man- 
dai il  T affo  à Madama!  di  Monferratofiaqual fubito  hà  inaiato  vn  Commi ffario 
con  ampli  fiima  auttorità,  & io  con  le  fanterie  Spagnuole,  con  le  compagnie  de* 
caualli,cbt  non  fono  occupate  m altro  luogo, & co,  gli  ottocento  alemanni,  fon 
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venuto  in  Moccdtti,  et  hò  difegnato  di Jpedirgfci  in  tutte  quelle  terre, ch'io  fi  rifìì 
à y.Eccell.come  vedrà  per  i' ine  lufa  lifla . Vna  difficoltà  di  molto  momento  non 
mi  Ufficia  vfar  la  dilige  n ga,chc f crebbe  necc(faria,e  ch'io  vorrei , & èque  fi  a,  eh  e 
la  vicinitàde'  nemicinon  dia  ardire  à tutte  quefle  terre  del  Monferrato  di  ricu- 
fargli  alloggi ameti,&  d' algore i ponti, & che  non  tolga  à noi  la  corqmodità , of- 
fendo tutte  terre  murate,  di  far  loro  forza:  di  manierache  non  hauendoda  loro 
la  forgajarà  mefliero  ch'io  vfi  l’arte,&  f induftria,&  che  più  lotto  procuri  con 
le  parole  di  pervaderle, che  penft  sfornarle  con  l'armi,  perche  queflo  ci  potrebbe 
portar  danno, & vergogna,  & quello  honore,  & vtile . lo  non  hò  ancor  leuate 
le  fanterie  Italiane  da  Ponte  Attuta;  perche  non  hauendo  io  certegga,  che  que- 
lle terre  le  vogliano  accettare,  nè  luogo  doue  porle,  in  cafo  che  non  le  ac cett affe- 
rò, facendole  io  venire,  per  hauere  à rimandarle  addietro,  farebbe  vn  perder  di 
reputatione^iuili  r le  genti  ncfìre,&  dar' animo  a’  nemici . Spero  (fe  la  mente  di 
Madamanon  faràdiuerfadalleparole,come  potrebbe  effere,  perche  gli  animi 
nottri  hanno  tante  cauerne,  doue  nafeonderft,  ch'io  non  lapoffa  vedere)  di  por- 
re gente  in  Tunco  ,&  d queflo  effetto  hò  mandato  il  Commiffario , il  quale  mi 
par  gentiluomo  tfb  onorai  a qualità, & me  n'hà  più  tofio  data  certcgga,che  fpe- 
ranga . Se  riufeirà,  haurò  fatto  il  debito  mio,  & feruigio  di  Sua  Maeflà,fe  an- 
tbe  nò, non  haurò  lafciata  di  procurarlo,^  fi  riprenderà  più  toflo  la  malignità 
loro,  che  la  mia  diligenga . Hò  ferino  à Monfig.di  Scalengo,  perche  pare  {co- 
me vedrà  per  gli  auuifi  faoij  che  i nemici  accanino  d’andare  di  Afti;cbe  mi  feri - 
na,&  in  tempo,  accioche  hauendo  egli  bi fogno  ò di  giti, ò d'altro,  la  poffa  iopro- 
ucdere,& medefìmamente,  feCaflello  Affieno  è proueduto  cos'idi  genti, cbe’l 
poffano  difendere,  come  di  vettouaglie  di  poterle  nudrire_j . Quefta  mattina  il 
. Commiffario  m'hà  dato  nuoua,  chei  nemici  fono  fiati  à Corfiano,  & che  hanno 
hauutapromeffa  di  non  accettar  le  noflre genti,  & di  dar  loro  vettouaglie . Mi 
chiarirò  della  verità , & vi  aarò  quel  rimedio , che  in  quetta  necefiità  di  cofe  fi 
potrà  dare,  & in  cafo  ch'io  non  pofia  metter  prefidio  in  tutti  quefti  luoghi,  pro- 
curerò almeno  che  i nemici  non  fe  ne  poffano  valere,  nè  per  lo  viuere,  nè  per  le 
altre  loro  commodità  ; & credo  che  queflo  non  mi  farà  difficile  ; perche  hauendo 
le  genti  noflre  alle  Spalle,  & tanto  vicine,  non  bauranno  timore  d’ effere  sorga- 
ti . La  troppa  licenga  de’ faldati,  preffo  à gli  altri  inconuenienti,  che  (come  ella 
sà)  molti  fono,  cagiona,  che  non  habbiamo  Spie /li  cui fìcur amente  ci  pofiiamo  fi- 
dare ; pure  io  vferò  ogni  diligenga  pofiibile  per  effere  auuifato . Se  à E’oftra  Ec - 
cellengaparrà  di  comandarmi  altro,  io  farò  pronto  ad  vbidirla,  rendendola  ter-  • 
ta, che  più  prudente  sì;  ma  più  affettionato, più  fedele,  ò più  diligente  effecutor 
della  fua  volontà  di  me  non  troueràgiamai , & che  io  procurerò  d'effer  buon  mi - 
niftro  della  fua  riputatane, & del  fao  honore, dalquale  m’hòpropofìo  che  depen- 
da ogni flato  mio . Et  con  queflo  fì fine  di  fcriuere,  ma  non  di  pregar  Noflro  Si - 
gnore,che  ognifuo  honorato  difiderio  mandi  ad  efegutiont-s  . 

Di  Mone  altri  % 
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argomento: 

Perche  l'andati  del  CommifTario  di  Madama  di  Monferrato  à Tunco  hauea  profit- 
tato poco,  fcriued indirizzaril  TalToàquella Signora.  Dimollralecofedella  guerra 
cirere  ridotte  à tale, che  bifogivaua  vincere  p ù con  inganni.che con  armi.  Dubita  che 
lealtretcrre  non  imitino  Tunco  in  non  accettar  gli  alloggiamenti  tanto  neceflàri. 
Anuifa  d’haccr  mandata vna  banda  dicaualii  à Montechiaro,  edi  volerne  mandare 
vn'altra con  archibugieri  perterroredeì  paefe.  Che  gli  darà  partedi  guanto  haurè 
ncgotiatoil  Tatlo;  cchcàlui  par  bene,  che  Sua  Eccellenza  inuij  vnfuoà  Madama. 

AL  SIG.  MARCHESE  DEL  VASTO. 


Bernardo  Tallo 

In  nome  del  Sig.  Principe  di  Salerno . 

PE  k l’inclufit  del  Commiffario  dì  Madama , V.  Eccellenza  "vedrà  il  poco 
frutto,  che  bà  prodotto  l'andata  fuaà  Tunco . Et  perche  io  ilo  in  dubbio, 
fc'l  male  nafie  da'  fupcriori,òda’  raffinili , mando  di  mono  U TaJJoà  pariarei 
Madamapiù  calda, &più  liberamente . Duoimi  chele  cofi  della  guerra  fieno 
in  iBato,  che  fiamo  aBretti  piùtoflo  ò ingannargli  con  le  perfusioni , & con  le 
promeffe,ò  per  fondergli  con  la  ragione,  che  sforzargli  con  l' armi,  & che  ci  fi  a 
mefìieri  piùtoflo  perdonare,  ò diffimular l’ ingiuria, che  gafl.garla : nondimeno, 
poiché  bifogna  fcruire  al  tempo, & à gli  accidenti  del  mondo, meglio  è tacere 
che  distrandogli, dar  loro  cagione  di  maggior' errore  ; percbeil  volere  sforzar- 
gli negli  occhi  de'  nemici,  non  farebbe  nè  fkcil  cofa,  nè  feciva,  & farebbe  augi 
paggia,  che  ardire:  e'I  volere  moflrar  d’haucr’ animo  di gajìigargli,  finga  batter 
modo  di  poterlo  fare,  ci  recherebbe  più  toflo  danno,  che  vtile . Dubito,  che  con 
teffempio  diT unco,  il  mede  fimo  faranno  tutte  le  altre  terre , nelle  quali  hauea 
io  già  difignato  di  mandar  ui  prefi  dio,  come  Imi firitto  à T. Eccellenza . Nè  però 
fonrimafo  di  perfuaderc  al  Comminano  i he  ciò, che  non  haurà  potuto  con  T un- 
to,poffa  con  le  altre  terre  : che  in  vero  facendo  noi  quefli  alloggiamenti,  chiude- 
mmo di  manierai  pqffi  a'  nemici,  che  erano  neceffitati,  finga  nostro  pericolo  ò 
combattere  con  la  fame, ò abbandonare, non  pur  Montechiaro;  ma  l' affidi  odi 
Carignano  : nè  poteua  tornare  à maggior  beneficio  di  Sua  Maeflà,& honordi 
Foflra  Eccellcnza>  cbeil  far  quefli  alloggiamenti  ; perche  la  conformità  de  gli 
auuifi,  che  fi  hannodaogni  banda, finon  fi  guadagnano  il  viuerein  qucBo  Sta- 
to di  Monfcrrato,fono  à mal  partito, e' Itone  loro  quefla  commoditd/ió poten- 
do porre  genti  in  queftctene,è  non  pur  difficile;  ma  imponìbile . Io  per  non  man- 
car cT  ogni  vfficio,  che  per  me  fi  poffa,bòmandatovnabandadicaualli  à cone- 
refin'  à Montecbiaroj  quali  hanno  trouatafìradabattura  da  viuandieridi  que - 
fio  Stato,  che  vanno  a portar  loro  vettouaglie,  ad  alcuni  de'  quali  hanno  data 
la  caccia  di  forte, che  non  hauranno  ardir  di  ritornar  ui . Eternane  tornerò  à man- 
dare vna  compagnia  di  caualli , & archibugieri,  per  veder  con  quefìo  tenore  di 
ftauentar'il  paefe  in  modo,  che  nonpur  fi  penta  delfuoenore;  ma  ne  tema  ilga- 
fligo.  Spero  da  quefla  andata  del  TafJò,s'ionon  potrò  ottener  che  accettino  le 
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genti nofir  e,  far' almeno,  che  non  vettouaglino  le  genti  nemiche  : nè  potrà  A/a- 
'dama  allegar  che'l  facciano  sformati,  & non  volontari , perche  offendo  noi  qui, 
& tanto  vicini  ^he  in  due  bore  pojjiamo  /occorrere qual fi  vogliaterradi  quefi  9 
Stato , ancoraché  fia  nella  fronte  de'  nemici , non  hanno  da  temere  delle  forge  lo- 
ro,& facendolo, ci  daranno  à cono  fiere  che  più  pecca  la  voloi  % 'ero,  che 
la  forza  altrui.  Di  ciò,  che  riporterà  il  Taffo,  ragguaglierò  Vofira  Eccel- 
lenza . Non  mi  parrebbe  fuori  di  propofito,fe  alla  fua  prudenza  parrà  necef- 
fario,  ch’ella  ffiediffi  vn  gentiluomo  à quella  Signor  a,  perche  da  quelli  allog- 
giamenti depende  la  liber ottone  di  Carignano  ,&  la  mina  dell effircito  nemico , 
rimettendomi  però  al  più fauio,&  iffenmentato  configlio  di  lei,  àcui  piaccia, fi 
altro  circa  quefl  0 negocio  leocc  orre,di  comandarmi . Et  qui  mi  taccio,  pregan- 
do à Vofira  Eccellenza  il  fine  de’  fuoi  honorati  difi  deri . 

Di  Moncalui . 


ARGOMENTO. 

Importando  troppo,  che  le  vettouaglie  fi  conducano  ficure,  auuiTa  di  voler’egll 
fteffo  accompagnarle à Caftelnuouo.  Scriue  quali  prouifioni  hauea  fatte  à quello 
effetto,  e quel.cne  potrebbe  fare  il  Marchefe  : che  farebbe  neceflario.che  la  feorta  per 
le  vcttouaglie  folle  grolla,  per  dubbio, checflèndo  altrimenti, non  fia  combattuta  da* 
nemici  : che  fermerà  al  Viftarmo.eche  darà  ogni  ordine  per  quella  condotta  teche 
Sua  Eccellenza  operi  col  Principe  di  Sulmona,  che  incamini  trecento  caualli. 

AL  SIG.  MARCHESE  DEL  VASTO. 

Bernardo  Tallo 

In  nome  del  Sig.  Principe  di  Salerno . 

Domattina  (piacendo  à D 1 oj partirà  con  quelle  genti  per  CafieU 
nuouo . Et  perche  il  condurre falue  le  vettouaglie  è l’importanza  di  que- 
lla imprefa,non  ho  voluto  rimuoucre  il  Caracciolo  dal  luogo,  doueal  pr  e finte  fi, 
ritroua,  battendomi  detto  Vofira  Eccellenza  eh’ ella  ve  l’hà  pofio  per  fu  orezzo, 
del  camino  d'^fli  fin  quì,&hòcomme/[o  al  Signor  Don  Raimondo  che  di  qui 
alla.  Pioua  mandi  fimpreper  fccrta  3 co.  Spagn itoli,  & io  vi  manderò  dugento 
alemanni,  & ho  dato  ordine  al  Afaf  Irò  di  campo  Cefare,ihein  certi  luoghi, 
che  poffono  afiic  tirarle  il  c amino, lafii  oleum  fanti  ; punite  fieno  luoghi, doue 
per  e fiere  poca  quanUtà,pojfano  flar  fiumi, & finga  timore  di  riceuer  danno, 
érfeà  Vofira  Eccellenza  pareffe,tuttiduei  A/afìri  di  campo  fino  di  voto, che 
àCortansfi  doueffeporre  vna  delle  maggiori  compagnie  de'  caualli  deU'eJfirci- 
to,acctochetrenta,ò  quaranta  di  dettaiompagniacgni  giorno  vadano  innanzi 
a feoprireilpaefe  allafiorta,&  alle  vettouaglie . Dalla  Piena  in  Cheti  piglie- 
rò il  carico  di  condurle : ma  perche  egli  è vfficio  di  chi  tiene  quefii  par  fi,  di  confi- 
ierar  molto  bene  tutti  idifigni,  che  potefie  fare  il  nemico  ,&  tutto  quello,  che 
f errouinarli  potremmo  far  noi,accioche  ninna  cofa  impremeditata  non  ci fepra- 
giunga,  che  ci  dia  cagione  di  dire,non  l’hòpenfiuo ; firiuerò  à VolìraEccellenga 
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intorno  à quella  materia  ciò,  che  mi  fouuiene,  più  per  imparare , che  per  dori* 
confitto . Dico  adunque  che  fe  i nemici  hanno  perfine  di  tycricnza  ,&di  go- 
nmto,  pigli  aranno  quefla  occaflone  di  combatterla  fiotta,  giuda  andò  effer  più 
facil  cofa,  & più  ficitra  combattere  ma  parte,  che  tutto  Cefi  ircito,ef[cndo  certi , 
rouinando  *.efla  gente,  di  torci  la  fieranga  del  ficcorfi  ,&la  commodità  del 
vettouaglìar  Carignano,  dalla  qual  cofa  depende  la  vittoria,  & la  riputai  ione 
dcll'imprcfa  ; perche  douendo  condurre  quefle  vettouaglie  in  Cheri,  & hauen- 
doàpaffar  vicino  a fatiti  luoghi  guardati  da'  nemici, è di  miflieri,  che  la  fi  orto-» 
fiagrojfjifiima  ; & hauendo  eglino  commodità  di  mandare  vna  parte  dell'cffer- 
crto  à trouarfi  nel  camino, di  poca  prudenza,  & di  poco  valor faranno, fenon  fa- 
ranno pigliar  P occaftone , Se  io  f fji  Capitano  di  quelC efferato  (tuttoché io  fia 
di  poca  ifcrienga)  a gran  ventura  mi  recherei  che  quefla  opportunità  mi  venif- 
fe  ad  incontrare . Se  quefle  condotte  delle  vettouaglie  fi  poteffe fare  in  vn  gior - 
no,òin  due  giudicherei  che  all'  improm fi, finga  ali  un'  impedimento  il  noftro  di- 
fegno  ci  haueffe  da  riufeire  ; ma  douendo  eflcr  quefla  fattione  continuata  per  ot- 
to,ò dieci  giorni,  faranno  efh  totalmente  priui  di  giudi  ciò, & di  virtù,  fenon  co- 
no fi  er  anno  qucflofauorc  della  fortuna . Queflo  ho  voluto  firiuerpiù  tofloper 
viadidifcorfo,chc  di  conftglio . Voflra  Eccellenza  haurà  fopra  di  ciò  quella^ 
prudente  con fiderat ione,  che  è folita  hancr  nelle  altre  attioni  fue  ; & perdonimi 
queflo  ardire,  poi  che  con  quefli  megi,  mouendo  ragioni , & dubbi  al  perfetto 
macflro,  fi  viene  alla  perfetta  cegnition  della  malitia.  Io  fcrìuerò  al  Etflari- 
no,  & darò  tutti  quegli  ordini  circa  quefla  materia , che  giudicherò  neceffitri . Se 
mi  parrà  che  il  condurre  quefle  vettouaglie  con  quefle  genti  fole, ch’io  meno  con 
effomeco,fia  difficile,  òpcricolofo,  poiché  tanto  importa  al  beneficio  dell’impre- 
fa,  & alla  fna  riputatone,  parendole  tircran  no  innanzi  tutte  quefle  genti . P'o- 
fìra  Eccellenza  fi  ricurdi  far' opera  col  Principe  di  Sulmona,  che  mandi  trecen- 
to caualli,& de ‘ migliori, perche  queflafarà  fattione  piena  di  fatica,  & di  peri- 
colo . Laprima  volta,afpneche  lecofe  vadano  con  buon'ordine, &per  ricono- 
fiere  il  paefe,  & veder  tutti  i luoghi , ne'  quali  ì nemici  poteffero  far  difegno 
<P offenderci,  andrò  io  in  per  fina . Nè  voglio  reftar  di  ricordarle  che  farà  bene, 
che  il  Principe  proueda  eh  e le  vettouaglie  che  vengono  da  Cafale,  fieno  accom- 
pagnate da’  caualli,acciocbenon  cadefferoin  quali  he  finiflro . Et  perche  io  fo- 
no homai  troppo  liccntiofo,fenza  altro  dir  le,  farò  fin<^> . 

Di  Montechiaro . , 


BARTOLOMEO  ZVCCHI 

A’  Lettori . ' 

Franccfco  Guicciardini  gentilhuomo  Fiorentino  fu  d'vn  nobiKflimo  ingegno  do-' 
tato . Attefe  allo  ftudio  delle  Leggi  più  per  fodisfattione  de’  parenti,  che  per  fuo  gu- 
ffo  . Vlcito  dalle  Scuole,  & entrato  nella  Republica  fua,  vi  hebbe  importanti  maneg- 
gi . Fù  deftinato  Ambalciadore  al  Re  d’Arragona,  &ad  altri  Principi  per  grauiflìm* 
affari . Fu  creato  Prefidente  di  Romagna,  tutta  piena  di  diflenfioui  per  le  guerre  del 
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©o«  Valemino.e  perlo  goaemo  di  diuerfi iSignoretti . Rette  *nrtr»  ^Iogna,M<v 
Receio,c  Parma, laquale  difefe  contro  Francefi, come  fi  legge  nel  XI II. fibra  de!- 
kfuà  Hiìtoria.  Sotto  demente  VII-  fò  generai  Cómtffario  d’efferate  fece  m fom- 
nu  non  poche  il lullriffime  operationi.  Raccoltoli  finalmente  dal  mare  di  tante  agt- 
tationi  & inquietudini  nel  porro  della  fua  P.itna,diedcfi  a fcrinere  la  fua  Hillona,  111-  • 
molato  à ciò  da  Iacopo  Nardi Tuo  intrinfichiflimo  amico . Sièegk  in  gufa  portato,  ^ 
ebe  è (limato  non  pur  veritiero  ; ma  il  più  nobik.e  ch«*ro,che  fia  (fato  da  gli  antichi 
ìnquà,  per  la  cognitione  delle  cofedi  Stato,  perla  graui^  deldire,  e per I ordine  ma- 
rauigliofo.  Mori  finalmente  più  giouane  d anni,  che  di  mento,  lafaando  vn  perpe- 
tuo teflimonio  del  fuo  valore . 

argomento. 

. Non  offendo  l’Arciuefcouo  rimalo  fodisfartodi  nonsò  qual  difeorfo  fatto  dal 
Guicciardini  d’ordine  del  Papa,  diceche  nè  anch’egli  Iteffo  neretto,  e ne  porta  la  ca- 
gione. Propone  dapoi  alcuni  punti  da  conlidcrare  per  llabilireie  cole,  che  allhor» 
pifljuano . 

ALL’  ARCIVESCOVO  DI  CAPVA, 

Che  fu  poi  Cardinale. 

' Francefco  Guicciardini.  ■ .*, 

A*  Roma.' 


IO  rifonderò  ad  ma  lettera ,di  V.  Sìg.  riceuuta  quefta  mattina,  & non  pri- 
ma, per  la  quale,  ancor achefiù  tofio  me  f accenni,  che  chiaramente  me'l  di- 
ca, comprendo  ch'ella  non  fia  refiata  interamente  fodis fótta  di  quello , che  io  le 
firijjìinrfofiadi  quanto  mi  banca  ricercato  per  parte  di  Nofiro  Signore^  . Di 
che  non  mi  marauiglio  molto  ; perche  nè  anche  aìlhor a,  ne  hor anc  fono  reilato 
fodisfntto  io;  effondo  materia  confufa,  &diffìcile,& marinamente  à chi  non  fi 
troua  in  fatto,  & non  hà  con  chi  parlarne,  ò difforrerne . S on  ben  rifoluto , & 
fodisfntto  in  me  medefiwio  di  più  cofe . La  prima,  che  fia  ncceffario  non  proce- 
der e più  innanzi  con  quella  fvjpenfione, che  fi  è fatto  infin’ bora, ongi  che  per  ogni 
rifletto  bifogna  rifoluerfi,  & tirare  auanti  quello,  che  fi  rìfolue.  Le  feconda,  che 
quei  modi  fiumi  piacer  anno,  & più  faranno  approuati  da  me  ,che  habbiano  più 
ficmrtà , & più  Stabilità  per  lacafa  de ‘ Medici,  & fieno  di  qual  natura  fi  . vo- 
gliano^ per  che  certo  è,  che  feneta  quella , niundi  noi  può  Star  cofi't  : & quefioi 
tanto  manifefto,  che  non  v’è  chi  cibabbiainterejfe  ,&  per  mio  attui fo,  non  fia 
larghiffimamente  di  quefta  opinione.  Et  per  ejfer  quefio  rifpetto  il  più  foftan- 
iiale,  & il  più  importante,  che  noi  pofiiamo  hauere,  tutti  gli  altri  rifotti, & vo- 
lontà cedono  à quefio . La  terga,chefe  Sua  Santità  piglierà  partito  di  alienar  fi 
dalle  cofe  di  là,  & piglilo  in  qualunque  modo  vuole , farà  totalmente  l’ ritinta 
deftruttione  di  rutti  voi  altri,  & anche  grauifftmo  danno  di  cafa  fua . Però  Sta 
Santità  dee  prendere  ogni  altra  delibcratione,  & propoftofi  vna  volta  tutto  que 
Slopanno,  che  non  può  effere  che  altrimenti  fia,  cauarne  il  taglio,  che  ci  fiameu 
malo  ; battendo  per  vnico  fine,  e rifpetto  lo  Slabi  lire , & ajftcurar  la  grandezza 
di  cafa  fua,  dalla  quale  depende  la  falute  di  noi  altri,  il  più  che  fi  può.  Diranu 
Parte  prima  delfldeadcl  Segret.  G mi 
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mi  E.  Signoria  chrmodo  è quello  : & io  Le  rifpondo , che  mi  ci  aggiro  à trovar 
triodo,cbe  mi  fodisfaeda  da  ogni  banda  ; ma  che  quelli, che  fono  colli  di  più  pru- 
denza , & affettione , & che  tutto  dì  maneggiano , & parlano  infiemc  di  quelle 
tofe , lo  poffono  giudicar  meglio  di  me  ,& Sua  Santità  meglio  di  tutti , sì  per  la. 
prudenza  fua,  sì  perche  intende  tutte  l' opinioni,  & vengongli  à notitia  le  fiin- 
tafte  (Togmuno  : & fecondo  me,  ella  dee,  intefo  che  fi  barra  l’opinione  di  chi  le 
pare,rifoluerft,  & cfcguirla  fna,feben  fioffe  diuerfa  da  quella  di  tutti  gli  altri  ; 
perche  potrà  effere  che  vi  fia  diuerfitàdi  opinioni  ; rnanon  giàdiucrfità  di  -vo- 
lontà : perci  oc  he  egli  non  hàjubbio,  che  tutti  coloro,  che  hanno  mtereffe,  hanno 
vnmedefnno  fine  . Et  certo  E . Signor iami  hà  dato  poco  piacere  con  banconi 
fcrittogià  due  volte,  chrfc  qui  [le  cofe  non  ft  r tfoh tono  bene  Jua  Santità  piglie- 
rà forfè  de  partiti  &c.  che  pei  noi, & per  la  cafa  fua  niuu  pc» fiero  può  ejferep.à 
pcrniciofo,&  più  dolorofo  di  quefio . 2w  altro  mi  occorre.  Et  le  bacio  le  mani. 

Di  * a 2 9.  diEcbraio  1532.. 

argomento. 

Scriue  che  Popinione  del  Ducad'Vrbino.e  de  gli  altri  Capitani  di  valicar  Pò  (òt- 
to Cremona  per  vnirfi  con  gli  Suiazeri^nonera  piaciuta  per  le  ragioni,  che  allegai 
che  venendo  cinque  mila  Suitzeri.  e congiungenaoli  .lolle  genti  Vinitiane  faranno 
forti,  e ba  limoli  a valicare  Adda,  foggituigcndo  cena  offerta:  che  per  fare  vna  buo- 
na rilolutione  li  era  determinato  non  ab  che  : che  fi  doucafare  incanta  con  gli  vai- 
ti con  gli  Suineri, la  qual  non  operando , fi  haueada  fare  vna  pcopolla  per  mouet- 
gli  : che  non  pattando  cottolo  il  fiume , fi  dovea  proporre  loro  certo  partito  ? che  le 
genti  Venete  jndugiauano  troppo  à venire  citta:  e che  col  chiedere  cole  imponibili, 
c col  non  accettar"  l’offerta,  urebbono  cagione  della  mina  del  Catte  Ilo,  e (Iella  per- 
dita dell ’honore  . 

•AL  VESCOVO  DI  POLA. 

’ ’’  ’ Fraricefco  Guicciardini , 

À*  Vinetia . 

Q^e  sta  fiera  io  fono  arri  nato  à Piacenza  col  S. Vitello,  & col  Sig.  Gio- 
uanniy&h  'o  trouato  auuifo  d'vn  intorno  del  Conte  Guido  jebe  è in  campo 
Vi  quello  Illufiriffima  Sig^cbe’l  parer  deli'  lllufir.  fimo  Duca  d'Erbino , & degli 
altri  Capitani  i, che  ancora,  venendo  Svizzeri,  nei  paliamo  pò  fiotto  Cremata; 
& non  potendo,  piùprcjfo  i Cafal  Maggiore,  per  vnirct  con  loro /r  andar  tut- 
ti alla  vi  ad'  jdddai  La  qual' opinione  non  è piaciuta  à qui fii  Signori,  parendo 
èqro,  cbe’l  ritirar  fi  importi  troppo  alla  riputationejtolga  i animo  à quelli  di  Mi- 
lano, che  per  veder  qucfle  genti  vitine  , s> intende  che  fono  in  continui  tumulti , 
tir  tndebohfea  le  forze  nofire  : perche  no»  poffiamo  partir  di  quà,&  allontanar- 
ti tanto,  che  non  filafii  graffo  prefidcoin  Parma  rn  Piacenza  * Sengache 
■ quefh  Signori  [ limano  che  quando  ninna  di  quefii  rifletti  militale,  che  l'vmrfi 
'Honfiaàpropofito  : perciochefeci  vnianto  tutti  di  là,i  Cefarei,  che  bora  font 
forzati , oltre  alla  guardia  di  Milano guardar  Cremona,  Pania,  Lodi,  <*r  sdlef» 

fan  dna. 
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ftndr'uly&ln  tutti  quegli  luoghihatmo  gente,  fe  noi  ti  leniamo  di  quà,  ne  refle- 
t arino  fumi,  & potranno  volt.ir/ì  con  tintele  forge  à difènder' il  pafjò  cC  A dd& 
F.t fruga  dubbio  quitti,  & in  altro  luogo  faranno,  offendo  -miti,  più  ofìdcOfoJijk 
fe  noi  rimaniamo  di  qui  : perette  in  tal  c àfone  potranno  rifoluerfià  làfii.rr  a:>(. 
fletette,  nè  volendole  gita? dai  c,vf  ire  in  campagna . Fare  à quefii  Signóri , t he 
fe  vengono  cinque  mila  Suggerii  s’vnifcano  cor.  legenti Tenete, fiato  baflan 
ti  i paffar' Adda  ; maflrmamente  che  vi  fono  luoghi  da  Poter  fi  porre  in  alloggia, 
menti  forti  : & ejferifcono  ch'vn  tempomedefimo  mi  faremo  vn  allnggiàmar- 
to  di  là  da  Pò  in  modo  forte,  che  non  potranno  effer’offefr,  &fei  nemici  fi  voi. 
ternano  in  Campagna  verfo  i Vmitiam,  daranno  facoltà  à noi  di  foce  orrore 
Milano  : fe  verfo  noi,  le  genti  Tenete  haranno  molto  piàtamcdcfimacom- 
modità.  Oltr ache  forfè  in  tal  cafo  Milano  fi  [accorrerà  da  fe  fleffo . Se  fi  ri- 
fingeranno  verfo  Milano,  potranno  facilmente  vnirci  bonoreuolmentc,  & 
fniga  alcuno  di  quei  dìfordini,  che  nafconoje  al  prefentenoipaffiamo  Pò;&  fa- 
rà l' vnionc  noflra  in  molo,chenè  potranno  abbandonar  le  terre,  nè  r'rfnlurrfi, 
■volendoguar  darle, di fiafin  Campagna . Quefla  deliberatone  è dì  grandi  filma 
importanza  perche  bora  in  tutto’  l tempo, che  non  fi  fa  niente,  fi  confumano  de- 
nari,& riputatone, & fi  dà  commodità  àgli  altri  dhauerprtfnHi,  & prouedere 
inmolti  modi  le  cofe  loro . Laonde  per  fare  vna  buona  rifolutione,cbc  hàad 
efierc  il  fondamento  de'  progrefji  noflri,  è paruto  à qnefii  Signori  che’l  S ignor 
Conte  Roberto  Bofchetto  vada  in  pofle  allllluftrifiimo  Duca  cPTrbino,  & ai 
Magnifico  Proueditore,perfona  di  quelle  buone  qualità,  che  io  credo,  che  fap - 
pia  T.  Sig.  & molto  grata  à N.  Signore,  & bene  infirma  del  tutto  ; perche,  fi 
truoia  del  continuo  à tutte  le  confulte,&  à lui  fi  è commeffo ,cbe  in  cafo, che  quei 
Signori  Befferò  renitenti,  filmando  tThaucr  poche  forge,  proponga  che  à fycfc 
communi  fi  faccia  vn’augumento  di  quattro, 6 cinque  mila  fanti,  che  fi  vnifeano 
co'  Tinitiani,i  quali  fe  con  le  genti  loro  ordinarie,  & con  gli  Sfrigger i non  fi  di - 
{pongono  di  paffar' Adda,  p affando  ancora  noi  Pò,  non  fappiamo  fenon  far  mài 
giudiao  di  qucjìaimprefa  ; poiché  tanti  fondamenti  non  battano  ; perche  la nir 
putatione  no  tra  diminuirà  ogni  dì,  il  Catello  ci  caderà  sà  gli  occhi,  tir  perdu- 
ta la  riput ottone,  & i fondamenti,  non  farà  poi  nulla  à tèmpo,  quantunque  dn- 
plicaffero  Ir  forge . T.Sig.  farà  infìanga  con  quelli,  chehaucndo  t’vnione  de  gli 
Suiggeri,  che  commettano  a'  loro,  che  paffino  Adda,  & noi  paffaremo  Pò,  <é? 
quando  gli  truoui  rifoluti  à non  volerlo  fare,  proponga,  & non  prima,  nè  altri- 
menti, iìfarl’augumento  fopr  adetto  de’ fanti . L/abbiamo  ancora  confidefato, 
che  è bene  rifoluere  Quid  agendum,  in  cafo  che  pur' gli  Suiggeri  non  paffaffero, 
& ordinato  che  fi  proponga  à quei  Signori  di  conuertirei  denari,  co’  quali  fi  ha - 
tetano  da  pagare,  in  tanti  fanti  Italiani , & fiamo  contenti  che  quefl’ augumen- 
tofi  dia  alP efferato  loto  ; perche  paffino  Adda , & noi  ci  offeriamo  à paffar  Pò 
nelmodo  ferino  di fopra.  Ilcbe  quando  non  fodis faccia  loro , diafi  à noi  tutto 
augumento, perche  paffaremo  Pò,  tir  andremo  alPimprefa,non  ofiante  che 
ionofiiam  quanto fta  più  fiotto  4 loro  il  paffar' Adda,  ebe  à noi  il  paffar  Pò,pe( 

Gì  2 la 
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la  vicinità  di  Lodi , Tonta,  & Cremona,  purché  nel  tempo  medefìmoejji  paffuto 
yidda  con  la  medefimaintcntione , & ordine , che  h abbiamo  detto  noi  circa  il 
fafsar  Pò . Monsignore , io  credo  che  à V.  S.  fio  nota  la  nfolutione,  che  fi  fece 
rattamente  fra  N.S*e  i Finiti  ani,  quando  fi  deliberò  il foccorfo  del  Cafiello , che 
fu,  che  Sua  Santità  mandale  le  fue genti  à Piacenza,  & l' jUuslriJfima  Signoria 
le fue  aCrema  ; & l’efficacia  ,&  l’ardore  che fempre  hanno  dimofirato  à quefia 
imprefa,è fiato  tale,  che  ognivnohaurebbe  creduto  che  amantaffao  fempre  nel 
l’effecutioni  N. Signore  di  gran  lunga . Periffierieirga  bota  fi  vede  al  contrario  , 
per f he fono  giù  notte  di,  che  N.  S.  hàjbuona  parte  delle for^e fue  à Piacenza,  &• 
baggi  ci  fono  tutte  ; & nondimeno  infin  bora  non  hanno  paffato  Oglio  :&  fe  al 
prefente  col  difiderar  da  noi  cofe , clxci  fono  imponìbili  ,ò  troppo  incommode 
non  accettano  le  offerte  fopr adette,  faranno  cagione  cbe'l  Creilo  fi  perda,  che  la 
riputai  ione  dellaitnprefa  rumi,  & che  quefii  modi  dì  proc  edere  Alieni  dalle  deli - 
" ber  ottoni  x&  freddi  ^on  faranno  gii  dagli  buomini  di  buon  feutimento  interpre- 
tati ad  altro, che  à buon  fine ; ma  a’  maligni,  & à molti  daranno  cagione  di  com- 
men  tolgi  fi  meramente . Ikbe  patria  effere  principio  di  qualche  dìfor dine gran- 
de.FS.tprudcntijJìma,difidcra  il  feruigio  di  JSi« S.  ama  il  bene  di  quella  Jlbtftrif 
,fma  Signoria , & conofce  quanto  quefte  cofe  importino  alla  falvtedi  tutti  ^Per 
ciò  ella  farà  contenta  vfareogni  diligerne  ,&  efficacia  ,petche  facciano  buon m 
tifolutione  conforme  al  ben  comune , & alla  dignità  loro  ,&à  quell'animo , &" 
ottima  difpofitionc  ,che  hanno  fempre  dimofirato  Shaker  in  quefte  cofe  àSmt 
Santità,  & man  tufi  del  fucceffo . :'***Mfc 

Da  Piacenza:  yjJSiugno  15x6, 

A R G O M E N T ;t>. 

Dopo  haner  detta  fa  propotti  fatta  dal  Papa  alla  Republica  peri»  pericolo  di  certa 
armata  di  Spagna, viene  à quella  conclusone, che  S.Sant  concorre  nel  parere  di  quei 
Signori  ,di  non  torli  da  Cremona , e giunto  itMarchefe  in  campo,di  cominciare  l'im- 
j»refa  di  Genoua,con  quello  però, che  fi  dilpongano  lccofesr,chc  non  fi  polla  dubita 
xed'alcun  lmittro, quando  anche  l’annata  fopragiunga.,  Scriue.chefenza  la  prefenz* 
del  Marche (c  non  n potranno  Cremare  gli  Suizzeri,rendendoneit  perche  : chele  S.Ec- 
•ttllcmtachuertilleà  Cremona,  potrebbe  indugeiarfi  tantoché  ogni 'ri  medio  non  gio» 
Balle  r che  del  tutto  baueflè  fatto  partecipe  il  Piiani  : che  lari follinone  fiuta  con  gu  al* 
tri  Signori  era  che’]  Marchefe  widaffc  pur  da  loro  per  condurre  tre  mila  Suizzcri , è 
per  l’imprefa  di  Genoua.ò  per  inuiareà  Roma.  E prega  il  Duca  à concedere  chelMar 
chele  fi  trasferita,  da  loro  conforme  al  infogno. 

AL  S I G.  P R O V EDITOR.  PESARO. 

. Francefco  Guicciardini  „ '•*" 

A4  Vinetia  , 

CR  e d-o  thè  fra  noto  àF'^ipi.tbe  a’ dì  paffati  NJ.propofeaff  lttuflriffim* 
_ Signoriail  peritolo  finche farebbonolecofe  fue,  jet  armata,  che  i afferra 
di  Spagna,  fi  poneffe  à Gaeta,  ò in  quello  di  Siena , perche  trottando- Roma  frnyt 
pnfidiofi  nemicieoi fhuor  iella  fattine, &fydleverfo  il  Regno  Jirebbono  di 
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)à  ogniprogrtffo . Però  Sm  Santità  fece  infranga, che  non  effondo  prefa  Cremo - 
ma,  fi  abbandonaffe  quella  impte fa,  & fi  voltaffe  vna  buona  banda  di  Svizzeri 
ton  qualche  m gliaia  di  fanti  Italiani d Genoua , doue  (oltre  al  poter' efferc,  che 
colfamr  dell’armata  fi  volgeffc  quello  flato  con  grandiffimo  beneficio  della  Le- 
gaj  quella  gente  farebbe  in  luogo,  che  fecondo  iprogrejfi  delT armata  di  Spagna, 
potrebbe  tofio  condurfì per  mare,  doue  feffe  dibifogno . Credo  anche, che  C.S.fi 
ricordi, che  non  piacido  all’ Illuftrìffima  Signoria  il  defifiere  allborada  Cremona, 
& confìderando  dall'altro  canto  le  ragioni,  chemoueuano  N.S.  rifoluerono,  che 
arriuato  che  fojfe  il  Marchefe  nel  campo  noflro,ft  fpiccaffero  di  qui  quattromila 
Smoderi, & con  quattromilafanti  Italiani,  che  fi  faceffero  di  mono  à fpefe  co- 
muni, fi  mandajfcro  alla  volta  di  Genoua  per  far  gli  effetti  difiderati  da  S. Santi- 
tà. Ho  h oggi  h auute  lettere  di  Roma  de’  14.  {facciate  con  diligenza,  per  lequali 
WS.  non  volendo  ritirarfi  del  parer  dell  lUuftri finta  Signoria,  appruoua , che  fi 
feguiti  quell' ordine  ,&  chefubito,che’l  Marchefe  giunga  in  campo',  nelquale  Sua 
Santità  prefupponeua,che  à qutfl’borafoffe  giunto,  ò poco  potefìe  tardare  ; fi  dia. 
principio  à far  i’imprefa  di  Genoua  nel  mododifegnaro,fenga  affettare  altrimS- 
ti  1‘ efferato  di  Cremona  ; perche  non  fi  haucmlo  totale  certezza,  quando  fiaper 
partire  l’armata  di  Spagna, nè  men  potendofi  fapere  quoto  f oggi  ornerà  in  mare, 
potrebbe  facilitiate  efferc jc he  fi  fi  differiffe  il  muouere  di  qui  gli  Suiggerì,  fareb- 
bono  più  tardi  alle  cofe  di  Roma,fe pur  n’haueffero  ad  hauer  bifogno.  Per  quefta 
SSantità  infla  affai /beò  per  vn  modo,òper  l’altro  vi  fiprouegga,&  che  ungi  fi 
erri  nell’hauer  temuto piiid  el bifogno, che  meno.  Horanoi  q affiamo  in  termine, 
che  non  poffutmo  diminuirgli  Suiggeri,fe prima  non  ci  arriua  il  Marchefe;  per- 
cheponga  lui  nonpotreffmo  refìarui,  &la  venuta fua  era  ageuol  cofa  affettare, 
fienon  fi  diuertiffe  à Cremona  ; doue  fe  vtene,conofciamo  che  fàcilmente  potreb- 
be allungar  fi  tanto, che  ogni  rimedio,  che  poi  volcffimo  fare  alle  cofe  di  là, fareb- 
be troppo  tardo.  Sa  y.  S.  come  fono  conditionati  quei  paefi,& conofce  per  fua 
prudìga,  che  vna  piena  tale  trouado  WS’  Sfroueduto, metterebbe  in  mina  le  co- 
fe fue,&  di  tutta  fimprefa,&  che  febene  non  fi  ha  certezza  che  l'armata  di  Spa- 
gnafi  a per  por  nifi, non  fi  hà  anche  certezza  del  contrario,  & in  cafì  di  tanta  im- 
portanza è vfficio  di  prudente  più  tofio  afficurarfi  da  vantaggio, che  efforfi  i di- 
fi rctioTic  <f  altri, & in  pericolo  di  perdere  tutto  lo  fiato, & la  riputatione . Però, 
Lanute  quefie  lettere  di  Roma,  hò fitto  intendere  fubito  il  tutto  al  Mag.  Pipami, 
preferiti  il  Conte  Guido,  il  Signor  Giouanni,&  il  Sig.  ditello, & poft  multa  fi  i 
conclufo  di  fare  ogni  opera,  che'l  Marchefe  continui  il  camin  fuo  à noi,  per  (fic- 
care di  qui, come  egli  vi  arriui,t  5 00.  in  tre  mila  Suizgerifcnfandofi  che  innam 
Zi  che  fieno  à Piacenza  fi  vedrà  l'efito  di  Cremona;&  le  cofe  fe  forano  in  temi- 
ne d’aggiungere  ilprefidio  coueniente  all'imprefa  di  Genoua  fi  potrà  fare  : quan- 
do tiògliSuizgeri fine  andranno  per  terra  al  camino  di  Romajouceffendo  vna 
tefta  tate  con  le  altre forge, che  figli  augumenteranno,  reflcran  fìcuriffime,  & in 
ogni  cafo,innangi  che  bahbiano  paffuto  Piacenza,  ò forfè  partiti  del  campo,  io 
narrò  ribolla  da  Roma  allo  II  accio, che  farò  qucfla  fera,  ir  farà  perauuentura 
Prima  parte  dell’Idea  del  Scgret.  G 3 con 
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conqualche  più  lume,  fecondo  gli  uhm  fi  che  h arretrino  di  Spagna  1 Non  veggo  itt 
qucflo  dehberationemale  ale  uno, fatuo  ebe  il  diuertire  di  cojtà  U Marcbefe, che 
in  verità  mi  è flato  molefiifjimo  ; ma  l'allungare  le  prouifìoni  di  Roma,cbc  non  fi 
poffono  cominciare,  fe  prima  egli  non  è in  campo,  poteua  fàcilmente  importare 
la  rouina  delle  cofe  di  Roma . Ond'io  prego  l'Jlluflrifìimo  Signor  Duca,  e F.  Si- 
gnoria, che  non folo  confcntano  cbe’l Signor  Marcbefe  venga  qui, ma  che  ctian - 
dio  mandino  à pregarne  SuaEccellcnga,  come  faremo  fubitonoi,  mafìimamen - 
te  che  nell'imprefa  di  Cremona  non  fù  mai  fa’ to  afjegnamento  su  le  genti  fue ,&• 
che  le  Signorie  Foflre  erano  nfolutcJi  tentare  fen  refettorio  altrimenti . Con- 
fidcrmo  quanto  fieno  vrgenti  leragioni,chc  a hanno  mojfo  à qucflo  ; & oltre  al 
danno  di  tutti, quanto  Noflro  S gnorc  potrebbe  efferc  imputato  di  poca  pruden- 
za , fenon  prouedeffe  a vn  pericolo  cosi  importante,  del  quale  non  hà  certezza, 
alcuna,  che  non  b abbia  da  effere . Età  Fojtra  Signoria  bacia  Umani . 

Di  * al'iS.di Settembre  ij z6.  • . 

ARGO  MEN  TO.- 
Amimi  fa:  ì!  Cardir.2!;,  eh:  t::r.pcrcggi  r.d  viaggio,  per  non  hauere , giungendo 
lodo,  da  terminare  cola,  che  polla  offendere  rimperadore  con  grandilTimo  danno. 
Ma  fé  il  trattenerli  troppo  poteua  fcandahzar  il  Re,  giunga  pur*ir»  Corte,  es’ingegn» 
di  riconciliar  la  beniuolenzadi  Sua  Madia  con  quella  della  Reina,  guardandoli  fc in- 
pie di  pronunciare  cola  alcuna  fenza  ordine  del  Papa . 

AL  SIG.  CARDIN  ALE  CAMPEGGIO  LEGATO. 

Gio.  Battigia  Sanga  Segretario  di  Clemente  V II. 

In  nome  di  Iacopo  Salinari  » 

FR  a Poltre ferine  à F.Sig. Reucrendiffma,qkefla  èia  quarta, che  fc riffi,e*r 
quaft  del medeftmo  tenore  Corna,  che  l'altra . Et  fe  prima  ella  foffe  [lata  in 
dubbio  della  cagione,  che  inducèuà  N.  S.  à ricordarle , che  andaffe  ritenuta  più, 
che  poteua,  bora  dee  efftrnc  chiara  ; perche  ò effendo  ancora  alla  Corte  del  Chri- 
fhanifl.  vedrà  per  quella  che  ferino  al  Renerendiffmo  mio  figlinolo  l'cfito,  che 
bà  hauuto  C itnprcfa  del  Regno,  ò effendo  paffata  più  auanti,  S.  S.  R.  le  manderà 
quanto  ferino . Come  F.  S-  R.  sà,  tenendofN.  S ■ obligatifjimo,comefà,  àquel 
Sereni ffimo  Re, ni  una  cofa  c sì  grande, della  quale  non  difidcri  compiacergli ; ma 
bifogna  ancoraché fua  Beatitudine , reggendo  I'Imper odore  vittoriofo,&  confi- 
dando in  quetta  vittoria  non  trouarlo  alieno  dalla  pace,  per  Pmtentioni,  che  ne 
hà  date  txmtinuamentc,  non  fi  precipiti  à dare  à Sua  Cefarea  Madia  cagione  di 
nuova  rotti  trofei  o , la  quale  teucri  a i n perpetuo  ógni  speranza  di  pace_j . Oltre 
che  al  certo  materia  Sua  Santità  à fuoco,  & à totale  eccidio  tuttoil  fuo  flato, 
che  con  agni  pu  dolo  aitaci  o quell  cffercito  fulla  vittoria  fùria  del  retto, & efitn- 
guerebbe  del  tutto  quelpoco,checi  rimane  della  riputatione,&  dello  flato  Eccle 
fiaflico . Per  qucflo  replico  à F.  S.  ReucrcndiJJima.  il  mede  fimo,  che  per  Poltre  le 
ho  f ritto, che  quanto  può,  fenza fcandaUzarc  quel  Sereniffmo  Re,  vada  tratte- 
nendo fi  nel  viaggio . Et  quando  pur  le  pareffe  troppo,  & eleggeffe  di  paffare  ire 
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ìnghilterra, almeno  fàccia tutto  il/no  forzo  con  f auttoritàdi  S:Santipà,&  buo- 
ne ragioni,  che  ella faprà  addurli  di  r ingrati  are  l' amordi  quel  Scrini  fi:  khan  la 
Sereniffima  Rema . Ma  quando  pur  ella  foffcafirctta,fta  almeno  anuertita  di 
non  lafciarfi  ridurre  allo  tiretto,  & eofirmgere  à pronunciare,  fenra  nuolìaft ? 
ejpreffa  commilitone  di  qità  . Hoc  l'ummum,  & maximum  fit  mandatimi . ' 
Di  inerbo  a li.  dt  Settembre  1528. 


ARGOMENTO. 

Si  feufa  di  replicar  il  mede  fimo  così  fornente.  Gli  ricorda  in  nome  del  Papa  à 
procurare  di  torre  certo  di  fiderio  del  cuore  del  He, e di  riconciliarlo  colla  Reina;  cchc 
auuerta  di  non  rifoluere alcuna  cofa  lenza  particolai’ordine  di  Sua  Santità,  perche  fi 

potrebbe  prouocareTImperadore  aliai  bene  alletto  alla  pace,  e porre  Io  Stato  Ecde- 
lulh’co  in  apertifiìtna  ruina. 

AL  S I G.  O A RiDINALE  CAMPEGGIO. 

• ,•  ^ ,1  . ».n\  : • » - ■ *• 

„ Gio,  tkmma  $ang3 

r. . u.  1 a.i  v ♦ i j lt.  In  nome  di  Iacopo  SaTuiati . • J 

J 

Mt  yitgognohormai  di  replicar  tante  volte  il  medeftmo  àV.  S.  Reucren- 
dìj]ima,e{Jendofì  ella  Spetialmcte  partita  dtquàcosì  ben’infirutta  deir  ani 
nt>dt  Ai  Signori,  xhe  ancor fencf altri  ricordi  non  patria  errare  di  niente  . McL 
replico  non  per  diffidenza, che  s'habbia,  ò della  memoria,  ò della  prudenza  fua ; 
ma  fefosdochc  fi  vanno / coprendo  ogniìdì  più  ìritit  ragioni,  per  le  quali  S.fietfr 
Intuirne  hà  da  ricordarle  che  vada  ritenuta, & vfila  efficacia  fua,  & la  dcjlrez? 
Za  quanto  può  in  rimouere  quel  Sereni  fi.  Re  dal  di  fiderio, nel  quale  è;  & reinte- 
grarlo nell'antico  amor  con  la  Sereniffima  Rcina . Quando  ella  non poffia,  & [t 
vegga  allo  fretto,  non  pronunci j in  modo  alcuno,  fenga  nuoua,  & cfpreffia  coni - 
riaffiori  di  <quà . Se  nelfodisfùre  à S.Maefià  non  coneffie  altro  perì  colo, che  II  pii 
uato  di  S. Santità,  è tanto  l'atnor,  ch'ella  le  porta,  & Pobltgo,  che  filma  batterle,- 
che fen%a  alcun  riguardo  correrebbe  à contentarla . Ma  doue  v'à  non  dirò  il  pe- 
ricolo; ma,  per  le  cofe  fucceffeja  certa  ruina  della  Sede  Apoflolica,&  di  tutto  lo 
Sfato  Ecclcfìafiico,  è forza,  che  per  fodis fiore  à Sita  Maefiàfola,non  accenda  vn 
grandiffimo  fuoco  nella  Chrifiianità,c he  fia  incfiingnibUe.Pcr  lettere, ibe fi  han- 
no di  Spagna, &per quanto  fi  vede  in  quefli  minìfiri  dell’  Imper  adoro,  S.Mac- 
fià  Cefareamofira  elfer  molto  benSonttmta  di  N.  Signore,  & per  la  neutralità , 


nella  qualc^s' è contenuta,  & mediante  anche  i ricordi  di  S.  Santità,  non  ottante 
le  ancor  frtf%be,&'gjamjfime  ingi  urte  dell'efferato  fuo,<&  Viflama,  cheglien'd 
ttata  fatta  datami  Prtncipi  fficcuerpr'efò  di  Iti  Confidenza  tale,  che  è per  condc- 
fccndere  coi  mego  fuo  alla  pare:  alla  quale  quefli  agenti  fitoi  qui  dino  certiflìma 
Speranza,  che  S. Beatitudine  trotterà  dopo  qtteflà'  littoria  la  Maeftà  Sua  più  fa- 
cile,che  non  baueria  franato  prima', perche  le  parrà  con  hórtor  fuo'dì póterfi  con- 
tentar di  qualunque  conditìone  che  v«rrà:in  modo  che  là  douch ora  S . Beatirud i * 
nehà  qualche  Speranza  di  poter  rif marie  pìaghedrìktCirrìfiraniìà  Jefif ì aWhri 
pcradorc  vnaingiuriatide^ke  al  fórmdà+ipMttfi\raùiffiirM',  OohfoldftpePttì!* 
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la  finanza  della  pace  vniuerfale,ma precipita  fe,&  la  Chiefa  in  Vnaprofondifi- 
ma,e  manifcfliffimaruinajia 'quale fe  poteffe  fuggir  laperfona  fua,  nonpuòfug* 

firlo  flato  EcclefiajUco,che  refta  tutto  in  preda,et  à diferetione  de1  miniflri  del - 
Jmper odore . Però  non  paia  forano  d F.S.  Reuer  endifjima,  che  tante  volte fe  le 
replichi , che  non  fi  lafci  ad  alcun  patto  trafeorrere  à pronunciare,  fengahauere 
diquà  efpreffiffima  commijfione  ; ma  vada  menandole  eofe  inlongo,  che  forfè 
Dio  in  tanto  metterà  nel  cuore  di  quel  Sereniamo  Re  qualche fanto  penfiero  di 
non  difiderar  daSua  Beatitudine  cofa,chefenga  ingiuftitia, pericolo,  & fionda- 
lo fuo, fe  gli  poffa  concedere.  E prego  D io,  che  dia  anche  àPS.  Reuerendiffi- 
tna felicità  in  perfuadere  à Sua  Mae  fi  a quello,  che  NoRro  Signore  difideuLj . 
DaPitcrboct  16.  di  Settembre,  1528. 


ARGOMENTO., 

Significa  la  fodisfàttione  dtl  Papa  per  la  fua  negotiatione . L’auuertifce  tuttauia  à 
non  mouerfi  punto  infino  à nuoua  rifpoita . Dice  che  Sua  Santità  è informata  della 
buona  mente  del  Cardinal  Eboracenlè  verfo  la  Sede  Apoltolica;  e che  le  farebbe  di 
piacere  che  la  Reina  fi  riducefic  ad  relìgionem,  con  prometti  d'ogni  aiuto.  Rifponde 
al  capo  di  certa difpen fa,  nferbandofi  a fcriuere  più  longamentc  vn'aitra  volta.  Di. 
inoltra  che  l'Eboracenfe  è in  errorQcredendo  che  all'Imperadorenon  prema  il  prin- 
eipal  negotio,  che  fi  trattaua,  e che  il  Papa  non  fia , c non  habbia  da  elfo  fempre  i|. 
medefimo  verfo  quel  Re  • 

Al  SIG.  CARDINALE  CAMPEGGIO. 

Gio. Batti ftaSanga  ^ 

In  nome  di  Iacopo  Salinari . 

NOstro  Signore  è reflato  molto  fodis  fatto  della  negotiatione  di  V.  Sig 
Reuer endi fi.  fino  à qui, parendogli, che  in  tutto  fi  fiaprudentiftimamentc 
gouemata.  Et  certo  dal  vedere  l’vfficio,  ch'ella  ha  fatto  con  laSereniffima  Rei- 
na,dee  S.Macfià  comprendere  l’animo  di  S. Beatitudine  di  compiacerle, E com- 
prendendo quefiobàdapenfare  che  le  cagioni,  perche  non  fi  precipiti  lari folu- 
tione,che  vorrebbe,  fieno  co  fi  potenti,  che  leghino  la  volontà  di  S.  Beatitudine, 
perfe  fìeffaprontifjìma  à fodis  fare  alla  Maeftà  Sua.  Ma  VA.Reuerendifl.  vede 
con  quanta  confida  ottone  è daprocedere  in  vna  rifolution  tale,  & però  no  dou- 
riano  tanto  Rringer  lei  alla  rifolutione . Et  benché  molto  chiaramente  ella  dica, 
che  no  ci  imaginiamo  che  poffa  fofiencr  molto  perfe  fola  quefto  pefo;  purdouen- 
dofi  mandar  tofio  come  il  Caualiirfia  qui,  più  larga  nfrofia,  trattenga  per  amor 
di  D 1 o ,nè  fi  lafci  tirare  vn  pqffo  più  oltre  d i quello,  à che  infin  qui  è proceduta. 
U.Stg.sà,  & dagli  effetti  hà  conofciuto  l'ottima  mente  del  Reuer.  & lUufirifì. 
Monfìg.Eborac enfe  verfo  le  cofe  della  Sede  A pofiolica , & hàper  certo  jebe  con 
quefio  medefimo  animo  fi  moneffe  S. Sig. Reuer. à farebbe  il  Scremfi.Re  diman- 
dale vn  Legato  per  quefla  confa:  contuttoché  da’  Prelati  del  Regno  gli  f offe  det- 
to che poteua  far  fenga:  Ma  volcffe  D 1 o,  che  S.S.R.  haueffe  lafciato  correr  la 
9ofa,penheJfe  il  Re  haueffe  determinato  fen^a  tornanti  dtf  Santità, ò malc,ò 
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bene, chehaueffe  fatto, [aria  flato  [enga  colpa, & biaftmo  della  Santità  Sua  .Pt£ 
caria  ben’à  $. Beatitudine ,che  la  Screnifjìma  Reina  s' induce ffe  ad  religioni 1,  per- 
che benché  la cofafia grande,  & infolita, pur  perche  contenderla  ad  ingiuriadi 
perfona,fi  cipotriapenfare  con  migliorammo. Età  queflo  vede  quella  Maefìì 
che  N.  Signore  le  dà  tutti  gli  aiuti,  chepuò  con  l’auttorità  fua,  & [etnprefwrà  il 
medeftmo  in  ogni  cefa,che  S. Santità  potrà  fare  con  ragione, & giuftitia  à fua  fo- 
disjnttione.  In  quanto  alla  dijpcnfa  di  maritar  il  figliuolo  con  la  figliuola  del  Re, 
fe  con  hauer’in  queflo  modo  Riabilita  la  fucceffione,  Sua  Macflà  fi  rimoueffe  , 
del  primo  penftero  della  diffolutione^.  Beatitudine  v’ me  lineria  affai  più . Ma 
di  tutto  mi  rimetto  à fcriuere  più  diffùfamente  al  ritorno  quà  del  Caualier  Cafa- 
le . Il  Reuerendifl.  Eboraccnfe  è in  errore  fe  crede,  che  Ce  far  e non  h abbia  quefla 
cofa  tanto  à cuore, quanto  alcun’altra,the poffa  auuenirgli;  perche  N.Sig.  ne  hi 
non  congiettura,ma  certijfima  fcicngajhe  è tutto  il  contrario,  & che  S.Beatitu 
dine  non potria fargli  of[e[a,che  più  le  premere  di  auefla:  comeche  à queflorifpet 
to  non  tema  Sua  Santità  quando  la  rifolutione  fojfe  fenga [condolo,  & quando 
fi  vedeffe  che  con  ragione potejfe  fkrfi  à volontà  di  Sua  Maefti.  JSié  fi  creda  Sua 
Signoria  Reuer.che  per  rifletto  che  le  cofe  Imperiali  fieno  ite  profperCyS.  Beatitu- 
dinefio  fredda  in  compiacere  il  Re, come  VSig.Reuer.fctiue,  che  coflàfifofpetta, 
che  quando  ben  mille  volte  S .Beatitudine  [offe  ri  folata  d' oc  coflarfi  all’ Impera- 
dorè, non  per  queflo  perderla  mai  la  memoria  de'  benefici  di  quel  Sereniffimo  Rt 
yerfo  fe  particolarmente,  & verfo  la  Sede  jdpoflolica,  ni  per  Cefare,ni  per  tut- 
to'l mondo  infìeme  faria  à quel  Serenifi.  Revna  minima  ingiuria,  tenendoft  di 
Sua  Alaeflà  tanto  [odia fatta, quanto  offefa  dagli  altri.  Laonde  per  la  vittoria  di 
Cefare Sua  Santità  non  hà  fatto  mutatione  alcuna, nè  per  effer  ritornata  à Roma 
s’ è però  dichiarata  Imperiale . Età  V.  S.  Reuerendiffima  bacio  le  mani . 

Di  Roma-> . 
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loda  il  Cardinale  di  prudenza  in  trattarci  negotio,  che  hauea  per  le  mani.moftran 
do c la  gTan  contentezza,  che  n'hauea  riccuuta  il  Papa,  & il  fermo  fuo  proponimen- 
to di  recar’ogm  aiuto  alle  cofe  della  Rcpublica  Chriftiana,pexche  fieno  vna  volta  li- 
bere dal  timore  del  Turco,  con  certezza,  che  PImperadore,  e*l  Re  fuo  fratello  fieno 
per  fauoriri’imprefa.  Era  ben  vero,  che  tutta  la  di  ffi  colta  rimanea  dalla  parte  del  Re 
di  Franca  in  venire  alla  medelìma  difefa  della  Chriilianità  ; ancoraché  Sua  Maeltà 
•non  fe  ne  (ottraeffe,  fepetò  gli  altri  Principi  conuenificro  in  far  guerra  offenfiua  vr.i- 
uerfale  contra‘1  Turco.  E circa  alla  ferma  di  quella  guerra  , fcriueche  fiera  fpeflo 
ragionato;  ma  niente  rifoluto . Difende  vn  nuouo  difeorfo  fatto  dal  Papa  co*  mi- 
niftri  Cefetei intorno  pureall’imprefa  contrai!  Turco  pcrcollegarui  il  ChrillianifE- 
mo/coprendoi  beni,  che  feguirebbono  quando  il  difegno  di  Sua  Santità  hauefie  ef- 
fetto. Dice  che  ildifeorto  fe  lodato  da  Ceferei  ; ma  che  vi  haueano  fra  gli  altri  que- 
llo dubbio, che  il  Re  di  Francia,  trouandofi  prouedutoin  mared’armata,  non  afialife 
fc  ò Genoua,ò  Napoli, ò Sicilia:  al  qual  dubbio  Sua  Santità  rifponde.  Oltre  alle  com- 
modicà  narrate, che  verrebbonoal  Chriftianiffimo,ne  racconta  delle  altre.  Infiamma 
fcriuc  in  nome  del  Papa,  che  il  Cardinale  feccia  parte  aU'Imperadoredelpenficrodi 
Sua  Santità , ritrahendont  deliramente  il  fenfo  fuo.  Che  del  comunicarlo  egli  col 
Chriftianiflùno,b  de)  farlo  Sua  Santità,  ouenutti  inficine,  fe  nc  limette . 
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AL  SIG.  CARDINAL  CAMPEGGIO.' 

Gionan  Battifta  Sanga . 

PO  1 che  N.  Signor  e fi  è fodis fatto  in  far  intendere  alia  Maefià  Cefarca  la  vo 
lontàfu x pronta,  & tutto  quello, che  gli  occorren  ti  circa  il  Concilio , qualun- 
que rifolutionefe  ne  fàccia  bora, SSant  .resier àfodisfatta . Per  quello, che  A fon 
jiv.di  Gambata  ferine  per  V informaticene, che porta  alla  Maefla  C ejarea, ve- 

de N S che  r.S.f'ègouernataprudcntiflìmamente  in  tutto  qneflo  negotio,&  ne 
rimane, quanto  dir  fi  può, contento.  Nè  Per  dinurbigrandijfimc'hMtahauuti, 
per  fb*an7  arche  fi  fia  alle  volte  moftra,cbc  il  T ureo  nonfoffeperpcnfartqfìo 
all'imprefi  d' Italia  ,bà  mai  NS.moffo  tlpenfero  da  quelfeno,  douc  dalprmci . 
pio  del  Pontificato  fuo  l' indirizzò >di  trouarc, quando  cioè  fia  forma, che  la  Chn * 
fiianità  non  haueffe  à flarfemprem  paura  beffar  lacerata  da  quegl  fiera*  fieno» 
al  prcfentc, l'anno  futuro.  Ma  laguerra,che  mfin  q:u  è durata  firn'  Oirtjtiani  me 
defimi  non  hapcrmcffo,chcfi  fia  potuto  nè  fare, nè  dftgnarc  alcun  buon' effetto  . 
Effondo  poi  piaciuto  àDio  conceder  lapacefra  CbriftiMi^.òant.  con  i anim* 
più  quieto  fi  è fermo  nelpcnfier  fuo.  Et  perche  della  volontà  della  CefareaMae 
8à,&  del  Screnifi.Re  fuo  fratello,nonfà  dubbio,  che  nonfofcre  per  fàrfara  le 
forre  loro  fi  per  Ìinclinattone,s'  hanno  alfctmigodilìio,iìpergi  interefii  parti 
colaride ’ lor  Regni  di  Napoli JkiU*,&  FnghcmfiiaS.Bcat-penfato^httMta 
Li  difficoltà flefe  indizione  da  queftaimprefail  Ckrtjhamfirmojlqual  no  fi  pud , 
muouerper  altro, che  per  l'bonore,  & feruigio  di  Dio  ponendo  tlfuo  Regno  fi» 

• lontano  dal pericolo,&  cinto  daprouincie  Chr  filane. Et  costbà  S. Beata. cerca- 
to di  animare  quella  Maefià  alla  diffefa  della  Chrifliamtà  con  moflrarle  il fer in- 
vio di  Dio,l’obligo,c'hà  di  corrifpondcr’  alla  gloria,  & al  nome  de' fuoi  anteceffo 
ri,&  anche  il  perìcolo, che  fe  benèpiù  lontanarlo  è,  che  noarriui  pure  Ma  Mae 
Jìàfna.  Ma  alla  fine  la  condufwne  è fiat  a fcmpre,chc  la  Maefià fua  Cbriftianiffi 
ma  non  mancheriadifàreancb’ellaiLdcbito  fuo,  qudao  gli  altri  Principi  come - 
niffero  in  far  la  guerra  offenfiua  vniuerfale  contra  il  T ureo . Perche  alla  difenfi- 
ua  fola  ò per  lo  Regno  di  Napoli, ò per  Pubertà  bafiauano  affai  le  forge  dell'  Jm 
pcradore,&  il  Re  fuo  fratello.  Nè  più  di  qucHo  s'èmai  potuto  carname.  Eteffen 
dofi ffieffo  difeorfo  nel  fàr  qucfla  guerra  bfjenfiuagcnerale,  qual  forma  fipoteffe 
pigli  are, per  V apparecchio grande  c che  fi  vede^hocifana  neceffario,  fermala  di 
fpofitione  de'  tempi, non  fe  nè  venuto  à delibcrafione  alcum.Mafrcqmnt  ondo 
boragli  auuift  degli  apparati  delT ureo  per  affali  etici  qnctt’anno , Sua  Santità 
comunicò  l'altro  dì  con  quefli  Signori  CeJ'àrei  vn  nuouofuo  difcorfo.Et  qiiefl o è, 
ck  c ueggendofi  ch,aramcnte,chc  à lega  difenfiuail  chrifìianiffimo  non  è per  obli 
goffi  ifi  peni affé  diporlo  mW offenfiua  : chefebene  non  fi  e offerto,  fmon  all  offen 
futa  vniucrfafcySna  Beat.cht fàcilmente  con  l’oggetto  delt honore,chegli  fipro 
porrebbe, patria  metterfi  in  vn’imprcfaparticolarc  offenfiua,  che  faria  poi  confe 
%ucntc ancQr  diftnfiuiiicon  proporgliycbe S vAf.CbYiiiiznifjììtidfi  difponcffe  con 


, -Lettere  di  Negarij . r&7 

faci  più  numero  di  galee, & di  nani jche  fra  le  fue,  quelle  della  M aefià  Cefarea  ^ 
& d'altri  potentati, fi  potefferovnire  tnfieme, et  confufjìciente  efferato  incorniti 
ciarl’tmprcfa  d’Egitto, & diSoria;baitendo  NJ>.certijJimo  auuifo,  chenon  con 
gran  gente  fi  potru  pigliare  Aleffandria, lacuale  èdifito , che  lofio  fi  fortifichi’*, 
rebbi:  & hauendo  ScM.Ccfarea  la  Sicilia, & T ripoli,fi  potriacon  molta  facili 
tà / occorrer  e ne’  bi fogni  di  geni  e, & di  vcttouaglie.Oltre  a quello ,non  ha  il  Tur 
co  in  quelle  parti  forge  da  poter  far  molta  refiilcnga,&  i popoli fono  mal  conti 
ti.  Di  modo  che  manti  che poteffe  recar  aiuto  à quelle  prouincie,ft  faria  fermo  il 
piè  di  forte, che  à volerle  poi  ricuperare  ^fognerebbe, che  vi  voltale  tanta  parte 
delle  fue  forge, che  leueriail  penficro  d’angheria, & d’ lt  alia,  ò pur  volendo  atti 
derealfimprefedi  qnà,le faria  tanto  più  deboli . Quando  quello  dtfegno  di  Sua 
Beat. fi  potejje  mandare  ad  effetto, ella  vede  ineffo  infiniti  beni . li  principale  di 
diuertireilT ureo  dalle  imprefe  d'ltalia,&  d’ Vngheria;  & volendo  difender  la 
Cbriflianitàjion  è là  più  fuurajtèla  piu  honoreuole  dtfèfa , che  andare  ad  off  ai- 
tar lui  in  cqfa  fua.E  fu  onte  i medici  giudicano , che  quefle  dmerftoni  di  mali  hu- 
mori,che  fi  fanno  più  lotane  dal  membro  offefofonoìe  mcnopericolofeuosì  que- 
fto  diucrtire  il  T ureo  dall'Italia, & dall'angheria  col  tr attagliarlo  in  Egitto, fa- 
tta cojdftCtirijjìma,&  tanta  honoreuole  imprefitjche  s’ banda  à pigliare  , ancora 
quando  il  Turcofofjeper  quietarfi . Ma  hauendoft  à deliberare , non  dell'hauer 
feco  la  guerra, per  che  non  fi  vede  ch’egli  fa  per  voler  pace  con  noi-, ma  ò d’hauer 
la  in  j4uftria,&  in  Italia, ò di  farla  nel  paefefuojche  dubbio  debbi  am  noi  hauere 
di  rwti  vo{*>eportarlaromna,ér  calamità,  che  neceffariamenccfcguita  femprt 
lagucfYaffiù  tofìo  in  cafa  dclncmico,thc  appettare , che  egli  la  porti  ih  Cafa  no- 
flra?  Pèrche  ^pófio  cbefòjji  m o molto-meglio, che  non  fumo  proueduti  alla  difefa, 
grpoteffimÓ  d buttare  il  nemico  ,refieriaperò  ilpaefe , douelaguerra foffe  fiata 
dèi  ruttò  dìftrutro:  &pof]iamopenfare  quante  migliaia  d’anime  Chriftiane  faria 
no  condotte  via,  oltre  alla  mortalità, che  ci  faria  nclpaefe . il  maggior  bene,  che 
poffiamo  proporci  nell' affettar  dì  difenderci , & ributtarli  nemico, con  danno,  e 
rUmanoftra.  NelTaff aitar  lui, ft  può  affettare  infinitogttadagno,nÒ  ft  corre  peri- 
colo,che  ilpaefe  noflro  fudifìrUtto,a  affìcuriamo  nÓper  vno,òdueanni;  ma  per 
molto  pi  ù tempo, &pom  ano  fuc  ceder  le  co  fisi , che  forfè  ci  alficurarefjìmo  an- 
che per  feinpre.  Et, come  fi  dice, la  guerra  in  cafa  d'altri  fi  nudriffeper  fe  fìeffa . 
Diche  non  accade  cercare  effimpi  lontani, hauendo  noi  veduto  quanto  più  ha  fpe 
fo  Italia, che  Sua  Ma  fia  nella guerra,cheft  èhauuta  con  lei.  Che  la  potenga  del 
Turco  fia  grandi  fi. ma , non  occorre  digitarla  : ma  pergrande  eh’ ella  fu,  noni 
però, che  anch’egli  non  pnffaeffer  offefo . He  già  vdita  urna  compar  ottone,  à mio 
giudicio  verifjima,cbe  fìcome  ne’ corpi  nofiri, quando  futmo  fiati,  non  fi  fevrono 
alcune  doglie  battute  per  innangijequali  quando  ftamo  poi  fopraprefi  dafrbre,o 
daaltra  infirmiti, ft  fi  uoprono  : così  parimente  amimene’  Regni, che  quando  fo 
no  affatiti  daguerra,fcuoprono  in  effi  molti  mali  humori,  molte  male  contente^ 
gc,&  molte  ribellioni, che  la  felicità  tiene  occulte.  Ninno  Imperio  fu  mai  stgiu 
fio, nè  sì  moderato, che  ne’ tempi  auucrfi  non  patifcaribelliottc  di  popoli,&fi- 
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mài  accidenti.  Che  crediamo  adunque, che  debba  effere  in  vna  tirannide  coti  cm 
delcfrn  vn  Regno  nuouot Dico  nuouo, inquanto  alle  prouincie  d' Egitto, & di  So 
m,che  pochi  anni  fà  fon  fattefue,lequali  redono  che  non  s'attende  ad  altro  ,cbc 
à f fogliarle, e rouinarle . Maio  fon  bene  inetto  à diftendermi  tanto,&con  V.S» 
Reuerendìjjima  fyccialmetc,  che  molto  meglio  di  me  sà  ejfempi  difioric  antiche , 
& ragioni, quante  potrei  io  mai  r accorre  in  mille  anni.  Quelli  Signori  Ce  farei  no 
hanno  potuto  fenon  lodare  il  difeorfo  di  S. Sant. moSìrano  bene  alcun  dubbio  nel~ 
Peffeguirla \,& fra  gli  altri, che  talhorail  Chrtftianiffimo,  trouandofi  in  mare  con 
ma  tal' armata, & tanto  efferato, non penfaffe  all' impref a ò di  Genoua,ò  di  N'a- 
poli,ò  di  Sicilia:  di  che  però  pare  à S. Sant,  che  non  fi  debbatemere/ionfolopcr • 
che  non  è dacredcre,che  vn  Principe  d’honore, contro  Dio,& • contro  la  fede  fica 
f ac  effe  vna  tal  cofa  ; ma  anche, per  che  volendo  non  poni  a , potendo  effer  certa  , 
che  dall' armata, che  Sua  M orfici  gli  deffe,  nè  dall' altre  faria  in  tale  effetto  fcrui- 
ta.Etfe  S.M.pcnfa  poter  defendere  i Regni  di  Napoli,  & di  Sicilia  dalla  pctetim 
ga  del  T ureo, che  dubbio  potria  battere  in  tal  cafro  à difendergli  dal  Cbrifitaniffi - 
mofOttreche,ci  furiano  molti  altri  modi  d’afficurarfi.  Per  ciò  nongiudtcaS.Bea 
tit.che  quello  foretto  doueffe  ritardare  vna  taleimprcfa.Ho  detto  vna  fola  par 
te  della  commodità,& ficuregga,che  ne  fuc cederla  alla  Chnfiianitd,  non  hò  det 
to  Poltre, che  fono  anche grandijfrme,&  importantilfrme  alla  quiete  d'Italia ; per 
che  occupandofì  il  Chrijìianifiimoin  quella  impreja, laquale  come  baueffe  inco- 
minciatafori a coftretto  mantener  lafreueriapiù facilmente  il  pernierò  dalle  cofe 
et  Italia, & l'amore  di  queflanuouagloria  la  furiai  poco  àpoco  dimenticar  quel 
lo.T utti  quefli  fono  argomenti  di  ciò  che  per  ragioni  h umane  fi  dee  ffrerare.  Ma 
dobbiamo  pur  ancor  aìfer are, che  Dio  in  cofa  di  tanto  fico  feruigio  vorrà  metter 
la  man  fua.  L' animo  perturbato  dalle  nuoue,cheodo  ogni  dì  degli  apparati  gran 
biffimi  del  T urco,&  della  poca  prouifione,che  veggo  per  refifiergh,fento  in  que- 
llo difeorfo  t ant o piacere, che  fr.S.  Rcuerendifì.hàda  perdonare ali’inettiamia 
di  effermi  allargato  intante  parole . Lacondufionc  è, che  S.Beatit.difidtrajche 
V .S.Reuerendifl.commHnii  bi  queflo  penficro  con  S.M.  Cefarea,  & fe  vede  che 
truoui  luogo  jnteda  la  volontària  opinione  fua  circa  al  venire  alPeffcgutione. 
Seie  parrà  ò che  Phabbia  daparticiparc  S.Sant.colChriflianiffimo,ò  voglia  ella 
praticarlo  di  coHà,ò  comunemente  ,&  che  il  ChriSìianiffrmofoffe per  difborfi  à 
quefio,per  quello, che  S.Rcatit.hàgià  altre  uolteintefo  delP  animo  fuojiehauria, 
ottima  fpcranga . Oltre  à quelli, che  ne  vengono  di  coSlà , frequentano  moltogli 
muifi  di  auefli  apparati  del  T urcofer  via  di  Ragufa,di  Scio,&  ( benché  no  per 
lettere  publiibe)  di  y inetta  ancora . Però  tempo  è, che  fi  venga  ad  alcuna  rifclu- 
tione:&  forfè  Di o vuole, che  S.AI.Cef fi  troni  in  quella  occafione  in  luogo /he 
fùtilmente fi poffa  negotiare , per  darle  gratin  di  far  qualche  cofa  rileuata  in  fico 
pertùgio, & d perpetua  gloria  fua.  Rifolua  ella  hora,e  deliberi, e Siimi, che  NS. 
non  lafcierà  difider are  cofa  alcuna  di  quelle,  ebepoffanofarfi  dal  canto  fuo,  per- 
che S. Sant,  no  Slà  però  cofi  ferma  nell' opinion  di  queSla  dina  filone, che  non  pfrfi 
che  ci  fieno  an  cor  a de  gli  altri  m odi  d' offre  arar  e la  Chrifhamtà,  & ò pigli  offe  il 
è ' ■ Còri- 
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Chrifiianiffimo,ò  no,quefia  imprefa,{S~Sant.  non  maeberà fare / opra  le  forze  fue 
ftr  di fifa  della  falutc  comune , come  ha  ragionato  con  attesli  Signor iCefarei . 
Giudica  bene  ò non  metterlo  in  q uejla  imprcfajt  come  vi  fia,cbe  importi  molto  ti 
tare  in  compagnia  ilChriflianifimo,&  de’  modi  da  tirargli  fi  rimette  alla  fine  in 
S.M.Cefarea . Ma  non  però  fi  refti  di  fiere  il  principal  fondamento  nella  Mae - 
fià  Cefarea/iel  frateUo,&  inSAant.  Quando  fi  difignafie  di  fare  ò quella  d'A- 
kfiandria,ò  qualunque  altra  imprefafiaria  necefiariìfiimo  praticarla  con  fomma 
fegretegga . Quanto  più  malageuol  pare , che  efiendoil  T ureo  jì  potente , & la 
Chriftiamtà  tanto  afflitta  Jì  debba  penfare  d' affollare  lui,  tanto  più  fàcilmente 
potriariufeire  il  difegno . Nè  penfarebbe  egli  àprouederc  quelle  parti, che  reputa 
più  lontane  dal  pericolo . Ma  pur  tomo  ai  efier  inetto,  in  non  fapere  f ficcarmi 
da  quefio  ragionamento,  bi  buonagrazia  di  FdS,Reuerendifitma  quanto  più pof- 
fo  hurmlmente  mi  raccomando . • ^ 

Dì  Roma  a'  tS.di  Febraio  i;8i. 

ARGOMENTO. 

Hauendo  l’Imperadore  difegnato  notabili  apparecchi  contra  il Turco,rcrioe  la c6 
lentezza  Pentitane  dai  lJapa,accrefciuta  poi  dalt'eflere  il  Ooria  flato  propello  alle  co 
fe  del  mare, per  la  fperanza.che  Sua  Santità  hauca  nella  Tua  diligenza, e valore.  In  viti 
momoftrail  difideriodi  No  tiro  Signore  d'hauere  minuto  r agguaglio  di  ciò  ch’egli 
andrà  facendo , & d' alcune  altre  particolarità. 

AL  SIGNOR. ANDREA  DORIA. 

GioiunBattifta  Sanga. 

G£  a n confolatione  è fiata  à NS.del faftidio,che  [ente  per  lo  luogo, che  tie 
ne  degli  apparati  delT urcofi'bautre  intefo  leprouifioni  ,ihe  S.M.Cefa- 
rea di fegnapcr  mare, e per  terra,lequali fono  tali, che facendofi  prontamente jno 
filo  fiera, che  h abbiano  à feruire  à ficurezga  dell' Italia , & della  ChriHiamtà; 
ma  ancora  ad  aprir  la  viaàgloriofa  vittoria.  Et  quanto  tocca  alle prouifioni  del 
4e  cofe  del  mare  fiauendone  S.  Mae  fià  mandato  1 ordine  à Fdi  .è  cer  tifiimo , che 
4a  diligenza fua  le  farà  tali,  che  non  vi  fi  harrà  da  difiderare  cofa  alcun  a:  & fi 
perfuade  ch’ella  fiaper  riputar  fi  agra feliciti  l'hauer  cosi  fatta  occafione  di  fer- 
uti' à Dio,&  guadagnar  fi  in  sì  fanta,&honorataimprcfa  grandi  filma  gloria. 
Et  perche  il  fapere  i difcgni,che  fi  fanno  , tiene  Fanimo  pafeiuto  di  buona  fieran- 
za,S. Beat. di  fui  era  molto  intendere  quello /he  per  f ordine  hauuto  da  SM.  Ce 
farea, F S.difcgnerà  di  efeguire,&  di  che  legni , oltre  alle  galee, penf a valerfi  in 
fare  l'armata  che  fegli  ordina, & fomigliati  cofe  ; ma  particolarmente  fe  quelle 
galeo,che  fono  à Cenoua  fatte  ; ma  non  ancora  armate,  fon prouedute  sì, che  loro 
non  manchi  altro, che  la  gente, & volendo  armarle  fra  quanti  dì,&  con  quanta 
ffiefapatriano  armar  fi;  & volendo  mantenerle  armate, con  quale fiefa  fi  manter 
riano  ilmefe . Sua  Beatitudine  ficome  harria  gran  fidi  sfai  tione  di  quefie  fintili 
cofe  poter  ragionare  couFSJti  anche  piacere  (F  intenderle  per  fue  lettere . Et  i* 
fua  buon  agrafia  di  cuore  mi  raccomando  » 

. : Di  Roma*,  AR- 
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ARGOMENTO. 

Per  attraitene  Tari  imo  del  Marchefe,d  tee  che  fi  Papa  credeua  che  S.  Ecr.  là  più  to. 
leneeri  l'impieghi.  dotte  è non  meno  il  frruigio  dei!  '1  m peradore,  che  di  Sua  Santità. 
L’ auuì fa  à non  mouer  la  fua  gente  infino  à nuouo  ordine  ; ma  ette  la  difponga  s|, 
che  pofla  ai  tempo  della  paga  ridurla  frn'l  Parmegiano,  e'I  Reggianoperincaminar- 
l4,'bifogn3  ndo.verfo'l  Regno  Che  fé  alihora  non  vi  farà  maggior  certezza  della  ve» 
«tuta  del  Turco, la  traterrà  frà‘1  Reggiano  e'I  Modenefe  per  tutto  Maggio . 

.AL  SIC.  MARCHESE  DEL  VASTO. 

11  Sanga . ’ • 

NOstro  Signore  tien  per  certo  che  in  ninna  cofa [orna  F.Eccel.piùyo- 
lentieri  à Sua  A FaeSlà  Cefareachcin  quelle,  doue  congiuntamente  vede 
ferutre  anche  alla  Santità  Sua, ir  tanto  più  nella  commutane,  che  vltimsmcnte 
hà  di  moucrel' efferato  verfo  il  Regno,  fecondo  che  S.  Beatitudine  fi  rifolueflc , 
confluendo  in  quitto , oltre  à quello  di  Sud  Santità  , & Sua  Maefià , anche  k 
feruigio  di  Dio.  ' Hanctido  già  A’ofro  Signore  da  Sua  Maefià  notitia  del- 
l'ordine mandatoàF. EccH.ne ù Hata  indlfcorfocon  quefii  Signori  Cefarci: 
& confidcrando  che  fcglt  apparati  del  mare  che  il  Turco  fà,non  faranno  mag- 
gio ri  di  quel , che  mofirano  quefli  ritinti  auuifi,  forfè  Sua  Maefià  rorrà  fcruirfi 
di  quella  gente  veterana  in  Germania  . Facendo  UT  ureo  quella  imprefa , come 
fi  filma , in  perfona,yr  con  tutto' l fuo  sforgojtàrifaluto  che  fiabene,che  T.  Fi- 
eri. non  muoua  ancor  quella  gatte  per  pajfarla  nel  Regno  ; ma fopr afeda  fino  à 
nuoui  auuifi  : & le  pare  che  hafìi  che  F.  Ecccl.  la  vada  ordinando  di  forte , che 
al  tempo  delta  paga  poffa  unirla  infime  fra  il  Parmigiano,  & il  Reggiano, 
per  farla  marciar  verfo  it  Regno,  fc  hifognerà,ò  quando  gli  auuifi  del  T ureo  non 
fieno  alihora  più  certi,  andarla  cofi  vnita  trattenèdo  d'vno  in  altro  allogiamen- 
tojra'l  Reggi  ano, e'I  M odenefe  ,&  paefe  de'  Feudatari ij  per  tutto  Maggio,  auan 
ti  lafine  del  quale  dourà  efferci  chiareggia , & printipio\già  delie  imprefe\,  che  il 
Turco  farà , & douepiù  la  gente  btfogm,fiuomc  hà  ambe  ragionato più  à lun- 
go conquefìi  signor  iCefarei,.  Et  però  nonmi  difenderò  in  più  lunga  lettera . 
Raccontandomi  quanto  piùpoffo  humilmentc  in  buonagratta  di  F.  Ètctl. 

Da  Roma  a'p.  £ aprile  i j 3 2. 
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Comprese  fotto’l  capo  d’Offcrta. 


BARTOLOMEO  ZVCCHI 
A’  Lettori . 

Quelli  è FILIPPO  II.  del  quale  non  vide  mai  i!  mondo  il  maggiore.  Re 
altretanto  grande  per  eminenza  di  vini!,  quanto  eminente  per  grandezza  di  Regnile. 
Stati,e  digniffimo.chi  nolconfeflerà  ? di  viuere  quanto  lì  può  piu  viuerc  per  beneficio 
della  Rcpub. Chrilliana,c  peracquiftodi  S.  M.  di  più  rifplendènte  corona  in  Cielo. 

ARGOMENTO. 

Il  Re  Catolico  approua  il  parer  del  Papa  di  far  la  lega.e  li  offerifee  d'entrarui  • Si  è 
trafportata  quella  lettera  dalla  lingua  Spagnuola. 

A'  P A P A " P I O Q_V  I N T O. 

Il  Re  Catolico . 


O n Luigi  di  Torres  Chierico  di  Camera  di  F.  Santità  mi  diede  U 
Prette  fuo,&  ahocca  mi  rapprefentò  affai  largamente , & partico- 
larmente quanto  ella  dì  fiderà  t&  di  quanta  fodisfàttione  fua fareb 
bela  conclufione  della  legale  confederatione  con  l’iHuflrifi.  Signo- 
ria di  Finetia,alla  quale  eUa  tm  efforta.  Piriche  FJant.  mi  mofi.ro. 
iene  il fanto  gelo^on  cui  procede  in  tutto  quello, che  sfitta  al  fcruigio  di  N.  Sig. 
J)\o,  & aireffalt  ottone  della  fua  [anta  Fede, e beneficio  della  Chriflianità,c'l 


pio,&  Chrifiiano  animo, & penfiero ^conche  di  ciò  tratta  :ihhe  i molto  proprio 
del  miniflerio,& fanto  officio  feto.  Con  gran  ragione  F.Sig.giudica  effer  nec  e/fa- 
ria la  legale  confederatione  de’  Principi, & potentati  Chrifìiani,  poiché  crefisen- 
ioycome  di  giorno  m giorno  tanto  crefie  la  poffanga , t infoiarla,  & l'ambitiou 
del  T ureo  fcomttn  nemico  nofirojede  gli  altri  m fedeli,  non  fi  congiimgendo  le 
forge  de’  Principi  Chriftiani,  malegouolmente  fi  potrà  refijh  re,&  opporre4or % 
* par  intente  fi  binare  i gratti  danni, e i maliche  del  continuo  fanno  alla  Cbri/U»- 

mfà. 
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nifi . Per  la  qual  cofa  Peffortatione  di  7.  Sant,  hi  trottato  i ri  me,  come  trotterà 
fempre,  t’animo  molto  pronto,  c ditpofto,  conofcencf  io  la  parte,  che  mi  tócca  del - 
l'obligo,per  li  benefìci, e grafie,  che  dalla  fua  diurna  manohò  riceuuto.  Et  ancora 
che  per  le  guerre, trattagli,  monimcnti,&turbationi,  ihehò  battuto  ne ’ miei  ke- 
guì,<&  Stati, per  la  cui  quiete,  & pacificatione  fono  flato, & al  prefentefono  così 
occupato, che  potefii  giufìamente  (effendo  tanto  neceffario  dar  qualche  alleggia- 
mero, e hpofo  alle  cofe  mie)  feufarm:  d'entrare  in  nuouc  imprefe,&  trattati ; con 
tuttociò  vedendo  il  [auto  fine,c  la  retta  intentione  di  E’.Sant.  e la  giufla  efforta- 
tione,epropofla,  che  di  fua  parte  mi  è fiata fatta,  come  quegli,  che  difidero  molto 
di  fodisfnre,et  corrifpondcre  à quel, che  in  nome  di  lei  mi  fi  propone,  hò  delibera- 
to di  conuenire,c  di  condefcenderein  tutto  quello, che  riguarda  quella  lega,  con- 
forme alla  rtifofla  data  à D.  Luigi  di  T orrcs,&  particolarmete  alle  perfine,  che 
hò  nominate  per  trattarne, a’  quali  mi  rimetto . Et  perche  iobr amo  la  buena  con- 
clusone di  queftonegotio,e  che  fìhabbianoda  fuggir ledilationi, che, piglian- 
doci altro  mcgo,potrebbono  nafe  ere, e principalmente  perche  la  mia  intentione  è, 
che'l  tutto  fi  tratti  da  V.Sant.&  con  fua  intcrucntojbò  voluto  mandar  procura t 
e commiffianc  a'  Molto  Reuercndi  in  Chr  i s to  Padri  il  Cardinale  di  Granitela , 
e Cardinale  di  Pacecco,&  à D.Giouanni  di  Znnica  del  mio  Configli o di  Stato, e 
mio  simbafeiadore  preffo  di  (ci, acci  oche  effi  fi  congiimgano  co’  deputati  della  Si- 
gnoria di  yinetia,c  con  quelli,  che  à V Sant. piacerà,  qlfincchc  fi  proceda  nel  ne- 
gotio  conforme  all’ ordine ,che  loro  inuio.  Sia  D i o feruito,cbe  quello  affare  così 
nella  conclusone, come  nel  fine, & effetto,  babbiail  fucceffo,e  fi  confcguifcail 
frutto,  che  al fuo fanto  feruigio,e  beneficio  publico  della  Chriiìianità  comuene,  e 
che  P'.Santitàpretende . Io  non  voglio  lafciar  di  dire,  che  mi  è Piata  molto  gra- 
ta la  perfona  di  Don  lodgi  di  T orres,  & hò  hauuto  caro  affai,  che  ella  fi  fio  fer- 
ito di  lui  in  qucfiacommiffionc,  parendomi, che’ l meriti . Mfiro  Signore guar- 
di f^ofira Santità,  eleoccrefca  la  vita  par  bi fogno  della  vniuerfal  Chiefa -> . 

Di  Siuiglia  a’  1 6 . di  Maggio  1570. 


BARTOLOMEO 
A’  Lettori. 


Z V C C H I 


% Quefli  è i!  valorofo  Re  Sebafliano.  EfTendoegli  andato  alla  guerrad’Africa.vimo» 
ricacciato  fra  la  folta  moltitudine  combattendo  a'  f.  d'Agollò  1577. 

ARGOMENTO. 

Loda  il  Card  inale  A leflàndrino,  modrando  l'allegrezza  l'entità  da  Portogallo  de! 
filo  arduo, e commenda  molto  Pio  Quinto . Finalmente  s'offetifce d’entrar  nella  Le- 
ga.edi  porger'ogni  poflìbil  Tocco  rfo,  quando  però  non  venga  vietato  da  altre  guer- 
re : e promette  di  torre  per  moglie  la  (orella  del  Re  di  Francia.  Qyefta  lettera  fi  è 
conucràu  dalla  lingra  Portugnefe  in  quella  nollra. 

A P A P A PIO  Q_V  I N T O. 

Il  Re  rii  Port  gallo. 

MOx.ro  Sarto  in  Christo  Padre, e molto  beato  Signore.  Hò  riceuuto 
la  lettera  di  ^beatitudine  piena  di  grandiffima  pietà  verfo  D 10,  «far - 

dentiffrmo 
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'dentlffmo  gelo,#  amore  verfola  Cbiefafua,&  di  frugolare  ajfettione  verfo  me • 
Laonde  fono  in  vero  refiato  fommamente  infiammato  alia  difefa,  & all’accre- 
ft intento  della  Chrtlìianttà . E per  l'incredibile  vigilanza  ,& follecit Udine, 
che  Goffra  Beatitudine  hàdellagreggia  del  Signore, non  falò  per  ben  cvflodiria ; 
ma per  rènderla  anchemaggior  e }non  contcntadclla  caldijjima  letter  a àme  man- 
data,,fi  ècllainfteme  degnata  per  quella  paterna  charità,con  laquale  mofir  a d' ab 
bracci  armi,  di  far  venire  à me,  comcboniffmotcftimonio  di  ciò,  il  Reuerendiffi - 
mo  Cardinale  A leffan  dritto  Legato  fuo  de  Lai  ere, e della  (anta  Sede  Apofiolica. 
Deilaprefenga  dt  quello  Signore,  de'  ragionamenti  paffati  fra  noi,  della  pietà,  e 
della  religione,  appenapotrei  dire  quanta  confolatione  io  babbi  a prefa,  bauendo 
in  effo /coperto  l’ejfempio,  e i'imagine  fregiata  con  gli  ornamenti  di  tutte  le  vir~ 
tùjhegli  bà  dato  il  molto  fanto  fuo  Zio.  Quanta  allegrezze  cotentegga  hab- 
bia  vniucrfalmcntc  recato  à Portogallo  la  dijideratiflima  fina  venuta,/ può  agc- 
uolmente  comprendere  dalla  frequenza  deglibuomini  nell' incerarlo,  c dall' in- 
foino concorfo  finto  per  ritenerlo,  & vederlo:  conciofta  eofa  che  ventila  à tutti 
nell’imagtnatione,  com’egli  era  & Legato, & pronipote  di  quel  Papa , alqnale  è 
molto  più  cara, & filmata  la  religion  CbriHiana,&  la faiute  degli  buomini,  che 
non  è gonfiamente  per  tutti  commodi  terreni  ;ma  ancheper  lo  fleffo  f angue,  Lt 
propria  vitalbe  pur  fopra  tutte  Poltre  cofc  fuole  à gli  buomini  effer  carijfima . 
Coni’ effer  tutti  pieni  di  tanto  giubilo,  ebe  non  potrebbe  Rimar/ , & quafi  col 
trionfare  de'  cuori  fi  ricordavano  della  gioriofiffma  vittoria  per  la  dtiigcga,pcr 
la  vigjlan%a J#  poti?  inceffanti  preghiere  di  V.  Beatitudine  riportata  dal  crudc- 
liffimo  nemico  delnome  di  Curi  sto:  & perciò  correvano  tutti  confommo  Ra- 
dio per  mirarlo  : percioche  à mcmoriad’huomini,  i Principi  Chnfiìam  no  n’hcb - 
bero  mai  vna  così  illufire  della  vittoria  navale, dcllaqualc, Molto  sito  in  Chiù 
s to  Padre,  & molto  beato  Signore,  con  quella  Immanità , che  voi  folete  effere 
verfo  ogn’vnOyCtcon  quel  foprabondante  amore, che  portate  à me,  & al  mio  Re- 
gno,vi  fiete  degnato  di  darmi  auuifo.  Di  quefta  novella  hò  fentito  no  minor  pia- 
cerebbe fe  quella  vittoriane  è di  Z. Beatitudine  /offe  fiata  propria  ma.  Hò  fe- 
condo il  mio  debito  pendute  gr  ondi ffimc  gratie  al  potentifiimo  D i o,  che  babbitt 
accettate  le  pie  lagrime  di  lei,&  i fuoi  continui  digiuni, & effónditi  i fuoi  caldi  fi- 
fimi foffm, che  li an  fótta  violenza  al  cielo . Si  è co  diligenza  dato  ordine,  che  in 
tutto’ l mio  Regno, per  vn  così  fegnalato  beneficio  ricevuto,/  facciano  folcni  prò 
ceffoni,  e che  fra  da'  Predicatori  public  at  a in  ciafcù  luogo  de'  miei  popoli  l’inef- 
fabile mifericordia  del  benignifiimo  D io,  acciocbe,  fatti  tutti  partecipi  di  que- 
Jìa  novella, fi  moftrino grati  verfo  Christo,D  ioCT- Sig.nofiro.  Or  vengo  al- 
ia lettera,#  legatione  di  V. Beatitudine.  lo,dapoi  che  hò  confidèrata  la  co  fa  con 
maturìtà,e  che  l'hò  affai  bene  effaminata,  come  ricercava,  che  doueffifàre,  la  di- 
gnità,e gran  diriga  di  vn  tanto  negotio,fono  rcRato  perfuafo  di  accettar  lietiffi- 
mamentc  quella  tmprefa,  parte  per  lo  splendore,  e per  l’altezza  deità  cofa  Reffa 
firattandofi  della  conferuatione  di  tutta  la  CbrifiianiràJ  parte  per  vbbidire  con 
pronto,#1  ardito  animo  al  Sicario  di  Christo,  alqual  Picarioio  fi-a  tutti  già 
okhv.i  Parte  prima  dell’ Idea  del  Segrct.  ' fi  altri 
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altri  fono  obligato  per  li  grandmimi  benefici , ebe  s’ è. degnato  ili  fòrmi,  & pe+ 
f amore,  che  grand  filmo  mi  porta;  & parte,  oca  oche  forfè  non  cadeffe  nettam- 
mo d' alcun  PrincipeC'hr, fhano, che  iovolrfii,  comunque  fia,  dar  pure  vna  mini- 
ma ombra, & oci  afone  di  ritirar  fi  con  l'efi  empio  mio  da  quefla  fantifiima  Lega. 
Et  fe  per  bontà  del  potenti  ffimo  Diale  coftfara.no  in  tale  fiato, che  gli  altri  Pnn 
dpi  ChriSliani  fieno  per  penfare  d'interuenirui,ioprometto,&  il  confermo  ( an- 
coraché, comcpoSlo  nell' (freme  parti  del  mondo,  fia  lontaniffimo  dall' Imperio 
de’  TurcbO  di  voler’  effer' il  primo fratutti,  che  mi  faccia  feri  nere  à qucSiafagra 
miUtia,& che citruouì all' imprcfa . Et  auuengathe quefla guerra  filici fitma- 
rnente incominciata  (fe  vogliamo  batter  riguardo  al  commodo  particelarcj  ap- 
partenga più  lofio  àgli  altri  Principi  ChrifUani,che  à me, come  a coloro, a.'  Regni 
de'  quali  più  loro  vicini,  hanno  già  i T archi  apportato  gran  danno,  & fieno  di 
giorno  in  giorno  per  dame  di  maggiore  ; fe  cfji  non  fi  fanno  incontro  à gli  impe - 
tuofi  loro  memmenti:  nondimeno  ricercando  tanto  P intereffe  della  Chrifiiamtà, 
che  fi  leuino  dalmondo  queSli  nemici,  che  maggior  bifogno  non  vipoffahoracor 
rcre;&  effendofi  fatta  quefla  guerra  per  la  Cbiefajl  cui  gommo  kàDio  per  fua 
prouiden%a à qticSìo  infelu  ifiimo  tempo  rneffo  in  mano  di  F.  Beatitudine,  cdo- 
ucndo  io difèndere  le  cofc  della  Cbiefajt  di  V Santità  non  meno  dt  quello, che  di- 
fenderei le  mie,  non  affarmi  andò  anche  & la  vita,  & Sbattere  : di  propria  mia 
volontà  off  evi  fio, & liberamente  prometto  à quefla  f anta  Lega  et  me  mede  fimo, 
& lericchegge  mie,e  le  proprie  forze, cosi  quelle, che  ho  in  Portogallo,come  qlle 
che  fono  zeli’ Indie,  fi  però  le  cofi  furano  nello  Slato  thè  difii;  c qnefio  accioche  la 
Cbìefa  diCiiR  i sto,  trattagli  at  a da  tante , c tali  tempefle,  & anolgimenti  della 
crudcliflima  tirannia, fi  ridite  apure  vna  volta  in  v n porto  di  Libertà,  & ficuro, 
& quieto, perche  la  fantifiima  Cafa  di  Cierufalem / già  bagnai  a dei  predo fijfimo 
{angue  del  Redentor  noflro,poffa  ritornare  nello  flato, e dignità  fua  primiera  ; &• 
altresì  perche  le  Prouincic  Cbri Sitane  in  Europa,  & nell’ si  fia , & nell'  si fra  a 
eppr effe,  per grandifiimafcelcr aggine  da  vna  barbara  Signoria, alla  fine  liberate 
da  così  intolerabil  firuiaì,  poffano  honorartol  Diuin  culto  Oh r i s to  Sig-  no- 
firo,&  rendetela  douutaojfcruaza,&  vbbidicga  alias  Sede  sfpofì.  & Chiefa 
Romana,  lutato  adunque, che  la  ff  eriga  di  qui fi  ottimo  fiato  di  ccfeci  cofola,gr 
mentreche  queflo  folte  e principio  ci  premette  bonifiimo  fine  ; né  s entra  à deter- 
minare altra  cofa  nouaméte,  ancoraché  gli  interefii  dell' Indie  fi  mutuino  al  pre- 
finte  in  quel  termine, che  per  fare  tutti  i Kc  infideli  cotinuamente  còtto  loro  con- 
giure,hanrebbono  più  tosio  bifogno,cbeiero  fi  madaffe  f oc  cor fa,  che  in  a!  tre  ban- 
de; ad  ogni  modo, poiché  qui  fi  tratta  della  falute,e  della  libertà  della  Religione 
Chnfi.atUyio  tidro  flrettiflima  commifiione,  che  fia  pofta  ìnficme  ima  grufa  ar- 
mata,& fornita  di  momtioni,&  difoldati  appunto  effer  citati  nelle  guerre, che  fi 
fogliono  muoucre  contro  a’  T urchi,  con  laquaie  fi  poffacominciare  l' affatto  dal- 
le bande  del  mar  Roffo,  lacuale  fe  Dio  pietofifiimo  fintomi  con  quei  fucccfii, 
che  noi  rì  affettiamo, ne  rifulteri  i queSta  così  {anta  Lega  vn  grandi  fiimo  aiuto: 
perciocbe  trouandofi  i Re  dell' Arabia  angoSliati  dalla  tirannia  de’  Turchi, {s  fa- 
ticano 


* 


tetcq'c  diOflfcrtrf-  li/ 

titano  prittcipabkentein  queftodi  Iettar  fi  dal  cotto  ilgtauilfimogiogo  della  féf- 
uttà;con te  quelli, che  già  fi  fono  ribellati  da  ioro,&  che  alquante  volte  ne'com- 
battimenti  terreftri  hanno  ripertatavinona;  ma  che  nondimeno  nelle  guerre  na 
uali  non  hanno  forge  da  poter  controllare, ò da  poter  coti  nani  vietare  il  recar  fot 
corfo.Onde  ingagliarditi  d'animo  per  la  neflra  Lega,&  per  dannata, che  farcita 
noi  ?}>edita,efji  con  l’aiuto  di  D io,  (pregiate  te  minacce , e le  paure  fatte  loro  da' 
nemici, verranno  ad  effere  dalla  parte noHra.  Per  quefta  armai  ài  porti  de’ Tur  . 
chi,  & * refugi  loro,  che  fono  nella  regione  di  quel  mcdeftmo  mare , permettente 
fua  Dittimi  Mae/là,  resteranno  trauagliati . Per  quefta  fi  leuerà  in  aunenire  il 
paffb  alle  nani  loro;  lequali  per  innanzi  piene  di  precioftffime  mercatanrie  del- 
l’Oriente,foleuano  arricchire  il  loro  tirannico  imperio.  Per  queSla  farà  tolta  lo- 
ro la  commodità  di  poter  battere  remigi,  & altri  h uomini  effer  citati  nell’arte  del 
tiauigair  : i quali  i polito  questo  T iranno  di  farfi  venir  per feruigio  dell' armate 
fuc  infi  no  dall'  Arabia:  de’  quali  anche  ai  prefente,  per  la  feonfìtta  ricettata, egli 
ha  molta  turcHia.  Cosi fatta  c l'abondanga  nell  Arabia  di  quella  forte  d'huomt 
ni,che  quafitntti  coloro, delcui  feruigio  vfano  nel nauigare i Porthugheft  nel- 
l'India fono  Arabi . Perla  giunta  di  quefta  mede  fina  armata , quell’  amplijjimo 
inrperio  d Ethiopiaja  falute,&  reftitution  del  quale  tormenta, & cruccia  i onti- 
nuamenta  F.  Beatitudine  già  tante  volte  affalito  da’  T archi, per  la  fperanga,cbe 
hanno  da  [aggiogarlo, e di  ridurlo  nella  podeftà  loro, e fife  ne  vanno  tutti  gonfi j; 
per  bota  dei  clementifi.  D lo  ripiglierà  Spirito;  & fi  defterà  aW  vbbidienga  del- 
la S. Madre  Cbiefa.  Oltre  à eiò  io  fubito  comanderò,che  in  quefto  Regno  di  Por- 
togallo fieno  pofti  inficine  faldati , moni  tìoni , nata  ,&  tutte  le  cofe , c he faranno  di 
hi  fogno  permettere  inpunto  l’armata,affinechc  òtutta,  ò parte  d’effa  porga  aiu- 
to alla  lega:  fatuo fe  perauuentura  qualche  necef}ità,allaquale  non  fi  potejfefare 
di  non  vbbidire,non  vietaffe  quello  mio  proponimi to,ò  fe  i Luterani, àgli  Afri- 
cani Saraceni  non  armafJ'ero,&  à me  conueniffe  far  lóro  refiftenga  ;ficomeè  oc- 
cvrfo  l'anno  prefente  ; pcrcioche  auuenendogià,  che  i Luterani  haucan  radunata 
•vn' armata fortifsima  di  feffanta,ò  fettunta  nani,  condifcgno  di  pappar  con  impe- 
to à quefte  contrade  Occidentali,  eparticolarmente  per  trauagl.ar'i  Portoghefì; 
poiché intefero  die  l'armata  mia  era  Speditamente  apparecchiata  per  adoperarli 
in  far  guerra,ftrimoJferoda  quefto  lor  triftopenfmo  : e di  quiauueme,thc  tolto' 
fttdiboccaloro  vnaricchiffma  preda . Che  fe  lamala  forte  haueffe  voluto  che 
da  effi  foffero  fiate  prefe  quefte  naui  vfeite  dalle  bande  d eli' Or t ente,  & dell’Oc-  - 
ci  dente  cariche  delle  ricchegre  dell' vna, e dell'altra  India,  lequali  effi  s’hauean’ 
inghiottite  con  la  Spcrangafiaurebbono  agevolmente  potuto  fare  vna  molro  fan 
guinofaguerra  alla  Chriftimità . Da  quella  occorrenga  aflretti,& perche  Lui- 
gi di  T orrct  mi  bà  fatto  intendere  affai  tardi  i comandamenti  di  F. Beatitudine , 
non  ho  alla  projfima  paffuta  primavera  potuto  mandar  l'aiuto  à quefta fonia  Le- 
ga,confòrme  all’accefb  dtfiderio^heio  nehauea.E  fe  anche  per  alcun  tufo  vrgen 
tenon  mi  farà  forfè  lecito  di  mandar  queft’anno  parimente  l'armata  ; non  reSle*- 
rònondimeno  per  quello  di  non  aiutar  la  Lega  colfegu'itarlacon  qualche  altri* 
isi’t  H a numero 
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numero  di  legniioltreà  quelli,cbe  doli Indie  fi  manderanno  nel  fu  or  Raffio  rQuartù 
to  poi  ai  matrimonio , io  bauea  infin  qui  trattato  nel  modo, che  laperfona,  laqual 
f ottengo, & che  tanto  la  riputationc,quanto  la  faluegga  di  queflo  Regno, ricercs- 
uano;ma  bora  il  Reuerendiffimo  Cardinale  Aleffandrino  mi  hà parlato  del  mede 
fimo  in  nome  di  Vofira  Beatitudine  : da  che  mi  fono  beniffimo  accorto  ch’ella  gli 
bà  comandato  che  mi  defie  buon  configlio  nelle  cofe  mie,  e per  bonor  dd  mio  Re- 
gno perche  quelli, che  viuono,comprendeffero  lagrandifiima  i am  adì  lei, et  amor 
verfo  me, per  [afe tare  appreffò  color o^be  dopo  noi  verrino,  vn  tefinnonio  di  cofa 
importante,  e degna  di  perpetua  memoria, e perche  ella  haueffe opportuna  accapo 
ne  di  porgere  medicina, & aiuto  all' afflitta  Francia, la  cui  falute fio. giorno  je  not 
te  innanzi  àgli  occhi  di  lei, e ciò  per  poterla  retti tuir  nel primierio  flato,c  confer- 
marla fana  in  auucnire,&  inficine  perche  ella  poteffe  infiammare  à fare  vna  Chrì 
ftiana  pace,  & ebeordia  tutti  i Regni  della  Chrifhanitàjle'quaU  pare  che  la  cari- 
tà,& viceudeuole  beniuolega  fi  vada  ogni  dì  maggiormente  raffreddando. Ft  di 
qui  V.  Beat.fi  confida  che  fieno  per  riufeire  le  cofe  proffiere,  e fauoreuoli  à qucfla 
finta  Lega,&  à qucfla  illuflre  congiura,  che  fi  fa  contro  al  crudcliffimo  Tiranno , 
& nemicodellaCbrittianità.  Lcquali  cofe  tutte  offendo  coti  come  veramente  fo- 
rnir hauend’  iointefo  non  folo  da  F.  Beatitudine  ima  anche  parte  per  altri  ragio- 
nameli particolari,  & parte  per  lettere, che  la  Sorella  del  Chrifìianifi.  così  riffiVé- 
dc  per grandifiime,&  chi  ari  fiime  virtù & per  altri  amplifiimi  ornamenti  ch'ella 
ragioneuolifiimamente  può  à me  fodisfare  ; mi  è potuto  degno  di  trattare  di  que- 
ftacofapiù  apertamente  col  medefimo  Reuerendifi.  Cardinale  Aleffandrino,  &■ 
mettere  in  mano  à luifleffo  il  negotio , acciocbe  in  nome  di  V.  Beatitudine ,quado 
egli  J ingiunto  in  Fraudatone  al  preferite  fe  ne  và  mandato  dolci, parli  di  queflo 
col  mio  Ambafciadore,  che  là  rifiede  per  me . T alche  fe  in  Francia  fi  troueran- 
rto  le  cofe  dnfoflepcr  queflo  affare f he, faina  l’auttorità,  e ianput attori  mia,fcne 
poffatrattarcjraucndo  rigpardo,come  ilgiuflo  vuole t quella  dignità,&  per  fona 
fiatami  da  Dio,  & per  conferuarla t,  come  connine,  è altiffima,  & difficili  fiima 
materia:alll)ora  indotto  daUagloria  folade  dail'Inmordi  Sua  diurna  Maeflà talli 
falute  ,eficure%ga  della  S.  Madre  Chicfa , e dtlapace,  e concordia  dF  Principi 
Cbrittiani,  patirò  volentieri  d'effer  legato, & ftretto  dar.  Beat,  col  vincolo  di 
queflo  matrimonio, e di  queflo  parentado;  perche  veramente  bora , s'alcmf  altra 
■volta fu  maiji  fi  offenfee  vn  cÒmodiffimo  tepo,  neiquale  poffono  i Principi  Chri- 
flianifear  conofcered  mondo  la  lor  pietà fa  lor  prontezza  in  far  beneficiati  loro 
amore  verfo  USantaChiefaCatbolica.  Flora  fi  moftra vna  nobili fmaoccafiont 
non  folo  di  difendere ;rm  csncìoe  di  propagar  l a Cbnttianità.Hora  c aperta  la  vis 
di  poter  ritornare  nel  fuo  primiero  ttato ,& bonore  il  Sepolcro  di  Chri  sto- 
Dio  y & Signor  nottro  ; & gli  altri  pretiofiffimi  pegni  della  carità  fuaverfa 
noi . Fiorai  dato  à noi  il  potere  facilmente  abbatter  la  crudeltà,  eglifcelemi  ap- 
parecchi di  quella  import  arttiffìma  beflia . Fioraci  porge  D io  moltaopportnm- 
tà  di  far  pagare  la  grufa.,  & dovuta  pena  al  tibddoT ir  cenno . A quettaimprefit 
tosi  illuflre,  cosìgloriofa,e  così  degna  di  Principi  Cbriftiani  cf, efiorta.il  benigni/. 
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fimo  Dio  con  quefla  chiariftima  -vittoria  concedutaci,  <£r  con  lacertiflimaarra 
di  douerfene  da  tutti  trionfare.  D i o immortale  .Io  mi  riuolgo  à voi,ò  Refi  Prin- 
cipi Chriftiani . bifin  quando  patiremo  noi  per  le  noflrcdifcordic,e  per  la  pagaia 
noftra,che fieno  calpy fiati  da'  laidiflimi piedi  de'  T urebi  quei  luoghi fanti, che  fu 
rono  bagnati  dalfagratiffimo  Sangue  di  Gì  bsv  Chiù  sto  D\o,&'  Signor  no- 
ftro ? QMcfle,qucflefono  le  guerre  del  Signore,qutfiefono  le  fiat  ioni  vere, & de- 
gne dJCf>rft:ani.  Mi  muouo  adunque  àfàr  quelle  nogge  per  la  folate, & libera 
tà  della  Sprfa  di  Chr  i s to  Saluator  noftro . E comecbe  io  voglia  credere  cbe'l 
Cbrifiianfl. Re  di  Francia  fi  atei  mio  fia  per  portar  fi  nella  maniera  in  quefia  fan- 
tifilma  lega, con  la  quale  s’è fempre  portato  in  quefla  forte  di  cofe,  & fia  per  ba- 
ttere tumore, & la  pietà  per  difenderci  accre fiere  la  Cbrìflianitàfia  quale  ba- 
rn anche  fempre  bauutoi  fuoi  maggiori,  ond’ eglino  acquiflarono  il  cognome  di 
ChriftJanijfimi  ; nondimeno  per  no  Inficiar  quefto  Re  ferrea  alcunateslimoniangx 
della  mi  a buon  a volontà  verfo  lui,  & per  dimoflrar al  Mondo  quantomi  fiaà 
cuore  parte  ilparentaio  fuo,& portela  cofiruatione  di  tutta  la  Chiefia  Catolica, 
ioporr'ofimprein  luogo  di  riccbiflìma  dote,cb'egli  cofinta  à quefla  lega, et  fàccia 
co  noi  cogiterà  cotra  à quefla  molefl  fimo  nemico  della  comm  falute.Molto  fan- 
toin  Christo  Padre,  & molto  beato  Signore,  D io  Ottimo  Maffimo  fidegni 
cofcruarcifana,et  fatua  V.Beat.à  beneficio  noftro, & di  tutta  la  Cbiefa  militate. 

Di  Lisbona  a'  XX.  di  Decembre,  M D LÀ XI. 

A R.  G O M E N T 6. 

Gli  offerite  il  Vicariato  delTArciuefcouado  di  Napoli* 

AL  S1G.  CONTE  HONOFRIO  DALLA  PORTA. 

L’Arciuefcouo  di  Napoli . 

AL  Vicariato  di  quefla  mia  Cbìefadi  Napoli, ch'io  debbo prouedere, mi fono 
flati propfii  vari  foggetti.  Nel  numero  di  qncfti  il  Reuer. Padre  Maeftro 
Gio.  Battifta  d’Ogobbio  mio  Tbeologo,  che  per  la  fua  bontà  io  Rimo  affai,  mi  hà 
firitto  così  largamente  in  lode  di  V.S.  che  effendomi  fopragiunto  vn  teftimonio 
Molto  ampio  di  Monf.Illuflrifi.Gongaga  della  fica  perfona,&  vna  caldiffima  in- 
fanga fattami  per  più  lettere, e per  ambafiiata  delSig.  Faraoni  ofuo  agente,  che 
io  doueffi  eleggerla  à quefto  carico, mi  fon  rifoluto  di  preferirla  à tutti  gli  altri, e 
chiamarla  à quefto  ricariato,  pervadendomi  ib' ella flaper  corri fioderc  all' opi- 
nione,chehò  concetta  della  fua  virtù,e  del  fuo  valore. Sor  à dunque  in  arbitrio  di 
VS.  di  accettar  l'offerta, ch’io  le fi  co  molta  amorcuoicgga  di  quefto  luogo.  Ac- 
cettandolo ella  co  quella  prontegga, eh' io  mimaginoje  ne  potrà  quato  prima  ve 
nire  à Napoli  some  più  apieno  le  firiuerà  in  mio  nome  il  Sig-Faraonio,  à cui  ri- 
mettendomi jne  le  o fiero, e raccomadoco  tutto  l' animo, pregàdole felice  viaggio. 
Di  Napoli . • 

BARTOLOMEO  ZVCCHI  A’  LETTORI. 
Hauendo  ncli’occafione  della  tregua  rotta  da  Selimalla  Republira  di  Vinegia  l’an- 
no U70.  molte  Città  mandate  ad  oiferire denari.ò  fanti,Brdcia  fù  la  prima,chc  fece 
l'oblatione,  della  quale  fi  fcriue  in  quella  lettera  . 

Prima parte  dell’ Jaca  dei  Segret.  H 5 A R- 
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argomento.  “ 

Sctiopre  ladmotìone,c  la  fède  Tua  verfo  la  Republica, &il  di/idcriodt  farle  alcuna 
d'inollrationcdel  fuo  caldo  affetto,  per  cui  indiao  leotfenfce,per  la  guerra  rotta  col 
Turco,  mille  fanti  pagaci  per  fei  meli  . 

AL  SERENISSIMO  PRINCIPE  DI  VINETI A. 

La  Comunità,  c Configlio  diBrcfcia . 

DI  s i derer  ebbf  la  rtoflra  città  nella  preferite  occafione  de'  trattagli  delP/l 
iufìrifì.  Repub. effere  in  i fiato  tale,c  h'cllapoteffe,fenÒ  capitarne te  almeno  in 
buona  parte,  fodis far’ in  fare  vn  ampia, & bonor atadimoftr ottone  à F.Scren.di 
quella  viua  fede, e di  quella  affèttuoffiima  diuotione, che  ne  éftatalafciata  per  he 
redità  da’  noftri progenitori, e noi  barbiamo  fempre, come pretiofiffìmo\teforo,ca-- 
rijfmamcte.e  co  ijpecial  titolo  difìngolarfiimagloria  cqfcruata;percbe febene  la 
fede, e diuotione  nnpreffa  ne’  cuori  di  auefii  fuoi  Cittadini  è mie, e tàta,cbe  no  ba 
Jìarebbono  à corrifpóderle  inter am'éte  le  più  marauigliofe  prone  del  mòdo, nondi- 
meno quando  ci  trouaffimo  altre  farge, che  non  ci  trottiamo, baurefiimo  maggior 
cofortoj)  anodo  maggior  modo  di  fare  più fegn  alata  teflifi catione  degli  animi  no 
fri:  l adone  e fi? do  noi  bora  deboli ffimi  ,&  in  anguflifjimi  termini, come  C.Scrcn. 
medefima  può  ejfcr perfuafa.e  da  molti  nobili f noi  picnamute  informata,refliamo 
co  infinito  dispiacere, & amaritudine.  Ma  contuttocio  l'ardore  di  effafede , e di- 
uotion  nofìra  verfo  /’  Jllufirfi.Rcp.  no  può  rimaner  fepcUit a nella  tenuità, & an- 
guille,nelle  quali  fi amo;  ma  auuampado  da’  noflri  cuori,  come  fuoco,  e fame  ar- 
detiffimc, ci coftringeàprefcntarc  in  quefìaoccafioneà  V.  Set.  cèrne  fuifceratif- 
fimi,et  diuot  fimi  fuoì,&  offcrirlefuome  co  ogni  affetto  di  cuore  offerimoper  pe 
gno  della  prota,ct  acce  fa  volata  nefira  m:  Uè  fanti  pagati  per  fei  mefr.de'  qual;  ad 
ogni  cenno  fuo  fi  farà  prouifione;  certificatola, che  ficome  inefiri progenitori  in 
ugni  occorreva  diferuigio  fedele  alla  Rep.no folamite  norfiarmiarono  le  facoltà 
piéliche.e prtuate;ma  (parfero  prò:  ffimaniftc ancora  il f angue  slsjfotcou  in  que 
fia,&  in  cgn  altra  no  macheremo  noi, veri  figliuoli, & bendi  loro.di  cfpoxcc  con 
cordialiffimo  affetto  il  rimanete  deile  facoltà, e perfine  proprie,  per  miteni  meta , 
e cofcruationc  di  qucjìogloriofìjjìmo  Stato.  Perche  fe  in  ogni  altra  Virtù, et  giuria 
de'  noflri  maggiori  ftamo  felice  iti, e diligiti  di  no  degenerare;  nella  fede  vcrami- 
tc.et  diuotione  verfo  l HI uflr ifì.R  cp  Ji  abbiamo  fempre  peflo , e poniamo, e per  au~ 
Meni  re  cole  occafioni  maggi  or  mite  metteremo  ogni  fludio  nofìro.nofolo  di  man- 
tenerci vguali;  ma  d' annusargli  ancorale  fa  poffibile.  Però  fupplicbeuohnente 
preghiamo  V .Ser ui  degnarfi  d'accettar  daqflafua  fedel-fjima,  e di uot fiima  Cit-  , 
tà  quefla  affettmfa.e  cordial  dimoflratione  degli  animi, et  voiòtà  de' fuoi  Citta- 
dini ,1  aquale  c omcche  à noi  paia  picei  ola  pio  molto  offe  ito, e di  fi  derio j be  Labbia 
mo  di  maggior  cofarvoglìamo  tuttauia  crederebbe  farà  da  r. Ser. caramente  ab- 
bracciata; p l’ardore  della fede.c  diuotione, che  ne  hà  moffi.et  eccitati  à farla,  e p 
la  difp  fittone  pr  òr  ffìma.the  babbi  amo  ad  ogni  feruìgio  fuo^l  iddio  col  sàgueflef 
fo:  <bUbe  c’inchiniamo  co  ogni  som  filone, e nuerexa,pu  gàdo  ilStg.  D io  .che  U 
to/crui  tùgantete,e  lecoceda  prefpero.c  felice  fucccffo  de' fuoifant fiimi  dfiderq. 
Di Brcfcia a i o. di Marzo  1570.  L ET- 
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* • ♦ * ' * ' « V 

Cornprefc  fotto’I  capo  di  Complimenti  midi. 

ARGO  M E N T O. 

Mollrn  il  piacere  riceuuto  dalla  lettera  dell’Itnperadore.edalla  relatione  di  D.  Pie- 
tro; e J’eflèrle  tenuto.  Scriue,  che  affretterà  di  rifoluere  quanto  propone  Sua  Mat- 
ita i e che  manda  alcune  Bolle . Finilmentclo  riogratia  delle  amorcuoleizetcijt  v{$ 
•iDucafuo  nipote  . 

ALL’  IMPERÀDOR  CARLO  Q_V  INTO. 

H,  * ' ’ tr  * 

Papa  Clemente  Settimo . 

Et  l a lettera,che  la  Macflà  Fofira  ci  bà  fcritto  per  Don  Pietri 
della  Cucua, c per  quello  ancorategli  à bocca  ci  hàper  parte  fui 
efpoflo /abbiamo  conofeiutoilmedefimo  amore,chefcopriamo  in 
lei  alfcruigio  di  Dio,  al  bene  della  Chriflianità,  all'bonorc  della. 
Sedia  Apoflolit  a,  e nojlro  : di  che  non  diciam  quanto  le  fiamotc- 
jiuti,  Cjfcndolegià  obltgatijfimi  per  qucfla,c  per  infinite  altre  cagioni . Ma  circi 
al  rimedio ,che  alla  Macflà  Foflra  occorre  alle  cofe  della  federigli  errori  Lntbe- 
rani,&  alla  prudenza  di  leijenga  affrettar’ altro , affolut  amente  le  fcriuéjfimo  di 
volere  in  tutto feguire  ilfuo  con  figlio, e piacere ; ma  per  effer  cofaxche  Jfretta  alla 
Cbicfa,  & alla  Chriflianità, primaebe  noi  poffiamo  rifolutamente  rifonderle,  è 
conuenientejhc confutiamo  co' C ordinatilo ’ quali  ccnfultammo  l’altra  volta, 
& intendiamo  bene  l’inclinatione  degli  altri  Principi  allo  HeffoConcilio . Onde 
laMaeflàF oiìr a rimarrà  cotentaje  per  bora  non  le  rifondiamo,  intorno  è ciò, 
mandando/  con  fretta  quefto  conierò  conia  feditione  delle  Bolle  da  lei  riebir- 
fic  ••  proc  tireremo  bene  fii  farlo  con  più  diligenza#  rifolutione,che  fiapofiibile : et 
allbora  1'auuiferemo  ancora  delle  cofe  di  Firenze, dotte  penfiamo  inditi  rjar  M. 
Gio. Antonio  Mufettola.  Habbiamo frattanto  voluto  fcriuefaìla  Maeflà  Fo- 
fita,  che  della  venuta,  & relatione  dijDon  Pietro  habbiam  /entità  molta  confo * 

H 4 lattone. 
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ito  Della  prima  parte 

lattone  * Intendiamo  delle  coregge  ch'ella  fà  al  Duca  noftro  nipote , e fuo  feruti 
dorè ; ddllequali  la  ringratiamo  quanto  pofjìamo  ; comecheaW obligó,chc  lehab- 
biamo,  & eternami  ente  le  barra  cafa  nòfira,  non  fi  po/fa  aggiunger  cofa  alcuna. 
Non  ci  allarghiamo  in  altro,  pregando  Dio , che  dia  alla  Mae  ftà  p'ofira  la  vi- 
ta, e la  felicità,  ch’ella  Heffa  di  fiderai . 

Di  Roma  a'  1 8.  di  Nouembre  1530. 


BARTOLOMEO 
A’  Lettori . 


2 V C C H I 


Hippolite,  eletto  Arcruefcono  di  Monreale  di  bcltiffimo  ingegno,  di  cui  pur  Cene 
hanno  alcuni  faggi,  fù  da  Clemente  Settimo  fuo  Zio  creato  Cardinale,  e fitto  Vice- 
cancclliero.  Henbeegli  prima  il  titolo  di  Santa  Praflede,  poi  quello  di  San  Lorenzo 
inDamafo.  Paisà  alfal  tra  vitaa'  {.  d'Agofto  ifjf.  fedendo  allhora  Paolo  Terzo. 
Forato  à Roma  Gl  riporto  dietro  all’Altar  maggiore  di  San  Lorenzo. 

ARGOMENTO. 

Significa  airimpcradore  effere  Hate»  eletto  Legato  à Sua  Mariti,  & il  difiderio  di 
feruirla. 

allmmper  ad  o r càrlo  qjs  into. 

. Hippolito  Cardinale  de'  Medici . 

* ' t ■ • • '■ 

E'  Piaciuto  alla  bontà  di  N.  Sig.  di  definirmi  Legato  atta  Afaeftà  Vofir a ; 

pefo,cbe  ben  conofco  effer  maggióre  d' affai  delle  mie forge  : nondimeno  poi- 
ché me  ne  hi  Sua  Santità  fatto  degno,  io  Phà  pervbidienga  volentieri  accetta- 
to, maffìmamente  Stimando  io , che  in  ciò  concorra  il  fcrutgto  di  Dio,  e quello 
della  MacflàFoStra;  e quanto  io  brami  di  feruirla,  e di  viuere,  e morire  fotte  la 
fua  protettiotte, giudico  ch’cllabenifftmoilfappias . Pregointanto  l'slhtffmto 
à coniti  ermi  grafìa  di  spendermi  per  lei  tutto  conforme  al  mio  difiderio,  & obB - 
go . Quanto  prima  poi  fi  potràjollec  iterò  di  venire  al  reai  cospetto  della  Mae - 
fià  l^ofira,  à età  humilmcnte  bacio  la  mano . 

Di  Roma  a’ 2. di  Giugno  ìwi. 


B A ,R  T OL.OMEO  ZVCCHI 
=-  A’  Lettori . 

' Morto  3 Gran  Duca  Franccfco,  hereditè  gli  Stati  qnefto  Ferdinando  fuo  fi*: 
Milo.  .4»..  1 .! 

; ARGOMENTO'. 

T Accettando  il  Cardinale  dì  leuar  dal  fagro  fonte  la  creatura,  che  nafeerà  al  Conte 
atmifa  di  fcriueit  al  SignwGio.  Battili»,  dal  Monte,  che  per  lui  egli  inttruenga  4 
quell’atto.  ’ . 


AL 
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Lèttere  di  Complimenti  mi/li.  j i % 

A LSI  G.  CONTE  O T T A V IO  A F F A I T A TK'« 
Ferdinando  Cardinal  de’ Medici, 

• ’ » 1 1 ! , • . . i > ‘ A 

SI  come  iodifìdero  di  dar  à PS.  ogni  fodisfuttioncin  quello , ch’ella pre- 
tenda^ io  po/fa  far  per  lei  : così  non  lafcierò  mai  rota  d’effetti  qualunque 
occafione .ch'ella  me  neprefenti . Per  quefio  & hò  battuta  carijjima  la  richieda, 
ch’ella  mi  fà  di  tener  à battesimo  quello, che  NS.  Diofi  degnerà  di  concederle 
del  parto  proffimo  della  Signora  Coteffa  fua  moglie,  & hò  pregato  il  Signor  Gio. 
Battigia  dal  monte  con  l’alligata, che  per  me  interuenga  à quell’ atto, poiché  non 
tni  è, come  vorrei, permeffo  per  sì  lunga  lontananza,  di  farlo  io  ffrffo  .Rimane  bo- 
ra,che  fe  in  altro  io  poffo  dimoflrar  à V.S.  quanto  l’ami,&  attribuita  alj'uo  me- 
rito,ella  fi  vaglia  di  me,ccrtijjìma  di  douermi  trouar  dijpoHo  fempre.  Trattanto 
prego  il  Signor  Dio, che  in  quefio  parto  le  fia  liberale  di  quella  gratin, ch’ella  più 
difidera.  E me  le  raccomando  di  buon  cuore . 

Di  Roma  àgli  8 .di  Noucmbre  r j 86. 


BARTOLOMEO  ZVCCHI 
A’ Lettori. 

Hercole  Gonzaga  Card  inai  di  Mantoua  nacque  di  Francefco  Marchefe  della  mede- 
fima  Città.e  d’I  Tabella  da  Efle,amendue  chiari  lumi  in  quei  tempi  in  Italia.  Fù  nel- 
la fua  giouentù  eletto  Vefcouo  della  fua  patria,  hauenaegli  prima  fatto  nello  Àudio 
di  Bologna  notabil  progreffo  nelle  lettere, che  fi  chiamano  belle, e nella  Filofofia  co- 
sì morale.come  contemulatiua.  Già  attendeua  con  re  1 igiofo affetto, con  grancura.e 
con  mirabil  benefico  alla  Tua  Ch.efa.quando  fu  da  Clemente  VII-  (ad  ogn’altra co- 
fa  pcnfandocgli)  innalzato  al  grado  di  Cardtnalc,nelquale  apportò  alla  Sede  Apollo 
fica  releuanti  feruigi,  particolarmente  nella  legatione  datagli  da  Pio  IV.  al  Concilio 
di  Trenco,moftrandodeftrczzain'ntgoriare,bótàih  volere,&  faper'inrifoluere  mol- 
te cofe  à gloriadi  D I O,  & à falutedel  popolo  Chriltiano  . Ma  morte  togliendolo 
di  vita  ruppe  il  corfo  a'  iuoi  fanti  difegni . Hebbc  il  Vefcouado  di  Tara2zona, Città 
di  Spagna  ne'  Celtiberi,  ma  il  rinuntiò,  non  parendogli  di  poter  fodisfàre  all’obligo 
di  due  Chiefe.maflìmamente  tanto  diftanti . Gouerno  la  Mantouana  trematene  an- 
ni con  edi  ficationeper  l’efemplarità  della  vka,e  con  vtiiità  per  le  riforme,  che  fece,  e 
per  vn  Collegio,  die  fondò  di  fanciulli  d’ammaellraruifi  nelle  lettere,  e ne'  coitomi. 
Fù  di  prefenza  grata,e  veneranda  iniieme:  tanto  amato  da'  Principi,  che  niente  più,  e 
di  tanta  auttorità  prdlodi  joro,<.he  era  tenuto  arbitro  delle  loro  differenze.  Amo  fem 
pre  i Tuoi  feruidori  non  come  feruidori;  majauafi  come  fratelli, conofctdo  pure  d’ha- 
uer‘  Se  il  corpo  compollo  della  medefima  natura,  d’anima  della  medefima  forma  del 
•la  loro . Nel  Conclaue  poi  di  Pio  IV.poCo  vi  mancò  che  non  n’vfdffe  Papa;  come 
che  egli  apertamente  dimoihaffe  di  non  voler  fopra  di  fe  vn  coni  pefo,che  richiede 
(palle  d’vn  nuouo  Atlante . In  vltimo  per  ben  morire  à fe  lkffo,morì  aliaroba/acen- 
done  dono  al  Monte  della  Pietà  di  trenta  mila  feudi,  & a’ famigliati  Tuoi  di  più  di  ven 
ticinque  mila . Quelle  poche  colè  hfrdetto  delle  moltilfime,  che  fi  potrebbono  rac- 
' contare  di  quello  Signore, fe  il  luogo  non  folle  così  rillrctto.  Morì  nel  M D LXII. 
edeli’età  fua  nell’anno  cinquantefimo  ottauo . 

ARGOMENTO. 

Alette;»  diconguruiationeper  la  dignità  Cardinalitia polla  in  fuo  nipote rifpon- 

‘ de. 


Ut 
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de,'(jgnificinJo.'d’haùcrJte  rfcruut*  gran confolat ione,  & offerendoli  Hi  feru ire  il 
Duca . 

AL  5 1 G.  ‘ D VGA  DI  Vi  RE  N ZE. 

V Hercole  Cardinal  di  Mancotta . 

• r.'.y.  ■ . 

II,  cortefe  vffìcio  di  cogratulatioue,  che  fi  è F.  Eccellenza  colla fua  lettera  de- 
gnata di  far  iucca  nella  promot  ione  del  Cardinal  Gonzaga  mio  nipote,  mi  hi 
data  altrett  antdconieutezj^a  d'animo  guanto  l'oggetto  Jieffodcl  Cardinalato; 
perche qucjìawOHateflimomanzadell' antica  amoreuolczga  di  lei  verfo  me,  cr 
il  vedere  quanta  parte  ella  fenta  d'ogni  mia  confolationcjne  n'hanno  veramente 
raddoppiata  Palkgreg^afhe  io  ne  godo . Perone  le  bacio  cordialmente  l emani . 
Egli  benijftrno  sà  quali, e quanti  fieno  le  obligationi  mie  verfo  Fedir'  Eccellenza^ 
e nilu/tnjjìma  Cafafna,&  io  quanto  egli  le  fa  vero  feruidorc  : e perciò  i'aficu- 
r oche  in  Ini,  fi  come  in  me  trotterà  ella  in  ogni  tempo  quella  volontà  di  fruirla, 
che  effer  dee  in  pari  nofiri.  Comandici  adunque  Fqflr'Eci  cllenga.  Et  poiché  con 
lui s'è accrefciuto à lei  vn  ferUidcredipiù nel  Collegio  ncflro, regga  ella  fecon 
lui  fono  augu#untatc  in  me  le  forge,  da  poterla  vbidtrc:  che  in  quanto  all'animo, 
& al  difìderio,  so  che  in  me  non  potrà  effer  mai  nè  più  pronto,  nè  più  ardente  di 
quel f he  èfempreflatq , Et  nella  fua  buonagratia  mi  raccomando . 

Di  A-fantóuo-i . 

- ■ ‘ •*  ' — ^ 
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A R G O M -E'  H'  T 

Volendoli  quello  buon  Signore  licentiare  dal  luo  clero  , prima  adduce  le  cagioni, 
perche  habbia  lalciato  il  Vefcouado;  daporsrnoreuoiiffìmamente  iiofferifee  pronto 
a feruigi  di  tutti  in  generale,  e di  dafeuno  in  particolare  . 

CAPITOLO  DJ  TARAZZONA. 


A L 


Il  Cardinale  Hercole  Gonzaga . 


Fa  ubo  l'Tmpcradoremoffoda  quei  rifbetti, chea  Sua  Maefià  piacque 
d'hauere  in  confidcrationc ,mi  diede  il  Fefcouado  di  T arazzpna;io  mi  ten 
ni  molto honorato,e gratificato  da  lei, che  volendo  riconofcer  laferuitù  mia , mi 
haueffe fitto  degno  d'vna  tal  Chicfa,e  l'accettai  di  boniffmo  animo,  conpenfie- 
ro  fidato  ch’io  haueffi  affetto  alle  cofe  mie  di  quandi  venir  à vifitarla,e  fare  in  effa 
parte  di  quel  debito, che  conuiencad  vn  Prelato  Chrifliano . lucenti  atemi  dopo 
alcuni  mefi  di  Roma  con  quefla  intcntionc,me  ne  venni  à quefla  Chiefa  mia , per 
fareilpoffibiledi  fpedirmi, e mettere  in  effetto  il  miopcnfamcnlo.MaDiOydqua 
le  piacque  per  lafomma  prouidenga  fua  di  difporre  altrimenti,  volle  thè  nel  più 
bello  della  mia  dcUber ottone, quando  appunto  io  credeva  poterla  efcguire,il  sig. 
Duca  mio  fratello fè:m  e:fe  ne  andaffe  à migfior  vita,e  mi  lafciaffc  la  cura  di  citi 
quefuaifigliuoli, quattro  mafchi,&  vna  femina,e  degli  Stati  fuoì  di  Mantella, 
e di  Monferrato  : laqual  cofafenon  haueffe  hauuto  da  durar  pili  che  due,ò  tre  ari 
ni, baurei  cercato  di  paffarla  oltre  fon  ifperanga  di  venir  poi  à riconofcer  lepeco 
velie  mie, e fòrmi  conofcer  doloro.  Ma  reggendo  io, che  per  l’ctàde’ figlino  li, de? 

quali 


tp tali  il. maggio?  èdpptnaiotto  anni,el’vititm  era  nato  dopa  lamorte  del  Po-  - 
dre,cper  li  tempi  trauagliofi,cbe  («rreuanoscra  quella  nua  tutela  per  continuar 
fenon  tuttala  vita  mia,almeno  vua  Intona  partei  cominciai  coùper  quejla  cari ~ 
colarne  per  l' impedimento  del  Cardinalato , con  l’aggiunta  del  contrapcfo  di 
quell’ altra  Cbicfa  quìfildeparrc  à poco  la  fptranga  di  poter  mai  condurmi  àT a- 
raziona  JUbepofto^be  io  mi  promettejji  affai  delt integrità, e fitjficienza  degli 
officiali  miei, (quali  mifonfimpr e ingegnato  di  teneri,  intoni # timorati  di  Dio; 
m’era  però  di  molta  noia  àfupportare  Jap&do  quanta  differenza  fia , e quanto  v 
fiè  hnporti  la  preferì  za  del  Pallore , che  quella  de’  miniflri,mqj)hnamcnte  in  vn 
frefiouado,eom’è cote/lo  Jnticófo, e défficiledflgouernare ,per  diikndcrfi con  la 
giaridittioneintre  Rcgmdiffermti  Ivn  daiialiro  e di  leggi, cdicojlumiionde  al 
le  volte  connicne,cbe  i-mbufirieon pocofirmgiodi  Dh,epoca  edification  de'  fe 
deli  pretermettano  delle  cofe,cbe  al  corpetto  del  Vefiouo  farebbono  forfè  alatoli 
da  efeguirc.  Finalmente  rifolitt-omifra  mefleffo  di  Inficiarlo  più  tofto,  che  tenen- 
dolo obligarmi  à render  conto  àf w Diurna  M aefiàdi  tante  anime  ;feci  fupplica 
re  alt  Imperniare , che  Piantigli  impcdimcti  addotti,  che  mi  tolgono  la  feranga 
di  doni  mi  mai  andare  à far  il  debito  mio  ,ft  degnaffe  e per  i [carico  mio,  e per  if- 
grauar  la  conferenza  fua  di  leuarlomi , e dark  ad  va’ altro , ebe  foffe  più  libero,  . 
meri  impedito  jt  vi  potejfe  meglio  attender  di  me.  E benché  Sua  ffifaeflàiodaffe, 
conforme  al  pio  animo  fuo, quitta  richietta,  e mi  faiejfe  dare  certa  infittone  tan 
no  paffuto  di  compiacermi  con  vndhonefla  ricompensa;  non  le  è però  venuto  co- 
modo di  furio, fenòli  bora  nella  cònfitltàdi  Ratisbona;nellaquakrrfhàin  cambio 
del  Vefe onado  di  'ìfarazxp  na,aff  gn iti  quattromila  dite ati  di pcnfionc,  la  metà  ' 
f opra  Siniglia,e  l’altra  f ipra  Siguenga:  cofa,cbc  feben  dalla  carne, e dal  fenfo  mi 
fi  rapprefenta  vn  poco  dura  à tolerare  ,donend'ioinfiemccon  la  Chicfólafciare 
la  compagnia  di  netti  voi, che  oltre  alle  buone  qualità  fanetef  mpre  mottrato  et 
(f  amorini  tanto, & di  tenermi  in  tanta  fin:  a ; nondimeno  la  ragione,  & il  de  fi-  ’ 
derio, eh' io  ho  del firuigio  di  Dio,c  della  fallite  così  voslra;comc  mia;  ine  le  fan- 
no tanto  piacerebbe  fon  corretto  dì  rallegrarmene  di  cuore  con  effouoi,  affettali 
do  di  qui  m'iltap ace  alla  confidenza  mia,  e molto  conforto  à quelle  di  voi  aìtr. , 
ebe  battendo,  ft  come  io  (pero  che  hàurctc,da  qui  innanzi  il  voflro  capo  appreffo , 
col  ati  couftglio  poffare  goucr  nomi, e col  cui  effempio guidar  la  vita  vofira,fin- 
Z*  dubbio  vidQuracjferdigrandiJfima  confolatione . £ comeche  per  gratiadi 
Dio  io  mi  fa  portato  di  maniera  con  voi , fenon  m’ingànno,che  h abbiate  ancor  > 
rei  ragìoneuobnente  da fentirc  quefla  nofìra  fiparstionr;ad  ogni  modo  fon  tanti 
i beni, che  da  lei  ci nafcono,che  dourcr/io  diftdcrarla,mncbc  bauerla  cara, quan- 
do dottammo  Diurna  a c fiata  mandata.  Non  negherò  io  gì  à,cbe  nenhabbiafat 
ti  minori  doni  allaCbiefi , di  quello,  rbeò  forfè  era  affettato  da  voi , ò ebe  certo 
era  difidrratod*me;ma  confido  ben' anche, cìk  ehi  vorrà  con  federar  legrauezje 
thè  vi  hò  battuti  fopra,e  le  liti, e kfpcfi,cbe  m‘t  conuenuto  fare,< c per  quelle  dipi 
co  Uà,cbe  s'bebbero  da  principio  in  pigliarne  il  pcjfcffo,&  nel  riparar  ihuerfi  luo 
gbijrì  baierà  in  gran  parte  fi  ufato.  Fior adaucn  domi, quanta  «ll'cffir  ycflro  Prc- 


il 4 Della  prima  part€j  — 

lato , liccntiar  da  voi,  ma  quanto  alt  affetto,  & dipinto  di  fatui  piacere  ,reflar 
con  voi fempre  : due  cofe  mi  refi  atto  da  dirui;PUna,che  paté  contati  rutti  inpeme 
dipregar  Dio,chc  m/perdonilamalaamminifìrationedicoteftaChiefa,ela  pre 
fontion  mia  d’ batterla  tenuta  tanto  tempo  fenza  nptarla  puf  vna  voltaperfo- 
natmentc,come douea,donando  queflo  difètto ,&  mancamento  mio  allafuainp - 
nita  bontà, & a'  meriti  del  fuo  vnigenitopgliuolo , e Signor  Noflro,  che  io  par i- 
mente  il  pregherò, c farò  pregar  per  voi, che  vi  diagratia  d"  effettati  colfucceffor 
mìo,&  egli  con  voi, che  rutti  inpeme  amandoui  in  edipeation  del  popolo, miria- 
te folamcntc  à quel  fine  del f hot:  o re,  eferuigio  di  Dio, che  ci  è propago per  lano- 
fira  fallite.  L'altra, che  di  rendiate  certi, epcuri,che  io  non  mi  dimenticherò  mai 
cotefla  Cl)iefa,&  tabeniuolenza,  che  voi  altri  mbaucte  dim  orata  : anzi  doue 
potrò, ò qui,ò  in  Roma,ò  douunquc  mi  trotterò, fare  alcun  pia:  ere, e conmodo  òà 
tutti  in  vniuerfalc,  ò à qualpuoglia  di  voi  in  particolare  ; rifarò  conofcer  fem- 
pre , che  non  vi  farò  me-n  cordial’  amico  di  quel,  che  vipaftato  amorcuole  Papa 
re . Et  lafciandoui  con  la  benedittione  del  Signore  fòfinc,  e con  tutto  l'animo  mi 
vi  raccomando . ' 

Di  Mantou*-j . 


BARTOLOM  EÓ  Z.VCCHI 

• r.-  • ' . ..  A’  Lettori.'''’ 

P così  celebre  il  nome  di  Pietro  Bembo,  che  io  potrei  lafciar  di  trattarne  : tuttauia 
più  tolto  per  honorar  me  flcflb.che  per  apportar  honorcà  chi  nabonda,  dirò,  anzi 
accennerò  qui  alcune  cofe della  vitad’vn  tant’huomo,che  può  far  lodata  ogni  vii  peo 
na.  Pietro  Bembo  gentflhuomo  Vinitfano ffldigniflimo figliuolo  di  Bernardo  Bem- 
bo Senatore,  e non  folo  Dottor  di  Leggi  ; ma  nelle  lettere  immane  fonimamcntc  i li- 
mato in  que’  tempi,  e d’Hclena  Marcella . Condotto  Pietro,  fanciullo  di  dieci  anni, 
dal  radreà  Firenze, doue  andòàriiedcrc  Ambafciadorepet  la  fuaRepublica.fcce  co- 
là vna  rara  riufeita  cosìnclla  Lacina.tome  nella  Tofcana  fauella , ficomrben  dimo- 
llrano  le  fue  opere  nell’vna.c  nell’altra . Necontento  di  quelle  due  lingue,  volle  ag- 
gìugneruila  Greca  ; onde  ne'  ventidueanni  fi  trasferì  in  Cicilia,  equini  hebbe  due 
anni,emczo  Lettore  Collantino  Lafcari, ch’era  vno de'  primi  luioinini Greci,  che  al- 
Ihora  viuelfero.  Ben  fornito  e di  lingue, c d’vna  varia, edotta  trudit  one  pafsò  à Fer- 
rara,non  potendo  egli  darli  all'auuocare  in  Vinetia,  conforme  al  volere  del  padre, poi 
elicvi  hauea  la  natura  troppo  ripugnante.  Fioriua  in  quella  Città  vna  nobiliffima 
Academia . Li  dunque  egli  fi  trattenne  alcun  tempo, e vicompofe  gli  Afolani  àimi- 
tarionedelle  Tufculanc  di  Marco  Tullio  ne’ vem'ott’anni.  Quindi  partiflì,  & andò 
alla  Corted’Vrbino,  dirò  meglio,  àvnadelle più  famofe  AcademiedellTtaha.  Potè 
in  quella  Città  fodisfare  appieno  al  fuo  accefo  diltderio  di  continuargli  itudi.eron- 
tinouogli,  e ne  diede  pofciaad  affiggiate!  fruttisi  Mondo.  Chiamato  poida  Papa 
Giulio  H.  nell'vltimo  anno  del  fuo  Pontificato,  e conolciurolo  ancor  maggiore, che 
altri  noi  predicatta, il  tenne  molto  caro, &honoro!lo  della  commenda  di  Bologna. 
Morto  Giulio, il  lucceffore, che  fù  Leon  X.  l’elelfe  fuo  Segretario  in  compagnia  di  Ia- 
copo Sadolcto  : ma  di  lui  bua  Santità  fi  valfenon  pure  nell’vffìcio  delia  penna;  ma 
della  pedona  : perciocheil  inandò.oltre  à gli  altri luoghi, à Vinetia  à fumar  la  pace 
fra’  Principi  Cnrìfliàni.  E perche  perl’occorrenzedellofcriuei  f,  e per  l’ardore  d’au- 
uanzarfiogn'hor  più  nelle  lettere  il  Bembo  non  truouauj  facilmente  modo  al  zipo- 
lare. 
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tire,  gli  fi  indebolì,  8e  infiacchì  in  maniera  ilo  flomaco,  che  fi  ridufiè  à mal  termine.' 
Per  quefto.configliato  da'  Medicando  a'  bagni  di  Padoua,e  vi  ricuperi»  finalmente 
la  fanità . Ma  quando  egli  poteua  tornare  a'Teruigi  del  Papa,  Sua  Santità  lène  mo- 
rì : che  fece  che  egli  fi  rilolueflè  di  non  mouerfi  j ma  ben  di  viuer  quiui  in  virtuofi» 
otiode’fuoiftudi.  "Frattanto  palTando  à miglior  vita  Andrea  Nauagero  ndl'amba- 
feiaria  di  Francia,  ilqu  ale  era  fotto’l  pefo  di  lcriuer  FHiftorie  di  Vinetia,e  che  moren- 
doli fece  ardere  i (uoi  fcritti,  il  Bembo  fu  colletto  da'  prieghi  della  Rcpublica  à lot- 
tentrarui . Ne  compiè  dodici  libri  con  fèiiceimitatione  dello  Itile  di  Cefare,  che  fra 
tutti  fi  eleflc  per  lo  più  puro.  Mentre  era  occupato  in  quefla  fatica,  Paolo  III.  nel*, 
l'ottaua  promotione  il  creò  Cardinale  con  vniuerfal  cótentezza,  fperìalmente  de’  let- 
terati . Venuto  perciò  à Roma  ne  gli  anni  fettant  "uno  dell'età  fua,  Irebbe  iui  à poco  la 
Chiefa  d'Oggobio  rimala  vedoua  per  la  morte  di  quel  gran  Cardinal  Federigo  Fre- 
golo; e dopo  non  molto  lùgli  dati  quella  di  Bergomo,lafciatal’aItra,  che  nondime- 
no rinuntiò,  homai  pieno  d'anni  . Ma  morte  per  obliqua, &impenfata  via  il  rubò  al 
mondo  quali  inuidiofa  della  fua  gloria.  Etandato  il  Cardinal  Bembo  à villeggiare. 
& appunto  nellentrar’à  cauillo  nella  porta  del  podere  più  balfa  di  quello, che  per  en* 
trami  commodamentc  bifognaua,  vi  vrtò  col  capo . Quella  percolla  fù  caci  one,  che 
egli  cadde  malato  pervna  febricciuola,  che  fopragiunle,  laquale  in  vltimo  lentamen- 
te il  priuò  di  vita . Era  egli  di  datura  ben  grande,  e ben  fatta,  di  belle  fattezze,  d’aria 
gratiofo,di  maniere  gentili, e modello.e  polito  : ma  audio,  ch'egli  folle  nelle  lettere, 
gli  fcritti  fuoi  balleuolmente  il manifèltano . Fù  fepeilito  nella  Chiefa  di  S.  MARIA 
fopraMinerua  l’anno  M D XLVII.fottol  Pontificato  di  Paolo  Terzo. 

ARGOMENTO. 

Dilàluto  rendutogli  in  nome  del  Cardinale,  e di  parole  vfatc  per  efpreffionedel- 
l'amor,chegli  porca, tl  ringratia;  mollrando  apprcffo,che  certo  ael  luogo, ch'egli  h4 
nella  fua  gratia,non  occorre  ache  raccertaffe  delia  teltimonianza,che  hauerebbe  fit- 
ta dilui  in  Confillorio,  fe  folle  dato  in  Roma. 

AL  S I G.  CARDINAL  DI  MANTOVA.’ 

Pietro  Bembo . 

A'  Mantoua . 

IL  Vefcouo  di  Capo  d'jfiria  ritornato  quefli  dì  da  M intona , m'haper  nome 
vofiro f aiutato  con  molto  affetto  ,&  con  parole  così  amor  cuoii, che  nel  partir 
fuo  gli  dicefìe,che  egli  mede  fimo, che  pure  è & memori  ofo,&  eloquente;  non  pa 
rea  che  fi  potè ffe  ben fodù fare  in  cibarle ,&  ejb  rimerie  appieno . Per  laqdal  cofa 
bò  giudicato  miogran  debito  fare  a V.S.quefti  pochi  verfi,  rendendole  di  sì  dol- 
ce rfficio  fuo  quelle  maggiori  gratie , ch'io  poffo,  & dirle , chi  à me  non  è punto 
nuoua  & labontà,&  la  humanitàgcnerale  di  lei , & i' amore  particolare  verfo 
me  fuo . Ni  fora  hi  fognato  ch'ella  fi  foffe  trottata  in  Roma  al  tempo,che  fù  di  me 
in  Confifiorio  ragionato  fopra  la  dignità, che  m ha  N£. novellamente  conferita , 
affìneebe  ella  haueffe  potuto  moftrarmi  quanta, & quale fia  làflimatione,ch’elìa 
fidi  me  fficome  ellacon ftngolare  affctttonc  gLi  difie  iperoche  io  l'hò  di  gran  tem 
po  addietro  conofcittta , irne  le  fentiua  infinito  obligo  : nondimeno  quefla  poi  o 
neceffaria,  & molto  cortcfc  commemoration  fuam'è  fopramodo  cara  Hata,  ir 
pugnerò  al  mio  animo  antico  fervo  di  là  la  memoria  di  sì  grande  obligo  apprtffo 
alle  altre ,cbe  egli  ferba,&  ferberàfevtpre . £t  pregherò  il  cielo  che  mi  doni  ce - 
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capone  di  potermele  effer  grato, & let  ciré  fi  degni  comandami,  & per  fa  fcdel 
moneta flnmd  ermi , dotte  ella  yaler  ftpojfa  di  me  finga  altro . State  fono , e feli- 
ce lungo  ficolo . 

Di  Padoua  a ' i 4 .di  Maggio,  1735. 

ARGOMENTO. 

Comedi  fattura  del  Contarino,  ferme  di  riceuere  più  lietamente  i'vfficio  di  coir 
gratulatone  perla  dignità  del  Cardinalato,  che  ne  fà  . Gliene  bacia  le  mani , e diced> 
voler  hauere  lui  per  guida  nelle  Tue  a trioni . 

A'  MONS.  GASPARO  CARD.  CONTARINO. 

Il  Cardinal  Pietro  Bembo . 

A'  Roma. 

IO  riceuo  tanto  più  volentieri  il  rallegrar  fi, che  fd  meco  V.  V.  con  lefue  corte 
fiffimc  lettere  del  nuoto  luogo  datomi  da  Noflro  Signore  à cotefio  fagrat: {fi- 
mo Collegio  ; quanto  ella  fi  rallegra  della  fua  opera  medepma  ; che  da  lei , dalla 
fua  bontà , & dolcegga  verfo  me  conopeo  buona  parte  di  queflo  alto  dono  fatto- 
midaS.Beatit.  Et  così  ne  la  ringratio  con  tutte  le forge  del  cuor  mio.  Nflro  Si 
gnor  Dio, che  hà  queflo  voluto, mi  doni  ancor  tanto  della  fua  grati  a , che  io  poffa 
corriipondcrc  al  tcfl:monio,cbe  V.S.di  me  hà  dato . Io  certo  porrò  ogni  mia  ddli- 
genga,efludio,che  ella  mi  conopa  in  ogni  tempo  non  ingratoferuidor  fuo.Nèpo 
trò  hauere  in  queflo  nuouo  Rato  mio  cofa  alcunapiù  cara,  che l’ amor, eh' ella  mi 
porta,&  il  fuo  fano,&  amorcuole  conpglio,colquale  hò  deliberato  di  gommar- 
mi,e  [fero  non  poter  errare, pt  r m;agnida,efqftenimer.to  haucndonelo.  Non /«ri 
nero  più  lungamente  : chele  molte  vifitationi  non  mi  lafciano  tempo  da  poterlo 
fare.  Però  à F.S. finga  flne  mi  r accomando, laqUale  N.  S'ig.Dio  confimi . 

Di  Vinegia  l'vltimo  di  Margo  j c 7 9. 

ARGOMENTO. 

Rifpondeà  lettera  congratulatoria  per  lo  grado  del  Cardinalato . 

A’  MONS.  GIROLAMO  CARD.  GHINVCCI. 

Il  Cardinal  Pietro  Bembo . 

A'  Roma . 

RE  n d o infinitegratie  à V.S.  della  fua  btimanijftma  gratulatane  ; per  la 
quale  hò  potuto  agcuolmente  conoficr  quello , che  molto  prima  non  m'era 
nafioììoycioè  l’affcttion fua  verfo  me  effer  non  meno  fincer  a, che  grande  : diche 
io  debbo  infinitamentercSlarle  obligato  ; ilquale  obligo  mio  viene  ad  effer  tanto 
maggior  e, quanto  io  meno  mi  finto  hauere  infino  à qui  meritato  fico,  laquale  hà 
meco  prima  che  bora  in  tante  altre  cofimie  meritato, che  nonfkcea  bifogno , eh * 
ella  fiufaffi  bora  il  cqfo  della  fortuna  ,cbenonbà  permeff »,  ch'ella  fi  fta  potuta 
tr  ouare  prefintemente  in  Conftftorio  il  giorno  della  mia  promot  ione  : doue fi  eU 
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la  noti fu  con  la  petfonaàfhuor  mìo  ,ella  nondimeno  vi  fittoti  rauttorità  fua, 
che  fu  altrettanto.  A'  me  appartiene  bora  feruar  memoria  di  tanto  oblilo,  e prò 
curar  di  poterla  col  tempo  feruire  in  alcuna  cofa , che  almeno  fi  a tale , che  poffa 
farle  teflimonio  dell'animo , & gratitudine  mia  verfo  lei , alla  cui  buona  grada 
quanto  pii*  poffo  humilmentemi  raccomando  . 

Di  Ciliegia  il  primo  et  Aprile  1539. 

ARGOMENTO. 

Di  dtic cofc  dice  hauer  hauuto  certezza  il  Bembo  con  la  congratulatione  del  G ad- 
di , d'eflcr  da  lui  amato,  e d'hauere  fpiato  tanto  dell'animo  fuo.che  habbia  conofciu- 
to  quello, che  era.che  gli  hauea  recato  moleltia  l’dTere  (iato  tolto  dalla  fua  tranquilla 
vita.  Gli  fi odenfee pronto àferuirlo.  Scriue  di  voler  farcia  (tate in  I’adoua,e  lo  pre 
ga  à ringratiar  il  Re  di  Francia  de*  ringratiamenti  fatti  da  Sua  Maeltà  al  Papa  per  ha- 
uti lo  creato  Cardinale . 

A'  MONS.  NICOLO'  CARD.  DE*  GADDI. 

Il  Cardinal  Pietro  Bembo . 

In  Francia. 

LE  humanijjìmc  lettere  di  V .S.l'altr'hieri per  mano  del  fuogttil  nipote ,rice 
•iute,  per  lequali  ella  fi  rallegra  meco  della  nuoua  dignità  da  N.S-  donata- 
mi,rihanno  fatto  certo  di  due  cofe;amenduc  à me  tariffine,  & gratiffime  per  la 
loro  qualità  : ciò  fonò , F ma  ch'ella  mi  ami  bene  affai  ; ilquale  amorfuo  quanto 
debba  da  me  pregiato  effere , ogniuno  ilpubda  fc  giudicare , finga  ch’io  ne  ra- 
gioni. L’altra  è,la penetradone,chcmi  dimoftrabaucr  nel  mio  medeftmo  animo, 
cr  ne'  pcnfìcri,chc  io  hò  bauuti  intorno  d queflo  noucllo  auuenimcnto,  & muta- 
mento del  mio  flato:  laqual  penetratione  e tale, che  fé  ella  foffe  nel  mego  del  mio 
petto flato;non  barrebbe  di  me  più  veduto, &coiwfiiuto  di  quello, che  cofl  di  ton 
tono  fatto  hà.  Rendo  io  adunque  molte  graticà  F.S.& del  Juo  amore  verfo  me , 
dr  ddfuogiudicio , quellogran  dono  per fe,  queflo  di  gran  pregio  altre  sì, per  che 
mi  fà  di  quello ficuro  : peritocbe  nonpatrebbe  effere cb'ellacosì  particolarmen- 
te mi  conofcefèyfe  ella  non  ri amajfe,&  haueffein  alcuna  parte  caro.  Conciofìa 
chef  opra  le  cofc, che  nou  s'amano  ,&non  fono  care  haiiute  ; ninno  con  amiche- 
noie  affetto  peri fa,ò  difi  orrc  minutamente.  Et  certo  così  appunto  è di  me  autienu 
to  infino  à queflo  dì , cori  ella  dice . Che  riè  non  poco  noiofo,  & grane  paruto  il 
mutarmi  d'vn  grati  fimo  vutere  ad  vn'altropieno  d'inquietudine , & di  tr  aita- 
gli : comeche  il  mio  M.  Cola  faccia  tutto  quell'  vfficio , che  V.S. ha  giudicato  di 
Leu  armi, quàto  in  lui  è, le  noie  <f  intorno , pigli  andofene  egli  la  maggior  part  . 

Ma  comeche  fta , poiché  nollro  Signor  Dio  così  ha  voluto  che  fua  volontà  deb- 
bo flimarc  che  fu  tale  mutatione  fiata, pofeia  che  io  ad  ogni  altra  cofa  hòpiùpen 
fato, che  à queftajo  procaccierò  er  di  contentarmi  del  voler fuo,  et  di  ringratiar 
ne  lo  con  procurar, quanto  le  mie  deboli  forge  buferanno, di  fodisfare  al  miogra 
debito  con  laMaeflàSua.  Allaparte, che  V £ .dictfycrar  che  io fiaper  aiutarla 
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i ricuperare  ifuoi  benefici , ella  può  di  me  promctterft  tutto  quello , che  fit  in  me 
fempre  dapotcr  e i prò, &honor  fuo  . Et piaccmi  che ellacoji  fi  promettagiada 
bora.  Reila  fola  che  N.S.Dio  mi  dia  occafionc,&  auttorità  da  fendere  per  lei . 
Io  mi  Starò  qui  quefla  ilare  con  penficro  di  effere  all’Ottobre  in  Roma , douepcr- 
* au '.iattura  a quel  tempo  farà  ancor  V.S.  Allhora  ella  prefent ancate  potrà , & 
comandarmi, & vedere  il  mio  pronto,& follecito  difidcrto  di  fcruirla.In  queflo 
mero  tempo  à F.S.mi  raccomando,ct  laprego  à tenermi  nella  fu  a buonagratia. 
F.t  perche  io  ho  intefo  il  Re  ChriSìianifiìmo  haucre  ferino  al  fuo  Oratorein  Re- 
ma,che  rìngratif  N.S.à  nenie  fuo  dell’bauermi  à Cardinale  creato  con  molte  Ig- 
norate parole  della perfona  mia  intorno  à ciò, prego  r.S.ad  effer  contenta  di  rcn 
defe  per  me  infinite gr atte  a Sua  Maeflà  di  sì  alto  fauore,  ch'ella  m’hà  fatto  con 
Sua  Bcatit.& di  sì  chiaro, & sì  honorato  teilimonio  fuo , prò  ferendole  la  mia  fin- 
cera  feriti  tu  & ftrma,& perpetua  memoria  di  quefla  fua  quanto  meno  affettata, 
tanto  à me  più  cara  cortcfia  . State  fano  . 

Di  Padoua  a’  7. di  Giugno  1539. 

ARGOMENTO. 

Vi  rifpoda  à lettera  di  congraculatione  per  la  promotion  fua  à Cardinale. 

AL  SIG.  HERCOLE  DVCA  DI  FERRARA. 

Il  Cardinal  Bembo. 

IL  piacere , che  V.S.  mi  ferine  bauer  riceuuto  della  nuoua  dignità  donatami 
da  N.S.hà  moltiplicato  la  mia  [opra  ciò  contentezza.  Nèpotea  veder  cofa  à 
me  piùcara,chc  le fnc  Immane, & vffkiofe  lettere.  Rendone  quelle  gr  atte  à VS, 
•che  io  debbo, & proferifcolc  vn  buono, & pronto  animo  ad  ogni  commodo, & ho  ' 
nor fuo, così  inflit  aito  ìtifino  al  tempo  della  fe:  me:  del  Signor  Duca  voflro  stuo- 
lo,& c ondotto  per  quelli  degli  Illuflrì filmi  voflro  Padrc,&voflra  madre  qua 
li  io  fempre  fui  fcrnidorc  mentre  vìffero.V. sfarà  contenta  proferirmi  altrettan- 
to à Monfig.Rcuercndiffmo  il  Sig.Card.  voflro  fratello  ,à  cui  difldero  faune. 
Stia  fina  F.S.&  felicifiima,&  taiga  me  per  fuo  compiutamente^ . 

Di  Vincgia  a'  6.  d' Aprile  1 5 59. 

ARGOMENTO. 

Gran  eonfolation  fi  fentein  vedendo  d’hauer  chi  cicompatifca  ne*  nofiritraua- 
gli.  Perciò  il  Bembo  fcriue  d’efferfi  mitigato  il  (uo  dolore  prefo  per  la  pcrditadcl  fuo 
Cari®,  intendendo  che  la  Ducheflà  ne  Aia à parte,  affluendo fene  anch'ella, c la  rin- 
gratia  di  ciò . ? 

ALLA  SIG.  DVCHESSA  DI  FERRARA. 

Pietro  Bembo. 

LE  lagrime, allcquali  mi  ferirne  effere. fiata  coflrett a leggendo  nelle  mie  let 
tere  delia  morte  del  mio  caro  ,&  amato  fratello  M. Carlo , fono  dolcifiimo 
r unger  io  fiate  al  mio  dolore  ;fc  cofa  dolce  ale  imam' è potuta  venire  à quiflotc- 
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fo . Che  il  Jhntire , t be  rti  coft  Micbeuolmentc  del  mio  cordoglio  ri  fiate  dtfi 
lutafià  fuperato,non  so  come,  tutti  gli  altri  confòrti , che  mi  fimo  Siati  ò per  let- 
tere j!>  altrimenti  dati  in  quefilo  nùodurìffimo,&  acerbijjìmo  cafo . Ringratioui 
adunque  di  ciò  grandemente,  & tengatene  quel  maggior'  obligo,  che  può  tenere 
rno,ilquale  delle  fue  speranze,  & d'ogni  tranquillità  della  fitta  vita  caduto  infor 
tnnatiffrmo,&  afftittiffimo  fi  dimora u . Et  quanto  piùpotrò,  con  quellapatien- 
ta,  aHaquaic  mi  confortate,  cercherò  di  fiopportare  il  pefio  della  mia  difiauuentu- 
ra,  che  certo  è grauifftmo, pigliando  della  fortegja  di  roi  nelle  voilre  auuerfità. 
efif empio . E vi  bacio  la  mano . 

Di  Vinegia  a’  n.  di  Gennaio,  1504. 

ARGOMENTO. 

Dopohauerrifpoflo  alla  lettera  di  congratulatione  di  quella  virtuolMima  Mar* 
Chela,  parla  di  certo  Frate,  lodandolo  pnr  molto. 

ALLA  SIGNORA  MARCHESA  DI  PESCARA. 

Il  Cardinal  Pietro  Bembo . 

A’  Roma . 

VOstra  Elufl.  Sign.  hà  più  da  raltegrarfi  della  nuoua  dignità,  & grado 
datomi  da  N.S.  perciocbe  ella  ne  è filata  in  buona  parte  cagione ^hc  per  al- 
cun mio  merito,  di  che  ella  per  fitta  malta  cortcfia  ragionameconellc  fitte  lettere, 
nelle  quali  reggo  ilgrande  affetto  fitto  yerfio  mecche  da  ogni  parte  foprabonda  alla 
rerità,&  fi  fpanie  con  la  piena  falda  del fitto  caldo  amore,  & del  fiuo  chiariffmo 
ingegno . llchefià,chc  io  tanto  maggiori  grafie  nelle  ho  da  rendere,&  rendo  tut- 
to pieno  d'infinito  obligo  alla  fitta  fingoiar  bontà,&  beniuolenga.N.  s'.Di  o,  dal- 
la cui  pietà  ogni  cofia  vienc,miprefititantagratia,  ch’io  poffa  confondere  alla 
credenza  di  roi,  laquale  in  tanto  non  farete  fiopra  ciò  ingannata,  eoe  io  porterò 
meco  fiempre  m’ardente  rolontà  di  bene  adoperare  adhonor  della  Maejlà  Sua . 
Il  nofiro  Frate  Bernardino  fiche  mio  il  uoglio  da  bora  innanzi  chiamare  alla  par- 
te con  roi)  è hoggimai  adorato  in  quefila  città.  I\!é  ci  è huomo,ni  donna,  che  non 
Valori  con  lodi  fino  al  cielo.  O'  quato  rale,ò  quoto  dilettai  quato  gioita.  Ma  mi 
rifierbo  à parlar  di  lui  con  V.S.à  bocca. Et  anche  hòpenfiero  di  fùpplicar  N.S.  Uè 
ordinarla  fitta  vita  di  manera,  ch’ella  poffabafl  or  più  lungamente  ad  honordi 
D io, <&giouaméto  de  gli  huomini, eh' ella  no  è per  ballare,  co  fi  duramele  gouer 
standola, come  egli  fà.  L'auuenimtto  del  dono  fattomi  da  N.S.  tanto  m'èpiù  ca- 
ro,& grato  flato  quato  io  {pero  in  breue  di  veder  PS.  & honorarla,  & riuerirla 
prefentemete  : allaquale  co  tutto' l cuore, & co  tutto’ l mio  affetto  mftaccomido. 
Di  Vincgiaa'  4.  £ Aprile,  1 539. 

ARGOMENTO. 

Non  contento  i!  Principe  della  prima  vifira.andòpet  far  la  feconda;  ma  hanedo  ri» 
toouato  il  Bembo  foori  di  l'adoua,  fe  ne  dolfc  per  le  lue  lettere . A'  quelle  rifpondédo 
RBernbo  inpflra  quanto  il  Principe  fia  cottele,  & dubbia  da  lui  vantaggio  obligato^ 
frtm  Parte  dcWldeadelScgrct.  I AL 
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; Pietro  Bembo. 

A'Salcrno . 

BA  stava  affai chtV.S.  m'kaueffe  con  ma  fua  vifitat  tonfato  arrofiare, 
&poftami  coft  indiffolubile  catena  al  collo  per  la  molta  cortefia  di  lei  quel- 
la fata  vfat  ami,  fenga, tornando  ella  in  Padana,  ejfer  venuta  vn> altra  volta  al- 
le mie  cafe per  vedermi:  ilche  intendendo  io  da'  miei, conobbi, che  lamia  fortuna 
non  banca  voluto, ch'io  haueff  tanta  cagion  <ttnfuperbire,&  fccemi  efierc  à quei 
dì  in  altre  parti.  Dellaqual  cofa  douendomi  dolere  io,veggo  bora,  cbeFS.fene 
duole  ella  con  le  fue  humanifiime  lettere  : & così  rinforza  in  molti  doppi  la  ca- 
tena mia,&gli  eterni  oblighi  ,che  io  le  tengo:  di  chele  redo  mille  gratie;  che  ri- 
taglio mio  grande  è^à  conjtffar  bene  il  vero,  quefio  infinito  fattore  ,che  da  lei  fr- 
ccuo.fn  ogni  modome  ne  debbo  infuperbire  mal  grado  della  fortuna, che  nti  tolfe 
la  feconda  volta  il  poter  veder  y.  sig.  & rallegrarmi  doppiamente  di  quella  ri- 
fa. Quanto  appartiene  à quello, che  mi  ferine  della  Sign.  Madonna  Ifabclladi 
Cardona  yicereina  di  Napoli ; ho  dato  al meffo  tutte  le  mie  cofe  & Latine, et  Voi 
fan,  affinétbe  à lei  fi.  fodisfacìa  ; che  pure  io  le fono  antico  feruo  per  le  alle,  & 
chiare  doti  donatele  dal  cielo  fate  vie  maggiori, et  più  illuflri  dallafua  dilig&za 
tir  virtù.  Le  bacio  la  mano, nella  butmagratia  di  yó'.s&ga  fine  raccomàdadomi * 
Di  Padouaa’  3 $ . di  latglio,  r y j i i \ . 

t ' ■ '■  1 * ""  • ’ 

ARGOMENTO. 

Nè  tardi,  nè  mai  fcriue,  che  l’Arciuefcouo  non  douea  rallegrarli  de’  Cuoi  quali  non 
honori;  ma  dolori;  vedendoli  cauar  dal  porto  tranquillo  della  fua  gloria,  e lolitaria 
jtita.  Accetta  nondimeno  l'vfficio di  congratularionc  diquetto  Signore. 

. ’ ALL*  ARCIVESCOVO  DI  SALERNO. 

' . ■ Pietro  Bembo.  Y'  • i ' 

Ad  Ogobbio.  • 

NOn  bifognaua  che  y.S.  faeffefeufa  alcuna  dell  efferfì  tardi  rallegrata 
meco  della  nuouadtgnUà  mia  ; quando  per auuentur a nò  eradaraliegrar- 
fenein  tempo  alcuno . Conciofiacofacbe  infume  con  ejfaio  habbia  tante  cagioni 
■di  dolermi, chef  potrebbe  veramente  dire  ch’elle  foprabondano  à quelle  del pia- 
aere:  ond' io  mede  fimo  rie  più  mi  contrifio  che  me  ne  rallegri  meco  tie fio, &■  coi 
mio  ammenda  cut  nonpojfo  impetrar  perdano  di  quefio  peccato  più  lofio  nel  ve- 
ro della  fortuva,cbe  mio.  Ma  come  ciòfia,è  mio  gradi  debito  ritener  liberamente 
fvfficio  diF.S.cbe  viene  dall'antico, gir  verace amorf ito  verfomc,fìcomeioil 
riceuoi&  hallo,  per  dolce  pegno  della  nofìra  amifid;rcndendole  molte  grotte  con 
quefia  penna, infimi  aitanto  che  io  poffdpaffandoà  Roma  vifitarla:  ilchefaò  ad 
agni  modo fe  d Dio  benedetto  piacerà  cocodernu  fanitàdi  poter  qfio  viaggio  fa- 
fi  ;•  V '•  • ■•>>■■■  ••  ••  •*  • •.  re, 

* • 
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refb  a quafti  dì)bpure d Sett&r*  profflmo:  feioebe  tono  so  ancoratilo, che  N.S. 
•voglia  ebeio  faccia  d'intorno  à^fto, et  ne  aspetto  ognidì  lettere.  In  quello  mego 
V.S.Ria  fana,et  me  tèga  per  quel  fuo  etfratcllo,ct  fcruidorc,che  i cgia  preffo  40. 
anni  le  fono,etfempre  debbo  effere.Seeila  uedrà  la  Sig.  Dite  beffa, et  M.Ccfla7d 
rio  le  fragrane f aiutarle  à nome  mio  ,&  nella  loro  jruona  gratta  raccomandarmi. 
Di  Pedonati  ap.  d'aprile,  if  49. 

ARGO  ME  N T O. 

E' vm profumata  letrera.  Magnifica  il  fauor  fattogli  dal  Gibmi  di  fcrinergli.  D»- 
moftra  rajlegrezza  (entità  iella  creationc  di  Clemente  VII.  Si  congracula  lecodef 
grado  di  Datario . Parla  poi  del  fuo  ritiramento . 

AL  SIG.  M.  MATTEO  Gl  BERTI 
Datario  di  Papa  Clemente  Settimo . 

Pietro  Bcrabo . v ■ ’ • - 

* 1 ' ' A*  Róma. 


Troppo  ftete  flato  cortefe,  Signor  Ai.  Ciò.  Matteo  mio , ad  hauere  in 
quei  giorni  della  creai ion  di  AI.  S-  al  Ponteficato , che  debbono  effere  flati 
pieni  tutti  di  tumulto,  & abbracciancnti,  & di  fi  fle ; non  folamente  dato  luogo 
alla  memona  di  me, che  sì  lontano  vi  fono}  ma  ancora  prefi)  tempo  allo  finuerp» 
co  fi  dolce, & cortefe  lettera, che  affai  baflato  farebbe  fe  voi  fiato  folle  nell' otta, 
nelqual  io  fimo . Piatemi, che  voi  vifappiate  far  tranquillità  in  me%o  à gli  alti 
mari  delle  occupationi  vofae:  ilebe  èfegno  di  bene  difpoflamcnte . Dopo  ilqual 
piacer  miojhe  è folamenteper  cagion  vcftra,  ne  viene  vn  altro, chei filo  perca 
gion  mia,:l  vedermi  [abitar  per  lettere  cofi  vffic  iofeda  voià  quefto  tempo, nel 
quale  ogni  grande  buomo  fe  ne  dourebbetener  pago,fe  t ifigli  auneniffi,ah’iUte^_ 
ga  del  prefente  fiato  vofiro  riguardando jlqual  potrebbe  giufi  amente  di fi  inua- 
gbire  ciafcun  fermo,  & ripofato  animo,  & renderlo  d’agni  altra  tofa  dimentico 
filo  della fua  felicità,  & grandezza . M a lafciando  ciò  da  parte,  <&  allarnubtr 
noie  rffìao,che  voi  fate  di  rallegrami  meco  di  queflo  felicifjhno  auuemmentodi 
.1 VX  venendo  dico  che  non  poteuatefàr  c afa  più  cammenieuole  àme,  di  queflo: 
perciocbc  io  ne  ho  tanta  allegrezza  /entità  (he  file  altre  parti  del  mio  fiato  il 
riebiedeffero,  ciafcun  potrebbe  venire  i me,ftcomefi  viene  à voi, ò ^qualunque 
nitro, che  pih  à Sna  Santità  attenga Jt  far  meco  di  aò  altegrc%z_a,<*r  fifta.pt  ril- 
tneche  io  per  altre  mie  Ietterei  quesit  dffi  ritte  mi  fi  a di  quefto  Siefjo  rallegrato 
‘'con  voi,  pule  & Bora  da  capo,&  mentrccbeio  yiuerò,fempre  me  he  rallegrerà: 
& flimò  non  donne  io  poter  giamai  pn  alcun  cafi  cofi  maninconofo  effer  nella 
vitalbe  m' auanga,  che  quejta  allegretto  non  bofti  à riftorarmi,&  à raccónfo- 
larmifilo,  che  di  lei  mi  fouucnga,  ella  alla  memoria  mi  torni,  che  io  purché 

bauutogratiadi  fentire  M onf.  GistUo Cardinal  de'  Medici  effere  flato  creato  à 
fommo  Pontefice . Et  quantunque  di  quefla  mio  allcgregga  pot  effe  ragiona*#* 
rnente  effer  caggcn  quello,cbe  voi  dite  fi’ amore,,  che  S.Stmtitàmhàfcmprepà* 
wfctìW.  ” * * tat0» 
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tato,  & quello,  che  io  verifftmamente  dirò,  lamia  ver  fi lei  per  f addietro  fonti 
ma,&  fingo  lare  offeruanga  & bora  humile  & fupplice  diuotione,&  odor  amen- 
to: nondimeno  Signor  M.  Gio. Matteo  mio, molto  più  ancorami  maone,  & tira, 
à rallegrarmene  il  ricetto  publicoj&  vniuerfale  :perciocheio  fimo  che  di  buo n 
tempo  paffuto  la  Cbiefa  di  Dio  battuto  non  habbia  Pontefice  cefi  valor  ofo, come 
hà  bora:  laqual  cofa  quanto  àbifogno  ci  fia  venuta  sì  perla  nimifià  & rottura 
tra  della  Cbrifiiana  comunanza,  & sì  per  la  cffalt adone  del  fuo  troppo  grande, 
& troppo  acerbo  nemico,  affai  ageuolmente  & voi , & ciafcuno  può  vederci . 
Rallegrami  oltre  à ciò  del  nuouo  vfficio  à voi  donato  da  Sua  Santità  non  fola- 
mente  per  quefto , che  io  à cosi  gran  minifterio,  come  il  Datano  <P  vu  Papa, veg- 
go polio  voi  così  i me  cortefe,così  amico  Signor  mio-, ma  ancoraperciojbe  à v<n 
i finta  in  quefto  modo  più  larga,  & più  fàcile  la  via  di  mettere  ad  opera  la  vo- 
ftra  gran  virtù, & di  raccogliere  la  gr alia,  & T amor  delle  genti,  che  il  vero  te- 
nore, & la  vera  gloria  generano  : laqual  gloria  fuole  effere  delle  fatiche  de  gli 
buomini  guiderdone honeftiJfimo,&  da’ piùeccellenti  più  pregiato, &più  cer- 
cato . Che  voi  babbi at e me  tra  quelli,  ci  quali penf andò  di  poter  feruire  in  cote- 
fio  vofiro  magìftrato,  rìftorate  la  noia , che  vi  reca  il  non  potere  intendere  à gli 
fludì  cotanto  da  voi  di  fi  derati  delle  lettere, è à me  ciòJommamZtc  caro.  Concio - 
fiacofa  che  io  potròhauer  più  d'vna  volta  del  vofiro  aiuto  mefìierc  : ilche  quan- 
do auueniffe,  confidentemente  vi  pregherei  à farmene  gratta  ;&  voi  potete  da 
voi  donarlomi,  comcche  io  noi  vi  riebiegga/ì  cui  più  ffeffo  verrà  occafion  di  po- 
tergiouarmi,  chea  me  di  donerai  richiedere  non  porrà  venir  es . Perche  di  tan- 
ta cortefiagià  da  prima  ne  rendo  à yofira  Signoria  infinite  gratie . Il  mio  ficc- 
teffio,  dtlqual fitte  mentione,non  hà  già  potuto  così  del  tutto  chiuder  le  porte  al- 
lefeiagure  di  Roma  di  quefii  due  anni  vltirm^heio  non  le  habbia  con  molto  mio 
affanno  ritenute . Ma  queir  affanno  hà  in  buona  parte  temperato  la  memoria  di 
JNJignorejlquale  è fiato  fegno,à  cui  fi  fono  girati  quafi  tutti  gli  fiudi, che  io  ci 
bò  fiati . Ma  di  ciò  altra  volta,  & forfè  in  Roma  ragionar  fi  potrà  quando  che 
fia . Hot  a pregando  il  cielo  ad  battere  in  fua  guardia  la  vira  di  NSignore , & à 
voi  raccomandandomi  farò  fine.  Male  habbia  chi  così  lungamente  hà  levo- 
fiere  lettere  tenute,  che  effóndo  die  fiate  date  a'  aj.  di  Nouembre,  ime  non  pri- 
ma fono  fiate  reftituite,  che  hieri . State  fono . 

DiPjtdouad  if.dipecembre,ti2  3.  * - •-* 

ARGOMÉNTO. 

Come  da  prudente  Medico , diccd’hauer  riccuutodal  Vefcooo  !a  medicina  deB» 
«onfolatione  per  Io  dolore  cagionato  dalla  morte  di  Tuo  fratello,  ringmiandonelo  . 

AL  VESCOVO  DI  POLA  N V N T ioj 

Pietro  Bembo.  . 

j.  \ . ; A*  Vinegia. 

L’ufu  o Ktvott,&  prudente  confòrto  mandatomi  dar.  S.  nelle  fue 
vfikiofiffim  lettere fitfrala  morte  di  MJmolomo  mio  fratello,  hà  quei- 
1 ‘ " Umiditi** 
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la  medichi  recata  al  dolormio,  che  effo  ha  potuto  ricettar  maggt«re,&ptùpo£ 
ferite, fenon  à tettar  b' in  tutto, & furiarlo, certo  à menomarlo,  & allegerirlod'ef^ 
fai:  che  non  foto  la  prudenza  vjflra,allaqualeiohòfempre  dato  infinita  attuàri * 
tàlma  ancor  al’ amore  in  ciò  dimofìratomi  hàpotutomoltoin  confidarmi, veden* 
do  io  voi  pigliare  in  voi  mede  fimo  alcuna  parte  delle  mie  noie,&  d doleruene  rio 
corneSìgnore,  che  mi  ftete;  ma  più  tatto  come  amico,  ò fratello . Di  che  vi  ren- 
do quelle  maggiori grafie,, che  io  pofifio;  e vi  prometto,  che  fi.  omc  l’bauere  io  per- 
duto vn  buono,  & caro  amico,  & vnico  fratello  m'hàp  fioin  gr auì firmo  affan- 
no,& cordoglio  : oasi  i ricordi  voflri  pienidi  verità,&di dokegga-  & hanno 
già  fatto  in  me  boni  fimo  effetto , & per  l'innangi  di  dì  in  dì  il  faranno  migliore , 
di  fanar  l'animo  mio  truffino  di  doglioft fimo  piaga , Dunque  nella  buona  vofira 
grafia  raccomandandomi,prego  la  Diurna  Alacflà  à donare  à voi  lùnga felicità* 
& altrettanta,  quantamitìta  la  moltavirtùvofbra . i * ■ 

DiPadouaa’ 23. Luglio  i]i6.  . c:.-.,  --o-o,!  - J 

' ^ A R G O M B N T O.  1 ’ T ~ 

Commemora  le  obligationi,  che  hà  al  Vefcouo , & a*  fuoi  per  li  benefici  da  loro 
riceuuri,  &in  fomma  moftra  d’effer’vn  grat'huon-.o.  Da  che  prendano  eflempo 
quelli,  che  ialiti  in  alto,  non  degnano  appena  di  veder  coloro , che  in  altro  Rato  gli 
aiutarono. 


A’  M O N S I G.  ANDREA  CORNELl'Q\J 
Vefcouo  cii  Brefcia,  & Cherico  di  Camera  Apo  ftalica  1:)  V 

Il  Cardinal  Pietro  Bembo . ^ ^ 

A*  Roma.  iv.  **  •» 


TRoppo  alto  principio  hanno  le  obligatiom,cheìo  hècòn  P.Sìgnori*\l&‘ 
con  tutta  la  illuflrecafa fua,Reueren'difiìmo  M onf atrio.  lónacqui  figlino* 
lo,&  feruo  del  prestanti  fimo  aiuolo  voftro . Ho  poifempre  in  rìuérenga  hauuti 
i Magnifici  vottri  & Padre, & Zu,  & mafm amente  il  Rencrendiftmo  Signori 
mio;)lquale, effondo  per  dignità fupcriorc  àgli  altri,  ho  io  continuamente,  fenon 
più  amato  degli  altri,  che  tutti  gli  ho  con  l'affitto  del  cuor  mio  amati  fanpre,  ri* 
uerito  certo, & oferuatopiù.  Voificomc  digrado  vottroft  ectenia, che  f&vlhé* 
noraffiycosì  era  la  età  conueniente,che  io  v’amafi  da  figliuolo  riquali  duéeffittt, 
sciogli  hò  in  ogni  tempo  accompagnati,  & io  à me  medéfimo  né  fon  buon  trfhmo 
nio,&penfo  ancoraché  voi  à veiftefo  nepoffiatefhr fede.  Non  voglio  horaf  òt 
remano  à fcriuer  gli  innumerabili  benefi  i riceuuti da  voi  tutti:  perciocheta 
grandeggia  dell'animo  voflro  nel  fopporteria  volentieri,  & à me  bift a battergli 
fcolpiti  nel  cuore,  fàtga,  altrimenti  cfporgli  in  quefla  carta . Tanto  dirò, chef 
buoni  -affili  fatti  da  F.S.  à bonoTmìoj&  kamoreuoli  fue  congratuldtioni  natiti 
fono  fate  cofa  nuona:&  s'ella  mi  conofie  hon  ingrato#  uè  rende  rfi  \rtrtà,tbépft 
heutermi  Ncfiro  Signore, fitta  mercè,  ornato  d’altri  panni,  non  épertiò  per  punto 
diminuirfi  in  me  la  primiera  afettion  mia  verf&feifiangi  fteome  infierii > con  la 
Prima  parte  dell' Idea  del  Segret,  J 3 mia 


I by  Google 


»34  i.  Dcllaprima  parte-  . 

mia  dignità  fono  ere  fiuti  i benefit i vofiri  yerfo  me,  ella  f armento  creder  dee y 
che  l'obligo  mio  ver  fo  il  Reucrédifi.vofiro  Zio,&  voi  fiacre  fìnto.  A quefl'obU 
go  [odia fare,  poiché  per  lagrandezja  {itale  deboli  mie  f or  non  vagliono,r.on 
reflerà  ch’io  con  ogni  J ìndio , & con  tutta  la  volontà  mia  non  m’ ingegni  di  fare 
che'l  mondo  conofca  quefio  mio  debito  ejfer  di  quella  J lima,  che  io  il  tengo,  cioè 
grandijfimajtngi  infinita.  Intanto  piaciaui  mantenermi  in  buona  gratta  di  Alon 
fig.Reuerendifi.vofiro,mio  Signor,  & vofiraxàcui  mi  raccomando,  & ofl'cru. 

Di Finegiaa'  5 . <f  Aprite,  1539. 


ARGOMENTO. 

Contendonodicortefia,  il  Conte  io  mandar  doni,  &:  il  Bembo  in  pregarlo  à non 
■«andarne  più.  Scriucpoiil  Bembo  di  trattar*  di  maniera  illigliuoiodcl  Conte,  che 
tcneua  preno  di  Te,  che  le  egli  non  haueail  fouerchiojnoogiimancaiuil  nctellìno, 
e d’amarlacome  proprio  figlio. 

ÀL  CO  N TE  marcantonio  landò 

mio  Compare . 

Pietro  Bembo . • 

< _ ■ • ••  • 1 - ..  . . * . 

A Piacenza . 

Vorrei,  Signor  Compare  mo,chevoi  non  vfaflt  meco  quefti  vffei^he 
rfar  vi  veggo  di  mandarmi  doni  fuori  del  c onuencuolc  aìl’amifià  nofìra . 
Checomecheio  habbia  ilConte  Agoftino  qui  in  cafa  mia, che  & vc(ìra,&  fua  è; 
non  perciò  voglio  che  pcnfiate  di  far  quefte  cofe . Io,  la  Dio  mcrcè,poffo  co  fi  tc- 
neruelo,fenon  abondeuolmcntc,&  honorat  amente,  come  perauuentura farebbe 
alla  conditiondi  luincbicfio  ; almeno  dimamcrx,che  nè  ad  effo  mancherà  ninna, 
delle neccffari e c o/è; nè ghfoprauangarà n 0 le  non  bifogneuoti:  onde  dubitar  non 
fi  potrà  ch'egli  àdiuenirc  habbia  troppodiUcato  : ilche  /itole  effere  il  peggio  a‘ 
giouanetti,eom'è  egli . Et } opra  tutto  è veduta  dame  x&  da  tutta  la  mia  cafa. 
non  altrimenti  che  degli  mi  /offe  figliuolo . Et  io  tanto  piacere  badi  vcdcilomi 
qui,  ciré  quefio  piacer  mfodiafàper  tutto  ? orojdoc  voipotefie  mandarmi.  Dun- 
qmfwt*  pregata  à non  fa  piu  meco  à quefixmanicra-> . Io  per  quefia  volta  hà 
accettato  le  duc^  ruote  di  cafcio , i profitti,  lefakiccefie  lingue,  & la  codognata„ 
che  mandato  m’hauete,pcrnon  ridar  noia  notigli  pigliando . Ma  fé  farete  più 
•osi , io  più  non  harrò  queilonffetto,&  non  accetterò  cofa,  che  mi  mandiate . 
JMè  anche  rimanderò  ilConte^fenon  dotto  : coftumato  non  dico  : eh' egli  è già  co- 
fiumatijfimo,  di  cui  non  voglio  che  P.  Signoria  fi  pigli  vn  penficrn  al  mondo 
perciocbe  feto  àme  Heffonon  mancherò, nè  àlui  mancherà  altresì , ilquale  io 
stop  pocoxncndi  quello,, che  l' amate  voi  la  Signora  mia.  Comare  ,à  cui  mi 

raccomandante,  & attenderete  à fior {ano  . 

o'  5*  ’ * *3'  \ » * ’ . . , 

a\  Di  Tadoua  a' 2 8.  di  Maggio,  tyz  7- 

v r*  ; 1 ’ ARGO-. 
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Lettele  diCotaplito^imifà. 

A R G O M É1  vi'  ’f  6. 
t' benmifta  . Moftra  il  piarerrkeuuto  dalle  Tue  lettere-  Ouolfi 
* ch’egli  non  fu  vài®,  fe  forfè  non  tìra  guadagno  rdfaf  iwarto.i^oin^lieta»  Cotfe 
folafid’effernella  foa  manoria.  L’acccrta  dell»  commemorar ione ,che  /peflfo  6 fo  di 
fui . Scriue  d’hauer  baciato  Lucilio, efalucaca  la  madre,  ed’alire  faccftdeue . 

AL  SI  Gì.  RIDOLFO  DA  CARPI, 
Pietro  Bembo . 


G/a'  Ramano  con  fetedìfapne  alcuna  muclladi  voi,  quando  il  vofiro,  & 
bora  etiandio  mio  Afonf.  Dolce  mi  diede  Iclettere  vcftre,che  m'hanno  re- 
cata acqua  dolcifftma  dafltcgncrla . Ringratione  la  rr.ftra  cortefta , Ben  m i duo- 
le d’intendere  che  non  fiate  vi uo, come  mi  fcriuete,  fi  t marna  quefto  vofiro  effer 
morto  non  è con  vantaggio:  percioche  alle  volte  è auuenuto  che  vno,che  moftra 
d’efjere  infe  morto  farà  flato  vitto  doppiamente ficome  quegli,  che fi  troua  pofiia 
vittore  in  altrui ,&  ac  quiftaqudC  altra  parteper  fiéà,nelfxqnalc  egli  di  ónde  dire 
fi  può, che  egli  vi tta  in  due  vite  od  vn  tetrtpo.  ìlcbefe  armene  à voi, non  folo  non 
mi  dolgo  <1:  quefta  voftraguadagnofa  morte gtngi  me  ne  rallegro  io  grandemente. 
Mé  credo  chef  pojfia  miglior  mercatanti  fare  né  coftì,nè  alerone, di  quefta.  Pia- 
temi,ebeferbiatememoria  di  me,&fouui  ficuro  che  moltójpcffo  firagiona  dotte 
io  fono  di  voi,&  ragionerai  di  continuo  ; percioche  il  poterai  vedere  Rimo  non 
fia  peri’ innanzi,  fenon  & tardo, & rado  :&farà  meftiero  che  tornirne  confo  ti 
della  voftra  lontananza  in  quefìamamera . Ho  baciato  Lucilio  d nome  vofiro , 
& f aiutata  la  madre  di  luijùr  lettale  la  lèttera  voftra,  douedi  lei  parlate . Ella 
& vi  r ingrati  di  ciò  grandemente,  & vi  fi  raccomanda,  & infieme  vi  manda 
dicendo  che  le  douete  credere  la  cofa  del  diuonio  più  che  altro  . Se  è vero  cWl 
Sig.  vofiro  Ziohahbiarihamto  dali’Jmpcradoreia  fka  patria,  iomc  ne  rallegro 
tanto, quanto  potrei  far  di  cofa  veruna  dtfideratiftima,&  affcttatjfima  à quefta 
tempo  :&ne  ringratio  la  diurna  Maeftà,  laquale  à me  pare  che  in  queRa  parte 
congiuflo  occhio  habbiaquigiù guardato.  Homadato  à M. Iconico  la pofe ritta 
voftra,  che  gli  è Rata  graxiflima fopramodo  perriffettodi  voì,& per  conto  del 
vofiro  illuftre  Macfiro . Raccomadaft  aU’vno,&  all'altro, rmdedoui  molte  gra- 
tie  della  memoria  bonorata,  cheferbate  di  lui . Egli  é Rato  malato  quefli  profii- 
mani  4\,ne'  quali  io  nonfuifengagelofìa  della fua  vita  per  la  molta  età,  che  gli  è 
fopra.  HoraRà  benc/uttauia  in  afa.  lo  fon  quello  Reffo,  che  m lafctafle  : fe 
n0n  mVtantomt  fatto  alleggerito  d vna  delle  mie  nipoti;  laquale  bòmaritataà 
gentiluomo  Vinitumo  affai  à fodkfattmn  mia,  & de'  miei . A M.  Antonio 
Rondone,  a nome  delqualemifalutate , farete  contento  raccomandarmi  abon- 
dcuolmente,  & fopra  tutto  al  vofiro  AfaeRro  : come  che  egUdtte  grandi  offefe 
fatto  m’habbia  : l’vna  dellequalt  è Hata  il  torre  à Padana  fc,  & l'altra  voi . A 
Afonfignord  Inghilterra  faròleraccomandationi  voRre  domane . State  fimo. 
Di Padoua a’  1 6.  di  Afargo,  1526, 

I 4 ARGO- 


t j 4 Della  prima  parte:  * ? \ 

: A fi,  G;  O M E N T O. 

- Non  per  confofar  quella  Signora  nella  morte  della  Ducheflkj  «a  per  partiriparte  il 
dolor, che  ! Bembon’hauea  prefe, ferme  quefta  lettera;pregandola  infieme  ì raggua- 
gliarlo della  cagionile  qualità  del  male,  e dj  quanto  ella  haueaordinato  che  fifaodfc. 

Av  MAD.  EMILIA  PIA  DA  MONTEFELTRO.. 

Pierro  Bembo.' 

POiche  à N.Sig.  D io  è pi aciutodi  chiamare  à fe  quella  fanta,  & be- 
nedetta anima  della  nofira  Duchejfa  Lifabetta  alquanto  auanti  il  dì  fuo,  di 
cui  niimadoima  Odiata  già  moltijccoli  più  degna  di  vtucre, oltra  gli  h ternani  ter- 
mini della  vita , io  non  confolerò  già  di  quefia  coti  grane  ferita  il  voi irò  animo, 
sì  perche  è da  fé  flcjfo  cqsìprudente,&  così  autte^go  <£  colpi, & alle percoffe  del- 
la fortuna , che  à lui  non  fa  d’altrui  conforto  mefhero  ; & sì  ancora  percioche  io 
ine  fleffo  confo  lai-  no»  poffo  di  sì  gran  perdita  & c ornune  del  mondo,  & mia  par 
ticQlare,&  propriaionTi  ne fono  io  rimafo  tanto  fomentato, & fordito,chenon 
poffarihauereòla  mente  ima  dal  penfare  del  mio  danno, ò gli  occhi  dal  piagner- 
lo. Scrino  adunque  & per  partire  con  voi  il  mio  conceputo  dolore,  & perche  voi 
pof  tate  altresì  partir  meco  il  voSlro  : chetò  quanto  deeefferepof ente,  & grane. 
Oltre  à ciò,  percioche folo  la  femma  di  tanto  mak  m'è  à gli  orecchi  pervenuta, 
cioèla  morte,  prego  V*  Sv.che  imponga  ad  alcun  de’  fuoi,  che  mi  friua  di  quale 
infcrmità,&  confa  d proceduta  quefta  morte:  & dell'vltima  volontà,  & órdine 
di  lei  okunaaofajù'  in  forma  di  tutto  quello  ^he  voi giudicherete /àe  per  l’an- 
ticamiadiuotionc  a quella  Adad . portai A,poJfarecarmi  alcun’ allentamento  ò po- 
co,ò molto.  State  amen  fona,  fe  confolata  non  potete  effetti . 

^ ...  DiP adotta  m$.dt  telar  aio,  1526.  , 

m : „ , , 

' i'-  ■ iì'.at.i  ’it, A AGO  M B N T O. 

% *s  ’ . ,.**>,  f ' v • ‘ •-{  4|  • . * . 

Soptafittò  il  Bembo  di  corte  fia,  & amorctiolczza  dal  Buonfiglio,  dice  che  quelli 
imagtni  la  rffpoila  alle  fue  Ttttere,  poiché  egli  non  sà  farla. 

VA'M  E SS  ER  IACOPO  BVONFIGLIO. 

~ 1 '•  ' . Pietro  Bembo. 

.':S lv s.":  r •. • *?*»<%* - 

Troppo  flètè  amor euole,  & cortefe,  Eccellente  M.  Jacopo  mio,  poiché 
così/son  diròbumanamentc  ; ma  prò fuf amente  in  amore  mi  rifondete  eoa 
le  voftre  lettere , allequali  sà  Dio,  che  io  non  so  che  dirui  ; cori  mi  richiudete 
ogni  puffo,  aiquale  io  volgere  mi  poffa , & mi  leuatc  ogni  materia  da  potervi 
far  rifpofta . Perlaqual  cofa  hò  prefo  à tacere,  / limando  che  per  avventura.  cosi 
mi  verrà  meglio  fatto  quello,che  io  diftdero  di  fare, &■  noi  poffo, che  idi  dir  mol- 
to : percioche  voi,  che  fapete  dir  bene  fopra  gli  altri,  imaginarete  che  io  babbi* 
taciute  quelle  belle  cofe,  che  voi  barreftefaputo  direjein  vece  dime  flato  fofte. 

& 
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Et  e òsi  v'harrete  voi  S leffi  fati  per  me  la  ri?fofla,aliaquak  faperfarc  io  in  mil 
le  anni  pervenuto  non  fareiinugratiaudoui  nondimeno  di  ciò  in  quefle  carte  fe- 
condo ch'io  sò  il  meglio, & più  viuamente,&  affermandovi  che  io  reputo  quello 
oblilo  dell' amor  voflra, che  con  sìhonorale  parole  mi  {coprite, et  moflrate  di  por 
tare, in  altrettanta fommajdi  quanta  è quello  del P oferd,&  della  fatica, che  po- 
nete nelle  co fé  mie.  Laqual fatica  è tanta, quanta  io  non  mi  pento  già  che  fa, per 
conto  del  mio  efferuene  tenuto  ima  sì  bene  per  ciò,  che  io  tio  vorrei  effer  cagion  di 
doritene  Cotanta,  come  io  fò,fentendouì  maffimamente  pèrla  voflra  profeffìone 
sì  occupato, che  non  potete  fen^a  molto  difagio , &fniftro  jpcndere  poche  bore 
in  ima  fola  curajion  che  molte, come  hauete  per  me  fyefo,  & tuttavia  i pendete  « 
Hor  non  più.  Poi  continuate  in  amarmi,e  Hate  fono . \.,,r  v ^ 

Di  rillaa’  2 .di  Novembre  1 5 a 7. 

ARGOMENTO. 

Dimoriti  quanto  fKmi  ramicitia  faa.llringratia  di  certe  medaglie.  Accetta  l*oflèr 
te  Tue, e gli  manda  gli  Afolant  in  dono» 

. A*  M E $ S E R GIVLIO  T A M A R O Z Z <X 

Pietro  Bembo.  ‘ 

A* Roma.  ‘ ‘ 

D ì molte  cofemi  fento,valorofo  M. Giulio  mio, al  noflro  eortefe Frifio  tenu 
to,&  di  ciafeuna grandemente ;ma  nel  vero  di  niuna  tanto,  an-gi  pur  no  di 
tutte  i njìemcfenza  fallo  alcuno-, & perdonimi  egli;qvanto  io  gli  fono  del f haucr 
mi  egli  fatto  conofeer  voi  : laqual  cofa  quantunque  io  Himaffi  già  da  prima  per 
lofio  tt  /limonio  douermi  effere  gratiofiffima , & cara  ; del  cui  diritto  giudicio 
banca  10  per  P addietro  vedute  molte pruoue  ; pure  tuttavia  le  voflre  eleganti, et 
human  ifji ime, & dolciffme  lettere  da  me  nuouamenteruevutejjano  fatto  in  ma 
niera,che  io  horamolto  maggior  teforo  conofco  haucr  in  voi gudagilatoxbe  nel  , 
la  mia  dianzi  credenza, & cftimation  non  era.  Jl  quale  conofcimento  di  quanta 
foàisfattione&  allegrezza  mi  fìa,più  agevolmente  fi  può  penfare,  che  tfirime- 
re  ò ragionando, òfcriuendo . Perche  al  buon  giudicio  voftro , & allapruova  de 
gli  anni  vegnenti  Infoiandolo, per  bora  non  ne  dirò  più  oltra . Ma  al  dono  delie 
dieci  medaglie,  che  mi  fate , venendo, ferrzafinc  vi  ringrazio  della  voflra  molta 
cortèfa,sVpcrchéfegtii  fono  etimagini  del? antkamemoria,deìlaquate  ogni  pat- 
tefommamente  nfif noie, come  ditc/lilettarc:  & sì  perche  fon  elleno  belle  affai , 

Cir  per  fi  Ueffe  dono  grande, & gentile . Tcrrolle  adunque  per  quefie  cagioni  et 
re,&  viepiù  ancora  perche  vengono  da  yoi,&  fonoprimicrteflimonio  della  no 
Jìraamiftà . Le  voflre  animofe  offertenon  rifiuto . Vferolleetiandio,quando  me  * 
ne  verrà  mesliero-, tuttavia  tanto  più  confidentemente, quanto  voi  v'harrete  pre 
fa  di  meficurtà,&  vf<ttomi,&  operatomi  àguifa  di  voflro  no  fole  buon’amico  ; 
ma  ancóra  buon  fiat  elio . Dorrete  con  quefle  lettere  i mei  ^filoni , i quali -A 
mando  nongiàpenhe  b’abbiate  voi  cofa,  che  meriti  di  ilare  in  jì  caro  luògo  ; mà 
‘ ' ; -•  perche 
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'perche  non  ho  io  pegno  pii)  caro  da  mandami  à flore, che  queflo  parto.  Et  pure  «fr 
gho, che  a mia fodttfhttione  alcuna  cofa  delle  mie  vi  ilio . State  fono . 

Di  iflnegia  a ^ 5 .dì  Nourmhre  1 5 of  ■ ' * 

” A R G O M E N : T O-  _ 

A’  vna  molto  coitefc  congratulationc  della  dignità  Cardinalitia,  fa  vna  non  meri 
corteferifpolh. 

A MESSER  GIROLAMO  PRACASTORO. 

•*v:  ■«.>  . Il  Cardinal  Pietro  Bembo.  * < •. 

.viV.  ■ : A*  Verona.  «•  •• 

QVk  nt  o io  fonopiùda  voi  amato , che pcrauucntura  da  veruno  altra t 
che  m'ami , & caro  m’habbia  : tanto  ho  dall' amor  voflro  più  cara , & più 
doli  e letterariceuuta  tra  le  molte  di  molti,  (he  à quelli  dà  fi  ritto  m’hanno  per  la 
cmonejfbà  voi  moffo  àfcriuermij}onorati(ftmo  il  mio  M. Girolamo,  & corte- 
fi  filmo  . Et  era  forfè  così  richieflo  non  foto  ali  amor  e, che  mi  portare;  ma  ancora 
alivfanza,&  coftumc  voflro  per  l addietro  tenuto.  Che  feio  ho  da  voi  altra  uol 
t arie  muto  il  maggi<rre,&  più  illuHrc  doito,&  il  più  preti  ofr,  & più  da  me  fu- 
mato^ pregiatole  tutti  gli  altri  doni  ,cbeiobogian:a . hauuti  da  lattigli  al- 
tri huomini,infememcntenon  fono  jl  poema, dico, iMin  voflro , così  chiaro, & 
così  raro  :era  verifìmile,et  conuenientc,chcio  riceucfji  anche  bora  da  voi  la  più 
amoreuole  digran  lunga,&  dolce , & foaue,&  cara  profa  volgare , ch'io  labbia 
letta  hi  qnefla  octaftone,&  à queflo  tempo . Nè  toglie  la  fua  vagherà  il  voflrp 
inganno  digiudicar  di  me  moltofopra  il  vero , ò di  fpcrar  vie  più , che  io  preflar 
nonpoffo.Che  Cvno,&  l'altro  fono  & d'ardente  amore  inganni,&  di  dolcijjima 
naturafegntyflcome  in  voi  et  quello, et  quefla  fono . Etio,cbejòdi  chentefomma 
V ingannate, non  folamente  ve  ne  fi  ufo;  augi  vi  rendo  io  di  cotcfla  dubiaration 
'voflra  deil'allcgregga,c’hauete  della  mia  nouella  dignità  prefa, con  le  voflre  fin 
uerebie  lode,&  troppo  fauorcuolegiudkio  accompagnata  & mefcolata  ; le  gra- 
fie tanto  ancoramaggiory& più immort alitila  cagione ,chemoffe la  voflra pcn 
na,più  che  alle  fite  molte  riguardado.  Donimi  N-S.Dio,dalla  cui  volontà  fi  dee 
credere  , che  tutto  queflo  auucnuto fia , tanto  della fua  grafia,  che  io  à voi  p offa, 
quandoché fiagrato,&  amoreuole  dimoflrarmi . State fano. 
ft  V Di Vinegia  a' 13. <£ aprile iyjp. 

ARGOMENTO. 

"Se  tardi  hauea  il  Venieri  fcrirto.dicc  il  Bembo,  che  ben  eglihauearìcompen  fata  la 
dimora  con  vna  bellalettera,1aqnal  loda. 

A’  M.  DOMENICO  VENTERÒ.  ' 

Il  Cardinal  Pietro  Bembo . 

, 1(  A1  Vinegia. 

SE  voi  fìetepiù  lungamente  indugiato  allofcriuermi  di  quello, che  vi  farea, 
che  alt amore  ,chc  mi  portate  ,fi  conueniffe , sì  m'hauete  voi  borato  si  dolce 
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tetterà, <&coàcaTafaittafb' ella  ognixardanja  di  tempo  dee  mecopoter  boxe- 
te  in  molti  doppi  riftorata;comecbe  nima  dimora  è da  cfffcrc  in  quelle  cofenpre - 
fa  nellequali  niunanecejfità  portagli  elleò  fi  facciano,  òfi  traiaffeino  afarcffico 
me  non  portaua  nel  pref ente  amoreuole  vfficio  della  penna  vofìr a . Ma  come  ciò 
jìajo  pure  fon  contento, checoà  habbiatefatto,&  più  ancor  a f or ei,fe  contenuto 
rifojle'dal  lodarmi  di fonerchio  ; nt trasportare  in  dóvi  fofle  lafciato  dalxatdo 
della  beniuolenga  voftra  verfomè  .Ho  tuttauia  con  grande  piacer  mtò  nettavo 
ilr*  lettera  veduto  vnbello^r  caffo, & ben  teffutoftile^hcm'hàin  dubbio  re- 
catogli più  lode  meritino  ole  rime  voftre,ò  leprofe . Perche  certo fono, che  fe 
al  comporre  vi  darete  più  fouente, in  quanto  la  vofbra  dilicata  compleffione  fofle 
nere  il  poffa,voi  per  uerrete  là, dotte  voi  mcdeftmodi  giugnttc  vi  proporrete^  f 
Hi  Magnifico  M. Federigo  Badoaro,cbeioamo,  & bonoro  grandemente, far* 
te  contento  di  rendere  lefalutatiànijbepcr  voi  da  liti  venute  mi  fono  piene , & 
moltiplicate . State fano,&  tenetemi  permolto  vofltró . 

Di  Roma  tvltimo  di  Luglio  i f44- 


. V»  A R G O M E N .T , O. 

E'  rìfpotfa  di  {aiutatone  rcnduta  dal  Eadoaro  allafalutatione, del  Bembo. 

A*  M,»  » £ D E R o|  <2  .Oavfi  A .D  O A R O.  li 


i 

V 

• > 


•V»\  *'*•>? 

, ;1V  ai, 


1 Pietro  Ben&ò . ' . 

*»  /\  . ,i  <.i  \ . 


• \ ,i.  . A>yinegia. - 

TRoppo  fiele flato  cortefe,&  liberale  in  ridonarmi  ,&  rendermi  d’vnx 
breuijfima  falutation  miamandataui  intre  parole  firitte  ad  altrui,  vnavo 
Pira  cefi  betla,&  piena, ó~  amoreuole  lettera/  omc  fatto  bancte  ; laqualedmo- 
ftrato  m'bà,& palefe fatto  quello, che  nondimeno  'affai  ettaro  mcractiandio pri 
ma,dico  l’amore, che  mipùrtate,& il  pregio, & valore  della  pura,  & fèrtile pen 
na  voftra  : l'vno  mi  fà  d'altrettanto,  & ancor  di  più  debito  voflr  o : concio  fioco  • 
fu  he  lagratiavicendeuol^dee  maggiore  effere  in  rcndendpfi xch‘ èìiamon  è,quan 
do  à noi  ne  viene,  & donaci  fi  primieramente  : l'altra  &fàgià , &farà  vie  più 
per  Ninnami  voi  & caro,&  bonoraro  à tutti  gli  huomini  : di  maniera  che  io  ri- 
teuo,  & f ènte  bora  del  voftro  à me  farina  e due  amabili  dolcezze , & percioche. 
io  amato  da  vai  fono  jÙT  per  qrpeflo,cbt  voi  tale , & così  prefiante fiere  amatore  f 
& ornai  or  mio  ; comecbe  poteuate  addietro  lafciarepiù  conueneuolmentc  l’bo- 
noranni,chefarcbauete  voluto,  ficomefouachio  ch’egli  è : percioche  in  quanto 
alla  partejiellaquale  mi  diffida ate  bene,non  debbo  io  altro,cbegratamcnte  rice— 
uere  il  caldo  affetto  delvoflro  nobile  animo  vtrfame  ,&  rtmaneruene  fernpre 
grandemente  obhgato.  HlMagnifua  voftro  padre  farete  contento  proferirmi 
& à nome  mio /aiutarlo pienamente  JJarrà  caro  che  mi  rifalutiate  etiandio  Al. 
Domenico  Vernai  jn  vece  di  cui  /aiutato  mh  auete,  ilqual  voglio  credere  pota 
tyenonpur  vofiro,ma  ancor  mio  ; cofi  L’amato , & cofi  egli  merita  efferamato 
fa  taf  Ha  molta  vinè,&  pellegrino ingegno  » eberenderete  alcunagratia  à M. 

Jbctro 
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Pietro  Gradenigo  di  tiorbe  è Cagione  fiato . Se  io  ù tara  lettera  vofira  ritentai 
habbia, ella fied ragion rcnduta.  State fano.  •>  < 

Di Romaa'  z i .di Marzo  t i ‘ 

A.  RGOMENTO. 

: Dice  di  non  voler  ringratiar  quella  Signora  della  fui  lettera,;, noi  potendo  £àrc* 
La  prega  poi  à raccomandarlo  alla  Marchcfana,&  airAmbafcudore. 

A'  MAD.  CAMILLA  GONZAGA  DA  PORTO.  . 
Pierro  Bembo . 

IO  non  piglierò  già  ardire  di  ringratiarui  della  yofira  cortcfìjjimaletter acro- 
me bautte  voi  prefo  fatica  di  rnigr  aitar  me  de’  miei  deboli  vtrfi.  Che  non  po 
trei  affeguire  con  parole  ò quello , che  io  vi  debbo  di  ciò , ò i l pia-,  ere , che  io  neh  ò 
fatti!  o,&  tut tani  a fento.  Et  pere  iòlaf ciati  do  i le  onfi  dotarlo  al  ? ofiro  diritto  gì  rt 
dicio,  tacerò  quello, che  dir  non  pojfo.  Solo  dirò  che  le  le ti  ere  vofitefono  tali, qua 
li  fono  le  altre  c ofe  vofrrexosirare,<&  coti  care . Et  bene  rispondete  fl  T Pi  mede- 
fima  da  ogni  canto. Ma  anche  in  queflo  non  dirò  più,per  non  dire  & roco,  cr po 
co.Pregoùi  ad  effer  ro  niènta  iti  fkrrkt  altdSig.  M arche  fona  ntcaoibattétto^r  in 
freme  al  Sjgn.Amhafdadoré , ilquale iautno  ancor  più  dchfio  pcq  aMietro  non 
amaua , lometheio  l’ annaffi  ,&  honoraffi  grandemente  ; pofeta  cheto  il  fento 
effer  tanto  di  voi, quanto  ò.  Le  Iodiche  voi  mi  date,mifon  care, per cìocbe  da  voi 
vengono, & tanto  ancora  più  care , quanto  clic  hanno  infepiu  di  cortefra,cbc  di 

verità.  State fatut-j . '♦*•/  • ’ - . • " * 

• Di  P adotta  a'  a,. di  Dicembre  1526.  • . 

A R G O M E N T Q. 

Scriueeffere  fiata  fouerchia  la  raccorcunditione  fatta  difuo  figliuolo,  perche  ba* 
ftauache  rhauefle  cono  lauto  per  tale.  , 

" A*  M.  PIETRO  ARDINGHEtll. 

: . Pietro  Bembo.  - , 

. ;.,•>*  A‘ Firenze. 

NO  n era  bì fogno  che  voi  mi  racèoniandalle  il  Reuérendo  M.Nicoìò  vo- 
flro  figliuolo  : bajìaua  che  io  ìtyedrffi , come  ho  veduto . Che  non  farei 
marnato  del  aouer  mio  per  l'antico  amore , & fraterna  beniuolevga  nofira . ht 
nondimeno  hauute  le  vcflre  due  lettere  catte, ficome  quelle, chèmi  vergono  data 
riffima parte. Siate  certo, M.PièHto  tm&frlteipVhatìrò  in  qmUò  flcfl'o  luògo,  che’ 
Phauete  voi,fenon  che  io  giughetóafl’atircrpaiernogbe  togli  porto , quél  riflet- 
to,& quell'honoreghe  f itole  iforfr  HatC  vn  fratello  dF  dircKphgliprofèrtà  tk'mia 
cafa,& doghe  dentro  vèi  & tiolciffimóm:  fiagh'eglr la  vfiamtefutt.  Doglio- 
mi  che  io  fono  bipartirmi  per  Roma  &~già  hòmr^p  il  piè  netta  flaffa  : t un  ama 
reflano  qui  de’  ynid,che faranno  fonpu pet  lui, quanto  per  me . Striuetcglight 
' fen^a 
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fettga  niunrityarmiaricbteggaimieicm  qntlla  fieurtà,  che  ejffo richiederebbe 
voi, & gli  altri fuoi.lofftero  effere  fradice  mefi;&  mero  tornato  : &per  ciò  in 
hreue  potere  & goderlo j&fkr  per  Ini  quello, che  fia  toglierò.  hi  qucfto  nego  mi 
Vi  raccontando,^-  vi  pregolunga  quiete, & molta  felicità . Sate fatto.  f 

Di  Padoua  et  i o.tT  Ottobre  1524. 

ARGOMENTO. 

Rifpondc  con  mota  amorcuoleua  alla  lettera  di  congratulati  one  dcU'amic?. 

A M.  MARCANTONIO  DE*  MARSILII. 

Il  Cardinal  Pietro  Bembo . 

*‘  * r 

A' Bologna. 

P0che  lettere  ltb  ricevute  in  quefto  auucnimento  della  nuoua'  dignità  da 
N.S. donatami, che  mi  fipio fiate  care  quanto  le  voflre,  neUequalihò  veduto 
molto  chiaramente  il  buon'amore , che  mi  portate , & battete  portato  fempre  di 
molti  anni  addietro.  Oltrache  per  lettere  del  mio  Gouernator  della  magionehò  il 
voflro  dolce  affieno  verfo  me,&  le  dimoftrationi  vfciteui  del  cuore  della  voftra 
letitia  intefepiùparticalarmente , & più  appieno  : de ’ quali  vffici  vi  fento , & 
fempre  fentirò  molte  grafie , e prego  N-S.Dio , che  mi  dia  occasione  di  poter leui 
rendere  in  ale  una  felice  occafione  voftra . In  quefto  meetp  dourete  xejfer  certo  , 
che  io  v'amo  come  cariffmo,&  honoratiffimo  fratello  fi  dee,ò fi  può  amare. Et  in 
teftimonio  di  ciò  vi  profèro  tjutfo  quello ,che  è in  me  da potenti  donare  con  lieto, 
& anUcheuole  animo , State  fono.  J 

Di  Vincgia a'  6. d'iprite  1 ? 39. j > • *’  

argoménto. 

Accetta  per  gran  dono  l’amore  di  quelli  gentiUwotnini  in  vece  di  quello  del  ler 
a»  motto,  eRofifeidoelorp,  u . JT 

A’  SIGNORI  CONTI  M.  GALEAZZO*  ET  MESSER 
- • <•  Bartolomeo  di  Canoda. 

Pietro  Bembo. 

. A' Verona. 

GRah  'dono ,&  molto  a me  caro  mi  fanno  le  Voftre  Signorie,  Jlluftri  Sig. 

Conti, pofclache  il  Cielo  m’hàpriuo  del  Signorvoftro  Zio  ; ilquale  io  co- 
tanti anni  hò  amato, & honorato  fopra  ogni  altro,  & fapta  effere  da  lui  amato 
alt  resi, & della  cui  amiftàgià  antica, & abbarbicata  io  mi  tenta  ben  contento,à 
voler  elle  bora  fottentrare  infuo  luogo ^id  effere  del  fito  amore  verfo  me, non  me 
no  che  delle fue  fortune  tra  voi  heredi,  & à darbieneper  voftre  lettere  cosi  cor- 
tefe,&  dolce  pegno . Jlqttal  dono  io  riceuo,  & raccogliti  di  boniftìmo  animo , per 
ttner lo, & guardarlo, mentre lavita mi  fidiftenderà  con  quel  medefimo  affetto*, 
•big  l'amor  di  luifatea^  tonfa  fi  dee  sì  cara  cofaguardarej&tanto  ancofa 
' ' " ' ~ ' mag- 
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■vn.^gior  mente-, quanto  in  vece  d'vnì amico  perduto  vài  mene  date,  &riponctl 
■dà  bordone  qutilo  vnoera  non  filo  petgit  anni  j ma  arte  ora  per  la  debolezza 
dr!ls  membra  più  vicino  al  fine-delia  fio,  vita,<bc*djtltrapàrtc.le  tiorbe  Si%no 
rie  mi  fi  donano  & giouant  ,&  fòrti  amendue  ; ffc  di  molt  allunga  profferirò, 
& fyeranzct-  Rendo  di  tutto  uà  all vno,  & all' altro  di  voi  quelle  maggiori  gra^- 
f foche  io  poffo,  prcgandoiii  che  ficomeàmc  pfofcrìrtrvoì  mede  fimi;  così  ricettiti 
te  me  allo'ncontro , che  à voipanmcntetn:  proféro , & dimo.  Nè  guardiate  fe  io 
ndJt^’agifoil  voflrbprrzgo  per  tfk elmedéfìmo  Conto  degli  anni-, cheto  raccblfi 
delSignn  vofiro  Zio,e  della  deholc7^a;tna  penfìate  che  m uno  può  ad  altrui  nè 
maggior, né  più  cara  cofa  dare  che  feSìcjfoi  & fiate  contenti  vaìcridoui  di  me, do 
uè  io  fi  a buono  à far  per  voi , ni  fbarmi  (t  h.viere  il  ffèiiol  don  o , che  io  vi  fi, al- 
meno ricenuto  volentieri . La  lettera , che  m'hauctc  mandata  del  Signor  vofiro 
jZiqJl  rittami  di  poco  aitanti,  ch'egli  fi  moriffe  ,&  il  dono  del  panno  nero  fatto- 
ci da  vai , m'hanno  rinouatolelagrimc , che  io  ffarfehò  perla  notnUadeUafna 
morte, & veggo  ch'egli  m'ha  Veramente  mandatoti  corrotto , tfreio  douea  fare 
dèll^nfira ben, Kolenga  fiaqUdfc  nonfipoteapcr  altro aunenimento  Jfegncrt , 
che  per  morte.  State  fini.  ; 

DiPadouaa  1 8. dì A/argotfjz. 

V-> » — = * - ~ * 

ARGOMENTO. 

. Vifuatp  «lai  T affo  con  vn  fto  fon  etto,  gliene  rer  de  gratie , e pofeia  loda  l’ingegnd 
Tuo  «jimortratoin  faretre  canzóni  (opra  vno  ffeflbfoggetto.  . • 

A’  ìi'E  S S E R BERNARDO  TASSO. 

Pietro  Bcutbo.  • ■ 

.O  ’r”  'P5f«sT/7>  ' à»  a’ 

CO  if  fnoltó piateli  mio  ho  veduto  le-vofire  Unite , honorato  Meffcr  Ber- 
nardo,& riceuuto  il  rago,&  gentilfonetto,  càfiualèini  vietate  mn'apér 
tddimofir atiobie  del’  qkjoLVcfiro^dbkuìle  vi  rend  triplette  maggiori  grotte , ohe 
io  pojj'ojcr bando  nell’  animo  mio  l’obhgo,che  io-ve  ttf fento,&  tanto  p:ù,quan- 
to  I'hauete  accompagnar  voluto  con  le  tre  cannoni  degli  occhi  nateui  ad  vn  cor 
po,che  affai  chiaro  firn  vedere  & V ardir  e, & la  capacità  del  voftro  ingegno,  che 
hauendonepcr  addietro  fatte  tre  ri  Tetrarca  di  quefìo  mede  fimo  [oggetto,  & per 
la  malage.uolcgza(lclU'*nateria#per  U loro  ecceller^*  tali,  chenoti  parca-,  che 
fé  ne  doueffeptùgiàinaiper  ninno  poter formar  dieci  verfi,cbc  legger  fi  pot  effe  - 
to  ; è voi  t b afiato  l'animo  di  comporne  ir*  altre , quaft  à gara  di  lui,  accioche  al 
nofiro  fecola  non  mane  offe  quefla  loda. . Di. che  mi  rallegro  i u voi  quanto  debbo, 
e prego  ilCielo  che  vi  dia  fortuna  da  potere  4.  diletto  vofiro  mandare  innanzi 
quefìo  vofiro laudabili  fimo lìudio.  La  falut ottone,  theà  nome  del  mio  Magri. 
M-Ottaman  Grimaldo  mi  fate, ruba  dato  ragion  di  rif aiutarlo  co  lettere  ad  effo 
fcritte. No  mi  fin  di  meno  cara,cb'Ò  S.S.m  rat  ^madiate  ancor  voi.  State  fatte. 

.'V*  Afc- 
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lifpondeaHa  lettera  picna,U‘amoie,  e di  lode.  , •/  / ; 3 

ME5SER  GIROLAMO  QVIRINO 
jPìfctro  Bembo.  . i 

A‘  Vincgla.  ' C"J  ' ' '• 

AL,  l a voflra  ferina  fine  & cortefc,&)hohorxta  lettera  fc  ritta  in  rifpcfla 
del  fonctto ycbeio'vt  mandai, non  alimene  il  imo  MtffepGirolamo , chpfo 
vi  rifpondajìcome  à fcrittnra  non  men  fouercbia,cbc  gentile . Ma  voglio  t inta- 
tti a dirai  qiteflo poco, che  né  io  itti  conopeo  da  tìnto,  che  io  t ale-fio-, quale  voi  nel- 
la voftra  picciola,&  leggiadra  profa  poeticamente  parlando  m’baucte  più  tnfio 
adornar  e, & illttfi  rare, che  ritrarre  voluto i nè  voi  sò  effere  di  quel  picciolo  0m- 
tOftbe  dite, anzi  digrande  & di  maraujgliofafìima . dielfvno  ingannar  vi  paci 
amore , che  jpejfo  occhio  ben  fan  fì  veder  fato,  amore , dici  ; che  ì nie  portici 
aflretto  pcrauucnturada  a nello, che  io  à voj,&  alla  voflra  virtù  porto  :nelPaì- 
tro  la  voflranatia , & dolce  modeftia , laqùàlc  vi  fa  credere,  i he  bene  fi  a cof  dì 
voi  medcftmoragionare.  Ma  come  ciò  fta,&  del  primiero  vi  ringratio  ,ficoitie 
coliti , à cui, per  confcffare  il  vero , piace  effere  da'  buoni , & chiari  ingegni  & 
amato  & honorato;&  del  fecondo  vi  lodo  di  tanto  a'uor  più, quanto  maggiore  è 
il  numero  di  quelli ,che  il  contrario  adoperano  vie  da  più  tenendoft , che  effi  noti 
fono  . Harrcte  con  aueflx  vii  altro  effempio  del  mede fimo  Sonetto  alquanto  pii 
comportatole,  che  il  primo  nonfù  ,cbchauefìc  ; ilqitale  fed  altra  parte  con  vói 
meritar  non  potràpiglidoUra  effere  in  alcun  grado  la  memoria , che  io  hò  di  voi 
tenuta  piu  lungamente  d'intorno  alfuo  r affettamento  ripenfando  . Sette  fano. 

• Di  P adotta  d 20. di  Decembre  1532^ 

BAR  T o'l'o  M Vò  Z v'C  CÌT 

A *fv  A’ Lettori.  1 


Iacopo  Pargamùio  non  men  nobile  di  (àngue,  di  quel  che  fia  di  letteratura, nacque 
in  Follbmbrono  città  dell’Vmbria.  Diede  nella  fuagiouentù  opera  alle  leggi,  e prefe 
il  grado  del  dottorato  in  Bologna  , e qaiui  leflè  vn'anno  pubicamente  vna  lettione 
llraordinaria  della  medefinu  profcflìone.  Venne à Romaàl  Pontificato  di  Pio  IV. e 
(èmidi  Segretario  il  Gasdina!  Vifconfc.Vefcouo  allhoradi  Ventimiglia, colquale  an 
•dò  al  Concilio  dì  Trento,  8e  alle  córti  detFlmperadòt  Maflimiliàno,  del  Re  di  Spa- 
gna^ d-altri  Principi , à*  quali  fil  il  Vefcouo  mandato  biondo  del  medeluno  PialV. 
Morto  dVifconte,  fi  ritirò  alquanto  dalla  Corte, 8c  atteli  à’  fuoi  lludi.  VltimanKnte 
chiamato  al  luogo  pure  di  Segretario  dal  Signor  Scipione  Gonzaga, che  fù  poi  Car 
d:iule,torniò^FCo  in  Ger  mania  alla  Dieta  Imperiale  d’ Ausila  Panno  1 j8 ».  Si  hanno 
del  S-Perganufloyaltre  a|le  letÉere,che  fono  in  quello  volume.alcune  altre  fatiche, cioè 
vn  lungo  diario  ih  due  vo  tumidi  lettere  delle  cole  del  Concilio  Tridenti  no,  flcdidi- 
nerfi  negot lari  d* Amba fciaii ori  dt  Prmcip',cheq'iìiii  allhora  fi  truouauanQ.iAppre/fo 
vn'opera  diltinta  in  tre  libri  intorno  alla  Volgat  lingua,  piena  <fauuerrimeDti,c  d,'^f 
feruationi  neceffarie  àrególatatnenw  (aiuerc  : liqual  Èrica  io  fperQ^he  fta  puco  ti- 
po fi  haurà  in  luce  con  graodiflitoo  beneficio  degli  fludiofì  di  quella  faudla.Euui  an 
cota  vru  uadottionc in  buona  lingua dell'hiftona di  Sulpitio  Scucio , e fi  afpettano 
* . 'I  altri 
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altri  frutti  di  cosi  vtil  pianta,  fe  Dio  li  allungherà  laviti.  F mìo  Concadem?» 
INSENSATO  di  I»erugia,è  non  follmente  amico  dell’amieo;  ma  hngolar  Or- 
namento ddl’/micitia.  Della  bontà  poi*  della  dolcezza  nel  conuerfate.io  voglio  an 
zi  tacere, che  fcriueme  in  quello  luogo  pa reamente. Qoelt’ann  o t?  97.VUÌ  egli  in  Ro 
ma.viuendo  à’  fuoi  lludi,&  attendendo  al  ptincipa!  negotio  dell’anima  fua, come  ben 
io  sò,e  come  dee  fare  ogni  Chrittiano , che  afpira  alla  ccleitiai  patria . 

ARGOMENTO.*, 

Dà  parte  à Sua  Maellà  della  Tua  promotionc  al  Cardinalato . 

» . 

AL  RE  CHRISTIANISSIMO  HENRICO  III. 
Iacopo  Pergamino 

l In  nome  del  Signor  Cardinale  Scipion  Gonzaga . 

LA  riueren%a , che  fi  de:  gìufhmcntc  alla  grandeiga  di  y.Maefìà  non  hd 
patito  infinoàqueho  tempo , che  iohabbia  procurato  con  lettere  ditener 
’viu a in  lei  la  memoria  di  quella  feruità , che  io  le  offerft  gli  turni pajfati  in  lame- 
tta col  mero  del  Signor  Duca  di  Neuers  mio  cugino,  tiara  effondo  piaciuto  alla 
benignità  di  N.S-di  propuouermi  alla  dignità  del  Cardinalato, la  medefima  ri - 
ueren%a  mi  obliga  di  douerne  dar  parte  à f^oHra  AtacJlà,come  à Principe  £ cui 
non  folo per  l'altera  del fuo grado  ; ma  ancoraper  le  eccellenti  qualità , e ve- 
rapente  regie  dell’animo  fuo,  fon  tenuto  di feruìre . Piacciale  di  riccuerc  in  gra- 
do quello  mio  officio  per  fede  della  mia  continuata  diuotione  ; e fhuorirmi  della 
fua  grafia  : che  io  ne  la  fupplico  con  ogni  riuerente  effetti . Et  à Foflra  Atacfìà 
bacio  b umilmente  le  mani  . 

Di  Roma  a a 1 .di  Decembre  1587.  • • 

A R G O M E NT  O.  ~ 

Con  occalione  di  ragguagliar’ il  Sereniflimo  Arciduca  della  dignità  conferitagli 
di  Cardinale,  rinuoua  la  feruità,  che  tuueacoa  Sua  Altezza. 

ALL’ARCIDVCA  D’AV  STRIA.' 

Iacopo  Pergamino 

In  nome  del  Signor  Cardinale  Scipion  Gonzaga . 

LA  naturale  mia  dinotane  verfo  V.  A.  nata  per  Pobligo  del  vaffaltaggio t 
che  io  bacon  la  Sereniffima  Cafa fua,&  crefauta  da’  fauori,  & grafie,  che 
fucceffiuamente  hò  riceuute , & dall' Jmperadore  Momigliano  fuo  padre  di 
glor  : mem:  & dalla  Macflà  delT  Jmperadore  fuo  fratello, non  confente,che  io  la» 
fei  quefìa  occaftone  con  fi  lenti  0 , così  per  farle  fede  di  quella  fcrtikù,  ch’io  le  de- 
dicai infino  da’  primi  anni  della  fua  età,  trouandomi  io  kllhora  in  Corte,  & che 
con  dinota  offertale  confirmai  di  nuouonel  tempo , ch'ella  douea  poffare  dalla 
Corte  in  Ijpagna:  come  per  darle  conto  della  memora , chea  N.  Si  e piaciuto  te- 
ner di  me,  più  per  fua  naturale  benignità,  che  per  mio  merito,  in  quefìa  promo- 
tion diCardinali  ì sperando, eh’ ella  debba  intendere  conpiacere, che  vn  così  an- 
•"  J fico. 
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fico,  & obltgafo  fuo  fertiidorè  fta  honòrató  di  quello  grado  Piaccia  à V.AUtgf 
ga  di  gradire  bimanamente  quefto  vfficio,vero  teflimonio  della  mia  diuotiffma 
•pohntd'vrrfo  lei , & col  f Morirmi  alle  volte  de’fuoi  comandamenti  conceder- 
mi lu  go  nell  a fua  graxiajcheio  ne  la [applico,  & lp  bacio  bumilmcntc  le  mani . 
Di  Roma  a'  $o.  di Deccmbrc,  1587.  : /Ul,  . < .•  , 

A R G O M p NT  O. 

Rifpofta  j lettera  di  congratulatioae,  «vifita  ^4 

A L SIGNOR  D V C A D I S A jr  O 1 A .' 

Iacopo  Pergamino  l 

1 • In  nome  del  Signor  Cardinal  Scipion  Gonzaga,  n '<0, 

HO'  rìceuutainhogo  di  fìngolar  fhuorc  l'bimanijftma  congfatulatione di 
V.  Altezza,  & la  vi  fu  a del  Sig.  Afarchefe  di  Settimo  fin  Ambafiiado- 
re.  Le  renio  dell  vna,&  dell'altra  quelle  fratte, che  couengono  maggiori  alla  be- 
ntoniti di  leì,&  alla  mia  obligationc . Et  psiche  V.A.fiè  compiaciuta  di  fàuo- 
r irmi  con  sì  cortefstcft  ficai  ione  della  fua  volontà , la  fupplicoà  volermi  hono- 
rarc  ancora  de’  fini  comandamenti , ficura  che  fieben  molti  basiranno  maggior 
coni  mo-iità  di  me  in  poterla  feruire,  ni  uno  però,  quanto  fa voglia  obli  goto  ferui- 
d»re  fiuo,  farà  per  auangarm : mai  di  volontàrie  di  diuotione . Et  qui  baciando 
à Altezza  le  mani  burnì  i mente  le  prego  ogni  felicità , & aumento  di  Stato  . 
D‘  Roma  a'  9.  di  Gennaro , 158 8. \ 

ARGOMENTO. 

Attuila  1*  Arciuefcouo  Monfignor  di  Capua della  fua  aflùntione  al  Cardinalato!  e 
glifi  offerifee. 

- ALL'  ARCIVESCOVO  DI  NAPOLI»' 

* Nunrio  di' Polonia . ■<*  { 

' .V  Iacopo  Pergamino 

In  nome  del  Signor  Cardinale  Scipion  Gonzaga . 

DOvendo  io  tanto, & per  tanti  capi  alla  cortcfe  volonà,che  in  ogni  ter» 
po  V.  Signoria  Reuerendijfima s’è  compiaciuta  di  moftrarmi,  &fapendo 
io  quanto  ella  partecipi  con  rajfetto  di  qualunque  mio  auuenimcnto , ho  f li  moto 
mio  debito  di  darle  particolar  auuifio  col  mego  di  queftamia  della  memoria,  che 
A7.  Sig.  bà  tenuto  di  me  in  quejìa  promot  ione  di  Cardinali,  perche  ella  cplpiapp,- 
re,cbehaurà in  vdire,che fia  promoffa à quefto grado  perfiona  à lei  sì  congiunti 
di  volontà,  & di  affcttione,po(ft  Jperare  infieme  che  quefto  mio  nuoup  accrefci- 
mento  fta  per  apportarmi  maggior  commodi  tà  di  poterla  feruire,  & hon  or  areico 
me  meritano  le/ue  nobiliffime  qualità ,&  contitene  alla  mia  obligationc . Piaccia 
frattanto  à V.  S.  Reuerendijfima  di  riceuere  quefto  vfficio  perviua  fede  dell' ofi- 
1 'eruanga,cbelcporto,&  di  continuare  in  amarmi, com' ella  bà  fatto  fmprcìebe 
io  ne  la  prego  di  cuore . Et  le  bacio  affettuofamente  lamano.  . 

Di  Roma--,  Prima  Parte  delCIdea  del  Scgret.  X AR*  J 
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A RGOMENTO.' 

Rifponde  alla  lettera  di  eongratulatione  per  la  dignità  del  Cardinalato  . 

ALL'ARCIVESCOVO.  DI  SALERNO. 

( t*  * p » # • 

Iacopo  Pergamino 

In  nome  riti  Signor  Cardinale  ScipionGo  nzaga  . 

SE  V. Signori  a,  non  f mouefe  à rallegrjsrf  di  quefio  mio  accrefcimento  d'ho- 
iqrepiùper  l'amore , ch'ella  mi porta, ebepet  merito, che  conofca  in  me,  po- 
ca,ò far  f ni  una  fagiane  ellahaureboedi  fentimeil  piaccre,ch'ella  dimofra , e/1 
fendo  pur  troppo  chiaro  quanto  fa  inferiore  à quejlo  grado  il  picciolo  valor  mio. 
Ciouami  tuttautadt  vedere  chein  giudicar  di  me  y.  Sign.  così  dolcemente  s'in- 
ganni,poicheala  quefio  effetto  ancora  riconofco  la  fua amoreuolerga . Lerefio 
di  tutto  ciò  con  particolar  obligatione  : & fìcome  io  di f deroghe  le  piaccia  con- 
tinuar verfo  me  con  la  volontà  di  prima  ; così  la  prego  à tener  memoria  di  co- 
mandarmi, che  in  queflo  nuouo  h abito  ancora  non  lajeierò  di  feruirla  con  la  [oli- 
ta prontezza  d'animo  . Et  Nofiro  Signor  D io  laconferui  felice^  • 

Di  Roma  à gli  8.  di  Gennaio,  1 5 88. 

Argomento. 

Effendofi  il  Duca  congratulato  col  Cardinale  del  Tuo  grado, Sua  Signorìa  Ululi  rifa 
Smagli  rifponde  ringhiandolo  dclTvfficio.. 

AL  SIGNOR  DVCA  DI  NOCERÀ.. 

■ , - - Iacopo  Pergamino 

In  nome  del  Signor  Cardinale  Scipion  Gonzaga. 

NO  n èmio  pcnfìcro  ilvoler  rìngratiarFSìg.  Illùfirifma  conparole  del- 
la fua  cortef/fima  congratulatiane;percioche  troppo  attribuirei  à me  Hef- 
fo,efkreitorto infemr alla  {ingoiare  fuaJ>umanità,moshando  di  conofcer  po- 
co la  qualità  dell',  ob  Ugo  mio  verfo  lei . Afaè  ben  mia  intenti  (me  di  off  curar  e 
yoftraSignoriallluflnjfmache  in  niunapcrfonapoteùa  con  ferir  fi  queflo  grado,, 
chea  lei  [offe  piu  ajfettionata,  nc  piu  di  fiderò  fa  di  /bruirla.  Queflaxeftimonian- 
Tta  presuppongo  che  fa  in  vece  di  r ingrati  amento  ,&  à lei  per  occafione  di  co- 
mandarmi ,fcura  drdouer  trouare  inme  continuamente  quella  corri/pondcn^a. 
d'animo, eh' ella,  può  difiderar.  migliore . Et  perche  tanto  dourà  bafareper  fede 
delia  miaajfrttuofa  volontà  verfo  Voftra  Signoria  Illuflrijfma , fen%a  più , le 
bacio  le  mani  infeme  con  la  Signora  Duchef) a fua-, .. 

Di  Romita 

ì»  * • ,•  t . . ■ 

— — ■ - - ».  ■ «-mi. 

1 ARGOMENTO* 

• ai  1 *.  : 

■5  Scrìuecbe  quantunque  baueflc  molto  più  cullato-  in  eonofeerptefente  la  fua  aftt- 
grtzza  per  la  grandezza  del  Cardinale*  nonduneno-hauea  non  poco  goduto  affé  afe 
della  lua  lettera,  e lo  ringratia. 

A'  MON.« 
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K'  MONSIG.  MASETTO  VESCOVO  DI  REGGIO. 

Iacopo  Pergamino  ’ 

In  nome  del  Signor  Cardinale  Scipion  Gonzaga. 

A'  Reggio . 

IO  haurei  fenzp  dubbio  fentitomolto  finii  piacere  di  queflamia  nomila  di- 
gnità,fe  in  taleoccafionebauefff  battuto  qui  predente  P.  Sig.  perciocbe  dalla 
contentezza, che  io  haurei  veduta  in  lei,  fi  farebbe  non  poco  accrefciuta  la  mia 
fodis fatetene . Ma  rnihà  eUa  per  tutto  ciòrapprefentato  con  lettere  rosi  dal  vi- 
no la  fua  allegrezza,  che  meglio  pera  mentura,nè  con  maggiore  affetto  ella  non 
baur ebbe potuto  dmofbr  orlami  con  prefenga . Riccuo  con  tutto  l'animo  per  fe- 
gno  di  vera  affcttionc  quetto  amoreuoijfmo  vfficio  di  Vomirà  Signoria  : e dopa 
baucrnclc  rendute  le  douure  grafie,  retto  pregandola  à continuar  in  amarmi , e 
comandarmi  yfteura,  ch'ella  non  mi  potrà  mai  far  cofa  nìuna , né  piùcara,  nè  più 
difidcrata  di  quetta . Pt  à Polirà  Signoria  mi  afferò  di  cucirci . T 
Di  Ronuu . 

ARGOMENTO. 

Dice  che  fe  auanti  ramau»  per  le  lue  virtù , e per  li  meriti  di  fuo  Zio,  bora  l'ama 
per  vederli  amato . >• , 

A’  MONSIG.  ELETTO  DALLA  CANEA,  \ • 

Iacopo  Pergamino 

In  nome  del  Signor  Cardinale  Scipion  Gonzaga . 

IO  amaua  per  prima  la perfona  di  P.  S.  per  mia  naturale  inclinatione , come 
informato  delle fue  virtuofiffime  qualità,  e ricordatole  de  meriti  di  Monfig. 
Pefcouofuo  Zio  fame:, chef*  fentpre  dame honorato con offeruanga  partico- 
lare : bora  fono  alligato  d' amarla  per  deb  ito  d'affett ione, non  potendo  io  lafciare 
di  rifondere  alla  cortefe  volontà,  ch'ella  dimottra  di  portarmi : deUaqualefico- 
me  ninna  cofami  èpiù cara ; coti  hà ella  da  viuer ficura di  douerne  riportar ftm- 
pre  da  me  quella  vera  corrijpondcnza  d'animo , che  conuiene  al  fuo  merito , tr- 
aila mia  obhgatione . T rattanto  ringratio  P£.  quanto più  debbo  della  fua  corte - 
fiffima  letter a,e  reflo  offertomele, e pregadole  da  MS.D  io  la  fua  font  a grotte. 

Di  Roma  a'  19.  di  Marzo , 1588.  . * 

argomento.  . ^ • 

lOTingratìa  di  letteradi  vifita. 

. AL  SIGNOR  DON  DVARTE  FARNESE. 

' ...  Horagran  Cardinale  di  Gregorio  XIII I . 

r • • , Iacopo  Pergamino 

, , ..  - .In  nome  del  Signor  Cardinale  Scipion  Gonzaga. 

L lettere  di  V.  Eccellenza  delC vltrmo  del  paffatomi hanno  fatto  conofae- 
^Xare  in  vno  fleffo  tempo  più  chiara  la  cortefe  fua  volontà  verfo  me,  & mag- 

K 2 giare 
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^4*  Della  prima  patte  ,-i 

potè  la  mia  obligationt L-> . Di  quella  lerendo  affcttuoftffme  grafie,  & di  que- 
lla rajjìcuro  che  io  non  perderò  occafione  di  fodic farla  con  quella  prontezza 
d'animo,  che  contitene  alla  vera  offeruan%a,  chele  porto ; [itomene  le  far  anni» 
Jempre  fede  gli  effetti  nel?  occorrente  di  [no  feruigio . E frattanto  bacio  le  ma- 
ni à Pojlr  Eccellenza^ . 

Di  Romaa'  29.  di  Settembre , 1 5 90. _• r 

ARGOMENTO. 

Motta  quanto  piacere  gli  habbia  recato  l'efère  dal  Conte  fiato  fàlutat®. 


AL  SIG.  CONTE  DI  CINCION. 

a 

Iacopo  Pergamino 

In  nome  del  Signor  Cardinale  Scipion  Gonzaga . 

. . In  Corte  Catolica.-  . • . ■ > 'v  • 

NOn  mi  patena  in  queflo  tempo  [acceder  cofa  di  maggior  fodìsfkttione', 
< he  il  fiuore  della  lettera  di  V.  Signoria  : pcrcioche  oltre  alTbonore,cbe 
io  confeffohauerne  ritenuto,  mi  fi  è offerta  perciò  l’ occafione  lungamente  da  me 
tdifideratadi  poterle  dimoflrar  l’ offe tt ione,  che  io hò  portato  fempre  atnomc  di 
lei, e la  molta  liima,  che  iofò  della  fua  perfino . Rallegrami  che  da  F.  Signoria 
fia  Hata  aperta  laftrada  à queflo  nud  difiderio;  delquale  allbora  io  farò  fi disfat- 
to appieno,  ch'ella  haurà  memoria  di  comandarmi,  dandomi  comodità  di  poter- 
mele modrar  così  grato  con  le  opere,  come  farò  in  ognitempo  con  l’ animo  della 
buona  volontà,  ch'ella  tiene  vtrfo  me,  e tnttacafa  mia . Di  queflo  prego  f 'offra 
Signoria  affettuof amente,  baciandole  le  mani  del  fuo  ccrtefe  vffici»,  e pregan- 
do Dio  A’oftro  Signore  che  le  doni  ogni  felicità  maggiore^  . 

Di  Roma  a'  21.  di  Margo , r 5 88. 

ARGOMENTO. 

, JUfpofia  à lettera  di  congratulation  : per  la  dignità  di  Cardinale . 

AL  VESCOVO  CANOBIO  ] 
Nuncio  in  Firenze , 


Iacopo  Pergamino 

In  nome  del  Signor  Cardinale  Scipien  Gonzaga . 


R Eretto  à F~S.  infinite  grotte  delT  rfftcio,  ch'ella  hà  fitto  meco  di  cogratu- 
lationejlquale  quanto  meno  era  neceffario,per  la  metnoria,  cbeiehò  dcP.a 
fua  amor  euokz^a, per  firmi  credere  quello, 1 he  già  io  era  obligato  di  credere  per 
mefleffo;tanto  più  m'ha  fitto  conofcer  c h>  ar amente  la  naturai  corte  fio,  di  lei  JÒ' 
la  m ia  obligatione.  Prego  F.S.che  fucmc  ella  cotinoua  in  amarmi :cosi  ucgliaha 
uer  memoriadi  comodarmi, ni  difiderado  io  meno  di  corriffodctle  cogli  effetti  di 
a ojch'io  fò fempre  co  l’ animo, £tftn%a  più  le  diffiderò  da  Dio  ogni  cìtcntczia^ 
Di  fornai . ■ " 1 •“  •' 


AR. 
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- A- JL  G P M B N T 0.<\ 

, tóifl^àk^etmgpaibton'a.  . 

AL  SI  G.  Gl -V  LIO  COLONNA 

Principe  di  Paleftina. 

Iacopo  Pergamino 

In  nome  del  Sig.  Cardinale  Sci  pione  Gonzaga . 

HAv  indo  io  tal  catena,  della  cortefe  volontà,  ebey.  Signoria  IUu- 
ftrffimas'è  compiaciuta  in  rgni  tempo  di  portarmi,  quale  non  fapret  difi- 
derare  maggiore, io  era  fscuriffimo  per  me  Re ffo,  eh’ e Ila  basirebbe  hauuto  parti* 
colar  contentezza  della  mia  promottone.  Ma  non  mi  è fiato  però  di  minor  fo- 
iisfktùont,  & fattore  l’vffcio,  che  V.  Signoria  Jlli'flriffima  n’bà  fatto  meco  con 
fuc  lettere  : di  chele  rendo  affettuofegratie,  & lapriego  infume  per  confermar- 
mi tanto  più  in  quejìa  credenza  dell’ amoreuoliffimo  animo  fuo  verfo  me, a vole- 
re continuare  demandarmi,  ch’ella  mi  conofccrà  in  auuenire  così  pronto  nel- 
f occorrente  di  fuo  fcruigto,  quanto  conuienea'  fuoi  molti  meriti , & allarma 
obhgatione  . Etfenga  più  le  bacio  la  mano, pregandole  felicità . 

Di  Roma  a'zt.  di  Decembre,t  587.  , 

■ . - • argomento.  "r~ 

Fi  rifpofta  à lettera  di  ««gratulinone . r 

A’  M O N S I G N O R L A N DRIANO1 
* u 1.  - .v  Gouernatore di Camcrinò. 

-,  \ Iacopo  Pergamino  . ; > '• 

In  nome  del  Signor  Cardinale  Scipione  Gonzaga . ’ 

L'A houevole  volontà, che V. S.mihà dhnofìratafempre, mi obliga  * 
à credere,  che  infra  tutti  i Signori,  & amici  miei  ella  fra  particolarmente 
rallegrata  di  queflo  mio  accrefcimento . Et  nel  vero  ella  bàgran  ragione  di  fett- 
tirle  con  tanto  affetto, poiché  quefla  dignità  ftbenpoteaeffer  collocata  in /ogget- 
to di  maggior  merito  ;ln  ni  una  perfona  poteuaeffer  confcritani  più  amorevole 
di  lei, né  più  affettionata  alla  virtù  fua . lo  direi  di  bauerle  obligo,  & infteme  di 
effer  tenuto  à rmgratiarla  dell' vfjlc  tocche  intorno  à ciò  le  èpiaciut  0 di  far  meco i 
■ma  per  no  0 fendere  Cantica  affettione ,che  è infra  di  noi, mi  riferbo  à moflrarmele 
grato  congli  effetti  in  ogni  occorrenza  di fuoferuigio . Et  fen%a  più,  offerendo- 
mi à y.  S.con  tutto  C animo,  le  pregoda  Noftro  Signor  Dio  la  fua /anta  grafia, 

DiRoma-j.  , 

- ARGOMENTO^ 

Rìfponde  ì lettera  congratulatoria . 

AL  SIG.  CONTE  ACHILLE  DI  S.  BONIFACIO.'  • 
Iacopo  Pergamino 

In  nome  del  Cardinale  Scipione  Gonzaga . 

L'  Ah  orbvolb  volontà, ebe  y.  S.  pefeorfodi  tanti  anni  mi  ha  conti- 
nuamente dimoftrata,  mi  faceva  sì  larga  tefrimonianga  del  piacere,  ch’ella 
Prima  Parte  dell' Idea  del  Segret,  K 3 pau- 
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!>0  ■**  Delia- prima  {paitei;» jJ 

h Aierehbch  auuto  di  quéfio  mio  aie  réfe  imenei  chepetfariki  credere  quefla  feri- 
tà,non  m'era  punto  necejfarìa  la  fede  delle  fue  Mirre, ikajfiikxbten 
già premeiitàto btnté ìlefjò  tutto  quello,  che  à lai  è piawudtdifcriueTivun  que- 
llo particolare . Ma  non  inferifeo  però, che-mi  babbia  portato  minor  contentez- 
za la  fua  cortefe  congratulai  ione,  angi  mi  iella  Siala  sìcara,cheioconfejfoef- 
fcrfi perciò irefc  irti  anotabi  Intente  l’affettione,  & 1‘obltgo  mio  verfo lei . Prego 
VS.  aperfeueror,  come  ella  fa  in  amarmi , riuendo  fìcura,  ebein  quefi  o nuoito 
habìto  ancora  io  ritenga  la  mede  fimo,  prontezza  d’animo  dt  piacerle, & fermio. 
Et  à Eofira  Signoria  AJcflro  Signor  Dìo  conceda  la  fua  gratin . ; t ; 

ay  DÌRoma-1.  ' : • t ■.  • • ’ . -,-5  , 


ARG  OMENTO. 

Significa  all’Archidiacono  e (Tergi  i fiata  grata  la  Tua  lettera  congratulatoria^  l‘au- 
uertifceà  lodarlo  con  più  giudicio,  che  amqje  . 

A L L'  A R CHI  D I A C O N O D I P A D.O  V A . 

laCopo  Ppréanuho A 
In  nome  del  Sig.  Cardinale  Scipione  Gónzàga 

L’allegrezza,  òhe  Ft'ftra  Signoria  dìmoflra  per  tanti  tapi  della  mia 
promotione,  mi  è fommamente  cara, come  quella,  che  mi  fi  fide  dì  cofa  da 
me  oltrtunodo  difìderata,&ìftimata,  chi  èia bcnìuolàn^a/éb’tllalficompiace di 
portarmi  ; laquale  quanto  dall’vti  contorni  obligaàtàìgr aliarla  della  fua  corte, 
fifftma  dimoflr ottone  ; tanto  mi  maone  dall • olirò  ad  auuertirla  à non  lafciarfi 
trajportare  tanta  dall' effetto  ,t  he  m giudicare  di  me,  fòla  prudeUga  fupcrata 
dall’amore,  fìcome  ne  h prego . Et  le  difidero  ogni  contentezza-) . 

- Di Romn-> . > * • ' vàw*-»  *•  ' ..... 


- . - . . A R G O M E N T O.'"  • - ; 

■ A (lì cura  il  Padre , clic  la  fua  grandezza  non  hi  punto  alterato  in  lui  il  difiderio  «fi 
largii  feruigio . ..  •' 

AL  P.  COMMI  SS  A RIO  DI  CORTE  DE’  MINORI 

Olfcruanti . ’ 

Iacopo  Pergamino 

In  nome  del  Signor  Cardinale  Scipione  Gonzaga . 


NO  n è V.R.  per  fe  Sìeffa  di  sì  poco  merito , tu  meno  è sì  mal  fondata  f af- 
fettionemia  vcrfolei,che  quefla  miamutatione  d'babito  pojfa  batterle 
apprejfo  mi  me  pregiudicato  in  alcuna  cofa:  augi  ella  hà  da  credere , che  con  qnc- 
fto  augumento  di  grado  mi  fìa  accrefciuto  infieme  l'amore,&il  difiderio , che 
hò  fempre  battuto  di  farle  feruigio  per  la  molta  yirtù  fua-,.  Perquefii  ricetti 
adunque  l'vffiao,  ch’ella  n’hà  fitto  meco  fi  può  dir  più  fouerebio,  che  nccejft- 
rto,  ancoracbcper  l’ allegrezza,  ch'ella  ne  dimofira  , fu  flato  à me  fommamen- 
te 
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te  caro.'  Diéhtid  ùngratioton  tutto  tanim , e le  prego  dk  Dio  ogni  vetk 

confoUtione^) . t>t-\  - ’ ■' -*  ■ > nr 

• ' ‘ Di  Roma»'  ip.éiGennaio,  1588.  = - *7» 

- . - --  ■ -■ 

À R G O MENTO..,-,  - -T—  - T 

Pregato  dal  Tallo  d'vna  lettera  di  rateo  mandatone  anui  fa  di  hauerla  fcrftta  efi- 
* race.  Infine  cratca  deila  rieuperatione  di  certi  libri  * 

AL.  SI  G.  T O R QJ  A T O TASSO.  ' 
Iacopo  Pergamino 

In  nome  del  Signor  Cardinale  Scipione  Gonzaga. 

* - - — • — --  • — • -AManaoua. 

EP  e r propri  mefiti  di  Signoria,  imitali  prejfo  di  me  fono  infiniti l e per 
antica  ajfcttione .ch'ètra  di  noi  confermata  coi  tempo, e con  tanti  vfRci 
d'am  y*i«SÌctga]nPn  potriumi  pcdtirtoi d'uiuìarUcon tuta  eie  forre  mie  con 
qualunque  huomo  di  queflo  mondo , & in  qual  fi  voglia  occorrengafche  tòcchi 
la  fua  (oda fiat  ione  ;eff ondo  io  appunto  fc  omelia  dice)  immutabile  nelle  ami- 
citici  . Si  r ino' adunque  P alligata  al  Signor  Commendator  GOngaga  del  par- 
ticolare dclgentilhuomo  amico  di  VofiraStgnona-.eficomcio  gliele  raccomando 
uff  et  tufif amente  : cosimi  farà  molto  caro,  ch’ella  vengacompùuimtu  del  difijL. 

■ . Dall  inchiuja  di  Monfig.Bruno  ella  vedrà  quanto  paffa  in  materia 4k‘ 
faoi  libri , e ia  buona  iperanga,  che  ci  è di  douergli  ricuperare  in  breue . Onde 
torno  a fio  rimett endomi  à Monfignore , & qfficurando  V.  sig.  che  dal  mio  lati 
non  vifimanchcr à £ ogni  pojfibil  diligenza,  fengapiù  me  le  offero  di  cuore.  » 

Di  Roma  a' 29.  £ Aprile,  1 5 88.  . • . ■» 


- - - argomento.  - 

Rifiutando  modellamento  le :lodi  dategli  da!  CWialierin  occafione  d'vna  lettera 
tt»ngr«uIatona,il  rende  certo, che  nel  Cardinalato  farà  non  men  fuo,di  quel  Ac  for- 
re in  altro  lltao.  . ^ 

» • v ^ , • j T 

AL  SÌG.  CAVALIER  BATTISTA  GVARINI 

, • 1 Iacopo  Pergamino 

In^omcdc|  Signor  Gardinale  Scipione  Gonzaga. 

A1  Ferrara. 

SfJ/f'  bàucffe  tante  cagioni  di  rallegraci  meco  per  quella  mia  nouel- 
KJ  la  digntta,qfianteveha  dt  riputarmi  per  amorcuolc,  et  affettmato  alla  vir- 
tù fiu;  verantcnte non  farebbono  elle  meno  in  numerosi  quelle, che  sì  doUemeu 
te  ella  va  figurando  nella  [ua  lettera : Piacemt  che  l’affetto  così  multiplichi  le  co- 
r wporyP*  riguardali;  perche  quefio  ancora  è infallibil 

fegno  della  beuwafatìftcb’ciL  mi  portai  permeglio  diteceli’  affettiate,  che  i 

" : • c:.  7 ’ K \ m 


* 

i- 

Jim 


i;4  . Della  prima  parte  nxi 

la  parttcohtr  mia  feruti»  rerfo  vn  Signore  sì  congiunto^  dedito  àUi . A/afh^d 
uermi  ella  prevenuto  con  quefio  officio  non  mi  Iqfcia  intieramentegoderedel fh- 
itore  dubitando  ch’ella  non  attribuifea  à negligenza  quello  psepreffo  di  me  è fla- 
tortfetto,  & offerutnga . T uttauia  ficome  la  Maeflà  l'oflra  fi  è compiaciuta 
di  comunicarmi  tanto  benignamente  l'animo  fuo ; così  ho  da  Sperare  che,poffofla 
ogni  altra  confida atione  di  complimento  je di  debito,  fura  ella  quel  giudicio  del- 
la mia  fauitùjche  richiede  la  bcniuoleneta,  e parentela,  che  pajfaua  fra  quel  Si- 
pi  ere, e mé:  ilche  maggiormente  mi  okliga  ad  ognihumile  riuerema  verfo  lei,  e 
àiwn  demeritar  col  fauirla  il  fauor fiat  orni  con  la  fua  lcttaa,accrefciuto  molto 
dalla  Trina  recedei  Signor  Marclìcfedi  pifamfuo  Ambafciadore . E rimetten- 
domi àlui nel  piè,  bacio  riverentemente le  mani  alla  Macfià  Fcflra , e prego 
pio,  che  continuamente  la  conferui , e profferì . 

. :btepi  gomaj.  ; _,  / . ;r  •' 

■4  < . : * J 1 i *:  /.  ■.  *•-  • • •>; t , 

ARGOMENTO.  ... 

-O  r ■ r n i;  / 

<i  Dimoflra  quanto  duro  gli  pii*  e (Ter  lontano  dal  Cardinale,  e quanto  piacere  gli 
habbiano  apportatole  Tue  lettere  . 

.Ut  *5  I G N O Ri  C A R.DI  N A i E S T E.  ; 

Tomafo  Paolucci 

Iniiome  ilei  Signor  Cardinal  Vincenzo  Gonzaga. 

AVoflraS  ignoria  Illuflrifjìma  che  hà  piena  notitiadelToffcruanga,e  riuertn 
ch'io  le  porto,  farà  facilcofail  perfuaderft  ildiffiacerc,  che  io  prenda 
della  fua  offenda,  vedendo  che  fi  va  differendo  più  che  non  fi  penfaua  ; poiché 
ella  sà  che  rcfland’io  fen 70.  lei,  reflo priuo  della  miglior  parte  di  me  flc/jb  ; nè  sò 
trottar  cofa,  che  migujli,  ò diletti . £ fenon  che  io  procuro  di  comportare  il  diji- 
derio  della  fua  pref enga  col  goderla  di  continuocon  l’animo , baurei  cagione  di 
fentirpiù  grauemente  sì  lunga  lontananza . Effendofi  bora  Foflra  Signoria  lU 
lufìrtffrma  degnata  di  darmi  con  quefìe  vltime  lettere  le  nuove,  che  difidero,& 
affetto  intender  fempre  della  [nafalute,&  ìnfìeme ferma  Speranza  del  fuo  breue 
ritorno,  ne  la  rmgratio  fommetmente,  e leconfèffo  hauerne  battuta  particolarfo- 
diafattione , e contentézza  ; Volendo  credere  che  ita  anta  fìcom'ctla  m affi cura 
di  confinarmi  viuonclla  memoria,  e gratin  fua  icori  mi  favorirà  di  comandar- 
mi, acciocbecOH  la  (ìolce77j,  cbè proverò  impiegandomi  per fnofervigiojopof» 
fa  temperar  l' amarczga,chc  ho  vivendo  da  lei  lontano . E pregandole  felicità, 
bciacto  humi  lentamente  le  mani . - - --  -■  ' A : 

Di  Roma-/. 


A R G O M E N T.  O. 

Promette  al  Cardinale  di  fauorir  la  perfona  raccomandata . Poi  inoltra  quanto 
mal  volentieri  dia  lontano  da  Soa  Signoria  Illuflrii&na  . 

' v ' • AL 


I 
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A L S I Ci  CARDINAL  D I S A N ,S J 5 T Or 

Tontafb  Paolucci  • : V"  : ~ >»• 

In  nome  del  Signor  Cardinal  Vincenzo  Gonzaga . 

A' Roma.  

VOSTRA  Signoria  Hluftrifftma, che  sà  il  debito  jt  la  volontà,che  bò  ttvh 
Indir  lejoà  daeffer  ficura,che  io  abbraccerò  pr  ontamite  t occhione,  ch’eL . 
lami  preferita per  beneficio  del  Dottore  * e ne  farò  col  Signor  Duca  di  Manto- 
ua  vfficio  con  tal  caldexga,che  voglio  fperarne  la  grafia, che  fi  dimanda , h atten- 
do io  per  tanti  efetti  conofciuto,cbe  dotte  fi  tratta  particolarmente  della  f ìdisfat 
tion  di  lei, e degli  amici fuoi, quell’  Altexga  è non  men  gratiofa , e corte fe,  che  di- 
ftderofa  di feruirlafempre,per  dimojlrarft  anch’ella  per  la  parte , che  le  tocca,  rU 
cordatole,  e grata  degli  oblighì,  che  le  teniamo  perii  fattori , che  habbìam  rite- 
nuti, e ricettiamo  ogni  giorno  daW  humanità  fua-> . Del  refio  non  ho  da  foggi  un- 
gere altro  à Vottra  Signoria  Jllufiriffima , fenonche  me  ne  ilo  qui , c omelia  dee., 
imaginarfi,  che  auuenga  à chi  è offerite  da  lei,  e dalla  C arte  : pur  mi  c onf  rio  con 
la  Jperanga  del  breue  ritorno,  e con  la  certezza,  che  da  prejfo, oda  lontano,  che 
tomi  fa,  haurò  del  continuo  prefcntc  la  gratta  del  Signor  Cardinal  di  San  Si-, 
fio,  nellaqual  tuttauia  vorrei  conferuarmi  con  qualche  merito , per  no  parer  d ef- 
fergli  fcruidore  folamente  di  nome_j . E fuppUcando  V ofira  Signoria  Jllufirif- 
fima  a comandarmi,  le  bacio  humiimente  le  mani.  < , 

DiCafalea’  i o. diFebraio,i y Ifo,.  , , . •v.-L 

ARGO  MEN  T O.  i-  * MW.A  .G. 
Frifpofta  à lettera  d’annuntio  delle  buope  felle . 


AL  SIG.  CARDINAL  $<  A N T A C R O C£. 

:ti  :w  . Jui  Oilft  • fcr.:.ns  k i-  • 

Tomaio  Paolucci 

' ‘ In  nome  del  Signòr  Cardinal  V incenicrGonzaga . Z A 

E»  Vero, che  io  hò  fcritto  al  Coirtefe  che  faccia  ìpeff j rinerfga  per  me  à V-S.fi 
luflriffima,e  le  dia  mem  oria  della  mia  feruitù;ma  è ancor  vero,ch’egl,  potrà 
ih  qualche  maniera  adombrar,  hqngid  viuamente  ejprimer  lafingolar’ojferuato 
ga,che  io  le  porto;  perche,  come  affetto  interior  dell’animo,  non  può  dimofirdtfi 
fiori  pienamite  confegni  eficriori:  credo  ben  ch’ella  l'intenda  colgiudicio,e  rap- 
prefentandofela  qual’ è veramente,  fi  perfuada  che  nonfiapoffibile  che  per  dffiftt 
%a  di  luogo,  è per  varietà  di  tempo  fi  fcemi,ò  pigli  alcuna  alter ottone,  com  civh 
poffibi  le  che  manchi  mai  in  lei  la  bontà,  e lacortefia . loriceko  con  molt  objtga 
il  fattore, che  V.S  Jllufiriffima  mi  fà  con  la  fua  amoreuoliffma  letttra,econ  t*y 
nuntio  delle  buone  fefle,comeche  il  riconofia  per  effètto  della  [olita  fua  benigni  ■ 
ti, e vegga  ch’ella  viene  in  vn  certo  modo  à procurar  bene  à fi  fieffa, mentre  t ath 
gura  à chi  nonhà  maggior  volontà, che  di  feruirla . Rendo  à V -S  Jllufirffmalf 
debite  graie,  t prego  alt  incontro  D io  A?.  Stg.che  conceda  attcorailfi  quefi<,e 


Digitized  by  Google 


1 14  Della  prima  parte  ìv. 

Upsrticolta  mia  feruti»  yerfo  vn  Signore  sì  congiunto#  dedito  Alti . AfaPh^. 
ucrmi  ella  preuenuto  con  queflo  vfficio  non  mi  lafcia intieramentegoderedcl fa- 
ttore,dubitando  ch'ella  non  attribuita  à negligenza  quello ,chepreffo  di  me  è Jla- 
tortlfetto,  & offerutnza . T uttauia  ficome  la  Maeflà  l'oflrà  fi  è compiaciuta 
di  comuni*  armi  tanto  benignamente  l’animo  fuo;  così  hò  da  operare  che,  poffofht 
ogni  altra  confidcratione  di  complimento#  th  debito,  farà  ella  quel  giudicio  dei- 
lamia  ft  r tutù, che  richiede  la  bcmuolenza,e parentela,  che  paffaua  fra  quel  Si - 
pi  ere, e mi:  ilche  maggiormente  mi  ohliga  ad  ogni  h imi  le  riverenza  verfo  tei , e 
à non  demeritar  col fruirla  il  fkuor  fattomi  con  la  fua  lettera, accrefciuto  molto 
dalla  viltà  voce  del  Signor  Marcbcf  di  Pifani  fuo  Ambafciadore . E rimetten- 
domi dittimi  più , bacio  riuercntementi  le  mani  alla  Maeflà  Fcflra , e prego 
pio,  che  continuamente  la  con  fruì , e profferì . 

X'fDi  Roma-, . , 


. ? -1  I» 


**  ."W*  ■ • 'ri  > <n  . . > •,  ’ ^ 

ARGOMENTO.  ...  ,30  ' r 

. O T »*  ” K'  O i.)  £ ' 

Oimoflra  quanto  «taro  i;li  pii»  efler  lontano  dii  Cardi  tuie  ,e  quanto  piacere  gli 
habbiano  apportatole  fue  lettere  . 

.'■AL  -SIGNOR  CARDINAL  P'y[  E S T E.  ; 

Tomafo  Paolucci 

In  nome  del  Signor  Cardinal  Vincenzo  Gonzaga . 

AV oflra  Signoria  lUuflrifJìma  chehàpiena  notitiadeW qfferuanza#  riuertn 
za, eh' io  le  porto,  farà  facilcofail  perfuaderfi  il  diffiacere,cbeio  prenda 
della  fua  affenza,  vedendo  che  fi  và  differendo  più  che  non  fi  penfaita  ; poiché 
ella  sà  che  refi  and' io  Jenza  lei,  refìopriuo  della  miglior  parte  di  me  Fh/jb  ; nè  so 
trottar  co] a,  che  migufli,  ò diletti . E fenon  cheto  procuro  di  comportare  il  di  fi- 
derio della  fua  profuga  col  goderla  di  continuo  con  l'animo , I baurei  cagione  di 
fintir  pi ù gr auemente  sì  lunga  lontananza . Effendofi  bora  Voflra  Signoria  IL 
lufirifjìma degnata  di  darmi  con  quefìe  vltime  lettere  le  nuove,  che  dìfiderof& 
affetto  intender  fempre  della  fua fallite, & ìnfeme ferma  Speranza  del  fuo  breue 
ritorno,  ne  la  rmgratiefommarmrnte,  e leconfffo  batterne  battuta  partìcolarfo- 
dìsfattione , e contentezza  ; Volendo  credere  che  intanto  fuom'eHa  m affi  atra 
dì  confUarmiviuo nella  memoria,  e grafia  fua  ;così  mi  famrirà  di  comandar- 
mi, acciochecon  la  dolcezza,  cbt  pronao  impiegandomi  per fnofrwigiojépof 
fa  temperar  l’amarczga,cbe  hò  viuendo  da  lei  lontano . £ pregandole  felicità, 
lèbacicbumiliffimamcnte  le  mani . • -*  ••  1.  A .. 

DiRonuu). 


ÀRGOMENT.O. 

. Promette  al  Cardinale  di  fauorir  la  perfona  raccomandata . Poi  moitra  quanto 
mal  volentieri  Ria  lontano  da  Sua  Signoria  Illuflriflima. 

• • ' ' ' - AL 
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A L S I «.  CARDINAL  D I S~A-N  S J $ T Or 

; ■ . 4 # ( "* 

Tomaio  Paolacci  * : ■ • : ~ ,k 

In  nome  del  Signor  Cardinal  Vincenzo  Gonzaga . 

A' Roma.  — 

VOstrA  Signoria  lllufìrijfima,che  sa  il  debito  jt  la  volontà, che  hb  et  vb 
indirle  fià  daeffer  ficura,cke  io  abbracceròprontamlte  ["occhione,  ch'eU 
lamiprefenta  per  beneficio  del  Dottore  * enefarocol  Signor  Duca  di  Manto- 
uà  vfficto  con  tal  caldezga,cbc  voglio  Operarne  La  gratin, che ft  dimanda,hauen- 
do  io  per  tanti  effetti  conofciuto,cbe  dotte fi  tratta  particolarmente  della  fodisfat 
tion  di  lei, e degli  amici [noi, quell' Altezza  è non  men  gratiofa,  e cortefe,  che  di- 
fiderofa  diferuirlafempre,per  dimofirarfi  anch'ella  per  la  parte,  che  le  tocca,  ri-, 
corde  noie,  e grata  degliobligbi,  che  le  teniamo  per  li  fiutar  i,  che  habbìam  rice- 
vuti, e riceviamo  opti  giorno  dalli  humanità  futu . Del  rejìo  non  ho  dafoggiun- 
gere  altro  à PoRra  Signoria  llluftrijjtma , fenonche  me  ne  Rò  qui , com’ella  dee , 
tmaginarft,  cheauuenga  à chi  è offerite  dalci,c  dallaCortc  : purmi  confolocon 
la  fferanga  del  breve  ritorno,  e conlaccrtezga,  che  da  preffo,ò  dalontano,  che 
tomi  fio,  haurò  del  continuo  prefentela  grati  a del  Signor  Cardinal  diSanSi- 
fto,  neliaqual  tuttavia  vorrei  conferuarmi  con  qualche  merito, perno  parer  d'ef- 
fergU  feruidore  folamente  di  nome^j . E f applicando  V ofira  Signoria  lllufìrif- 
fitìtaà  comandarmi,  le  bacio  humUmtput  le  mani . , ... 

DiCafalea'  io.diFebraio,i  $ 83-  -i  - i. 

ARGO  M E N T O.  • 

E rifpofta  ì lettera  d'annuncio  delle  buone  felle . 


AL  SIG.  C A R D I N AL  SANTA  C R Q C<£. 

■ _ . -i:.a  ;y_  t >.c.  .fi:-'  « ' ■'  L ) >.*; 

Tomaio  Paolucci 


' In  nome  del  Signbr  Cardinal  Vincenzo. Gonzaga 


iZ  A 


E*  Vero,cbe  io  ho  firitto  al  Cortefe  che  faccia  Tfeffo  riuerlgaper  me  à V.S.l t 
luftriffitna,e  le  dia  memoria  della  mia  fenutu;ma  è ancor  vero,ch'cgh  potrà 
in  qualche  maniera  adombrar, don  già  rittamente  effrimer  la  fingo  lar  ’ùfferuan* 
ga,cheio  le  porto;  perche,  come  affetto  interior  delT animo,  non  può  dimofirdifi 
fuori  pienamfte  configni  efieriori:  credo  ben  ch'ella  l'intenda  colgiudicio,e  rap- 
fref tritando  fila  qua?  è veramente,  fi  perfitada  che  nonfiapeffibiie  che  per  dijuat 
5 [a  di  luogo,  hper  varietà  di  tempo  fifiemi,  ò pigli  alcuna  alter  ottone, com  c 1 tm 
foffibilethemanebinminlciLibontà,e  Lacortefia . loncetto  con  molt  obugo 
il  fattore, chi  ys.lllufiriffmami  facon  lafua  zmoreuoiìffime  la  ura,econ  i.atb 
vanti  a delle  buone  fifle,comechc  il  ricotte  fi  a per  effetto  della  fi  lita  firn  benigrà\ 

ti, e veggach'ellaviene  invn  certo  modo  a procurar  bene  a fi  fitffd, mentre  l'au- 
gura à chi  non  hi  maggior  volontà, che  di  feruirla . Rendo  à V-S .Idufiriffma  fi 
debite  grotte,  epregodt  incontro  D io  N.  Sig-che  conceda  ancorai  Iti  qurfie.it 

molte 


x j4  Dcllaprima  par» 

U particolta  mia frentAk  yerfo  rn  Signore  sì  congiunto*  dedito  Alti . Afa  th^r 
ucrmi  ella  prevenuto  con  quejìo  vfficio  non  mi  lafciaintier amente godcrtiel fa- 
ttore dubitando  ch'ella  non  attribuì fca  à negligenza  quello, che  preffo  di  me  èfla- 
torripetto,  & offerta nga . T uttauia  ficome  la  MaeJìàFofìra  fi  è compiaciuta 
di  comunicarmi  tanto  benignamente  l'animo  fuo;  così  ho  da  operare  cbe,pofpofta 
ogni  altra  confider atione  di  complimento  jeda  debito,  fard  ella  quel  giudicio  dei- 
fa  mia  feruitù,cbt  richiede  la  benÌHolcn%atc  parenti  la,  che  paffaua  fra  quel  Si- 
lfi ere, e mi:  ’ilcbe  maggiormente  mi  okliga  ad  ogni  burnì  le  riuerema  verfro  lei,  e 
dnen  demeritar  colfcruirla  il  fàuor fattomi  con  lafua  lettera, accrefciuto  molto 
dalla  yiuavoccdel  Signor  Marcbcfe  di  Pifranifruo  A mbafeiadorc . E rimetten- 
domi dittimi  pià,  bacio  riucrcntemente  le  mani  alla  Macfld  Fcflra , e prego 
p t o,  che  continuamente  la  con  fervi , c profferì . 

:h‘f;pi  Éoma^.  . . j . 

H i • •!  Zi  J <■■  ■ ' ui.'i  • j '/■.  ■ , •• 

argomento.  ...  ... 

.*}  r ;*  ::  r-  n , > ,,  t 

«,  Draioftra  quanto  duragli  paia  e flfcr  lontano  dal  Cardinale,  e quanto  piacere  gli 
Kabbiano  apportato  le  fue  lettere . t ; 

,UL  'S  I G N O Rl.C  A R D I NAl  P'yi  E S TE.. 

Tomafo  Paolucci 

Iniiome  del  Signor  Cardinal  Vincenzo  Gonzaga . 

AVoflra  Signoria  iUuflriffrma  chehdpiena  notiti  addi'  offcruanza,e  duerni 
ZA, ch’io  le  porto,  fard  facil  coffa  il  perfuadcrfì  il  difptacar,  che  io  prenda 
della  fua  affenza,  vedendo  che  fi  vd  differendo  più  che  non  fi  penfraua  ; poiché 
ella  sà  che  rcfland'io  fenza  lei,  reflopriuo  della  miglior  parte  di  meflc(fo  ; nè  sò 
trottar  cofa,  che  migufli,  ò diletti . E fenon  che  io  procuro  di  comportare  il  difi- 
derio  della  fua  prefenza  col  goderla  di  continuo  con  t animo , haurei  cagione  di 
fremir  Più  grauetnente  sì  lunga  lontananza . Effendofi  bora  Foflra  Signoria  ll- 
lujlriffima  degnata  di  darmi  con  qucfìevltime  lettere  le  nuoue,  che  difidero,'& 
affetto  intender  fanpre  della  fua falute, & ìnfleme  ferma  Speranza  del  fuo  breue 
ritorno,  ne  la  rmgratio  fommamente,  e leconfeffo  hauerne  battuta  particolar  fro- 
iisfattione , e contentezza  ; Volendo  credere  che  intanto  ficcm'ella  m'affi  cura 
3t  confermarmi  viuo nella  memoria,  e gratta  fua  ; così  mi  favorirà  di  comandar- 
mi, acciocbecoit  la  dolcezza,  chi  proucrb  impiegandomi  per fito  feruigiojo  pofr 
fa  temperar  l’amarczga,che  hò  viuendo  da  lei  lontano . E pregandole  feliciti, 
hrbacio  humiliffimamcnte  le  mani . - -*  ' '} 

DiRoma-j. 


A R G O M E N T,  O. 

* » . • i • 

Promette  al  Cardinale  di  fauorir  la  perforu  raccomandata . Poi  malfa  quanto 
mai  volentieri  dia  lontano  da  Sua  Signoria  Illuflriflima . 

AL 
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AL  S I’€i  CAR  QIN  AL  Ù l S ~À-N  .$  \ $ T;Or 

Tomaio  Paolacci  --'y  '.<*■ 

In  nome  del  Signor  Cardinal  Vincenzo  Gonzaga . 

““  A' Roma.  — 

VOSTRA  signoria  lllufirijfima,cbe  sà  il  debito  £ la  volontà, cb(  bò  et  vb 
bidtrlejjà  da  effer  ficura,che  io  abbraccerò  prontaméte  toccatone,  ch'eL 
la  mi  prefent a per  beneficio  del  Dottore  * e ne  faro  col  Signor  Duca  di  Manto- 
ua  vfficio  con  tal  caldegga,che  vogliò  {perirne  lagratia,cbifi  dimanda , batten- 
do io  per  tanti  effetti  conofciutoffbe  dotte  fi  trattaparticolarmente  della fodisfat 
tion  di  lei, e degli  amici fuoi, quell' sHteggà  è non  men  gratiofa , e corte  fe,  che  di - 
fiderofa  diferuirla  fempre,per  dimofirarfi  anch'ella  per  la  parte,  che  le  tocca,  rU 
cor  dettole,  e grata  degli  obligbi,  chele  t eniamo  perii  fattori,  che  habbìatn  rice- 
ttati, e riceuiamo  ogni  giorno  daltbumanità  fua~> . Del  refio  non  ho  dafoggiun- 
gere  altro  ì Polirà  Signoria  Jllufirifiima , fenonebe  me  ne  Bò  qui,  com'ella  dcey 
imaginarfi,cheauuengaà  chi  è affent  e da  lei,  e dalla  Corte  : purmi  confolocon 
la  fperanga  del  brette  ritorno,  e conia  certezza, che  da  preffo,ò  dalontano , che 
tomi  fta,  baurò  del  continuo  prefcntela  gratta  del  Signor  Cardinal  diSanSi-. 
fio,  nellaquaì  tuttauia  vorrei  conferuarmi  con  qualche  merito ,per  no  parer.d'ef- 
fergli  feruidore  folamcnte  di  nome_j . E f applicando  V ofira  Sign  otta  Jllxfirif- 
fima  à comandarmi,  le  bacio  humUmente  le  mani \ T n - , v , ' 

DiClafalca’ io.diFebraio,i5%ìr  ViV-  u y ■ ■■  t , V». 

ARGO  MENTO. 

Frifpofta  à lettera  d'annuntio  delle  buopc  fette . 

AL  S I G.  CARDINAL  S ANTA  C R O CE. 

• . » *•«  ah*-  * '* • y i w . ».  » 1 » i . i KC<  ..'fli  > ! L ■ y i» - 

Tomaio  Paolucci 

■*  In  nome  del  Signor1  Cardinal  Vincenz'arGonzaga . A A 

E*  Pero, che  io  bò  ferino  al  Coirtefe  che  faccia  Tpeffo  rinertga  per  me  àP.S.Jl 
lufirijfima,e  le  dia  mem  oria  della  mia  feruitù;ma  è ancor  vero,ih'eglt  potrà 
ih  qualche  maniera  adombrar,  Hqngià  viuamente  efprimer  lafingoltr  offeruan* 
ga,cbe  io  le  porto;  perche,  cerne  affetto  interior  dell animo,  non  può  dimofirdOfi 
fitori  pienamfte  confegni  e fieri  ori:  credo  ben  ch'ella  l intenda  colgt  ndicio,e  rap- 
pref ent  andò fela  qual’  è ver amente, fi  perfuada  che  nonfiapofiibile  che  per  dffifi* 
ga  di  luogo,  ò per  varietàdi  tempo  ftfeemi,  ò pigli  alcuna  alter  ottone, com  t im- 
ponibile che  manchi  mai  in  lei  la  bontà,  e lacortefia . lorictHo  con moli  obUgfl 
il  f nuore, che  P.S.lllufiriffima  mi  fà  conia  fua  amor  euoli (fimo  lettera^  con 
rtuntio  delle  buone  fefie,comecbe  il  riconofca  per  effètto  della  /olita  fua  benigni- 
tà,e vegga  ch'ella  viene  in  vn  certo  modo  à procurar  bene  à fefitffa, mentre  t au- 
gura à chi  non  hà  maggior  volontà, che  di  feruirla . Rendo  à P ■ S JUufinJfim+k 
debite  gratie,  e prego  alt  incontro  D io  JV.  Sig-che  conceda  ancoraàUi  quefic,  « 


Della  prima  parte 


U particola  mia  fcrukù  yerfo  vn  Signore  sì  congiunto^  dedito  Mei . MaPhOr 
uermi  ella  preuenuto  con  queffo  officio  non  mi  lafcia  intieramente godere  del fa- 
ttore,dubitando  ch'ella  non  attribuita  à negligenza  quello  jheprejjo  di  me  ijla- 
t orsetto,  & offeriti  nza . Tuttauia  ficome  la  Maeftà  delira  fi  è compiaciuta 
di  comunicarmi  tanto  benignamente  l'animo  fuo;  così  hò  da  operare  che,poffofla 
ogni  altra  confida atione  di complimento  je di  debito,  fura  ella  quel  giudicio  del- 
la mia  feruti  ù, che  richiede  la  bcniuolenza,c  parentela,  che  paffaua  fra  quel  St- 
ghcrc,(  mé:  ilche  maggiormente  mi  ohliga  ad  ogni  burnite  nucrenra  verfo  lei,  e 
à non  demeritar  col  fauirla  il  fauor fattomi  con  lafna  lettera, accrcfciuto  molto 
dalla  vita  voice  del  Signor  Morchie  di  Pifanifuo  Ambafciadore . E rimetten- 
domi à lui  nel  piè , bacio  riuercntemcnte  le  mani  alla  Maefià  Fcfira , e prego 
pio,  che  continuamente  la  conferui , e profferì . 
ii  frPi  RomaJ.  r «j  , •*_,  •• 


u . . . ■ 1 1 j ’-i.. .1  ■ > v.  •.  . ■ . • .< 

ARGOMENTO.  ,JO  ..  r 

.n  t ;•  ; o.  /,  L 

«,  Dimoftra  quanto  doro  uli  pii»  e flcr  lontano  dii  Cardi rule.-e  quanto  piacere  gli 
nabbiano  apportato  le  foe  lettere . ..!•• 

,U  L -5  IGNORI. CARDINAL  ES  TE.. 


Tomaio  Paolucd 

Iniiome  del  Signor  Cardi  hai  Vincenzo  Gonzaga . 


AVoflra  Signoria  llluflriffìma  chehàpiena  notitiadelT  ojfcruanza,e  rìuertn 
zapi  io  le  porto,  farà  facìl  cofa  il  pafuadcrfì  il  difpiacere,  che  io  prenda 
della  fua  offenda,  vedendo  che  fi  va  differendo  più  che  non  fi  penfaua  ; poiché 
ella  sà  che  refìand’io  fenza  lei,  reflopriuo  della  miglior  parte  di  meilcffo  ; nè  so 
trottar  cofa,  cheraigufli,  ò diletti . £ fenon  che  io  procuro  di  comportare  il  difi- 
derio  delia  fua  prefenga  col  goderla  di  continuo  con  l’animo , haurci  cagione  di 
fentirptù  grauemente  sì  lunga  lontananza . Effendofi  bora  F offra  Signoria  II- 
luffriffma  degnata  di  darmi  con  queftevltime  lettere  le  nuoue,  che  diffiderò 
affetto  intender  fempre  della  f ita  falute,&  ìnfleme  ferma  Speranza  del  fuo  breue 
ritorno,  ne  la  rittgratio  fommamente,  e leconfèffo  hauerne  battuta  particolar  fo- 
disfattione  ,e  contertttz7à  ; Volendo  credere  che  intanto  fìcom’dla  m'affuura 
dì  confinarmi  vino  nella  memoria,  e grafia  fua  ; così  mi  fauorirà  diurni  andar- 
mi, acciocbecon  la  dolcezza,  chi  prouerò  impiegandomi  per fno  fcruigiojo  puf- 
fa  temperar  l’amarczgapie  hò  viuendo  da  lei  lontano . E pregandole  felicità, 
kbacìc,  humiliffimaminte  le  mani . * -*  '} 

Di Ronuui . . . * 


ARGOMENT.  O. 

Promette  al  Cardinale  di  fauorir  la  perfona  raccomandata  • Poi  rooilra  quanto 
mal  volentieri  dia  lontano  da  Sua  Signoria  llluflriflima . 

- V ‘ ‘ * AL 
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AL  S I'ff.  CARDINAL  D I SAN  . S J $ XOr 

‘ Tonufo  Paolncci  - "> 

In  nome  del  Signor  Cardinal  Vincenzo  Gonzaga . 

A'Roma.  “ ' — 

VOSTRA  Signoria,  Jllufiriffma,cbe  sà  il  debito  je  la  volontà, che  hò  i vb 
(udirle Jjà  daeffer  ficura,che  io  abbraccerò  prontaméte  l occasione,  ch’eU 
lami  prefenta  per  beneficio  del  Dottore  * e ne  farò  col  Signor  Ducadi  Manto- 
ua  yjficio  con  tal  caldegga,che  voglio  ferirne  lagratia,(heft  dimanda,  batten- 
do io  per  tanti  effetti  conofciuto, che  dotte  fi  trattaparticolarmente  della  fodis fot 
tion  di  lei, e degli  amici fuoi,quetT  A Itegga  è noii  men  gratiofa,  e cortefe,  ebedi- 
fiderofa  difcruirlafempre,perdimoflrarfi  anch’ella  per  la  parte,  che  le  tocca,  rU 
cordatole,  e grata  degli  oblighi , che  le  teniamo  per  li  fattori,  che  habbìam  rice - 
ratti,  e riceviamo  ogni  giorno  dalThumanità  fua~> . Del  refio  non  ho  dafoggiun- 
gere  altro  à Goffra  Signoria  lllufirijfima , fenoncheme  ne  fio  qui , c omelia  dee, 
tmaginarfi,  che  amtenga  À chièqffentedalei,cdallaCorte  : pur  mi  confolocon 
la  Jperanga  del  breue  ritorno,  e conia  certegga,  che  da  preffo , ò da  lontano,  che 
tomi  fta,  haurò  del  continuo  prefentc  la  gratta  del  Signor  Cardinal  diSanSi-. 
fio,  neUaqual  tuttavia  vorrei  conferuarmi  con  qualche  merito,  per  no  parer. <T ef- 
fergli  feruidore  folamentedi  nomes . E fupplicando  V ofira  Signoria  Ittufirif- 
fima  à comandarmi,  le  bacio  humilmente  le  mani . . -,  -,  t • . f. 

Di&tfalett  lo-diFebraip^ifo  , , L •:  • ... 

ARGO  MEN  T-  O.  ì - ‘ taai.À  (•.  ' 
Prifpofta  à lettera  d’an  nuntio  dcllcbuopc  felle . 


A l S I G.  C A R D I N A L SANTA  C R O C£. 


■ i '«:.i  ;w  . ,l-i  ,s„.  k !i>. . •tu;.*».: 

Tornalo  Paolucci 

InnotnedelSJgnbr'Ckrdinal  VinccnioGohzaga.  • A 

E*  Fero, che  io  ho  fcritto  al  Cortefe  che  faccia  tycffo  r'mertga  permeàV.S.A 
luflrijjima,e  le  dia  mem  orla  della  miaferuitù;ma  è ancor  vero,ch’egli  potrà 
ÌH  qualche  maniera  adombrar, Hqngià  viuamente  effrtmer  lafingolar  offeruafo 
ga,che  io  le  porto;  perche,  come  affetto  interior  dell'animo,  non  pttò  dimofirdtfi 
fiori  pitti  amtte  confegni  efienori:  credo  ben  ch’ella  l' intenda  colgiudicto,e  rap- 
prefentandofela  qual’ è veramente,  fi  perfuada  che  non  fta  poffibile  che  per  difitut 
ga  di  luogo,  òper  varietà  di  tempo  fi  fcemi,ò  pigli  alcuna  alter  ottone, com  cime 
poffibilechemancbimaiinleilabontà,e  lacortefia.  loricetto  con  molt  objtgA 
il  favore, che  F.S.llh'firtffma  mi  fà  con  la  fua  amoreuoliffma  lettera, e tpn  fan-, 
nuntio  dette  buone  fèfie,comecbe  il  riconofca  per  effètto  della  folita  fua  benìgpt\ 
ti,e  vegga  ch'ella  viene  in  vn  certo  modo  à procurar  bene  àfefiejfa, mentre  F au- 
gura à chi  non  hà  maggior  volontà,che  di feruirla . Rendo  à V S JUufir.fiìma-lt 
debite  grafie,  e prego  all'incontro  Dio  N.  Stg-che  conceda  ancoraà  lei  quefte, £ 
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tjj»  \ Delta  prima  parte  1:33 .»  E 

hattrebbchaituto  di  qutjio  mio  aie refeimento^  chepetfarMi  credere quejla  feri- 
tà,non  mera,  punto  neccjfaria  la fede  delle  fuetéttrre,nufijiramenteBauendoÌ9 
già  pranciitàto  ùfrrté flefjò  tutto  quello,  che  à Idi  è piaciutoci  'ferirmi  in  que- 
llo particolare  . Ma  non  inferifeo  però, che  mi  hobbia  portato  minor  contentez- 
za la  fua  cortefe  congratulatione,  anzi  mi  ‘ ^ata  st  cara>  c^e  ‘°  confijfo  ef- 

ferfi perciò c refe  un a n ot abilmente  1‘ affettane,  & l'obligo  mio  vetfolei . Prego 
yJS.  apcrfcucrar,  come  ella  fà  in  amarmi , viuendo  ficura,  che  in  quefi  o nuouo 
habito  ancora  io  ritenga  la  mcdtfima  prontezza  d'animo  di  piacerle, & fornirla. 
Et  à Voftra  Signoria  Ncfl.ro  Signor  D i o conceda  la  fua  grati/u> . 

DiRoma-j. 


ARG  OMENTO. 

Significa  all*  Archici iacono  sdirgli  fiata  grata  la  fua  lettera  congratulatoria^  l*au* 
uertifee  à lodarlo  con  più  giudicio,  che  arnese  . . 

A L L'  A R C H t D I A G O N O D I < P A D,O  V A. 

. • ..  V'V.VS*  • • a».  \*  » ì’.A'l  \ . ■■■■.  • r . 

Iacopo  Pagammo  ■ 

In  nome  del  Sig.  Cardinale  Scipione  Gonzaga  '. 

L*  A l l e c rezza,  ihe  P’ojhra  Signoria  dimoflra  per  tanti  qapi  della  mìa 
promotione ,mi  è fommamente  cara,  come  quella,  che  mi  fà  fide  di  cofa  da 
me  oltiiamodo  di  fiderai  a, & i/limata,  chi  èia  beniuol&nia  /tb'tllafl  compiace  di 
portarmi  ; laquale  quanto  dall'vtt  cantó'miobltgaàviùgratiarla  della  fua  corte- 
fijfima  dimoftratione  ; tanto  mi  muove  dal# olirà  ad  auuertirla  à non  lafciarfi 
trafiortare  tantodjH’dffètto  ,che  ut  giudicare  di  me,  fiala  prudenza  fupcrata 
idu  amore,  ftcome  ne  laprtgo  . Et  le  difetterò  ogni  eontentegga-'  • N*  T 
• • Dì  Roma-, . » * -a  \'*.n.-\4.  *.•  « .. 


— - 


- • - • A R G O-M  E N T O.' 

• Affi  cura  il  Padre , che  la  fua  grandezza  non  hà  punto  alterato  in  lui  il  difiderio  «fi 
jfcrgti  feruigio . r. 

AL  P.  COMMISS  ARIO  DI  CORTE  DE’  MINORI 

OlTcruanri . 

Iacopo  Pergamino 

In  nome  del  Signor  Cardinale  Scipione  Gonzaga . 

NO  n è V.R.  per  fc  tteffa  di  sì  poco  meritorie  meno  òsi  mal  fondata  P af- 
fettionemia  verfolei,che  quefla  mia  mutatiotie  d'habito  poffa  hauerlc 
appreffo  mi  me  pregiudicato  in  aicunacofa:  anzi  ella  hà  da  credere,  che  con  que- 
fioaugumento  di  grado  mi  fta  accrefciuto  infieme  l’amore,  & il  difiderio , che 
ho  fempre  bauuto  di  farle  feruigio  per  la  molta  virtù  fua->.  Perquefti  ri  fiotti 
adunque  Pvfficio,  ch'ella  n'hà  fitto  meco  fi  può  dir  più  fouerchìo,  ciré  necejfip. 
no,  ancoraché  per  l'allegreg^a,ch‘ellA  ne  dimoflra , fia  Piato  à me  fommamen- 

te 
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te  caro . Drébttò  nngrattoton  tutto  Ptmimo  ,ele  prego  dk  Dì  o ogni  rctk 

co nfoltaìonc_j.  *v'  ».  - ! • > > ■!'  * » .uv* 

' Di  Roma»'  ip.diGeunaio, iy$8,  • - ''  * . 


A R G O M E N T O. 


»,T> 


...  • - T 


Pregato  da!  TalTodVna  lettera  di  raccomandatone  anuifadi  hauerla  (bitta  eS- 
Tace.  Infine  tratta  della  ricuperatone  diesiti  libri  a 

AL.  SI  G.  T O R Q^V  A T O T ASSO.  ' . 1 
Iacopo  Pergamino  • 

In  nome  del  Signor  Cardinale  Scipione  Gonzaga . 

...  . -*-* -A'  Manaoua. 

E Pi  k propri  putiti  dì  Signoria,  iauali  puffo  di  me  fono  infiniti,  e per 

antica  affettione  .ch'ètra  di  noi  confermata  coi  tempo, e con  tanti  vffici 
d'tvp:y*iiOtc'#a}ntn  potrà  ìndi  pedtiriui  d'uiuìarlacon  tuttele  forre  mie  con 
qualunque  huomo  di  queflo  mondo,  & in  qual  fi  voglia  occorrengq,  che  tócchi 
la  pia  fodtsfhttione  ieffcndp  io  appunto  ('camelia  die  e)  immutabile  nelle  orni- 
elli e^  ■ Si  rim  adunque  P alligata  al  Signor  Commendai  or  G tinga? a del  par- 
ticolare dclgentilbuomo  amico  di  Goffra  Signoria:  e ficome  io  gliele  raccomando 
affettufif amente  ; cosimi  farà  molto  caro,  ch’ella  vengaeompùuiuta  del  dìftM- 
rip  fuo . Dall  mchipja  di  Monpg.Bntno  ella  vedrà  quanto  paffa  in  materiato’ 
faoi  libri,  eia  buona  franga,  che  ci  è di  douergli  ricuperare  in  breue . Onde 
torno  àcio  rimettendomi  à Monfignore,  & affienando  F.  Sig.  che  dal  mio  Idtà 
non  vip  manckcr à if  ognt  poffibil  diligenza,  fengapiu  me  le  offero  di  cuore . » 

Di  Roma  a’  29.  d’aprile,  15  88.  ...  > 

*-  : — : — 1 . 

— argomento.  

Rifiutando  modellamento  le  lodi  dategli  dal  Gmalier  in  occafione  d*vna  lettera 
Congratulatoria, il  rende  certo, che  nel  Cardinalato  farà  non  mcn  fuo,di  quel,  che  for- 
re in  altro  lhao . . ^ 1 “ 

AL  SIG.  CAVALIER  BATTISTA  GVARINI. 

V 

...  -,  ;l  . • laoopo Pergamino 
, del  Signor  Gardinale  Scipione  Gonzag*.  •'  r, 

. .v.ìc  .-.  '.  A’ Ferrara. 

SuZìóS?'  hd,iefctfte™Sioni  *’  rallegraci  meco  per  queflamianouel- 
iJ  la  dignita,((Uante  ve  hàai  reputarmi  per  amorcuole,  et  affcttmatoalla  vir- 
uifua-,  ver. anicnte nonfarebbono  elle  meno  in  numerosi  quelle, che  sì  dolcemcu 
te  ella  va  figurando  nella fua  lèttera.  Piacemt  che  l’affetto  così  multipliebi  le  co - 
/c,c  le  faccia  parer  maggiori*  più  nguardeuolr,  penne  quefio  ancora  è infallibil 
fegno  della  m porta* permeglio  dire, dell' affettione,  che  è 

K 4 m 
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infra  di  noi;Uauale  non  effendo  per  quella  mia  mutatiou  <tb  abito  ] alterata  & 

ni  una  cofani  hauendo  chiufa  la  fìrada  alla  f olita  noftra  libertà , e dimcjhcbe r- 
%a,nonhauca  ella  punto  da  temere  di  douermeco  errare,  mifahiandofcom'tua; 
dicej  con  le  cagioni  publiche  la fuapriuata  allegrerà . Ma  forfè  è qualche  er- 
rore net  troppo  lodarmi;  perche  tutte  le  lodi fue  fonmie  obligationi,  fopragjiun - 
temi  colpefo  di  quefto  accrefc  intento . Spero  nondimeno  jbe  lagratia  di  A ’cfirm 
Sig.  Di  o , laquale  mi  bà fatto  degno  di  riceuere  quefto  honore,mi  aiuterà  anche 
in foftenerlo  àgioria  diSuaDininaMaeflà,à  faruigiodiSantaChiefa,& à be- 
nefìcio degli  amici fri  quali  V. Signoria , e perfuoi  meriti,  e per  mia  indinoti*- 
wehà  luogo  principale . E viua  felice . 

Di  Roma  a'  io.  di  Decemore  1587. 

■ ’ ■ ■ 

ARGOMENTO. 

RjTpoflaà  lettera  di  coogratulationc. 

AL  SIGNOR  HORATIO  CAPPONI.1 

Iacopo  Pcrgamino  » 

In  nome  del  Cardinale  Scipione  Gonzaga . 

, A' Macerara.  -v 

IL  piacere,  d>e fante  V.  Signoria  della  mia  promotione,i  chiaro  fegnodeh 
r amore ^ch'ella  mi  porta;  ma  il  giudicio,chefà  di  me,  è dolce  inganno  d'afa 
fèttione,  non  argomento  di  mio  merito . Piacenti  C errore,  e refio  alligato  alla 
fhaamoreuolegga,  laquale  però  non  t'ingannerà  mai  rii  credere  di  douerne  con- 
tinuamente riceuere  da  me  quella  corrifaondenga  d’animo  , ch'ella  tà  difide- 
rar  maggiore,  e Noftro  Signor  Dio  la  conferai, 

DiRomacf  lo.diDecembre,  1 5 87. 

4 . ARGOMENTO. 

Complifce  I lettera  di  complimenti. 

AL  SIG.  GIVLIO  BRVNETTI. 

Iacopo  Pergamino 

In  nome  del  Signor  Cardinale  Scipione  Gonzaga  l 

NP  Voflra  Signoria  i di  sì  poco  merito,  ni  s)  volgare  la  benittolenga,  che 
io  le  porto,  che  leconuenga  dubitare,  che  iogradifi  a jeen  caramente  fvf- 
ficio  delle  fue  lettere,  ò non  confanti  di  lei  quella  memoria,  che  richiede  la  vir- 
tù fuu-r . Che  aitando  io  non  haueffi  altra  cagione  a°  amarla^}  l'amarri  pere  or- 
rifpondcrc  alla  buona  [volontà,  ch’ella  m dimofira,e  per  effefella  per  fona  ioti 
tara  à Signore  tanto  giudiciofo,  e mio  amoreuole,  quanto  i Monfignor  Rene- 
reni  iffimo  di  T rinigi . Viua  puf  ella ficura  della  memoria , e volontà  mia  ver- 
fa  lei,  perfuadendofi  fermamente,  che  nm  potendo  in  lei  materne  il  meritof 
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lèttere  di  Complimenti  mifti. 


uniiUnthcrimdi  in  me  Psffettionc^ . E jhflro  Signor  Dio  U domla  fui 


fantiflim*  grati*-'. 
Di  Ramai  14» 


d’aprile,  i $29- 


BARTOLOMEO  fcVCCHf 
A’  Lettori . 


Tomaio  Paolucci  Dottor  di  Leggi  Perugino  hi  e nodi*  di  diuerfe  lingue,  e noti 
•ocaeruditionc:  ma  Copra  tutto  è ornato  di  bontà,  & integrità.  Smuì  egli  già  di 
Segretario  il  Sig.Fuluio  della  Comia  Cardinal  di  Perugie  poni  Sig.Viccnzo  Ordi- 
nai Gonzaga,  edopò  la  morte  loro,  il  SignoriOttauio  Cardinal  d’Acquauiua  infino 
alla  fua  legation  d*  Auignone,  doue  non  potè  andare  oppteffo  da  infermità . Staffil- 
ale quell'anno  M D XCVII.  in  Roma , attendendo  alla  fua  Chiefa  collegiata  di 
Santa  MARIA,  nellaqualc  è Arciprete,  8e  a*  Cuoi  Rudi,  lonuno  dall’ambitionc,  8 
Banco  delle  Corti,  per  darià  DIO  l’età  matura,come  credo  che  gli  habbia  ancor  da- 
to il  fior  de’  Cuoi  anni.  E'  mio  ConAcademico  INSENSATO  di  Perugia,  te 
amico  molto  caro.  ' _ • ■ _ 

argomento. 

’ Fauorito  da  Sua  Maeflà  di  fuc  lettere,  lerrende  gratie  della  memoria  che  conferii! 
di  lui. 


AL  RE  DI  FRANCIA  HENRICO  III, 

Tomafo  Paolucci 

In  nome  del  Sig.  Cardinal  Vincenzo  Gonzaga . 

IO  riceuocosì  /ingoiar!  grafie  dalla  Maeflà  Foflracon  rhonore,  ch’ella  Mi 
fà  delle  fuc  lettere,  che  io  ne  refto  fopramodo  confufo , non  battendo  merita 
alcuno  di  feruitù  con  leijenon  quanto  le  piace  di  riconofeere  la  mia  diuotione . 
A'e  bacio  alla  Maeflà  ffoflra  humilmentc  le  mani , e lafupplico  infleme  à crede- 
rebbe quel  feruigio,  che  io  non  pojfo  renderle  per  mancamento  cT  occqfloni,  P im- 
piegherò tutto  con  duplicato  obligo  in  Monfig.llluflrifl.diGioiofaper  conferir- 
mi a gr  alia  di  lei  ,c  la  buona  opinionebh’ellafì  degna  tener  di  me.  E fuetto  alla 
Maeflà  V.humili/fima  riucrcnga, frego  N.S.D  i o/fce  co  lunga  felicità  Peffalti, 
Di  Rom*-> . 

ARGOMENTO. 

Perche  Sua  Maeflà  hauea  preuenuto  il  Cardinale  nell’vfficio  di  condoglienza  per 
la  morte  del  Cardinald’ERe,  inoltra  che  ciò  non  farebbe  auucnutQ  Icnonhaueflc po- 
tuto più  la  riuexenza,e’lrifpetto,che‘l  debito . 

AL  RE  DI  FRANCIA  HENRICO  III; 


Tomaio  Paolucci 

In  nome  del  Signor  Cardiual  Vincenzo  Gonzaga . 

RE  r v t o à molta  miagratia , e ventura  che  la  Maeflà  ycflra  mi  giudichi 
grandemente  affitto  per  la  morte  del  Sig.  Cardinal  dEflefel:  me:  venen- 
do in  queflo  modo  à farmi  partecipe  ddfltoi  affetti,  & à rapprefentare  à fe  Beffa 

la 
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A L S 161'C  A R DlNAl  DI  SA  N 5TOr 

Tomafo  Paolncci  : 

In  nome  del  Signor  Cardinal  Vincenzo  Gonzaga . 

A' Roma.  

Vostra  Signorili  Illufirijfima,che  sà  il  debito/  la  volontà, che  bò  dvb 
btdirlefià  daeffer  ftcura,che  io  Àbraccerò  prontamlte  loccafione,ch'eL 
la  mi  prqfenta  per  beneficio  del  Dottore  * e ne  farò  col  Signor  DucadiManto- 
ua  officio  con  tal  calde-gga,cbe  voglio  operarne  lagratia,che fi  dimanda , batten- 
do io  per  tanti  effetti  conofciutofihedoue  fi  tratta  particolarmente  della  fodisfat 
tion  di  lei, e degli  amici  fitoi ,< quell’  Altezza  è non  men  gratiofa,  e cortefe,  che  di- 
fiderofa  di fornirla fempre,per  dimojlrarfi  anch’ella  per  la  parte,  che  le  tocca,  ri*, 
cor  dettole,  e grata  degltobligbi,  che  le  teniamo  per  li  fattori,  che  babbìam  rice- 
ttati, e ricettiamo  ogni  giorno  dall'  humanità  fua-> . Del  refio  non  ho  da  foggiun- 
gere  altro  àFoStra  Signoria  Jllufirifiìma , fenonche  me  ne  ilo  qui , com'elladce, 
imaginarfi,  che  auuenga  à chi  è affente  da  lei,  e dalla  Corte  : pur  mi  confo  lo  con 
la  Jperanga  del  breue  ritorno,  e conia  certegga,  che  da  preffo,ò  da  lontano,  che 
tomi  fia,  haurò  del  continuo  prefcntc  la  gratta  del  Signor  Cardinal  di  San  Si-, 
fio,  neliaqttal  tuttauia  vorrei  conferuarmi  con  qualche  merito, per  no  parer  defi 
fergli  feruidore  folamentedi  nomerà . E fupp  Ite  andò  yofira  Signoria  iUuflrif- 
fitna  à comandarmi,  le  bacio  humilmente  le  mani . , , v.  ; 

DtCafalc a’  io. djFebraio,i $ fa,.  . ..  ~ ‘ 

A R G O MEN  T O.  ^ A r 
F rifpofta  à lettera  d'apnuntio  delle  buopc  felle . 

A L S I G.  'C  A R D I N A L SANTA  C R O C<£. 

*.•  > n «*•“  t r.c:  ;nr  k : •>  u;>  ut*: 

Tornalo  Paolucci 

In  nome  del  Signor  Cardinal  V incenz’oGonzaga  ♦ è A 

E*  Fero, che  io  ho  fritto  al  Cortefe  chefaccia  ìfejfo  riiierfgaper  me  d V S.ll 
lufiriffima,e  le  dia  memoria  della  miaferuitù;ma  i ancor  vero,ch’cgli  potrà 
ÌH  qualche  maniera  adombrar,  non  già  viuamente  effrimer  la  (ingoiar  offerusm, 
ga,che  iole  porto;  perche,  come  affetto  interior  delìanimo,  non  puòdimofirdrfi 
fitori pienamfte  confegni  efieriori:  credo  ben  eh’ ella  l'intenda  colgiudicio,e  rap- 
firefent  andò  fila  qnal'è  veramente,  fi  perf/tada  che  non  fiapofftbile  che  per  difian 
%a  di  luogo,  òper  varietà  di  tempo  fi  fcemi,ò  pigli  alcuna  alter  ottone, com’i  im- 
ponibile che  manchi  mai  in  lei  labontà,  e la  cortefia . loricato  con  molt'obltgd 
il fattore, che  F.SJlluflriffima  mi  fa  con  la  fua  amoreuoliffima  lettera jt con  £«*#: 
nuntio  delle  buone  fife ,comecbe  il  riconcfia  per  effètto  della  / olita  fua  benigni A 
tà,e  vegga  ch'ella  viene  in  vn  certo  modo  à procurar  bene  à fi  ficjfa, mentre  t au- 
gura à 1 hi  non  ha  maggior  volontà, che  di  feruirla . Rendo  à F.S.lUufinJfimtrk 
debite  graie,  e prego  alt  incontro  Dio  N.  Sig-cbe  conceda  me  ora  à lei  quefie,  c 

molte 
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'molte  altre fefie  così  proffiere,  che  le  apporti™  quetCaccnfcimentodi  feliciti, è 
di  grandezza,  ch'ella  merita,&  io  le  difidero.Et  le  bacio  riuer  enterite  le  mani . 
Di  Cafale  a'  x6.  di  Gennaio,  1581. 

ARGOMENTO. 

Confetti  etter  tenuto  al  Cardinale . Glidà  contodelfuo  arrtno  ì Romj.feriuett- 
4oche  pereflcr  compiutamente  contento  vi  mancala  prefenta  di  S.Sig.Llluftriflìnu# 

AL  SIGNOR  CARDINAL  CESI. 
Tomaio  Paolucci 

In  nome  del  Signor  Cardinal  V incento  Gonzaga . 

POiche  non  poffo,  come  dourei, & vorrei,  pagadii  debito,che  hò  con  V» 
fra  Signoria  llluftrijfima,  non  fard  forfè  fuori  di  propofito,  che  io  il  confcjf 
almeno,  ftcome  fo,  permoflrarle  che  ne  tengo  memoria,  e che  io  farei  non  men 
proto  nelle  occhioni  à fodisftrloin  parte, \ di  quel,  ch’ella  ftacortefe  in  accrcfc er- 
to tuttauìa.  Afercordt  fera  finalmente giun fi in  Roma  fano, merci  di  D io.  Nel- 
la contentezza,  che  io  prendo  di  trouarmì  in  Corte,  non  pruouo  altra  contrarie- 
tà,che  d' efferìontano  da  r.S.lllnjlrijJima  con  la  per  fona,  ancoraché  lefia  vicino 
conia  volontà Jaqual  mi  farà  tanto  piàdifpoBo  d feruirlaìnogni  occorrenza, , 
quanto  col  ricordarmi  di  molti  oblighi,  che  le  fento,  mi  par  di  pigliare  ogn'hora 
pii  spirito, e vigore.  Bacio  d f'.S.UluflriJfima  humilijfimamente  le  mani,eUprc 
go  i comandarmi  con  queir auttoritd,  e confidenza,  ch'ella  sà  di  poterci  » 

Di  Roma  a'  15.  d*  Maggio,  15 82.;  ;;  r 

A"R  G O M E NT  O. 

Hauendogliil  Duca  laitto  colia  venuta  de!  Sig.  Don'Amadeo,  rifpondendo  mo- 
lerà quanto  fia  tenuto  à Sua  Altezza  de*  Tuoi  fauori,  e difidcri  di  Cernirla . 

AL  SERENISSIMO  SIG.  DVCA  DI  SAVOIA. 

■ .V  •.  •.  Tomafo Paolucci  • - - • • . v 

. In  nome  del  Signor  Cardinal  Vincenzo  Gonzaga. 

SO  n o in  gran  poffeffo,per  molte  occhioni,  de’fkuori  dell  slltezzfiroflrafi 
lene  reflo  in  modo  tenuto, che  augi  poffo  accufccrle  il  debito, che  f per  or  di fal- 
ciarlo/emn  con  l’animo, e con  vna  prontijfma  volontà.  Ma  quefia  nuoua gra- 
tta, che  mi  hd  ella  fatto  con  la  fua  lettera  hauutadal  Signor  Don’Amadeo,  mi 
fltingc  di  tanto  obtigo  alT Altezza  Voflra , quanto  meritail  rifletto  fuo , & il 
tAego,  con  che  me  la  comunica,  che  me  la  rende  doppiamente  fàuorita . Laon- 
de la  prego,  che ficom’ella  non  fiSìancainhonorarchi  di  fiderà  di  feruirla  ;cotl 
le  piarci  a di  richieder  da  me  il  frutto,  e merito  de’  fuoi  fluori,  cfi'endo  io  per 
premurargliele  fempre pieniffmo  in  ogni  occorrenza  di  fuo  feruigio . /dò  gran- 
demente goduto  in  intendere  il  felice  ilato  dell" Altezza  Voflra  filquaie  vorrei 
thtfoffe  continua, e con  quell'aumento, ch'ella  propriasà  bramar  maggiore^  » 

Et 
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battendo  iodimoftrtt  o al  Signor  Don' Amadeo  quanto  io  difderi  che  VAI- 
tex^a  Voflrami  comandi  nel  mio  ritorno  con  folate  à Roma/ton  ne  farò  altra 
fede  con  qùeffaà  lei,  à cui  bacio  le  mani.  . 

Di  Ronuuj . ■■ 1 

. - v ARGOMENTO. 

Il  Duca  come  grato  hauea  rendu  te  grafie  al  Cardinale  de  Ifauor  fatto  à fua  richie* 
Ha  al  ManChcfcdi  Bada}  e Sua  Signoria  lUuAriflìma  come  cortite,  dice  ch'elle  fono 
Rate  (ouecchic  ; inoltrando  difideriodi  far  cofa  maggiore  per  Sua  Altezza,  e ligni- 
ficando d’hauer di  nuouo  raccomandato  il  Marcheieal  Gran  Mail  ro,  (ferino  anche 
à molti  Caualicri  per  ageuolar  fé  fpeditione  di  quanto  fi  riccrcaua . 


AL'  SIGNOR'DVCA  di  baviera. 

Tornafo  Paolucci 

In  nome  del  Signor  Cardinal  Vincenzo  Gonzaga . 

IO  fon  tanto  diftderofo  <?  impiegarmi  per  fcruigiodi  t'cflr’  Altezza  ,c  di  chi 
ha  dependenza  da  lei, che  nonfolo  non  affetto  ringratiamenti  di  quel  che  fò; 
ma  compiaccio  à meHeJJo ^ mi  reputo  à ventura  ogni  altra  volta,  che  mi  fi  por- 
ge occaftone  di  fodisfar  in  quefta parte  al  mio  intento.  Onde  non  occorreva  cb’el 
la  mi  ringratiajfe  di  quanto  hò  operata  con  Monfìgnor  Jlliiflrìffimo  Cardinal 
Gran  Maflro  intorno  al  negotio  del  Signor  Marche fe  di  Bada,  efftndo  queflofta 
to  vn  picciol  fegno  del  gran  d,  fiderio,  che  tengo  di  feruirla  ; oltre  alla  particolar 
confolaticn,che  n’bò  prefa  per  l'honor,  e {muore , che  ne  ricetto,  cent' ella  h aurei 
potuto  intcnderepiù  diffitj amente  da  Monfìgnor  Minuccì . fiora  che  Vofr' Al- 
tezza ri  foluta  di  mandare  il  Signor  Marcbefeà  A folta  à prender  l'babito, 
ftcome  nhò  fenato  molto  piacere ; così  per  debito  mio, e per  contentezza  fuaj,hò 
rinouato  col  Signor  Cardinal  I'vffcio  col  mezp  d’vna  cald:JJÌma,&  effe  actjftm a 
lcttera,ar.compagnandolacon  altre  fintili  ad  alcuni  di  quei  Signori  principali, 
fecondo  cbcm’é  par  ut  o cjpcdiente  perriputation  di  qv.efo  Signore,  e per  fìicili- 
tartantopiù  laTpeditione  del  negotio . Quando  accader J che  io  raglia  in  que- 
flaCorte,ò  alerone  alcuna  cofa  per  Vcfir  Altezza,  la  f applico  adeguar ft  di  co- 
- mandarmi  con  la  libertà,  che  dee  vfar  meco,  perche  dimcftrcrd  di  tenermi  per 
quel  fer  nidore,  che  le  fono,  e mi  darà  infeme  materia  di  meritare  con  l' opere  il 
luogo, che  m'hà  conceduto  nell’ amor  fio  per  grafia^.  Eticbaciole  mani, pre- 
gandole dal  Signor  Dio  vera  felicità. 

Di  Roma  £ *8.  d’Ottobre , i j 89. 
i;' . ; . ■ < : Vi  '1  A. 

- ...  AL  Ì.ICNOR  D V C A DI  NAgERA. 

. . 1 v.  Ai  : > ■ i Tomafo  Paolucci 
; In  «emetti  Signor  Cardinal  Vincenzo  Gonzaga.  > ' - * 

SE  Vofra  Eccellenza  perfua  bontà  fi  pregiatici? antica,  e vera  cfferuahga', 
che  le  porta  il$ignor'Qttawo  mio  fratello, per  non  dite,  torneila  dice , delia 

finita 
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H retta,  amicitià/he  è fra  loro;  io  debbo  pregiarmi  molto  più,cbeUbeniuolcn%d, 
&affcttione  di  lei  fi  difenda  non fola  a lui  ; ma  à me  ancora  : ilche  chiaramente 
■veggo  nell'  amofenol-ffitiia  lcttera,che  le  c piaciuto  di fchuermi  ,&  in  quello, eh? 
piu  largamente  mi  hà  cjpofio  il fuo  Agente,  loverto  riceuo  quefiofauore  con  tati 
to  maggior'  alligo,  quanto  procede  dalla  fola  tortefiadi  V o.slra  Ecccllcngai^e 
fengamio  precedente  merito , per  lo  difiderio,che  ho  battuto  femprc , & bò  pià 
che  mai  di  fetuirla,per  non  dimqfharmi  difgiurito  da  dnbàfii  gran  congiurato- 
ne con  me  di  volontà,  e di  fanguc_j  » Rendendole  molte  grotte,  & infieme  taf 
ficuro  ebefemi  occorrerialcuna  cofa  in cote/le  parti,  pégUtrbdilei  ogmficurtà, 
come  pur’ dia  potrà  fòt  dime  in  querelando, con  certézza  d'hauermi  àtrouar ’ 
in  tutte  le  occafioni  coti  difpoflo  ad  impiegarmi perferuigiofuo,t  de' fuoi, che  mi 
riputerà  in  ciò  non  inferiore,  nonché  ad  altri, ma  à mio  fi ateUv-mcdefimo jUqua- 
le  non  doari  effer  difearo  hai/ermi  almen  per  vguale,e  concorrente^  > Bacio  à 
Voflra  Eccellenza  le  mani  ; otturandole  ogni  prof  erita . . 

Di Romaa'  io. di  Alaggio,  r 5 82. 

. — — ■ — .....  — - yi  . 

ARGOMENTO* 

Scriue  in  quanta  afflittionefia  per  la  perdita  di  ilio  fratello . 

AL  5JG.  DON  FERRANDO  GONZAGA. 

Principedi  Molletta . 

Tomafo  Paoliicci 

In  nome  del  Signor  Cardinal  Vincenzo  Gonzaga. 

IN  quant' affiittione  io  mi  truotti  per  la  morte  del  nofiro  Signor  Ottauio , che 
babbia  pace,  è più  facii  cofa  da  confiderarfi  con  l’ animo,  che  da  reprimer/! 
con  la  penna,  effondo  la  grandezza  di  quefia  perdita  accompagnata  da  molte 
cìrcoftanze,  chela  rendano  maggiore,  com'è  in  particolare  l’ ma  effe  de'  propri 
figli uoli,degni  veramente  di  gran  compaffione  ,pa  effer  reftatì  immerfi  ne'  tra- 
uagli,e  ne'  faflidij , & Voflra  Eccellenza,  tbe  dalla  fua  hà  da  fargiudido  della 
mia  p affiori  e,  la  penetrerà  appreno,  c feìa  rapprefenterà  à proponimi  del  danno. 
Ellabà  perduto  vnamoreuoiiffimo  Zio,efcruidorc,  & io  vn  fratello,  ch'era  da 
me  amato,  cilimato  grandemente,  e lacafanoflra  modelle  più  falde  colonne, 
che  la  fofìeneffero . Aia  cbt  re  fife  al  vola  di  D io,  e c omprcntk  t fuoi  alti  fe- 
greti  t Brf igna  accommodarcial fuo  Diuin  beneplacito,  & vbidirealla  necefjì- 
tà, conciandoci  infieme  conia fama,  tbe  lafcia  di  fé,  e del  fuo  merito  , che  doterà 
effere  a' figliuoli  bon  orato  flimolo  di  feguitarl'effiempio  del  Padre,ed’ateuanzarfi 
ogni  dì  più  nelle  virtù,  e con  la  speranza  ,cbe  al  prefinte  fi  a in  luogo  di  -quiete 
per  laChrifliana,  & effemplar partenza  di  quell'anima  benedetta  da  quefia  al- 
ialtra vita-'  . Qui  finifco  raccomandandomi  à Volita  Eccellenza  con  tutto 

i animo,  cdtfiderardolc confolarione,  &falute^>,  , ^ 

Di  Roma  a 14.  di  Maggio,  1583. 

ARGO- 
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R 1G  KO  » EqN  . )T  O f 

•fckfcTpòftaà letta*  cftBgrt«lla*oródaioaitiin«iu««r  ,v 

AL  SIG.  DON  PIETRO  D E*  M E D IC  I. 

Tomafo  Paolucci 

In  nome  del  Signor  Cardinal  Vincenzo  Gonzaga* 

GO  n ragione  F-Eccellcnza  mi  comunica  il  piacere,  ch'ella  hà  prefo  della 
coHctkfione  del  matrimonio  fra  i Sereni (fimi  Signori  Principe  di  Manto * 
ua,e  la  Signora  Principeffa  di  Tofcana  ,douendo  ella  per  laflretta  congìuntione, 
che  con  l'vna  Cafa  hà  di  fangue,e  con  l'altra  l’amore  riputar  propri  i felici  fuc- 
ceffi  d’amendue . Ringratio  grandemente  Fofìra  Eccellenza  deU'vffcio,  che  le 
è piaciuto  di  farne  con  effb  me,  ilqual  m' è slato  olrra  modo  grato , poiché  & hà 
raddoppiata  l' allegrezza,  che  io  ne  fento,  e mi  hà  confermato  nel  concctto,cbc 
ho  fatto  femore  della  bontà , &humanità  di  lei . Pregoil  Signor  D i o , che 
profferi  quefta  vnione  cotconcedernein  breue  quei  frutti,  che  fi  affettano  per 
comune  confolatione  ;&a  me  poi  porga  occ  afone  di  fèruirePofira  Eccellenza, 
perche  l'abbraccerò  bora  con  prontezza  tanto  maggiore,  quanto  con  tal  vincolo 
debbono  effcrfipm  ricongiunte,  e riti  rette  te  volontà  nofirc_j  ■ E mele  rocco* 
mando  con  tutto  l'animo . 

Di  Roma  a'  9.  d’aprile,  1584.  ' ' 

A SGOMENTO*  ' *• 

Risponde  à lettera  di  congratulati  one  di  matrimonio. 

AL  S IG,  DO  N VIRGINIO  ORSINO, 
Tomafo  Paolucci 

. 1 Jmnome  del  Signor  Cardinal  Vincenzo  Gonzaga* 


PFc  e ro  tale impresone  nell" animo  mio  i fegni.  mani f e fi,  che  VoBraSi* 
gnoria  lllttflriffìma  mi  diede  della  fuabuona  volontà  la  prima  volta,  che  ci 
abboccammo  infiemexcbe  ficome  m’induffero  ad  amarla  per  corrispondenza, 
d'affètto,  e per  nobiltà  di  nafeimento  , fenza.  toccar  l' altre  qualità  fue  : cosìri- 
nouandofi  bora  con  l’amoteuole  vfficiodi  congratulationc,. ch’ella  hà  fatto  con 
effo  me  intorno  al  matrimonio  feguito  trai  Sereniffimi  Signori  Principe  di  Man 
touaye  la  Signora  Principeffa  Leonora, ac  crefcon  tanto  l'amor,  che  io  Icpotta- 
uahquanto  richiede  il  vincolo  di  queflacongiuntione , e la  continuati  one,  e l'au- 
mento della  fua  affèttionc*/  . lo  non  pure  ne  ringratio  fommamente  Kefir,  a Si- 
gnoria Jlluftrijfma  ; ma  la  certifico  ebe  fe  alle  volte  ella  mi  porgerà  occafiom 
4’ impiegarmi  in  cofa  di  fua  fodtsfhttiane,  e femigio,trouerà  in  me  prontezza 
d’animo  conforme  àqnefle  par  ole,  & al  merito  di  lei.  Mele  raccomando  di 
tHorc,e  le  diffiderò  fdute,e  contentezza-’  » 

Di  Rama <£  22. /Caprile,  1 5 84* 

AR.- 
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A °R  TO  O-i  M * EON  OT  rtOfc 

Duolfì  di  non  hauer  potuto-  veder»#  Taflb  «lauti  U A»  panentti t l'/iHkur*  dd- 
iaroloncà  di  fitgli  fctuigi<>«  c ^ T 3 l \ \\  V.  G .0  I 2 J / 

AL  SIGNOR  TOROJATO  TASSO’. 

, - -r-  M.;  Toitlafo  JPaofùcci 

In  nome  del  Signor  Cardinal  Vincenzo  Gonzaga . 

IO  haurei certo  veduto  volentieri  V.  Signoria  innanzi  ch'ella  partiffe  per 
Maatoua,  conte  quegli,  che  t bò  fempre  tenuta  in  grande  flìma,&  honore,  e 
dijìdcrata  occaftone  tifarle  ogni  firtigio  per  l'infinito  fuo  merito,  eper  la  parti- 
color  affettionc , ch'ella  hà  mofira  di  continuo  verfo  la  cqfa  rtofira , & verfo  me 
fpecialmentc . Afapoù  he  ella  fù  sformata  ad  affienarla  partenza,  e non  puotc 
affienar’ il  mìo  monto  di  villa , io  confeffo  hauerne  fentito  duplicato  dispiacere 
per  fuo,  c mio  dtfguflo* : accetto  nondimeno  lafiufa, febea  poco  neceffaria,ch' el- 
la fa  meco, perche  mi  conferma  mtgg,  ormante  uella  certezza  che  hò, ch’ella  fu 
tutta  hontà,& amoreuolegga,ccbedalei  non  fi [compagni  mai  la  buona  crcan- 
7a  dalla.virtù [ita  f ingoiare . lo  ne  ringratio  afidi  V.  Signoria,  e l'afiicuro,  che 
confcr  nero,  dovunque  ella  fi  troucrà,la  medefima  volontà,  che  le  bò  portata,  &" 
porto  tuttauia,  per  l'eminenza  del  fuo  valore ; augi  farò  non  men  pronto  à certi- 
ficamela con  gli  effetti, di  quel, che fuonino  leprcfeati parole, acciocbc  vegga  in 
qual  maniera  io  corri  ffionao  alla  lieniuolenga  degli  amici  mici, fi  a'  quali  ella  bau 
rà  continuamente  il  luogo,  chefe  le  contiene.  N.  S.  Dio  la  guardi,  e prosperi. 
Di  Roma  a'  go.  li  Marro,  1591.  / , ... 

A R G O M E N T Q,  1 
A'  lettera  di  confohtionefà  quella  nfpolfa . 

AL  SIGNOR  LELIO  ARI  G ON  I. 

. Y Tomaio Pao lucci  , Yn  mi  j >~,  HT 

In  nome  del  Signor  Cardinal  Vincenzo  Gonzdga  u -o 

E'  Stata  cesi  grane  la  pcrcoffa,chcfi  i riceuutaper  la  morte  del  Signor  Otta- 
ino  m.o  fratello,  che  fiati  requie,  chenon  folohà  toccatola  Cafamia;  ma 
ancoragli  aitici,  l affilandoci  tutti  fconfolati  ,&  afflitti  ; poiché  quefii  r eh  ano 
priui  ai  per  fona, che  non  hanea  volontà  maggiore,  che  di  giouar  loro,  & à qucl- 
lama  icavn  lume,  che  potrei forfè  vngiorno  renderla  più  chiara.  Perciò  bai  è 
regione,  che  S'.S.  finta  nell intimo  del  cuore  quefla perdita, come  quella,  che  vi 
hàt  art  a pan  e,  e che  le  dee  pefare  non  men  per  fuo,  che  per  mio  intcrcffc,  peri  he 
rà  laforza,chehà  negli  animi  noflri  la  fimilit  udinc  de  gli  affetti,  c la  conformi-- 
tà,e participarionc  de’  danni . Io  certo,  fi  non  fojji  aueggo  per  li  vari  accidenti 
paffuti,  a'  colpi  ( che  chiamano ) della  fortuna, non  faprei  1 omc  reggere  alla  gran- 
deggadcl  preferite  :pur  mi  sfirgo  co * r medtj,  che  mi  fono  fomminìftrati,  di  mi- 
tigare il  meg  ’o,  che  pojfo  .1  mio  dolore,  a pcttando  la  veramedicina  dal  Afedi - 

co 
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eo  telette'.  Pìngtatiotrattanto Vofìra Signoria dell'vffkio, che  hà  fiuto conef- 
fome,  ilquale  mi  hà  rapprcfentato  la  fua  amoreuolegga , e datomi  confolatione 
in  quefto  tr attaglio prendendo  non  poco  alleuiamento  gli  afflitti,  mentre  trono- 
no  in  altri compafjìone . Erettocon  diftderio  d’ adoperarmi  fempreper  fuofer- 
uigio . Noflro  Signore  Dio  la  conferai . 

‘ Di  Roma  a‘  io.  di  Giugno,  1583. 

^ARGOMENTO-, 

Rifponde  à lettera  di  condoglknza . 

al  signor,  cesare  galvagno: 

Tomafo  Paolucci 

In  nome  del  Signor  Cardinal  Vincenzo  Gonzaga . 

SE  t dimorargli  effetti  noflri  negli  accidenti  degli  amici  è vfficio  di  pi  et  ài 
e di  cor  teff  a,  E. Signoria  non  dee  dubitare, che  fta  riputata  da  me  per  imper- 
tinenga  la  fua  condcglienga  della  perdita , che  ho  fatta  per  la  morte  del  Signor 
Ottauio  mio  fratello,  che  fta  in  Cielo  ; perche  col  fignificarmi  la  qualità  delfico 
animi, viene  à mitigar  la  paffioncdcl  mio , vedendo  ch’ella  s'accompagna  meco 
ih  queflo  cafo  con  tanta  amorcuolegja . Ne  la  ringratio  adunque, certificando- 
la che  fatò  pronto  fempre  à farle  fcruigio . Noflro  Signor  Dio  la  conferui . 

Di  Romaa'  14- di  Maggio,  1^83.  ‘ ' ‘ 

ARGOMENT  O. 

Il  Cardinale  rende  certo  il  Vefcouo  del  difiderio,  che  hi  di  fargli  eofa  grata^e  dell* 
libertà, che  può  vfar  feco  nel  lo  nello  fcriuere . 

A‘  MONSIGNOR  VESCOVO  DI  BRESCIA 
Nunrio  del  Papa  prclTb  il  Gran  Duca  di  Tofcana . 

Tomafo  Paolqcci 

In  nome  del  Signor  Cardinal  Acquauiua  4 

IL  Bar  ifone  bàben  potuto  in  alcun  modo  delincarci  ma  non  già  rapprefentett 
dal  vino  il  difiderio,  che  bò  iT impiegarmi  perferuigio,  <£r  bonor  di  V . Signo- 
ria,natoin  me  dal  merito  di  lei, e dalla  corriifondcnga,che  debbo  alla  molta  fua 
amoreuolcgga;non  potendo  la  voce, non  che  la  penna  efprimcr  pienamente  quelh 
che  fi  nafeonde  nell'animo.  Ma  non  occorreva  ch’ella  fi feuf affé  d’hauermi ferii • 
io  con  qualche  licenga, meritando  d’effer più  tofìo  chiamata  amoreuol  confidala, 
e proni  egga,e  vivacità  <f affetto,  e di  fpirito  : olir  ache  farebbe  v n derogare  al  pri 
tùlcgio  dell’  ami  citi  a, che  i fra  noi,  feriuoc  offe  in  dubbio  la  facoltà,  chebàd’vfar 
liberamente  meco  quetti&r  altri  termini , fcrrga  vn  minimo  foretto  di  feemar 
punto  la  buona  opinione,  che  io  hò  dell’integrità ,e  virtù  fua, e l’ amor, che  le  por- 
to. Signoria  fe  ne  ttiapurfana,  & allegra,  cercando fopra  tutto  di  mantenerji 
in  tal  di ffo fittone,  poiché  col  procurare  la  conferuationdi  fetteffa,  procura  in» 
Prima  Parte  dell'Idea  del  Segret.  I*  freme 
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i:  Della  prima  parte 


fiime lafodiafatrìone  di  chi  le  di  fiderà  ogni  bene , comcfo  io,  & il  cono/ceri  alle 
occafimi  di  farle  feruigio . E me  le  raccomando  di  vino  cuore_j  . 

Di  Roma  a' 2.  <P  Ago  fio,  1592.  * 


^ w t n 1 w • 

L’Vfficio  della  vifita  fatta  dal  Principe,  ferine  il  Cardinale  haucrlo  maggiormente 
accertato  della  fua  omelia, & obl.gato  . Di  che  lo  ringratia . - 

AL  S I G.  PRINCIPE  DI  CASERTA.  * 


Toirufo  Paolucci 

In  nome  del  Signor  Cardinul’Acquauiua . 

^ N Puo  dubitare  di  non  effier  confcruato  nella  memoria  di  F Signoria  II- 
^ hftnjjìma,  affic  arandomene  la  voloxtà,ckc  io  le  porto,  & il  difi  derio,  che 
ho  difcruirla . Ali  giunge  nondimeno  caro  ognijegno , che  me.  ne  venga  da  lei j, 
perche  aggiunge  maggior  corteggi  à quella, che hò  nellafuacortcfia,e  me  le firin 
ge  conpiùfaldo  nodo  d'ajfettione,  e d’obligationc . Io  ne  rin grado  Fofira  Signo- 
ria llluflrijjìma grandemente,  e la  c ert.fic  0 poi,  che  fe  alle  volte  ella  mi  porgerà 
occafionc  di  ringrati  aria  con  l' opere , mi  trotterà  difpcfiiffimo  à farlo  con  tanta 
prontegga,quant  a richiede  il  tèfiimonio  delle  prefatti  parole,  e la  corriffonden- 
ga,  che  debbo  all  amerfuo  . A Fofira  Signoria  Illufirif[ima,&  al  Signor  Mar- 
chefe  mi  raccomando  di  cuore,  baciando  le  matti  alla  Signora  Prinapcffa,  e pre- 
gando à lutti  dal  Signor  D io  vera  prosperità,  c iontcnugga->-.  . ... . . .. 

Di  Roma  a’  2 9.  di  Gennaio,  < > 

c ' , ' A*  G O M E NT  O. 

Sotierchia,  dice,  ellcr  Datala  feufa  fatta  d'hauer  nelle  lettere  proceduto  con  liber- 
ta,elle  rido  tra  loro  ramicitia,  che  palTaua . 

AL  SIGNOR  CLAVDIO  A hi  G O N E. 


Tomaio  Paoiircci 

In  nome  del  Signor  Cardinal’Acquauiiia . 

IO  non  riputerò  mai  troppo  ardire,  òindifereta  dimefiichegja  quell’  vffic  io, 
henafi  e da  corte fia,&  amoreuolegga,  non  potendo  nè  Pvna/iè  l’altra  pro- 
durre enfia  1 Òiraria  alla  fina  natura ; e F.S.col  mutar  quefii  termini  per  d.m  firar 
magg.  or  i rcanga,  e ricetto, pregiudica  à fe  fieffa,  andando  con  riferita  dotte  non 
èd» fogno, e togliendo  al  fa  benandata  amie  iti  a noftra  la  libertà,  che  le  fi  conuie- 
nepcr  pr.iulegio  d’ antichità, e di finccrità.  Ond’è  slato  fiouerchio,cbe  F.S.fificu- 
fiafjc  meco, èfjCr  domi  molto  noto  qual fa  l’affetto  fino  verfio  me  ; ma  non  m’ è però 
fiatodfi.  aroipeK  he  melrc  ella  dubita,  e fa  feufia  non  neceffaria,mi  conferma  mag 
giormetenell' opinione, che  bò  di  lei,c  della  fua  modefìia.  lo  non  voglio  ringra- 
tiarncla,douendo  il  ringratiamento  effer  la  corr:fponden7p, ch'ella  trounrà  ti  all  a 
par:  e mia  fempra  he  mi  fi  porgerà  occafione  di  farle  feruigio  . Et  à F.  Signoria 
mi  raccomando  con  tutto  l'animo . 


BAR* 
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BARTOLOMEO 
A*  Lettori , 


Z V C C H I 


Gi#uanni  Francefco  Perioda  da  Treuigi,  Città  nella  Macca  Triuigiana,  fiorifee 
quell'anno  i r 97.  con  molta  glòria  del  fuo  nome . Egli  è non  (blamente  Segretario; 
ma  m«de’  ben  principali  Segretari,  che  hi,  & habbia  buona  pezza  fa  hauuto  la  Cor- 
te Romana . E'  il  fuo  Itile  (Ttcome  chiaramente  fi  vette)  tanto  lontano  dalt’ordina- 
rio,  quanto  è lontana  lafua  vita  dal  vitio.  Spiegai  Tuoi  nobiliffimi  concetti  con  2*9» 
uità,  c dolcezza: miltura  Rimata  da  Cicerone  inalatjeuole.  E'  verfato  nelle  cole  di 
Annotile , dellequali  acconciamente,  e con  lode  li  vale . NelPvffido  di  Segretari^ 
fecuì  prima  Francefco  Cardinal  Gonzaga  . Quello  morto,  fu  col  mede  fi  mio  titola 
raccolto  dal  Cardinal  di  Sermoncta,e  poi  dal  Cardinal  Caerano  fuo  nipote,  pteffo  à 
à cui  ancor  viue.  Ecomeche  il  Pcranja  e per  lo  pefo  della  Segretaria,  e per  quelle» 
degli  anni  fia  grandemente  debole  ; nondimeno  à lui  pare  di  riceuer  vigore  dalle  fi- 
oche Itcflè-  Non  ifcriuo  altro  di  quello  gentilbuomo.non  cflend’io  folitodi  fcriuc- 
re  feijoa  parcamente  di  chi  viue.  e de  gli  amici . , ■ • . 

ARGOMENTO.  ' ! v 

Paffando  tra  loto  tanta  congtumione.tien  per  férmo  che  haurà  il  Cardinal  Sauello 
Cernito  difpiacerc  delia  morte  del  Signor  Bonifico.  Raccomanda  poi  j hgliuoUdel 
defonto . 

. , -,  ,,  i-,  . ...  : - ioh* 

AL  SlG;  CARDINAL  $ A V & L L O ■ 

Gio^Fr^ncefco  Pe  tamia  ' 1 A 

' 1 Innomc  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta. 

A’  Roma. 

, - • H!i'  III 

E'  Comune  tra  F.S.lllu]ìrtjfma,  & me  laperdita,che  fi  è fatta  del  Signor  Ito 
ni  fatto  buo:  mem:  & comune  bà  da  effc'rfimilmentefra  noilacompajjionf, 
& tidoìore . Ameè  mancato  vn  fratello , che  amaua  come  la  vita  propria  :à 
y.SJUufìriffitna  è mancato  vnfer nidore,  chefofferuaua,&  teneuaingrandijjì- 
ma  riuerema. . Ma  il  Stg.  Dio  ha  voluto, che  innanzi  al  male  fi  fi  a penfato  al 
rimedio,  tjfendofi  veduto  ben  di  lontano  il  colpo, che  non  fipoteua  fuggire.  Però 
il  conciarci  ricerca  minor  fatica  : che  ficomeilcafononèfiatòimprouifo  ; coti 
bà  potuto  turbarci  meno  per  cjferfì  hauuto  fpatioda  far  qualche  prcparatione  i 
riceuerlo . Quefli  miei  Nipoti, che  mi fono figliuoli  in  amor  e, rcjlanoheredi  del- 
la fermtà  del  padre  verfolaperfona  di  Fofira  Signoria  JUufìrijfimaJuc  cedendo 
per  lui  in  quella  parte  di  debito,  che  laCqfahàconlei,laqual  fidegnaràdi  rico- 
nofcergliper  feruidari  con  baucrgli  nella  fua  protettone,  & farà  tutto  quello, 
che  fi  diftderaper  ammenda  di  tanto  danno . Bacio  à Fofira  Signoria  flluftnjjì- 
ma  httmtlmente  le  mani, pregandole  ogni  contenteiga . < ; 

Di  Sermoneta. 

. , ' > » • V . . . _ à*  * 

. — ■ ■* 

ARGOMENTO. 

Attribuendo  egli  tanto  all’auttorità  del  Cardinale  ferme  ch’ella  è fiata  ballante  ì 
co  nf  olarlo  nella  perdita  di  fuo  fratello.  4 
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rÌ64r  Della  prima  parte 

AL  SIGNOR'CARDINAL  ALBANO; 

Gio.  Francefco  Pcranda 

tri  nome  del  Signor  Cardinale  di  Scrmoncta ”, 

• , , . * 7 

A' Roma  .' 

BAstk  Vauttorità fola  di  V. Signoria  IllufiriJJima  per  quietarmi  nel  cafh 
delSig . mio  fratello  buo:  mem:  filmando  io fiengafrnel' opinione fh'ellapof- 
fa  bauer  di  mej&  della  maojferuanga . Però  oltre  à quello, à che  mi  obliga  il  vo- 
lere di  D io,  & la  necejfità,  rbidirò  al  configlio  di  V.  S.  Jllufirijfima  per  debito 
diparticolarhonore,&  rityctto, ingegnandomi  dimedicarla  ferita, che  bò  nel- 
V animo  co’  rimedi , che  mi  fomminifira  la fuaprudenga  : di  che  le  rendo  humilifi- 
fimc  grotte . Et  bacio  à V.  Signoria  Jllufirijfima  riuerentemente  le  mani . 

Di  SirmonetéLj . - • 

ARGOMENTO. 

Dimoffra  che  itegli  forte  delia  virtù  del  Cardinale,  s'accommodarebbe  i foppor- 
tar  con  fortezza  d'animo  la  mortedel  Signor  Bonifatio  ; nondimeno, che  farà*!, che  i 
ricordi  di  Stia  Signoria  liluftrifliina  gli  giouino. 


AL.SIG.  CARDINALE  GESVALDO. 

Gio.  Francefco  Pcranda 
In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoncta . 

A' Roma. 

IL  giudicio, che  V Signoria  JJluftrijfima  fa  di  me  nella  morte  del  Signor  mio 
fratello  fbefia  in gloria,è degno  dcllagrandegga  dettammo  fuo,&  di  quella 
/ ingoiar  volontà  jche  le  è piaciuto  di  mofirarmi  fempre . Ma  io, che fono  tanto 
inferiore  à Voflra  Signoria  Jllufirijfima  di  virtù , & che  mi  truouo  in  perdita 
tanto  importante,  fento  con  tal  pietà , & tmeregga  il  mio  cafio,  che  da  lei  non 
merito  lode, ma  più  toHo  compajfiione,  & fi  tifa . Credo  bene , & fon  certo,  che 
battendo  io  pofie  tutte  le  mie  fperange  in  D io  ,&  ricordandomi  delle  buone, 
& jantcopcre  fàtteda  quella  benedetta  anima,  auuertito  infieme  ,& aiutato 
dalla  necefiità,&  dal  tempo , mi  raccorrò  finalmente  àme  fìejfio,  e feguendo , 
ftcome  debbo, tutto  quello,  che  Vofira  Signoria  JUufirijfimas'è degnatadi  met- 
termi innanzi  per  mia  confiolatione  : di  chemai  non  potrò  ringratiarla  à ba- 
fianga.  A JfoJlraSigporia  Jllufirijfima  bacio  b umilmente  le  mani  ,&  prego 
felicità  contino*-*. 

Di  Sermoneta-, . - 


ARGOMENTO. 


Rifponde  i tette»  ft  coafolatione  per  la  mcdc&na  notte  del  Signor  Bottt 


ftio 
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Lettere  drGòmpIiméhtimi/ll.  t#j 


AL  SIG.  CARDINAL  DI  GAMBARA. 

Gio.  Franccfco  Peranda 
In  nome  del  Signor  Cardinale  dì  Scrmoneta . 

A'  Roma . 

CE  R t o noi  babbi  amo  da  ringratiare  fempre  Diodi  tutto  quello , che  ci 
manda  ; ma  io  l’hòdaringrat;  or  pitti' ogni  altro , che  douendo  fuccedere 
la  morte  del  Signor  mio  fratello  buortne:  hi  baunto  commodità  di  preuenireil 
male  con  la  medicina  della  pattimyu  . Et  dapoi  che  latitano  di  Sua  Diurna 
Macflà,  mi  ha  tocco , bò  feritilo  il  gemamento  deUc  cpnfolationi  datemi  da  Vo- 
ti* * a Signoria  /llufìriflìma,  aliapnalc  tengo  obligo  grande  della  compagnia, che 
mi  fa  in  condoler  fi  con  me  della  mia  difgratia . Et  baciandole  humìlmentele 

mani,  le  prego  feliciti . 

Di  Scrmoneta _/ . '‘O  - ■ 

■ ! — — ; r* — rrrd.  ‘ — - - ■ — — 

ARGOMENTO. 

Scrmceflèr’opportunameme  giuntala  confolarionc  dd  Cardinale  perla  notabile 
perd.cadifuó  fratello,  e ne  lo  nngratia.  1 ‘ * -i  “ » 

AL  SIG.  CARDINAL  DI  PISA, 

Gio.  Francefco  Pcranda  ' 1 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sennonera. 

: T-:,/;"  ■ Tiiià:  £ :;.*»» 

IN  quefla  perdita,  ch'io  hò  fata  del  Signor  Boni  fatto  mio  fratello buoimqi 
V.  Signoria  llluflri finta  bà  coti  pan  parte  {he  è benf agi  otte,  chef  ne  dolga; 
mia  del  tr attaglio, ch'ella  fi  prende  per  contomioja  ringratio  h umilmente  perche 
defletto  della  fua  bumarutà  ; febea  io  lo  merito  infarto  per  la  feruità  mia . Io 
■vjfrcttaua  queftapercoflagià  molto  tempo , & mi  era  apparecchiato  à riceuerk 
■con  p attinga;  però  effóndo  venuto  il  tufo,  mi  farà  man  difficile  i n tollerarti ftiq. 
tatti  orni  principalmente  la  gratti  del  Signor  Dio, che  fagli  altri  megi  vjd 
quello  di  Vcfira  Signoria  Oluftriffima , ilqual  non  poteua  efler  pi  f opportuno  di 

quello,  eh' dilato  per  confolarmi . Et  le  bacio  humìlmentele  mani . 

ARGOMENTO. 

Auuifa  il  Cardinale  della  morte  del  Signor  Bomfàtk^ailicurandolo^h'egli  hi  per» 
duco  vn  gran  feruidorc . E gli  raccomanda  i figliuoli  fid  morto . , 

AL  SIGNOR  CARDINAL  FARNÉSE.’ 

• ' ' » ' Gio.  Franccfco  Pcranda  j,  ,0  . •( 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Scrmoneta. 

/vho  td  meglio  dì  me  la  gran  perditi,  che  V.  Sigfrdria  iBuftriffima  b* 
JlN  fatta  con  la  morte  del  Signor  Bonifatio  mio  fratello  $ào:  me:  fapendo  io 
t Epima  Parte  delf  ‘Idea  del Scgret,  ‘ ' jC  veramente , 


I 


.iij».  Ddliptónia paéro: 

vthniente,  cbe'rnqùcfhàmàiSaellaii'ài  banca  fèr  nidori  di  maggior  volonfì,fr 
offcrnangadilui . M\ pcrfuadp ancoraché  fiai  Signori  amoreuoli  qui  quefla 
Cafa,  r.  SigncriaJlliJfrifi.ji  fia  princ;p.dmcn(e  doluta  del  npjj.ro  danno,  il  qual 
{erto  è flato  gran  ffimo,  &fe  iog.à  molto  temponon  l’haueffi  ant  incàuto, nomò 
come  d'improuifo  bauejfi  potuto  reggere  à sì  gran  colpo . Lafcruitù,che  teneua 
miofientia'ton  K.S  ignori* *  lllufinji.era  di  quella  [inceriti,  che  appena  compor- 
ta d’ojfer  paragonata  con  altn , g?ia  medefima  hanno  da  continuare  verfo  lei  i 
fighuvtifi'tfuati  riceuerehbono  torto  jt le  la  pregaffi  à volergli  riconofcercper  fer- 
iti dori,  fu*  nt  fette  h'ella  non  affetterà,  marchio  gli  raccomandi  à lei  ; perche  fin 
qui  nè  bà  Venuta  pànie olar  protetti  otiti  or  < ura . Bacio  bumilmentelc  mani  à 
r . Sig.Uluftrffima , & pregosl  Signor  Dio,  chela  profferì  quanto  difidcra. 

' Di  ffWWOMlJtgj» . 

— . 1 1 . l 1 T 

ARGOMENTO. 

Norrbiftindo  egli  à confohrfimtantodanno  detti  morte  del  fratello,  dice  che  ciò 
andrà  fa  andò  mediandf  la  cònfalatione  dii  Cardinale  minatigli.  E gliene  rende 

****  ALYrfcNbit  Cardinal  dei^ìnó: 


A ' 1 'l  i (1  Gi$>.  Jiranccfco  Pcrapda  , > , < 

In  nome t^^i^fLardinalcaJi  Scrmoneta. 

A ivun.,1  . 

Supplisce  al  difetto  della  mi  a ijnbcciitità  la  confolationcinuiatami  da 
Pcfira Signoria  Ilhiftrijfinia ,i  bòtti  tcmf&di  tanto  bifogno,bd  voluto  [occor- 
rermi con  la  fua  Inondili  ti, & prudenza . Linificio,  cbele-è  piaci  ito  di  far  con 
mèyhà  temperato  in  gran  forte  t' amaritudine  del  mio  cefo, porgendomi  quel  n- 
mediik,  ch’io  noli  tra  burt/n  i figliare  da  meflcffoin  tanta  affittinone  d’ animo  y 
& confh firme  de'  miei  p&nfttri . Però  ne  rendo  alia  bontà  di  ff.  Signoria  Jilu- 
ftrifftnu  quelle  maggiori JV  pii  humili grotte,  ch’io  p affò,  cono  fi  cndo,cbc  nella, 
perdita  del  Signor  mrofrdttHobuo:  me:  bèguadagnato,  con  gli  auinitficn  ài  lei * 
il  vero  modici  coiifdlarmi  un  ogni  fortuna . Et  baciandole  burnii  ffi  mamcnte 
le  mani,  mi  raccomando  nella  fua  buona  grati  a . 

Di  Sermone! a . 


ARGOM6NTO. 

Dice cllergli  Hata  grata  la coufdauonedeljCaidinalejC  noia  ringratia. 

AL  SIGNÒR  CARDINALE  DI  VERCELLI. 

Gio.  Tranc'éfcu  Pcranda. 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoncta  . 

• A’Rcma.  -^r  ■ «1 

» t ^ ^ 4 i 

HO'  rie  c un!  a conflitto  P ànimo-  la  confolatìonecheJt.  Signorìa  Ftlnftrifjfika 
hi.  voluto  danni  nella  fua  lettera , & le  bacio  riuerentemtnte  tè  rmini  M 

compatire > 


LctterediOmij^ 

compatire,  che  fi  con  me  nelle  mie,  di  farai. e,  dellequah  ella  incora  pmrtùtpa,  co 
•me  padrone  di  ftc^aUafa  v.  Conofae^idr  confi jfo  che  quanto  piìtiodifideroM 
che  il  Signor  mio  frareiiò  continnafic  cottine  ni  qneft*  compagnia  di  vite, tanfo 
più  ho  dar  inorai  iarda  bontà  di  I)  it>  dtijttefèa  feparatione  temperale  ,ibe  lei 
piaciuto  di  far  tra  noi,  deuendo  io  fermamente  credere  che  ciòfia  fermio  à\f*à 
gloria,  & a nofiro  bcncficio-comttne_j . Supplico  i'oflra  Signoria  lilusìrijlima 
aconfcTuarminella  fua  gratta,  neilaquai  mi  raccomando  humihffimamcntc . 
T -~TF5crmdnefaJ. 

a à ic. — u — . — u- 


fiMÀf  I mò^iìA  tlóftuMk Ki'S  ;T<  iO, 

Confcflindodireflarcobligatoal  Cardinale  della  fua  confo!atione,Pafficura  di» 
Bergli  *ccato,gran  jfffr^crip  ; e pelo  (ingrati*.  ;,j  ^ } , , > j > 

AL  SIGNOR  qft&I^NALE^  D J PERVGIA. 


. Uanoi  rQto,  FrJwfceico  Pepanda  vrc  -o  - i 
In  nome  del  Signcjs  ^s^ip^le  di  Scrmoncta . 

• t yi  ' «V  l'o'n'i  A • r.’i  '.i •-»r  V \ Y 

£V»o  infinite  gratrei  Eofir a Signoria  Elufieiffima  della  compaffiont, 
J\  che  mi  ha  nelcafo  delStgnor  Bonifici  io  mio  fr afelio, & le  reHò  infinitain/erl 
te  obUgcttòdatpoùfietOfcht  fi  hi  prefo  df  confidarmi  ; Crrtii  io  noti  pofifiò  rtrga-* 
rtiihe  qnefhypctditanoù  mi  fin  fiata  amarijjhna,  contecheio  Pbabma  anticipai, 
ta  con  f anitHogii'qkdUhe  tempo  fi.  Afa  ìlpfgliarfi  VofiraSigncrìa  EluHnfiirfta 
così  gran  parte  detmio More,  mi  è di  gran  refrigerio , ficanie  anche  può  in  mè 
gran-lemcnt e l’auttorità,& prudenza  d€  futi  configli,'  iauali  ho  da  ficgùin  noi 
meno  per  vbtdire  lei,  die  fettina  eonfolatome_j-.  Et  baciandole  Umani  mt 
raccomando  nella  fina  buona  genti».*  • L 'é'1  i-  -V  " >•  l1,:  "•  1 

Di Sermoneta-* . • ‘-*'*:*<':*  • L 


& R*  tf  d llf  É1  N*  T ó\ 

■RiTponHe  rton  hauer  hauutb  punto  di  dubbio,  che  non  foffbil  Card  inale  per  fnv* 
riré  la  morte  del 'Signor1  "Borrifàtio  con  difpiacere . Moltra  quanto  gli  haboia  gjo- 

Iftn  tj  fili  mnTnJoft/W»  »»  oltVr»#»  rfnrtm  rrrorid  ‘ •* 


Nato  fa  fua  confolatiofle,  e gliene  rende  gratie . 1 ^ 

.f  E S J fi.  KC-A,Rpj  N A L qCU.I  V)E  t Lai  A 

Gio.  Frafnedeo  Per  onda 
Innome  d$l  Sigopr.  Ordinale  di  Sctraoncta  i 

A'  Roma. 

E;  F.acil  tofa  il  per  fondermi  che  V*  Signoria  lUitfìrfifima-hdbhia fintiti  con 
■ÀifptJfere  la  morta  dtiS  igitnio  fratello  bno:  me  .-perche  muri  rutto  puòtr- 
(liticar meglio  di  — ,-r — ■>  ■ — ■ -*  - - - ’ 


tfcs  -iiii-u  Delta  prima  patte  jir  ! 

re,che  certo  i gi  uff  fimo,  hà  portato  nonpiccìolo  aUtni*ment4,l' intendereste 
yoflra  Signoria  Illuftr.ffima  ne  premiatoti  gran  parte ,&  metta  cura,  per  quan- 
to può,  di  liberarmene  in  tutto . Però  io  non  fono  per  bauer  in  ri  poca  il  ima  la 
perfona,&  virtù  di  Fottra  Signoria  llluflriffima,cbe  accollandomi  al  debito 
mio  con  vn  poco  di  tempo  non  mi  quieti . Intanto  le  bacio  bumilmentele  mani 
dell'humanità,  che  vfa  con  me,  & mi  raccomando  nella  fua  grada . 

. DiSemtoneta-j . ^ i*  - - > . ■■ 


A R G O M £ NT-O.  

Per  non  offendere  DIO,  e per  vbidire  ai  Cardinale,  faiue^be  fi  quieterà  nell» 
§£a  perdi»  dd  Signor  .•••» 

H S I G.  CARDINAL  CARAFFA.  « 

J ‘ ' • 1 <l.  Gió.  Francelco  Pt-randa  U“'*u  • 

In  nome  del  5ig.  Cardinal  di  Sermoneta . 

r..  • ; A'Roma.1'  • - 

IN  ogni  modo  offenderei  la  bontà  di  Dio  s’io  continuici più  del  iouere  in 
dolermi,  che  gli  fa  piaciuto  di  chiamare  d fe  la  buona  anima  di  mio  fratello, 
tanto  più  in uiandomi  Sua  DiuinaM aefià  col  mego  di  Foftra  Signoria  Jlluflrif- 
fima  cosìgrauet&  prudente  coufolationc . jllSignor  Dio  benedetto  dò  lode, 
& gratie  di  quanto  mi  fi , pigliando  ogni  cofa  dalla  fùa  torno , & ritenendo- 
la per  fatta  à mio  beneficio,  &.  i Foiba  Signoria  JUuflrifiimartfio  con  alligo 
del  penfiero  , che  fi  prende  di  confolami  ,& come  la  ueciffiti , & la  ragione 
to' infognano  di  -ubidirci  così  il  rifletto  d'vn  Signore,  che  preffo  di  me  i di  tan- 
ta auttorità,mel  perfuade ,& comanda.  yTFoflra  Signoria  Illufinffima  ba- 
cio riuerentemente  le  mani,  & prego  ogni  coutentegja . . . , 

DiSermonetéu*.  ‘ >•< 


" A-,  Kr  * E>  *!>  T-  <* 

Rifpondeà  lettera  dicondoglienza,  mo Arando  che  Ce  egli  recava,  priuo  d’vn  fra* 
trfloj  iIPapa,e‘l  Cardinale  Tuo  nipote  rìmaneuan  priui  d'vn  gran  fcruidote . In  vl- 
ermo  dice, chetando  in  pk  la  olà;  continuerà  in  cilà  1*  diuotiooe  vedo  àua  Santità  & 
Sua  Signoria  IlluibilEma. 

A JL  SIG.  C A'R  DIN  AL  ’’  S ANSI  S T Ó. 

Gio.  Francesco  Peranda 
In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta . 

A’  Roma . 

COn  la  morte  del  Signor  Bonifatit  odo  fratello  buo:  metti:  mica  alla  San- 
tità di  jV.  Sig , vn  feruidortdi  moki  armi,  & fico  dinoti ffimo,com'ancbt  A 
V .Signori*  llluflrtjfim*,&  affenionatfffimo  della  fua  Cafa.  Ni  io  per  la  mé 
i \ f articolar* 


lettere  di  Complimenti  midi.  j gf 

particoUreferuitù  inerito  dalla  fuabumanità  minor  compostone  di  quella,  che 
mi  rapprefenta  nella  fua  lettera, per  che  il  damo  ègramffimor&  come  non  è or - 
dinario, così  non  comporta  che  io  non fentainmeSieJfo  qualche  contrarietà  nel 
rifo Inermi  d’baucr  patienga . Mi  sformerò  nondimeno  di  darmi  pace,  confor- 
tandomi conia  fperanga,  cbehòin  D\o,& con  lamtmoria  di  quella  benedet- 
ta anima,  allaqual  confido  che  Sua  Diurna  Maefià  perlamifertcordia,  che  vfa 
con  noi  Rabbia  iato  luogo  di  falutc_j . Mi  condolerà  ancoraFeJfePio  certo,  che 
ftbene  à SuaSantitàfì  dimmuifee  in  quella  famiglia  ilnumero  de‘fer  nidori  pton 
i però  che  la  cafa  non  t afri, & in  chi  reità  non  fi  conferai  i vniformementelame - 
defimadiuotione,&  volontà,  arrgi  tutto  quello,  che  manca  per  la  parte  di  quel 
Signore,  che  èfuori  di  rito,  fi  accrefce , & moltiplica  in  noi  altri,  che  con  lo  fia- 
to^ con  le perfine  ferniremo  fempreà  Sua  Santità,  &à  Polirà  Signoria  tl- 
luflriffimanon  con  altro  difidcriotcbc della  fuhgratia . 

DiSermoneta-t.  ' ' 1 ^ ■:  • 

, ARGOMENTO. 

* Rifpoftai  lettera  di condoglienu . >»*'•  r /■ 

AL  SIC.  CARDINAL  ALESSANDRINO. 

Gio.  Francefco  Pcranda 
In  nome  del  Signor  Cardinal  di  Sermoncca . 

■•■»*•••  A'  Roma/  . < r 

NO  n può  effere  che  à Peflra  Signoria  Mufiriffima , che  mi  è padrona,  non 
fia  dolutoti  mio  cafo , con  fidar  andò  che  à me  non  polca  quafi  occorrere 
maygioF  difgratia  della  perétta,  che  hò  fatta  di  mio  fratello . Certamente  è cofa 
difficile  Immaginar  quanto  mi  fra  penetrato  nelF anima  qucilo  colpo , ilqual  non 
so  comekauejfe  potuto  affiggermi  più  quado  anche  mi  fo/ìegiuto  improuifo.  Però 
per  allegerir e il  mio  affanno, non  bifognaua  mcn  grane  officio  di  quello  di  V.  S.  Jl- 
luflt.laqv.al  ringratio  humilmfte  delfaftidio,che  fi  piglia  di  me,  Dolendo,  ficcmc 
debbo, in  tutto  ijuello,che  mi  ricorda  no  folamcte  afcoltarla;ma,per  quanto  phffo 
riuerUtemPte  Dbidirla.CÒ  che  le  bacio  le  marnarmi  raccomodo  nella  fua  gratia. 
DiSermoneta. 

_ _ ..  argomento. 

Effendo  il  Cardinale  tanro  padrone  della  Cafa,  fcriuc  che  non  poteva  non  comma, 
uerfi  vedendo  mancar  in  fifa  vn  pcincipal  membro,  qual'erail  Signor  Boni&tio  cosi 
icnudoredj  Sua  Signoria  Jlluiliiflima.  Poi  ii  bacia  la  mano  della  confolationc . 

al  signor  Cardinal  cesi. 

Gio.  Francefco  Peranda 
In  nome  del  ^Signor  Cardinal  di  Scriminerà . 

A*  Roma. 

GL  > uccidenti  di  cafa  mia  toccamo  à Polirà  Signoria  JUuflriffima,  che  n'i 
padrona:  & però  la  morti  del  Signor  mio  fruttila  bno;  mem;  ichà  da  por- 
tare 
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tare  difpiacere,perebe  la  fritta  d' vn  fisruidore  con  affittirne  di  quelli,  che  refia» 
ho  . L'vfficio,  e beila  fi  è degnata  difivr  con  me,  mofi  ra  lafincmtd  dell' affetti 
fuo  amoreuole , & quella  prudenza,  chei  fitta  propria,  & tortele  baci  oh  umil- 
mente le  mani  con  figli  are  dalet  quella  confidati onc,  che  non  mi  può  ventre  da 
ogn'vno . sf  rcjlra  Signoria  lUufhifjìma  fio  rtuerenga  con  tutto  l'animo,  Sup- 
plicandola àconf emanai  nella  fua  gratta  . 

DiSermonetttr,  >.  • • .*'•  • ..  ** 


. ..  V 


■*j — ■*  ■ ’t-  y 


-rr 


A R G O M E N T O.  ». 

Fàrifpoftaà  lettera  di  c*ndogliettta..  ik*  ;,)•  > « 

AL  SIGNOR  CARDI  N AL  S I M 0*N  CE  L L O. 


In  nome 


— A~"Rcnmj . — 


MI  fi  certo  la  mìa  feriti  tu,  cbeVojtra  .fignortq,$uflfiJfma  hà  f entità, nfl- 
} animo  la  morte  del  Signor  Uopi  fistio  mio  fiat  elio,  che  fia  in  requie , Ó'U 
rendo  infittite  gratie  delT  aiuto,  ih' elianti  manda  af offerir  pAtuhtemrnte  qàcjn 
infortunio . Ù haui r io prcueduto  il cafo,&  l'intender  da  Foftra Signoria  lllu- 
ftriffìma  quello, i be  i mio  debito, fa  ch'io  noncedain  tutto  alla  pqfJionc,mUaqual 
con  lagratia  di  Dio  incomincio  àtrouarmedo  da  respirar  e.  Bacio  bumilrncn- 
te  le  mania  V.  Signoria  lllufiriffima,  & laprcgo  che  mi  comandi . r „ 

Di  Sermonctx-> . / '■/ g 

argomento. 

t • ‘ » 

Certo  deH’amoredel  Cardinale,  dimoUrache  era  etiandio  licuro  dell'afilittione, 
che  haurtbbe  prefa  per  la  priuationc  di  tal  icruidore,  qual  gli  erail  Signor  Bonifauo. 

AL  SIG.  CARDI  N A L D*  A R A G O N A.  * 

Gio.Francefco  Peranda 
In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta , 


DI  ni  un  a cofiaio  pojfio  dubitar  meno,  che  delT amore  di  V . Signoria  lllufirif- 
fima,laqualejficrJo  padrona  di  quefta  Cqfq,  bagrancagtone  di  condoler  fi 
ton  me  della  perdtta,cbe  babbiamo  fiata  delStgnor  Bonifatio,che  fia  in  gloria. 
? enfio  ch'ella  /appi  a in  quanta  Stima,  & bonmrcd'habbia  fempre  tenuta  queltà 
buon'anima  ,& però  è dq  crederebbe  quefio  cafu  truout  in  là  la  cvmpqjfione, 
chemenemcftra . Ad  alodato  fia  Dio  benedetto , che  ha  difpcflo  così , infe- 
gnandoci  come  dobbiamo  ringr aliarlo  non  fiolo  nelle  profferita,  ma  ancora  negli 
'accidenti  fimfìri . Ha  lafciatt  il  Signor  mio  fratello  diuerfi  oblighi  à quefli  miei 
Hepoti giàfuotfirhuoU,  ma  quello  prinapaimeptedinuerirela  perfonadi  ro- 
fkaSignoria  lllufiriffiifui>&fieruirla,con  quanto  hanno  ; ilqual  obligo  fartìofr 

continua- 
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continuamente  nella  memoria,  JegitendóT  efiempio  dei  Padre,  & rinfittito  del - 
la  famiglia . Etfratioà  Pcfira  Signoria  Muftriffitmriuerentementelemani  . 
Di  Sermonetfu . " + ' ' ' ; 

A Rl  G O M E N T O. 

Gli  fcrìue  hauer  potuto  tanto  laconfolatione  di  Sua  Signoria  Illuflriffìma,  che  ha» 
uea  cominciato  à fenrfr  tneh  moleflo  l'affanno  fud  per  la  priuatione  del  fratello . 

al  sig.  Cardinal* Alessandrino  sforza. 

* .*-.*<  . , r uiw  ci-ti n; 

Gio.  Francefco  Peranda 
In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoncta . 

\ *'  V A'  Roma.’  ’ ’ " ; ' ' * ‘.-1 

% 1 ...  ' 

VE  d o con  quanta  b umanità  Fofrra  Signoria  UluFlriJJìma  fi  accompagna 
con  me  ne’  miei  trauagli,  cercando  diminuirgli  con  applicami  la  fua  aut- 
torità,& prudenza . lo  ringr ateo la  imfertcor diadi  Dìo,  che  baiteli  domi  Tifi- 
tato  con  quefa  perdita  di  mio  fratello , mi  partecipala  grafia  fua  nelle  confola - 
doni  mandatemi  da  FoJìraSignoria  Jltufiriffima , lequali  fono  Hate  di  tanta  ef- 
ficacia,<heingran  parte  hanno,  rimeffo  il  rigore  della  mia  piaga . Le  bacio  hu- 
milmc ntc  le  mani  del fuo amoreuole ,& cortefe  ufficio  ^curandola  ebedalean 
tede’ miei  Nipoti baurà  intero fupphmento della  f ruitù , ebe  le  manca  perla 
morte  del  Signor  Boni  fot  io  loro  padre . Nella  buona  gratta  di  Voflra  Signo- 
ria lUuflrifltma  mi  raccomando, pregandole  felicità . 

*~  Di  Scrmoneta-j . ~ — * 


ARGOMENTO. 

Ilvedered’hauerif  Cardinale  partecipe  de’  fuoi  trauagli  cagionati  dalla  morte  del 
Signor  Boni  farlo,  gli  lignifica  effcrgli  di  non  picciola  confolatione  . 

, AL  SIGNOR  CARDINAL  SANTA  CROCE.  , 

' Gio.  Francefco  Peranda 
In  nome  dèi  Signor  Cardirtalfc  di  Sermoncta . 

A’  Roma . 

L’adir  A n n o,  che  F.S. llluflrifr.fi  prende  di  mentUamorte  del  Sig.  Boni- 
fati°,igratia,& mercede  particolare jbe  io  riceuo  da  lei,  per  la  mia f erti- 
ti . Et  nehrero  farebbe  doppia  la  difgmtia  mia,chevn  Signor  di  tanta  bontà, & 
tanto  amato, tt  nutrito  da  me, quanto  tPSJlluflrifl.  mi  fi  mcflraffe  alieno  ne’ 
miei  trauagli,  fé  co  qualche  pegno  deWamcr  fuo  nomi  fowtentfjeiu  tdtobifcgno . 
Quanto  più  dunque  mi  era  ntteffario  qucfto  conforto, & io  da  n itma  parte  l’ ba- 
nca da  Iferar  maggiore, che  dalla  rirtu  di  V.  S.  Jlluftrifi.  tanto  più  debbo  ringra- 
tiarla  del  fiutone beat aefà,  ilqualcercberò  di  meritare  col  mettermi  nella  ria 
de’ fuoi  prudenti  ricordi,  lafiiandomi  guidar  dal  Signore , che  difrone  lecofe  bit- 
mani  à buon fine . Bacio  bumilmente  le  mani  à fr«s'jliufinfi.&  le  prego  felicità. 
DiScmoncta  » 

ARGO- 


jOOgl 
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argomento:  , 

Dice  di  milùrar  1*  affetto  del  Cardinal  perla  perdita  del  S.  Botiifrt»,  da  quello» 
«heegli  proprio  hebbe  quando  à S.  S.  Ifluftrif*.  mane?»  pur'un  fratelloje  foggi  unge 
che  procurerà  di  confidarli  con  1*  eff.mpio,  che  aiihora  lafcfo  di  animo  forte , ri  fo- 
gnato nel  voler  di  DIO. 

AL  SIGNOR  CARDINAL  RVSTIC  VCCI,., 

, Gio.  Francesco  Peranda 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta  • 

A*  Roma.  . , 

• _ , » , . , ' 

SO*  quanto fremei  V.  Signoria  /Uuflrifiìma  il  vedermi  frìtto  della' compa- 
gnia d'vn  fratello  vnico,&  con  filmo,  ch'io  hauea  al  mondo,  & mi  furo  que- 
fto  affetto  fuo  verfio  me, da  quello,  che  altre  volte  hòfientito  io  per  lei,  quando  fi  è 
trottata  in  firmi!  fortuna . Penfio  ancora,  che  fieben  io  non  le  fòfft  quel  ferttidore, 
che  le fono , pure  la  commetterebbe  ìlmio  rafio& perla  grautgra  del  danno,  & 
per  la  fimilitudine,chehà  col  fino . Laonde  non  i pocagratia  quefia,  che  mi  fa  il 
Signor  Dio  in  correggere  le  tuie  imperfettioni  /Medicandole  per  mano  di  P.S. 
Illkjlriffiraa,  & confi  rtandomi  col  fitto  effempio . Et  ancoraché  io  non  prefiuma 
■ di  poterla  imitare  con  vgual  rirtùja  imiterò  nondimeno  con  ogni  sludio,lafician 
'do  per  bora  di  dirle  qual  fila  l’animo  mio  verfio  la  gran  cortefia,  & bontà,  che  mi 
-mofilra.  Et  in  buona  grotta  di  F.Sig.Illufbrifiima  mi  raccomando  humitmcnte . 
Di  Sermoneta . ’ 

-A  RGOMENTO.  ' 

Benché  egli  hauefle  fdice)  dalla  viua  voce  del  Cardinale  riccuuto  maggior  confor- 
to nel  fuo  dolore  per  la  morte  del  fratello-;  l accerta  nondimeno  hauerglicie  recato 
non  picciolo  la  fua  lettera. 

A L'  S I G.  CARDINALE  L O M E t H #04 

Gio. Prancefco  Peranda  . , .-L 
In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta. 

. ..  A'  Roma.  - . . 

NO  v è dubbio, che  dalla prefenga  di  P.Sig.llluftrifiìma,&  dalla  fitta  vitto 
vocchattreiprefo  con  maggior’ vtilità  mia.  il  rimedio,  che  fi  è degnatadi 
porgermi  nel  cafio  del  Signor  mio  fratello  buonamemoria . Nondimeno  è così 
grande  il  rifletto  mio  verfio  lei,&  tanto  vale  preffio  me  il  firn giudi  ciò,  che  la  let- 
. tera,che  le  é piaciuto  di ficriuermi,non  mi  è fiata  di  mediocre  confòrto . io  ne  ba- 
ciohum.  {mente  le  manti  Polirà  Signoria  lllufiriffima , laquale  in  pigliarfi  le 
-mietribulationi  per  proprie,  allegerifice gran  parte  del  fefio, che  mi  opprime ua; 
onde  tanto  più  fiorò  h abile  à fiofiairr  l’obligo  gitene  le  porto .-  .■Guardi  Nofiro  Si- 
gnor Dio  la  perfona  di  P^ignoria  illuftriffima,  & la feliciti fempre . • » V 

Di  Sermoneta . . - . /»•.  ;«•  • 

; AR- 
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ARGOMENTO* 

Teftìfica  al  Cardinale  di  hauerlo  molto  obligato  c con  la  benignità  in  condoletti 
feco  della  morte  del  Sig.Bonifatk),e  con  la  prudenza  in  confolarlo,  inoltrando  àSua 
Signoria  Iiluilriflì ma  cflèrgli  Rato  di  giouamento  il  Tuo  fcriucre. 

AL  SIC.  CARDINAL  D*  V R B I N O. 

Gio.  Franccfco  Peranda 
In  nome  del  Signor  Ca  rdinalc  di  Scrnaonera 

A’  Roma. 

VA  N k o deipari  la  benignità,  & la  prudenza,  chcF.  Sig.  Muftriffimà 
vfa  con  me  in  condolerfij&  confolarmi  della  morte  del  Signor  mio  fratei- 
tobuo:  mem:  nè  so  difeernert  io  i leffo  qual  di  lor  due  mi  oblighi  più,  febene  co- 
ti ofeo  chel’vna,&  l'altra  mi  obliga  molto.  Non  pojfo  anche  dire  d F^.lllufìrif- 
fima  quanto  mi  fta  fiato  fruttuofo  il  fentirla  & per  la  yerità  delle  cofe  f dritte - 
mi,&per  Ingraniti  del fuo  teflimonio, promettendole  per  la  r inerenza,  chele 
ho  in  tutte  le  cofe,  che  col  lume , che  s'è  degnata  di  pormi  innanzi,  c aminerò  à 
quél  vero  ripofo,  ch'ella  mi  moSìra  ; poiché  in  effo  è non  folo  debito,  ma  felicità 
noitra  il fermarci.  Et  à f'jig.IlluftriJÌ.  prego  ogni  profyeritày&  contentezza. 
Di  Sermoneta . 


ARGOMENTO. 

Scriue  che  la  mortetoglie  al  Granuelavn  feruidore,  togliendogli  il  Signor  Boni- 
fatio,  e che  l’amore  hà  operato  che  egli  ne  fcntiiTe  affanno . E gli  bada  le  mani  del; 
la  Tua  condogli enza . 

AL  SIGNOR  CARDINAL  GRANVELA,-- 
Gio.  Franccfco  Peranda 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta.  t 

A’  Roma . 

CO  s 1'  D io  h abbia  in  gloria  l' attinia  del  Signor  Bonifatio  mio  fratello /o 
me  la  fua  morte  priua  t'S.  llluflrifi.  dm  gran  feruidore  : ma  il  Sentimen- 
to, con  che  ella  ne  ftà  per  rispetto  mio,  nafee  veramente  da  troppo  amore,  anco- 
raché con  la  fua  prudenza  poffa  imaginarfi  il  mio  Plato,  & confi  derar  in fe  fìef- 
fa  quanto  affliggono  qucfle  per  coffe,  lo  le  bacio  riurrentcnicnte  le  mani  della  fua 
humani(Jims  condoglicnza,dallaqt!al  riconofco  fnigolar  beneficio per c he  col  de- 
bito, che hòd’vbidirla,fcnto  che  mi  è poffaneccfiità  di  quiete.  Et  fe  bene  man- 
cando deuno  di  noi  altri  P'.S.  Jlluftrifiima  t he  èpadron  nefìro , viene  à far  per- 
dita di  quel  chemanca;  nondimeno  polche  reHano  inferno  con  me  i figliuoli  di 
mio  fratello , refla  vino  nipiù,ni  meno  F olligo,  & feruith,che  hà  c onici  quefìa 
taf  a,  laqual  hauti  frmpre  cagione  di  confidar  fi, mentre  farà  nella  fuaprotet - 
tione . Età  V.  S.  lllufìriffima  prego felicità t raccomaqdéadomi  in  fua  gratin . 
Di  Sermoneta,  ?'  " •v~” 

AR- 
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ARGOMENTO. 

EcomeSienore  di  molta  virtù  douea  confolar,  dice,  e come  amoreuolehaueada 
prendevi  tramaglio  della  perdita  del  Signor  Bonifici»,  Seme  da?oi  haucr  potuto 
tanto  l’auttotità  tua,  che  il  dolore  s’era  mitigato  affai. 

AL  SIG.  CARDINALE  DE’  MEDICI. 

Gio.  Franccfco  Peranda 
In  nome  ilei  Signor  Cardinale  di  Seononeta. 

A’  Roma.  > . y 

CO  n v i e n e alla  virtùdiV. Signoria  llluflriffima il  metter  penficro *$le 
m e auuerfttà:  nè  par  ven fonile  che  trovandoli  vnferuidore  fuo  in  tratta* 
l’anima  di  lei  poffa  effer  tranquillo . U morte  del  Signor  mio  falcilo  buo- 
na m 'in  onajià  turbato  grandemente  l a mia  quiete , laqualda  m jUì  ami  in  qua 
non  baueafentito  venti  contrari  < Et  febene  auuianandofi  il  cafo  io  penfai  già 
di  potermiridurre con lapatjen^a inficuro ; prono  nondimenocbeniunacofaè 
più  difficile,  che  il  foluarfi  dal  proprio  fenfo  . Hà  ben  tanto  potuto  in  me  l' au- 
torità di  rafia  Signoria  tìlujlnffìma,ib.e  per  ren  derle  il  ricetto,  che  debbo , ho 
fuperato  me  mede  fimo,  & ripreffa  in  gran  parte  l' acutezza  del  mio  dolore, con- 
fi Jcrando  ciré  tanto  meno  farebbe  fcufabile  la  mia  impotenza,  quanto  è maggio* 
re  l'aiuto,  che  mi  viene  dalla  fua  grotta . Duhe  rcfio  fona  fine  obligato  aHa 
benignità  di  goffra  Signoria  Hlufln fiima,  aUaquale  bado  E umilmente  le  mani, 
(jr  prego  dal  Signore  felicità.  -'v  -'-,w  '• 

r Di  Sermone^.  ’ - >“*ob‘  Ji-H  * 


-fi — !-» — 1 

argoment 


t'  * r:  3 \ ? "*+• 
o. 


jx  i\  v ~ r * ■ — 

AHa  lettera  del  Candinakricca  di  ricordi  per  recargli  conlblatione  nella  morte  del 
Signor  Bonifàtiorifponde. 

AL  SIGNOR  CARDINALE  SlRLETOy 

Gio.  FranccfcoPcranda  ' , * 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta  • 

A'  Roma. 


Conosco  fecondo  ipij , & fanti  precetti  ricordatimi  da  V.  S.  Jlluflrifi. 

nella  fua  lettera , ch'io  dourcifoftcnere  con  forte  animo  il  cafo  del  Sig.  mio 
fratello  fel:  mem:  macome  qucgli,cbc  nelle  cofe  difficili  no  eccedo  il  modo  comu- 
ne jtruouo  che  non  è inpoter  mio  il  fiir  che  qucfiacarne,cbe  noi  vefiiamo , no  bah 
bta  confe  le  infirmila  Juc.  Non  rejlo  però  di  tenere  in  continua  effer cit adone  lo 
(birito,per  non  violare  in  me  fieffo  il  dono,che  Di  orni  fà  fi  vifitarmi  per  mia 
fallite. Et  à V.S.lUufi.redo  infinite  grafie  dell' affett ione, et  carità, che  mi  mofira. 
Di  Sermoneta. 
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A R G O - M E H 'T  'o; 

Perl'affcttione,  c parentela,  che  paflaua  &a  amenduni,  fcriue  eflèr  diuifo  sì  il  do- 
lore fra  loro  perla  morte  del  Sig.Bonifatio,  che  non  porcual’vno  portar confolatio- 
ne all'altro.  Dice  nondimeno,  che effendo  la  vita  del  Signor  fuo  fratello  quali vn 
depolico,  che  li  hauea  da  rendere,  doueano  sforzai  li  di  renderlo  volontariamente . 

AL  SIGNOR  CARDINAL^  GIVLIO  ACQVAVIVA. 

Gio,  Franccfcp  Peranda 
In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Scrraoneta . 

IL  dolore  che  F.  S.  Illufirijfima  & io  /enfiamo  della  morte  del  Signor  Boni •> 
fatio  mio  fratello, è partito  fra  noi  àproportionc  del  danno  ; & però  non  pof- , 
fìamo  confolarci  l'vn  t altro,  fenon  col  dolerci  infieme  della  nosìra  difauuentura 
comme . Confiderò  nondimeno, che  la  vita  di  quel  Signore  era  vn  depofito,  clx 
fi  douea  render  e, qualunque  volta  f offe  Slato  voler  di  Dio, & perche  in  quefio 
noi feguiamo  lacontradittionedetfenfoJb,ifognaridHrfi,&  farsi , chela  rendi~ 
tafia  volontaria,  & co  gratitudine  di  quello, che  infino  a qui  fi  è poffeduto.  L'oh 
feruan-ga, che  il  Signor  mio  fratello  portaua  à F. S.llluflrifl. multiplicherà  affet- 
to fimilene  gli  animi  de'  miei  nipoti,  & nel  mio;  trdaloro,& da  me  farà  effit 
vbidita,&  fremita  quanto  richiede  il  particoUr  riofho  debito  , & quel  di  più, 
che  vien  f opra  di  noi  per  quella  buonanima , che  $ i p Signor  À’oJìrÒbd  voluta , 
in  ciclo . Bacio  à P. Signoria  llluflrìffima  lé  mani,&  le  prego  ogni  conteqte^ga, 
DrSemoheta.  ' *'•  ''  •' 


A R.  G O M E N T O . 

Rifpofla  à lettera  confolatoria.  > < .«.  »”  ' V**i 

j ’ 

AL  SIGNOR  CARDINAL  DI  PIACENZA.  • 

Giov  Francefco  Peranda 
In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta . 

, À*  Roma.. 

NO  n poffo  negar  à F.  Signoria  Illufirijfima, che  il  cafro  del  Sig.mio  fratello 
buo:  mem:  non  mi  habbia  grauemente  percojfro  fecondo  il  frenfro,  nelquale 
appoggiando fi  l’humanirà  noftra,  è fiata  for%a,  come  huemo,  eh’ io  cada  ; ma  il 
Signor  D i ty  per  mifrericordia  fica  mi  hà  frolleuato,  & d.fìfro  in  modo,  chela  car- 
ne non  hà  potuto  /opralo  fpirito  : Erbora  per  conformarmi  ancor  più,hàmo/[o 
V Signoria  llluflriffma  à preflarmi  il  fuo  aiuto:  di  che  le  rendo  burnii  jfime  gra- 
fie jffer  andò  che  hi  deferir  quanto  debbo  alt  aut  ter  ita  fua,ccnfeguirò  quel  più , 
che  mi  manca  pnr intera  confrica  ione  del  mio  dolor  cs . Bacio  le  mani  à Fofira 
Signoria  fllufir  Jfima,  & mi  raccomando  bimilmcnte  nella  fra  grati» _> . 

Di  Scrrn  nota-/. 

ARGO- 
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Ì7<?  • Ddk  prima  parte 

A R G O M E N T .o; 

Così  perla  perdita,  che’l  Signor  Ambafciador  faceua,come  per  DnimttìtS  (ài 
fatue  il  Cardinale  ch’egli  doueà  fentir  la  mone  del  Signor  Boniratio . 

AL  SIC.  AMBASCl*ATOR‘.  CATOLICO. 

. Gio.  Francefco  Peranda 
< ' In  nome  dei  Signor  Cardinale  di  Sermoneta. 

$ A*  Roma.  . 

IL  Signor  Bonifatio  mìo  fratei  lo, che  D 1 o habbia  ingloria,era  così  affettio - 
nato  ftruidore  di  V. Eccellenza ,come  lefiamo  noi  altri.  Onde  tanto  s’appar- 
tiene à lei  la  fua  morte , quanto  può  ella  disporre  di  queftaCafa . Queflo  ricetto 
aggiunto  al  particolar  danno, e dolore  di  chi  refla,hà  da  far  fentir  e à F.Eccell.la 
graueggadel  cafo:  oltre  alla  molta  humanità,che  è in  lei,&  al  buon  volere,  che 
ci  porta  : Le  rendo  infinite  gratie  del  cortefe  vfficio,  che  hà  fiuto  con  me,  come 
quella, che  non  è men  partecipe  del  difpiacere,che  della  perdita.  E confortando- 
mi in  Dio,  prego  V.  E.  checi  conferai  la  fuabuonagratìa . Eiebacio  la  mano. 
Di  Sermoneta-) . " V 

—II,  — — — ,,w  * '■—*  - , 

. • *'  .•  , A R G O M E N T O.  . 

Non  come  necelTario;  ma  come  amoreuole,  lignifica  al  Duca  hauer  riceuuto  il  fuo 
Wicio  di  condoglicnza  per  la  perdita  del  Sig.Bonifatiq.  « 

AL  SIGNOR  D V C A D I S O R A. 

*•  ■ Gio.  Francefco  Peranda  ••••■. 

InnomcdelSignorCacdinaiediSermoneta . 

HO*  grancTobligo  airbumanitàdi  V. Eccellervi*,  che  nel  cafo  delS'tg.  mio 
fratello buo-.mem:  s' è degnata  di  participarcon  me  laparte,cbchàfenti- 
todd  mio  trauaglio . Ma  come  non  è ncceffano,  che  in  nim  tempo  ella  moflri 
d‘ amarmi ; così  riccuo  fiutare  qualunque  volta  lo  fa,&  horapiù,cbe  mai,confo- 
landomicoltefiimonio  deli' amor  fuo. Confèffo  Signor  mio  Jfiufiriffimo,  che  pri- 
ma che  la  mano  di  Dio  m’habbia  tocco,  ho  battuto  fpatìo  di  preuedere,  epreue- 
nireil  mio  incommodo  ; ma  più  affai  m'hà  infegnato  la  prefenga  del  male,  che’l 
figurarlomi  di  lontano  :cfempre  forfè  non  è vero  quel  detto,cbe  le  auuerfttà  am- 
tiuedute  facciano  contra  noi  minor  colpo.  Non  dirò  à V.  Eccellenza  quanto  ler 
toglie  queflo  accidente:  che  per  lo  debito,  che  noi  h abbiamo  tutti  con  effo  lei,  cita 
sà  certo  diperder  cofa  fua  : Le  dirò  bene, che  in  ma  cafa  tanto  i lei  donnea,  non 
è poca  perdita  quella  d’rnaperfona:  ancoraché  per  queir  vno,che  manca,  refiino. 
qucfli  miei  nipoti,  fuoi  fcruidori,  che  rientrando  al  luogo  del  Padre,  fuppliranno 
infieme  con  me  nel  feruigio  di  lei . E perche  l’abate  mia  riferirà  à V.  Eccellen- 
za quel  di  più,  che  m’occorre,  io  mi  rimetterò  à lui,  pregandola  infamemente  À 
•voler  continuar  verfo  mi  lafua  protettone/; graia.  Età  FJÌ,  bacio  la  mano * 
DiSermonct tu.  - 

ARGO- 
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ARGOMENTO.  , 

Aneorneendoil Signor  Gua(huilIant,diceilCardfniIeche  s'era  imaginato  lìdi, 
lpiaccre.chc  haurebbe  ìencito  della  morte  del  Signor  Bomfatio . li  ringratia  deli’vf* 
fido  di  confolacione,  con  promefla  di  vakrfcne . 

AL  SIGNOR  .FILIPPO  GVASTAVILL  ANI,' 
che  fu  poi  Cardinale . 

Gio.  FrancefcoPcranda 
In  nome  del  Sig.  Cardinate  di  Sermoneta.  *•* 

* A'  Roma . 

NO  n fona  mai  tarde  le  grottesche  ^.Signoria  Mufbiffima  fi  degna  farmi: 
e quel, che  al  prefente  ha  differito  di  fare  meco  per  lettere, era  flato  prefen 
rito  da  me  con  l'imagìnatione,e  co  l’animo  ; perchè  effóndo  ella  padrona  di  quefìa 
cafra,  io  era  certo, che  la  morte  di  mio  fratello  non  poteua  poffare fen%a  fuo  dtffia- 
cere,fieome  anche  non  è paffata  fernet  fuo perdita.  £*  ben  mio  debito  di  render 
à r.S.IUuflrffimagratìe  e deir  affetto, che  le  piace  di  mettere  ne’  miei  accidenti, 
e deir  opinione, c'bà  di  me, riputandomi  di  maggior  virtù, che  non fono.  Afa  quel- 
lo, che  io  non  baffo  à far  per  me  folo  per  la  mia  debolegga,  farò  con  f aiuto  ? che 
mi  viene  daU’auttoritd  di  lei, laquale  hò  da  vbidirc  col  vincer  me  ileffo, e guada- 
gnar mi  la  confolatione,che  mi  procura . Et  à r.S.JUuffrtffima  bacio  la  mano . 
Di  Sermoneta-* . 


ARGOMENTO. 

r.  -» 

Il  Cardinalefcriue,chee  la  bontà  del  B ianche tti,c  ! ’afFett  ione, che  Sua  Signoria  II- 
loflriirìiYia  gti  póttiyrfelsfedesano  che  egli!?  partìapaiTcFamor  filo  mediante  la  con» 
«taglienza  per  eflcr  mancato  il  Signor  Bonifàri®.  • * 

À‘  MONSIG.  BIANCHETTI  MASTRO  DI  CAMERA 
'•*  ‘ ' •!  1 “Mi  Gregorio  XI II. 

Gio.  Francefco  Peranda 
In  nonrè  dèi  Signor  Cardinale  di  Sermoneta .- 

' A‘  Roma . 

f * * ....  .* 

I*  * .fa.  * - « t 

SE  ni  a quello,  che  è proprio  della  V.S.  Reuercndiffma, ridiede  la  partico- 
lare affettion,che  io  le  porto, eh’ ella  mi  comunichi  l’amor  fuo  nelle  mie  afffit- 
tioni,e  trattagli . La  morte  del  Signor  Bonifnt  io  buoi  mem:  mi  è fiata  acerbi f- 
fimaperche  mi  priua  della  più  carole  più  congiunta  pcrfona,che  io  baueffì  in  qke 
fio  mondo.  £ comeche  il  morire fia  comune  à tutti,  & io  già  haueffi  proceduta  la 
ima  dijgratia:  nondimeno  hò  fentito  in  prona,  che  l’humanità  nojlra  hà  più  fot - 
gajcbc  altri  non penfa.  Netta  perdita,  chef  è fitta,  V.S.  Reuerendiffima  hà  la 
parte f uà, per  che  le  mania  vn  fratello  amoremliffmoxilqual?  uondifiieravaal- 
‘ Prima  P arte  detC Idea  del Scgret.  M trof 
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tro,  che  di  farle freruiffrè . Maio  mi  rado  cmfrólando  iltucglio,cbepolfo;  eper- 
ebedamc f»lo  non  bafojnti vagliadi  qué ■nmedi^cbe  mi  fimo  ricordati  pruden- 
temente da  mici  Signori)  & armici. % fra’  quali  nugratio  F.  9i iReueréndrffima  del 
penfiero,chchà  della  mia  quiete ; eie  prometto  che  migioueràfrommamente  H ve 
dere  ib’cllatenga  qucflt  mkinifioti  per  tutti  fimi,  e fìfrerua  liberamente  dellaior 
facoltà ,e  dello  Stato  continuando  per fua  certe  fa  in  fàuonr  loro f come  hà  fatto 
fin  qui  con  molto  alligo  di  tutti  noi.E  N firo  Signore  le  eoe  ed  a quel, che  merita. 

DiSermoneta „ t'  ■ /:, 


ARGOMENTO. 

Affliggendo/!  il  Vefcouo  per  la  mortedel  Signor  Bonifacio,  ferme  il  Cardinale, 
tenere db  dimoi  fiato  di  Itar  a parte  dei  la  perdi  credei  dolore  fuo. 

A'  MONSIGNOR  VESCOVO  MVTI. 

. - ,■  Gio.  Frante feo  Peranda 

,•  ' In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Scttnoneta  .. 

SE  la  morte  del  Signor  mio  fratello  buo:  mamnon  baueffe  forgadi  turbar 
l’animo  di  V* olirà  Signoria,  che  mi  ama  tanto,  crederci  certo, eh’ ella  non  b<t- 
ueffe  compita  notiti  a del  mio  dolore, nè  di  quanto  bene  io  refi  prtuo  per,  sì  gran 
perdita -j . Maio  so, che  f'ofiraSignoria  giudicai  mifura  con  effe  me  la  pacio- 
ne, e lagraueggadel  cafro,  e dell’vnac  dell’ altra  fi  duole  con  fe  Hcjfrain^eramcn 
te^come hàxoiuto  notificarmi  conia. fina  lettera jlcUaqualc lodar ingratiamalr- 
to,  e fiero  in  J)io  benedetto  ,,  che,  con  quella  mano , qbc  mi  bà.  tocco , conia 
mcdrfrima  vorrà  franarmi  ,&c. 

’ - ' " . . ■ . ••  * 7;  *!  ' * 

7—  - r~ '■*»» 

A R G O'  fi  E K T:  O. 

; Alla  Jetteradie<¥*gMruÌMTone  dtlrCardrna  fedeltà  nafeita  d’vnfnaCrbio-rifponde 
«ooquetfo.che  feallacafa  fi  era, aggiunto  va  figlie,  à Sua  Signoiia.llluHriflima.fi  eia 
«rcrefciuto  vn  fcruidore. 

A L SJ6..C  A R D IN  AL  FARNESE. 

Gio.  Francefilo  Pmnda 
Innome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoncta 

, , Af  Roma. 

A Me  non  i cófanttoua,  cheVoflra  Signoria  Muflnffrma  ferita  piacere  dè 
gli  aumenti  di  Cafra,  mia,  perche  conofeo  la  bontà  dell’ animo  fico  ,&  eli  a 
é cerea,  thè  ogni  nefrra  profanità  leaccrefce  feruigfo  . Il Signor  Dio  hàeon- 
ttdnto  à tri  o nipote  vn  figliuolo  per  dare  à p*bJbdSignoria  lUuflrjfima  vn  fcr- 
Uidoredi  più,  dquale  cóme  nato  di  padre,  e di  Famiglia  tanto  àtei  dediti, bau- 
ràper  firn  primipal  infimo  il  fremirla,  drfre  ne  farà  egli  ancora  alladifrofitio- 
k>  nedel- 
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ne  dtl?  JUuflriflima  Qafa  Fvrttfe^r.  Bacio  bamilmenteUt  *&*>  ì.  rtfrAsi- 
gnoria  Illuftr  flinu,  & mi  raccomando  aljoli  té:  nella  fuagratuu, . 

• DiSermoneta.  . . . 


ARGOMENTO. 

. . . , ■ x • 

Facendo  rifpofta'alla  lettera  dicondoclienzadel  Cardinale,  m offra  quinta  eagi$. 
ne  habbja  di  fmtirc  la  morte  del  Signor  Cardinal  Acquauùa. 

AL  SIGNOR  CARDINAL  D£U  INO 
G io.  Franccfco  Peranda 
In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoncta . 

r \ " • * 

IL  dolor' vniuer [ale, che  la  Corte  di  Roma  ha  moflro  della  morte  del  Signor 
Cardinal  rf  Acquadua  fri  mem:  fà  conlfere  più  ragioncuole  il  mio  portico 
l . re  dijpiacere,perchc  dolendofi  di  quefta perdita  coloro ,che  appena  bancario  co - 
nofenga  di  quel  Signore  jnolto  piu  debbo  dolermene  io,  checonofceua  intiera, 
mente  la  fua  vera  bontà  : oltre  al  vincolo  della  parenttla,fbc  lo  firingeuacon  Ca 
famiaiiqùai  rifletti,  aggiunti  alla  ferititi ) di  quella  benedetta  anima  verfola 
perfona  di  [■'.Signoria  Itluft  njfima  fanno  à malteria  a feriti  fa  c erbamite  il  cafo, 
che  certo  mi farebbe  più  grane,  fenon  vedtffi  ch'ella , che  ne  partecipa  tanto,  & 
che  mifura  così  prudentemente  il priuapo,&  public o dannosi  foftienecon  mol- 
ta virtù,  i nfegnandomi  di  fan  are  le  mie  imperfetti  oni  con  l'effempio  del  fuo  va- 
lore, ilquale  cercherò  d'imitare  così  in  quefìa,comein  ogn' altra  cofa,  che  fiapèt 
fuc  cedermi;  rendendo  d lei  quelle  grotte,  che  poffo  maggiori  del  fuo  corteftjfmq 
vffeio . Et  à f'ofira  Signoria  Hlu/bi/fima  bacio  humìlmente  la  mano . 

Di Sermoneta-i . ' 1 » *'•, ,w- 



AL  SIC.  CARDINAL  SANTA  $ £ V E RI  N A." 

Gio.  Francesco  Peranda  ’ r* 

In  nome  del  Signor  Cardinal  di  Serraoneta . 

VOflra  Signoria  Illuflrijfnna  non  hà  da  r ingrati  armi  ch’io  fàccia  con  lei  il 
mio  debito . Ella  èpadrone  di  qncflaCafa,'&  dello Siato,&  di  tutti  noi. 
Però  fono  fuc  tutte  le  cofc,  chefonovoiìre , & co’ meloni  non  è fiata  ricompiu- 
ta da  me,  come  con  coja,  che  fia  piùncflra,che  fua.  Afa  Vcfira  Signoria  lllu - 
finfìima  è piena  di  tal  bontà , che  vuole,  che fa  corte  fa  qucbo,<befifà  vcrfold 
per  conuenicnga  cCobligo . Degni ft  pur  di  vfarcon  me,  & co' miei  Nipoti  li 
fua  auttorità , & comandi  ad  ogn’vn  di  noi, come  à fuoi  feruidori,che  così  tifa -, 
rà  gratin,  farà  vbidita,  & feruita  in,  tutte  le  occafoni.  Bacio  humìlmente 
la  mano  à P.  S ignoria  Illuflriffima , & le  prego  feliciti  continua  . 

Di  Roma  a ip.'d' Agoflo  i J2p.  » 

M % Al 
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* So  t f ' 1 Della  prima  parte 

AL  SIC  NO  R DVCA  GVGLIELMO 

di  Man  toua. 


Gio.  Francefco  Peranda 
In  nome  del  Sig.  Cardinal  di  Scrmoneta 

IFauori,ch’io  ricetto  ddla.cortefia.di  Fo/ìra  Eccellenza,  fono  tentiti  da  mein 
grande  finta,  & quelli  affai  più,  che  mi  (eteri l darmi  occafione  di  feruirla . 
il  Magnifico  fuo  Segretario  è fiato  à vedermi,  & mi  bà  tefiificato  la  (olita  hu- 
rkanità  di  lei  con  la  memoria , che  tiene  della  mia  f 'eruttiti  ndlaqualnon  farei 
ociofo,  quando  le  pi  ac  effe  di'fotnandarmi . Et  f e bene  il  ringratiar  Foftra  Ec - 
cellen^a  deli  bonore,  che  mifà,è  mio  debito  ; nondimeno  mi  riferuo  piàvolen- 
tieri  à certificarla  deli  animo  mio  con  opere,  che  con  parole  , (come  le  referirà  il 
medeftmo  filo  Segretario,  al  qual  mi  rimeftojbaciando  alci  le  mani, & pregata 
dola  à conferuarmi  nella  fua  gratin  . 

DiéRomtuj.  - • • 1 

UX  i ‘ 

AL  SIGNOR  DVCA  D’ATRI. 

% i . * . ** 

• . ...  Gio.  Franceico Pcranda 

• t,  In  nome  dei  Signor  Cardinale  di  Sermoneta. 

A*  Napoli . 

ITT  O'  difidcrato  la  venutadi  Vofir a Signoria  IUuflriffimain  Roma  perdar- 
11  le  io  fieffo  il  poffeffo  di  quefia  Cefi,  che  è fua,  & per  goderla  , & feruirla 
ter  ale  un  giorno  ima  poiché  i fuot  affari  l'hanno  impedita,  mi  refìaàdirle,  che 
non  per  qucflo  io  l’affoluo  dall'eblìgo  ,chehàcon  me,  & co'  miei  Ai  poti  di  va- 
ler fi  alla  Ubera  di  quanto  babbi  amò, pregandola  ano  Iqfciarci  in  perditadi  qual 
fi  voglia  occaftone,che  le  ne  venga,  perche  quefia  hi  daeffer  vita  delle  maggiori, 
& più fegnàlate  dimoftrationi,  chenoi  affettiamo  da  lei  dell' amore jbe  ci  porta. 
Et  à rofira  Signoria  jUufiriffima  mi  racc  ornando . 

Di  Roma,,.  ...  .. 


; A L SIG.  CONTE  DI  CASERTA.  / 

Gitx.  Franccfco  Pcranda 

. In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta.  ... 

REìtno  gratie  àyoftra  Signoria  jUufiriffimadell'amUntio  datomi  della 
buona  Pafcha,  laqual  da  ogni  tempomi  troueri  conflato , mentre  da  leji. 
baurò  fogno  dell  amor  fuo . Et  ancoraché  quefti  fegni  poffmofcmpreeffcr  molti  i 
nondimeno  quelli  faranno  à V.  Signoria  Illuflr, ffimapiù  fùcili,& ime  più  cari  ^ 
thè  mi  porgeranno  opportunità  di  feruirla.  A yjjÙitfiriffim*  mi  raccomando 
Di  Roma,  7<  - ’V-  •*'••  - ax 

J K : - AL 
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Lettere  di  Complimetiti'mifti.  1 8 i*  x •' 

& L MARCHESE  DI  BE  L LA  N Ti  E, 
Gio.Francefco  Peranda 
In  nome  del  Signor  Cardinal  di  Sermoneta; 

DVi  grotte  hò  rìceuuto  da  Voftra  Signoria  iUuflrijfima  in  vn  medefipi • 
tempo , r attui fo  delfuo  ben  e/fere,  & la  vifita  del  [ho  creato  ; & deU'vna 
hò  prefa  tanta  confolatione , quanto  dell' altra  le  reSlo  in  obltgo.  Afpettarò  la 
terga,  che  mi  comandi,  & continui  l' amor  fuo  verfo  me  al  [olito . Quel  di  pii. 
che  potrei  dirle,  le  farà  riferito  dal  medeftmo  fuo  creato, ilqualdouendo  fupplir 
à bocca, mi  letta  l'occafione  di  difendermi  in  altro . A'  lui  mi  rimetto,  &àV<* 
{ira  Signoria  Illuftrijpma  mi  raccomando  con  tutto  l'animo , baciando  Umani 
all' Jlluflnffima  signora  Marthefa . 

Di  Soma . 


AL  SIGNOR  DON  ALFONSO  IRESTE. 

• 1 - ’ Gio.  France/co  Peranda 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta . 

MI  flà  rgtialmente  impreffo  nell'animo  l amor  e, che  V . Eccellenza  mi  por 
la  per  f ua  bontà;  & la  cortefia,con  che  le  piace  obligarmi  fempre  : talché 
ninna  cofame  ne  può  render  pii  certo  di  quel,  che  io  fono . Nondimeno  poiché 
ella  vuol  pur  rinouarmene  i fegni,& crefcermi l'obligo,  riceuo  -volentieri  il  fa- 
uore,&  lencbaciole  mani , & pregandolaà  dupplicarmelo  con  impiegarmi 
tal'hcra  ne'  fuoi  feruigi,  perche  veramente  fe  cofa  alcuna  del  mondo  può  aggiu- 
guercertegga  alia  notula,  chehò  di  ejferle  in  grati  a,quefia fola  può  far  lo, & con 
mia  infinita  contentezza . Bacio  le  manidi  V. Eccellenza,  & le  prego  feliciti. 
Di  Roma-/.  i . 


AL  SIG.  C.ONTE  GIROLAMO  PEPO  LI. 

Gio.Francefco  Peranda 
In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta . 

Marito  f amor  di  Coltra  Signoria  Muftriffima  per  l' affezione , che  le 
porto,  ma  l'vfficio,  che  le  è piaciuto  di  far  con  me,  è {lato  effetto  della  (ua 
molta  bontà . La  ringratio  delle  amorevoli  offerte,  fenga  le  quali  kaurci  animo 
di  vfar  con  lei  ogni  confidenga,tlche  non  mi  occorre  di  far  per  bora . Laprego 
beni  voler  continuare  quefia  fuabuonavolontà  verfo  me, &feruìrfi  di  quanto 
io  poffo  per  lei  nelle  ofcorrengcs  • Età  Pofìra  Signoria  Jlluflrfima  mioffe- 
rot  & fr accomando  con  tutto  l'animo . 

Di  Roma->.  ! 
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iti  . Della  prima  parte  ■/-. 

AL. SI  GNOR.  CONTE.GIKOL  A M OwP  E £OJL  1} 
Gio.  Francesco  Per  amia 

In  nome  delSignor  Cardinale  di  Scrmoncta.  . ' ,? 

TTJ'  Sempre  giuflificata  àppreffo  di  me  Vorrei  Signoria  Illuflriffima  per  molto\ 
Xh  eh' ella  intermettalo  fcriuermi ; nè  fà  bi fogno  che fene feufi ; perche  fcriuen ■* 
domi  è fna  cortefta,  & non  mi  firiuendo,nvn  perde  nè  dell' amore,  chele  portem 
tfè  della  fede,  che  ho  in  lei.  Afa  poi  che  le  pi  ac  e di  metter  fe  fleffain  obligo  nel- 
le cofs,  ch’io  ricetto  da  lei  à femore,  conofio  che  è eccejfo  di  buon  volere,  & che 
in  far  honor’  à chi  l'ama,  ella  non  hà  termine  : di  che  le  reflograndanente  tenu- 
to,pregandola  nondimeno  à non  effermì tanto  prodiga  della  fua  bontà,  che  io 
rimanga  oppreffo  da  troppo  debito . Et  à i'oflra  Signoria  Illuflriffima  difiderò 
felicità,  & mi  raccomando  con  tutto  l’animo . , , 

- " Di  Roma-> . - • 


AL  SIGNOR  CONTE  GIROLAMO  PE POLII 

» • '•  Gio.  Francesco  Pcranda 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta . 

IL  vifitarmi  Voflra  Signoria  Itluftriffima  con  fue  lettere  è vfficio,  che  tocca 
la  fua  [odia faccione,  ma  noi  richiede  ilbifogno , perche ellaècertijfima  della 
ima  volontà,  & io  della  fua  non  dubito . l'accetto , perche  vien  da  animo  ben 
dimoilo,  nelaiial  ogni  ecccffò  amoreuole  è parte  ,ò  fimilitudinedi  virtù  ,&ne 
ringratio  Voftra  Signoria  Illuflriffima,  pregandola,  che  fi  vaglia  altrettanto  di 
me,  quanto  rafficur armi  dell' amor  fico,  & t’ojferirmifi  non  ìneceffxrio . Et  i 
lei  mi  raccomando  di cuore^j  . 

Di  Ciflerna  di  6.  di  Settembre,  1583. 


a \ 


1 A R G o;  M E N T o:> 


Alla  lettera  ringratiatoriadel  Vefcouo  rifponde  il  Cardinale  con  quello, che  i (iieu 
rineratiamenti  Iojiq  Itaci  fftpcrflui,eche  difidcra  ch'egli  fi  vaglia  di  Seta  Signoriill- 
lullriflima . 

..  AL  VESCOVO  .DLS.ESS  A.,,„  <• 
.Gio.  Francelco Pcranrfa  > i ,,  .•••,'  ì 

•’  In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta. 

NEvtt  cofedi P.  Signoria  io  miadoper»  così  volentieri , come  fb  nelle 
mie  proprie, nè  da  lei  affetto  altri  ri  ngratiamenti  jbc  quelli  appunto  jcb* el- 
la è [olita  di  fare  à fefleffadouc  impiega  l’opera  fua  a fuacommodo  particola- 
re.. Di  fiderò  bene , ch’ella  fi  vaglia  di  me  più  tyeffo  ,chc  non  fi  , atcioche 
me  ne  valga  quel  piacere,  che  io  fento  in  qualunque  modo  ella  mofba  damar- 
mi : ilchcpcrò  nop  può  farmi  conofier  meglio,  che  col  fenùrfidimeconfidente- 
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mente,  appagando ft  poi  della  buona  volontà  douenon  poffo  condii  effetti  fòrti 
/erutto,  com  è accaduto  quella  volta . £ mi  race  ornando  à Polirà  Signori tu,. 
- " Di  Roma-,.  '■  •'*>»  1 

: — “™ — 

BARTOLOMEO  ZVCCHI 
- À*  Lettori.  /i 

Della  Cafa  Caetana  non  fà  me  Riero  di  pari  are , eflèndo  notiflima  la  nobiki  fui. 
©a  quella  venne  Henrico , signore  nato  à cofe  grandi . Dopo  la  Legatione  di  Bo- 
•logna.fiì  da  Siilo  V ^riandato  in  Francia  Legato  in  quelle  gran  riuolmioni  f;guite,ef- 
fendo  itato  vcctfo  Htnrico  II  L da  vn.fempl  ce  huomo.  Qumi  fi  portò  prudentemen- 
te, e valorofamente,  ficome  tanti  bifogni  richiedeuano.  Da  Clemente  Vili,  poi  è 
flato  quell’anno  i j 96 . fpedito  col  medefimo  titolòin  Polonia . 

A R G O - M E N { T O . 

• Affittirà  il  Card  in  ale  di  fé  ru  irlo  nel  particolare  del  Conte  in  tutto  quello,  die.  fjjL 

ttoil  diritto,  gli  farà  conceduto.  a . X 

AL  SIG.  CARDINALE  DI  CREMONA", 
che  lu  poi  Gregorio  X 1 1 1 1 . 

• Henrico  Cardinale  Caccino,  Legato  di  Bologna.  ^ 

A’  Crctnona. 

• * . ■ / ...  • .1 

AL  cafo  del  Conte  Lodouico  j4nguifciol&  io  non  haurei  mancato  batter 
quella  conftderatione,  che  meritano  le  circofìange  del  fatto  ; ma farò  tan- 
to più  ohligato  di  fòrlo,comandandomi  1',  Signoria  ItluftnJJima,  che  sà  di  pote- 
re ditone  di  me  come  d’vn  ferutdor  fuo  di  fmgolar'offeruairza . Ben  mi  duole, 
che  non  fia  nella  prefente  occafionein  fncoltàmiail poterle  intieramente  mo- 
ntare il  difiderio , ch’io  tengo  di  feruirla  ima  egli  è certo , che  tutto  quello, che  mi 
farà  permcjfo  di  concedere  alivfficio  di  lei,  il  farò  con  attella  prontezza,  che  fo- 
,no alligato . Età  Voflra  Signoria  llluflriffima  bacio  bumilmente  Umano . 

Di  Bologna  a’  7.  di  Marzo , 1587. 

ARGOMENTO» 

In  rifpondendo  alta  letteradi  complimento  del  Conto  inoltra  ch'ella  filata  ptì 
eortefe.cheneceflaria . ’ - ' ' : 

AL  SIGNOR  CONTE  OTTAVIO  AFFA  ITATI. 
Henrico  Cardinale  Cacta.no,  Legare  «di  Bologna. 

A' Cremona.  , *>  1 

D yh.  l a viua  voce  del  Signor  Luigi  Douara,  & dalla  lettera,  che  è pia- 
ciuto à Polirà  Signoria  di  fcriuermi  ,hò  nceuutanuoua  fede  della  molta 
Jua  amoreuolegga  verfo  me,  laquale  già  tanto  tempo  vi  era  nota,  che  io  non  ha- 
uea  occafione  di  difiderarne  maggior  certezza . Mi  è bene  flato gratiffimo,  cbt 
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ferrea  neceffità  Foftra  Signori a me  C babbi a confermata,  obliandomi  tonto  pì% 
àcorriffondere  alla  fua  cortefia,  quanto  vedo  ch’ella  nonè  nè  ordinaria  rnè  cof 
enunci . Così  io  me  le  offerifeo  con  tutto  l’animo , & riceuer'o  fempre  à gra * 
tonfolationedi  poterle  mottrafil  conto,  che  fo  della  perfona  fua,  & quanto  ù> 
fia  difiderofo  di  feruirla.  Frattanto  ringratio  Fottra  Signoria  della  fua  lette-* 
rat  & le  prego  dal  Signor  D i o folate,  & contentegg*u . 

Di  Bologna  a’  24.  di  Dicembre,  1 5 86. 


' AL  SIGNOR  BARTOLOMEO  ZVCCHI, 
Cefare  Cardinal  Baronio . 

. . , ; A'  Monza.  ; 

I Meriti  del  Beato  Carlo  Borromeo  Cardinale  di  Santa  Praffede  fonotantO  ■ 
chiari,  e manifèfti,chc  inuitano,  & obhgano  ogni  buon  Cbrijìiano  à lodarli , 
tir  honorarli  ; & io  dalla  parte  mia  fono  per  fare  ogni  opera, perche  fi  dia  al  fua 
torpoil  douuto  bonore, battendo  già  fignificato  à Afonfignor  Seneca  ciò, (he 

Jerlo  fuo  funerale  fbattrà  à farcii . Onde  non  occorre  nache  FS.conla  fua 
ella  lettera  mi  ringratiaffedi  quanto  a' giorni  paffuti  firiffi  al  Ficario  Generale 
di  Milano  ; ma  bene  io  ringratio  lei  della  tefimonianga , che  in  effa  mi  hà  ella 
rinouata  della  cortefia  ,&  amoreuolegga fua,  tettando  con  di  fiderio  d’hauere 
oc  cafone  di  poterle  moftrare  corriffonden%a  di  vera  gratitudine . E Nottro 
Signore  la  conferiti  fcmpre_j . 

Di  Frafcati  a’  6.  d’Ottobre,  1601. 


B A R T O LO  MEO  ZVCCHI 
A’  Lettori . 

Quello  luogo  m’ammonifce  àdouereferiuer  di  Iacopo  Sadoleto  ; materno,  fcri- 
oendone  poco,  di  inoltrar  di  non  effer’infbrmatodella  vita  (in,  c ferhicndone  m oi- 
di non  far  generare  in  altrui  dubbio,  fe  vero  fra  quanto  fi  ponete  in  carta.  Ma  io  m’in- 
gegnerò di  farsìjchedarò  à conoscer  di  faper chi fbte vn tal  buomo, e non  vi  farà 
alcuno, che  non  predi  fede  alle  mie  parole:  così  farò  anzi  parco  relatore^he  altrimen 
ti.  Nacque  in  Modena  Iacopo  Sadoleto  di  Giouanm,huomo  per  la  bontà  della  vita,e 
perla  cognitione  delle  Lecci  ciudi, e canoniche  tale, che  non  fù  ageuole  à giudicare 
s’egli  io  He  migliore^  più,  dotto.  Condotto  quello  à Ferrara  à vna  publica  Lettura, 
volle  feco  il  figliuolo,  accioche,  battendolo  prefente,  nella  vita  fbte  regolato^  nelle 
virtù  maggiorinenreaiutato.  Violo  già  Iacopo  de  gli  lindi d*humaniu,e fatto  gran 
profitto  nella  lingua  Grecateteli  alla  Filoiofta  fotto  Nicolò  Leomceno,nelIaquale 
non  fi  può  appena  penfarequantos’ananzafle.  Difideraua  fuo  padre  ch’egli  atte», 
tete  alle  Leggi;  ma  non  potè  ottenere  che  vi  applica  te  rantolo  • Lafciatolo  adun- 
que libero, egli  procurò  di  fir fi  padrone  di  Cicerone, e d’Arift orde.  Dileuofli  ancora 
di  Poefia.ara:  andò  in  effa  tanto  auanti,checompofe  vn  Poema  intitolato  il  Curdo, 
«hcdimoHrò  qualfarebbe  riufcito,  (évi  hanete  attefo  . Fatto  sùhuomo,  di  volontà 
del  padre  venne  à Romafòtto’l  Pqntificatod'Alcffandro  Setto.  Qui  fti  raccolto  da 
©buerio  Cardinal  Caraffa,  Signore  molto  Rimato  per  la  bontà, e per  le  vùrùfoe . 

Multi 
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«citi anni  efelivifleprèffo  queflo  iDuRriOimo,  ilquak  non  (blamente  gli«oncedet« 
eommodità  di  lludiare;  mal’adomò  anche  d’alcunhonorato  beneficio  Ecclefiafhco. 
Morto  il  Cardinale  nel  Pontificato  di  Giulio  Secondo,:!  Sadoieto  fi  nduffe  nella  cala 
dell’ Arciuefcouo  di  Salerno  (che  fu  polii  Cardinal  Fregofo)  doue  il  Bembo  altresì  fi 
trouaua  Già  era  fparfa  la  fama  del  valore  di  quello  raro  fpimo, quando  Leon  Dea- 
mo non  prima  vici  di  Conclaue,  che’l  chiamò  à fe col  Bembo  con  titolo  d.  Segreta- 
rio de’ Breui.  Incotalvffido  egli  non  pur  corrifpofe  alPafpettatione;  ma lafupero  di 
eran  lunga . Perciò  il  Papa.eflendo  vacata  la  Chiefa  Carpentoratenfe, la  confer  ì nel- 
t perfona  fua  mentre  egli,  per  fodisfare  à certo  fuo  voto . fe  n’era  no  alla  fantiffima 
CASA  di  Loreto.  Tornato  à Roma, lungamente  ricusò  di  loctentrare  al  carico, che 
eliveniua  propoflo  ; ma  alla  fine  non  puote  opporli  aHa  volontà  del  Papa,  ilqualeglt 
comandò  chein  viitùdifanta  vbidienzaìl  portalfc.  Adunque  fitto  Vefcouo,  come 
«ueeli  che  fapea  quanto  grande  foffe  l obligo  Epikopaledi  xifedcre,  andò  alla  fua 
Chiefa’  e vi  fi  fermò  tuttoTPontificatod’Hadmno  Sello  fuaeffore di  Leone. Còuer- 
rcbbe  qui  Cerniere  le  molte  cofe,  che  per  benefiao  temporale,  e fpinrualede*  fuoi  po- 
poli fece.  fenonr  ichicdelfero  maggior  campo^heiion  e quello.  A fefolo,&  alle  am- 
ine à lui  commette  egli  attendeua  quando,  vfatodivitaHadnano,  fa  Schiarato  Papa 
il  Cardinale  de’  Medici  .che  prcle  nome  di  Clemente  Settimo.  Quelli  fubitamente 
eh  amò  à fe  il  Sadoieto  per  valerli,  come  fi  valfc,  dell’opera  Aia  inguuiffimi  affari . 
Ma  patendo  egli  troppo  nefio  Itar  p>ù  lontano  dalla  Sua  Spofa,dopò  ue  anni  d affen- 
tanto  inttò  con  Sua  Santità.che  malagcuolmente  impetro  licenza  di  poter  tornare 
a riutd  ria.  Quiui,  perche  il  latte  della  domina,  che  porgeua  altrui.  folle  di.piu  fodo 
nudrimentoTu  pafceua  dicontinuodel  follantial  cibo  della  fagra  Scrittura.  E vera- 
mente (per  riltrineere  d molto  in  poche  parole)  egli  fa  vn  gran  Vefcouo  ; macinato 

Cardmiie^ùalCardinaleinotlrom  egli?  Appenan  può  dire.  Hche  ben  preuide  Pao- 

lo  Terzo  ilquale  nella  quarta  promotioneil  (ubluno  à cotal  grado.comecheeglifof- 
fe  fermo  m fclleflbdi  rifiutarlo,  & haurcbbelo rifiutato,  fe  gh  amici  potendo  p.ùm 
lui.  che  egli  medefimo  non  poteua,non  l’hauetrero  piegato  ad  accettarlo.  Pottùjù 
quello  alto  cangierò  della  Chiefadi  DI  O.  ogni  fuo  ludio  nufe,  perche  la  dignità 
eli  feruiire  peracquiftodi  mento,  non  gli  foife  premio  di  buone  opere  fatte:  penliero 
ballcuole  à ure  Itar’in  timore,*  tremo  rei  grandi  .che  fono  yen  ferui  di  Sua  Diurna 
Maelti  Venne  à Roruaà  prender  il  capello, e fta  non  molto  rempo  tornò  alla  fua 
Chiefa  ma  chiamatodal  Papa.fadaStia  Santità  dclbnato  Legatom  Francia,  doue  fi 
trattenne  poco  tempo . Di  là  partitoli, titò  pur’alla volta  di  Carp«ntris,«  quiui  lafc.o 
©affare  il  Verno.  La  State  feguentc  Rincartimi)  verfo  Italia,  & arriuò  i Parma  m tem- 
riperado?  Carlo  Qi.into  eta  venuto  ad  abbocca*  fi  con  Paolo  Ter- 
Vo  c con  Sua  Santità  fi  condufleàRoma  : chclùi’ultimo  maggio,  ch'egli  factffe,  per- 
che iuià  non  molti  meli  infirmò  d’vnafebre  Autunnale.laqiuldapiincipioparuedi 
niuna  confideratione  ; ma  pigliando  poi  forzali  pr.uo  di  vita, ma  non  pinna  che  egli 
haueffe  ticeuuti  tutti  i fantiluìni  Sagramenti,  e fette  tutte  lecofe,  che  f-r  dee  ogni  te- 
del  Chriliiano,  che  è foprauenuto  dalla  morte.  Chiufe  eternamente  gli  occhi  gii 
fettuagenaro  Beimele  d'Ottobie  del  M D XLV  I I.  nel  Pontificato  del  medefimo 
Paolo  Terzo,  e fa  le pell.to  nella  Chiefa  di  San  Pier* in  Vincola,  laquak era  fuo ■ tito- 
lo. De*  componimenti  faoi  nonfà  medierò  fa  mere,  parlandoci  per  lelteflia 
bailanaa.  *.•  1 • v 

ARGOMENTO. 

Non  Potendo  andar’  à incontrare  Farnefe , dite  di  mandar  mfuo  luogo  Ptolo 
onipote,  facendo  vnaJaigatdlimonjaiiZa  itile  obligattom, chea  Sua Sign  i 


fuo  . 

' luUrifiìma  tiene. 


AL 
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AL  SIGNOR  CARDINAL  FARNESE. 

Il  Cardinal  Sadolcto . 

# * 

QPt  l,  che  per  la  mia  prima  obhgatione,  io  ho  con  Noflro  Signore,  & per 
li  nuotti  benefici, ch’io  riceuo  tutto  ti  giorno  da  Sua  Santità,  & daP.Sig. 
Rìu  rendiffima,& da  tuttala  pia  llluflnffimaCafa ; baierei  fommamentc  dift- 
dcrato  di  fare  io  me  de  fimo,  fc  l'età,  &gli  doni  miei  me  l’haueffer fonimele  con- 
ceduto,cioè  di  venir  prefcntialmcnte  à Lione  per  vi  fi  tarla, abbracciarla, & far- 
le riuerenga  in  queflo  fuo  ritorno  : mando  rado  mio , perche  in  mio  luogo  P e fo- 
gni fi.  a,  & come  tf  negli,  che  è non  fidamente  confxpeuok;  ma  etiandio  partecipe 
dcll'ajfcttione,  or  graia  volontà,  ch'io  tengo  verfo  la  vofira  IlluftrffimaCafa, 
pojfa  ctyorlc,  & farteflimonio  di  tutto  l' animo  mio  p ù puramente,  • he  le  lette- 
re non  iaslx.io  à fare;  fepcrò  egli  ancora  farà  ballante  à narrare  le  infinite  obli- 
gat  ioni, che  io  non  fongiàyò  appena fi  me  baflan:  e à fJlencre.  F.S.  R.farà  contcu 
ta  nella  perfiona  di  lui  di  cm.efcerc,& aa  ettaro  il  cuor  mio , Ó non  tanto  dalle 
mie  lettere,  ne  dalle  parole  fine,  quanto  dalle  cofc  lì  effe, & dalia  mia  natura  aU 
leuata  per  molto  tempo  nc  gli  Quei, che  ci  inf  guano  lagratitudine,  & vera  bu- 
manità,vogl  apcr  la  bontà  del.  fuo  ingegno  c (imprendi  r'ella  mede  fimo,  quanto 
pain  effetto  l’obligationc  mia, ancorai  he  perla  difgiunt  ione  de'  luoghi  io  fìapri- 
tiato  delle  oc  cafoni  di  poterle  dare  di  ciò  quei  prefenr;  mditu, che  alle  volte  di- 
fidercrci . Ma  nonperò  dubito  punto,  che  benché  io  non  fiodis faccia  à gli  occhi 
di  Nofìro  Signore, & di  V.  Signorìa  Reuercndiffima  coti  diati  amente, & fiodif- 
f arò  nondimeno  allunimi,  & ali'honor  loro;  come  pcrrclatione  dimoiti  fj>e ffp 
potranno  intenderei  • Piacerà  à Polirà  Signoria  Renerendifjima  dare  à Pao- 
lo mio  quella  i empita  fede , che  dar  à à me  meaefimo,  c farmi  gratia  ella  ftef- 
;fa,  cosìnobil  mego,  come  è,  di  ra . < ornandomi  al  mio  Reuerend.  fratello,  & Si- 
gnor Monftgnore  Marcello . Et  à lei  con  tutto  il  cuore  fempre  mi  raccomodo. 
Di  Carpentràs  a'  1 8.  di  Maggio,  1 5 40. 


BARTOLOMEO  ZVCCHI. 

A'  Lettori . 

Fù  tale  la  vita  del  Cardinal  Siripando,  che  chi  prenderei  fcriuerla , parrebbe  ami 
dj  taccone  Iodiche  di  teffer  bidona  . Io,  per  feguitar  l’inceminciaro  difepno  di  dar 
la  notitij,  che  hòdegliauttori  di  quelle  lettere,  neditòalcuna  cofa,  & il  fatò  breue- 
tienientesì  per  quella  anguitia  di  luogo, sì  ancora  per  otTufcarmenche  fi  può  tanta 
chiarezza  con  l'ofcimtà  del  mio  flile . Girolamo  Siripando  Napolitano  fù  figliuolo 
di  Gio.  FerranteSiripando.  ed'Ifaòella  Galcrita,  altrettanto  honorati  per  l'honore 
de*  natali  loro,  quanto  per  quello  della  modellia  de* coltumi.  Egli  non  fapendo  an- 
cora ne’  teneri  anni  che  cefalo  Aie  religione,  fu  d’animo  religio  lo, e pofciad’effetti.giun 
toad  etàconuencuole:  pcrcìoche vefiì  l’habito degli  Hèremitanidell'OrdinediSant* 
Attpftno.  Ecn  toflo  fù  feoperto  dotato  di  quel  fingolar'ingfgno,  diche  veramente 
era  : onde  datoli  alla  lingua  Latina, e Greca,  & alla  Filofofia,& alla  Teologia,vi  pro- 
fittò i marauiglia.  I primi  gradi,  che  nella  Religione  egli  hauefle,  furono  quello  di 
Segretario  dtl  Generale,  e di  Cancelliere  dell’Ordine  : il  terzo  di  Dottore,  il  quarto 

tìi  Lettore 
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di  Icttoredi  Teologia  in  Bologna.il  quintali  Predicatore,e  fik  vno  de’  più  gioueuo* 
li,  che  afaendclfe  pergamo.  Maquì  non  terminarono  le  fue  dignità:  percioche  man- 
cato *1  Generale  Gio.  Antonio  Teatino,  egli  fù  di  commi  Ifionc  di  Paolo  Ut.  eletto 
Vicario  infino  al  Capitolo  generale,  che  fi  errconuocato  in  Napoli,  nelquale  vnani-i 
namente  venne  creato  Generale,  ebendimoitrÒqualhuomoegli  folle  ; poiché  non 
lafciòirtdietroalcunacofi.cheal  bene,&  vtilinentegouernare  appartiene.  Dopo  ha* 
uer  buona  pezza  am  mini  lira  to.fù  affatto  da  paraléfia,che  cagionò  che  non  potendo 
egli  eflcrprefenteal  Capitolo  generale  intimato  in  Bologna,  mandouui  vii  procura- 
tore à rimetter  in  mano  de'  Padri  il  Generalato  : ilche  addolorò  tutti.  Fatto  quello, 
rafeofe  fe  à fe  Iteflb,  & a gli  altri,  riducendoli  à vna  felice  vita  nel  (ito  di  Pufilipo . 
Ma  non  potè  egli  tanto  celarli,  chelofplendore  delle  fùevirtù  noi  palefalfe  tuttauia. 

'Mono  adunque  il  Vclcouo  dell’Aquila,  l'Imperador  Carlo  Quinto  il  nominò  al  Pa- 
pa per  quellaChiefa, dal  cui  carico  (tanto  fepeeglid  re)  (i  fottraflè  ; ma  non  potè  già 
nonaccettarequelladi  Saleino.allaquale  Sua  Qefarea  Maeità  il  propofe,e  sforzollo 
a non  ricucirla.  Non  fi  può  penfare  l’allegrezza.che  fentì.e  la  fetlà,che  fece  dell’elet- 
tione  di  tal  Pallore  il  popolo  Salernitano.  Tutto  occupato, e filTo  llaua  il  buon  Prela- 
to uelU  cura  della  fua  greggia, ailhorache  Pio  IV.  quali  ne'  primi  di  del  Pontificato  il 
chiamò  à fc  con  difegno  li  dcttirurlo  Legato  al  Concilio  à Trento,  ficome  pur  fece, 
hauendo  prima  non  sò  fe  ornatala  dignità  Cardina!itia,òlafua  perfona  creandolo 
Cardinale . Quello, che  quiui  egli  operaflfe  con  la  prudenza, con  la  domina, con  l’aut- 
torità.non  v’èchinol  (a ppia.  Ma  procediamo  oltra, perche  fe  io  volclfi  ciò  raccon- 
tare, farei  molto  lungo . Eflfend'egli  al  Concilio  maio  d’vna  ofiinata  febre,  che  1 con* 
dulfe  à morte,  la q dal  priuando  il  Mondo  dvn'huomo,  arricchì  il  Paradifo  d'vn  San. 
to.  Fù  in  vero  vn  mirabil  (oggetto,  honorato.e  (limato  (comedi  Liuio  viene  fcrktol 
tola  fagrofanta.  Morì  nel  M D LX I II.  enei  ferrameli  no  anno  dell  età  fua.  Ha, 
dopo  fe  lafciati  molti  componimenti  ben  noti  à gli  Itudioli.  . 

ARGOMENTO. 

Dimoflrahauer  fentito  allegrezza,  vedendo  rallegrarli  il  Rota  (già  affiittiffimo  per 
k morte  dt (ua  moglie)  della  lua  dignità  Cardinalitia. 

AL  SIGNOR  BERNARDO  ROTA. 

Il  Cardinal  Siripando* 

A*  Napoli* 

M* H k v e t e con  té  lèttera  vo/lra  riempito  et  ma  allegrezza  da  me  non 
aspettata  Jl  finendomi  che  k abbiate  da  queflo  mio  fuc ceffo  prefa  qualche 
eonfolatione , e tranquillità  ; pcrthenon  fen^a  mio  gran  dtfpiacere  paruemi  di 
iàfciarutin  un  certo  flato  , mente  capace  d’hitmanaconfdatune  : onde  io  era 
coftretto a pregar D io  benedetto. che  vi  cónfolaffe  egli  con  alcun  modo  non 
tonofciuto  da  noi  j ma  sì  ben  da  quel  diuin  Profèta , che  in  parlando  con  Sua 
Adcufià  Diuinadicea,  Conlolatjoncstnar  krtificauerunt  animam  incam. 
Ter  ciò  non  fedo  io  mirallegro^  conforto  per  conto  voslro,maper  lo  mio,paren- 
iomi  et  eflere  Siato  efaudito,e  thè  queflo  mio  accrefeimento  d’bonorc  fia  venuto 
dalla  mano  del  Signore  nella  perfona  mia  pcj[  confo lar  t anima  uoflra . £ certo , 
per  quanto  io  ueggo,nonsò  fe  potrà  partorire , per  la  m fi  ria  dt  quefli  tempi, 
maggiore,  ò miglior  frutto.  Pregotti  adunque  à perfeuerare  nella  pace  della 
mente  ,&  ad  accrefcerla  più  per  ubidire  al  telette  Fard  re,  che  così  comanda 

■'  ‘ f" 
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per  attendere  a’ comodi  della  cafa  uofira,e  alia  educationt  de' figlinoli  con  f ani- 
mo fereno,e  finalmente  per  far  macere  et  uolìri  amici,  tra'  quali farete  contar 
to  di  tener'  ancora  me  in  quelloficjfogrado,  in  che  infino  à qui  m battete  tenuto • 
Di  Roma  a ’ 12  .di  Marzo, 1^61. 


BARTOLOMEO  ZVCCGI 
A’ Lettori . 

I MoroGni fono,  come èben  noto, gentilhuom.'ni  Vinitiani . Quefh>  IIFunrilGmo 
dono  hauer  foftenuti  quafi  tutti  i principali  carichi, che  fuol  dare  la  fua  Republica,  fa 
fctto  Vefcouo  di  Btefcia,e  promoflb  al  Cardinalato  da  Silfo  V.  mentr'egli  era  Nun- 

argomento.  . . . . ' 

Rifpondendoà  lettera  congratulatoria  per  la  luadigmtà  dclCardinalato,dice,che 
la  Rimerà  tanto  più  fegli  pòrgerà  modo  di  poterlo  maggiormente  feruire. 


AL  SIG.  CARDINALE  SCIPIONE  GONZAGA. 


Il  Cardinal  Mordili. 
A*  Roma. 


CO  m e può  V.  S.  Muflrijjìma  far  fede  à fe  medefima  di  non  bauer  fer- 
uidorc  alcuno  , che  meriti  d'ejkmi  preferito  in  Jìimarla , & effer noria, 
conofeendo  io,  già  è molto , La  bontà,e  valor fuo  : così  io  debbo  afficur aria,  che 
la  tefhmomanga,  cheto  S.  ton  tanto  ecceffo  di  benignità  fi  è compiaciuto  di  fa- 
re al  mondo  dell’ottima  fua  dijpofitione  verfo  me , promouendotm  al  Cardinala- 
to , farà  fempre  da  me  principalmente  prezzata  , fe  cpn  l'aumento  dell’ho- 
norc  mi  s'accrcfcerà  modo  di feruire  lei  . E però  quanto  per  quello  capo  io  mi 
fonrallegratocon  me  Jleffo , fupponendo  in  V,  S.  Jttufinjfìma  ancora  fengafue 
lettere,  tutto  quel  fentimento  maggiore , che  in  occafione  talepofiono  patire  l’a- 
moreuolegga , & intereffe  fuo  proprio , tanto  medefimamente  reputerò  d'haucr 
della  gratta  fua,  quanto  mi  vedrò. fùuorito  de'fuoi  comandamenti . La  fuppli- 
eo  dunque  ad  esercitare  fopra dime l’auttorità  fua  in  tutte  le  occorrente, & 
à conferuarmi  in  quel  grado  d’ amore , che  io  mi  prometto  dall'infinita  Immani- 
tà di  lei,  à cui  baciobumilmcntc  le  mani . * ! 

Di  Bles a’  5 . diSettembre,  1 j 88.  ’ ■ ' * 

ARGOMENTO.. 

Fauorirà,  fcriue.il  Caprioli  raccomand  atogli,  qua  ndo  il  polla  far  ferirà  pregiuditi* 
dei  fcruigio  di  Dio,  e della  Chiefa.  _■  . 

AL  SIG.  CARDINALE  SCIPIONE  GONZAGA. 

Il  Cardinal  Mordìni.  * 

A*  Roma . 

* *■ 

P.  Po'  effer  ficura  V.  S.  JUuflriffima , che  viuendo  io  bramofiffimo , e ambi- 
ti’fifimo  dcllagratia,e  fonar fuo, proturerò fempre  con  ogni ffirito,  che  in 

me 
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tue  non  fra  diftdtrato  effetto  alcuno  di  queir affato  di  dsuotiont , che  debbo  per  , 
tanti  capi  alla  fua  nobiVtffima  perfona . E fe  la  raccomandatione  , ch'ella  mi  fi  . 
del  Caprioli ,non  tetterà  fopr afatta  la  uolontà  mia  da  qualche  gì  ufio  ricetto* 
del feruigio  di  Dio  ,edi  quefiaCbiefa,  conofcerà  ella  chiaramente  quanto  io 
prema  in  feruirla  non  foto  in  quefia , ma  in  ogni  altra  occafione  , colla  quale  mi 
honorcrà  de’fuoi  comandamenti . Efenga piùjiumilìffimamcnte  bacio  i V.S» 
Jllufiriffima  le  mani.  . , 

DiBrefcìaa’gli  11. dì  Maggio,  1591.  ‘ ' • - 

A R G OMENTO. 

Scnue  il  Sa  Ematiche  per  quanto  faccia,  non  fà  quanto  dee;  onde  non  eccorreua. 
che’I  Lorena  il  ringratiafle.  Appreffo  adduce  le  cagioni,  perche  non  gli  dia  parte' 
«fogni  minutia. 

AL  SIG.  C’ARDINAL  DI  LORENA. 

’ Il  Cardinal  Salutati . 

FAc  1 l m eh  te  puòF.S.Reuerendifftmahauereintefo  che  io  habbla  fat- 
to buoni  v fluì  in  tutte  le  cofe , che  tornano  à /eringio,  & honor fio , & della 
jllitfir:ffimafuacafa;percbe  fi  come foprofefjìone  aUa  f coperta  d’ejferle  affettici 
natiffimo  feruidore  : cosi  alla  f coperta  non  folo  l'vbidifco  in  tutto  quello , in  chi  * 
ella  ìru  fa  gratia  di  comandarmi  ; ma  yò  cercando  fempre  occafione  di  poterle  x 
far  feruigio  & con  la  Santità  di  Nolìro  Signore ,&  con  quello  focro  Collegio.  E 
benché  io  fàccia  quanto  sò,  e pcjfo  per  fornirla  ; mi  pare  nondimeno  di  fare  affai 
meno  di  quello , che  debbo,  confida ati  i meriti fuoi  meco, &gli  oblìgi  miei  feco.  ' 
Nè  accadeua  ch’ella  fi  pigliaffe  briga  di  r ingrati  armi  con  la  fua  de’ dodici  del 
pajfato  di  così  minima  cofa:  cheoltrachein  ycritàella  fi  a minima  purtroppo 
all’animo, & al  difidcrio, che  io  tengo;  qttandoella  ben  /effe  grande  fi  he  non 
può  effere,  venendo  da  me)  non  dourei  però  efferne  in  alcun  modo  ringratiato 
da  lei . A4onfignore,s’io  non  dò  conto  à Fofira  Signoria  Jllufiriffima  così  d’ogni 
minutia,  refio  perche  io  non  sò  vfar  punto  di  cirimonia,  & anche  pehbeeffen - 
do  ella  del  continuo  impiegata  in  cofe  grandi  per  feruigio  della  Afaellà  del  Re 
Chrifiianiffìmojion  è conueneuole  che  io  le  dia  fnflidio  fuori  di  prcpofito . E mi 
bafia  folo  attendere  à feruire  a ’ mìei  padroni,  & fare,  1 ome  bò  fempre  fatto , & 
farò,  mio  debito , maffimamente  verfo  quelli,  a ' quali  hà  tanto  oblgo  , quanto  à 
Foftra  Signoria  Jllufiriffima,  a cui  bacio  la  mano , f. 'applicandola  à tenere  nella 
fua  folita  protettione  lecofe  mie,  dovunque  da  A4. Camillo  Bianchetto  mio 
agente  foffericcrcata->.  ED  io  noShò  Signore  la  conferai  feliciffima. 

Di  Roma  a’  16.  di  Febraio,  1552.  I 

B A R T O M E O Z V C C H 1 . , .V„ 

1'  " A’  Lettori  , i'  )i  A 

' Quello  lUuflrifficno  f&  quel  Francrfco  delPantìchìITrtna  eafii  CàBlglfenLAbaté  di 
Sant'Abondiodi  Come, e Vefcouedi  Bobbio  promoflè  al  Cardinola  te  da  Pio  Lilla 

per 
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vèrte  nobWffime  qWlfe  Aie . M * pówpótèeeli  godedsdi  qneft*  vkinwd^irftij**. 
cRe  fù  in  brtiàs  Rapito  all»  terra,  edonatoul  cielo . Il  luo  corpo  è porto  in  S.  Mari» 
<Jd  Popolo  di  Roma  . 

Argomento. 


(filétti  leireri  abbraccia  rifpofTa  icongiarulatiofiedel  Cardinalato,  Jf  ad  inaito 
d*tfttrir  iicrt* èctdemia de  gli  Affidati . 


IL  CARDINAL  CASTIGLlONl 
A* Signori  Acacfémld  Affittali . 

SÌ  pètìnnangilo  bàtta  non  picciòt  oblilo  alle  Sg.PT.  nàto dallo fplendore 
delle  (incolori  lor  rirtù;  bora  non  pojfo  fenon  ejfer  lóro  doppiamente  tenuto , 
cjfendofì  degnate  non  pur  di  rallegrar  fi  meco  dj  qutflamia promot  ione  al  Car- 
dinalato,é di  farmi  fenì ire  \iel  cuótt  la  dote  egga,cb’ elle,  ficome  frittone,  han- 
no f entità  nell’ animo;ma  altresì  <f  innitàrmt  nella  loro  virtuofa  Congrcgatione ; 
iquali  atri  inpeme  legati,oltrecbe  chiaramente  mi  hanno  dimojlrato  la  fmeerita 
dettammo  loro,  hanno  anche  me  mcJeftmo  confermato  nell’ obligo , e nella  cer- 
tegga  delle  rare  loro  qualità  ; leqnali  fanno  sì,  che  miuerfalmente,  e partico- 
larmente refi  loro  affcttionatijjrmo  per  fempre_j . Prego  dunque  le  SS-Wf. 
c$n  ogni  caldezza,  che  ejfcndo  io  ànnouerato  tra  cosi  mirabili  {oggetti , s’ ado- 
perino mécóin  talmaniera , che  io  conofc  a ejfer  membro  di  così  bonorataadu- 
riànga,  fruendo  fi  di  me  nelle  occorrente  loro,  allequali  ficome  fui,efarbfem- 
pre  amófeùolijftmo  ; così  farò  in  ogni  tempo  proni ijfimo . Che  Nojlto  Signor* 

* Éio  conceda  loro  ogni  pr  oberi  tà . 

Di  Como  a ' 2.V* optile,  1 565. 



BARTOLOMEO  ZVCCHI 
A’  Lettori. 

Della  cara  Alciata,  oltre  à gli  altri,  vici  Franccfco  Aidati  heredenon  pur  delle  fa- 
coltà d‘ Andrea  Alesatisi  gran  dotto,  eGiurilconfulto  ; ma  delle  virtù  ancora . Quel  ti 
Tenne  in  maniera crcfcendo  nelle  faenze  fotto  la  difciplina  del  fuo  pareme5che , prefa 
là laurcadel dottorato, emorto  Andrea,  meritò  ancor  gioitane  nello  Studiodi  Pa- 
llia la  prima  catedra  di  Leggi  della  mattina,  e po  i quella  della  fera.  Infomma  fece» 
conofcer  per  tal  huomo,  che  Pio  Quarto  li  mode  à chiamarlo  à Roma,  & ad  impie- 
garlo ingrani  affarone'  quali  dimoltròchi  egli  fi  foflè.  Kimafo  il  Papa  interamente  lo 
disfatto  di  Francefco,m  vna  nobiliffima  compagnia  il  creò  Cardinale  quando  meno 
egli  penfaua,  come  quegli,  cheera  intento  à renderfi  degno  de  gli  honori  non  ad  am- 
birli. Ma  in  vna  bella  et  a I D D I O il  traile  à fe,  hauendo  egli  prima  indiamo  he. 
itdeil  Signor  Cefare  Aidati  fuo  nipote,e  mio  cugino.  E'  il  Cardinale  fepdlito  nel- 
la Ghiera  de  gli  Angiolidi  Roma  de’  Rcuercndi  Padri  Certofini,  de  * quali  egli  fù  Pro- 
tettore, 00  ' . 

ARGOMENTO. 

. . Npn  men’amoreuolmentc,  che  nwdeftanwntc  rilpomkà  lettera  congratulatoria, 
h *itodcd«.gjti  Axademia . - 
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'Il  CARDINALE  ALGiATI. 

A’ Signori Acadcmici  Affidati. 

• 1 'Z 

DE  biu  credere  che  la  promotione  mia  al  Cardinalato  fui  potuta  alle 
SS.  ET. per  ogni  rifletto  nuoua,cdi  marauiglia,comc  à qtteUe,che  col fin- 
terò gi  alido  loro  vanno  innanzi  à tutti  gli  affati,  e poffono  molto  bene  stimare 
il  merito  di  ciafcuno . Ma  fepoi  è lor  piaciuto  nellacort  e felor  lettera  di  farne 
altra  teflimonianga;  ciò  attribuì  fio  non  tanto  alla  molta  affettione,  che  mi  par- 
tano,quanto  all' antico  lor  cofhcote  deffer  troppo  liberali  in  Ignorarmi . Perche 
ficomeio  fono  alle  SS.  W.  infinitamente  obligato  ; così  bora  rendo  loro  gratie 
infinite;  e le  prego  inficme,poiche  N.Sig.  Diohà  voluto  ch'io  non  fegua  il  ge- 
nio mio,  ma  fiadifgiimto  conia  per  fona  da  loro,  che  mi  diano  col  comandarmi 
fpeffe  occafioni,  dou'iopoffa  mostrar  quanto  fia fempre  loro  congiunto  con  l’ani- 
mo,e col  di  fileno  di  feruirle  ; i [quale  è tanto  m me,  quantoè  ildifpiacere,  che  io 
fentodi  non  goder  prefinte  i frutti  de'  rari  ingegni  loro,  che  molto  più  hò  da  iti- 
mare, che  le fatue  ,e gli  archi, ch'elle  mi  vanno  per fouerebia  affettione  auguran- 
do. Laonde  io  mi  terrò  non folamente  feruito  ;mahonorato  ancora,  e faucrito 
dalle  SS.  W.  fefeguiranno  d farmi  quella  cortefe  parte  de'  loro  dottiffrmi  com-  * 
pommenti,che  hanno  fatto  per  lo  paffato . Mabcn  dtfidero.cbe  nelle  {ferange  di 
me  fieno  elle  piktemperate,cioè  quanto  contesene  alla  /ingoiar  prudenza  lorojla 
qual  dee  in  quefto  affetto  hauerlaprinapal  parte;  perche  in  tal  modo  vedranno 
■che  ogni  fyeranga  poffibtle  à finger  fi  di  mela  giàxon  gran  vantaggio  battuto  il 
compimento  dall'infinita  benignità  di  NS.  E però  non  rciiahora  alle-SS.FFM 
fpcrarc  altro  di  me,  che  vn  perpetuo  amore  verfo  loro  con  ardentiffimo  difideria 
di  {pendere ogni  for%a,e poter  mioàcommodo,e  beneficio  deli'bonoratiffima 
Compagnia  degli  Affidati  jton  laquale  mi  finto  battere  ogni  maggior  alligo, non 
filo  per  lacomicnanxa , che  reputo  batter  fico  d'vna  patria  medcftma  ; maan- 
’cora  perche  mi  glorio  d'effer  quafi  per  adottione  fuo  affctttonatiffmo  figlinolo. 

* Con  che  prego  alle  SS.  VV.  tifine  d'ogni  loro  honcfto  di  fiderio . 

Di  Roma d 28. d' Aprile,  1 565. 

ARGOMENTO» 

La  lettera  dei  Principe, come  teftimonianza  d’eflèr  viuo  nella  memdfiadegli  /tea- 
(fonici,  fcrtue, che  gli  è Hata  grata  ; ma  come  contenente  raccomandinone  del  Cou** 
pese,  è fiata  fouerchia  » 

1 JL  CARDINAL  ALCIATI 
,Al  Principe  de  gli  Academici  Affidati  » 

B£v  <um  i'vfficio/bc  per  la  venuta  à Roma  del  SignorCtutaùer^ 

cóli  a fit4  lettera  fece  mèco  in  nome  di  cotefìa  bone  rat  fiimaCo  mt  agni  a,  aat 
fijfiolttamodo  caro,c  onte  t efh  momajvza  dell'amen  noie  memoria,  che  tuttofi 
fidyy . confervano  di  me, e del  giudicio ^he  fannftdtlLtpTontcce^iu  deismi»  fir- 


■ioti  r Della  prima  parte 

nigio  nelle  loro  occorrente  : nondimeno  per  raccomandami  il  Signor  Caualieri 
non  era  già  neceffario,  che  V.  Signoria  fi  adoperale,  non  hauencT  io  men’ antico, 
che  obligato  difidcrio  di  fargli  cofa  grata',  & offendo  fempre  per  cercarne  spon~ 
' tantamente  occafione,  e per  abbracciare  ardentemente  qualunque  mi  fi  preferi- 
ti • fon' io  tenuto  di  fare  non  tanto  per  prillato  rispetto  di  lui , che  con  la 

■virtù, c cortcfia  fua  fe  ne  rende  molto  creditore  ; ma  ancora  per  l' attinenza,  che 
egli  bacon  cotefla  virtuofiffima  Adunanza  ,allaquale  io  fon’ obligato  d’ogni 
maggiore  affettione,  vfficio,  c Hudio . A Volita  Signoria  mi  raccomando , & 
cjfcro, pregati  dola  à falutar  per  parte  mi  a tutti  i Signori  Acadetmci  con  parti- 
colar’  eftbitione  à ciaf  uno  di  quanto  io  pojfo,  e raglio . 

Di  Roma  a’  3 . di  Af  aggio,  1567.  . 

BARTOLOMEO  ZVCCHI 
A’  Lettori. 

Quelli  è quel  Gto.  della  Cafa  gentilhuomo  Fiorentino , che  hi  Iafciato  in  dubio 
in  qual  lingua  egli  Icriucffe  meglio  ò nella  Latina, ò nella  T ofcana,ene!  verlb,  e nella 
pTofa  : così  fù  mirabile  nell'vna.e  nellaltra . Hà  fcritto  poche  cole , ò ahnen  poche 
vann'attornojlequali  il  faranno  più  immortale,  che  le  molte,  che  hanno  publicate  al- 
cuni. Son  tutte  belle.cutte  eccellenti.  Fù  e Segretario  di  Cardinali^  impiegato  in  gra- 
ni affari.  Dopo elìère  flato  alcun  tempo  Prelato  molto  Ihmato  nella  Corte  Roma- 
ina,  hebbe  l’Arciuelcouatodi  Bcneuento;  nclquàl  grado  fi  morte-. 

/ ARGOMENT  O.  / 

ScTrtied  cfierfi  molto  confidato  veggendofi  cuttauia  in  ernia  del  Re,  ed'hauere  rtT 
foluto  certo  negotio  ; rimettendofi  alla  relationedell'Ambafciadorc  di  Sua  Maeltà. 

AL  REDI  FRANCIA. 

Giouanni  della  Cafa 
In  nome  del  Signor  Cardinale  * * * 

HO'  hauuto  auuifo  dal  Signor  Annibql  Rucellai  per  fue  lettere  del  prima 
di  quejlo  dellabcnignità,con  laquale  Voflra  Afaeftà  s’è  degnata  di  veder- 
lo,&  intefo  il  buon’animo,  ch’ella  mofìra  à quella  Santa  Sede,  d JSiofiro  Signo- 
re,à me,  & à miei  fratelli  fuoi  bumilijìimi,ediuotiflimi  feruidori . E comeche 
la  fua  reai  bontà,  & il  fico  pio,&humaniflimo  animo  fia  Rato  da  me  fempre  co - 
mfeiuto  ne’  tempi  pafjàti  sì,  che  bò  po/lo  in  lei,  dopo  D 1 6,  tutte  le  mie  iper^n- 
ge^emsJe  fono  donato  fmeeramente  in  perpetuo  : nondimeno  riconofendoh 
al prefente  in  tanta  occhione, mi fon  rallegrato, e r allegroni  feitga  fine  non  me* 
no  per  la  grandezza  di  queftacafa,  cheper  la  contentezza,  chenc  hà prefo  Sua 
Santità,  e per  laglcria,  & accrefcimento,  chenc  dee  feguire  à Voflra  MaeRà, 
corri  ella  intenderà  da  Monftgnor  <C  Auangone , con  la  cui  buona  opera , e dili- 
genza hà  trattato  te  cotte  lufo  quanto  differiamo , fenga  affettare  altra  tifoiu- 
tione  dal  Rucellai . Nel  reflo  iomi  rimetto  ad  effo  Signor’ Ambafciadore, fre- 
gando NoRro  Signor  D 1 o,  che  ne  fi  a in  falutc , gir  effaUationc  di  quefla  Santa 
Sede,  e di  Voflra /Hcttftà  Cbriftianifiima*,  . ... 

*.  (Di  Roma-f . A R G O- 
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A R G O M E K T O./.  } 

Rifpoflaà  lettera  di  congntulatione  per  la  dignità  del  Cardinalato.' 

AL  SIGNOR  CARDINAL  DI  FIRENZE.1 
’ i ' 1 Gio.  Francefco  Pcranda  t 

Li  nome  del  Signor  Cardinale  Alano . 

A‘  Firenze . 

Gi?  A « teflimonio  è prejfo  di  me  la  bontà  di  V.  Sig.  lllufirifiima  per  farmi 
credere  ,cb’ ella  veramente  fi  rallegri  della  mia  ajfuntione  al  Cardinalato , 
maffìmamente  fe  à lei  è nota  la  riuer  eriga,  che  io  ho  fempre  portata  al  fno  nome . 
Ma  io  vedo, che  ficome  V. Signoria  lllufirifiima  mi  giudica  con  troppa  benigni- 
tà; così  per  giunta  di  nuotta  cagione  mi  fà  effere  più  grane  il  pefo  impoftomi 
da  JSfoRro  Signore  conmolta  disparità  di  inerito;  hauendoionon  foloda  fati- 
carmi in  feruir  e àDio,  & alla  fuaCb/cfa,main  corrispondere  all’opinione, 
che  altri  ha  di  me^sllaqualenon  arriuerò  di  gran  lunga  finga’ l Diurno  aiuto. Re- 
fio io  à V.  Signoria  lllufirifiima  finga  fine  obligato  del  cortcfi  vfficio,  che  fi  è de- 
gnata di far  meco;  ma  legratie,  che  io  le  debbo,  non  fono  quelle, che  con  vna  let - 
terapojjo  renderle . Supplirà  Sua  Diurna  Maefià,  da  cui  vengono  le  vere  gra- 
fie,e fi  compiacerà  V.  Sig.  lllufirifiima  fra  quefio  mentre  di  riceuere  la  diuotion 
mia,  e rbumani fiima firuitù,  che  le  oflero , con  baciarle  riuerentemente  le  mani,  ' 
Di  Roma . 

-A  AG  O M E N T O. 

* * ‘ . , . • * i .* 

Pro  modo  al  Cardinalato  fi  offerifee  pronto  al  Duca  di  fendilo , e lo  prega  àcoJ 
mandargli  ; 

AL  SERENISSIMO  SIG.  DVCA  DI  SAVOIA. 

Gio.  Francefco  Peranda 
In  nome  del  Signor  Cardinale  Alano .’ 

DI s pensa  ilSignore  D io  con  me  l'infinita  fuamifiricordiainnalgad 
domi  digrado  di  Cardinale  fopra  ogni  mia  conditione,e  merito . Onde  lo 
fiato  mio, che  poco  auanti  era  ofiuro  à V.  Altezza,  fi fà  chiaro  da  fi  medefimo , e 
richiede  che  à lei,  come  à Principe  benemerito  della  fiotta  Sede,  io  mi  esbibifi* 
con  quoto  poffo;  pervadendomi  che  la  firtuna,che  mi  fi  accrefie  Riabiliti  la  per- 
fona  mia  à quelle  cofi, che  toccano  il  fuo  firuigio.  Prego  F.  Altera  à degnar  fi 
di  occorrere  con  la  fua  bontà  alla  molta  diuotione , che  iole  ojfero , accettando 
da  mel'vfo  di  quefla  dignità,  nellaquale  il  comandamento,  e ri/petto  fuo  hauti 
parte  principalijfima  qualunque  volta  ò dolci,  ò dal  tempo  mi  farà  aperta  la 
firada  à ferirla-* . Con  che  bacio  i Vofira  Altegga  le  mani , pregandole  dal 
Signore  profferita,  e pacchi . . 

Di  Roma. 

■<  ; Primaparte  dell  Idea  del  Segreti  N AR- 
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•'  • i Della  prima  parte  yiz-::-i 

A Tt  G O M E T O,' 

Con  l’oca  Itone  d’efTere  flato  ornato  del  grado  Cardinalipo  fcuopreajla  Signor» 
Duche  flà  quanto  lia  feruidorc , & obligato  del  Re  fuo  Padre,  e la  prega  à comari* 
dargli.  . . il  / /.  ' f 

ALLA  SERENISS.  INFANTE  D.  CATERINA  D’AVSTRIA 

Duchelfa  di  Sauoia . 

Gio.  Francefco  Peranda 
In  nome  del  Signor  Cardinal  Alano . 

IO  fono  inobligo  di  notificare à V.A.  la  dinota  mia feruitù dedicata  gii 
gran  tempo  alla  Afaefià  Catolicadcl  Re  fuo  Padre, & al  Sereni/fimo  fitto 
fiangue  per  le  gratie , e benefici ,che  continuamente  da  lei  riceue  la  natione  ,e  • 
patria  mia  ,&  io  inparticolare  pofiifiottolaprotettione  ,e  tutela  di  quel  reli - • 
giofiflmo , e glorio  fi  fiimo  Principe . Laonde  dandomene  occaftone  la  dignità  • 
del  Cord  inalato , allaquale  mi  ajfiume  D io  benedetto  perfiua  fola  mifiericor- 
dia  ,mi  prefento  à yoilra  Altegga,  finpplicandola  che  fi  degni,  come  figliuola 
di  quella  ALaefià , à cui  io  debbo  tanto , di  riconofcermi  per  fieruidoredi  vera  di - 
uotione , e che  in  altro  non  penfia , che  in  meritar  parte  di  quei  fèmori , che  fono 
moltiplicati  ndIamiaperfiona,e  d’inclinar  fi  à fieruirfidi  me,  & à comandar- 
mi . Chcioinfincche  quefta  venerami  venga  , bacio  àP.  A. le  mani, pregati- 
dole  la  Diuina  grafia-' . ' «. 

_ Di Roma->.  . 

A.  RG  OME  NTO. 

Creato  Cardinale  offeriice  al  Principe  la  feruitù,  e diuotion  fua . 

AL  S I G.  PRINCIPE  DI  V IN  E TI  A* 

Gio.  Francesco  Peranda 
In  nome  del  Signor  Cardinal  Alano , 

COht  VTTOCHt  già  gran  tempo  io  fia  dinoto  fieruidore  di  Pojlra  Se- 
renità , offendo  cclebrein  ogni  luogo  la  fua  grandezza  : nondimeno  infino 
qui  non  è mai  auuenuto  di  mettermi  nella  fua  cognitione  per  la  mia  priuata  * 
fortuna.  Hor attuandomi  per  l'infinita  bontà  di  Dio , ancoraché  indegna- 
mente, in  grado  di  Cardinale,  efeguifeo  il  debito,  che  hò  dì  rapprefentare , 
ir  offerirei  goffra  Serenità  la  mia  feruitù,  e diuotione , inuitatofpecialmente 
da'  meriti,  che  hàcon  la  Sede  Apostolica  coteflo  eccelfo  Dominio , vero  orna- 
mento d'Italia,  cpropHgnacolo  dìSanta  Chiefa . Supplicola  à degnarfi  d'abbrac- 
ciar con  la  fua  benignità  l’animo,  e la  perfona  mia  deditifiimi  t’v no,  e l’altra  al 
nome  fuo, e difjtofiifiimi  di  fermrla-,  certificandola  che  la  riuerenga,cbt  io  le  mo- 
ftreròin  ogni  tempo, daràmanififtifiimifegni, ch’ella  fia  padrona ,e  dijpenfatrice . 
di  queftegratie,cbe  Sua  Beatitudine  mi  concede. Et  »P. Serenità  bacio  le  mani * 
Di  Ronuu, 

ARGO- 
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E »*humilta,  mofVrando  di  riconofeere  di  D I O.  non  da’  propri  meriti  3 Cardi, 
nilato.e ringraria la  Signora DuchcflideU'opinionejChe ha  diluì,  e del  piacer  Tenuto 
de*  Tuoi  honori . 

ALLA  GRAN  DVCHErSS  A DI  TOSCANA, 
Gio.  Francefco  Peranda 
In  nome  del  Signor  Cardinal  Alano . 

L A mia  effaltatione  al  Cardinalato  è Hata  opera  di  Dio , che  per  occulte 
vie  manifefta  la  fua  graìtdegga,  e partorì  fee  gloria  al  fuo  nome . Io  ne  dò 
lode  alla  fua  infinita  bontà , che  fruendomi  fuperiore  al  mio  merito , confonde  i 
giudictj  nofiri  : & in  vn  medefimo  tempo,  rendo  grafie  a Fofira  Altera  di 
quoto  le  piace  di  crederete  pefar  dim  e, e del  piacere,  chele  hà  apportato  l' borio» 
conferitomi  ni  quale  maggiormente  fiimer'o  quando  mi  farà  valere  in  fermio. 
Difidcro  in  tanto , che  la  Maejlà  del  Signore  le  retribuifeaper  me,  e eh’ ella, che 
fi  è degnata  di  fhuorirmi, fi  degni  anche  di  comandarmi . £ le  bacio  le  mani „ 
pregandole  fempre  la  Dittino  grafia,  e la  vera  felicità . 

DiRoma->.  .........  - . 

- — — — • , . — r — ,r<~  “ ?mn 

ARGOMENTO. 


Bifpondeà  lettera  congratulatoria  per  lariceuuta  dignità  del  Cardinalato. 
A L VE  SCOVO  DI  V 1 C E N Z A. 

n . Gio.  Francefco  Peranda 
In  nome  del  Signor  (Cardinal  Alano . 

A Vicenza.  . •>. 


COve»  9 «o  à baSlan'fy  V animo  di  K. S.  Reuerendifìma  coti  buono , e 
pio  in  tutte  le  cofe,  come  verfo  meamoreuole,eilreceuo  da  lei  col  medefi- 
mo affetto, eh’ ella  meldimoftra,perfuadendomi  che  le  fio  veramente  cara  la  mia 
ejfaltatione  e perche  mi  ama,  e perche  conferuatuttauia  memoria  del  Serenif- 
. finto  Cardinale  £ Inghilterra,  che  fu  già  fko  Padrone  , e mio  Principe. ^ . OU 
, trache  il  congratula  fi  ella  con  me  ivn  modo  di  render  lodi  à Diodi  quel, che 
fà  fopra  ogni  mia  speranza,  e merito, follmente  perche  fi  vegga  ch'egli  è Signo- 
re, e che  fono  da  noi  inacccffibili  i fnoigiudicij . Ringratio  Vofira  Signoria  Re- 
iterendifsima  di  aneflo  fuo  vfficio  ficome  debbo,  e l’afsicuroche  qucfto  mioac- 
crefcimento  farà  fempre  comune  con  lei , doue  io  poffa  vfarlo  in  fuo  konorc  e 
feruigio . £ mele offero, e raccomandocon tutto' Uuore^j 
Di  Roma-> . . . n 

— : — — i , ' 

A R G ..O  M E N T O.  ,T; 

Pa  pedona  debole  dice  non  poterli  afpettar  beneficio  allccoTe  publjcbe;  nondi- 

II  2 meno 
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taeno  ringratta  faitwco  dell'opiokwe , che  haàeadi  Itti.  B’rifpofta  ì lettera 
gratulatoria  del  Cardinalato,  r • i - • •• 

' A'  MONSIGNOR  BANDINI 
Fatto  poi  Cardinale  da  Clemente  Ottauo  • 

*•'  Gio.  Francesco  Peranda 

In  nome  del  Signor  Cardinal  Alano . 

CHt  benefìcio  fta per  portare  alle  cofe  publiche  la  dignità  conferitami  dà 
Nofiro  Signore,  non  ft  può,  né  fi  dee  conietturare  dalla  miaperfo'na  inha- 
b.  le  per  fe  Sleffa  àpenfieri,  & effetti  grandi . Mail  faper  di  Dio  è infinito-,  e 
mirabile  è ne  gli  occhi  noftri  l’effaltationc  degli  h uomini  men  degni . Contut- 
tociòioringratio  P'oflraSignoriadel  giudi  ciò,  ch'ella  fà  di  me  per  fegno  d'af- 
fèttione  ;c  prego  infieme  la  bontà  Diuina,  che  mi  conceda  che  io  non  fia  inutile 
operario  in  quefia  nostra  Spirituale  agricoltura,  e poffa  anche  far  conofeert  à lei 
quanto  mi  obltghi  la  virtù  fua,  e la  fua  amoreuolegga . Et  à VoStoa  Signoria 
m raccomando  con  tutto  l’animo . 

Di  Roma*.  , 


BARTOLOMEO  ZVCCHI 
A’  Lettori . 

• ■ *l  . ^ . . 

©tjefto  Cardinale  di  Cremona  fù  Nicolò  Sfondato  nobiliflimo  Milanefe  (leeitfc 
mo  figliuolo  di  Francefco  Cardinale Sfbndrato)  ilquale  afliimo.-al  Pontificato caia» 
«toflfGregorio  X 1 1 1 1 . 

ARGOMENTO. 

L’hì  confolato , fcriue , non  fatto  più  certo  di  quel»  ch’era  dell’amor  del  Conte  li 
j(Lu  lettera  di  congratulatione . 

AL  SIG.  CONTE  DI  S A N F R ET.  ^ 

Il  Cardinale  di  Cremona . 

. A’  Turino. 

m’o  r e v o l'j  s » i m a lettera  di  Signoria /ollaquale  ella  mi  fà  fe- 
de  del  fentim£to,che  hà  houuto  della  mia  promotione,  mi  feruepiùper  con- 
folatioue^hepertefimoniangafiauendo  Pamicitia  noftratal  fondammo  e d'af- 
fètto,e di  tempo  soffio  per  me  non  ho  cofapià  certa, e più  cara  dell' amor fuo,come 
tertiffma  è in  me,  eprontiffima  la  volontà  di  feruire  à lei  ; laquale  andrà  tutta - 
uìa  crefcendo  infieme  con  ogni  altro  mio  accref cimento . Le  rendo  però  molte 
grafie  di  tutta  quefia  fua  amoreuolegga,  e difidero  ch’ella  mi  dia  occqfione,  on- 
de io  poffa  farle  conofcere  e quanto  la  Siimi ^ quoto  buona  ricompenfa  lene  ren- 
da: che  Spero  ch’ella  ne  rimarrà  coti fodisfàtta fempre,  confio  pieno  di  colente ^ 
<j«.  E di  cuore  me  ler accomando , fregando  il  Signore  chele  doni  ogni  bene. 

Di  Cremona*  % 

BAR- 


Digitized  by  Google 


lettere  di  Complimenti  midi.  *97 

BARTOLOMEO  ZVCCHI 

t . A’ Lettori.. 

Nìcofò  Ardinghellinobil  Fiorentino  fidi  beHiflime  lettere, efSegreta rio  del  Car- 
dinal Farnefe . Dopo  hauer  moftro  il  fuo  valore  & in  fcriuendo,  & io  negoriando  fù 
fitto  Vefcouo,  e poi  da  Paolo  rii.  nella dedmaterza  promotìone  venne  honorato  del 
grado  di  Cardinale,  dd  titolo  di  Sant’Appollinarc . Sedendo  il  tnedelimo  Pontefice 
vfcì  di  quefta  vita  nell'anno  M D XL  VII.  il  cui  corpo  fa  collocato  ndla  Bafilica 
di  S.  Maria  fopra  Minerua  io  Roma . 

ALL*  ARCIVESCOVO  DI  NAPOLI, 
Che  fù  poi  il  Cardinale  Sant’Angelo. 

Il  Cardinal'Ardinghelli . 

FR  a gli  altri  oblighi,che  io  hò  con  Dio  per  battermi  fatto  feruidore  di  Cafa 
Farnefe,è,cbe doHcndo io riceiier dalei tanti, & così  fegnalati benefici , mi 
fieno  dati  ancora  tn  effa  padroni  diuerfi,  in  feruigio  de'  quali  (pendendo  io  tutta 
quello,  che  farà  in  me  ,habbia,  fenon  con  gli  effetti,  almeno  con  t’animo  tanto 
maggior  campo  di  mojlrarmene  non  ingrato . Fra ' quali  padroni  hauendo  la 
S.  P.  Reuerendifitmapreffo  di  me  quel  luogo , che  contitene  non  tanto  al  debito 
comune  con  tutti,  quanto  alle  Tariffine  qualità  fue,&a!la  fingolare  bengnità , 
con  laqualc  mi  hà  riguardato  fempre,  fon  forcato  à credere , eh  e la  grafia , che 
Noflro  Signoremi  hà  fiuto  di  crearmi  Cardinalejebabbia  portato  non  pocopia- 
cere,  per  effierfì  acctefciuto  queltbonore  in  rn  affett tonato jeruidor fuo, come  an~ 
eh c per  cff  :r  venuto  di  mano  di  Sua  Santità , & per  mera  del  Signor  Duca  fuo 
Padre, & di  Monfignor  Reuerendiffimo  fuo  fratello . per  liquali  rifletti, & con- 
giunti, & feparati  douentt io  nonfolo  congratularmene,  come  fò  con  Polirà  Si- 
gnoria Reuerendiffma;  morendomele  ancor gratic  particolari, feben  mi  è para- 
to di  poter  fodisfhre  per  lettere  alla  prima  parte  di  quell'  vfficio  di  rallegrarmi 
ficco  ; conofico  nondimeno,  che  quanto  alT altra  di  ringhiarla  non  fono  in  modo 
alcuno  ballante  nè  conparole, nè  con  l’opera  in  millemigliaia  d'anni . Onde  ri- 
mettendolo alla  prudenza  di  V. Signoria  Reuerendiffima,  la  pregherò  fiolamente, 
cito  prcfiupponcndo  ella  non  hauer  alcuno , che  pià  volentieri  fra  per  fornirla  di 
me,mifkcciagratiadi  darmi  quella  occafione,  ch'ella  può  di  effier citare  quefla 
mia  volontà . Et  à P.S.  Reuerendiffima  humiliffimamcnte  bacio  la  mano . 

Di  Roma . 

ARGOMENTO.  • , 

L'Ardiiighellidimoftra  edere  data  più  grata, che  neceflaria  la  eongratulatione  di 
Morone. 

: AL  SIGNOR  CARDINAL  MORONE. 

Il  Cardinal’Ardinghelli.  , 

LA  naturai  bontà  di  V.S.  Reuerendiffima , e la  vera,  & antica  feruitù  mia, 
con  ejfolct  m'haueano fatto  ccrto,fenga  altra  tesUmonùvug,ch'elUfi  fiofi- 
Pnma  Torte  delCJdea  del  Segret.  JS  $ fi 
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fe  rallegrata  Mld  nuoti  a dignità, che  à SuaiReJtìtudmé  è piaci tào  dicoMocar  nel- 
la perfona  mia  -.nondimeno  non  per  queflo  ni  è Slato  mene  ara  la  kumaniffima 
fila  lettera  jieirrffiuo  di  congrat  Catione, ih’ ella  s è degnai  a di  fare  meco . Rin- 
gratiola  adunque  humilmenU  delTvna,&  dell' altro  ,&  lafupplico  con  ognieffi-, 
cacia,che  tenendomi  per  quel  medefimo  feriti  dorè,  chele  fono  flato  fempre, ag- 
giunga tanto  più  di  ficurtàìn  comandarmi  guanto  ella  crede  chepoffa  ejferecre- 
feinto  m me  di  commodità  in  fornirla-,  peri  he  quanto  alla  prontezza  di farlo, non 
cederò  ad  alcuno  de  gli  altri  fcruidori  fuoiiinzj,  per  quello,  che  le  mie  deboli 
fòrze*  omport  er anno  ,rrì  ingegnerò  di  pajfargli  tutti , come  fono  tenuto  di  fare 
per  li  rifletti,  ch’ella  ricorda  nella  lettera  fua..  Quitta  poi,  cornee  he  mi  vergo- 
gni che  mhabbiapreuenuto  in  vn’vfflcio  di  quefla  forte  ; mi  contento  però,  che 
quefta  mia  tardità  h abbia  dato  occafionea  lei  di  far  tanto  piùfcgnalata  1'buma- 
nità  fua  verfo  me . Et  humilmcnte  bacio  à F.  S.  Reuerendifjima  la  mano  . 

DiRomaàgli  8.  di  Gennaio,  1545. 

BARTOLOMEO  ZVCGHI 
, .A’  Lettori . 

E' molto  nobile  lacafa  de'  Politi  in  Siena.  Da  quefta  venne  Adriano  Politi  di  po- 
litimeli a»;tiimi,di  finiffimo  grudicio.e  di  grande  eruditione.  Hebbe  titolo  di  Segre- 
tari o predo  il  Cardinale  Capizucchi*  & il  Cardinal  San  Giorgio,  c qucft*anno  x J97W 
jen  vaie  in  Roma,  godendo  in  priuata  ca(aquelio,cbenon  fi  può  gode  re  in  ampli  pa- 
lazzi. Non  midilFendo  in  altro,  acciochcnon  paia  che  io  parli  peramidtia  (lacua- 
le e molta  fra  noi}  non  per  verità . 

ARGOMENTO. 

Si  offerifee  di  fauorire  il  Finetri  raccomandatogli . 

AL  SIGNOR  ANTONIO  TIEPOLO. 

Adriano  Politi 

In  nome  del  Signor  Cardinale  San  Giorgio . 

, • A'Vinetia.  • 

IL  Signor  Ottanio  F inetti  raccomandatomi  da  F Signori  a così  caldamente 
faràfempre  da  me  veduto  volentieri , come  perfona  di  molto  merito , e come 
memoriale  delle  molte  obligationi,cbebòconeffo  lei  Riputando  à non  pie  dola 
gratiailpotere,  col fkuorirlo  alle  occafìoni, far fede  ilei  del  buon'animo  mio,  <&- 
àlui  dell' (autorità,  eh’ ella  tiene  in  me_j  . Refta  bora,  che  Foflra  Signoria,ol- 
tre  air  vfpcio,  che  facon  f vltima  fua  lettera,  fàccia  ancor' opera  col  medefimo 
Signor  F inetti , ch'egli  fi  vaglia  di  quetta  mia  prontezza  con  quella  fìcurtà, 
ch'iodi  fiderò:  che  così  egli  conofceri  il  frutto  dell'amorcuolezza  di  lei,  ella 
quanto  poffa  ditone  di  me , & io  m’auuedrò  che  altvno  , & all'altro  fra  cara 
f opera  mia->.  ' ' *» 

Di  Ronuu,  • •'  • . 

<.  v “ • BARTO- 
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Girolamo  Catto»  rritìftje'fh'Nftràlj'.  Vfemealla  Cone  Romana  affaìfihetulfo/è 
vi  fece  tal  acquiito  dijenere.chefcriwa  Latinamente',*  Tofcanamrnte  mt  »erfo,e 
nella  profa.  Servì  di. Segretario  il  Cardinal  di  Coregg/o , & il  Cardinale  AJefl». 
drino.nelqual  v/ficio  mori  aliai  robulto  , ancoraché  hauelfe  ben  ftttant’anni,  Con- 
tatto  che  egli  forte  Tempre  (lato  fra' Cortigiani,  ritenne  nondimeno  vn  modo  di  pro- 
cedere molto  candido.e  (incero . Di  che  po(s*io  render  telHmoniann  pcreflere  Hat* 
amico  mio  . Hà  dopo  Te  laicisti  alctltn  componimenti  nella  Latina, e Tofcana  faudla. 

"A  R G Ó M E N T'O. 

. -^a-v  > » A.  ' 

_ Jdoflraquanto  glifra  cato  di  feruirela  perfona  raccomandata. — * 

A'  MASSIMIGLI  ANO  II.  ELETTO  IMPERADORE, 

i w j ì < 

Girolamo  Catena 

, • 4 ’ r , In  nome  tkfSigna&:  Cardinale  di  Coreggio . A .1 ...  A 

OLtre  al  fattore,  che  ordinariamente  mi  viene  femprechela  AfaefU 
FoBra  fi  degna  di  comandarmi , à fcgnalata  gratta  mi  reco  quando  el- 
la m’impoK  carico  di  perfona , non  dico  meriteuole,perche  altrimenti  non  fareb- 
be nella  protettone  di  tanto,  & tal  Principe , ma  conofciuta , &Bimata  da 
me,  & al  laquale  io  tanto  difideri  fodisfare , & compiacere,  quanto  è il  Signo- 
re Don  Francefco  di  Afehdogga . Sia  dunque  la  MaeBà  Foflra  ccrtijfima  che 
per  vbidir  lei  principalmente , Jicom’ io  contattala  mia  Cafa  fiamo  tenuti  di 
far  e, poi  perla  nobiltà,  & virtù  del  Signor  Don  Francefco,non  mancherò  giu- 
ntai di  fender  l’auttorità , che  da  Dio  mi  farà  conceduta  in  queBa  Corte,  & 
altrouc, à beneficio , &per effaltatione di  quefio  Signore:  nè  folamente pren- 
dere l'occàfiom,  ma  procurerò,  chemi  nafeanò.  Contai  fine  inchtnandomìp- 
uer  ente  alia  Afaeftà  Foflra,  lafupplico  con  la  debita  humiltà  à mantenermi  nét- 
ta fua  buona  gratta  . ' ’ ~ 1 

‘ TW  Roma  al  primo  ìli  Alaggio f ’f  y 6g. 

. ■ ...  i I ' - 

> ARGOMENTO.'1»^! 

• , v ....  . • ;«• 

Rallegrali  col  Red'effere  Rato  creato  Cardinale. 

a l l: in y 4 t t i s s imo  ri  catouco 

Eilipppo  Secondo . 

Il  Cardinal  Nicolini . 

r T*  i ^ 

NO  n haurei  ardito  fendale  un  mio  morìto  verfo  la  Catolica  Alaefià  Vo- 
ftr a prefentarmi  ottanti  al  fagro  cofaetto  fno,  s' io  non  fapeffì  non  effer  mi- 
nor in  lei  la  benignità,  che  la  gronderà  dell animo,  e de ’ Regni  fiuti . Però  of- 
ficiar alo  da  quefia,  & aflretto  dal  debito  della  mia  ferviti,  & vbidienga,  chele 
b$  tenuto  fempre,  come  /oggetto,  eìntuiflro  del  Duca,  e Principe  di  Firenze 
...  aW  4 émei 
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miei  Signori,  & ancori  per  Cofferuanga,  e diuotione  mia  proprid , y èngo  /len- 
tamente à rallegrarmi  con  lei  della  mia  nuoua  promotion  e al  Cardinalato,  & i 
Supplicala  humdmente,  che  dou'ellagiudicherà  che  qutfia  mia  dignità  in  qual- 
che pie  dola  cofacorrifyondent eolie  mie  deboli  c ondi t ioni  ,le  pofià  effer  di  fer- 
mgioji  degni  liberamente  comandarmi,  come  à feruo,  e creaturafua . E febene 
in  quel  fagro  Collegio  potranno  effer  molti,  che  m'anangaranno  di  valore, e 
di  jpericnga,non  vi  farà  giamai  alcuno,  che  mi  vincadi  diuotione  ,edi  fede, 
purché  le  piaccia  raccogliermi,  c mantenermi  / otto  la  fuagran  protettine,  c 
grafia . Et  bumili/fmamentc  bacio  alla  Maeflà  Eofira  la  mano . 

£>i  Pifa-j . 

— » ■ ---■ 


i ARGOMENTO. 

E' del  medefimo  tenore  della  precedente. 

ALLA  RUNA  C H R IS  T*I  A N I S SIM  A; 

s\\  Il  Cardinal  Nicolini.  ' \ 

L'Es  sere  fiata  la  picciolacafamiafempre  fedele, e diuotade' gloriofif- 
fimi progenitori  di  Foflra  Maefìàjrihà  dato  ardir enon  folo  di  rallegrami 
con  lei, come  con  Padrona , e Signora  bemgniffima,  della  mia  nuoua  promot  ione 
al  Cardinalato  conferitomi  per  boutadi  N.Signore;ma  ancor  adì  Supplicarla  bit 
milmente  ì degnar  fi  di  rie  onofe  ermi  col  riceuermi  nella  fua  protettone , e gra- 
fia, & in  tutte  Poccafioni  pari  alle  mie  deboli  forge,  che  le pofia  porgere  quefta 
nuoua  dignità , comandarmi  liberamente , come  à qualunque  altro  fuo  amore - 
uole,  & obligato  feruidore , perche  conoficeri  che  gli  effetti  auuangeranno  di 
gait  lunga  le  parole^ . E così  me  le  obligo  ,hurmlìjfimamente  baciandole  con 
ogni riuerenga  la  mano . 

tifi  f - •; 

» ; ' ..  0 T . 
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A £ SI  b.  CARDINAL  'S  À N <SÌ  O R GIO. 

Il  Cardinal  Nicolini. 

\ . ...  . • » ] \ 


K Roma.  , . 

HO'fempre  difiderato  di  riuerire,  eferuirF.S.  lUnftriffma,,  febene  lentie 
deboli  qualità*  la  diuerfitàde' carichi  * de’  luoghi,*  quali, fono flatoim. 
finbora  obliato,  non  hanno  permeffo  ch'io  lepoteffi fare  in  prefenga^e  con  Poped 
u/nafolo di  kntmof  con? animt  EJfimdo  dunque  piaciuto  imamente à N, 

Signore 


Gocgl 


Lettere  di  Compii  meati  miftl  tei 

Signóre  per  la  fola  benignità  fua  di  promouermi  alla  dignità  del  Cardinalato  ,mi 
è venuta  congiunta  con  sì  grand’honore , ancor  quefl’ altra  non  minor  fodisfat- 
t ione, il  potcrmift  porger' occ afone  più  d'apprejfo  di  offeruarla,  & vbidirla , che 
inibì  non  folamente  raddoppiata  ; ma  accrefciuta  / opra  modo  rallegrerà,  e la 
contenterà  di  quefo  grado . Congratulomi  dunque  delÌvno,&  delialtro  con 
Voftra  Signoria  lUuflrijfrma , e lafupplico  che  le  piaccia  in  tutto  quello , ch'ella 
giudicherà  di  fuo  feruigio  ,<ivfar  in  me  quell' autt  oriti,  che  femore  hà  hauuto 
di  comandarmi, e la  facoltà',  che  bora  le  porge  l'occ  afone  , e l'obligo  di  quefo 
mio  nuouo  honore , mantenendomi  fempre  nella  fua  grafia.  Et  bumihjjima - 
mente  le  bacio  le  mani . 

Di  Pi  fa. 

ARGOMENTO. 

Della  fua  propria  dignità  del  Cardinalato  li  rallegra  con  rilluftriflimo  di  Trento! 


AL  S I G.  CARDINAL  DI  TRENT 

Il  Cardinal  Nicolini.  v 

A’  Roma . 


Essendo  affai  nota  à Voflra  Signoria  llluflriffrma  Poffcruanga,  & 
iiercnga,  chele  ho  tenuta  fempre,  come  è chiari  fimo  à me  i affetto, e bon~ 
tà  di  lei ; non  mi  par  neceffario  il  difender  mi  con  molte  parole  in  rallegrarmi 
dcllanouelladignità,cbe  per  benignità  di  Noftro  Signore  aiutata  del  fkuor  di 
tei,  mi  è fai  a conferita',  perche  dee  ella  ejfer  ccrta,chc  feome  hà  recato  à me  quel 
piacere,  che  conuiene  àtant'  honore  : così  ancora  fa  fata  gratiffima  à lei  confa- 
ta à rallegrar f di  tutti  gli  accrefcimenti , e commodi  de'  feruidori  fai , come  dee 
più  -veramente  hauer  confolatione  di  queflo  mio, del  cui  frutto  ella  non  folamen- 
te bàdaeffer  in  ogni cafo  partecipe;  maancora  difpni fatticce  . Però  f degni 
Vomirà  Signoria  lllufirifjima  d'accettare  per  fauor  mio  fognaiolo  P offerta 
l'obligatione , che  le  ne  fò . E humilmente  le  bacio  le  mani . 

Di  Pi  fa-,. 


ARGOMENTO. 

Certo  della  bontà,  & affettione  del  Crifpo  dice  eflcr  ficuro  ch’egli  fi  farà  rallegra^ 
to  della  fua  grandezza,  moftrando  che  quanto  egli  è,  tutto  farà  pronto  a*  comanda* 
«lamenti  diiua  Signoria lUufln Alma . 

AL  SIGNOR  CARDINAL  CRISPO. 

Il  Cardinal  Nicolini. 

A'  Roma . 

NO  n penfo  che  fa  neceffario  il  difendermi  con  Vofrra  Signoria  lUufriff- 
ma  in  lunghe  parole  in  rallegrarmi  della  mia  nouapromotiove,  peri  hefoM 

tanto 
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rtnfd  certificato  della  gran  bontà,  & affezione  fua , per  molti  altri  meriti , e jb, 
g„,  precedenti,  che  poffo  facilmente  credere,  anzi  tener  par  collante  che  hab- 
Pia  [entità  di  qiufiatma  dignità  cotentegganon  minor  di  qMeittisii>e  hò  prefa  io, 
JT  so  horm-ti  che  tatto  quciìojbefono  £ lato  mfino  à qui, e,  quell  »,  che  bora  mi  fi 
aggiunto,  è perreflar  fempre  apparecchiato  alla  libera  fuadiff>ofitione,come  fc 
quefo  naouo  Capello foffe  pofto  infime  co  l'altro  [oprala  teda  fua.  E per  queflo 
inerbandomi  a' finti,  & all' opere,  f applico  folamenteF.S.  lllujlriffima  ch'ella  fi 
degni  mantener  nell'animo  je  nella  memoria  fua  la  miahumiic,p-  Migata  fifes 
afiù,  facendomi. degao  della  continuatioae  della  fuag/wtia.£  IcMaao  le  mani , , . 
Di  Pifa-> . . A 

. argomento. 

Con  occafionedi  rallegrarli  col  Cardinale  d’efler  anch'egli  (lato  creato  Cardina- 
le,fcuopre  in  quanta  attimiratìoné  Rabbia  (empre  luuute  le  ffrtù,  e qualità  di  Sua  Si- 
gnoria Hiuttrirfi  ma.  ....  ; ì lld.’C 

A,  ^ S IG.  f ARD1NAL;  D'.Ay  G)VX  S TjA,^ 

Il  Cardinal  Nicolini 
A'  Roma . 

TVt  t o c h e non  hahliano  comportato  la  grandezza di  V.  S-  lllufìrijfi- 
ina,elemie  deboli  condit ioni  impedite  anche  dalla  diucrfità,  e lontananza 
de'  carichi, & de' luoghi  ch’io  Ih  abbia  potuto  riueri re, e ferui re  di  pref  m ga:  non 
i Hato però, che  non  habbia  fempre  venerate,  & ammirare  Le  rare  virtù,  & pre- 
gi atiffime  qualità  fue,e  per  molti  fegni  conofeiuta  P affetti  ove,  ch’ella  hà  portata 
àgli  Jlluftriffimi,  & Eccdlcntiffimi  Duca,  e Principe  nojìri,  & in  confcquengd 
a,’  forni  dori,  c creature  loro,  come  fon’ io  flato,  <&  fono . laonde  mi  poffo  render 
certo  cheV.S.  Illnflr:ffima  habbia  [entità  contentezza  della  promotione  mia  al 
Cardinalato , come  di  feruidor  fuo  antico,  e diuoto . E perciò  con  qucfla  fu  urti 
yengo  à rallegrarmene  con  lei,  & à rinftefcarle  nella  memoria , che  quanto  pi  A 
mi  fi  è oc  ere  fiuta  l'occafionc,e  facoltà  di  poterla  feiruìre  in  qualche  cofa propor- 
ti onat  a alle  mie  pi  cc  iole  forge,  tanto  ancora  fe  nè  accrefciuto,  & aggrandito  il 
iifiderio,  ondi  ella  può,  e dee  credere  fcnzafirupulo,ò  eccetttom  ale  una,  che 
non  refleranno  mai  inferiori  P opere  all'  offerte  pref  enti . E così  à FoPìra  Signo- 
ria Illuflriffima  mi  offcrifco,  e mi  obligo  ,r  accomandandomi  nella  fua  gratia . 

'[  Di  Fifa.  . ; , ' ‘ • / 

argomento. 

Rifpondcà  lettera  congratulatoria  del  Cardinalato. 

ALL’  ARCIVESCOVO  DI  SIENA'/ 

Il  Cardinal  Nicolini . 

A’  Siena . 

SI  c o m e mi  erano  affai  note  prima  le  nobili  qualità, e le  molte  virtù  diV o- 
fra  Signoria  Reucrendiffima  : cos'ho  era  certo  dell’  affettane , & amoroso. 

■ - legga 
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ftfftafuajche  le  è piaciutoti  confermarmi;  ma  ancora  <f  accre fermi  con  la  fu*' 
Intera , nella  quale  con  tanto  affetto  £ animo , &hottore  di  parole  ella  fi  rallegra 
meco  deismi  a promotione  al  Cardinalato  ; che  feltri  è -venuta  fopra  i meriti 
miei  dalla  bontà  di  Sua  Beatitudine,  egratia  de  gli  lUuHriffimi,&  Eccellenti f~ 
fimi  Signori  noHri  Padroni  : tattauia  me  ne  fà  parere  non  indegno  intieramente 
ilgiudicio  di  lei . lo  le  rendo  molte  gratic  dell' r no,  & dell  altro,  certificandola 
che fe  mai  mi  fi  prefenterà  facoltà,  & occaftone,  no  mi  trouerà  mai  pronto  à rei i 
demele  laricompenfa  coni'opere,the  habbia  fiuto  per  lo  paffuto  con  l’amore, 
«Jr  bora  con  l' offertelo . E nella  gratta  di  goffra  Signoria  mi  raccomando . 

Di  Pi  fa.  .a 


argomento. 

Senza  fede  di  parole  dice  chy  era  certo  deila  contentezza  del  Vefcouo  per  la  gran- 
dezza di  Sua  Signoria  iUuilriflupa- 

al  vescovo-di  CHI  V SI. 

. ' ’ .'  Il  Cardinal  Nicolini . \ 

A*  Cliiufi. 

EPx  certo  della  contenterà  di  P.S.  per  la  mia  promotione  al  Cardinola^ 
to,fen%a  ch'ella  me  ne  face f e fede  con  fue  lettere,  bauend'io  molto  ben  co. i. 
no  fiuto  per  molti  vfficì , e corte fie  fue  precedenti  P affetti  otte,  ch’ella  mi  porta 
non  minore  della  fiima,  ch'io  fò  di  lei . Però  quanto  la  grandezza  di  quella  di.  ■ 
gnità  auiianga  i miei  meriti,  come  datami  dalla  bontà  di  Nofiro  Signore  : tanto 
conofco  di  doucr’ejfer  maggiore  l’obligo,c’hò  datener ’ à Polirà  Signoria,  & al- 
la gratitudine  fua  verfo  me  in  parer,  ch’io  ne  fia  degno . Ma  ben  in  quefio  cafri 
il  fio  prudentegiudicio  o furato  da  troppo  amore,  non  verrà  giamai  defraudato 
dalla  Jfcranga,  ebe  hà  in  me,  perche  mi  trouerà  fempre  pronto  ad  impiegai  le 
opere, & attioni  mie, quali  elle  forano,  intutti  gli  affari, che  in  qualunque  modo 
rigitarderanno  il  commodo,  & honor  fuo  ; perche  non  m'ingannerò  in  quello  di 
fenderle  in  Signore  noti  mengrato,  che  meriteuolcj . In  tanto  l'offerta  fua  del 
ritornare  à dar  vna  vifìta  à Roma  in  mia  compagnia , con  altra  occaftone  le  ne 
potrò  dar  maggior  certezza,  non  hauendo  ancora  ben  ferma  la  rifolutione . La 
Signoria  Polirà  mi  ami , e feruafì  dime.  Etne  le  r oc  l ornando . 

Di  Pi fcj.  

A R G 'O  M E N T O. 

Fà  rifpoia  à eongratulationc  del  fuo  grado  Cardinalitio. 

AL  VESCOVO  DI  SALVZZO. 

Il  Cardinal  Nicolini. 

SE  quefio  facro  Collegio  baueffe  fitto  tanto  ac  qui  fio  delia  mia  promotione, 
quanto  Pofir a Signoria  dell  accrefimento  d’vn  amico, poteua  con  buona  ra ~ 

gione 
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gione fentìr  quel  gran  piacere  per  lo  beneficio  publico^be fono  certo  ch'ella  n'hì 
riccuuto  per  contentezza fua  particolare.  Però  ficome  in  quello  mi  sformerò  fem 
predi fupplire  la  mia  imperfettione  con  la  fincerità,  c pronte zga  dell'etimo,  e 
feruigto  douuto  : così  dotte  potrò  prontamente  mofìrar’  à lei  con  i' operela  grati- 
tudine,che  le  tengo  deli affett ione  fuarerfome,il  fiorò  così  volontieri , come  à 
lei  verrà  bene  il  richiedermene , e /penalmente  à M.  Antonio  Ccfani  fuo  nipote 
Cdclquale  m’ è fìat  a grata  l'rbidienzfiL ) non  Inficierò  di  fare  tutte  le  commodità 
che  fi  potranno . Nei  re/lo  la  Signoria  t'ofhafi  contenterà  di  pigliar  fiemprefi- 
curtà  di  me  in  tutte  le  occorrenze  fiue  corrispondenti  alle  mie picciole  forze,  fi- 
come  di  buon  cuore  me  le  o/fero,  e raccomando . 

Di  Roma-» . 


ARGOMENTO.  : 

Auuifa  il  R.ed*e(Tere  Rato  alzato  al  grado  del  Cardinalato , & il  fupplica à tener-* 
lo  per  gran  feruidore,  &à  comandargli . c . 

AL  RE  DI  BOEMIA. 

Il  Cardinale  * * * 

Intenderà*  la  Mdefià  roftra  da  me  quel , che  prima  haurà  intefio  da 
molti , cioè  che  Sua  Beatitudine  in  quefta  ritinta  promotionc  de’ Cardinali, 
che  hà  fatto , hà  nominato  ancor  me;  che  è quanto  à dire  vno  de'  più  dinoti,  ve- 
ri, fedeli, & oblìgati  feruidori,chehabbial’inuittiffirna,e  feliciffima  Cafiac'Au- 
firia,  e/pecialmente  la  Macfià  t'oflr/L.- . lo  le  ne  mando  particolar  auuifio,  me 
ne  rallegro  con  ejfiolei,  e la  fupplico  infieme  che  fi  degni  di  tenermi  per  quel,  che 
hò  detto,  e che  non  poffiodire , nonhauendo  parole  pcrmoftrarlo  appieno.  In 
conformità  di  quefio  mi  comandi  in  tutto  quello,  à che  potranno  giugnere  le  for- 
ze mics  • Et  humilìjfimamcnte  bacio  alla  Maefià  Fofira  le  mani . 

Di  Roma. 


ARGOMENTO. 

Promoffo  quello  Illuftriflimo  al  Cardinalato,  nedà  parte  al  Principe  di  Vinegia. 
inoltrando  le  cagioni,  che  à ciò  lo  mouono,&  offerendogli!!. 

AL  SERENISSIMO  PRINCIPE  DI  VINEGIA, 

Il  Cardinale  * * * .. . . 

Essendo  i mici  maggiori  fempre  fiati  diuotiffimi  di  cotcfia  inuitta  Re- 
putile a,  & hauendo  Jpefo  nel  fuo  fcruigio  oltre  à dugent’anni  continui  con 
fide,  & honore,  e premio  militare^  con  vari,cdiuerfi  fegni,  che fia  fiata  accet- 
ta la  aiuotione  loro  alla  Sublimità  Fifira  fin  al  tempo  delCauo,  e del  padre  mio; 
emn  ejfendo  noi, che  rimarne,  mani  ati  per  quel  poco, che  ànoi  è fiato  poffibìli , 
di  conferuarii  quefiasì  ricca  parte  a'bercdita  con  o ferire  più  d’ma  uolta  le  pro- 
prie 
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prie  per  fotte,  t quello  flato,  chepoffiediamoji  cotefio  gloriofio,e  fempre  felice  Dò 
minio  :hor,che  alla  bontà  di  Dio  è piaciuto,  che  N.Signorc  mi  elegga,  tuttoché 
indegnamente,  nel  numero  de’  Cardinali  ,hò  giudicato  conuenirft  che  io  ne  dia 
partieoi ar  c onto  alla  Subii mità  Vofira,  accioche  ella  fappia  che  dentro  di  quefio 
f 'agro  Collegio, ancoraché  v'habbia  molti  obligati , & inclinati  ardentemente  al 
fuo ferttigio,nimo  però farà  perhauer  mai  più  inclinato,  e più  ardente  di  me,  ap- 
preso al  feruigio  di  Dio, e della  / anta  Sede  j4poftolica,dalqualc  sò  che  la  Subli- 
mità Vojlra  non  difeorda  ,hanrò  fempre  per  mio  primo  oggetto  dimofìrarrni  à 
tutto  mio  potere  imitatore  degli  antichi  micijbcncheeffi  con  l’armi, io  con  la  to- 
ga, proc  arando, fecondo  la  debolegga  delle  mie  forge  cio,cbefaprò,e  quanto  cre- 
derò che  poffa  tornare  in  rtile,  & in  fiodisf 'anione  di  lei,  nella  cui  gratia , racco- 
modo me, e cafa  mia,pregadola  à tenerci  per  feruidorificome  v eramite  le fi  amo. 

Di  Roma. 


ARGOMENTO.  ' * 

Significai!  Giberti  l’elettione  fatta  di  lui  in  Vefcouo  di  Verona.  EfteMP  fe  fol- 
to, e I àliti  e che  come  à vero  feopo  indrizzerà  le  anioni  Tue  al  feruigio  drDJ  O,  §'■ 
quanto  gli  piaccia  d'elTer  Pallore  in  città  del  Dominio  Veneto.  ^ 

AL  SERENISSIMO  MESSER  ANDREA  GRITTIj 

Duce  di  Vinctia. 

\ Gio.  Matteo  Giberti,  Vcfcouo  di  Veronal 

Essendo  piaciuto  à N.  Sig.  nella  difiributione  de'  benefici  del  Reueren- 
dijfimoCornarobuo:  mem:  eleggere  me  per  Vefcouo  di  Verona,  conofcoef- 
feP entrato  fiotto  à molto  più  grane  pefio, che  le  forge  mie  no  loft  ano  à foflencre. 
Ma  poiché  è parato  così  à Sua  Santità , m'ingegnerò  di  portarlo  almeno  con 
■ quella  fede, che  conmencjdir igeando,  più  che  io  potrò,  tutte  1 anioni  mie,  come 
u fella,  & guida  del  mio  Viaggio , al feruigio  di  D i o,dalqualc  hògià  quefla  fin- 
golarijfima  gratia , che  douendo , benché  indegno , effere.vno  de'  pallori  della 
greggia fica , fa  almeno  di  vna  delle  nobilijfime  citta  d'Italia , & di  gi  ufi /(fimo 
Dominio, fiotto' l quale  è così  auuegja  alla  modefiia , & buoni  cofiumi,  che  niu- 
uafiuicahauràil  Vefcouo  di  correggerla . Piacemi  altresì  douer  hauere  la  fede 
delta  vecchiegga  mia  rullo  fiato  di  quella  lllufiriffìnnf  Signoria,  à cui  ancor  più , 
thè  quel,  che  debbo  al  / enfio  comune  di  buon' Italiano , fono  fiato  fempre  diuotifi- 
fimo, parendomi  vedere  in  effia  la  viua  imagine  dell  antica  grandegga , & della 
vera  libertà  £ Italia.  Laqual  affettion  miaconoficiuta  daSuaSantità,  credo  che 
fiaflata  tra  le  prime  cagioni  à muouerla  à darmi  quella  Chiefia , Rimando  che 
non  più  hauria  potuto  fare  di  quello  Rato  tPefferci  nato  di  quello che  fàccia  la- 
more,& la  diuotione,cheiogli  hòjomehàpotuto  fempre  chiaramente  conofice- 
re  il  Magnifico  Signor' Armaficiador  e . Nè  dubito  che  à V.  Serenità  non  fi  a an- 
cor  così  chiaro, che  mi  reputi  degno  della  gratia  fina  ,&  chea  lei,  & aUlUuftrif- 
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fimo.  Signoria  non  fia  per  parere  che  N.  Sig.  habbiaeietto  me  A quel  Vefcouadol 
’comeferuidore  non  più  di  Sua  Santità, che  loro  a Però  mi  par  mio  debito  fax  con 
quefìa  mia  r inerenza  à V.  Serenità , adaqualc , <&  alC Iliuftnffima  Signoria ,ef- 
fendo  già  prima  dedittffimo,non  sò  bora,  che  più  offerire  delia  feruitù  mia,fcnon 
la  cojìtmuationc,  h alieni' io  fommo piacere  che  quelio,cbe per  l' addietro  hò  fat- 
to per  elettione , & inclinatione  <f  animo , habbia  in  auuenire  à fare  per  obli- 
■ go , come  lor  buon  figliuolo,  & f addito . Prometto  adunque  à Goffra  Serenità, 
. & olla  lllufirijfima  Signoria  quella  medefima  fede , &fiudio  di  fornire,  che  ho 
à Sua  Santità  propria  ; & pregole  che  fi  degnino  i' accettarla  con  quell’animo, 
che  è loro  offerta . Neigoueraodel  Vcfcouadonon  farà  foto  il  rifletto  di [odio fa- 
re à V.Serenità,& all’ Iliufirijfima  Signoria  ; ma  anche  à NS.  pcr  corrispondete 
con  qualche  opera  algiudicio,  cbeSua  Santità  hà  fatto  di  me,ma  fopra  tuttodì 
feruigio  di  D i o,dalquale  nonpoffo  mancare  fenga  dano  deli  anima  mia, che  do- 
uendoeffermi  più  cara,chc  tutto!  mondo,  creda  V.  Serenità,  che  per  non  fqpere 
errerò;  ma  non  mai  peg  volontà:  cqsì  habbùt  per  certiffimo.  Et  in  fila  buonagra- 
tia,&  deirjlluiìriJJima  Signoria  qiìantopiu  poffo  humilmentc  mi  raccomando . 

Rortiàa p.<Pu4gofio,i^iq.  \ 

. 0 ìi  i ri. 
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Conferite  che  vn  tal  Padre,  che  douea.  predicare  in  Veroni,  predichi  doue  if  Car- 
dinal comanda.  ‘ 


l 
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>m  , 

N T O. 


AL  SIG.  CARDINAL  DI  RAVENNA- 
II  Vcfcouo  di  Verona  Gio.  Matteo  Giberti.  . , - 

Quella  buona femenga, che  altri  dì  fiderà  ne'  fuoi  campi JVA.Reuertn- 
diffima  sà  ch'io  fon  molto  più  obligato  à difider or, et  procurar  che  fi  /porga 
nè'  miei.  Et  perche  h oggidì  ven'è  la  cdrcflia,cbeben  fi  vedejo  affettano  co  gran 
difider  io  il  Padre  Macfiro  Sgottino  quetìa  Quarcfma,fpcrando  che  N.  Signor 
D r o s'haueffe  à feruire  di  quel  raro  iàrumento  per  produrre  qualche  buon  frut- 
to in  quefta  città . Ma  poiché  V . S.  Reuerendifjima  adopera  iaforga  deli  auto- 
rità fua  in  comadarmijbe  mi  acqueti  che  Sua  Paternità  habbia  à reflarc  in  Fer- 
rara;io  m'imaginerò  che  Ferrar  a fia  Verona;  & mifureròil  debito  mio  col  volar 
di  lei,  penfando  che  Di  o ihabbia  moffa  à farmi  quefio  comandamento  per 
qualche  miglior' effetto  ìli  quello,  ch’io  difegnaua . Onde  rimettendomi  intorno 
à ciò  alla  volontà  di  V.  S.  Renerendiffima , non  mi  refta  altro , che  pregarla  che 
fi  degni  conferuarmi  in  Quella  poffefjìone  della  gratta  fua,  nellaqitale  mi  truouo 
già  t ani  anni.  Et  àlei  bumilmente  ,& con  tutto  i animo  mi  raccomando . 

J)i  Verona-} . 


argomento. 

Dimoftra  che  tra'I  difpuccc,  che  fencùudd  danno  apportato  4 certa  cafa,  fi  con- 
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folaua  vedeodofi  mttauia  in  grada  della  Signora  Marchesa . Dice  poi  di  non  po* 
tcr'operar  cofa  alcuna  per  fcruigiodi  quella,  non  v’cffcndol’honore  del  Papa.  ? 

ALLA  SIGNORA  MARCHESA  DI  PESCARA.  i 
....  .i,  Gio. Matteo Giberti Datario. 

S I a P.  Eccellenza  certa,  che  fìi  acerbijjìmo  veder  Nofiro  Signor  cofiretto 
da  ingiuri  a grande  à voltar/i  à deformar  quella  cafa,  che  io  hauea  femprc  di- 
fi  derato  vedergrandiffima . Ma  poiché  l'odio  de  gli  altri, che  è fiato  il  premio 
della  feruitù  mia,  non  m ha  toltala  buona  grafia  di  P.  Eccellenza , ogn  altra 
perdita  mi  par  poca . Nè  può  ella  farmi  più  [ingoiar  gratia,che  comandarmi  jbe 
mi  trouerà  femprc  prontifiimo  in  vbidirla,comc  volentieri  farei  in  interporre 
l’opera  mi  a per  accommodare , comi  ella  ricerca , qualche  forma  di  quiete  ,s’ io 
ve  ne  vedejji  alcuna  con  dignità,  & honore  di  N.  Signore,  alquale,  dopo  D i o, 
è obligato  principalmente  il  mio feruigio  ; & forfechela  Diumabontàci  apri- 
rà qualche  via,  fe negli  altri  farà  quella  bontà,  & dtfidcrio  di  quiete,  cheè  fia- 
ta fempre  nella  Santità  fua.  Et  in  buona  grafia  di  P. Eccellenza  mi  raccomado. 
Di  Roma  a'  9.  di  Deccmbre,  1 5 a 6. 


A R G OMENTO. 

Con  gentil  maniera  rifiata  le  Iodi  dategli  dalla  Marchefa . E dice  appreflo  d‘ha« 
yer  fatto  quanto  era  in  fua  mano  per  feruigio  del  Signor  Afcanio.  t-  • 

ALIA  SIGNORA  MARCHESA  DI  PESCARA.  ■? 
Gio.  Matteo  Giberti  Datario . 

P£n  s o che  nella  contcmplatione  del  Santo  Sagr amento  s' eratanto  alza- 
to l’intelletto  di  Po  Ara  Eccellenza, tht  non  potendo  più  mirare  à cofe  baffe, 
gr  perì f andò  per  la  [olita  humanità  fua  à volermi  pur  dar  grafie  di  quello,  che 
non  appetto,  fi  moffeà  fcriuer  di  me  le  lodi,  dalle  quali  conofcù  l’ opere  mie  lonta- 
nante, ancoraché  non  neghi  l’animo  effer  dirizzato  al fegno,  alquale  ella  fi  che 
fia  già  pervenuto  : & come  chi  hi  hauuto  lungamente  vna perfetta  mufica, ben- 
ché ella  manchi , reftandoglì  gli  orecchi  pieni  di  quel  fuono,  gli  pare  pervnpez r 
Zp  vdire  la  medefima  foauità:  così  nqn  mi  marauiglio  eh’ ella  Hata  in  lunga 
contcmplatione  delle  cofe  Dittine , parli  ime , come  ad  vno  de’ tanti  eletti  da 
D 1 Q j che  fia  bafiante  à mirare  à lei  quel  camino,  dotte  per  fe  HeJJa  la  tira  la 
Di  uhi  ita  della  fua  mentc^j  . Però  non  conofeendo  io  quelle  lodi  per  mie , non 
mi  faticherò  in  ringhiamela  ; nè  affetto  d'ogii  feruigio  mio  maggior  frutto  di 
quello,  che  fento  in  me  fieffo,  fervendo  à perfona  sì  degna,  com'ella  è . Ideile  co- 
fe dell  Jlhìflriffimo  signor’  jdfeanio  hò  fatto  l'vfficio,  chehò  potuto  : ma  poten- 
do fr.  Eccellenza  cenofcere  giufia  cagione  nello  [degno  di  Sua  Santità,  non  Ibi 
da  maravigliare,  che  non  rifponda  sì  tofio  alla  rifolutionejche  vorria.  Sua  Beati- 
tudine amaS'ficcellcnz*) &bmebbt  fiacereitòpii  bene,  & fodisfattion  fua , 
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quando  fi  cere  affé  co'  meri,  che  fi  conucrria,&  non  con  volerla  sforzare,  & pr 
gltar  troppa  ficurtà  della  facilità, & patien%a  fua . La  volontà  mia  di  fcruir> cf-i 
fo  signor  e, quale  ^.Eccellenza  hà  conofciuta , mi  fà  tanto  più  dolere,  che  i mor- 
di,eh  e Sua  Eccellenza  tiene,  mi  precludanola  via  di  fruirli:  pur  doue  poffo» 
non  mancherò . Et  in  buona  grafia  di  p'oShra  Eccellenza  mi  raccomando . 

DiRoma  * 1516.  . 


ARGOMENTO. 

Per  potere  goder  più  de*  fluoriti  légni  del!»  Marchefa  per  la  liberatione  lua,  dice, 
che  vorrebbe  non  efler  così  certo  dell’amore,  Se  Immanità  di  Sua  Eccellenza . Scriue 
che  Monfie.  Colouna  fi  fati  cara  per  li  feruidori  del  Papa,  e che  egli  difidera  d'eflcre 
dato  per  mitico  à gli  Imperiali . 


ALLA  SIGNORA  MARCHESA  DI  PESCARA. 

Il  Datario  Gio.  Matteo  Gibcrti . 

’•  ' . . r%9X  ■ » « 7 ■ y ' . r -s\t-  -1' 

D/s  1 o e r a r ei  non  effergià  prima  flato  quanto  io  era  certo  delf  amou  * 
re,&humanità  verfomedi  i^ofiraEccellenza, perche  quelle  dimoflratio- 
ni,  che  me  rihà  fatte,  & fà  ogni  dì  più  efficaci , fe  mi  foffero  nuoue , & inacet- 
iate,m empirebbono  di  tanto  piacere,  che  mi  fùria  diletteuole  ogni  trauaglio, 
che paffo, benché  ancor  cosine  fento  mirabile  conforto  ,&  mi  pare  che  quelle 
catenem'acquiflinohonorepreffo  chiunque  vede  il  conto, che  l'ofira  Eccelle? l- 
%a  tiene  della  liberation  mia.  Hò  veduto  quello,  ch'ella  ferine  aW  lllnfirffimo 
Monfignor  Colonna,  che  s’ è fin  qui  portato  talmente  verfo  tutti  noi, che  gliene 
habbtamo  obligo,&  ci  fàanche  batter  buona  Speranza  di  condurre  la  cofano- 
flraàbuon  porto,  come  affai  buono  fvà,fein  quefìa  fortuna  faremo  meffiin 
luogo,  doue  poffiamo  fiar  con  qualche  quiete  ; ma  il  difiderio  mio  và  piùoltra 
in  cercare  <T effer  dato  da  qui  auanti  in  mano  de'  Signori  Imperiali, come  vi  deb- 
bo andar  fra  tre  mefi  per  ofiaggio  dell  off  cruenta  delle  cofe,cheSua  Santità  pro- 
mette ; perche  fe  io  ottengo  qucflo,  non  mi  farebbe  la  libertà  con  le  occupationi , 
che  battemmo  per  lo  pafjato  tanto  grata,  quanto  forala  prigioniacon  l'otio,& 
dilcttatione  dell'animo,  ch'io  mi  propongo  d'hauerci . Di  quefto  hò  pregato  l'Jl  - 
luflriffimo  Signor  Marcbefe,  &Sua  Eccellenza  è difiderofadi  compiacermi: 
che  bene  appare  in  effa  & l'opcra,che  ci  hà  fatta  per  lettera,  & l'humanità  fua, 
ina  la  difficoltà,  che  è in  ottenerlo,  ò qualche  difgratia,  che  vuol  difìurbarmi  la 
dolcezza  di  quella  quiete,  fà  che  fino  à qui  non  ne  vedo  alcun  frutto , & poca 
Speranza.  Rmgratiarei  Votiva  Eccellenza  de' pegni , che  offerifee  dello  flato 
juo  per  me  ; ma  come poffo  io  ringjratiarlafi  che  è in  me,  chepoffa  di  nuouo  pro- 
metter!e,  effendomelc  già  tutto  donato  , & obligato  ancor  più  bora  che  moti 
E nella  fua  buona  gratta  quanto  poffo  mi  raccomando , 


Di  Roma  a'  16. 


di  Noumbre,  1 p.7#  , VJ  a 
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argomento.  v 

Perdouer’eflèr  difcfo  dalla  Marchcfa,  eperhauer  con  tal  oecafioneda  riceuere  rat 
à humana  lettera,  fenue  d’eflerfi  rallegrato  delie  makdkenze  d'rn  certo  feruidorc. 
inoltra  poi, che  fauoriri.  doue  polla,  i Padri  Capucani. 

ALLA  SIGNORA  MARCHESA  DI  PESCARA. 

Il  Velcouo  di  Verona,  Gio.  Matteo  Gibcrti . 

f \ *V  - » *T  \ ( * a 

• - * J t 

Fin  q ut  non  mi  hò  potuto  dolere  di  cio,cheintendeua  che  quel feruidorc  an- 
dana dicendo  ; perche  io  conofco  l’huomo  : ma  bora  me  ne  allegro; perche  hi 
dato  à V. Signoria  occaftone  di  difendermi  ,&  fe  egli  cipenfaffc,  ■vederla  effer  na 
to  effètto  contrario  all’lntention  fuatpcrcioche  l'arme  fuefono  tanto  deboli, che 
non  mi  hanno  potuto  nuocere  ; & lo  feudo  di  lei  così  forte,  che  mi  hauria  difefo 
da  maggior  nemico  : & difendendo  ,honora  gli  affluitati . Laonde  in  luogo  di 
conir ftar mi, fon  coBretto  à difiderar  tali  oppugnatori , doue  pofiaio  fieri  così 
fatte  protettioni . fri' altro  guadagno  kò  fiato  di  tante  calunnie, per  l’argomen- 
to, che  hanno  dato  à V. Signoria  di  fcriuermi  così  human  a lettera  : & tanto  Ri- 
mo queffa  continuatione  di  memoria,  & di  beniuolen%a,cheper  queftoflimo  an- 
cor più  me  Beffò,  & pormi  hauer  neceffità  di  portarmi  di  maniera, che  non  fia  chi 
poffd  filmarmi  indegno  della  gratia  di  lei,  laquale  poi  c aminando  velocemente 
per  la  via  di  D io,  ammoni fee  me  con  molti  altri  della  mia  tardetta.  Quefli 
buoni  Padri  C abuccini,  ne’  quali  rifilende  la  vera,femplice,&  non  fucata  reli- 
gione, per  quejlo  ancor fon  felici j:he  non  hanno  bifogno  di  fkuorc  humano:  non- 
dimeno doue  iopoffò,  non  potendo  a/fomigliarmi  à V .Signoria  in  altro,  mi  sfor- 
mo di  ajfomigliarmele  in  queBo, ch’io  moftro  di  conofcer  di  quanto  konorc,&  fa- 
ttore fa  degna  la  lor  vita  innocente . Et  non  volendo  per  bora  difendermi  in 
altro,  bacio  le  mani  di  V.S.  & nella  gratia  fua  quanto  poffo  mi  raccomando , 

Di  Verona-» . 

AL  CONTE  BARTOLOMEO 

di  Villachiara.  . ; 

Gio.  Matteo  Gibcrti  Datario . 

QVt  1 valore, e quella  prudenga,che, effóndo  già  N.S.in  campo, conobbe 
in  V.  Signoria, fà  che  pone  molta  fede  nelle  promcffe^he’l  RenerendoVe- 
r ulano  ferine, & ella  conferma  per  la  lettera  fua . E di  molte  pratiche  fintili,  che 
Ufonopropojìe,in  niuna  hà  più  ferma  fieranga, conofeendo  V. Signoria  tale,che 
fe  non  ci  vedeffó  buon  fondamento, non  la  proporrebbe . Et  è Sua  Santità  certat 
dìe  & per  l’amore,  che  particolarmente  le  porta, &per  l’honore,per  la  libertà, 
per  la  gloria  d’itali  a ,debba  volentieri  adoperarfi  in  così  bella  occaftone . Sua 
Santità  m'hà  commeffò  che  per  fua  parte  la  ringratij  di  coteBo  fuo  animo, & ef- 
f orti  ad  accompagnarlo  con  effetti , promettendole  che  la  trouerà  grata  cP ogni 
buon  opera,  che  farad  beneficio  dell’ imprefa  :efeal  prefente  non  può  ricono • 
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fierla  con  quell'honore,  ch'ella  merita , non  refierà  che  Succedendo  le  cofe,  come 
sfera  in  D io,  felicemente, ella  non  fiancuta  di  forte,  che  rimanga  ben  jodis fet- 
ta . lo  particolarmente  per  vedere  in  F. Signoria  animo  genero fe^  da  buon' ita- 
liano, le  fono  affettionatifjimo,  e così  me  le  offero,&  pregola  à comandami . 

Di  Roma  a’  19.  di  Giugno,  1526.  ' : > ' : 


ARGOMENTO. 

11  _ / 

Rifponde  alla  lettera  di  quella  Signora  piena  di  lode-  La  ringratia  del  fuo  pro- 
mefTo  ritratto . Loda  i fuoi  fonetti,  e fcriue  di  mandamele  di  quelli,  ch’egli  hà  fatto. 

ALLA  SIGNORA  MARCHESA  DI  PESCARA. 

Gio.  Guidiccioni. 

VOstra  Eccellenza  mi  farebbe  tener  da  molto  più,  che  io  non  mi  ten- 
go, & ebe  non  fono,  fe  non  conofiefii  la  poucrtà  del  mio  dire , & il  fuo 
coSlume  d’ effalt ar gli  humili, poiché  ftfeufa  meco  dibatter  tardato  à firiuermi, 
& è larga  di  quelle  lodi  a'  miei  fonetti , che  [ariano  debite ,&  poche  a firn . Ma 
io  fon  certo,  coeso  nulla , & non  cerco  altra  gloriadi  loro , faluo  che  di  fapcre 
thè  fieno  iloti  letti  dalei,perched’ogni  miafetica,ò  pie  ciò  la,  ò grande  mi  par- 
rà di  riceuer  gran  premio,  quando  io  fta  di  ciò  ficuro,  & ou’io  poffa  farle  cono- 
fiere,  che  vengano  daperfona,  che  non  è mai  fatia  di  feuellar  di  lei  ,& di  peti- 
fare  all’alta  virtù  dell'animo  fuo . E fejfepiaccrdi  Dio,chc  io  m’aititicinafji 
tanto  al  fuo  dotto,  & leggiadro  II  ile,  che  poteffi  non  voglio  dir  con  ifferanza 
di  lode,  ma  finga  timor  di  ripre  tifone,  comporre  vnverfo.  Afa  poiché  ella  hà 
sì  buona  opinione  di  me,  mi  sformerò  con  ogni  iludio  di  far  ri,  ch'ella  nonfofferi- 
fiamolto  rojfore  d'haucre  operato  qualche  frutto  di  così  fieril  pianta . La  rin- 
gratio  della  liberalità, ch'ella  m’hà  vfata  del  fuo  ritratto, Uguale  non  polena  ve- 
nire dinanri  àgli  occhi,  e nelle  mani  <f  alcuno , che  con  maggior  riuerenga , & 
conpiù  diftderio  Uvtdeffe,  & riceueffcdi  quello  ,eìte  farò  i<ù,  comeini  fa  man- 
dato, che  dourà  ejfer  tofio, fecondo  che  io  fon’ auui fato  da  chi  n’bà  cura . Degli 
vltimi fuoi  tre  belliffimi  fonetti  frmilmcnte  le  rendo  grotte,  i quali  m'hamo  tan- 
to ripieno  T animo,  &gli  orecchi,  quanto  fogliono  le  cofe, che  ft  gufano fapoti- 
tamente,&  che  piacciono  affai . Et  pormi  che’ l Bembo  n’hauria  à difiderare 
qualcb'vnoneli òpera  fua.  Et  non  dubito  punto  ch’eUafeaper  racquietare  ogni 
giorno  più,  efuperar  con  più  mirahil  cofe fe  medcfima  quello,  che  già  non  mi  far 
ria  potuto  capir  nella  mente,  parendomi  ch’ella  f offe  arriuata  à quella  fi  negga, 
tir  perfettione  difille,  & di  concetti,  che  ft  può  imaginarpiù  vera,&  compren- 
do, che  r antica  gloria  di  T ofeana  fi  rinouerà,  anzi  pafferà  del  tutto  nel  Latto . 
Io  le  mando  alcuni  miei  fonettiper  vbidirla,&  per  imparare . Le  porgohumi- 
li  preghi,  chevogliapalefareà  Giufcppe  fuo  feruidore i loro  errori,  acciocbeio 
poffa,  ammonito  da  lui,  correggergli,  & ammendargli . Tra  loro  ne  farà  vno 
■indirizzato  à lei,  per  loquate  non  sò,fe  io  meriti  perdono  à non  confinare , che 
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4 valorofa  donna  vinca  il  dolore,  & l'ira . Delle  Unte  offerte  Ch'ella  mi  fi, con 
fua  buona  gratta  n accetto  vna,e  fi  a qucfla,  chele  piaccia  di  degnarfi  di  penfdft 
alcuni  volti,  che  non  hi  huom  o al  mondo,  che  la  riuerifea  quanto  io,  nè  che  pii 
difidcridi  moftrarnele.  Et  à fr.  Eccell.  mi  raccomando,  & prego  ogni  felicità. 


ARGOMENTO. 

Moftranon  lefuc  virtù,  ma  l’humanitàdi  quello  Signore,?  cuifgli  fcriue,haucr-« 
gli  acquetata  la  fua  amicitia,  e pregalo  à valerli  dell’opera  fui . 

AL  SIG.  GIOVANI  BATTISTA  GASTALDO. 

Il  Vcfcouo  Guidiccioni . f 

IO  mi  Rimerei  molto  più  in  auncnirc,cheionon  ho  fitto  per  lo  paffuto,  fòie 
mi  lafcìaffi  cadere  nell’ animo,  che  le  mie  virtù  m’baueffero  acquiflata  la  he- 
vinolenza  di  Fofhra  Signori  a lHufbriffma  : ma  mi  pare  ch'ella  debba  effer  certa , 
com'io  ficuro,  che  non  quelle,  ma  la  fua  infinita  humanità  m'habbia  fitto  degno 
di  quella,  & per  con  fogliente  di  quefla  gloria . E quando  pur  ella  fi  doleffe,  che 
io  m' opponevi  alle  fue  parole  ,farà  contenta  di  rendere  in  nomemioà  femede - 
finta  grafia  : conciofiacofa  che  io  non  babbi  a ombra  di  virtù  (fe  così  mi  conuien 
direj  che  non  efea,  e non  mi  venga  da  lei , laquale  io  riuerifeo  come  mio  signo- 
re,& ho  in  ammìratione, come  perfonar ara ,& Splendida  per  molta  feiengai 
Et  prego  E’oflra  Signoria  llluftriffima  con  tutto  il  ‘f cruore  deW animo  che  voglia 
prendere  quella  ficurezga  della  mia  feruitù , ch'ella  può  fare,  perche  io  comin- 
cio à dubitare  et effere  inutile , poiché  ella  non  fi  difponein  tanto  tempo  di  co- 
mandarmi, &feruirfi  di  . 


ARGOMENTO. 

Loda  vn  (ònetto  del  Caro  da  lui  fcritto  in  lode  del  Guidiccioni . Dimoflra  la  vita 
folitaria  efferle  fopra  tutte  le  grandezze  cara.  Fimentione  d’vna  letteradi  elio  Ca- 
ro, nellaquale  egli  hauea  defcritto  il  modello  della  fónte  dipinto  da  Fra  Haitiano,  Di- 
ce in  vltìmo  di  mandargli  la  copia  d’vna  lettera . 

A'  ME  SS  E R ANNIBALE  CARO. 

Il  Vefcouo  Ciò.  Guidiccioni. 

A’  Roma . 

ME  s s e r Annibale  mio . La  bellezza  del  Voflro  fonetto,  ilquale  m' in- 
dirizzale nel  ritornomio  di  Spagna,  rifarà  molto  ben  conofcere , come 
egli  hà  fatto  à me,  che  nhò  fatto  il  paragone, di  quanto  io  vi  fia  ancora  tenuto . 
Potete  ben  fiore  à buona  fferanzfi,  ladoueio  non  potrò  arriuare  all'altezza  de' 
voflri  concetti , nè  renderti  casi  fina  t(ffitura,come  fu  la  vofhra  ; ch'io  m’inge- 
gnerò di  fupcrarti  col  numero,  & far  sì,  che  vi  chiamiate  fodis fatto  del  debito, 
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* e!  quale  U vofira eortefta, ungi la diuinità  del  voflro  ingegno  nfhaùea  poHal 
Et  quando  pure  ò per  mancamento  di  vena/)  di fi aggetto  io  no'l  fiueffi:  à chi  deb- 
bo io  più  volontieri  effer' obligato,  che  à voi  ? & voi  da  qual  debitore  potete  ri- 
trarre maggior  volontà  d'animo,  che  da  me  ? ilqualeà  ninna  altra  cofa  più  effi- 
cacemhc  penfo/he  a renderai  pari  la  gratitudine  in  quetto/2r  negli  effetti  del - 
l’amicitia  maggiore . Jopcnfai  quando  diedi  principio  all’vno  di  quelli  panetti , 
ch’io  vi  mando/li  ragionar ai  piu  tofto  di  quefta  mia  villa,  & delle  cofe  poetiche, 
che  delle  grani  fma  per  la  voflradd  13.de}  paffato , nellaquale  mofìrate  pia- 
cerai la  mia folitudineper  lo  frutto /becerate  de’  miei frodi, ho pentito  in  vn  cer 
to  modo  muouermi,  non  dicoà  confermare  la  vperanga  voftra,  che  Pi  lafcia  tirar 
dallaffettione  più oltra  del conueneuole ,ma à dimojiraruiaual Pia  veramente 
la  vita  mia,  & che  io fon  forfè  degno  di  tante  lode  in  queflo  luogo, quanto  io  me- 
ritaua  riprenPtoni  altroue . Foffe piacere  di  chi  può  in  n i più,  che  io  fteffo  ,che 
poteffi  godermi  queflo  honeflifjimo  0 tio:  ch’io  mi  riputarci  da  molto  più , che  non 
farei  ,fe  io  arriuaffià  quella  metà  de  gli  bonori,  che  mi  fcriuetc.  Seno  horamai 
confi amato  ne’  viaggi,  & ne’  feruigi , & per  quelli,  & per  1 acqua , ch’io  bebbi 
molti  mefr  per  timor  della  podagra,  fontalmcnte  indebolito  dello  Monaco,  che 
più  tofto  hò  da  Ilare  in  alf  et  tot  ione  della  morte,  che  con  ijperanga  della  vita-) , 
Jo  hò  più  di  quello , che  bafla  à viutr  modett  amente . Conuien  pone  fine  a difi - 
deri , auanti  che  efifi  con  perdita  dell’ anima  il  pongano  al  viucr  nefiro . Et  per- 
che bàie  da  difiderare  la  Corte  ? per  effer  berpaglio  dell’  inmdia,&  delle  fraudi  ? 
Non  fapete  voi  in  qualche  parte ^effer  slmtibale  mie, le  perfccutioni,  che  io  hi 
hauute  i lequali  mi  hanno  alcuna  volta  meffoin  tanta afflittione /he  hò  diman- 
datifidici  queUi,che  pon  morti  i L'hauere  più  di  quello,  che  io  hò.  Paria  fuper- 
fluo  allamoderatione  del  viuermio:  & forfè  mi paria  mutar  quei  buoni penfieri, 
(he  borami  tengono  allegro . Jo  v’affermo  per  lamia  fede,  & per  labcniuolen- 
%a,  laquale  io  vi  porto , eh’ io  fon  così  lontano  da  difiderare  cofe  grandi,  che  non 
sò  fel’hauer' altri gradi,  & rendite  mi foffe  più  piacer,  che  noi  a.  jtil  vero,che 
ìo  fono  tanto  obligato  àgli  honori,&  a'  benefici  riccuuti  dalla  bontà  di  Nottro 
Signore, & anche  in  qualche  particella  alT  opinione  degli  buomini ; che  nonpof- 
fo  mancare  di  non  dare  quefli  pochi  anni  alla  dilfcptione  della  fitta  volontà , & 
però  me  ne  verro  quefì'Ottobrc  à Rcmacon  animo  di  ttarpiù  1 he  iq  potrò  quieto, 
& con  voi . Hora  torno  allalettera  vottra,  che  mifù  gratifiima,per  k merlet- 
to, & riletto  più  volte  il  modello  della  fónte  di  Mcnfignor  voftro;  molto  me- 
glio dipinto  dalla  voftra  ingeniofa  letteraycbc  dalla  eccellente  mane  di  Frà  Ba- 
tti ano,  ilqualefù  tanto  cortefe,  che  non  fi  lafcìò  pregare  à mandarmi  il  difegno 
di  quella  del  Senefe  ; fi come  quello  di  Monfignor  vofiro , dipinto  da  non  sò  chi 
altro  buon  maefiro,  mi  fù  mandato  dal  fratello  vottro  ;ilquale  conofcendopoco 
veti,  & molto  femedefimo,  diffe  al  mio  Pietro  non  effer  poflibile  à darlo  ad  intert 
dire  per  lettere . Mi  piace  ch’egli  fi  fra  ingannato . Kingratio  ben  voi  della  vo- 
flra  fatica,  ficome  vi  prego /he  in  nome  mio  ringratiatt  Ini  deBa  fina  dipintura  ; 
ilquale, fecondo  che  mi  ferine  l’buomo  mio,hebbein  man  propri  a quella  feconda 
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tetterà,  che  voi  ricufate  haucr  riceuuta  : e percioche  ella  conteneua  f efegutionc 
dell’opera  ch'io  hauea  promeffadi  fare  col  Cardinale , m’increfce  fin’ all' anima 
che  fia  mal  capitata . Cadeua,come  vedrete, molto  in  proposto  d’hauerla  alibo- • 
ra  : & dubito  che  mbabbiate  tra  voi  tenuto  per  huomo,cbe  diminuifea  co  l' ope- 
re le  parole,  intanto  che,  per  liberar  me  di  quejlo  dubbio,  & voi  forfè  della  ma- 
la  imprejfione,ve  ne  mando  la  copia  ; laquale  riferuò  il  mio  Lorenzo,  quando  io 
vi  fcrijji . Fiuete  con  la  grada  di  D io,  & con  la  memoria  di  chi  v'ama . 

Di  Carignano . ■ 

A.  RGOMENTO. 

Rifponde  à vna  lettera  vfficiofa  di  quello  gcntilhuomo,  nellaquale  amoreuolmcn- 
tc gli  fi  offerifee.  Mollra  chehaurcbbe  caro, ch'egli  gli  comandalTe.  Efcriuedapoi 
la  cagione  che'lmuoueà  dar*  à vedere  ifuoi  fonctti . 

AL  SIG.  CONTE  GIO.  FRANCESCO 

da  Gamba» . 

Giottan  Guidiccioni  Vefccmo . 

SO  n o circa  dieci  giorni, che  io  hebbi  vna  di  F.  Sig-  data  in  Vadoua, laquale 
per docbe  era  piena  d’ àmareuoli  offerte  ,&troppbpiù  grandi,  che  non  fi  ri- 
chieggono a'  pochi  fcruigi,cheiolehò  fatti,  mi  recòmarauigliofo  piacere,  & fe 
fpeffo  ne  fentiffì  vn  tale,  credo  da  lei  lontano,  nonpoteffe  durare , ancoraché  jia 
oltre  al  creder fuo,<&  il  parlar  mio . Egli  m'è  mani feflo, come  quello, che  l'bòper 
Jpcrtcn'za  veduto , quanto  io  le  ftacaro,nè  vorrei,  ch'ella  s' ingegnale  di  farmi 
più  fuo, & più  foggetto,  ch’io  mi  fia,  che  nel  vero  fi  faticherebbe  in  damo . Db- 
fiderareì  bene,  che  in  luogo  d’offerte  mi  veniffero  comandamenti , perche  faria 
più  d’officio  fuo,  & di  piacer  mio . A’d  dubito  punto, che  gli  effetti, & il  poter  di 
lei  non  fi  difendano  molto  più  là, che  le fue  parole  non  mi  fanno  promettere  ,*  & 
tutte  le  volte,  che  m'accoderà,  prenderò  di  lei  quella  fteurtà , che  hawrei  auanti 
fatto,  come  di  molto  mio  Signore . Afa  non  vorrei , che  così  fenga  ragione  ella 
correffc  à riprendermi,  che  io  hò  poflo,& pongo  ogni  Radio  di  procacciarle  bo- 
llore (fe  honor  può  dare  perfona  à chi  n’è  ricchiffimo ) moflrando,  & recitando  * 
fuoi  verft:  concioftacofachefenon  foffccofa  cbiariffìmaà  chi  gli  uede  quanto  me- 
ritano le  lodi, io  tacerei  forfè,  & in  pace  mi  recherei  io  certamente,  ch’ella  mi  ri - 
prendeffe . Et  perciò  io  non  voglio  ritr armi  da  mojbrargli,  & da  recitargli,  per 
non  priuar’  altri  di  quefta  contentegrafei  de’ fuoi  bonari, & me  di  quell' vfficio, 
che  la  mia  feruitù  richiede  : per  cioche  mi  parrebbe  di  commetter  gran  fallo,  fe  io 
fàceffi  altrimenti,  & tanto  più,  quanto  ellahà  aggiunto  affai  di  perfettione  alla 
camideg^a  del  fuo  dotto  file . Gli  altri  fonetti  fuoi,  ch’ella  ferine  hauermi 
mandati,  hò  riceuuti  tutti,  fuoriche  vno,  ch'ella  mi fcriue  hauer  mutato  perbuo- 
t no  non  conofciuto  da  lei,comeche  egli  le  diceffedi  conofcere  me:  di  che  mi  dolgo 
affai,  & feionon  foffi  riputato  prefuntuofo,io  le  porgerei  preghi , che  non  fi 
fdegnqffe  di  rimandarlomi . Io  ricordo  à Foftr a Signoria  con  molti  preghi, cb’eU 
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ta  fi  ricordi  di  me,  & offerì fc  a quella  feruitù,  che  ho  con  lei , al  Signor  Conte  fica 
fratello . 


ARGOMENTO. 

Scrtueeflcrgli  grata  la  memoria , che'!  Conte  fa  della  beniuolenra,  ch’egli  à lui 
porta.  Lo  ringratta dcll'honore fattogli  nella  fila  oratione,  chiedendogliene  copia. 

AL  SIGNOR  CONTE  LODOVICO  MORELLO. 

Il  VcfcouoGuidiccioni. 

Quanto  meno  bifagnaua , che  yoi  con  lettere  mifkcejle  fede  della  beni- 
uolenga,  & amorcuolcgga  voflra  verfo  me, non  e(fendone  io  mai  flato  in, 
dubbio:  tanto  mi  fi  fa  bora  più  cara  la  memoria,  che  ne  fate  ; vedendo  io  mani - 
fellamente  i refi  ere  in  voi  del  pari  l’amore, e la  cortcfia,ncllaqualc flconi io  con- 
ferò da  voi  eflcre  vinto  : così  voglio  che  voi  crediate  nell'altro  efferda  me  fupc- 
rato  . diche  moflrerb  io  ogni  volt  a, & in  cgni  occaftone,che  potrò  farlo  fenga  ef- 
fer  ricerco.  Vi  ringratio  molto  dell’boncrata  milione, che  v’ è piaciuto  fare  di  me 
in  quella  oration  vottra  ; ma  molto  più  ve  ne  ringratierò,fc  alla  prima  cortefia 
aggiungerete  la  feconda,  mandandomene  la  copia,  lo  fon  qua  diflderofodi 
far  piacere  à voi  ,&  à tutti  i F orline  fi,  de'  quali  fono  amoreuole,e  gclofo,non 
meno ebefe  foffero  miei compatriotti,ò  fratelli . Et  mi  raccomando 
Da  Macerata  a'  1 8.  di  Luglio,  1541. 


ARGOMENTO. 

Dice  non  creder  che  A more  fia  a 1 Bellini  fcarfo  della  fua  gratia.  Commenda  i Tuoi 
fonati, e pregalo  a mandargliene  de  gli  altri . 

A'  M.  FRANCESCO  BELLINI. 

Giouan  Guidiccioni . 

IO  non  mipoffo  difporrc  à douer  crederefijumaniffmo  M.Francefco  mio, che 
-Amor  tengasi  Erettele  mani  della  fua  gratia  con  voi,  ficomc  v'ingegnate 
di  pervadermi  : conciofiacofache  offendo  voi  tutto  amore,  & virtù,  non  douett 
Ufciaruifcnga  frutto  lungamente  affligere . E Dio  voleffe  che  mi  foffe  conce- 
duto d’ejferui  appreffo,  come  motfra  la  voflra  lettera, che  voi  difiderate:  no  per- 
che io  creda,  che  intorno  a ciò  vi  potcfji  arrecar  fàuorc ,ò  falute  alcuna  ( perche 
con  voi  ve  gli  portate femprej  ma  perche  sferarei  che  voi  mi  facete  qualche  pic- 
chia parte  del  molto, che  vi  auuatiga . E di  queflo  fia  detto  affai . / vcflrifonet- 
ti  fono  appreffo  di  me  in  cttimatione,  come  le  cofe  di  cara,  & amica  perfona  fo- 
gliano eflcre  :ni  sò  perchevi  venga  diflderio  d’incrudelire  contra  di  loro  fuori 
iella  voflra  vfanga . Per  me  non  farà  mai,  che  à mio  potere  non  gli  tenga  difèfi 
dalle  voftre  mani . Sarebbe  ben  vofìro  vffcioà  mandarne  qualch’vn' altro, per- 
che nonfoUmcnteaccompagnarcJlc  quefìi fiquali  mal  volentieri  Hanno  foli;  ma 
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non  torrefa  à voi  mede  fimo  la  gloria,  che  da  loro  Vi  vierie  « E così  vi  prego  1 
io, ter  fare,  & ricami  per  la  memor  a , che  Vi  tengo  fetopèc  fifa  nella  mia , 
terrò  fino  à tanto , che  mi  fi  a conceduto  di  vinère_j . ' ' 

i ~ M 

ARGOMENTO. 

Se  ritte  elTer  tralcorfo  col  Cenami  in  vno  (telTb  errore , anelli  di  tardo  fcriuere,  8 e 
egli  di  rifponder  tardo . Diminuilcc  mode'lamente  l’eccelienzade'  Tuoi  fonecti.  Mo. 
lira  come  lodeuolmente  lì  può  procacciar  ricchezze.  In  fine  loda  gli  ttudi,  elcilor- 
•a  à non  dubifar  dcU’atnor  liio . 

A'  M E S S E R FRANCESCO  CENAMI." 

Giouan  Guidiccioni . 

IO  mi  fon  lafciato  trafeorrere nel medrfmo errore à darui rifyofta, neiquale 
trafcorresle  voi  (come  à voi  pare)  nell' multarmi  à fcriuere ,accioche  voi  fia- 
te certo , che  io  non  voglio  impor ui  penitenza  alcuna  del  lungo  filcntio  delle  vo- 
mire lettere  quantunque  vi  paia  di  meritarla  ; & accioche  ancor  voi  impariate 
meco  à conofcer,  che  ad  huom'  occupato  non  fi  di  (dice  talhora  ritardare  l’vfficio 
dello  fcriuere,  debito  dell'amicitia,&  ottimo  alla  fua  confcruatione  : purché  el- 
la non  l'abbandoni  del  tutto,  & con  l' opere  poi  faccia  largo  tefiimonio  della  fua 
beniuolenga . Ma  io  non  so  fe  il  mio  errore  fari  così  degno  di  perdono,  come  il 
voftro:  perche  voi  fe  bauete  tanto  tempo  indugiato  à poruià  fcriuere , hauete 
poi  fuggita  ogni  riprenfione  con  vna  lunga, bell  a,  & prudente  lettera:  ilche  non 
non  ho  faputo  far' io  : ad  ogni  modo  mi  piace  di  credere  che,  conofciuta  la  remif- 
fione,  che  io  vi  fò,  farete  il  medefimo  vtrfo  me . Se  t miei  Jonetti  v'hanno  re- 
cato piacere,  hanno  fatto  quello , che  vorrei,  che  facefa  ogni  mia  cofa  ; ma  non 
quello, che  io  credetti,  nè  quello, che  hanno  potuto  farei  me,  ilqualc  conofiendo 
la  loro  poca  virtù,  non  fol amente  non  mi  perdo  neWaffettione  loro  ; ma  fio  mol- 
te volte  indubbio  fe  debba  accompagnarli  col  nome  mio.  Pur,M.  Francefc ù 
mio , ogni  volta,  che  io  haurò  dimoflrato  effermi  dilettato  della  virtù, &hauer- 
la  riuerita , & da  molto  più  riputata,  che  i piaceri,  & f otio  ; giudicherò  dinon 
meritar  biafimo;  ancoraché  io  non  l’habbiapotutaacquiftare,quantoperauucn- 
tura  al  difiderio , & àgli  anni  miei  parria, che  fi  riebiedeffes . Potete  adunque 
in  quella  parte  dirmi  "felice,  poiché  io  mi  so  acquetare  nella  (peranga  di  fchifare 
biafimo.  Ma  io  non  però  condefcenderò  mai  à creder  voi  infelice ( :ome per  lun- 
go difeorfo  v'ingegnate  nella  vofaa  lettera  dilaniarmi  per  credenga)  per  effer 
voi  inuefìigatore  delle  ricchezze  ; fe  con  quella  mente  le  cercherete , & acqui- 
fterete,  che  già  buon  tempo  hauete  voluto, che  io  creda  <T  ogni  vofaa  attione-.cioi 
perfolleuamento  degli  amici,  per  nudrimento  de'  poueri , & di  chiunque  canti- 
na fuori  della  dirada  de'  vulgari . Nè  meno  crederò  che  voi, tirato  dalla  cupidi- 
tà, facciate  cofa  meno  che  giufla,  & virtuofiu» . Et  vi  faprei  confortare  à non 
lattare  il  viuere  voftro  per  allungare  la  ricca  tela,  che  teffete  ; fe  io  penfqffl 
thè  bi fogno  n'hauefa . Ma  io  giudico,  che  faprete  moderatamente  fopportare 
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vtut  bonefta,  & mediacre  fortuna,  fenga  lafciarui  ftgnoreggiare  de ' defiderij , i‘ 
anali  non  mai  fatij , femprefi  sformano  d’allargare  nelle  mani  nqflre  l' Imperia 
loro . lo,fe  piacer  fard  di  Dio,  che  io  rina  tanto,  (pero  di  toRo  fuggir  da  que- 
llo cfercitio  di  vitti,  & di  godermi  il  quieto,  & il  belliflìmo  olio  delle  lettere:  le 
quali  con  tanto  più  femore  abbracciai  ; quanto  bora  (colpa  della  fortunale 
troppo  firinfe  le  mani  della fuagratia  al  padre  mi  o)  meno  m’ è lecito  di  poter  fa- 
re . Voi , ficome  io  non  bò  mai  dubitato  del  vofiro  amore  verfo  me  ,ajjicurerete 
voi  mede  fimo  del  mio  verfo  voi  ; ilquale  è nato  da  verogiudicìo,cbe  io  feci  del- 
le voflr  e virtù,  & crefciuto  poi,  & foflenuto  da'  grati,  & amoreuoii  vffici,  che 
battete  fempre  v fato  verfo  me.  yiuete  contento,  & Jperate, quanto  conuienc. 


BARTOLOMEO  ZVCCHI 
A’  Lettori . 

Co  fimo  Gheri  da  Piftoia  fu  vno  de’ più  rari  ingegni,  chea’ tempi  Cuoi  fiorìfero. 
Scriffe  leggiadramente  nel  volgar  noltro,  e nel  Latino.  Per  quello,  e per  altre  vini 
fùhauutoin  pregio, e per  li  collumi  fù  amato.  Appenafi  rendette  capace  di  Vefco- 
uato,  che  gli  fù  dato  il  carico  di  quello  di  Fano . Moti  giouane  d’anni , e vecchio  di 
fenno . 

ARGOMENTO. 

E'ietteraefprefnuadel  difpiacere fentito  del  inai  del  Rhambertì,  deU’alIegrezza  ha- 
uuta  della  ricuperatione  delle  forze, c del  di  Aderto, che’ 1 mouea  di  vederlo . Di  ceno 
fcroigio  poi  A rimene  àlui. 

; A'  M.  BENEDETTO  RHAMBERTÌ, 
Cofìmo  Gheri  Vcfcouo  di  Fano. 

A*  Vinctù. 

I 

SE  venendo M.Lodouico  noRro  à Vinetia io  non  vi  fcriuefft,  farei  ingiuria 
À me,&  fe  vi  fcriuefft  lungamente , farei  torto  àlui,  ilquale  potrà  ejjerc  con 
voi  in  vece  d’vna  pienijjima  lettera  ima . Non  vi  direi  fàcilmente , quanto  mi 
fia  dispiaciuto  f intendere,  che  dopo  la  partita  ma\di  quefie  bande  voi  babbiatc 
bauuto  à combattere  rn' altra  volta  col  male  : pur  ringratio  D io,  & mi  ralle- 
gro con  voi,  chefiete  Rato  valente  caualiere,  &, fecondo  che  odo  f batte  tempe- 
rato. Hor  vi  btfogna  porre  ogni  Rudio  in  armami  di  modo,cbe  non  gli  bafii  l’aiti 
mo  d’affaltarui  cosi  leggiermente  ogni  tergo  dì . Non  sò  fe  fie  vero  quel,  che 
mi  vien  dettole  V.  S.  i per  fare  quefta  vernata  in  Padoua . O me  felice , che 
migioua  di  crederlo.  Attendo  confammo  diftderio  la  voftra  venuta, & con  più 
itftdtrio  dell vfato  : perciocbe  mi  allontanerò  da  voi  più  toRo  di  quello , che  io 
penfaua  : conctofiacofache  perfuafo  da' miei  vecchi penjierijù"  da  nuoueoccor- 
rett7e/ne  ne  andrò, piacendo  àD  io,  almo  Vefcouado:  ma  di  quefio  vi  raggua- 
glierà appieno  M.Lodouico.  Io  certo  vorrei  godenti  à mi»  modo  prima  che 
fartifft  ; &fe  verrete  qui , verrete  in  cafa  d'vn  vofiro  fratello  , poiché  tante  aL 
fre  fiate  fietettm  in  cafa  de'  voRri  cugini , Del  mio  femigio,  non  vi  dico  più 
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litro  renon  che  haurò  rato,&  grato  quello,  che  farete,  f apendo  che  hauete  duo 
Attiri  configlieri  nelle  me  co  fa,  amore,  & giudici  o . Ma  muffano  pure  fenon 
per  altro  almeno  per  veder  ui  : & quando  non  verrei  e, io  farò  nondimeno  con- 
to di  batter  ui  veduto,  comefafempre . Certo  i,  che  mi  pare  di  riportare  l'amici - 
tia  voftradi  quelle  bande  come  cariffimo,&  [ingoiar  guadagno.  Ma  quefìa  par- 
te non  voglio  dare  alla  penna,  riferbandomelatuttanell' animo . Et  per  non  fa- 
re ingiuria  à M.  Lodouico,fa  fine,  pregaadoui  ad  amarmi , &fapratutto  à cu- 
ftodire  lafamtà  voflraper  far  piacerà  molti,  & à ne  grafia  ancorale  tra  mol 
ti  amo  jingolarmente  le  voflre  virtù . 

Di  Padoua  a’ 31.  d'Agoflo,  15  36. 


ARGOMENTO. 

Lodi  il  Rhamberti  di  molto  vffidofo,  inoltrando  il  piacer  fentito  dell'amoreuo- 
kzza  vfata  à certo  amico,  in  cui  raccomandatione  dice  di  fcriuere  al  S ignor  G afpat o 
Contareno.  L’auuifa  della  morte  del  padre,  e fcuopre  quanto  gli  fpiaccia  l’hauer’  à 
partirli  di  Padoua . 

A*  M.  BENEDETTO  RHAMBERTI. 
Cofano  Ghcri  Vefcouo  di  Fano . 

A'  Vinetia . 

Vostra  Signoria  è nel  numero  di  quegli  huomini,  che  fanno  ,&non 
dicono  : ilche  ancoraché  io  credeffi  prima, per  non  efferebene  alcuno,  che 
io  non  creda  di  lei:  pure  l’hò  meglio  conofciuto  dapoiche  M .Girolamo  Stef anel- 
lo è tornato  à Padoua . Egli  nu  hà  ringr aliato  infinitamente  della  molta  amo- 
reuolegga,  ch’ella  hà  vfato  [eco  per  amor  mio . Non  le  potrei  dire  quanto  pia- 
cere mi  hà  fatto  :ilqual  piacere  tanto  è maggiore , quanto  piùènato  daWamor 
fuo  falò  ver  fa  me  fenga  alcuna  richieftafa  merito  mio . Non  entrerò  in  ringra- 
tiarla;  perche  voglioche  quefìa  parte,  chepxre  mega  cirimoniofa , fta  del  tutto 
leuata  via  della  noftra  amicttia.  Ho  faritto  al  ClarijjìmoM.Gafparo  infua  rac- 
comandatione. V.  S.  fi  Jeg  terà  di  dar  ricapito  a’ia  lettera,  & con  quel  viuo  fuo- 
co di  beniuolenga,chem  \>rta,r  fcaldarlaalquanto  : imperoche  l'hò far itt anon 
sò  come . AV.S.non  poffa  fcriuere  bora  quanto  io  vorrei  offendo  megp  ftordi- 
todavnanuoua  percojfa,chehò  hauuto  quefìa  mattina ddlamorte  dimio pa- 
dre; laquale  oltre  al  molto  dolore,  che  mi  arreca , mi  tiene  anche  per  qucflo  affai 
fofpefo,  che  domattina  mi  bifagna  mettermi  in  camino,  & andare  à Pifloia . A 
ninna  cofa  penfaua  meno, chetai  mouermi  di  Padoua  à qucflo  tempo;  pur  conuie - 
neaccommodarfi  a'  tempi . O Signor  mio  quanto  fono  mutabili , & inferme  le 
cofe  del  mondo . lo  mi  era  tranquillato  F animo  neir amor  [ingoiare  di  Monfig. 
Bembo,  & del  Signor  Rainaldo,  & nel  frutto , che  io  coglieua  de'  miei  sludi  col 
Genoua,  & con  l'Academia , & mipareua  di  viuer  beato  in  così nobil città, «Jr 
ii  compagnia  dé  più  fioriti  ingegni  d'Italia,  & era  yer amente  affai  beato:  ma 
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bifora. hffracbc'io  ceda  alla  temtxfia  ,& mi  lafici portar  da  maggior  foladi 
renti,  che  non  è atta  la  mia  à refiifier  loro . lo  me  n’andrò.  T ra  queflo  mego  Co- 
firn  Signoria  fi. degni  confermarmi  nella  gratta  fitta,  & del  Clarjjimo  M.  Goffra- 
to, & bobina  cara  della  fina  fidate,  lagnale  fimo  del  pari  della  mia . 

Di  P adorna  a’.  1 8.  d'Hgofio , 1534. 


> - * A « G O M E N T O. 

Il  Sig.Catdinale  di  Monopoli,  F.  Anfelmo  Marini  Capuccino , rrfponde  alla  let- 
tera di  congratulatione  del  Zucchi . 

AL  SIG.  BARTOLOMEO  ZVCCWI. 

Il  Cardinale  di  Monopoli . 

A'  Monza . 

IL  LV  S T R F.  Signor  come  fratello . Mai  felice  io  mi  terrei  fie  ciucile  mol- 
te lodi,  cbeV.S.  mi  dànclla finagraticfijfma  lettera, così  dcriuaffiero  dal  mio 
merito  yficomc  so  che  vengono  dall' afettione , ch’ella  mi  porta.  Laringratio 
contut  toc  iòdi  cjttefie,  e dei  l'allcgr  egra,  che  mi  figmficadi  fent  ire  delia  mìaafi- 
fiontione  al  Cardinalato, affile  urandola  che  tanto  più  fi  imcrò  queflo  grado,  quan- 
to basirò  maggior  occafione  d’ impiegarmi  in  ficruigio  di  Santa  Cbiefia,  e della  no 
flra  Religione, e di  far  cofia  accetta  a V . Signoria , laquale  fallito,  e me  le  racco- 
mando di  cuorts . . - 

Di  Roma  a’  9.  di  Luglio,  1604.  j 


ARGOMENTO. 

Si8n°ri  Monil,"to 


AL  SIG. 


BARTOLOMEO 
Angelica  Agata  Sfondrata . 


Z V C C H I. 


A*  Monza. 

T r'  difi  derio  di  Foftra  Signoria  hà  battuta  molta  corriffrondenra,  poiché  io  hit 
tempre  Amata,  e nuerita  la  perfiona  fina,  e tenutola  anche  per  molto  amore- 
uole  del  Signor  Cardinale  di  Santa  Cecilia  mio  fratello,  onde  la  fiua  lettera , che 
mi  écomparfiafiommamente  grata,  hà  apieno  fimo  l’vfficio  fiuo . lo  ne  rendo 
a rojtra  Signoria  non  poche  grotte, refiando  con  particolar  obligatione  all’amo- 
rcuolcgga , eh  ella  fi  compiace  di  mofirarmi,&  infieme  accertandola  che  in 
qualunque  cofia  conofccra  ch’io  fia  atta  àfieruirla , mi  farà  di  gran  confiolatione 
di  poterle  mani fefiar  con  le  opere  Heffie  la  mia  buona  volontà.  Ho  letto  confiom- 
rrf°  gujto,  e molta  edificatione  dell’animo  mio  il  libro  di  Ftflra  Signoria , nè  con 
mnon  leggero  ogn  altra  opera , eh’ e fica  dalle  fine  mani  fioliteà  firmar  cofe  kg, 

‘ ‘ gioire, 

r V . 
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giadre,e  tpiritofe . Così  piacciati  Dio  di  couferuarla  lungamente,  c di  partici - 
parie  ognhora  piùdclla  fua  [anta  gratia,fuomeionclo  fiorò  fupplicai.do . fi 
per fine  à P'oflra  Signoria  mi  afferò,  & raccomando  di  cuorcs . 

Dal  AlonaflcriodiSanPaolodi  Milano  a' io.  d'ylgofto  ,1605. 


BARTOLOMEO  ZVCCHI 
A’ Lettori . 

Il  Commendator’ Annibai  CarodaCiuitanuoua  ville  có  chiaro  nome.  Egli  fu  così 
eflèrcitato  nella  Segretaria, che  hauea  in  Roma  pochi  pari;e  fudital  giudicio.che  pa 
rea, che  non  potdle  effer  più  perfetto.  Nel  verfo  volgare  fù  tutto  legeiadro.e  iruelt*» 
fo,econ  lènti  menti  elcua  ti . Nella  profa  poi  era  pieno  di  cócetti>edidolcezz.t,&  heb* 
be nelle  lettere  vno  Itile accommodato  alla  Corte  Romana,  laquale  conuiene  fegui- 
re,come  maeltra,  chiunque  vuole  acquetarli  honorem  quella  nobiliffima  profetilo* 
ne.  Fùhuom’accorto.di  viuo ingegno, e piaceuole,  efaporiro  nella  conuerfatione . 
Hebbccoltumi  veramante  ciudi  ,eChriltiani,  e modeltia  rara  . De’  rìceuuti  lèruigi 
cpnleruaua  indalcbil  menona,de  gli  amici  era  (incero  amico, e de' fegreti  de'  padro- 
ni era  fèdel  cultode.  Semi  di  Segretario  Monf.  de  Gaddi  Fiorentino,  Monf.  Gio.Gut* 
diccioni  Lucchefe  VetcouodiFo(Tombrono,mentreeraPrefidente  della  Romagna;  il 
Duca  Pier  Luigi  Farnefe,  il  Cardinale  Sant' Angelo],  8cil  Cardinale  Ateffandro  Far- 
nefe.  All'vhimo  infaftidito  della  Corte, fe  ne  fiaccò, menando  la  fua  vita  qua  fi  di  con- 
tinuo nel  Tumulano.  Eflendo  egli  già  di  feflant'anni,  morì  qui  in  Roma  l'anno  do- 
po CHRISTO  1 j 6 6.  e fWc  pelli  co  in  S.  Lorena»  in  Damafo . 

' ARGOMENTO. 

Rifponde  à letteradi  ringratiamenti  di  riceuuto dono , edi  lodi  date.  Emoftra 
quanto  (timi  il  fuo  giudicio  intorno  alle  cofc  del  mondo . 

A’  MONSIGNOR  GIOVI  O. 

Annibai  Caro 

In  nome  del  Signor  Duca  Pier  Luigi  Farnefe . 

A‘  Roma . 

AL  mio  picciol  dono  baflaua  vna  fempliee  ricognitione  della  mia  buona 
volontà  verfo  V. Signoria.  Di  quejìa  mi  contento, & di  non  morire  nella 
memori  a fua  : che  d’ effer  immortale  m quella  de'  pofleri,&  nell’eternità  delibi- 
florie,nè  la  mia  modeflia  il  pr  e fumé, nè  la  pouertà  de'  miei  meriti  me'l  loft  i a ff>e 
rare . L'amoreuolczja  fua  m’è  notijfima , & cariffma  ,&i  difeorfi,  che  mi  fà. 
ielle  cofe  del  mondo  mi  fono  in  vece  di  verfi  Sibillini . De’  prouedimenti , ri- 
mettendomene a'  pii  foni,  & a'  più  potenti,  & à cbigouerna  ancor  loro,  mi  gio- 
ita di  tyerar  bene,&  mi  rifoluo  ad  accettare  per  meglio  ,fegua  quel,  che  vuole. 
J precetti,  che  Vofìra  Signoria  mi  dà  della  fanità  mi  faranno  à memoria  : elle  fia 
contenta  allo' ncontro  di  ricor darfi  dell affettione,  ch'io  le  porto  , & attenda 
ì confcruar  e fe  mede finta.  ..  t . • 

Di  ? Arma  a'  28.  di  Gennaio,  15  47.  . 

ARGO- 
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Dclla-prima  parte 

ARGOMENTO. 

B'rifpoftaà  lettera  di  congratulatione  della  dignità  del  Cardinalato  di  fu  o Zio. 

al  SIG.  CARDINAL  CAMERLENGO. 

* Annibai  Caro . 

In  nome  di  Monfignor  Gio.  Guidiccioni 
Vefcouo  di  Follombrono . 

A'  Roma. 

IO  non  dubito  punto  che  V, Signoria  Rcuerendiffima  non  fi  fi  a'r allegrar  a con 
tutto’lciiorc dell'cjfaltation  di  mio  Zio,  perche  così  dee ragioneuolmente  per 
vno  che  è flato,  & farà  fempre  fuo  fui feeratofer nidore, quanto  non  socbipoffa 
effer' altri,  che  io,ilquate  in  quejlo  cafofon  rfoluto  d’efler’ innanzi  à tutti . Etfia 
ella  pur  più  che  ccrta,che  in  ogni  occafione  egli  è per  mettere  tutta  quella  riputa, 
tione  & quella  autorità,  che  da  quella  fua  dignità  lepojfa  venire  in  fermgio, 
& honore  di  Sua  Beatitudine,  & di  tutti  i firn,  & particolarmente  della  per - 
fonadi  lei . Degnifi  ella  così  di  comandare  à lui,&  amc_j  . 

Di  Forlì  a'  a 4-  di  Decembre,  1 5 3 9. 


argomento. 

Fà  rifpofta  i lettera  di  congratulatione  per  la  dignità  del  Cardinalato  conferita  inr 
Bartolomeo  Guidiccioni,edi  raccomandatione  delle  cofe  fue  proprie. 

AL  SIG.  CARDINAL  DI  RAVENNA, 

Annibai  Garo. 

In  nome  di  Monfignor  Gio.  Guidiccioni 
Vefcouo  di  Follombrono . 

A1  Roma. 

SE  la  S.V.  Reuerendifìima  s'è  rallegrata  della promotione di  mio  Zio,  noti 
ha  fatto  cofa,cheiononcredeffi,  sì  perla  verace  feruitù, ch'ella  sà  che  io  le 
porto,  sì  ancora  perla  fua  infinita  bontà , chedifidcra  bene  ad  ogni  cofluma, 
ta,&  finterà  perfona , ftcom'è  mio  Zio,  delquale  poi  ella  fi  può  promettere 
tutto  quello,  ch’ella  bddi  fìc uro  della  feruitù  mia,  che  non  è à dir’ altro  faina 
che  confumerà  ogni  indulìria,  ogni  opera , ogni  auttorità,&  ogni  difidcrio  à fer- 
uigio,&  honore  di  lei . Ringrotio  Fofira  Signoria  Rcuerendiffima  delle  amo- 
rcuoli  offerte,  ch'ella  fa  al  Cardinal  mio,  dellcquali  egli  haurànotitia  ,&  con, 
tetitegga-f . Ma  fe  mi  fòffe  lecito,  la  riprenderei  bene,  perche  mi  raccomanda 
le  cofe  fue_j  . Di  qutftehauròio  fempre  la  cura,  che  non  baurei  delle  mie  prò • 
prie,  con  quel  ricetto,  che  bauer  fi  conuicne  à Signor c*> . Etfenga  altro  di  re, 
«O  ' ~\  fupplico 
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[applico  Poftra  Signoria  Reuerendiffima  à tener  memoria  di  me,  [come io  cotta 
feruo  la  r inerenza  verfo  la  virtù,  & i meriti  [noi  . 

Di  Forlì  a'  30.  di  Decembre,  1 5 3 p. 


ARGOMENTO. 

E'  rifpoftaà  lettera  di  raccomandarione  di  curia  penderne. 

flL  SIGNOR  CARDINAL  DI  T.RANg 

Annibai  Caro 

In  nome  di  Monf.  Gio.  Guidiccioni 

Vefcouo  di  Foilombrono . • * 

A'  Roma . 

P£r.chb  T innocenza  [ difende  per  [e  medeftma,  & io  non  fono  perdoni 
daprocedere  feuzai  termini  della giufiiti a, non  kaueaM.  Girolamo  i du- 
bitare che  la  fua  caufa , ò di  fuo  figliuolo  non  fi  baueffe  i conofcere  con  maturi- 
tà & con  ragione.  Hora  aggiuntaui  la  raccomandation  diVoftra  Signoria  Re- 
uèrendiffma,  che  può  in  me  quel , che  io  ftejfo,  fi  dee  egli  tener  ficuriffmo , che 
douunque  io  potrò  fargli  cofa  grata,  lo  farò  con  tutta  quella  prontezga,chei9 
difidero  mo  firare  in  ogni  feruigio  di  lei ; à cui  bacio  h umilmente  le  mani . 

Di  Rauenna  d’aprile,  1 5 40. 

ARGOMENTO. 

Rifponde  à lettera  di  raccomandatione,  morirà  il  piacer,  che  fenteche  Monf.  Fra» 
gofo  liain  Roma,echcl*apporutor di  queitaletcera  farà vn  fuo huomo. 

A’  MADAMA  LEONORA  DVCHESSA  BARBINO. 

AnnibaI  Caro 

In  nome  di  Mon£Gio.  Guidiccioni  Vefcouo  di  FoiTombrono ' '-3 

A Ss  ai  prima  (Cbora,  & in  maggiori,  & più  gloriofi  effetti  hò  conofciu- 
tala pruden%a,&  la  modefiia  del? Eccellenza  Foftra,che  nella  raccoman- 
datione di  Ser  Hettorrtilaquale, contuttoché  ella  fi  rimetta  alla  diifofitionc  del- 
lagiuRitia,gli  procurerà  tanto  di  rimeffione,  ch'egli  tteffo  le  dourà  far  fede  del 
gionamento,cbe  n’harràfentito . Del  Reverendi {fimo  Fregofo , hò  grandi  filma 
contentezza  ch'egli  ftain  Roma,  douepuò  far  rilucere  la  fua  bontà , metter1  in 
opera  le  fue  rare  virtù, &gittare  i fondamenti  dellafuagrandczTfi  . L'appor - 
tutor  di  quefla  farà  M.  Lorenzo  mio,  dalquale  in  mio  nome  farà  fatta  r ineren- 
za à Vofira  Eccellenza  :&io,comecbe  di  lontano, me  le  inchino,  & quanto 
poffo  me  le  raccomando . 

Di  E orli  a’  3 2 . di  Marzo,  1 j 40. 

ARGO- 
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in  • 1 Della  prima  parte  ‘ . 

• argomento;- 

■ Rifponde  à letteradi  r accomanda  tione. 

ALL’  ARCIVESCOVO  COLONNA.’"' 

Annibai  Gito  ' 

In  nome  di  Mònf.Gio.  Guidiccioni  Vcfcouo  di  Foilombrono . 

VOstra  Signoria  Reuercndifiima  fia  certa,  ciré  non  è cofasì  grandi, 
che  io  c onofeq  di  poter  fare  in  fuo  fcruigio,chenon  fia  maggiore  ti  difide- 
rio,  che  tengo  diferuirla . M.  M afino,  & tutti  gli  amici, & feruidori,  i quali  ò 
con  lettere,  ò col  nome  fuo  mi  capiteranno  innan zi  le  potranno  fitrfede  con  quan 
ta  prontezza,  fieno  compiaciuti  da  me  ogni  volta,  che  fen%a  prcgiudicio  del  di - 
ritto,  & dell' honor  mio  conofcerò  di  potergli  gratificare, come  quegli , che  d'agni 
occafionemi feruirei  volentieri  per  dimoftrarle  con  gli  effetti  la  fine  era,  & fitti- 
fi cerata  feruitù,  che  le  porto  nell’ animo,  delinquale  pregandola  adeguar  fi  di  te- 
ner memoria , con  tutto' l cuore  me  le  raccomando . . 

Di  Forlì  a'  8.  di  Marzo,  15;  40. 

ARGOMENTO. 

Moflra quanto  fia  tenutodi  feruire  quella S ignora, e d’hauer compiaciuto  vn cer- 
to Pandolfo  in  ciò,  ch’ella  hauea  chiedo.  ' 

ALLA  SIGN  ORA  GINEVRA  MALATESTA. 

Annibai  Caro 

In  nome  di  Monf.  Gio.Guidicdoni,  Ve/couo  di  Foilombrono . 

HVm  anamente  fi  porta  V. Signoria  Illufirìffmaà  richiedermi  per 
cortefia  di  quel,  che  io  le  debbo  per  ogni  rijpctto  : percioche  i meriti  fuoi 
fono  degni  di  maggior feruigio,  ch'ella  non  m’addimanda,  & io  in  maggior  cofa 
difìdero  di  fcruirla . Il  fuo  M.  Pandolfo  è flato  compiaciuto  fen%a  replica  : e 
purché  fia  in  mio  arbitrio  di  potere,  ad  ogni  fuo  comandamento  farò  femprcil 
mede  fimo . Et  a V.  Signoria  lUuJlriffma  infinitamente  mi  raccomando . 

Di  Forlì . 


ARGOMENTO. 

Contienrifpoftaà  lettera  congratulatoria  del  Cardinalato  del  Zio  di  Monlignor 
Guidiccioni . 

AL  VESCOVO  DI  BOLOGNA. 

Annibai  Garo 

In  nome  di  Monf.Gio.Guidiccioni,  Vcfcouo  di  FolTombrono. 

A'  Bologna . 

LA  Signoria  V oflra  Reuerendijfimahà  ragione  di  rallegrarli  delTeffxlt alia- 
ne di  mio  Zio,  potendo  ella  effer  più  che  certa,  che  tutto  quello , che  di  que- 
lla dignità 
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fia  dignità  pottjje  mai  venire  à Sua  Signoria  Reuerendtffìma,  &à  me,  coni’ ella 
dice, per  dcpcndcngafiabbta  a effer  fcmpre,&  ferina  alcun  riferito  efycfto  ad  bo- 
nore , & beneficio  di  lei.  Così  mi  fe  ne  mcfirajfe  occafione,com'io  vorrei  vn gior- 
no farle  conofccre  in  che  concetto,  & in  qucd'offeruanga  fia  appreffo  di  mcl'hu- 
manità,& bontàfua, laquale  Dio  volcffe,che  [offe  cono fc iuta  da  chilo  pud 
rimunerare,  com’è  dame,  ebe  non  potendo  altro , Tho  in  riuerenga.  E difide- 
rando  d’ejferein  altrettantagratiadi  Volita  Signoria  ReuercndiQimajl  pitiche 
poffo  me  le  offero,&  raccomando . ■ ■ 

Di  Faenza  àgli  8.  di  Gennaio,  1 5 40. 

ARGOMENTO. 

Dimoftrala  memoria  di  quello  gentiluomo  non  eflergli  mai  vfcrta  di  mente.  Lo 
ringratia  delle  lodi  dategli . Lo  ragguaglia  del  giudicio,  ch'egli  fa  del  Sig.Malatella. 
Invidino  lo  prega  che  lo  raccomandi  al  Vefcouo  di  Verona . 

A*  M.  FRANCESCO  DELLA  TORRE.,' 

Annibai  Caro 

In  nome  di  Monf.Gio.Guidiccioni  Vefcouo  di  Folfombrono . 

. • • • * t * • 1 * . S.  e 

A'  Verona. 

NF'  i meriti  di  V. Signoria,  che  fono  grandi  fimi,  nè  l' affettione  mia  verfio 
lei,  laquale  è infinita,  le  domano  mai  lafciar  cader  foretto  nelTànimo, 
ch’clla  non  mi  fia  fempre  nella  memori  anon  folamcntc  viua  ; ma  immortale,  & 
h onorati fima  : nè  meno  dee  pai  fare, che  dou’è fempre  da  quelle  due  coje  religio- 
fornente  cuftodita, accada, che  da  cirimonie, & da  vani  intertenimentì  mi  fia  fiu- 
pcrfiitiofamentc  ricordata . DcW  amore, eh’ ella  mi  porta, io  fon  certiJJìmo,come 
quegli, che' l mi  furo  da  quel, che  io  porto  4 lei . Quanto  alt  ofieruanga,  nell  aqua- 
te  V. Signori  a dicchauermi,  alle fornmeffìoni , che  m vfa,  à quella  bonoratatefii- 
moni aliga,  che  fà  dì  me,  à quelle  lodi,  che  m’attribuijcc  ; d'rna  parte  la  ringra- 
tio, parte  ne  perdono  alla  troppa  Immanità  fita;  in  parte  l’aitucrtifio,  che  non 

fi  metta  à pericolo  d'effer  tenuta  più  tofio  amoreuole,cbe giudiciofa.  Del  Signor 
Gifmondo  Malatefia,  io  non  debbo  punto  dubitare,  che  non  fia  quel  Signor  gen- 
tile, & valorofo,  che  V.  Sig.rni  ferule, & che  per fama  è riputato  ; perche  oltre 
alla  nobiltà  fua,  t amiciria,  che  tien fico,  non  mi  lafcicrebbc  credere  che  feffi  al- 
trimenti: & nelle  fuccofi , per  la  raccomandatione  di  lei,  lagnale  può  in  me 
quel,  che  io  medefimo,fi  renda  certijfma  che  dovunque gli  potro  giouare, finga 
pregiudicio  delthonor  mio,  m’ingegnerò  di  farlo  con  tutto'  l buon’ animo , che  io 
ho  di  far  piacere,  &feruigio  à lei  ; & dotte  non  farà  compiaciuto,  tenga  per ficr- 
vno,o  ch’io  non  potrò,  ò che  non  mi  farà  lecito . A Monfignorfuo  Reuercndi fi- 
mo di  V crona  io  laprego,checon  tutta  quella  efficacia,  chepuò  venire  da  vn'afi- 
fettionatoferuidore,  e con  tutta  quella  riuerenga,  che  fi  dee  alla  virtù,  & bontà 
4"  vn  Signor  tanto  degno,  fia  contenta  in  ogni  occaftone  di  ricordarmi,  di  racco- 

' mandarmi, 
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miniarmi , & in  fomma  di  tenermi  perpetuamente  in  gratin . Et  fen?a  altro 
dire,  4 Voftra  Signoria  cordtaliftimamente  mi  raccomando . 

Dimoiai . 

ARGOMENTO. 

Prefa  occafione  dalla  cortefia.  Sramorcuolezza  vfata  al  Caro,  loda  il  Signor  Ve- 
rnerò. Scriuepoidi  mandargli  due  fonctti,  fottoponendoli  alla  cenfura  del  Signor 
Domenico  fno  fratello. 

A MESSER  FRANCESCO  VENIERO- 

Annibai  Caro 

In  nome  di  Monf.  Gio.Guidiccioni , Vcfcouo  di  FolTombrono . 

A'  Vmttia. 

LE  rclat  ioni, che  M.  Annibal  Caro  mi  porta  della  cortefia, e deir  amoreuoleg. 

Za, eh;  voi, e tutta  la  cafa  voftra  gli  battete  vfata  per  amor  mio , & per  co- 
Jlumc  voftro , e la  teftimonianga,  ch'egli  infiemccon  la  voftra  gratiofìjftma  let- 
tera mi  fi  dell'ajfettion  voftra  verfo  me, m'hanno  confermato  sù  quella  opinione , 
ch’iopreft  di  voi  sì  tosto, come  io  vi  conobbi  ; che  vi  giudicai  di  quel  bell  animo, 
che  la  voftra  nobiltà ,i  coftumi,le  maniere, & i fegni  del  voftro  affetto  prometto- 
no à ciafcuno . Ho  caro  d’bauer  hauuto  buon  giudi  ciò,  & d'hauer  fiuto  acquilo 
della  voftra  beniuolenga . Dal  mio  canto  io  terrò  voi  in  grado  di  quei  rari  ami- 
ci Squali  Irò  eletto  per  merito  della  virtù,  & gentilezza  loro . Et  come  nell"  ami- 
citta  non  foglio  cedere  à qual  fi  vogliaperfona;cost  non  mancherò  con  ogni  forte 
di  vfficio  di  metterla  inpratica,  & in  fede  con  voi . Ma  rifondendo  alla  voftra 
vi  dico, che  i ringratiamenti,che  mi  fate,  fono  di  fouerebio,  nè  mi  debbon  venire 
da  tanto  amico, quanto  io  reputo,  che  voi  mi  fiate;  nè  fi  conuengono  à quegli  ef- 
fetti deboli, iquali  farebbe  biafimo  àme di nonhauerli  fatti  verfo  ciafcunapcr- 
fona,non  che  verfo  i voftri  pari,&  maflìmamente  in  quella  fortuna, che  con  tan- 
to voftro  pericolo  hauctecorft.  Delinquale  poicbe'lfineè  flato  buono , non  mi 
fon  potuto  tenere  contuttele  mie  occupationi  di  no  fhuoleggiarne  con  le  Mttfe, 
come  vedrete  per  li  dueincluft  fonetti,  a‘  quali  quell’ornamento,  che  nonhà  po- 
tuto dare  la  fterilità  del  mio  ingegno, & la  breuità  del  tempo, darà  il  perfetto  giu 
dicio  di  M.  Dominico  voftro  fratello , fopra  delquale  voglio  ripofarmi  di  tutto 
quel  prcgiudicio,che  mi  potejfe  venir  di  queftamia  dimoflratione  verfo  voi, più 
amorcuole , che  confiderata . State  fono . 

Di  Forlì . 

, ARGOMENTO. 

E rifpofh  à lettera  di  lode. 

AL  SIGNORE  * * * 

Annibai  Caro 

In  nome  di  Monf.Gio.Guidiccioni,  Vefcouo  di  FolTombrono  . 

SE  io  mi  teneffi  degno  delle  lodi,  dellequali  hauete  ornata  più  tofto  la  voftrd 
lettcra,che  la  mia  indignità}  mi  riputerei  d’ affai  più,cbc  non  fono.  Ma  con- 
tuttoché 
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tuttoché  io  non  mi  poffa  in  queflx  parte  gloriar  del  merito , mi  debbo  rallegrar 
della  ventura;  laquale  m'incontra  d’ejfer  lodato  da  voi, considerando, che  nè  an- 
che d'Achille  furon  tante  cofc, quante  ne  fcriffc  Homcro  :&  pur  le fue  finte  lo- 
de ad  vno  sllcffandro,  che  abondaua  delle  vcre,parucrc  degne  d’inuidia . Ben  vi 
dico,  che  io  truouo  maggior  contentezza  neil'effere  amato  da  voi , che  neli’cjfer 
lodato , perche  in  quefto  mi  vergogno  di  non  corri jponderc  all' opinione,  & in 
quello  mi  compiaccio,  perche  fon  certo  di  fuperarui  nell'amore  ; tuttauia  & per 
l'  vna,& per  l’altra  cojd  mi  pare  haucr  cagione  di  rallegrarmi,  & di  tenermi  più 
caro.  La  quiete  della  mia  Solitudine  non  è durata  molto ; & perche  haueffe  il fuo 
roucfcio,  mi  fìi  impoflo  che  io  venijfi  in  Romagna  ; cofa  molto  diuerfa  & da’  di - 
fogni, & dalla  natura  mia.  Ho  vbidito,&  così  farò  fempre.  Piaccia  bora  à Dio 
che  almeno  col  miotrauaglio  acquifti  ad  altri  ripofo.  Intanto  voi  col  voflro  oti» 
giouando  al  mondo,  & dilettando,  fcriuctc,godcte,&  amatemi,  come  fateci. 

D'Imohcj . 


ARGOMENTO. 

Complifce  à lettera  di  congratulatione  per  la  dignità  del  Cardinalato  del  Zio  del 
Vefcouo . 

A'  M.  G I O.  ANTONIO  FA  CHI  NETTI, 
Che  fò  poi  il  Cardinale  Santi  Quattro,  e Papa  Innocenzo  IX. 

Annibai  Caro  • • 

In  nome  di  MonCGio.Guidiccioni,  Vefcouo  di  FolTombrono.’ 

' * .1  • , 

A'  Bologna. 

VA'*  animo  gentile,  & amor  euole , corni è il  voflro , non  può  fior’ altri- 
menti , che  raUegrarfi  delP e/Jaltatione  de  gli  huomini  buoni , qual' è mio 
Zio,&  della  contentezza  degli  ami  ci, qual’ io  vi  fono, che  per  le  voftre  virtù, & 
per  quel  pellegrino  Spirito,  che  in  voi  mi  pare  hauer  conofciuto , vi  amo  cordial- 
mente , come  anche  veggo  che  fono  amato  da  voi . Ilche  mi  fa  maggiormente 
credere  la  cperanga  ,c’hauete  concetta  di  medi  vedermi  grande,  fondatacerto 
fidamente  nel  voflro  difiderio,  & nell’ affezione , che'l  muoue . Pure  iò  vi  rin- 
grazio di  quefta  grandezza,  che  mi  augurate  ; & vi  ejforto  poi  à foflener  quella 
afpettatione,che  hauete  voi  così giouanetto  fucgl  tata  in  tutti  coloro,  che  vi  cono 
/cono, di  riuficire  non  meno  fingolar  nelle  lettere /li  quel,  che  fiate  bora  raro  nel- 
la mode fha,  & ne'  buoni  co  fiumi . State  fano.  .v  - 

• Di  Faenza  a’  12.  di  Gennaio,  1 ,5  40. 

■ ■ — — « — ■ .,1  .1  «11.  »• 

ARGOMENTO. 

Ancor  non  fermentio  dice  che  età  certo  dell'allegrezza  (entità  dall’amico  delti 
grandezza  di  Bartolomeo  Guidicdoni  fuo  zio.  Moftra  quanto  Fami*  difidai  di  pia 
JUigli  qualche  grato  feruigio.  . . .ii 

, Della  Prima  Parte  dell'Idea  del  Stgret,  ' f MES- 


t 

i 


tt6  . v Della  prima  parte 

A*  M E S S E R ARMANO  L OS  C-Q;  • . 

Annibai  Caro 

In  nome  di  Monf.Gio.Guidiccioni,  Vcfcouo  di  Follombrono . 

- - . , * \ 

VOs  tra  Signoria  non  mi  ferine  cofa , di  cui  io  non  fiaccrtiffìmo  >cioè 
ch’ella  fi  rallegri  dell' ejfalt  ottone  del  C ordinale ,&  della  fiodùfattion  miai 
ejfcnd' io  chiaro  della fua  beniuolenga  infino  dall'hora,cbe  conobbi  la fitta  virtù: 
& da  quel  tempo  in  quàgiuducà  effer  tenuto  d' amar  la, & honorarla  fiemprcs  . 
Duoimi  bene he  queflo  mio  animo  no  habbia  mot  trottata  occaftone  di  moftrar- 
gliele  con  gli  effetti , come  mi  fono  ingegnato  di  guadagnarmela  con  le  buone  rc~ 
lattoni  3&  con  quella  teflimonianga,  che  le  può  ventre  del  mio  poco  credito . Di 
ohe  ella  ne  incolpi  la  fortuna , che  mi  fece  non  efifer  prefiente  quando  l’inuidia, 
& la  pota  fede  altrui  le  turbò  labuona  diffx  fittone  di  chi  per  qualche  mio  vfft- 
cio  era  volto  à riconoficere  i meriti  Puoi . Nà  per  queflo  refterò  di  non  penfarui 
di  continuo, perche  quando  l' occaftone  venga  mi  truoui  fiempre parato.  Intanto 
la  prego  à non  dimenticar  l'amarmi . 
f Dt  Raucnnaa'  i^.dtdcnnato,  1540. 


ARGOMENTO. 

Si  fculàdtlla  tardanza  in  rifpondergli , fperando  di  farlo  Latinamente,  fcl  tempo 
gliele hauetre  conceduto  Loda  la  lettera,  fàcoiiimcmorauone dell’antica  amiftà  Io* 
ro,  mollra  quanto  confidi  di  douerlo  veder  grande,  e non  volendo  offerirfi,gli  fi  of- 
ferilcc. 


A’  M.  BERNARDO  BERGONZO. 


• Annibai  Caro  , • 

In  nomediMoqf.Gio.Gmdicciofti,  Vefcouo  di  Follombrono . 

IO  hò moltigiomi affettato d’baucr tanto  d’intermififione dalle fncende, che 
pottjfi  /suinamente  rifpondere,come  fi  conueniuafit  una  /suina  di  Signo- 
ria, ma  poiibemtfonrfoluto  di  non  potere,  mi  rìfioluo  tote ora,che  fi. 1 non  poca 
miaventurad’hauer  sì  giufla  fettfa  di  fuggir' il  paragone  dellxbcllijjima,&  dot- 
tifftma  fualettera,ncllaquale  non  meno  mi  fon  marauigliato  della  vagherà, 
& dell' art  fido  del  due , che  mi  fta  rallegrato  deli  amoreuole%ga  > c^c  m‘  y>  fi 
mftra,& della  dolc  filma  ricordatela,  che  mi  nacque,  tingi  (perche  vi  filai  a 
fièmprrj  che  mi  fi  rapprefentò  nel  leggerla,deit antica  noflra  fratellanza , della 
flret!aconuerfiatione,c2r  della  conformità  de' coflumi,& de  gli  fludi  nofbri in- 
fume con  quella  tener  a affettione,&  fuificeratecareg^e,ch'io  menci  parimente 
con  voi  daquel  voilro  t debrai  filmo  padre,  il  cui  nome,  la  memoria,&  lerarif- 
ftme  virtù  m i faranno  in  atrmir adone  ,&  in  riuerengaperpetuaffteome  ingran- 
4/ffmia  allegrerà  mi  torna  d’v4irc,th’dla,con  tanta  fua  commeHdatiani,ecoH 
*t  fùmafatefìimonianzadi  tutti fiafiimau  in  ogni  parte fino  digaiffimo  fucccffo- 
te.  Diche  mi  glorio  al  par  di  lei;  perche  tenendoùin  luogo  fumanti  fimo  fra. 
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tétto,  reputo  beffar  partecipe  d"  ogni  fua  lode,  dallaqualc  mi  ferito  nata  ma  Tf>e- 
ranga  conforme  al  dijìderio,  che  io  hò  di  vederla  grande . Et  prego  Dio , che 
mi  dia  vn  giorno  occafionc  d’efferui  fautore,  come  bora  nepredico,  & come  d'o-  * 
gni  forte  d'honnre  la  giudico  degna , Iononmì  voglio  di  fender' in  altro.  Ella 
siP amore,  che  è Piato  fra  noi  i tifino  da' nefrri primi  anni  : rifoluafihora,che  dal 
canto  mio  fra  tanto  maggi  cernente  crefciuto,  aitato fonopiù  crefciutiin  lei  i me- 
riti d'effer  amata.  Et  qutflo  prcfrppoflo,  le  offerte,&  le  dimofi rationi  in  parole 
nii  paiono  vane  ; &però  alenando  che  in  ogni  fna  occotrerrga  fi  vaglia  di  me, 
come  di  fratello,  che  mi  tàigà  cf  effcrle,  con  tatto  Panimo  me  le  raccomando . 

. Di  Porli  a"  2 4.  di  Alargp,  1 5 40. 

ARGOMENTO. 

Seme  e (Ter  fouerchi  i ringratiamenti  per  feruigi  fatti.  Et  accetta  la  vigna  della  vil- 
la del  Cardinale . 

"AL  SIGNOR  CARDINAL  SA  LV  IATI,  f 

Annibai  Caro 

In  nome  di  Monlìgnor  de'Gaddi . 

NO  n accade  che  t'olirà  Signoria  Rcuerendiffima  mi  ringratij,ò  mi f oppia 
grado  di  quel  .che  io fo  per  debito  di  fruita  verfolei:  hòben  caro , che’l 
feruir  mio  le  fra  accetto  ; & altro  premio  non  lechicggio,  che  la  fna  buona  gra- 
tta : augi  mi  dolgo  di  non  poter  tanto  in  fuo  feruigio,  quanto  èlaprontcgga,  col- 
laquale la feruir  ei . Della  fua  vigna,  Dio  voglia,  ch'io  fra  così  à proposito  per 
leifCom’ellaèperme.  Ac  prendo  la  cura  volenti  cri, non  tanto  per  fuocoman- 
damento,  quanto  per  mia  confolatione  ; effendomisì  vicina,  & sì  commoda , & 
dipaffatempo  tale,  che  di  già  ne fono  alla  mia  fremati  i ueggi . Se  P’qflra  Signo- 
ria Reuerendifiima  harrà fatta  elettionedi  buon  uign aiuolo,  ò nò,fe  n'auuedrà 
alla  fua  ritornata . Et  humilmcnte  le  bacio  le  mani . ; 

Di  Roma  a'  2 o.  di  Siugno , 15  39. 

argomento. 

Con  vna  lettera  dicomplimemo  paga  vna  di  congratulatione  per  tafaniti  riai* 
perita . 

AL  SIG.  CARDINALE  DI  SERMONETA. 
L’Arcincfcouo  di  Napoli . 

A*  Roma. 

\ ’ A-  * } ’ • 

DI  niunacofaiohò  maggior certegga,che dellabenignità di V. Signoria  fl- 
lufrrìffimà  uerfo  me  ; onde  fenga  la  tcHimanianga  della  lettera,  ch'ella  fi 
idegnatadi  fcriuermi,ecbein  fuonomemi  hà  rendutail  Signor  Peranda , io 
orafi  curo, ch'ella  fi  farebbe  rallegrata  della  mia  ricuperata  folate-? . Aondi- 

1 P2  meno 

' . • 


\ 
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meno  di  quella  fignificatione , che  fi  è Fofra  Signoria  llluttrijfima  compiaciuta, 
di  darmi , io  le  bacio  bumilmente  le  mani  ,&ofo  anche  dì  affermare  di  meritare  _ 
la  pia  affettionc  pcrcjferlc  feruidorc  di  f ingoiare  offeruanga.  Il  medefimo  Si- 
gnor Peranda,  che  con  mio  particolar  fauore  hi  honorato  questa  C afa,  farà  fe- 
de à Fofira  Signoria  lilufirijjìma  del  fommo  di  fiderio,  che  ho  ch'ella  mi  coman- 
di . Et  àlui  rimettendomi,  qui  mi  reHo  inchinandolem . 

Di  Napoli . 


ARGOMENTO. 

Allacortefe  congratulatione  di  quello  gentiihuomo  per  Tefaltation  dell’ Ardue* 
fcouo.Ià  Sua  Signoria  Reuerendi  (finia  non  men  cortelc  rifpolla . 

AL  SIGNORE  MARCO  ZVCCHI. 

L’Arciuefcouo  di  Napoli . , 

R/me’ttb  V.S.ndmio  giuiicio  d'intendere  la  contentezza,  chéhàelU 
fentitapcr  la  grati  a,  che  la  Santità  di  N.  Signore  fi  è degnata  di  conceder- 
mi dellaChiefa  di  Napoli  : onde  con  lo  fgrauar  fé  ftejfa  di  quello  penfiero , ella 
grana  me  dì  un  grandi  obligo  uerfo  lei,  douendo  io  con  ragione  giudicare, che' l fuo 
piacere  fia  slaro  infinito . Et  come  io  fon  certo  di  non  errare  in  quefto  concetto t 
coùgodo  di  rcjlar  tenuto  à V.  Signoria,  e di  h onere  ima  uolontà  di  feruirla,  nei- 
la  quale  non  habbia  maggior  parte  l'eléttione,che'l  debito . Per  l’ allegrezza, che 
n'ha  ella  fentita,eper  lateftimonianga,  che  le  è piaciuto  di  darmene,  io  le  rendo 
moltegratie,emi  farà  vgualmcnte caro , ch'ella  prefupponga  di  poter’  hauere 
in  quella  preferite  mia  dignità  lamedefima  confidenza , chehà  hauuta  per  la 
paffato.  Et  à F.  Signoria  mi  race  ornando,  & ojfcro  con  tutto  l'animo . 

Di  Vinetixj . 

j - ■ . . ..  ....  i.  ,■ 

^BARTOLOMEO  ZVCCHI 
A’ Lettori. 

Quefto  Vefcouo  è Monfignor  Famefe:  Signore  altrettanto  riguardeuole  perla 
bontà, e nobiltà,  quanto  per  lo  valore.  Il  nipote  fuo  poi  chiamauafi  l'Illuflriflimo 
Signor  Giulio  Famefe,  giotiane  fpfritofiflimo,  eche  dauadi  fe  grandiflìma  afpetra- 
tione.  Nè  voglio  qui  tacere  ch’egli  fu  Principe  nella  noltra  Academiade  gli  IN- 
SENSATI di  Perugia.  . . 

ARGOMENTO. 

Saggiamente  rifponde  ad  vna  lettera  di  confolatione  per  la  morte  di  fuo  nipote. 

AL  SIGNOR  FRANCESCO  MATTEVCCI. 

Il  Vefcouo  di  Parma  Vicelegato  di  Bologna . 

T 'Faldelle  due  cagioni,  che  fatino.  Signor  Matteucci  mio,  che  fi  piangono  i 
JL  mortilo  il  debolmente  crederfi,ò  almeno  il  non  riuolgerfi  nel  penfiero  tu 
e s felicità 
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felicità  grande, che  hà  di  là  chi  muore  in  gratta  di  Dio  : ò l’amare  non  il  morto  ; 
inafe  medesimo . E però  chi  piange,  per  lafolitudincfua  piange, e no»  riguarda 
al  beneficio  di  chi  fi  è partito . Io,  che  fono  attuegr?  àfentir  molto  poc  he  confo- 
lationi  di  quefio  mondo , & ad  hauer ’ innanzi  àgli  occhi  gli  effempi  dimefiici  di 
coloro,  ebefempre  mi  ricordouano  l’altro,  non  pojfo  non  credere  che  fia  miglio- 
rato di  fiato  mio  Nipote  quando  hà  mutato  vitami- può  dolermi  vn  poco  di  foli - 
tudine  mia  mefcolata  con  tanta  beatitudine  fua  ; poii  he  io  amaua più  lui, che  me 
fie(]'0.  Che  poi  egli  fia  in  Cielo, ni  la  vitali  la  morte  fua  me  ne  lafciano  dubbio ; 
e quando  pure  (ilche  non  può  capir  nell’animo ) per  qualche  fegreto  giudicio  di 
P IO  foffe  ef  tufo  dalla  fuagratia,all’horain  tal  modo  l'aborrifco  nell’ animo, 
che  molto  mi  piacerebbe  di  non  hauer  à riuedere  vn  moftro  abomineuole,  come 
reputo  che  fia  ogni  reprobo . Dimodoché,  òfaluo,  ch’egli  fia  ("come  tengo  per  fer- 
mo) ò dannato  fdi  chepoco  temo)  io  no hò  cagione  fenon  di  rallegrarmi.  Et  V.S. 
tenga  per  indubitato,cbe  quefii  penfieri  non  fono  di  quelle  inuentioni  ,cbe fi  pon- 
vouoin  lettere  per  parere ; ma  che  mi  ftanno  così  viue  nella  mente, che  (fieno» 
V inganno)  apparirono  anche  nel  volto  di  fuori.  Ecomericonofco  per  dono 
f ingoiare  da  D 1 0,1  he  con  quefii  me?)  fi  fia  degnato  di  confolarmitcosì  lo  prego , 
c prego  r.  S.  ad  aiutarmi  in  pregarlo , che  voglia  indirizzar  ht  mia  vita  sì,  che 
quel  poco  tempo,  che  hò  goduto  quello  gioitane  di  qua , fia  lungo , e perpetuo  in 
• goderlo  di  là . Che  io  con  quefio  fine  me  le  offero,  er accomando  di  cuocer . 

Di  Bologna  àgli  8.  di  Maggio,  i ?gi . 

A’  MONSIGNORE  * * * 

Nicolò  Malfacci 

In  nome  del  Signor  Cardinale  * * * 

LA  lettera  di  Vofira  Signoria, con  laquale  fi  rallegra  meco  della  mia  pronto - 
cioncai  Cardinalato,  è così  piena  di  fincerità,  c di cortefia,  che  bene  con  si 
h umani  affetti  potrebbe  comperarne  la  fua  tardanza,  quando,  com'ella  fi  riue , 
foffe  fiata  tarda  ; ma  ancoraché  non  fia  comparfa  qui  così  fubito;  nondimeno  io 
l'hauca  dal  primo  giorno riccuuta ,&  letta  nell'animo  mio, come  quegli, che 
amandola  alpari  dd  fuoi  meriti,  sò  anche  quanto  dalla  fua  gentilezza  i°fia  r‘‘u 
mato,  & confcguentementehò  preueduta  quefla  fua  allegrezza  » che  di  quefio 
miofucceffobà  fentita.  Difidcrocbc  Foflrd  Signoria  continui  in  amarmi,  co- 
me io  fono  per  fempre  amar  lei . Et  Noflro  Signor  Diala  faccia felice^ . 

Di  Ronut-j . 

’ argomento. 

&'  rifpoftaà  lettera  cenerini  latori*  del  Cardinalato . 

AL  SIGNORE  * * * 

Nicolò  Malfacci 

In  nome  del  Signor  Cardinale  * * * 

LA  lettera  di  V.  Signoria  in  congratulatione  del  mio  Cardinalato  colma 
delle  mie  lodi, e della  fua  amorcuolezza> mi  t fìatagratiffima  & per  l'af- 
Prima  Parte  delTIdea  del  Segret.  P 3 fetta 


*3  o Della  prima  parte 

fetta  fuo,&  per  l'opinione, che  di  me  tiene . Et  auuengacbe  molte  delle  qualità, 
( b'ella  m attriluifce, fieno  più  tofio  da  efierein  me  di  fiderate,  che  celebrate  -,  ad 
ogni  modotn  quello  mio  difetto  mi  fan  compiaciuto  dell' amor  fuo , che  tale  mi 
dipinge,  qual  mi  brama . A Pcfira S.gnorianc  rendo gratie, e i'afficuro  che  al- 
meno ella  non  lingamoimr  edere,  ch'io  fiaper  confcrtiar  fempre  memori  add- 
i'ajfctticn  fica,  & prr  batterla  tra'  mia  più  cari  cari  amici,  ficome  alle  occafioni 
potrà  vederne  gli  effètti  m quel,cbe  io  poffa ..  E Dio  la  guardi  _ 

Di  Roma-) . 


ARGOM  ENTO1. 

Afferma  che  la  bontà  hà  indotto  quella  amico  à rallegrarli  con  Sua  Signoria  II- 
UtiixjfliiiiaUvli'honore  dclCti  dinalaco,  Se  àlperame  nobilitine  attigni . 


AL  SIGNORE.  *** 


Nicolò  Malfacci 

In  nome  deLSignor  Cardinale  * A * 


TAv  t o maggiore  èlagentil'exja  di  V «Signoria,  quanto  ella  fa  obligo  deL 
la  fuacortefia.Jo  sòch’cllam'hà  fempre  amato, e clic' l fuo  amore  è natoatt 
bontà,  laqual  amor'  alprefcntefbà  mafia  à rallegrar  fi  della  miapromotione  al 
Cardinalato, & lamuouc  àlpcrar  di  me  quelle  bonorate  cationi , chemi  fcriue ? 
Crficriuendole  yien  gentilmente  à mettermi  in  amfidcrarìone  ilpefo  di  quella 
dignità,  & il  mio  debito ..  Piaccia  àD  io  d' ac  trefe  ermi forte  & per  fico  feriti- 
gio,&  per  contentezza  di  chi  mi  vuol  bene  « Ringratio  Pofira  Signoria  del- 
l'amarcuol’vfficiOyche  n’hà  fatto  meco,  & l'accerto  che  io  l'amo  tanto , quanta 
meritano  le  molte  virtù  fue  « Et  Noftro  Signor  D io  laguardi,& contenti* 
Di  Rornaj . 


— 


ARGOMENTO. 

Richiedo  rArciuefcouo  à concedere  il  perenno  della  cathedraledi  Genouaal  P; 
D*  n Celfo,  nfnonde  di  non  poterli  bora  n lo luerei  machc  hauràineinoria  di  coni» 
potendo,  il  Padre  ► 


AL  S1G.  CONTE  OTTAVIO  AFFA ITATI. 


L'Arciucfcouo  di  Gcnouà.,' 

IL  tcfiimomojchc  PS  ignori  a mi  fà  delle  quaUtàdel  Padre  Dan  Ceffo, é tarr- 
tt>l)m''òrdtb,ihep  er,quefio,epcr  lo  difidefio^qp  qbtigjp^h'iotengo  di  fèruirfa 
in  cofa  molto  maggiore,  vorrei  paterlacbnfùlarneU*  dmanda,  eòe  mi  fà  della 
predica  in  quefia  mia  Cbicfa  perla  prtffìma  Quìnfima  in  perfona  di  lui  : ma 
non  ionofi  odi  poter  per  bora  far  quefia  rffolntione,perthe  venendomi  propolli 
diuerfi  altri  de  p.ù  principali  Predicatori,  che  fi  trottino, io, che  difìdero  di  fmp 
eletti  mie,  che  fi  a accetta,  fon  forcato  à differirla  ancora  per  qualche  giorni,  per- 
baucrtr  ottanta  particola P informationedi  ciafcuno,e  di fceglierpoi  il  migliare. 


Digitized  by  Google 


Lettere  di  <£om  plimenti  mifti.  * j i 

per  fidi* far  afebligo,  che  m vn  certo  modo  hò  con  la  nobiltà  di  quella  Città 
bramofa  d'elfirne  proueduta  ava  matto  eccellente,  per  là  concorfo,  & frequen- 
ta, fbebà  particolarmente  di  tutti  i nobili . Però  terrò  memoria  del  Padre,  & 
dellaraccomandationc  di  F. Signoria,  con  ri  fintarmi  à compiacerla  à fuo  tempo 
in  tutto  qurllo,  eh  e per  me  farà  pojfibile.  Ho  voluto  fcriuerle  fincer amente  quan 
to  pajfa  tu  quefio  fitto-,  febeo  ad  alcuni  altri  hòrtfroslo  effermi  prottedmo,  pre- 
gandola à tener  il  tutto  in  fé,  & à fedii  far  fi  della  mia  buona  volontà,con  laqual 
le  bacio  le  mani,  & me  le  raccomando  dii  uerc-j . : • • . 

Di Genoua  a’  3 o.  d' Aprii e,  1587. 


ARGOMENTO. 

Stufa  la  tardanza  in  rifponderead  vna  lettera  del  Nuntio.gli  fcuopre  quanto  par 

ticolarmente  l’ami,  e promette  di  mandargli  alcun  fuo  componimento.  F 

A’  MONSIGNOR  IL  VESCOVO  RIESCO* 
Ntintio  di  Sua  Santità  in  Napoli . 

Il  Vcfcono  di  Sella  Galeazzo  Florimontc. 

I)  A vecchiaia,  angi  l'età  mia  decrepita , & le  Fefcouah  fucende piu pernu- 
■'  mero,  che  per  grandetta  molefie,m’hanno fatto  negligente  à rifondere  aU 
l'humantffima  ktteradi  F. Signoria  ; mafia  ella  certa,  che  al  mancamento  della 
penna  hà  fupplito  Pani  mocol  di  fiderio  di  vederla,vifitarla,  & farle  riuerenra . 
Et  benché  ella  fia  per  fefleffa,& perle fue  nobilijjime  qualità  d’animo, & di 
fornata  degna  feffir'  amata  da  ogni  gran  Principe , non  che  da  vn  Fe fi  otto,  col- 
me fin  io  ; nondimeno  per  abondanga  di  cuore  è neccffario , che  io  le  fiuopra 
quale  he  mio  afte tto,cbe me  la  fà  firaordinariamente  amarti  . Sappia  dunque 
V.S.  che  quel  nome  di  Fiefco  mi  è tanto  cordiale,  che  non  mi  viene  innanzi  Ge- 
nouefe  di  qual  fi  voglia  conditione,  che  io  noi  vegga  volontieri,  comefififfidh 
Seffa  : & tutto  ciò  perl'amorcuoliffma  memoria,  nellaqualt  hò  fcolpitoil  Con- 
te StmbaldoJ.  chi  doni  Dio  la  fua fantagloriafilqualetonobbi  famigliarmen- 
te  nella  Corte  di  Francia . E comcche  i fuoi  amabiliffimi  coflumi  ilfacejfero  ca - 
ro,&honorato àtuttaquellaCorte,comprendendoui il  Reconturte  quelleno- 
biltjfime,  & principali  donzelle,  <&  Signore  ;àmc  particolarmente  era  padro- 
ni fimo:  & farebbe  troppo  lungo  (benché  fimmamente  dilettatale)  iltutrrarle 
cortefte,&  i fattori,  & la  doluffima  pr attica,  che  tra  noi  durò  fi  che  cene  fipa- 
rajjìmo.  Foglio  dir' in  mio  linguaggio,  che  fi  F-S.  nonhauefje  infi  parte  alcu- 
na degna  <T amore,  & di  fiima,  comen’hà  infinite, quel  nome  di  Fiefco  me  la  fa- 
rebbe adorare  fife  dir’ è lecito,  & conuienfì,  come  io  fò,  & faròfimpre  per  tante 
ragioni,  guanto  poi  à quel, eh’ ella  dice  ch’io  le  mandi  alcun  e di  quefie  mie  cian - 
ce, che  mifin  pollo  à faiuere  per  fuggir  l'otto,  & perquahhc  vt  ihtà  del  profii- 
mo,  com'io  penfi,  non  l'hò  fin  qui  efiguito,  come  douea,  emendami  mancata  la 
c ommoditàdello  fitt oferitt ore , & non  mi  parendo  quefh  miei  concetti  degni 
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èC  andar  per  così  degne  mani,  non  battendoli  maffimamente  corretti  : ma  comun- 
que fi  fieno, voglio  ad  ogni  modo  mandamele  alcun  fòglio  fon  patto  fh'ellame 
ne  dia  liberamente  il fitto  giudicio . Et  alla  buona  gratta  di  V.  S.  quanto  poffo  mi 
r oc  ornando. 

i Di  Sefifiaà'  4*  di  Maggio  I j 6tl 


ARGOMENTO. 

Querelai!  che  ilStg-  Don  Lope  penfi  di  pagare  vn  camita  donatogli.  Scherwtiol- 
mente  eli  offerifee vnamuladi  14. anni.  Parla  d‘  rn'alrra beft  ia , e d’ vn'officia  prefa 
dal  medefimo  amico,  ilqualeauucrtifce  poi  à guardarti  da’  Tuoi  miniltri. 

AL  SIGNOR  DON  LOPE  D’HERERA. 
li  Vefcouo  di  Scila  Galeazzo  Floriraonte , 

SE  nonfoffelariuercn%a,  che  io  porto  alla  virtù,& nobiltà  di  P.S.& all'a- 
more ch'ella  porta  à me , forfè  non  mi  farei  crucciato  con  lei  : ma  non  poffo 
far,feben  non  mi  cruccio,cbe  io  non  la  riprenda  con  quella  carità paterna  fh’ el- 
la mi  confente . £ poffibile Signor  Don  Lope,  che  per  vna  ro^ga,  che  non  y ale 
diece  foldi , balliate  yfato  meco  parole  di  pagare,  come  fe  io  le  haueffi  donato 
fondello  j>  Boiardo  i Ond'iopenfo,  che  qucfti  tanti protefti , che  ella  fà  meco  di 
pagare , ò di  rendere , per  sì  picchia  cofa,  non  poffano  nafi  ere  fenon  da  yna  delle 
due  cagioni,  0 dalla  fina  magnanimità, che  f degna,  che  le  fi  a donato  yna  bagattl~ 
la  : onero  dall’opinione  ch'ellapotrebbe  tenere  della  mia  pufillanimità;  pen  fon- 
doperauuentur a,  che  io  penfi  rimaner  priuo  d’yna  gran  cofa . Ma  sà  V \S.  eoa 
quanta  allegrerà  gliele  donarci , feben  valejfe  cento  ducati.  Si  che.  Signor 
mio, non  fi  pani  più  di  pagarmi  que flangia . Et  quanto  al  render  lami,  quan- 
do non  leferua,  & lefia  forfè  grane,  fe  mela  rimanda,  & quello, & ciò,  cheto 
bò,terròfempreperlci . Veda  puf  ella fc  haueffe  bifogno  d'rna  mula fauia,  che 
io  nellapojfo  fornire  così  bene,  come  huomo  di  quello  Regno  : dico fauia, per  ciò-, 
che  in  quella  fua  età,  che  amor  non  hà  paffato  i yentiquattro  anni , non  mette 
. mai  piè  in  fallo,  cofa  propria  di  gran  maeftro  : & di  quella  sì  lene, che  io  piglie- 
rei il  pregio  giufto, per  ejfer  cofa  così  rara . Non  ofiero  à V.S.  la  mia  acchiglia , 
benché  ancb’effa  fia  fonia,  & quafi  dellamedefima  età  della  mala  : percioche  i 
caforiferuatc  al  Signor  Don  Bernardino  ,accioche  poffa  andar* alla  fua  maffe- 
ria  di  Fratta fcn%afeggia.  E quefto  bafii  quanto  al  cauallo.  Dell'officio  de'  mal- 
fattori, che  Vf>  ig.  hà  riprefo,  io  me  ne  rallegrai  per  conto  di  effo  officio  : peroebe 
fortandofi  ella  fonte  fon  certo , che  farà,  ogn'rno  dirà,  eh  fi  rubare  che  fi  facea 
non  dallanatura  dell'officio  nafeea ; mo  dali’ auaritia  di  coloro, che  l'ejfercitaua- 
no . Guardi  fi  pur'  ella  bene  da'  fuoiminifìri  ;acciochenon  riporti  informa  del - 
t altrui  colpa . So  bene  io,cb’clla  non  trouerà  fcapuccini,che  layengano  à fer- 
lùre  in  tal  mefliero  : &perì  bifogna  ftar  vigilante , & guardar  fi  da  quelli , thè 
procurano  diferuiruiin  quefto  officio  per  l’vtile  loro, &nonperl‘honor  voftro  * 
Della  imua,  che  mi  hà  fatto  dire  dell’ andata  fai  Signor  Duca  in  Jtyagna, 
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per  condor  l'Eecellentifiima  Signora  Due hejfafiò pref i cBrmo  piacere; fyero)£ 
do,&  non  so  come,  di  vederlo  : tanto  mi  Bdaccefo  il  fuoco  dell' amor,  che  io  por- 
to à quella  infinita  fua  bellezza  di  anima,  & di  corpo . Et  così  rcBo  pregando 
il  Signor  Dio  per  la  folate  di  pignori  agalla  età  buona  gratta  mi  raccomando . 
DiSeJfa-j.  , 

argomento. 

limitato  dalla  Prìncipefla  1 ritiouarfi  in  Fondi,  promette  d’efièrui  quando  fia 
li  Beato  dei  giorno,  ch’ella  difideraiebbc  ch'egli  vi  fbffe . 

ALLA  SIGNORA  PRINCIPESSA  DI  SVLMONA.; 

li  Vefcouo  di  Scila  Galeazzo  Florimontc . 

A’  Fondi . 

IL  Retterendo  Padre  Priore  di  Sant’ ^4goftmo  di  Soffiami  fèceambafciatada 
parte  di  P.  Eccellenza  con  tanti  colori  retorici  à pervadermi,  che  par  e a che 
io  fr  lji  il  Duca  di  Stcrlic,&  ella  ma  di  quelle  Signore  del  paefe  del  Preteianni , 
all  apule  io  non  bauejjì  obligo  alcuno  diferuirla  intutto  ciò,  à chele  mie  forge  fi 
difendono . E quantunque  io  rifyondcjfi  al  Padre  intorno  al feruipo, ch'ella  mi 
tornando',  non  fono  però  contento Je  io  non  le  dichiaro  meglio  con  la  penna  la  vo 
‘lenta  mia . Et  dico, Signora  mia,  che  io  vorrei  bora  trouarmi  tanto  infermo, 
ajfidrato,  che  non  mipotejfi  muoucrc,  non  perche  ciò  miferuijfie  perifeufa  di  non 
venire  ; ma  peri  he  mi  fcjfie  tefh  moni  unga  della  mia  ardente  volontà  di  venire  à 
feruirla,comefonprontiffimodi  fiire_j . Et  àthe  fieruigiopoii  Forfie,chemi 
chiama  à riconciliar  qualche  Chicfaprofanata,  à dedicar'  vna  tergine,  fua  di- 
lettifilma  figliuola  al  feruigio  di  D io  nelfanto  matrimonio:  officio,* che  non  v i 
Cardinale, che  non  fi  compiacele  di  farlo.  Prego  adunque  Pofira  Eccellenza 
che  mifacia  intendere  lagiomata,  che  io  hò  da  trouarmi  in  Fondi,  e fiorò  prona 
di  veni/  in  vn  dì  à Trai  etto, ò à Aiolà  à canotto  : ma  perche  quella  via  da  Foro 
à Fondi  non  fi  può  fare  per  me  nè  à canotto  piè  àpicdi,ella  mi  faràgratia  di  man- 
darmi la  lettica  infin  à Mola  quando  farà  tempo.  Et  alla  buonagratia  di  Vofira 
Eccellenza  mi  raccomando . 

DiSeffaa * 9. d'aprile,  1562. 

argomento. 

Senta  nuoua  fède,  dice,  ch’egli  era  «erto  della  bontà,e  cortefia  del  Rota.  Mofha  di- 
Éderio  di  feruire  à certi  Signori . Et  in  fine  la  lingratia  di  amoieucili  offerte,  e della 
buona  opinione, che  hà  di  lui. 

AL  SIGNOR  ALFONSO  ROTA. 

Il  Vefcouo  di  Cefena . 

A’  Napoli . 

SO  N tanto  inofrmato  della  rara  bontà, e cortefia  di  Polirà  Signoria,e  dele- 
gami di  parentado fi  <T  amor fib'tlUt iene  (Qn  quefii Signori, che  non  hò  bifo - 
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gno  di  nuotici  teStìmonìan^a  per  ac0re,cbe  il  di  fiderio  fuo  ingioutr,eferuìr  lo » 
r a fi  a infinito , £ fi-bene  le  forze  deila  perfonale  mancano  (diche  mi  difpiacé 
grandemente#  le  abondanonond;<ncno  tanto  quelle  dell’intelletto,  che  potrà  con 
effe  ricompenfare  ogn' altro  mancamento,  e fodisfare  alla  volontà  firn,  & al  bi- 
fógno,  c fporanga  loro . Quanto  a me,  mi  dolgo  di  non  hauer  poter  e, c auttori- 
tàpari  aU’oblìgo,&  al  ròìcrc,  nel  quale  non  milafeerò  vincere , e m'ingegnerò 
di  fàrvfficio , fenon  cT 9t ile , almeno  di  grato  fcruidorc , poiché  quefiojolo  è in 
n-m  mia . Kingrat'wbtnc  F.Signoiia  il  pitiche  poffo  delle  amoreuoii,e  cortcfe 
offerte,  e dell’ opini  o u e , chchà  dimc,allaqua!e  difidercreidi  poter  corri fponde- 
rc . E comecbeella  s inganni,  quanto  al  mio  merito;  nondimeno  tri  è caro  intat- 
ti i modi  di  guadagnarmi  la  gratin  fina . Bacio  le  mani  à F.  Signoria,  rimettcn- 
domi  nel  refio  à quanto  bò  ferino  alla  Signora  Manhcfadi  AfontcbcUo . No- 
flro  Signor  Dio  le  doni  quanto  elladifiaorai 

Di  Roma  a 29-fii  Settembre,  vjóo.  - • • - , . 

BARTOLOMEO  ZVCCHI 

. A'  Lctrori. 


Quello  llluftriffimo  Abate  fù  poi  promoflb  al  Cardinalato  da  G regorio  X 1 1 1 H 
(uo  Zio  • 

A R G OMENTO:. 


Accula  larioeuutadUae  lettere  del  Zucchi,emoflra  difidcrio,  ch'egli  fcriua  fouep. 
te,  e allungo. 

AL  SI G.  BARTOLOMEO  ZVCCHI,  DA  MONZA. 
L’Abate  Sfo  rubato  . 


A1  Roma. 

HO'  due  lettere  di  F.  Signoria,  alle  quali  debbo  rìffofta , & all'vltima  spe- 
cialmente, che  m'èJìatacarifftntH  ; perche  in  effetto  à chi  fìà  in  villa  è di 
gfangujlohauerejpcffo  carte  d'amki,e  di  maggiore  venendo  grauide  di  noucUe . 
Digrada,  il  mìo  dclciffimo  Signor  Bartolomeo,  piglifi  Fofira  Signoria  per  dog- 
ma^ per  articolo  di  neceffità  lo  fir inermi  ogni  fettimanace  non  mi  fìia  ella  à 
dire  di  non  hauer  /oggetto  à propofito,  poiché  à vngentilhuomo  tale  non  poffo- 
no  mancar  dam  e ciuili,e  ben  create . Credami  Fofira  Signoria , che fe  fapeffe  la 
contentezza,  ch’io  fentd  in  leggere  le  fue  lettere , quando  maffimamente  elle  mi 
Comparifcòno  in  forma  di  commento , ò di  volume, mi  pagherebbe  d contanti, che 
io  le  porgeffi  occafione  di fhuorirmi  ogrihora  delle fue_j . Et  affi  curi  fi  pur’ ella, 
thè  vedèdo  giunger  l'ordinario fengail fuo  tributo,  pormi  che  mi  fi  feemi  la  me- 
tà delle  entrate  . Laondeprenda.fi  Fofira  Signoria  in  auuenire  piacere  d'atten- 
dere per  vrihora  la  fett intana  alla  Segnatura  digratia  à conto  mio  : efe  la  penna 
non  leferue,diale  vn  taglìo,corne  fanno  gli  Indiani  all’albero  del  bai  forno  gran- 
de,e lungo  , ch'eli  a fìiìlcrà  foautffimi  odori.  Per  fine  ringrazio  FofìraSignoria 
d’amendue  le  lettere,  adequali  rifpoaderò  più  compitamente  vri altra  volta,  le 

ricordo 
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ricordo  di  dire  qualche  oratiónè  per  me  d cotefle fante  Chic  fé }c fopra  tuttp  di  vi- 
fttare  la  ma  SantaCectlia,  la  frego  ad  ami  farmi  in  qual  Padano  j ha  il  mi * 
nuouo  SignorCarJwaic  Borromeo ,e le  bacio  la  mano . 

Di  rimercato  a’  22.  di  Decembre,i  5 87. 


BARTOLOMEO  ZVCCHI 
A’ Lettori. 

< Fù  quello  Vefcouo  creato  Cardinale  da  Gregorio  Xjl  I IL  e chiamofli  il  Cardi- 
sale  Parauicmo . 

ARGOMENTO. 

Hauendo  il  Zucchi,  con  occafione  di  mandar*  vna  fcrittura,  date  alcune  lodi  al  Ve- 
fceuo,  egli  fonografia  ddi'vna,  e rifiuta  l’alt  re . 

AL  SIGNOR  BARTOLOMEO  ZVCCHI. 

Il  Vefcouo  d’Alelfandria . 

A*  Roma. 

FR  a gli  altri  gufi,  che  dalla  dolcijfima  pratica  del  Signor  Marc' Antonio 
Stortiglioni  riccuo,grandilfimo  mi  è quello  dell’ affettione  di  Fofira  Signo- 
ria^ de’ grati  fluori, che  da  là  ogni  dì  mi  vengono . E'  ella  Hata  la  prima  d far- 
mi bauere  la  fcrittura,  di  cui  affettuofamente  la  ringratio  ; ma  fe  col  fuo  dtfide- 
rio paffail fogno  d<?  mici  meriti ,e  penfieri ,conuiene  che  da  quell’oceano  peri - 
colofo,  nclquale  ellaè  entrata  ,la  ritiri  in  fteuro  conia  conftdcratione  del  poco 
mio  valor  e,douendo  io  hauerpiit  curale  h'elia  mi  tenga  per  quel,  che  io  fono,  che 
compiacenza,  che  mi  porti  doue  non  merito . L'certiJJimo  per  tante  chiare  tejli- 
momanze  dell'amore,  e della  volontà  di  FoHra  Signoria  verfo  me, la  prego  che 
mi  dia  occafione , che  con  parole  le  dimoflri  che  le  corrispondono  nell’vno,  end- 
Il  altra . E me  le  raccomando  di  cuore_a . 

Di  Alcjfandria  a'  7 Ai  Gennaio,  1586. 


BARTOLOMEO  ZVCCHI 
A’  Lettori. 

Monfignor  Panigaroh  hi  con  gli  ferini  Jafciatici  in  modo  riabilito  vn  perpe- 
tuo, egrandiffìmo  honore  al  fuo  nome,  che  altri  non  puòhonorarlo  più  di  quel,  ch’e- 
gli honori  fetteflò  . Per  quello  k>  dirò  folameme,  per  chi  noi  fapefie.ch'cgli  nacque 
8»  vna  città  nobiliffima^om'c  Milano,&  in  vna.  ca  (a  illuitre,  come  la  Panigarola . 

ARGOMEN  TO. 

Fà  fcgno  della  confolatione  (entità, e dellagratia  riceuuta  dalla  lettera  del  Papio, 
ilquale  commenda.  Difcoire  dello  (lato  del  Vefcouo.  Loda  Papa  Clemente  Otta* 
no,  & il  Card  inai  Gufano.  Dice  in  vllimo  ,ch*  l'affcnza  fua  da  Roma  non  gli  reca 
punto  di  noia  . 

A’MON- 
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A‘  MONSIGNOR  ANGELO  P À P I O.' 

F.  Francesco  Panigarola  Vcfcouò  d’Alli . 

A'  Roma . 

L A lettera  di  V.Sig.  Reuerendiffima  veramente  di  lei,  che  tale  non  potreb- 
be effer  d'altri,  è fiata  riceuuta  da  me  con  quella  offeruanga,  e tencrcTga, 
che  à riceucr  cofe  di  Signore,  e padre  fi  richieggono:  & in  nero  moltagratia  è fia- 
ta per  mcl'effcre  dalle  fue  lettere  preuenuto,  quando  potata  per  la  mia  lunga  af- 
fienici ragioneuoimente  credere,  che fpentapergran  parte  foffe  in  lei  la  memoria 
di  me,  e che  di  firiuerlc  hauejji  i o bi fogno  per  rauiuarla . Ma  da  V.  S.  Rcueren- 
dijfima,dallaquale  cccefjiftfono  fempre  veduti  di  valore,  foprabondanie  anco- 
ra fi  poffono  affrettare  di  cortefia . Ho  fintito  con  infinito  gufio  nouella  buona 
delta  fua  Colute.  Che  febeneio  no  bòpcr  altra  parte  cejfato  molte  volte  con  douu- 
tacuriafitàdi  volerne  intendere-, poffo  nondimeno, impar  ado  dalla  fua  tlcffa  let- 
tera dire,  chela  medefima  relationc  battuta  da  altri  mi  mitigò  la  fetecon  vetro, 
& bora  riceuuta  da  lei, con  oro  finiffimo.  Emmi  parimttepiaciuto  quello, eh' ella 
m’hà  faritto  intorno  all'bauer' affatto  lafciato  que'  penfieri,  che,  à chi  viue  nella 
Corte  di  Roma,  fono  quafi  ingeniti  : comecbeio  f oppia  che  à lei  non  paffarono 
mai  di  molto  oltre  alla  gonna.  E fu  anche  ragione, che  non  fi  muaghtffc  mai  trop 
fo  de'  beni  efteriori  chi  ha  tanta  abondanga  degli  interni . Hò  hauuto  gratin  di 
conofcere  V.S.Reucrendifima  tanti  anni  fono/:  di  viuerne  alcuni  con  lei;  & hò 
fempre  pur  in  lei  conofciuta  tanta  compì  fittone  d’animo, e tanta  equalità  di  difi - 
deri, che fe  alcuno  di  loro, fomentato  dalla  natura  di  cotefio  ciclo, farà  talborafo *>• 
uerebiamente  crefciuto,a  lei  con  la  falce  della  ragione  non  farà  fiato  difficile  il 
rifecarlo:  tanto  più  bauend’ ella  da  molti  anni  in  quà,  e forfè  fempre , arrotata  , 
quefia  falce, ch’io  dico/iellaragione  b umana  alla  corte  della  Diuina  legge,  e,co- 
me  ogni  Chrifiiano  dourebbe  fare, del  voler  del  Signore  fitto  il  fuo  proprio . Le 
cofe, che  P.  Signoria  Reuerendiffima  à quefio  propofito  bà  difeorfo  circa  il  peri- 
colo, che  portano  feto  t Ecclefiafliche  dignità, pur  troppo  fono  vere.  Signor  Pa- 
piomiocaro,c  troppo  formidabili  fono  le  parole  di  colui,  ilqual  diffe.  Si  fui  fiera 
de  numero  Epiicoporura^iunc  eflem  de  numero  damnatorum.  Chefebene 
egli  in  dicendole,  non  allo  fiato  del  Feficouo  ; ma  alla  debolejga  di  chi i*  l fofiiene, 
bifognò  chebaueffe  riguardo  ; ad  ogni  modo  lubrica  cofa  è Phauere  à render  con- 
to de1  fatti  altrui,  & /’ batter' à portare  pefo  tale,  che  con  timore,  il  porterebbono 
gli  Angioli  : benché  fi  dire  il  vero,  fieno  anche  molligli  aiuti, che  Dio  fi  degna 
di  concedere  a'  Prelati  fuoi . Et  fagli  altri,  grandrffim  o è quello  a’  noflri  tem- 
pi, che  ci  dà  neW  e fempio  dell' vniuer  fole  Prelato,  Paftore  di  Santa  Chiefa,del- 
qualc/tuuengathc  Reuerendiffima  nella  fua  lettera  habbia  detto  molto;  dee 

ella  nondimeno  contentarfi  che fia fiato  poco, perche  al  merito  di  lui  con  cloquen 
%a  humana  non  fi  può  arriuarc . In  fonema  fimo  gran  cofe  qucfie,che  reggiamo. 
Principi] t che  pajfano  i fini  degli  altri,&  abboccature,  allequaknon  gnmgona 

l'vltinie  ' 
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levitine  manicAtrui . Che  fe  à Sua  Diurna  Afacfià  piacerà  dì  conferuarcelo  lui r- 
gam  ente  in  vita, non  dirò  io  come  colui, Roma  mia  farà  ancor  bella  ; ma, oltre  al- 
la fantità,  immutabile,  ch'ella  riceue  dal  fondamento,  durò  che  per  effempiarità 
vniucrfale  de'  cojlumi,  Roma  mia  farà  ancor [anta . Gli fludi, che  F.S. Renerai - 
diffima  fà,pcr  quanto  ella  mi  ferine, non  in  lei  poffono  effere  nè  vagabondi, nc  dif-  ' 
folutorq, perche  ouunqueclla  vada  vagando, intona fempre cofe,chcgià  ella pof- 
fiede,  e c amina  Ji  può  aire,fimpresù'lfuo . Ben  mi  pare  che  i tre  libri,  ch'ella  mi 
nomina  de’ Padri  Permo,T  oledo, e Baronia  fieno  tre  gioie  dell'età  noflra : e fc  vi 
fi  aggiugneranno  le  controuerfie  del  Padre  Belarmino,  e ìhittoria  dell’ Indie  del 
Padre  Mafie;,  mi  pare  che  compiti  filma  farà  la  corona . Aè  però  di  qucflo  le  ho 
ioinnidia:  conciofiacoficbe  anche  di  auà  pojfo  godermi  i medefìmi  fritti  : ma 
della  comter fattone  di  A/onfignor’Jllufir.fiimo  Cufano  confeffo  di  portarle  gran - 
difiima  inuidia  : e da  douero  che  io  non  hòperauuentura  cofa,  che  mi  faccia  gclo- 
fo  di  Roma,fenon  quefta . Quella  ingenuità  naturale , quella  fcmplicità  pruden- 
te-,  quella  vfficiofitafpontanea,  quella  diuotionepura,quclla famigliarità  con  de- 
coro,e quella  maefià  con  piaceuolezga  fono  di  quelle  cofe, che fìcome  non  fi  truo - 
uano  fe  non  in  lui  ; così  per  goderle  bi fognerebbe  effer  prefio  di  lui . Del  reflo,  à 
me  l’ offerisca  da  Roma  non  folo  non  reca  noia;  ma  quanto  la  giudico  di  mio  debi- 
to; tanto  mi  fi  grafia  ; l Signorej.be  fa  di  mia  c onjolationc . T ornai  di  Francia 
in  Italiacon  molto  buona  occafionc  di  poter  venire  à Roma,e  non  la  prefi.  Fu  Pa 
pavn  Milane  fe, con  oecafionc  del  quale  poco  meno  che  Milano  fi  transfufe  in 
Roma,  ©r  io  pure  resìai,  come  refierò  femprechcò  c emandamento  de’  fuperfori, 
ò necefiità  della  mia  C'hiefa  non  mi  vi  conduca  : laqual  Chiefa  comeche  dalla  de- 
bolezza mia  peffa  rtceuerc poco  aiuto  : tuttauia pur  veggo  che  la  mia  refidenga , 
& i ] udori  delle  mie  continue  vifitc,  e prediche  non  le  nociono  : & ho  per  tanto 
necefi'aria  lafiittenz?  del  Pafiore  al  gregge,  che febene  feufo  quelli, che  non  vi  fo- 
no : dubiterei  nondimeno  di  douerc giujtamente effer  accufato  io,  fenon  ri  foffi  : 
tanto  più,  che  à ine,  come  à Fefcouo  Frate,  e Frate  Frane if  ano  offeruantc  vn 
poco  più  di  ritiratezza  fi  conutcne,ibe  forfè  ad  altri  Fefcoui  non  è ncceffari*-> . 
E feCaffiodoro  fritte  che  Pianili  genus  eli,  abl'entem  fibi  Romani  diutius 
faccrc  : io  dall’altro  canto  hò  continuamente  innanzi  all  animo  quefie  parole  di 
SanGtrolamo  ragionante  di  Roma,  Et!  quidem  ibi  fan  da  Ecciefia,  lunt  tro- 
phea  Apoftolorum,&  Martyrum  : eli:  Christi  vera  confeflìo  : eft  Apo- 
lidi vera  predicata  fides,&  genti litatc  calcata,  in  fublime  qnotidieeri- 
gitnr  vocabulnm  Chriftianum  ; fed  ambitio,  porcntia,  magnitudo  Vrbis, 
vidcri,  &videre,  falutari,&  lalutarc , laudare,  & detrahere,  vel  audire, 
vclproloqui,iictantam  hominum  frequentiam  videre,  à quiete  aliena 
fune.  Aut  enim  videmus  ad  nos  vcnicntcs , Si  iilentium  perdimus,aut  fi 
non  videmus,  fuperbia  arguimur.  lnterdum,vt  viiìrantibus reddamus 
vicem,  ad  fuperbos  forcs  pergimus,  & intcr  linguas  rodcntium,miuiftro- 
rum  poftes  ingredimur  deauratas . Laonde, quanto  al  mio  venire  à Roma , 
non  credo  che  farà  sì  prettamente  > e Fottra  Signoria  Reucrendifiima  per  con - 

feguenza. 


- .1  ■■  Della  prima  parte 

fignenga , poiché  fi  i pofldin  poffiffb  di' farmi  gratta,  dourà  tathors  arricchire 
qùtfle  pendici  con  fue  lettere  : che  certo  à luogo  non  poffo  effer"  indirizzate,  «me 
nè  più  care,  nè  più  filmate  arriuino . E con  quefio  fine  le  prego  dal  Signore  la 
fida,  ercole  felicità . 

D’ASii  Àgli  i\.  di  Settembre,  ligi. 

AL  SIGNOR  TOR  CjMir  ATO  TASSO. 

F.  Frincefco  Panigarola  Vefcauo  ci’Afti . 

. Av  Roma . 

HC  battuta  colera  in  vedere  il  principio  delle  parole,  che  V.  Signoria  per 
farmi  gratin  hi  fittoferitte  alla  lettera  del  A’ofiro  Signor  Afauritio  ; & 
hé  detto  fra  me.  Dunque  mi  fa  fede  cteffer  vino  chi  è immortale è Morto  far ci- 
to, ò degno  d’ejfire,fi  io  non  fipeffi,  che’l  Signor  T orquato  T affo  non  può  mori- 
re,nc  morrà  mai . Et  oltre  à quello,  che  appartiene  all' immortalità  della  fama, 
farei  anche  ingratiffimo  amico,  fé  della  falute  di  F.  S.  io  non  ccrcafii  finente  con 
ckriofità,e  fi  dello  fiato  di  lei  io  non  hauefji  non  interrotta  cognitione.  So  ch'ella 
ritte  (la  Dio  mere  ì)  e che  è otte  conuien  che  fieno  i pari  fuoi , cioè  in  Roma . Sb 
di  più, che  dall"  lllufirijjimo  Signor  Cinti  o vien  raccolta,c  fauorita,e  che  quefi’ at- 
tiene, fra  molte  altre,  rende  tefhmonianga  ai  mondo  della  bellezza  dell animo 
di  quel  Signore, & ajficura  laCorte,e'lMondo,cl)ein  lui  le  dignità  non  verran- 
no àfipptire  per  li  di  fitti  de'  coftumi,  ma  à ritenere  ornammo  dalle  doti  dell'ani- 
mo . Intendo  anche,  che  V.S.  è per  dare  alle  fiampe  di  nuouo  rifiato  il  fio  poe- 
ma : anzi  per  dare  alle  Stampe  fopra  la  medeftma  alcione  vn  nuouo  poema jlche 
à me  da  vna  banda  è cariffimo , per  douer  vedere nuoni parti  di  lei , laquale  oue 
gli  altri  credono  che  ftalameta,  quindi  prende  le  meffe  : maper  vnaltraragio- 
ne  mi  dispiace  ; che  non  vorreiche  per  quefio  rifacimento  furedeffcrod'acqui- 
ftar'  lei  dalla  parte  loro  quelli,  che  non  hanno  ammirato  il  primo  poema , come 
hò fitto  io,  e fanno  tutti  i non  tumultuofi  ingegni  delt  Italia . Oltre  che  vi  con- 
corre ancoraalcuna  cofa  dimiointcrefie  : percioche  hauendoio  pertreanniin- 
teri  fidato  attorno  ad  vn  mio  penftero,  nelquale  mi  vaglio  di  molti  luoghi  della 
Gierufalemme,  non  vorrei  ò valermene  indarno,  òhauer'apportatoper eccellen- 
te cofa,che  daìL auttor  medefipto foffe  ò rifiutata,  ò non  pregiata . lo  penfo  infic- 
ine (come  so  il  megliojvn  libro  della  elee  ut  ione  fiera, nelquale  fibene  mio  prin- 
cipale fiopo farà  l'accommodare  i precetti  della  elocutione  alla  noftra  ccclcftafli 
c a,  e mofirare  l’eloquenza  de'  nofiri  di  gran  lunga  fiperiore  à quella  de'  Genti- 
li i incidentemente  nondimeno  mi  conuiene  anche  far  cono  fiere, che  in  materia 
« f clocuttonenon  fono  fiati  punto  inferiori  a'  Latini , & a'  Greci  Scrittori  i nofiri 
Italiani  : & à quefio  propofito  conferendo  co'  luoghi  Latini,  e Greci  vna  buona 
moltitudine  de'  luoghi  della  Gierufalemme , aiuto  grandemente  la  mia  intentio- 
tte  : che  forfè  non  im  verrebbe  fatto  così  ampiamente , fiVoflra  Signoria  con  la 
correttione  di  quefii  mede  fimi  luoghi  venifft  quafiàdar  fentenga  cantra  loro . 

Benché 
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Benché  al? ritinto  tutto  ritorner  à à vantaggio  : e fi  i luoghi  di  lei,  che  à lei  non 
piacciono , hauranno  au  vangati  quelli ;oue altri  homo  cofiituitala  gloria  loro , 
ben  maggiormente  hauranno  à farlo  quelli,  che  da  lei  con  vltimo  c aleuto  vcrran 
no  approvati . Comunque  fi  fi  a,  non  v fi irà  quefio  mio  libro,  che  Fofìra  Signo- 
rianon  l’hobbiahauuto per  le  mani , e lette  quelle  parti  almeno  , otte  fi  trattadi 
lei,  allaquale  trattante  rendo  mille  gratie  per  la  memoriale bà  tenuta  di  me, 
e l'abbracciocarijfimamente_^ . ‘ . 

D'Afii  a’  1 8.  di  Margo,  1593. 


ARGOMENTO. 

Il  Panigarola  paffi»  vn  corte  fi Ifimo  complimento  col  Zuechi  pervn  prefentuccio, 
dclquale  anche  il  ringratia , 

Al  SIGNOR  B-ART-OLOMEO  ZVCCHI,  DA  MONZA. 
F.  Franctfcó  Pànigarola  Vcfcouo  d'Afti , 

- A’  Roma  .K 

MI  è? amor  cuoieria  di  V.  Signoria  tanto  nota,  che  qualunque  nuova  tefli 
moniangajch' ella  me  ne  dia,  non  può  aggiungermene  maggi  or  certezza, 
comeche  me  le  aggiungano  tuttavia  maggior'obligatione,i  favori,  che  le  piace 
di  fòrmi . Ringratio  F Signoria  pur  affai  di  quando  mi  hàmandato  : che  in  ve- 
ro mi  c fiato  grati  fiimo;  onde  il  conferucrò  prejfo  di  me  come  caro  pegno  del  cor- 
tefifiimo  amor  fuo  : & all’incontro  vorrei  ch’ella  miporgeffc  occafiontdiferuir 
lei  per  ricompenfarla  talhora  de'  fuoi  gentilifiimi  effetti  accompagnati  da  tanto 
affetto,  ò dimoftrarle  almeno  quanto  difiderroviua  in  me  di  tiò farcia  .Ma  che 
novellami  hà  dato  F.  Signoria  dell’infermità  fua  i Mi  hàelia  molto  conturba- 
to, me  ne  condolgo  [eco, e la  prego  poi  à farmi  fapere  convella  fi  troueràgiornal- 
mente . Intanto  caldamente  orerò  ài  Signore, che  la  rejlituifca  nel  fuo  primiero 
fiat  0, e le  conceda  ogni  bene  ;ficom'tllamerita  per  tantiri  fi/etti . • y 

D‘Aflia%2.diGennaio,i^S9.  r •-  ■ 

1 '• 

ARGOMENTO. 

< 

Rerecccffo  di  corte  fi  a il  Vrfcouodice  battergli  aggiunta  oblfgatione  la  memoria, 
che  il  Zucchihà  della  Tua  perfona.  L’aflicura  che  effendogli  capitata  vna  epiftolafìia, 
le  haurà  rilpoito.  E lo  ringratia  poi  delfimagine  di  San  Diego  mandatagli. 

* * * 

AL  S,  I G.  BARTOLOMEO  Z V C C H I< 

F.  Francesco  Panigarola  Vefcouo  d’Afti. 

A*  Roma. 

LA  memoria, cheF.  Si  furba  di  mi,  accompagnata  da  così  amorevole  affit- 
to, eh’ diami  dimoftra  nelle  cor  teff  firme fice  lèttere , aecrefie  l'obiigatioue, 

che 
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e he  io  teng&  i amarla/  di  difiderarleogni  bene  ; fueme  alt  amore , & al  di  fide £ 
rio  feguiranno  fempre  effetti  conformi  dotilo  vegga  di  poterla  feruire.  Lalette- 
ra  lattina,  che  V.  S.dice<Thauermi  fcritta,  fe  anello  è fiato  pochi  giorni  addie- 
tro fio  poffo  fi  atramente  accertarla  che  non  mi  e per  nauti  a alle  mani ; perche  me 
ne  ricordobenìffimo;  mafie  già,  molti  giorni  paffuti ; ancoraché  non  mene  fon - 
/tenga  veramente ,pnò  effierechel’hahbia  ritenuta,  e che  per  le  molte  cure , che  d 
tutte  l'borcm' ingombrano,  mi fiadapoi  vficitodi  mente.  Tanto  ar difico  di  af- 
fermarle/he  capo  che  mi  firn  capitata  fio  non  boaro  Jccondo  il  mio  coflume, man- 
cato di  darle  rtfprfia . Ma  Oajjo  à r ingranar  T.  Signoria  della  vaga  imagine, 
che  mi  bàella  voluto  mandare  di  San  Dkgonoutllamentc  canonicato,  laquale 
é fiata  à me, come  dee  ejficrà  tutti ,cara,e  praiofa,  maffimamete  venendomi  dal- 
la cortefie  mano  di  lei . Colqual  fine  me  le  raccomando,  & afferò  di  cuore _*> . _ 

, ' D' Afii a'  di  Luglio,  1 5 88. 


B A R T O M E O ; Z V G C H I 
A’  Lettori . 

Quello  Vefcouo  della  nobil  Cafade’  Capitapi  inMantoua  Anon  pur  dotto  h uo- 
mo,ma  gentile  Scrittore  nel  Latino,  e nel  volgare,  così  nella  profa  come  nel  verfo. 
Conofciuto  atto  à graui  negotii,  vi  A adoperato  da’  Principi  fecolari  eflend’egli  fo- 
colare; & da*  Papi  tatto  già  ecdefiaftico.  Morì  in  Roma,  e Afcpellitoin  Araceli. 

ARGOMENTO. 

Moftrad*hauerfentito  piacere  per  la  lettera  di  Don  Ferrando,  e difpiacere  per  b». 
uer  S.  E*  preoccupato  queft’vfficio . Alla  fine  gli  fi  offerifee. 

AL  SIG.  DON  FERRANDO  GONZAGA.' 
Hippolito  Capi  lupi  Vefcouodi  Fano . 

; A' Mantoùa. 

* . '*  1 • ; I * 

L'A  morev.ol  httera,cbe  è piaciuta  ir.  E.  di  fcriucrmi  per  fu*  bunut* 
nità,fenga  bauermi  mai  conofciuto,  mi  hà  fatto  Jentir  molta  doUegga/nc- 
f colata  con  alquanto  d'amaro . Dolciffima  cofia  m' è fiat  a la  ccrtegga, ch'ella  mi 
hà  dota  di  voler’ efierberede  di  quella  buonavolontd,che  il  Signor  fiuo  Padre  mi 
hàin  ogni mia occ afione dhnofirata:  amaropoi  m’èfiato/b'ellamibabbiapre- 
uenuto  con  la Ju.iftraordinaria  cortefia  : che  efficndo  ella  gii  in  età  ,che  può fio- 
fiener’  il  pefo  del  gouernodc  gli  fiati  fuoifiodouea  proferir  f laferuirù  mia,  e 
non  affettar  d'cfferprouocato  da  lei  Japend’ io , che  è degna  per  la  propria  vini 
fua,fcnga  i tnerìtidc’ fuoi  maggiori,  che  io,  & tutti  coloro,  che  fono,  fiati  farui- 
doridellafd:  meni  : del  Signor  fuo  Padre, continuino  in  [nutria . Mapoichefon 
caduto  in  quefio  errore ,e  non  sò  come  mi  sporgerò  di  correggerlo,  ogn’hor  che  da 
Ictmi  farà  comandata  alcuna  cofa,ad  operandomi  fin  cofa,  che  fiadi  fuo  ferui - 
g oipei  qndlapronroggad'ammoycbe  fi  può  imaginar,  maggiore . E quei , ch^ 
perl’cid  mia  già  grane  non  poffo  efeguir,  mio  nipote  Carnàio  m’aiuterà  volete 
V-;  n~  ""  k'  fieri  ~ 
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fieri  à recarla  à fine, non  battendo  egli  fentito  minor  piacere  di  me  del  principio, 
thè  P. Eccellenza  badato  di  valerfi  dell'opera [uà,  la  qual  con  la  mia  infume  fa- 
rà fempre  apparecchiata,  e pronta  ad  ognifuo  cenno, di ftder ondo  noi  fuori  di  mo- 
do continuar  nella  poffcjfione,  in  cui  ella  ciba  polli  in  fernirU~>. 

Di  Roma  a'  3 4.  d'Ottobre,  1 j 79. 


ARGOMENTO. 

Atteftal'obligo,  che  hi  a!  Vcfcouo  per  haucr  indotto  il  Cardinal  d'Vrbinoà  fcuo- 
firlo  de'  Tuoi  comandamenti . 

AL  SIGNOR  ANTONIO  GIANNOTTO 

Vcfcouo  di  Forlì . 

Hippolito  Capilupi  Vefcouo  di  Fano . 

IO  ricon  ofeo  in  buona  parte  il  fituore,chc  mi  fà  Afonfignor  Jlluftrifpmo  d.' tur- 
bino c ol  comandarmi , dall'amoreuolegpra  di  Polirà  Signorta,che  non  è mai 
fatia  1 f obligarfi  ognborpiùgli  amici,  & feruidori  fuoi  con  nuoui  benefiche  gra- 
fie, che  e fono  del  fonte  della  fua  cortefia  ; onde  in  me  deriua  tanta  parte,  che  fe 
egli  non  foffe  largì  fimo,  e perpetuo,  crederei,  che  à gli  altri  amici  fuoidouejfc 
■venir  meno . L’obligo,cbe  ioh'oà  Poftra  Signoria  è grande;  ma  le  spalle  mie  fo- 
no ancor  forti  per  fojtenerlo  infinoche  mi  fu  data  occafione  di  fgrauartnene  : iL 
ebe  non  lafcierb  difiir  quanto  più  tofio  potrò  ; perche  à lungo  andare  caderci  fot. 
to'l  p“fo;c  s'eUa  vuol  pure,  che  io  reili  vinto  dalla  fua  cortefia,com'i  la  fua  uà- 
tura,fhc eia  opera,  che  Monfignor  Illuflriffimo  d' Primo  mi  comandi  di  nuouo 
alcuna  cofa . Età  Polir  a Signoria  bacio  le  mani . 

Di  Mantoua  a' zi.  di  Noucmbre,  1 j y y . 


ARGOMENTO. 

^Da^parte  al  Cardinaleddla  morte  del  Duca  Emanuel  Filiberto  fuo  padre,  e gli  fi 

AL  SIGNOR  CARDINALE  MON  PALTÒ, 

Che  fu  poi  Papa  Siilo  V. 

Carlo  Emanuel  Duca  di  Sauoia . 

SE  iene  haurà  P. Signoria  Illuftriffma  intefa  lagrauifima  perdita,  che  io 
ho  fatta  del  Signor  Duca  mio  Sig.  e Padre  paffato  da  quella  à miglior  vita 
contatta  quella  contri  ti  one , e diuotione , che  da  Principe  Chrilìiano,  e vero  fi- 
gliuolo di  SantaChtifa  fìpotea  fprrare:  nondimeno  con  l'oc  cafóne  del  Conte 
Enea  Pii  di  Sauoia  Caualtiro  del  mio  Ordine,  ilquale  io  mando  a’ piedi  di  N.  Si - 
gnorcjgli  bò,com'è  debito  mio,impofto,  ch'egli  venga  à baciare  à P -Signoria  IL 
luftrìffmala  mano  in  mio  nome,  & à darle  particolar  conto  delT affli  tt  ione , che 
in  quello  mio  cqfo  fopporto,  e del  refrigerio , che  fento  in  comunicarlo  à quelli. 
Prima  Parte  dell  Idea  del  Secret,  ^ che'l 
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cbe’l  Signbr  Ducamto  Padre  hauea  per  amici,  e par  Signori . É doucndògli  té 
fuuedcre,ctiandio  ne  gli  obligbi  dell' amicitia,  e jeruitù,  ch’egli  con  loro  hauea  ; 
vengo  à Signoria  JlluttriJftma,come  à quella,  cbc'l  Sig.Duca  mio  tanto  ama - 
ua,eriucriua , àproferirlemi,e  di  tutto  cuore  à dedicarle  mi  tale,fupplicandola  i 
collocarmi  nel  medefimo grado  della  buona  gratia,e  beniuolenga  fua,  in  che  era 
il  mio  genitore:  i he  io  fono  intieramente  dijpoflo  di  conferuarlemt  con  ogni  olfer 
uan^ji,  & vbidienga  in  tutte  lc  occaftont,ihe  potrò  adoperarmi  m fuo  fer/iigio, 
& à fua  contando. .-  così  pia:  eia  a tei  di  comodarmi, e di  credere  al  Conte  Enea 
come  à me flcffo . Et  à P. Signoria  llluftriflima  bacio  la  mano,  pregando  D i o 
Kloflro  Signore,  che  lungamente  in  felicità  Iamantenga  t 
Di  T tir  indi' ultimo  diSettembre,  1 5 So. 

ARGOMENT  O. 

Morto  il  Duca  d’Vrbino,  il  figliuolo  ne  auuifa  il  Cardinale^  gli  fa  offerta  di  pron- 
tezza d’animo  in  fctuirlo. 

AL  SIGNOR  CARDINALE  SAN  GIORGIO 
li  Ducad'Vrbino. 

A’  Roma . 

QVk  n t o più  era  particolare  l’ajfcttionc , & offer  nauta , che  port  aitai 
r.SJlluflriJJìmail  Duca  mio  Signore, e Padre, che  fiain  cielo:  tanto  mag- 
gior dispiacere  sò,cbe  farà  horail fuo  in  fentirla perdita, che  con  motto  mio  dolo- 
re',e  trauaglio  è piaciuto  à D to  che  io  ne  fàccia,  offendo  Sua  Eccellenza  di  felice 
memoria  rfeita  di  vira  d' vna  fibre  quartana  doppia,  e continua,  vlt imamente 
fatta  maligna,  ficom  ella  intenderà  dal  Signor  Eiip polito  delia  Koncrc  mio  Cu- 
gino , ilquale  dopo  che  le  haurà  per  parte  mia  baciate  le  mani,  le  darà  conto  di 
quefto  accidente,  e fe  ne  condorrà  feco,  com'iogli  ho  ordinato . E poic  he  egli  le 
riferirà  appreffo  con  quanta  prontezza  d'animo  io  fiaper  conferitore , & accrc- 
fiere  ilpiùchc potrò  l affetttonata  volontà  del  Sig . Duca  mio  verfo  tei, e fcruirla 
in  ogni  occaftone  conforme  al  diftderio,che  porlo  paf'ato  nchà  battuto, mi  ripor- 
terò ancorain  tutto  allarelatione fua, pregando  lei  ad  vdirlo  voltticri / < roder- 
gli come  à me  medefimo.  Conche  bumilmente  bacio  a C.  S . Illuflrijfitna  le  mani . 
Di  Pcfaro  a'  5 . d'Qttobre,  IJ7P.  , 

ARGOMENTO. 

RiTponde  à vna  letteradi  condogli  enza  del  Cardinale  per  la  morte  del  Cardinale 
Akffandro  Farnefe. 

AL  SIGNOR  CARDINALE  5AN  GIORGIO. 

Alcllandro  Duca  di  Parma . 

A*  Roma. 

NE  l 1/  infinito  difpiarere,  che  mi  fà  fentire  lagran  perdita,  cheio  hi  fatta 
di  Monftgnor  llluflrijfimo  Farnefe,  che  fa  in  cielo, riceuo  non  poco  refri- 

geriot 
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gerio , che  re/li  P.  S.  lUufìrtfma  tanto  edificata  della  pronta  volontà , ch’ella  fi 
potata  promettere  di  quella  ghnofa  anima  per  ogni  fino  feru:gio;cheio  come 
fico  ber  eie  {pero  di  vederla  rifufeitata  nella  benignità  de'  fuoi  fattori  ver  fa  me, e 
qucfla  cafone  nel  particolare,  che  tutti  di  effa  de'  comandamenti  di  Polirà  Signo- 
ria lilufir.fima  riconofceremo . Piaccia  à Dio,  che  ficom' io  accetto  per  mia 

(Qnfvlatione  quifìaconfi  ienga  deil‘amoreuolegga,e  bontà  fua,pcjfaanchegiun 

t aulente  fornirla  c<£  miei  figliuoli  per  accrcfiimento  di  qurfi’cblgo  no  ttro . Con 
qucjìo,  e c on  r ingratiar  P ofira  Signoria  flluflrifiima  dell'  vfficio  di  condoglien - 
-74  che  leè  piaciuto  di  far  meco  di  queSio  accidente,  refio  baciandole  le  mani . 

Di  Bntfellcsa’  3ok.-d‘yipr:lc,  1.589.  . . 

. ' r Vv, T 5 T . 

ARGOMENTO. 

Scriue  al  Cardinale  con  l’andata  del  Soranzo,  e mollridifiderio  di  vedere  Sua  Si- 
gnoria Uluftriffimt . 

AL  SIGNOR  CARDINAL  BEMBO. 

La  Marchefa  di  Pefcara . 

A'  Roma . 

"C  -ri  R e 1 ingiuria  al  credito  del  R.  & ottimo  Af.  Sorairgoje iofe riueffi lun 
J7 gamente  perlui,enonhonorcrci  debitamente  taffete  ione , che P. Signoria 
Renercnd’ffima  mi  porta,  fe  lajfi  iaffi  di  fermerei . Onde  per  fupplirc  alCvno , e 
per  non  mancare  all'altro,  fermerò  breuemente,  ricordandotela,  miaferuitù,  nel 
rimanente  rimettendomi  à M.  Sorango . Oucflo  folamenteio  non  puffo  tener- 
mi di  dire,  che fommamente  difidero  di  vederla,  e di  parlarle, ma  fuori  di  Roma. 
Supplico  intanto  N.  Signor  Dio,  che  le  accrefca  la  fua  J. anta  gratin-/ . 

Di  Piterlo . 


ARGOMENTO.  - 

A rifpondere  alla  lettera, &:  al  fonetto  del  Rota  afferma  di  non  efler’  atto  : ma  gra- 
tto famcntelodal'vna,  el’alcro. 

AL  SIGNOR  BERNARDINO  ROTA. 
Vefpafiano  GonzagaDuca  di  Sabionctta . 

A'  Napoli . 

Lj4  letteradi  P.Sign. chiamaua partìcolar rìffofìa,&ìl fonetto, fenon rìffo- 
fiatimene  ma  fua  propria  lode  ; ma  io,  thè  hò  determinato  di  tener* afeofa 
la  mia  Herihtà  il  più,  che  poffo,  con  vna  fola  penfo  comprendere,  ò almeno  fo- 
disfire  alla  eccellente  profa,  & verfo  di  lei , con  certificarla  ch’ella  mi  ha  meffo  ■ 
ingrandijfimo  dubbio , non  conofcendo  iu  qual  parte  di  quelle  ella  riefea  meglio. 
Queflo  difetto  ò viene  da  me,  che  non  ne  poffo  effer  buon  giudice  , ò da  Poflra- 

JsL  2 Signoria, 
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, ARGOMENTO. 

Rentfe  certo  iT  Re  dcldifiderio , ch'egli  hi  di  fcruirlo .«  lodai»  ri/nfmi/m»* 

Macftà  ài  Mandarci!  Vegha  alleflercito  » 

ALLA  MAESTÀ'  DEL  RE  CATOLICO. 
Bernardo  Tallo 

, . hi  nome  del  Signor  Principe  (fi  Salerno. 

SE  V ofiraAfoefiàco»  pote/fe  vedere  il  fegreto  dell’animo  mio;  come  patri 
leggere  quelle  lettere  trm  conofcerebbe  pertanto  affezionato  del  fmfeni- 
pot&  tanto  difiderofo  difodisfùrc  alla  fua  volontà,  quanto  fandekitordi  fura 
e per?  obligo  del  vaffdlaggio}t  per  la  mia  naturale  inclìn  at ione  : ma  poiché  non 
può,  procurerò  almeno  t chele  mie  op  emioni  fieno  tali, / he  commendar » alla 

• ’ ’ ’ t«olc» 


Digitized  by  Google 


Lettere  di  Complimenti  mirti.  1 4/ 

pur  ole, & fodis facciano  al  debite  mio  :&  fenon  faranno  quali  io  vorrei  per  fuo 
feruigio,&mio  bonor e,  faranno  fempre  piene  d'affcttionc,  & di  fede . La  deli- 
berai ione,  che  hà  fatta  Fofira  Macflà  di  mandare  il  Signor  Don  Oiouav.ni  di 
Pegka  à queflo  efjeri  ito,  non  può  effere  fenon  piena  di  prudenza, & di  con  figlio, 
come  le  altre  fue,& caro  foura  modo  mi  farà  d'hauere  vn  cauaher  tale , quale 
che  pnffa  far  teftimonio  à lei  delle  anioni  mie , & del  di  fiderio , che  io  hà 
del  fuo  feruigio . Ma  per  non  f afidi  ar  Sottra  Macflà  con  più  lunga  frittura , 
con  quella  riuirenga  ch'io  debbo , mi  tacerò . 

Di  Milano . 


ARGOMENTO. 

Senza  ahra  fède  di  parole,  dice  ch'egli  non  dubicaua  punto  ddTanimo,  Se  affettio- 
cederlo  lui  di  Don  Francefco . 

A*  DON  FRANCESCO  DI  TOLEDO. 

• w • *•  1 * * i . i.  a ■ 

Bernardo  TalTo 

In  nomedel  Signor  Principe  di  Salerno . 

NO#  era  di  meftiero , chef r.  S.  con  le  fue  cortefjjinte  lettere  mi  f ac  effe  te- 
li imo  ni  o dell'animo  fuo,  & de  U' affetti  onc,  eh  'ella  mi  porta;bauendoloio 
conofeiuto  per  lopaffato  per  tante  prone, & cor.ofcendolo  aìprefentc  per  l'affet - 
tiene,  che  io  porto  à lei,  &per  lo  di  fiderio,  ch'io  ho  et  ogni fua  profperità,fapen - 
do  io  che  la  fua  nobile,  & gentile  natura  non /apporterebbe  d'effer'vnita  d'af- 
fettione i ma  quello  ufhmonio  delle  lettere,  fue, come  acqua  gittata  dal fabrofo- 
prail fuoco,  haurà  accrefciuto  la  fiamma  dell amore  ,& deltobligo  mio  ; &f 
così  poteffi  mofhrarlo  con  gli  effetti,  come  bora  fò  con  le  parole , /odia farei  alla 
mia  volontà,  & al  mio  debito . Et  qui pregando  à yojlra  Signoria  bonor  e , &, 
lunga  vita,  farò  . 

Di  T ortomu . 


ARGOMENTO. 

Confella  d'efler  molto  tenuto  al  Granitela  per  gli  vffid  fatti  col  Redi  Spagna. 

A'  MONSIGNOR  DI  GRANVELÀ* 
Che  (li  poi  Cardinale. 

Bernardo  Tallo 

In  nome  del  Signor  Principe  di  Salerno 

IO  non  dubitai  mai,  che  goffra  Eccellenza,  Intuendo  pi  A ricetto  alla  bontà, 
alla  fede  ,&  aldi fiderio , ch’ella  hà  fempre  ceno  fiuto  in  medi  fruir  Sua 
Macfà,che  ad  altri  miei  meriti, non  doueffe  far  quegli  vffeiperme,  che  io  m'hò 
fempre  promeff  i della  fua  virtù  : di  che  tanto  più  me  le  fento  debitore , quanto 
metto  in  me  vedo  di  merito , & in  lei  di  obligationcs . Seiopenfajf  con  parole 
Prima  Parte  delt  Idea  del  Segret,  3 di 
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di  potere fciorm da  tanto  debito , renderei  àWcjkAJStfdleQXd  iufinitegratie  ; 
ma  perche  (pero,  & difidero  almeno  in  qualche  parte con  gli  effetti  corrisponde- 
re à quefiifuoi  tanti  orfici  di  corlcfia , & d'amore , mi  tacerò,  appettando , che  il , 
tempo  mi  porti  occaftone , & commodità  di  poterlo  fare , accioche  ella  conofea 
theio  fon  così grato  riceuttore,come  ella  larga  donatrice  de'  benefici  ,&  delle 
grafie, & che  ella  così  fi  lòdi  della  mìagratitudine^ome  io  della fua  liberalità  mi 
fan fempre lodato..  Et con queHo farò fintar . . . • 

Di  Fittamela . . . v. 

- -A  R G O M E N T O. 

Non  potendo  dar’opere  per  le  gratie  riccuute  dal  G rariuela,di  parole  per  moftrar* 
almeno  in  quello  modo  la  gratitudine  delibammo,  poiché  dò  non  giteci  permeffodi 
fareneiraltió.  £ perindurlo  p ù ageuolmenteàfà.uorirjoiniiiuenurc,  chiamali  fàt* 
tura  Tua. 

A'  (ko  n s idi sf  o r d r g Ir  a n vl£  t a. 

, Bernardo’  TUflo 

In  nome  del  Signor  Principe  di  Saffernó . 

SE  mi  mancano  le  forze  di  poter  effer  grato  à goffra  Eccellenza  di  tante  gra- 
fìe che  ogni  bora  riletto  da  jet, non  mi  màlica  ilgiudicio  di  conofcerche  l'obli 
go  mìo  non  può.  effer  maggiore. Etfc  così  hanffiì  iovcàjìoncdi  pagar  tónto  debito} 
tome  bò  la  volontà  di  farlo,  baurci  già  fodis fatto  ài  mio  dffidcfto,  '&  a’fuoi  me- 
riti : ma  finche  là  fortuna  hit  dàla  commodità,  refii  dia  i ontenta  di  quefio  buon 
volere,  ilqtiale  in  alcuna  maniera  non  filò  riccuere  aumentò  : Di  qui  innanzi 
mi  terrò  per  fattura  fua,  & ella  come  buono,  & ghiàie  idfo  artefice,  che  fi  dilet- 
ta delle fue  opere, procuri  di  tirarmi  à quel  fegno,cbe  fene  poffa gloriare ,& i 
quella  perfettione,  else  degna  fia  della funge  andczzp,&  auttontà,  & fenòncon 
ifperanza,ckeio  poffa  rie onofeere  con  gli  effetti  quefta  infittita  obligatioue,coit 
certezza  almeno  d’hauer  conferiti  i fuoi  f attori, & le  fue  gratie  in  pèrfena  piena 
di  gratitudine  ;& d' amore, & io  farò  dal  i unto  thio  si,  tire  I meriti  mici'corrifpoìt 
dono  air  opinione, ch'ella  haurà  data  à S-Maefià,  & allapromcffa,  ch’ellabaurà 
fatta  àfe  Heffa  del  mìo  [eringio  . Efcnzppìù  dirà  F. Eccellenza  rimettendomi, 
per  nonfhflidj aria, à quatta  bocca  le  dirà  l'agente  mio,&  raccomandandole  la. 
mia  riputatione,&  dignttà}coti  pregar  Elojlfo  Signore  che  la  contenti , faro  fine  _ 

BARTOLOMEO  Z V.  C C H I 
A’  Lettori.  . . . 

Vincenzo  Martelli  Fiorentino  fìk  Maggiordomo  del  Principe  di  Salerno;  ma  non. 
fu  meno  fpiritofo  letterato  di  quel, che  foffe  buon'economo. 

♦ ARGOMENTO,.  . 

i Eff  cado  infinite  le  ©biigationi  del  Principe  co]  Marche  (è,  dice  che  il  fattore  delle 
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lue  lettere  non  pub  ferie  maggiori . Scriue  «fitte  rider  auuìfo  dèi  Rio  arriuo  m Cor. 
te,e dell’accrcfciinento della  fu*  dignità.  Oltre  à ciò  gliricordaà  operar  col  Re, die 
egli  fia  impiegato  in  feruigiodi  Sua  Maeflà.;  / ,> 

A I G.  MARCHESE  DEL  VASTO. 

r -.  Vincenzo  Martelli 

Ifin^mc  del  Signor  Principe  di  Salerno.  ■ J 

'■  T 1 Al  là  Corti:  Cefarea. 

L£  due  lettere, che  nella  partenza,  voBra  di  Milano, e nel  camino  della  Cor- 
te, mi  friuctc , pojfoho  ben  far  fede  della  voBra  bontà  e deila  memori  a, 
c battete  fempre  tenuta  di  mc;ma  nongià  accrefcerc  le  obligatìoni  infinite , che  io 
tengo  con  voi,lequali  in  mchannogià prefiritto  il  debito  del  feruirmi,ftcome  in 
voi  la  podcjìà  del  comandarmi . affetto  con  di  fi  derio  la  terga,  che  farà  amba- 
fciatrice  dell'  arriuo,e  della {aiuto  voftra  da  mebramatajcomc  la  propria . Spero 
ancora  iT  intendere  per  qucllaVaccrcfcimcnto  della  vofiradigmtàjc  dallagran- 
deggadd  meriti  fi  può  pigliar  tal’ argomento . Frattanto  fupplicoui,  che  leniate 
conferà  ara  nella  memoria  ia  mia  fcruitù,  accioche  offerendofi  f occ  afone  col  Re 
iriquefti trattamenti  delie  cofe  deimondo, poffiate  far  duebeni  in  vn  foggetto  fo- 
la: l’vno  di  vaia  fi  delt  opera, & della  vita  mia  in  feruigto  di  S. Maeflà, e como- 
do ncfìro:T  altro  di  dar  quqfìa  fodisfattionc  à me  di  poter  uincere fiotto  lagródeg- 
’ga  della  prot'cttione  vojìrait  rigor  della  fortuna  mia , Et  à V.E,  bacio  le  mani. 

’ dì  Capoti,.  r • ,l..  /v*  r \v.r*  .f 

— 

A R.  G OMENTO. 

Con  grande  affetto  efprime  l’amore  ch’egli  porta  à Sua  Madre, dedicandole  turni 
fuoi  penfieri»  , -,  . \ 

- ALLA  SIGNORA  BARBARA  CARRETTA  ' 1 

' Marchcfa  fua  Madre . '**'  ‘ • 

». 

Bonifatio  Carretto  Marchefc. 

DV-%  fono  i fini ,doUififma  Signora  Madre  Squali  nel  mio  uiuere  mi  ho  pro- 
pojìo  i l’vno , che  io.  voglia  piacer  à Dio,  s’io  poffo  t r altro , che  io  voglio 
compiacerci  V.S.  più, eh  e io  poffo . Il  primo  fine  mi  ho  propofto,  perche  veggo, 
&conofco  chiaramente,  che  da  quel  foto  depende  la  fìcuregga  della  vitano- 
f Ira,  <&  ch’èjfo  à gufa  di  barchetta  fenga  nocchiero,fcorrendo  per  lotempefto- 
fo  mare  di  qiiefto  mondo,  vrta  né*  duri fcogli,&miferamente  fi  fommerge . Il 
fecondo  mi  hò propofto,  percmhe  il  primo  fenga  qttejìo  non  mi  poffo  guadagna- 
re : oltre  che  à ciò  Vofìra  Signoria  mhi  i nfinit amente  obligato  ; perche  ella  non 
contenta  dhauermi  dato  iefiìre,  và  tuttodì  procurando  di  adornarlo,  & polir- 
lo di  maniera , che  io  non  sò  ben  d(fcemere,fc  quello  più  mele  obligli  i di  quefio, 
ò più  quefto  di  quello.  Ma  comunque  fia,io  me  le  tengo,  & per  quello,  & 

i2_4  t* 


Digitized  by  Google 


T 


x 4l*  ,-jì;  Della  prima  parte 

per  queflo  ohligatifjimo  : ni  farà  gfamai  ingiuria  di  tempo,  òdi fortuna,  che  mi 
poffa  torre  la  riuercnga , che  io  le  porto  ,nila  fempre  ritta  memoria , che  di  lei 
conferito . A lei  hò  confegrato  per  1‘ addietro,  conftgro  di  ttuouo  tutti  i difide i 
rij,  & penfieri  miei  ; perche  ciò, che  io  fono,  fono  di  lei,  &per  lei  : onde  e fi  remo 
dispiacete  mi  danno  le  fue  lettere  quando  morremo  di  dubitare  che  io  non  l’ami  i 
fercioche  fe  ad  am.tr la  la  natura,  m'hà  sformato, Pdettione  fotpintofefue  virtù, 
& lamoreuolcgga  confermato,  farei  io  forfè  cosi  empio, & durofbe  contrajiaffi 
alla  naturai  così  leggiero  che  difeordaffs  danne  iìeffot  così  ingrato  , che  non  le 
pagajft  il  debito  f così  dijleale  , che  non  l’amafft  in  eterno  ? Egli  è vero, che  più 
volte  mi  ha  comandato  Polirà Signori  aprite  iolafdi penfieri  ad  altri, & che  Jtia 
lieto,  siche  in  tutto  non  hò  cfguito . Mamnperò  merito  efetfer  accufato,che 
noni  ami  ; perche  f amore  non  può  mutar  la  natura  mia,  offendo  i penfieri  tanta 
congiimtitneco,dr  tanto  da  me  infeparabili,  quanto  ilSolc  dalla  luce . Ma  di- 
rà Poltra  Signoria , che  queflò  é fogno  di  difubidienga,&  che  il  difubidiente  non 
ama  ; alche  ridondo  ch'egli  è fcg/iopù  tofio  d’ amore,  che  di  difubtdienga ; per- 
che dift&idientecolm  fi  chiami,  ilqudc  ricercato  à far'  alcuna  opera,  doue  non 
vicorrailpregiudióodelCvtile,&delPhonor  fuo,Tron  la  fà.  Ma  noncredo 
giàyfe  io  fefji  follecitato  à darmi  delle  pugnalate ,è  i vituperarmi  in  qualche 
modo,  che  noi  facendo  potefjìcott  rapi  o ne  difubidiente  effer  riputato  :*onde  in 
questo  eafo  difubidiente  non  fono  , fe  obligato  idfbonor  mio  ad  amare  poltra 
Signoria pikchc la mìavita,tutt asciai' amo  ,bencherni  comandai  contrario , 
che  altro  non  puffo  inferirete  mi  comanda  che  iolafei  i penfieri,fenon  che  le  (ti- 
Jpìaccia,cbe  l'ami  ; perche  con  quelli  penfieri  altro  non  bòmai  cercato  , che  di 
darle  a conofeer  Pamor  che  le  porto,  & C animo  mio  grato . Malafctato  queft o 
dif corfo  da  parte,dùo,offernandiffmaSignora  mia,  chef  e Poflra  Signoria  vuo- 
Jeche  ftamtutto  jpenfierato,vmlc  l'impoffibilt, perche lanaturarmanol  fep- 
forta;  mafe  vuole  che  alquanto  to  temperi  lanaturamia,qucflo  opererò  à tutto 
mio  potere, gpcosìbe  prometto  di  fare.  Hot  baciando  le  mania  Poflra  Signo- 
ri a con  quella  bumiltà  maggio  re,  che  io  poffo , me  le  raccomando  in  gratin,  dpfeb 
fine  . Iddio  la  conferiti  fina  lungamente^  * . _ 

Di  Cafalc^i . 

---1"  ■ -■■■  - * . . I>w 

g BARTOLOMEO  ZVCCHI 

1 • A’Lcttori»  *’  : ' * * 

- ...  . ' . 4 ^ • 0-  » • 

Bonifirio  Vimrozn  natoin-Pilfoia  e dotato  cfvn-viuadfflmo  ingegno.  Egli  l cul- 
to Scrittore  nella  profa, enei  verfe  volgare.  Hebbc  titolo  di  Segretario  predo  il  Baa. 
tone  Sfondrato,  rii  Cardinale  Sfbndraro  Ino  figliuolo  net  Pontificato  di  Gregorio 
yi  ilf.  Hor  viue  itr Romav  à fe  ftclfo, all'anima  ftia  r&  a'  ftiei  ttudi* 

ARGOMENTO. 

Scuopre  vn-’'a«fcnte  amoreverlb  «pieflfa  faa  nipote.  Intendendo  poi  forfè  dì  col» 
'torarbm  m«titn«ii®>diceche  •!  trattato  n*è  incominciato,e  che  ne  (pera.  bene-  E pe# 
liiggpilo  della  l«u*M  lapwga  icomandaik.  ■■•  • • 

ALLA 
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ALLA  SIGNORA  * * * SVA  NIPOTE* 

Bonifacio  Vannozzi 

In  nome  della  Signora  Principeila  di  Sulmona. 

HO  r rdite  che  firana  conditione  i quella  degli  innamorati . Mi par  eoa 
(fhauem  lontana  mentre  Ft  anale  in  Meffina:  mi  par" bora  d'haucm  lon- 
tanijjima,  e pur  fiete  in  ìfchia . Lì  amor  crefce  con  la  vicinanza,  e l'indugio  lo  fi 
impatiete,e  ciò  nafte  dalla fuafinczga,e  perfettione . Mafe  amore  i alato, per- 
che non  me  ne  volo,e  vengo  io  à voi , dolciffma  Nipote , e Signora  mia  i Perche 
lo  fleffo  amore  mi  tarpa  cali , em’arrefta  nel  corfo,  e P impedimento  jbe  mi  ritie- 
ne ivoi  lo  fapete  molto  bene.  Ecco  come  amore  è venuto  à duello  con  amore;  ma 
qual  di  quefii  due  duellanti  fard  il  vincitore i Amore.  Fiua  dunque,  e trionfi 
dì  Amore  Amore,cheioda  lui  la  vittoria,  e laperdita,  il  piacere,  eil  dispiacere 
ricon  feo . Lapratticamatrimoniale fi  è incarninola . Chi  la  maneggia  sà,vuo - 
le,  e può  fare  affai  ; io  poi  mouerò  tutte  le  machine,  e fapete  pure  come  fon  fatta 
quando  mi  vi  metto  dadouero . Gid  ne  pretendo  il  beuer aggio, e però  amatemi, 
'e  vogliatemi  bene,  Signora  mia  faauiffima , che  quefìo  difidero  io  da  voi  ahon- 
dant  ìjjimamcnte, e di  grafia  pafeete  quefìo  mioimportatijfmo  digiuno  con  qual- 
che voflro  comandamento,perche  feruendouimi  parràdi  veder ui, goder ui, &• 
haueruiprefente;laqual  cof aprocurerò  che  fio  franon  molto,  perche  voi  fiete 
delitie  da  non  ifiare  in  vn’Jfola^ . Et  à goffra  Signoria  bacio  le  mani . 

Di  Napoli  a'  2 . d'ottobre,  1 j 84. 


ARGOMENTO. 

. » * • . , 

Si  moftra  e cortefein  rifondendo  à vna  lettera  di  condoglienza  per  la  motte  (fi 
fuo  fratello,  c rifegnato  in  DIO. 

AL  SIGNOR  ALFONSO  CAMBI. 

•-  li  Marchefedi  Vico. 

S/g  n 0 r Cambi miocariffmo . Comefoncertiffimo,cbevoibauetc  Cerni- 
to dolore  incomparabile  delt immatura  morte  d Lucio  mio  fratello, di  buon « 
memoria  : così  potete  renderci  certo,  che  è fiato  fouerchio  il  farmene  altro  tefli- 
monio  con  la  voftra  lettera , come  anche  la  feufa  di  effere  fiato  de  gli  vltirm  À 
toudoleruenemecoifapend’io  molto  bene,  che  fiete  fiato  deprimi  à ramane  at- 
tiene^ piangere  con  noi  quella  comune  perdita  : di  che  vi  ringratio  forrmamen- 
te,  & vi  certifico,  che  nim  dispiacere,  niun  efttio,  ni  un  dolore,  nè  niun  altro  ac- 
cidente haurìa  potuto  trafiggermi  pià  di  quello,  che  qirrfiobà  fatto;  ma  non 
feròtalmente,chehabbia  hauuto  forza  di  opprimermi  i fenfi , &chcmi  con- 
tenda in  modo  il  vedere,  ebe  non  mi  lofi  fi  erger  e , che’ l colpo  è vfc  ito  dall» 
mandi  Dìo  benedetto,  &chti  comune  à fiati,  fecondo  che  fi  vede  giornal- 
mente per  iffierienga , & che  non  conftderi anche  ragi òncuoltseutcjche  hautvda 
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tgli  laftiato  le  cofetranfitorie,&  vane  df quefia  fallace  modo  Jìa  ito  a godere  nel 
cielo  l'eterna  felicità,  dotte  fi  gloria  £ h altere  auuanzato  tempo  co  efferft  partirò 
Così  prefto  da  noi  ,&  che  non  dica  : 

Miferi, il  tanto  affaticar  che  gioua?  ’ 

•\  •••  Tiati  tornate  àia  gran  madre  antica  i ' 

A penati  nome  voilro  fi  ritrotuu, . ......  • . 

Le  Quali  cofe  non  folamentc fanno  die  io  mi  confoli , fenon  tu  quanto  la  carne  fà 
l’vfficiofuo  ; ma  mi  fanno  difidcrare  di  hauerlo  à risiedere  lieto  , & conteuto,fc 
da  colui, afille  ou  Diurne  mani  è riporlo,  mi  farà  concedutoci  quando . Laorh 
de,Sig.Cambt  mio,  fiate  certo, che  mi  fon  acquetato, &xjre  non  é punto  neceffa- 
rio  addurmi, per  confolarmi,  altri  notabili  effempi,  cheti  moflr ano  i' antiche,  & 
moderne  hifiorie,&  quelli,  che  tutto  dì  reggiamo  co’  nofiri  occhi . Nè  crediate 
che  io  fa  per  godere  del  beneficio  del  tempo, con  affettare  che  diminmfea,  anzi,  ' 
che  in  tutto  spenga  il  dolore:  che  certo  ojfcnderefìe  grandemente,  l'animo  mio, 
che  è difboHiflimo  à fofienere  intrepidamente  ogni  fiero  affalto  d' iniqua  for- 
tuna . Conferuatcui  fimo,  & valeteuedi  me  liberamente  fempre , fe  vi  occorre 
cofa,  che  iopoffa,  chcmi  troueretecon  quella  prontezza,  che  merita  l’amore, che 
vi  piace  diportarmi . E mi  vi  raccomando  di  tutto  cuorcs  •• 

Di  T errccufo  a’  iS.ct Agofio,  i j 63. 


i -A  R G O M E N T O. 

Fà  mpntione  dell’obligo.che  hà  à quella  Signora , le  promette  di  mandar’ in  luce 
4 Dhdogodel  Cortigiano,  c laprega  à certificar  fua  figliuola,  ch'egli  le  è (eruidore. 

ALLA  SIG.‘  CONTÉSSA  ÒELL'À  SOMAGLI A. 


? /'* 


— Il  Conte  Baldairaro  Caftiglioni . 

A'Milano. 

BE  n m'obligaua  la  virtù,  e Inumanità  di  F.tf.  à tenere  continua  memo- 
ria di  lei,  edifideriodi  feruirla  ; ma  t amor euole  corte  fio , ch'ella  mi  di- 
magra nella  fua  de' 2$.  d’ Aprile, mi  lega  tato  più,quanto  io  mi  ferito  men  0 me- 
ritarla , perche  in  vero  la  fortuna  in  quello,  come  in  altjre  cofe  m’è  fiata  affai 
auuerfa , non  mi prefentando  mai  occafione  dì  feruirla , Che fc.in  mia  confidan- 
za mi  conof ceffi  degno  di  tantabeniuolenza,  quinta  ellam’offerifce , parreb.- 
bemi  batter  minor  carico  fopra  le  l falle . Pur' io  mi  contento  di  quefia  mia  obliga- 
tione,  confidandomi  che  feto  non  potrò  pagar  tanto  dehit  o,V.S.  mi  rimetterà  la 
parte , della  quale  la  miapoucrtà  mi feufa . Il  libro  mio  difideroio  più  theF.  S. 
io  vegga , ch'ella  di  vederlo  ; e fe  fefii  .fiato  in  fin  qui  in  Italia , già  l'harrebbe 
veduto  : ma  il  lungo  viaggio  m’hà  diflurbato  da  quefia , e da  molte  altre  cofe . 
A ff  titolo  £ Italia  da  certi  miei  amiti,  che  l'hanno  nelle  mani,  & hauutolo,  pro- 
curerò , che  fene  facciano  tanti,  che  F.S.poffa  fodisfnrfcne  : &à  me farà  molta  ' 
gratiapotcr parlar  con  lei  , fiondale  ancor  tanto  lontano  , come  hor  mi  tro- 
no con 
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HOtontycrampdi  parlare  più  vie  ino . DellaSignora  Beatrice  fua figliuolanon 
dirò  io  altro , fenon  che  è ragione  che  io  le  fu  molto  ajfct  lionato  feriti  dorè,  come 
in  vcritàle fono; perche alleeccellentiffime  fue conditioni  naturali,  & acciden- 
tali, ft  aggiungono  i meriti  di  V.  Sign.  che  la  fanno  più  degna  d'efìer  feruita  pùt 
effer  figliuola  di  tal  madre , & ella  ancor'  affai  guadagna  per  effe  r madre  di  tal 
figliuola.  Però  la  pr ego  à certificar  la  di  quello, che  per  fefìcffa  non  può  fapere, 
per  non  hauer  altra  notitia  dime,  che  quella,  ch'ellàde  può  dare,  ciò  è cIk  io  fo- 
no molto c iffett ionato  alla  fua  gcntilifiima,  c virtuofa  bellcgga , perche  cò  che  i 
begli  [pinti  habitano  i bei  corpi.  Così  piaccia  à Dio, che  io  pojfit  fruirla . 
Del  tener  memoria  di  Vofira  Signoria,  c della  Signora  Beatrice  non  merito  rin- 
grati amento  ; perche  lo  fò  con  tanto  mio  piacere,  che  fc  in  queflo  baueffi  fatica, 
il  mio  penfìer  proprio  ben  fi  paga  con  tal  memoria.  *dll'vna,& all’altra  bacio 
le  mani, [applicandole  d’ alcuna  lettera  ; che  tenero/la  per  molto  refrigerio  nelle 
fatiche  mie  di  qua . E fe  nelle  lettere  di  f'oftra  Signoria  farà  qualche  Unta  di 
mano  della  Signora  Rabbini ; porr  immigrati!  grande  per  me. 

Di  T oledo  a’  1 6.  di  Giugno , 1525. 

— — ...  „ 

B A R T O L O M E Q , Z.  V C C H I 

A’  Lettori . 

.r  / * p»  * 

Il  Barone  Sfondrato  Milanefe  legitimo  figliuolo  di  Francefco  Cardinale  Sfbndra- 
to, e fratello  del  Cardinaledi  Cremona,  ilqu.ile  poi,  fatto  Vicario  di  CHRlSTO, 
prefe  il  nomedi  Gregorio  Decimoquarto,fù  vncoinpitilfimo  Caualierew  Se  parlia- 
mo dèlie  cofe,  che  ci  fanno  (limare  predo  gli  huoinini,cgli  non  fù  ad  alcuno  inferio- 
re Fù  prudentiflìmo  trattator  di  negotij  principali , ficome  in  più  occafioni  dimo- 
ftrò,  & vltimamente  nell’Ambafciaria  predo  il  Sereniamo  di  Sauoia  in  nomedel- 
rinuitidimo  Redi  Spagna.  Scridecon  leggiadria  nella  lingua  Lat  na,Tofcana,  Spa- 
gnuola,  & anche  nella  Francete,  & hebbenon  poca  cognitione  della  fauella  Greca. 
Dflettoflì  dimufica,e  fù  buon  mufico.e  fonatore  di  viole  da  gamba . Nel  praticare 
grati(fimo,e  gentiliflìmo  in  modo,che  con  vna  certa  amoreuol  violenza  sforzaua  tut- 
ti ad  amarlo,  &:  honorarlo:  di  che  io  podo  render  tedimonianza , come  quegli , che 
fono  (lato  fuo  dimedico  amico.  Mafc  ragioniamo  di  quelle  cofe,  che  ci  rendono  ac- 
cetti! DIO,  egli  n’era  adorno.  Fù  pio,  dinoto,  huomo  di  molta  oratione, ben- 
ché fode  cinto  da  molte  occupationi,  e non  palsò  mai  Domenica,,  che  non  riceuedè 
CHRlSTO  in  ft  lledo.  Sua  Diuina  Maedà  iLtolfe  dal  Monda  adii  per  tempo,  fa- 
feiando  tre  degni  figliuoli,  l’Abate,  il  Cont'Ercole, e Francefco.  iquàli nel  Pontifi- 
cato dei  lor  Zio.il  primo  fù  Cardinale,  il  fecondo  Generale  di  Santa  Chicfa,e  Duca 
di  Monte  Marciano,  e l’altro  Marchefc . 

ARGOMENTO. 

1 , 

Conoceafioifc  di rifpoftdere  à letteradi congratulatione  per  l’adiinti'oneal  Car- 
dinalato del  Velcouo  di  Cremona  fua  fratello,  rinuoua  la  memoria  edel  Cardinale 
SfuudNtolor  padre,  c de  gli  obligi  loro  veifo  1‘UludniTuno  Farnefe. 


tjt'  : Delta  prima  parte  : 

AL  SIC.  CARDINAL  FARNESE,1 
il  Barone  Sfondraro . 

A'  Roma. 

HA  V.  St  Illnjìriffima  giuBiffima  occasione  di  rallegrar  fi  della,  promotion 
ne  di  Monfignor  mio  fratello  al  Cardinalato ; perche  tutto  quello, che  s'ag- 
giugnedi  commodità , e tt ornamento  alla  cafra  no/lra , ridonda  in  maggior  gran- 
decadi  lei,  che  fondò  nel  Cardinalmio  Padre  quella  dignità  tonde  dir  fi  può 
con  molta  verità,  che  borafia  deriuatain  mio  fratello,  ilquale  sò,  che  non  hà,  ni 
haurà  cofra  alcuna  più  à cuore,  che  di  feruirla-j . E come  in  lui  è rinouato  f ho- 
noredel  Padre,  rinouerà parimente  la  frcruitù,ch'egli hebbccon  Vcfira  Signorìa 
Blufiriffima  con  tanto  maggiore  ardore,  quanto  il  Cardinal  mio  fratello  oltre  à 
gli  oblighi  vecchi  ,lene  ha  tanti  altri  nuoui . Di  me  confido  non  effrer  ncceffra- 
rio  dirie  altro,  hauendole  tanti  anni  fono  aperto  il  cuore , & ella  tà,  che  hoggidì 
non  ha  freruidorepiù  fedele,  epartialedi  me_j . Varrei  hauer  tanta  Ai  fato,  che 
io  gliele  poteffi  con  opere  moBrare . £ rendendo  infinite  grotte  à VoBra  Signo- 
ria ìUuflrìffima  del  fkuorc,ch’eUamibà  fitto  colla  benigna  frua  lettera,  le  bacia 
humiliffim  amentc  le  mani  ; e le  di  fiderò  felicità  compita -/ . 

Di  T urino  a'  19.  di  Decembre , 1584. 


ARGOMENTO. 

Fà  rifpofc  i lettera  congratulatoria  per  la  dignità  de]  Cardinalato  polla  nella 
perfona  di  Tuo  fratello,  drafll  cura  ITlluftriflimo  Gaudio  quanto  ambedue  gli  fieno 
ftiuidori  . 

AL  SIG.  CARDINALE  S AVELLO, 
li  Barone  Sfbndrato. 

A' Roma.  ■ • • > 

LE  prosperità  di  cafra  mia  fono  proprie  di  Voflra  Signoria  IlluBriffima;  per- 
che effondo  ella  padrona  sì  antica  di  tutti  noi , & hauendoci  in  ogni  tempo 
fauoriti  con  tanta  benignità,  è ben  douere  che  non  halliamo^ofa,  cominciando 
da  noi  Beffi, che  non  fiadilei . T ale  adunque  è il  Cardinalmio  fratello , tale 
fon’ io,  e, per  dirla Jibicttamente,non  hà  eliaci  haurà giamaì  feruidoripiù  amo 
rcuoli  di  noi  due . E comeche  egli  per  efiere  nel  grado , che  fi  è Sua  Beatitudine 
compiaciuta  di  conferirgli , il  poffra  meglio  moftrar  di  me  ; nen  mi  vincerà  però 
d‘alfrcttionc,e  d'cjferuanga  verfro  la fruaperfrona'.  Così  la  f applico  à credere,  bu- 
m hvcnteriKgratiandoladellamorekoliffimovfrficio,ch'cUahàvolHto  fòt  meco 
con  l'bumantjjima  fua  lettera . 

Di  Turino  a’  } . di  Gennaio,  **84.  

*'  A K G <f A E N T O. 

Dimollra quanto  flv.bbia  obliatola  lettera <4; congratulattonc del Cardinale pc* 
la  > >r ottone <ki  Caiibniiaio  dei  Vcfoouo ut  wrunona  tuo  fratello. 

AL 
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A t SIG.  CARDINAL  DI  SERMONETAf  < 
Il  Barone  Sfondraco . 

A'  Roma . 

$’lo  non  hauejfi  con  F.Sìgnoria  Itluftrijfima  tante  obligationi  e proprie,  & he * 
r editorie,  la  fola  fuabenigniffima  lettera  ballerebbe  à far  lenti  partialijftmo 
feruidore,  contenendo  non  fidamente  vna  affettuofifSima  congratulatione  per  la 
grattatile  à Sua  Santità  è piaciuto  di  fare  à Monfignor  mio  fratello, promouen - 
doloalCardimlato  ; ma  rna  cara  memoria  dell’amore , ch’ella  portò  al  Cardi- 
nale mio  padre,  rauuiuando , per  così  dire,  quelle  ceneri , che  la  lunghezza  del 
tempo  hauea  fopite . In  che febene  to  riconofco  la  [olita  bontà  dir.  S.  Illuftrifii- 
tna,  reggo  però  in  quefio  ancora , ch’ella  non  è men  grande  di  virtù , che  ft  fa 
d'eminenza  di  Slato  jricordandofì  con  tanta  amorevolezza  de  gli  amici,  eferui- 
dorifuoi  giàmorti.  Di  tutti  quefii  fluori  baci  ole  hu?m!  [imamente  le  mani, 
t l’effe  uro  che  fono  conferiti  in  perfona,  che  gli  confcruerdion  quella  gratitudi- 
ne d’animo,  che  ricerca  la  lor  grandezza  • -di  Cardinal  mio  fratello  toccherà , 
poiché  mi  vince  di  grado, e d’auttorità , di  fupplirc  la  debolezza  mia  , fervendo 
FoSlra  Signoria  Jtiuftriffìma  con  quella  veraaffettione,  cb’eglilc  deeperfeSleffo' 
e come  figfiuolo,e  fratello  di  chi  é:  e sò, che  non  occorre  ch’io  gliele  ricordi,  poiché 
sà  molto  baie  le  obligationi  nofire.  Ma  s'eUa  fi  degnerà  per  non  efcluder  me  del 
fauor  di  fornirla,  di  comandarmi  alcuna  volta,  io  lene  farò  particolarmente  te- 
nuto. come  ne  la  prego  à fare . Et  in  gratta  di  Fojlra  Signoria  IlluSbriJfima , e 
dclnihfhriffimo  Sig.Honorato,e  de’ Signori fuoi  fratelli  mi  raccomando . 

Di  T urino  a’  1 4.‘  di  Gennaio,  1584. 


ARGOMENTO. 

Tnrifpondendoà  lettera  Congratulatoria  per  Io  Cardinalato  di  fuo  fra  fello -fcritie 
Cbcè'lllulhiflìmo  di  Gambara  non  hà  feiuidori  più antichi,&  aficttionatidi  Io;  4n% 

AL  SIGNOR  CARDINALE  DI  GAMBARA. 

Il  Barone  Sfondrato . • 

A’  Roma . 1 

LA  letteradi  FoSlra  Signoria  Illuftriffimaèflataper  me  vn  fecondo  Cardi- 
nalato : così  prezz0  * fuoi  fattori  fr  la  memoriale  tiene  di  me . Che  quan- 
to allagrandt  allegrezza,  ch'ella  fenttdella  promotione  diMonftg.  mio  fratei - 
lo,  io  nera  tanto  fi curo , che  fen-f  altra  dimojìratione  Sbasirei  fin  di  qua  veduta, 
fò  i miei  conti, che  non  bà  F signoria  Illufiriffìma,  quanto  al  tempo , fentidori 
più  antichi  di  noi , e quanto  alla  volontà  più  affetti  orniti  : dì  maniera  che  ogni 
prosperità,  che  ci  venga,  i propria  di  lei;ficome  il  Cardinal  mio  fratello, che  può 
più  di  me,  le  fiaràconofi  ere  quandogli  fi  preferiti  tue  afone  di fermrìa . Io, che 
f<mpomefot  e (Svisa  buona  volontà  jef  vna  nutrente  offratene  jnon  biche  da- 
rei 
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*J4 


- Dell*  prima  parte  . 


re  4 F signoria  Ulufrrffma  tquefial’ affinerò  bcn,cbeii»  colmo . Conche  bacio 
à F Signoria  III.  firìffima  le  mani,  e laprego  à tenermi  vino  nello fua  gratta . 

Di  T urino  a 1 9.  di  Decembre,  1 5 84. 


-•>«  -'j.w*.  ’\v.*  . R G O M E N T O.  !*' 

c E'  lettera, che  contiene  vn  cortefe  complimento  per  vna  cortefe  congratulatioac 
del  Cardinalato  nd  Vetcouo  di  Cremona. 

> isV'AL  51G.NOR  CARDINALE  DI  VERCELLI.* , 

■ Il  Barone  Sfotidcato,  «■’ 

T T £ b b x h’ieri fcraper  mano  d’vngeutillmomo  di  fi’is.Ulufiriflima  la  iette- 
11  ra  fua  piena  di  fattori £ di grotte:  & egli  l’accompagnò  poi  così  gcntdmen 
te  ncll'ejporre  la  commi filone , che  io  hò  fcopcrtatn  mille  motti  ritratta  dalviuo 
lacontentex^a,  ch'ella  fent  e della  promoti  ove  del  Fefrouo  mio  fratello  al  Cardi- 
nalato : ancpxdi.be  io  feffi  prima  tanto  certo  deir  amore , ch'ella  porta  à cafra  mia, 
che  quando  benchauejfre  taciutolo  ne  vedeua  l’intiero . Con  quella  certe^ga  io 
me  iieragfd  in  home  di  F.  S.  llluflrifìima  rallegrato  con  melìeffo , fu  ome  bora 
me  ne  rallegro  con  effro  lei , potendófrt  direbbe  Ì ijfaii adone  del  Cardinal  mio  fra- 
tello,che  le  è tanto  feriti  dorè  ,ft  a propria  di  Lei,  e lo  conofcerà  fempreche  le  piace- 
ri di  comandargli . Di  me  non  lafcicrò  di  con  fi  -mare  i F.S.  llluftrifrima  il  detto 
di  tante  volte,  che  ’è,  eh’ ella  non  hàhoggidì  huomo  più  partitile  ,e  che  die  a più  da 
dover  0 di  me . He.ggi  ine  ammarò  al  Cardinale  la  lettera , eh’ cllagli  fcriue  j ma 
mi  guarderò  ió  ^'accompagnarla  con  tedimonianga.  mia,fapendo  egli  molto  più 
delVamore,ch' diagli  porta,  che  io  non  laflèrci  à dichiarare . Che  fra  ilfinexon 
baciare  à V.Sig.Hluflriffma  riuérer.tcmentc  le  mani, e pregarle  ogni  felicità . 

Di  T unno  a ’ 1 9.  di  Decembre , 1584.''  • 

. A V G;  O,  W E NT». 

A duecofe  quìprigcjpalmente  mirali  Barone,  à rispondere  a Ha  lettera  congratu- 
latoria deirilluftrtflimo  di  Como,&  à pregarlo*  baciar'  in  nome  fuo  i piedi  al  Papa 
del  grado,  alqualc  hauea  chiamato  fuo  fratello . 

AL  SIG.  CARDINALE  DI  COMO. 

Il  Barone  Sfpndrato . 

‘ *■  • . f 

1 '■  . ‘ A' Roma.  . 0 

\ • . - • ,.j 

COn  ragione  fi  rallegra  V.  S.  lllufiriffima  della  promotione  di  Afonfrgnor  \ 
mio  fratello  al  Cardinalato,  h avendo  io  poco  fa  fent  ito  dire  da  vn  Leggi- 
fìft,che  Quidquid  acquirit  feruus,acquìrit  Domino . Onde  effondo  eglifer- 
ttidore  di  F,  Sig-  llluftrifrima  di  molti  anni,  ha  ac  quiilato  à lei,  non  meno,  ebeà  1 
feHcffo:  dico  ac  qui  fiato  impropriamente , perche  tutto  è venuto  dalla forrma  be- 
nignità di  Sua  JSeatitudinefiaqual  e fi  è degnata  difauorirci,  efirmgerci  all’Jllu- 

ftrifrima 
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flri  fiima  cafa  fua  con  perpetuo  legame  di  debito . Coh  q!<?fta  ore  afone  noti  jfófi 
fo  lafdare  di  fupplicar  f^.Sig.  7llnflriflrma,cbe fi  compiaccia  di  baciare  f piedi  di 
Sua  Beatitudine  per  me  particolarmente , e rapprefcntarle  l'obligo  infinito,  con 
che  io  le  re  Ho  per  così  fcgnalatagratia . E tuttoché  io  ne  babbia  pregato  anco- 
ra il  signor  Duca  dtSora ; sò  io  nondimeno  qriantoimporta  ch’ella  ccon  la  con- 
giuntura,che  faprà  trouare,  e con  quei  termini  sì  feelti,  ch’ella fuòl  v far  e, facci  a 
questo  vfpcio,cbe  farà  vn  fuggello  di  tanti  fattori,  che  mi  hà  fatti . Afa  che  caro 
pofcritta  è slato  quello  di  mano  di  F.S-  fllu/lriffìma,  cioè  che  per  compita  confo- 
latione  non  le  mancaud  altro , che  di  potermi  abbracciare . A' me  non  è motto' 
ni  un  termine  della  grande  h umanità  fua  stanti  ne  ho  prouati  : ma  con feffo  che 
queflo  mi  hà  legato  infinitamente,  fe pure  in  me  era  niente  di  libero  dalla  auto- 
rità fina  . Lene  bacio  riucrentementc  lemani,&infiemc  le  raffermo, eh' ella  non 
hà  feruùfore  nel  mondo  più  affezionato , C che  in  queflo  dica  pià-da  fenno  di  me . 
So  che'l  Cardinal  mio  fratello  in  queflo  non  mi  cede , ftcome  maunanga  nel  re- 
tto, e che  dopo  di  fermrla  per  quel, che  tocca  all'obligo  fuo,  attenderà  à pagare 
anche  parte  del  mio . Afa  non  per  queflo  flar'o  io  con  le  mani  à cintola  , fe  ella 
mi  comanderà;  di  che  la  prego  . Elcfò  bumile  riuerenga . 

DiTurinoa ’ r 9. di  Deccmbrc,  1584. 

ARGOMENTO. 

Moflrache  con  ragione  fi  è il  Gran  Duca  rallegrato  del  matrimonio  della  Serenif- 
fima  Infante  col  Duca  di  Sauoia.  Venendo  poi  alla  particolar  lettera  di  Sua  Altez- 
za ferina  al  Barone  medelimo,magnifica  il  fauore,  ch’ella  gl  iene  hà  fatto,  ne  la  rin- 
gr  atia,  c la  (upplica  d'alcun  comandamento . 

AL  SIG.  GRAN  DVCA  DI  TOSCANA,  FRANCESCO.. 

Il  Barone  Sfondruto . 

CO  n grandiffima  ragione  fi  è E".  Allegra  rallegrata  del  matrimonio  della 
Seren  -ffima  Infante  Donna  Caterina  col  Signor  Duca  di  Sauoia,poiche  ef- 
fendo  l’afftrtion  fua  verfo  la  Catolii  a Afaetlà  del  Re  mio  Signore  sì  celebre , non 
per  parole  ; ma  per  fatti  follanti  ahffimi , & importanti  ; & effendo  ella  tanto 
amica  di  Sua  Altezza , può , persosi  dire, riputar  per  proprio  quello  auueni - 
mento . Onde  fe  nell  interno  ne  hà  E".  Altegga  goduto  tanto, non  conueniua  nel- 
teflerion  minor  dimoflrationc,  di  quella , chele  è piaciuto  di  dare , mandando  il 
Signor  Camillo  degli  Albigjf  al  Signor  Duca , c sò  che  Sua  Alteggainfìnita- 
mente  la  preggarà,fapendo  io  ch'ella  porta  à lei  particolare, e grandijftma  affet- 
tane . Che  quanto  poi  alla  benignijjima  lettera,  che  V.  Allegra  mi  fcriue  ac- 
compagnata daH'vfficio  del  Signor  Camillo,  è flato  vn  fattore  per  me  tanto  J in- 
goiare, che  quando  io  non  haueffi  con  lei  oblighi  sì  grandi,  & antichi , queflo  foia 
era f ufficiente  ad  obligarh  mi  pcrpctuanrntc,  perche  il  vedere,  ch’ella  fi  degna  dì 
confermar  memoria  di  me  cosi  amor cuolc,  fango,  che  io  ine  l'habbia  meritato  per 
litro,  che  per  diuotiflimo  affetto,  mi  lega  di  maniera , cheionousò  trouar  parole 
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per  rapprefentarle  quanto  le  fi  a tenuto . perche  mi  batterà  di  rbigratiamela  hu- 
utilmente,  e certificarla  che  io  conterò  quefta  gratin  frale  maggiori , ch’io  hab- 
bia  riceuute  da  molto  tempo  in  qui , procurando , per  quanto  comporteranno  le 
piccìole  mìe  forile , di  moftrarlc  la  gratitudine  dell'animo  mio.  E perche  io  ne 
habbia  occaftonejupplìco  Foflra  Alterca  i raddoppiare  il  f nuore  col  coman- 
darmi ffeffo, &à  credere  che febene  nello fcriuere  ,&  incerti  complimenti  ejle- 
riori  io  non  fono  gran fatto  vjficiofo,  ella  non  hà  però  tra  tutti  i fuoi  feruidori  al- 
cuno, che  mi  pqffi  in  vera  affettione,e  difi  derio  di  feruirla ; come  hò  pregato  il  Si~ 
gn  or  Camillo,  che  le  ne  faccia  ampia,  e ficura  teftimonian-^a . 

Di  Milano  a'  ao.  d'ottobre,  1585. 


ARGOMENTO. 

Non  haurebbe  3 Signor  Barone  fodisfàtto  all'animo  fuo,  tuttoché  haueflfe  fodif. 
fatto  all'vfiiào.con  rispondere  femplicememe  alla  lettera  cógratulatoria  del  Zucchi; 
ma  dò  hà  voluto  fare  con  moltacortcfia. 

AL  SIG.  BARTOLOMEO  ZVCCHI,  DA  MONZA. 

Il  Barone  Sfbndrato . 

E*  Tettimonianga  di  molta  ajfettione  ? allegrezza  fentita  da  Vcflra  Signo- 
ria per  la  dignità  del  Cardinalato  conferita  in  Monfignor  mio  fratello . Et 
ancoraché  nel  fuo filentfo  infin  di  quàio  lafcopriffi,come  quegli, che  conofeo  /’  ac- 
ce fo  difiderio  fuo  del  bene  di  tutti  indifferentemente,  e de  gli  amici  in  particola- 
re : tuttauia  mi  fon  compiaciuto,  eh’ ellame  n’haLbia  dato  sì  chiaro  fogno,  econ 
lettera  tale,  quale  io  douea  affettare  da  lei . Quello  dico,  perche  Jàppia  che  io 
confiderò  tutto  quello,  che  viene  da  V.  Signoria,  laquale  rir.gr atto  ai  qtteflo  of- 
ficio fatto  meco  per  cjfere  afeefo  Mor.fig.mio  do.ie  é piaciuto  à Dio  ditirarlo. 
Ma  in  qualunque  luogo  egli  farà,  ella  non  rìmarràmai  defraudata  delT  opinione 
che  hà  di  lui  ^dell'animo  mio  verfo  lei.  Et  àb'-S.  mir accomando  di  cuore. 

Di  Turino. 


ARGOMENTO. 

Dimoftra  che  l'animo  fuo  era  di  vtuere  invna  felice  quiete;  ma  che  ne  (ù  diltur- 
b»to,e come . E ciò  fcriue  con occafìone di rifoondere  à vna lettera  del  Gtiarinì.nd- 
laquatehauea  detto  d'haucr*  anch’egli  hauuto  il  medefima  difiderio,  e diHurbo . 

AL  SIGNOR  CAVALIERE  GVARINI. 

Il  Barone  Sfbndrato . 

SE  non  foffe  occorfo  à me  ancora  vn’ accidente fimile  à quello  di  V. Signoria , 
fiupirei  di  coletta  jua  impenfata,  & fubita  mutatone  di  vita . Ma  veduto 
nei  cafo  vn  trattato  natural'JJìmo  del  mio,  non  me  ne  fon  marauigtiato , per  non 
dire  che  io  mene  fia  conf alato , poiché  non  fon  così  nudo  di  carità , nè  d’amore 
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vwfo  lei,  che  quello , che  è {lato  tolto  à me,  non  godefft,  che  fi  foffe  conferitalo  à 
lei . Sono  più  di  20.  anni,ihc  incominciando  odorare  la  mrferia,  & vanità  del- 
le cofe  del  mondo  quando  elle  fon  pii)  profperc,  mi  venne  voglia  di  fiaccarmene, 
llebe  per  feiyò  fette  anni  mifuceeffesi  felicemente,  che  io  non  haurei  alili  ora  cam 
biata  quellamiarranquillitd  con  vn  Segno  . M d come  fiamo  pur  ardenti  nel  pi- 
gliar le  rifolutioni,  che  cojlanti  nel  mantenerle,  mi  Infuni  cattar  dal  porto  della 
mia  quiete, per  importunità  veramente  d'alcuni  amici ,cr  d’huomim grandi , che 
mi  perfuafero,  come  a mal  pratico  ,che  poiché  vi  potrei  ritornaread  arbitrio 
mio,  era  bene  impiegarmi  in  certa  occorrenza  importante . Hcr  mentreche  mi 
vò  inauuedutamentc  allargando  dalle  riue , pi  re  fempre  con  titolo  di  ben  publi- 
co,  che  e quello,  conche  fogliamo  giufltficare  l'ambitionc , ecco  iberni  veggo  in 
mcZ?  I mare,  & in  maggior  perii  olo,  che  non  erainnangi  la  prima  rifolutione  : 
or.d'io  determinai  che  s'io  poteua  ridurmi  vn’ altra  volta  in  porto,  di  no  lafciar- 
lopcr  qual  fi  voglia  filinolo  d’ amici, ò inuito  d’occafonc . Dio  mi  fece  grafia 
che  mi  vi  ridufji  ; ma  con  molta  difficoltà  però,  & refijlenga  grande  de  nemici * 
che  porti  am  dentro  di  noiflcjfi . Ho  fio  penfai  allhora  di  efferein  vna  Rocca  dì 
Monf  libano  ,&  che  non  potejfe  occorrere cofa  baftante à cattarmi  dalla  mia 
quiete,  & dalla  confidcratione  di  quelle  cofe,  che  trattammo  qui  vn  dopo  difi 
narc  cor.  tanto  gufo . Ma  Noflro  Signore,  che  banca  difroflo  altrimenti  fece 
che  l Re  mio  Signore,  di  cui  fono  v affollo,  <&  obligatiffmo  feruidore,  mi  coman- 
do clic  ionie  ne  veniffi  qui  à Turino,  con  effermi  data  int  emione,  che  farebbe  pe- 
regrinar ione  di  pochi  giorni,  & già  camino  per  feianni,  con  sì  poca  fperanga  di 
ricuperare  lapajf ara  tranquillità , che  poffo  dire  di  non  haucrnc  alcuna . Vegga 
r !/  -('-fcf,P°(f°n  trottar  due  cafi  feguiti  come  dicono  àVinetia,  più  filmili  del 
fuo,&  mio . Ma  che  voglumfhrc  fenon  feruire  allegramente  à chi  per  coman- 
damento d' Iddio, & nbligo  particolare  fumo  debitori?  & conciarci  che  non 
ambinone,  0 indù  firia  nojlra,  ma  motiuo  pure  de'  noflri  Principi  ci  hà  poflo  do- 
tte fiamo, fiatri  che  Dio  cene  leuerà,  quando  non  ci  ftarà  bene  lo  flarui . Aon 
cifmarriam  dunque  punto, Signor  Caitalicro, poiché  fuma  in  mano  di  chi  ci  sà, 
C [apra  gouernare,  & darci  quello, che  ci  faria  più  conmodo,  & 1 fi  odiente^?. 
V.  S.  e tanto  viuanellagratiadi  queflo  Principe,  che  non  hà  bifogno  dell'opera 
mia,  perche  Sua  rilegga  Pania, e fi  ima  pur  affai  : tilt  t aiti a non  mancherò  di 
mettenti  anche  io  del  mio  piùtoflo  per  guadagnar  riputatone  col  dichiararmi 
amico  di  V.  Signoria,  che  per  bifogno  ch'ella  babbia  di  megliorarnellagratia  di 
’ & ‘n  tutele  altre  cofe  poi , cfic  toccheranno  il  particolare  di 
Voj tra  Signoria  ouio  poffa  impiegarmi,  cllamitrouerà  tantofuo  partiate  .quan- 
to menta  la  rara  bontà,  & virtù  fua . Che  fia  il  fine  con  raccomandarmele  di 
tutto  cucre^a . 

Di  Tur ino  £ 2 . di  Margo,  1586.  t 


ARGOMENTO.  . v . , ,~~ 

A vnakttera  Latina  di  vifita  rifpondecó  quella, che  contiene  Jode.&cflbrtatioi>e; 
- Della  Puma  parte  dell  idea  del  Segr et,  R AL 


Della  prima  parte  ] 

AL  SIGNOR.  BARTOLOMEO  ZVCCHI,  DA  MONZA. 

Iacopo  Ricardi  Senatore  di  MiTano . - > \ 

v.  ••  A'Turino.  ....  j.  v.  •v.iu'1 1 • ,\ 

HO  appunto boggi rkeuuta l’ep  fiala di  (-'.Signoria, chem’è  fiata gratìffr- 
majìcom  fogliano  efferlrfuetuttee  per  l'amoreuol  memoria  , eh’ ella, 
confermiti  me,  e per  lafoauità,  e dolcegga  della  fiejjaletterajcntta  veramen- 
te con  Siile  molto  puro,  e con  nobilitimi  concetti  degni  di  lei . Io  Ceffonai  con- 
tinuare (fé  peràtUa  non  hi  angj  bifognodi  freno)  a correre  quefìo  arringo  della 
virtù,  effendi»  fìcuriffimocbe  non  fi  poffa  datai  principe  affettare  fenon  qual- 
che‘[ingoiar  riuf citai  & anche  ad  mutare  à me  frequentemente  de'  doni  delle f ne- 
per r inouar  nelì  animo  mio  la  confo  lattone,  ch’io  ne  traggo,  dovendo  ella  accet- 
tar fe  medeftma  di  non  potermi  per  bora  fare  maggior  piacere,  e fattore . Eper- 
feueri  purea  fcriuermi  Intimamente  , poiché  Lo  fi  cosi  bene . y oSiraSignoria 
baci  in  mio  nome  le  manialSignor  Barone  Sfondrato  ; & ella  attenda  a co ù- 
feruarfi,  valendoft  di  me,  comedi  vero  amico  fuo . 

Di  Milano  a'  io-  di  Gennaio,  1585. 

V \ AR  GOMENTO. 

Rifponde  à letteradi congratulatione. 

AL  SIG.  BARTOLOMEO  ZVCCHI. 


Diu’ epiflola di rs [entranti in  materia  di quefla  mia Vrtfrdcngafcor- 
go  ad  v n tratto  frutti  delle  continue fue fatiche, & effetti  dellaftia  amor r- 
uole%cta,e  corte  fra, da  megli  mi, &gli  altri  bomai  conofc  tutta  tanti  fcgni,che 
non  cragià  neceffaria  queSlanuoua dimofirationc-j  . Tuttauiapen  lieto  vegga 
ch’ella  Sfondata  su  l'amore, che  yj.  mi  porta  in  tanfq  abondanga,  le  ne  rendo 
le  gr  Jtiej.be  debbo,  che  fono  molte,  Ieqtuli  mi  vengono  dal  cuore; &Jn  vn  mc- 
defrmo  tempo  f afficuro  che  & in  queflo  in  ogn'  altro  luogo frati io  fra,  non  ri- 

marràellagiamai  ingannatanella  frcraiiga,  che  bà  concetta  di  me, perche  farò 
quanto  far  din  por  er  mio  per  fuo  fcrutgio  : ilche  fra  fempre  detto  non  per  così  di- 
re, ma  per  difrderiodi così  fare . E pregando  à y.  Sig.  da  Noflro  Signor  opti 
compitafodJsfattione,mc  leraccomando  contutto  l’animo . 

Di  A/ilano  a 2.9.  di  Gennaio,  1 j86. 

' ARGOMENTO. 

Accula  lariccuuta  d'vna  lettera, e d‘vn  libro  del  Zucchi. 

AL  SIG.  BARTOLOMEO  ZVCCHI,  DA  MONZA. 
Iacopo  Ricardi,  Prefidente  dei  Senato  dr  Milano . 

A*  Roma . 

CO  n laletteradi  ys.bò  infreme  riceuuto  il  libro, che  fi  iella  compì acitt- 
tadi  mandarmi  jlquale  mi  é fiato  per  molti  rifretti  d'infinita  confol  adone, 

..  ..  A >'  • — • - reggendo 


lacupo  Ricardi 

Prcfident.c  del  Magiftrato  firaordinaiio  di  Milano . 
A’  Roma. 
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reggendo  da  ma  parte  quanta  memori  a ella  h abbia  di  me,  & dalPnhta  quanti 
faggi  dia  al  mondo  del  fuo  fècond'Qìmo  ingegno . Con  F.  Signoria  io  mi  ralle - 
grò  di  così  bella  fatica,  e f officino,  ibe  per  quello,  che  io  ne  hòfin  qui  potuto  leg-ì 
gere, mi  J parato  degna  appunto  di  lei , da  cui  io  hò  continuamente  affettato  di 
vedere  cofe  veramente  buone . Ella  fegua  pure  i fuoi  ftudi  mentre  è giouane,  e 
non  lafci  poi  d amar  me, e di  prometterli  di  quanto  io  vaglio . Elofite  Signor  fta 
fempre  con  lei,  & mi  raccomando  con  ogni  affetto , 

Di  Milano  4k  p.  di  Giugno,  1593. 

■ * ■ - — : - 

argomento. 

Per  foprabondamtadi  cortefia  dice  d’hauer  in  certa  occa (ione  fatto  feruigioà  Moi 
tignor  Panigarola  fuo  Frattllo,  non  fa  note  al  Zuccht  • 

; AL  SIG.  BARTOLOMEO  ZVCCHI. 
Alcllandro  Panigarola,  Scnatorcdi  Milano . 

A'  Roma, 

Banche  io  non  habbiaconofciuto  mai  V.S.  diprefenga,  eh' io  [oppia  ; ne 
hò  però  bauuta  dal  Signor  Prefidente  Ricardi  tale  informatone,  chei  fem- 
pre ven  uto  in  me  molto  difiderio  di  fettarla . Nè  pormi  haucre  con  quella  occa- 
sione, che  mi  fi  èprefentata,  f odisfatto  in  alcuna  parte  à mefieffo,  effondo  io  fi- 
turiffimo  d'baucre  fatto  in  quefia  anione  maggior  fcruigio  à Monfig.  Reucren- 
difitmo  mio  fiat  elio, che  à lei . Refio  io  adunque  col  medefimo,  antri  piùmtenfo 
difiderio, poiebemi  vò  ognigìorno  e perrelatione  d'altri,  eper  la  tenera  di  F.S- 
■cernficando  del  fuo  valore,  e cortefta . Perciò  io  la  prego  à porgermi  materia, 
onci' 10  le  poffa  pregiar  grato  fcruigio.  : chel  farò  fempre  di  buon  tuore^J 
Di  Milano  a 5 . d’sigofto,  1587.  „ . . . . ’ 


ARGOMENTO». 

Cora  quefla  lettera  rifpo  ride  à vna  di  confolatione  perla  morte  -di  (ita  moglie,  e 
anoflra  d'hauer fentita allegrezza  perla  promotione  al  Cardinalato  del  Vefcooodi 
Cremona  fratello  del  Barone,  ■>« 

AL  SIG.  BARONE  SFONtìRATO. 

Moniìgnor  della  Croce . r 

A' Turino.  • •«  • ' 

IO  fra  gli  ilifiniti  fauori  rìceuuti  da  V.S.  lllufirifiìma,  hò  per  [eziolato  que- 
llo, che  nanamente  le  è piaciuto  di  farmi  con  l'humanffma  fua  lettera,  per 
effer  giunto  à tempotale,  che  nè  il  bifogriò  poteua  effer  maggiore, nè  il  rimedio 
fiù  efficace;  quello  perla  graniti  della  perdita  mia  irrcparabile,tiuc{ìo  per  lo  va- 
, , iore  dellamedicina,  e dcli'amowiohjjirno  Medico,  ilqualeio  ho  fempre  pueri- 
li 2 tofenon 
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to  feno*  quanto  io  douea,  dmenoben  fincer amente  fino  à quel  termine,  à che  le 
mie  deboli  forze  hanno  potuto  arriuare . E credami  P.  Signoria  Jllujìrifiima , 
che  fiebene  l'affettion  mia  fienosa  pari,  è tale,  che  mi  accompagnerà  quel  rei  tante 
di  vita , che  piacerà  d Dio  Nolìro  Signore  di  Inficiarmi , non  già  per  dolermi 
dell'eterna felicità  ^he  io  tengo  per  fermo  {he  bora  goda  per  bontà  Diuina  quel - 
labenedetta  anima  ; maperche  quanto  più  mimagino  lei  felice,  tanto  maggior- 
mente conofco  d’cjfcfio  priuo  di  tanto  bene , e tuttauia  rimafo  nelle  continue 
calamità,emifierie  di  quefio  mondo  : hà  però  hauuta  tanta  fiorgaia  fina  dotta,  e 
spiritual  cofiolatione^ome  cofia  vficitadi  mano  del  mio  Signor  Barone, che  quan- 
tunque non  fieno  in  me  le  parti,  che  fi  compiacela  fiua  bontà  d’ attribuirmi  : mi 
fon  nondimeno  rifioluto  d' appigliarmi  al fiuo  configli o,ficomc  farò fiempre,  e va- 
lermi almeno  della  princrpale,  che  è di  con  fidarmi, e rimettermi  tuttoin  Dio , 
pregandolo,  che fie  mihà fatta  queftaincurqbtl  piaga,  fi  degui  ancora  per  in  finis 
t a fina  demenza  di  rifornirla,  ò pur  medicarla  in  tanto,  che  io,figannandon;'.  del- 
le mi  ferie  di  quefio  fecoloJ&  accollandomi  al  diritto  fentiero  , mi  ricordi  fiem- 
pre, Sine  C h r i s t o vanum  elle  omne  quod  viuimus . Nel  refio, fiuppli- 
co  Polirà  Signoria  llluftrifiima  ad  afficurarfi,  che  io  riconofico  l’obhgation  mia 
così  grande  per  tanti  rijpetti  verfio  lei,  che  non  haurògiamai  giorno  più  felice  in 
vita  mia  di  quello,  in  cui  impiegando  le  poche  facoltà  mie,  e la  vita  per  fieruir - 
la,  le  dia  certa  tefìimonianga,  che  la  cafia  fiua  IllufiriJJìma  non  hà  il  più  affettio- 
nato  fieruidore  di  me . E come  tale  hà  ben  ragione  V. Signoria  filuftriffima  di  cre- 
dere che  io  fienta  fiornma  confiolatione,  & allegrezza  della  degna , & honoratif- 
fima  promotione  al  Cardinalato  di  Monfignor  Jllufirifiima  fiuo  fratello.  Signore 
sì  benemerito,  che  fi  può  veramente  dire  che  Dio  babbia  inspirata  Sua  Santità 
■ ad  arricchir  Santa  Cbìefia  di  così  dotto,  e valorofo  campione, & infieme fiodisfh- 
re  alt  vniuer fidi  difidcrio  dell'infinita  copia  di  Principi,  Signori, & altri, che  fan- 
no lapietà,  e'i  valore  di  quell Illuflrifhmo,alqualc  non  prenderò  ardir  di  ficriuere 
particolarmente,  contentandomi  detla  fede,  eh’ ella  potrà  fargli  di  me . Piaccia 
àD  io.  E che  io  poffia  raddoppiare  quefia  mia  allegrezza  con  la  da  me  difiide- 
rata  nOuella  d’intendere  che  Monfignor  Abate  figliuolo  di  P. Signori  a Jlluflrifi- 
ma  babbi  a compito  il  fiol  voto  ch'ella  in  Percelli  diffie  à Sua  Alt  czz*jb' egli  ba- 
nca fatto  per  la fiua  fialute  fitlche  dobbiamo  tener  per  ficuriffimo,  aggiungendoli 
alla  virtù  del  Signor  Abate  l’onnipotente  appoggio  dclgran  Principe  ftr  cui  fe- 
cali voto)  e che  Sua  Diurna  Maelià  dia  a'  figliuoli , & al  Padre  lunga,  e felice 
vita,  e confierui  me  in  gratin  di  tutte  le  Signorie  PofireJllufinffme,  die  quali  ha 
ciò  le  mani. 

Di  Parigi  a'  i 8.  di  Febraio , 1 5 84. 


«fctìXfcl a? 


LIT- 


E T T E R E 

DELLA 

PRIMA  PARTE 

D E L L'  I D E A 

DEL  SEGRETARIO 

D£L  SIC.  ZVCCHI 

Comprcfcfotto'l  capo  di  Congratulationc. 

BARTOLOMEO  ZVCCHI 
A*  Letcori . 

Non  fì  qui  medierò  di  dire  chi  folle  fl  Cardinal  AlefTandro  Farnefe  nipote  dfPao- 
lo  I I I.  buttandoli  (empi, cernente  direche  fi  il  Cardinal  Farnefe,  perche s intende 
foa  altro  per  lo  maggior  Prelato,  che  habbia  da  molti  anniin  qui  hauuto  la  Co2 
Romana  per  grandezza  di  valore, di  flato,  d’entrate,  d’animo , d’humaniti,  e di  au 
rita  veri»  i noueri,  wuah  haueano  da  quello  Signore  oen'anno  ben  «marami 
fcudV  fH  in  Roma  nella  Chiefa  intitolau  dd  G I E $ V’  i fpdfedi  Sua  Si- 

gnoria liluflridìmaiofin  da  fondamenti  fabricata. 

argomento. 

Non  potendo  prefentemente  rallegrarfi  con  la  Ducheflà  della  fua  pn,^  fa  rtt. 
li**  dice  di  fpedtr*à  tal  effetto  vn  fuo  Geatilbuomo.  B m 

ALLA  SERENISSIMA  INFANTE 
Donna  Catherina  d’Auftria  DuchclTa  di  Sauoia . 

A lelTandro  Cardinal  Farnefe . 

0 1 c u e io  noti  pojfo  complire  con  la  preforma  al  debito 
mio  di  baciare  à V.  A.  le  mani , e rallegrami J eco  del  fuo 
felice  arriuo  in  Italia.comefommamente  difidcrereijna* 

[ ■ ‘ cffmen^ator  T omafi  mio  gentilhuomo  cflhibitor 

Z dt  <ìueftaPerf0dùfare  in  parte  all  obhgatione,  & alia  di- 
uotifiimaferuitù  mia  verfo  lei . SuppUcola  affettuofamen 
fe,roe  accettando  ella  con  lafolitafua  benignità  qutft'vf- 
. , , Pf10  mi0>fl  degni  dì  fermamente  credere,  che  ftcome  non 

è alcuno,  che  piu  di  tue  fi  a tenuto  alla  Maeflà  del  Renio  Sonore  ; così  non  rari 
ferfona  chem’aupanrjm  difidcrio,  e pronte^  di  finite  all' ^Unr a f'oflra. 
Prima  P arte  dell' Idea  del  Segret.  R i giunto 
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giunto  maffimamentela  fornirà,  & oblrg6,ch'ic?bà(\>l  Signor Duca  SWenìfiimo 
fuo.  Per' liquali  ricetti  hà  da  effer  certa  V.  A.  di  noh  batteri  il  più  di  fato, e piè 
partial  feruidordi  me, come  meglio  fi  degnerà  intender  dal  Commendatore,  al- 
quale  laprego  à preflare  intiera  fede . Qtù refio, pregando  il  Sig.  Dica  conce- 
dere alt -A.  V.  tutta  la filicità,che  difidera . Et  bumilmente  le  bacio  le  mani . 
r DiCttpraroUa’ 22.d'*dgcJlo,  1585.  V . 


ARGOMENTO. 

Rallegrali  collarone  del  Cardinalato  conferito  nd  Velcouo  di  Cremona  fuo  fra 
(elio,  ilqualcfù  poi  Gregorio  XllII. 

Al  SIC.  BARONE  SFONDRATO. 


li  Cardinal  Far^efr.  ] 

A'  Turino.  , 

» * # * ^ * » ' ' ; 

DEl  l a promotione  del  Signor  Cardinale  S fonar alo fratello  di  FJig.nop 

bò  voluto  lafciar  di  rallegrarmi  1 ou  lei,  come  me  nc  fon  rallegrato  in  rue 
jujjo  grandemente  per  tutu  1 r.Jpcttich’cllaià . E febene  già  molto  tempo  fi  do~ 
Head S.  S.  JUuflriJJima  quefio grado, & duci quejiaicnJclatione,non  fi  Jcema 
però  punto  dett  allegrezza*  che  tutti  ne  fintiamo,  0 io  più  degli  altri, parcndor 
miai  veder  ref ufettato  il  Signor  Cardinale  sfendrato  Juo  Padre  di  buona  mento 
ria,àcui  io  por  tana  quell'ajfcttionc,  & offeruan^a,  1 he  intendo  di  continuare  in 
Monfìgnor  lllufir, forno  prtfentecon paituoiar atjtdtno  ai  feruirlo  fcmpre_j  . 
piaccia  àD  io  di  confcruarlo  lungamente , e di  prosperarlo  con  ogni  vera  con- 
tenterà. Et  à V Signoria  prego  da  Sua.  Diurna  Ataeftà  ogni  bene . 

Di  Roma  a'  1 4.  di  Decembre,  1583. 

.1  J ' . Té*”  • ■ T 

ARGOMENTO. 

* ^ # < » • » 1 • 

Ralle  grafi  con  Clemente  della  «catione  al  Papato. 


A PAPA  CLEMENTE  VII. 


t Monfìgnor  Pietro  Bembo  . 

LOdato  fia Dio, Padre Santijfmo , & Beatijfmo , ilqnate tn'kà boggi 
fatta gratiadi  fentir  la  nouclla  della  voflra  creatione  da  me  fopra  tutte  le 
cofedifiderata,& intanto  Sperata , ebe muucontrano  auucnimento  diqucHt 
p affati  giorni,  che  qui  fi  ragiauaffe , m'hà  potuto  torre  da  quefla  credenza,  infitto 
at tanto  che  io  ì ho  veduta  riufeir  vera . 7* orno  adunque  à dire,  & ftmptedirò, 
lodatane  fia  la  Diurna  Maiflà,  non  fola  da  me  ; ma  dì  tutto  il  Cbrifiiano  mon- 
do ancora, ilqualc  rallegrar  fi  puòd'effere  al  gouerno  della  voftra  bontà  della 

voSìraprudengapqruaiuto  e dalle  quali  effo  Àbuon  camino  indirizzato , potrà 
quel  porto  pigliare,  che  è Plato  da  lui  più  toflo  imaginato,  che  pure  di  lottan  ver 

àuto 
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iato  alquanti  fecali  addietro , non  che  tenuto . Delinquale  Iferangà  io  in  parte  ' 
mia  ripieno, dopo  Dio  bumdmente  con  qucjla  penna  à VofiraSantità  inibir  an 
domi, conici  mi  rallegro  di  quella  f uà  felicità , & non  tanto  dtU'effbr'  ella  Papa  . 
(che  non  reputo  cofa  felictfjima  perfcfolo  catefto  feggio)  quanto  dctì’bauer  voi 
occ  afone, tr  modo  offendo  Papa  di  poter gioiate  alle  genti , le  lunghe  loro  tem- 
pere tranquillando , & le  tenebre  raffrenando  : dalqual giouamnno  & fonimi 
gloria  venir  vi  può,  & fomma  contenterà . DiJJi  c on  auefìa  penna, non  perche 
io  fimi, che  alcun  termine  di  frittura  fia  così  lungo ; nclqualc  la  mia  allegrezza 
caper  poffa  ; ma  diffi  in  qurflo  me™,  che  io  tra  perla  mia  poca  forga  corporale, 
& par  quefli  tempi  del  l'erno  finifìri,  penerò  à venire  à rallegrarmi  dell  afta  fa- 
lutcuolc  prefenga,  & à baciare  i ftwi  fantiffimi piedi,  a ’ quali  la  mia  antica  fer- 
mi ù verfo  lei , & quejlo  mio  alle  fomme  fue  virtù  diuotijfimo  animo  fuppli ce- 
rner te  raccomando . 

Di  Padoua  a’ 21.  di  Nouembrc,  1523. 


ARGOMENTO. 

Non  per  dimoflrar la  concetta  allegrezza,  come  nota,  per  Tal tohonore di  More- 
ne ; ma  per  non  poterla  in  fc  contencre,dice  di  fcriuere  quella  lettera,  quali  per  ifea- 
ricarfcne . 

A'  MONSIGNOR  GIOVANNI 
. Cardinal  Moronc. 

Il  Cardinal  Bembo. 

’ 5 r 1 * ••"'I 

v A’  Modena. 

AA’c  o r.  a c h e io  fìtmi  che  V olir  a Signoria  da  fe  creda , che  della  fua 
promotione  à Cardinale  io  habbia  molta  allegrezza  riccuuta,fapendo  che 
io  & l'amo  da  quel  tempo  in  qua  , neiquale  ella  aff  ai  urterà  venne  allo  ftudio  di 
Padoua,  doue  io  era,&  in  quello  dimorò  alcuni  anni  todeuolmente,  & la  hmo- 
ro,&  riuerifeo  contutto  il  mio  animo,  dapoiebehò  ivtefe  le  fuemoltc,  & molto 
belle,  & molto  illufìri  operatimi,  & fàticbepcfteà  beneficio  di  quefìafanta  Se- 
de, & della  Christiana  Republica , & bora  ponetuttauia  : nondimeno  non  po- 
tendo io  tener  quefìa  mia  allegrezza  rmchiufafrò  voluto  con  quelle  poche  righg 
dar  lene  tellimonio,  con  lei,g?  con  la  detta  finta  Sede, ■&  Republica,  & meco 
medefimo  rallegrandomene-  Concìofiacofacbe&tUafentirà  hcmoratifìrma  mer- 
cede cfferleilata  data  dal  Sicario  di  Dio  delle  fue  Laiidabilfftrne  opere  cm  qub- 
fia  dignità,  & grado  ; & effa  medeftma  fanta  Sede  & Repub.  potrà  molto  mag- 
gior frutto  corre  della  bontà,  ^-religione , & dottrina,  & tante  altre  virtù  fue 
per  lo  innangi,  effendo  ella  molto  maggiore  in  auttorità , & riuererrga,  che fiata 
non  è per  /’ addietro . Et  io  haurò  in  quejlo  noflro  Collegio  vn  Signore , ilquale 
'iobògnmdementedifideratod‘hauere,pofcùuhcio  ci  fono,  & da  cui  per  la  mot- 
ta fua  fperienza,  & chiaro  ingegno  potrò  ritenere  nelle  coffe,  che  vi  fi  tr atterga - 
ì- . R 4 no  pru- 
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ino  prudentifJimo,  & ftiifjimo  & aiuto,  & conftglio . Aqud  tempo  co*  dlftde - 
rio  affrettando, & io  quello  me%o  tutto  quello, in  che  ioftabwmo  àferuir  la pro- 
ferendole, nella  fua  buona  gratta  mi  dono,  & raccomando . 

Di  Roma  J 4- di  Giugno,  4*  • 

ARGOMENTO, 
ii  congratula  eoi  Donato  della  clettione  fanadiluiio  Doge  di  Vincm  • 

A*  M.  FRANCESCO  DONATO 
Eletto  Doge  in  Vinegia . 

11  Cardinal  Pietro  Bembo  » 

HO'  intefo  quelli  dì  con  infinita  fodisfàttion  mia  lagrata , & fhuorcuole 
clettione  di  Fofira  Serenità  à Principe  della  Patria  noflra  ; O infume  io 
fonofeiuto  effa  Patria  con  quello  dono  &fuo  più  aito,&  f uh  lime  grado  baucr 
fenduto  degno  inerito  alle  molte  fatiche vigilie  fue  polle  cotanti  anni  a com- 
modo, & ornamento  di  quellabene  inflituta  & gouernata  Repub. <7 piu  lunga- 
mente conjeruatala  D tornerei,  che  niunaaltra  giamat , per  quanto  facciano 
memoria  le  Greche jzyiMine fritture . Di  che  io,ilquale  ne  primi  anni  miei  le 
fui  affettianato,&  amoreuole  compagno, & poi  fempre  l’hò  honorata,&  nueri- 
ta,ffrinto,<&  accefo  a così  fare  gialla  moltabontà,&  molto  valor  fuo  ; primiera- 
mente con  lei  mi  rallegro  di  tutto  il  cuore  : laqualebauràper  l inna.n%i  piu  largo 
rampo  da  vfare,  & adoperare  lefue  ckiarijjìme  virtù,cbe  ella  hauuto  non  ha  per 
l' addietro  ; & poi  con  la  Patria  noflra  medéftma  godo,&  nefòfefìa  non  meno,  a 
tui  hà  Noflro  Signor  D io  dato  nellaperfona  di  V oftraSerenita  prudcntiffimo, 
tir  diligentiJJimoGouernator  della  fua  naue  : ilchedee  ftimato  effcrc  a [ingoiar 
dono  della  fua  pietà  verfo  lei  à quefli  così  poco  férmi  tempi,&  così  torbidi,  pro- 
cellofi  & pieni  di  perigli  ,&  di  riuolgimenti . Rimarrà , che  io  prieghi , ficome 
farò  fempre  ,la  Diurna  Macllà  per  la  lunga  vitadi  V olirà  Serenità,  & per  la 
feUcitàfua.  Laqual  felicità,perciocbcnon  potrà  effcre,fenon  congiunta  con 
la  comune,  & publua,  dourà  effer  da  ogni  buon  Cittadino  fuo  difiderata  gran- 
demente,&  farà  da  me  al  pari  di  qualunque  più  intimo, & piu  famigliar  fuo  in 
ogni  tempo  difideratifjima . Allacux  buona gratia  mi  profero  & raccomando. 
Di  Roma  a*  i p,  di  Decembre,  1545. 

» r . argomento. 
ftmbafqcna  aUTmpctadore  firallegiicol  Nauagero,  che  fu  mveroYOgno- 

A'  M.  ANDREA  NAVAGERO 
Rietto  Oratore  alllmperadore  in  Hifpagna . 

Pietro  Bembo. 

PA’  Vinegia . 

[Ac*Mi  della  Legatione  dot  am  dalla  Patria  noflra  non  folo  perche  l 
oywttiffìnta,  cffendo  voi  deflinato  al  maggior  Principe, che  battuto  bah. 

bit 
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lid  il  Chrifliano  mondo  di  gran  tempo  addietro ; ficome  è queflo  frefente  Impe - 
r adore  ;ma  ancora  percioche  effondo  quefla  la  prima  cofa,che  b abbiate  ad  offa  Pa 
trio  richiefla,  & ella  bauendolaui  donata  cosi  volentieri  (ilche  fuole  à pochiffd 
mi  auuenire,ò  à non  ninno)  potete  già  da  queflo  principio  ogni  gran  dignità  da 
lei  affettar  di  quelle ^hc  ella  dar  può  sugli  anni  che  annerir] fono.  Olir  ache  dol- 
ci ffimo  vi  dee  effere  il  poter  voi  da  queflo  eflimare,  che  fé  prima  l’haucfte  richic - 
fta, ficome  la  maggior  parte  de'  fuoi  Cittadini  far  fuole , & voi  prima  barrette 
da  lei  delle  cercate  cofe  ottenuto . Rallegramene  adunque  con  voi  non  guari 
meno  di  quello, che  io  farei  meco  medefimo  fc  io  ale  una  ben  cara  di  fiderai  a 

cofa  dalla  mia  fortuna  impetrata  hauefii  ; & prego  il  Ciclo  fbe  vi  doni  gratin  di 
riportar  di  quefla  prima  Legation  voflra  tanto  d'bonore,&  tanto  d’vtilc  alla  no 
ftra  Republica,  che  ella  hauer  non  creda  luogo  sì  honorato  da  poter  doriti,  che  no 
l'habbiate  voi  col  voftro  bene  adoperare  molto  maggior  meritato . State  fono. 

Di  Padoua  a’  13.  d’ottobre,  1 j 2 7 . 


ARGOMENTO. 

Principalmente  fi  congratula  col  Sauorenano  del  grado  Senatorio  ottenuto;  poi 
fklColJatcrato  generale,  e delia  metà  di  Caftclnuouo. 

A'  M.  GIROLAMO  SAVORGNANO. 
Monfignor  Bembo . 

. . ...  A'Vinegia. 

LO  dato  fta  colui,  dalquale  queflo , & ogni  ben  procede,  Magnifico  & 
veramente  valor ofo  M.  Girolamo  mio,  che  dopo  molte,  & molte  trifle  di- 
fauuenture,  & lagrimeuoli  nouelle  della  Patria,  & delle  cofe  publiche , &pri- 
ua  e noftre tutto  queflo  annoda  mevditemal  miogradojo  ne  odo  vna  borapia- 
ceuole,  & cara  volentieri ,&  quefla  è, che  fiate  voi  flato  fatto  vno  de"  noftri  Pa- 
dri Senatori  per  quella  più  honorata  via,  & modo , che  può  dare  la  noflra  comu - 
noma:  <ù“  ciò  è, di  quelli  arroti, che  noi  Ingiunta  chiamiamo:  nè  folamente  que- 
tto,che  era  tuttauia  cofa  grande,  & rara  per  fe,& fuole  dar  fi  à più  attempati , 
& maturi,  doue  voi  fiete  molto  giouane  ; ma  ancora  che  habbiatecon  più  voti 
quel  magiflrato  hauuto,cbe  niuno  altro . G'  valer  ofo  Sauorgnan  mio(&  voglio 
replicare  quetta  parola  più  volte)  quanto  dee  à voi  effere  coteflo  dono  della  Pa- 
tria noftradolce,& caro  ttato  ; quando  io  per  vottro  ricetto  ne  godo,  e trionfo 
fen%a  fine,  pen fondo  che  fiate  voi  pure  il  primo, ilquale  harrete  aperta  la  via  al- 
la cofa,  & famiglia  voflra  da  poffare  àgli  honori  della  Repub.  & aperta  di  ma- 
niera,che  non  folamente  àniuno  fa  gì  amai  per  P addietro  conceduta  sì  larga , 
& sì  l fedita  la  entrata  ; ma  niuno  è quafi  bora  in  tutta  la  Città  noflra  nè  di  fa- 
miglia così  Jllkfire , nè  egli  di  sì  alto  grado,  da  cui  queflo  honore,  che  à voi  è in- 
cornine iato,  non  fìavolentieri  ritenuto  ancora  nel  fine . Rallegramene  adunque 
con  yoi  quanto  & conofctte  ebe  mi  fi  couitne,&  fitte  certo  che  io  fàccia ; & ab- 
* ' brace  iouenc 
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tacetemene  fin  dì  qui  molte -volte  tot)  amato  & vittoriofo  come fute . Pólle-' > 
rt-»ncnretiandio  con  la  Patria,  laqaalthà  tra  molti  fuoi  togati  figliuoli  alcuno , 
%e  ancora  con  la  ?j>ada  la  tà  illuftrare,& illufirarla  di  modo,  che  {celiano  vuo- 
le  effere  ingrata  maire  r pitta1  a,  onukaltton  voi  tr apaffard'v fangade gli  bona 
ri, che  ella  àfuoi  figliuoli  dà,  ficome  bautte  voi  trapalato  Pvfanga  deglibono-, 
ricche  gli  altri  vepri  fratelli  danno  à lei.  SÒ  che  hauerericeuuto  quafi  adrn  tem< 
pò  oltre  à quefio,duc  altri  guiderdoni  delle  fatiche  vofìre  da  effa  Patria,laquaie 
bàttete  coti  amorevolmente &-colfenno,&- con  Umano  feruita,& tuttavia  fer. 
vite  'grande  (Se  hon  orato  ciaf  cune  : ciò  fono  il  Collattrato  generale , & la  me  tà 
del  Calici  nnouo  : luogo, che  battete  voimedefmo  acquiflato,&  aggiunto  a*  ter- 1 
mini  della  nofira  RepuHic  a : & di  loro  medeftmamcnte  &con  voi,  & meco. 
ff ejfo  miraRcgro,&  ncfofefla . Afafeiobene  conofco  l'animo  alto ,&  gencrofo 
vaflro,di  quefii fecondi  doni  borirete  prefa  quella  confolatione  che  fi  fuolc  pren-  • 
dere  delle  difiderate,&  operate  cofc;del  pTinwtuttamclla,che fi  prende  di  quel- 
legraTie,  che  per  Uloro  diteggi  fono  da  noi  Hate  difidcrate  fempre,  perite  no n 
mai . Pregherò  il  Ciclone  fio  i ontento  àqueflo  dòsi  altoprincipio  de  gli  bonori 
■ioftri  dare  tbdegno,&cou*c>ient>le  feguiwntoi  allo  Patria  mtouc  cagioni  fem- 
pre  di  maggiormente  honorarui  ; à voi  nelle  imprefe/ùr  nc  peri  coli, a quali  pct 
f amore  dilei  vi  ponete  ogni  giorno,  tanta  fortuna , quanta  r'bàgià  dato  virtù . 
State  fonò."  - ' ' * '.*  '(.  ; ' . ' 1 ‘ 

D'Frbino  a'  6.  di  Nonembre,  1 5 09.  " ' • * ■ 

A R <3  0 M F N T O. 

Semplicemente  fi  rallegra  col  Dedo  della  dignità  di  CancelHer  grande  polla  in  luv 

A’  M GIROLAMO  DEDO 
Fatto  Canccllier  Grande 

Pietro  Bembo . ’ • •» 

VA'Vinegià.  " 

Rjì  iLEGROMi  con  voi  di  tutto  il  cuor  mio  del  nuovo  vpcio,-&  b ono- 
re donatow  dalla  Patria  nofira  così  fhuorcuolmente  ,•  di  cui  niun  maggiore 
fi  può  dare  al  voBro  ordine.  Dellaqualmia  allegregga  erme  che  io  babbi  a tc - 
Bimonioilnoflro M.  jindrea ftkuagiero,tbe è quì,purenon  vene  voglìodar 
niuno,  confidandomi  che  l'amore,che  dalla  nofira  tcncraetàè  flato  fempre  fra 
noi,ve  ne  fàccia  effo  ampliffima  fide . Voglio  folo  pregar  colui , ebeè  di  tutte  le 
gratie donatore, & mimfiro, chea  voifhcciain molto honcr  voflro,& della Pa 
tria,&  in  molta  vofbra  f odisfkttione  di  moltiffimi  anni,  & molto  properi  effere 
coteflo  voBro  alto  & illuflre  magiflrato . Che  d’ogni  voftraproperità,  Cr  fcln 
citàfentirò  fempre  quel  piacere,  tbedet  fentire  vn  buon  fratello  del  bene  deh- 
l’altro.  State  fano 

. Di  Mia  a 18.  di  Luglio j 1524.  * : <1 

ARGO- 
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% R ,<G  < & u e N T 'O.' 

• ColGiberti  fi  rallegra,  della  crcitkine  in  Papa  del  Cardimi  de*  Medici*  ddqml 
cgliera  Segretario . 

A'  M-ESSER  GIOVAN  MATTEO  Gl  BERTI. 

Pietro  Bembo . 

. A’ Roma. 

. * * r - * • 4 ‘ t 1 

SE  non  è in  quefla  citi  àh  uomo  alcuno, che  per  quello, che  fi  vede  non  pare  che 
cene fia,  ilqual  non  fenta  molta  allegrerai  della  nuoua  creatione  al  Ponti-.-  ‘ 
ficato  del  comune  Signor  nofiro  ; quanta  è dacredcre  che  ne  debba  fenttre  io, li- 
quale  da  molti  anni  in  qua  ninna  altra  cofagrà  fatto  ho  battuta  ne'  miei  difideri , 
fieno  quefla  ì Jl  perche  pii  tofio  Inficiando  à VS.  che  [giudichi, <&'  da  quella  [eti- 
ti a,che  voi  riprendete,  facciate  cflimation  della  mia  ; che penf andò  di  poterlo  i 
baftan  za  iffrìmere  Con  voi  di  tutto  il  cuor  Mio,  & di  tutto  il  mio  animo  mi  ral- 
legro di  quefla  felicijjima,  & ficomeio  ffero,  a tutto  il  mondo  Chrifhano fialute- 
uoìifjima  nouella . Né  sò  con  cui  io  mi poffia  di  ciò  rallegrar  più  conueneuolmen- 
te,che  con  voi, ilqual  farete  di  quefla  felicità  principalmente  goditore.  Abbrac- 
cioui  adunque  ,firingoui,  bacioni  con  quefla  pocacarta,Signor  Meffer  Giovati 
Matteo  mio  infino  ottanta  cheiopojjaciò  far  conlaperfona . Etringratio  Dia 
che  nonfidamente  àSuaSantitàhà  dato  modo  di  poter  giouare  ai  mondo  molta 
maggiormente, che  per  addìetronon  hàpotUto  ; mai  voi  ancora, ilqual  non  du- 
bito che  battendo  fempre  nel  vofho  minore  flato  f opra  ogni  cofa  intefo  d meritar 
Con  gli  huominihorachc  farete  appo  tanto  Signorctutto  quello,  che  voi  mede- 
fimo  vorrete  effere , non  fiate  pcrmeritarcon  loro  tanto  maggiormente, quan- 
to à voi baflerà  per  diuenire  itluflre , & eterno  . Varrei  ccn  voi  ragionare 
in  così  lieta , & bella  materia  lunghijfmio  Fpatio  : ma  confiderai  e le  occupato- 
vi voflre,  & oltre  à ciò  penfiando  in  breue  di  veder ui,  mi  rimarrò  di  più  ol- 
tre tediami  con  quefla  lettera.  Et  pregando  la  bontà  Diuina,cbe  ficome  è fia- 
ta liberale  in  do  naie  à Papa  Clemente  Settimo  il  fuo  luogo  in  terra  del  fuo  figlino 
lo  ; così  fia  etiandio  larga  à donargli  lunghiffima  vita , ac  cicche  egli  poffia  vfiar 
tra  gli  huomini  le  fiuc  virtù , & eglino  goder  di  loro  più  lungamente . Farò  fine 
nella  buona  vofira  gratia  raccomandandomi , & pregandovi  à baciar'  il  pie  à 
N'ofiro  Signor  à nome  mio.  State  fono. 

Di Padouaa' 2 1 . diNoueittbre , iyij.  ’ 

ARGOMENTO. 

Scufe a la  tardanza  in  congratularli  con  la  Duchedadel  figliuolo  natole, e lène 
congratula  poi  fcco. 

ALLA  SIGNORA  DVCHESSA  DI  FERRARA.  ' 

' " ’ Pietro  Bembo . • 

SE  ro  non  mi  fono  prfmaconvoi  del  felice  nuova  parto  vofiro  rallegrato,  fiè- 
no affai  certo , chi  la  infinita  vofira  prudenza  me  ne  baurà  da  fie  fiefifia  data 
- * A . perdono. 
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perdono , conflderando  che  quafì  ad  vn  tempo  fopragiunfe  la  morte  del  Dttèa 
<t  Orbino, laqual  di  quanto  dolore  mi  debba  effere  fiata , SÌ  per  cagion  di  Ini,  li- 
quale  tra  perche  amaua , & honoraua  me,  & era  di  molta , & di  marauigliofd 
virtù,  io  in  fomma  riucrenga,  & fomma  diuotione  hauea  ; & ri  per  rispetto,  & 
pietà  della  Ducheffa  [uà  moglie , che  & primabà  voluto  morirglift  dietro , & 
poiché  queflo  non  le  è venuto  fiat ",  di  continue  lagrime,  & lamenti pafcendoft, 
in  m:fera,  & infelice  vita  dimora  : bautte  potuto  Rimare  agevolmente . Perche 
altra fcnfa  non  ne  fòro,  auuifandopiù  toflo  ,che fe  tra  i piatiti  ,&  le  dogli  auge, 
r le  tenebre,  &gli  ofcwri  veftiri  di  quefla  cqfa  Rati fin  queRo  dì  iohauefli  pre- 
fa la  penna  à dar alcun  fegno,  & dimoRration  d'allrgregga,  voi  harrcfte potuto 
credere , che  molto  intempcRi  vomente  io  mi  fbfiipofto  d ciò  fhre,&  perauuentu - 
rafUmato,  chenèl'vno,nè  l'altro foffe  dame  con  vero  affetto  di  cuore  Rato  for- 
nito,potendo  io  nel  mego  del  piagnere  & del  ramtnaritarmi  al  rifa , & aliale- 
titia  dar  luogo.  Lqfciando  adunque  da  canto  lo  fc  tifarmi  di  quefla  tardità,  bo- 
ra, che  fornite  le  effequie  del  morto  Principe,  pare  che  ci fu  lecitoraf  iugando  in 
parte  le  lagrime,  raccoglier  lo  spirito,  & conceder  tempo  etiandio  alle  altre  cofej 
dicoui  che  del  figliuolo  mafebio  natoui  noucllamente  io  ho  fentito  quella  letitia, 
& quella  contentegga , che  tanta  ,&  così  di  fiderai  a felicità  voRra  douca  re- 
carmi . Et  tanto  ancor  a maggiore  Ubò fentito, quanto  non  folamente  veggo  non 
effermi  negato  dal  cielo  l’hauere  proprio  herede  di  si  ampio  flato, quanto  uoi  due 
ne  hauetegià  ; maper  queflo  ancoraché  io  porto  ferma  credettga  thè  queflo  for- 
tunato bambino  babbia  adeffere  etiandio  delle  materne  virtù fucceffore,  laquale 
hereditd  non  gli  dourà  effer  meno,  che  il  regno  mede  fimo  cara , fe  il  regno  ad  ef- 
fo  perucrrà,  angi  fcegli  farà  vero  figliuolo-di  voi  molto  più.  Porci  oche  ftcome 
non  tanto  le  città,  & i popoli, a'  quali  fignoreggiate, quanto  il  valore, & la  pru- 
denga,  & lagrandegga,  & le  altre  parti  dell'animo  vofiro  à tutto  il  mondo  vi 
fanno  chiara,  così  egli  da  tutte  le  genti , che  verranno,  vie  maggior  nome  potrà 
imitando  la  maureacqmftare,  che  regnando . Rallegramene  adunque  con  voi , 
&grandem  ente  me  ne  rallegro:  pcrciocbe  ftcome  le  cagioni  della  voflra  allegre g 
gafopra  queflo  parto  è veri  fintile,  che  fieno  & grandi,  & molte  -,  così  debbo  io 
per  l'antica  mia  fede , & fcruitù  effere  di  ciò  allegro  più  che  megganamente , il 
termine  del  mio  piacere  da  quello  di  voi  prendendo . Adoperino  bora  le  fi  elle, 
lequali  forfè  rauuedutefl  d’haueruià  torto  altre  volte  per  f addietro  in  fomi- 
gliante  cafooffefa,  vogliono  col  dono  di  queflo  fecondo  figliuolino  doppiamente 
riRorarui,cheeffo  ogni  oltraggio paflato,  ogni  noia,  ogni  voRra  perdita  vi  fac- 
cia dimenticare  ; & ftcome  egli  crefcendo , & aumentando  s'andrà  col  tempo, 
così  la  fodiffattione,  & la  gioia,  che  di  lui  prendete , maggiore,  & più  fóda,& 
piùrobuflafi  facciajempre  di  giorno  ingiorno . Delle  cofe  qui  aiiucnute  da  al- 
quantefettimane  in  qua,  che  molte  fono,  darei  à voi  pieno  conto  con  quefle  let- 
tere fel  mio  molto  prudente  M.  Hercolc  Pio  loro  apportatore  non  ne  foffe  com- 
piutamente informato,  alquale  rimettendomi, vi  bacio  r inerentemente  la  mono* 
& nella  buona  grafia  voRra  humilmente  mi  raccomando.  ’,lVl  f . 

< D' Orbino  a’  io.  di  Maggio,  i j 08.  AR- 
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ARGOMENTO.- 

Accertando  il  Badoaro  della  contentezza  Pentita  della  elettione  fatta  di  lui  in  Pfl| 
deità  di  Padoa,  fé  ne  rallegra  feco . 

A'  MESSER-  GIOVAN  BADOARO 
‘Blctto  Podeflà  di  Padoua . ' 

. “t  r ■■  ■ . 1 1 

Pietro  Bembo. 

■ i A'  Vincgia. 

SO  n o mi  r allegretto  hieri  in  Vicènda,  & con  la  nofira  P'atrìa,&  meco  me- 
iefimo  della  pretura  di  quella  Città  dataui  molto  fùuoreuolmente  ; doue  io 
era  tornando  da  t'iUanoua, quando  io  Tinte  fi.  Et  bora  me  ne  rallegro  con  roi:  co 
meche  alla  molta  virtù,  & molta  dottrina,  & molti  meriti  voflri  con  la  Patria 
quello  fta  debole  ,&picciol  dono . Sepicciol  dono  ftpuò  chiamar  cofa,cbe  vna 
Prcclara,&  Illufire  Republica  dia  con  buona, & prella  volontà  ad  alcun  fauio, 
& prudente  Cittadin  fuo.  Ma  comeche  cui  fia,  io  per  mehò  fommamente  caro 
di  douerui  vedere, & goder  qui  quello  tempo, ilquale  farà  il  più  grato,  & dolce, 
che  io  hauer po/fa . La  Patria,certo  fono, che  ne  riceuerà  frutto  grande,  & più  da 
voi  ricoglierà  di  riputatione,&  honore^h'ltla  à voi  nohauràdato.  Etperauen- 
tura  amerrà,  che  à voi  fia  queflo  Magifìrato  vn'honorato  ripofo  dalla  infinita 
fatica, che  hauete  quefti  anni  foflenuta  nel  correggere, & r affettar  quelli  così  m 
menft  volumi  delle  noftre  leggi . Et potr aiuti  parer  quefto,quafi  vn  feceffo,&  di- 
porto di  quella  così  lunga  cwra,&  così  tediofa,& graue^> . abbraccio  dunque 
V£.  per  tutte  quefte  cagioni  con  l'animo  mio  lietamente,  eprcgoui  aW anace iar- 
m nel  venir  qui  tanto  ancor  più  di  quello,cbefogliono  fargli  altri, quanto  quefta 
buona  Città  e horapriua  del fuo  Capo,&  il  Magifìrato  è vacuo.  Se  io  fon  buono 
in  cofa  alcuna  àferuirui, grafia  & dono  mi  farete  acomandarlami . State  fono. 
Di  Padoua  a’  3 . di  Luglio,  1531.  . 

ARGOMENTO. 

DelPafliintione  al  Pontificato  del  Cardinal  de’ Medici  fi  rallegra  col  Foglietta. 

A'  M.  AGOSTINO  FOGLIETTA. 

Pietro  Bembo . 

A'  Roma. 

f * T ' * “ e 

Se?  che  voi  conofietejengache  io  parli, quanto  io  mi  fia  rallegrato  della  crea 
tiondel  nuouo  Signor  noftro,  non  fola  per  conto  di  Sua  Santità,  delinquale 
dinoto feruo  fono ; òper  conto  del  mondo, che  fìjno  babbi  a à douer'effere  ottima- 
mentegouernato per  Icfue  mani ;ò  pure permio,chehò  auefio giorno  fopr a tutte 
le  cofc  di  fiderato:  maanccrapcr  cagione, & rifletto  voftro,ilqual  me  ne  par  ve- 
dere non  men  lieto  di  quifloauttenimnl  o/he  fi  fu  cjfo  fleifp,  che  è fitto  Papa . 

Seneche 
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Seriche  io  mi  rendo  fìcuro,  che  voi  ne  pentirete  quel  primo,  che  è più  c onuene- 
mle  alla  vaftra  virtù , che  non  è lo  Slato, & la fottunajnellaqualc  pete  bora:  cor 
me  eh  e ella  fi  a più  che  di  mediocre  qualità  d aueSli  non  molto  larghi  tempi . Ter 
laqual  cofa.  quanto  più  lietamente  poffo  v abbraccio  ,&con  voi  fi  di  tutto  il 
cuor  mio  di  così  felice  nuntioallegregga, pregando  fnpra  tutto  colui,che  di  tutte 
le  buone  cofc  è cagione, (he  fu  «me  io  j limo  che  effo  qucjlo  habbia  voluto ; copigli 
piaccia  ancora  donare  à Sua  Santità  lunghi  firma  vita , & accioche  & egli  pofia 
giovare  al  mondo  più  lungamente,  & noi,  V gli  altri  fuoi  fcrui,  ang.  pure  tutti 
gli  buomini pentiamo  diquefio  effetto  più  lunga  rptentegga.  Seù  voi  piacerà  ba- 
ciare ilpiede  di  S. Santità  à nome  miojo  v'harrò  di  ciò  motto  grado.  State  fan* 
Di P adórna'  ix.di Novembre,  1523.  ' 


ARGOMENTO. 

Si  congratula  col  Iuuenàle  di  certa  «ntratahauuta  dii  Papi..  , . 

A'  MESSER  LATIN  IV  VENALE.  » 

'■ri  T.  . t *>•...  / 

Pietro  Bembo. 

A'  Roma. 

HA  v e n d o io  quejla  mattina  per  lettere  di  co/là  intefo  V.S.  ejfcre  ap~ 
preffo  N.  S.  in  buono  fiato, & bavere  già  da  S.  Santità  riceuuto  vn  dono 
di  ducaticinquecento  d'entrata  ;hòdi  ciòprefo  quelpiacere,&  quella  allegre^ 
ga  fentita,  che  fi  conmene  all'antica , & pura , & grande  nofìr  a amiflà  : &che 
io  sò,  ch’ella  in  ogni  tempo  haurebbe  fiuto  d'ulema  profferita  mia  ; par  cndomi 
effere  à parte  con  voi  di  cotefii  giuSlifimi  auuangi,&  delle  voftreboncfìifiime , 
<6r  lietiffimefcHc  . Di  che  con  V.  S.  mi  rallegro  di  tutto  il  mio  cuore.  Et  tanto 
fò  quefto  vfficiopiù  volentieri;  quanto  fiero  per  così  viuo  argomento  giàvtdn- 
toji  della  pronta  cortefia  di  S.  Beatitudine  verfo  voi,  che  toSlo  fiate  per  rie  euere 
della fua  largheggia  doni, & grotte  molto  maggiori  Jcqualigiugnere,&  venire à 
V.  S.  non  potranno  fenga  mia  poco  meno  che  pari  fodisfattione,& contenteg- 
ga . Lodato  nefia  N.S.  Dio,  che  in  cotefta  creatione  ha  infteme  col  vojlro  be- 
ne etiandio  quello  della  Chrifiiana  Repub.  & di  tutto' l mondo  procacciato . Di 
quejlocomeche  io  mi  Jia  quejlì  dì  per  lettere  con  Sua  Santità  rallegrato,  V .S . mi 
farà  gratin  à rallegracene  ella  ancora  più  pienamente, & più  affcttuofamenteà 
nome  mio;  & baciarle  il  Santifiimo,  & Bcatiffimopiè  in  mia  vece.  State  fono. 
Di  Padoua  a'  2 5.  d'Ottobre,  1533.  

ARGOM  ENTO. 

Si  rallegra  del  grado  del  Cardinalato  pollo  nella  fui  perfona . . > 


AL  SI  G.  CARDINAL  DI  VERONA.; 

Il  Cardinal  Farnefe . 

A'  Verona. 

£'  Tede  ile  oncetto,che  jN.S.  hàfemprc  tenuto  della  bontà, e virtù  dì  V.S.U- 
luftrifi.e  delle  fue  pafiorali  attimi , che  non  fi  poteva fenon  fiorare ,the  nella 

prima 
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prima  promotione  Sua  Santità  fioffe  per  bonorarladel  grado  del  Cardinalato  a 
ficomcbàfiattonel  Cotififioro di questa ruaitinacon  vmucrfialc approbationedi- 
tutto  questo  farro  Collegio  ,ccon  mia  f articolar  fiodisfnt  tiene . Perciocbc  ba- 
ttendo io  fempre  amata, e /limar a VS.Illuftnjjima  quanto  conmene  et  menti  del- 
le ftte  [ingoiar  i qualità  ,0"  all' odor  e, che  per  tutto  fi  è jparfo  della fua  dottrina, tir 
ejfemplar  vita,fiento  molta  contentezza  cbe'l  Collegio  noflro  babbi  a da  reftar' 
b onorato  di  cosìdcgno  Collega,  e che  ella  babbia  d'hauer  largo  campo  di  eserci- 
tar’ i talenti  finn  con  maggior  fcruigio  publico,e  di  queflafiantaScde;  ccbeio  fia 
per  bauerpià  fycjjò  occafionedi feruirlajcomc  con  quefla  vengo  à rallegrarmi  fic- 
co con  tutto  l'animo, & ad  offerirle  la  [entità  mia , conforme  allaquale  la  fiup- 
plico  à comandarmi  .LtàV.S.  Jlluf  infima  bacio  bumilmente  le  mani . 

Di  Roma-j. 

BARTOLOMEO  ZVCCHI 
A’Lerrori. 

Pietro  Magano  d’Arpino  patria  di  Cicerone,  fù  vn  dotto  huomo. 

ARGOMENTO.  r 

Si  congratula  col  Cardinale  che  fia  (iato  creato  Cardinale . 

al  sig.  Cardinal  di  yerona. 

Pietro  Magno. 

. In  nome  del  Signor  Cardinal  Gambaxa . 

.A*  Verona.  ' ’ ' • 1 

'"H  ■ . % Sai"*  r «' 

IN  va  tempo  rendo  infi nite  grotte  à Dio  della  gratia,  ebe  mi  fià  di  vedere  in 
quefio  fagro  Collegio  V.  S.  lliuftriffima  da  me  tanto  in  ogni  flatoofferuata,c 
riueritaper  bontà jreligtone,e  raro  valor fuo ;& rapprefiento  à lei  quefio  debit  fie- 
gno  dell'allegrezza , che  io  ne  ficnto , parendomi  ebe  non  fia  maggior  l'honorc, 
che  quefio  grado  apporti  alla  fitta  perfiona,di  quello  ,tbe  riceue  il  noflro  Collegio^ 
il  vincolo  delqUale,aggiugncndofi  à tanti  altri  obltghijhe  le  tengo, può  ella  effiet 
ecrta,che  io  non  cederò  mai  ad  ale  un  altro  fieruidor  fiuo  d'ogni  forte  d'ojfcruaga, 
e d’affettione,  come  mofireranno  le  mie  attioni,  fiempreebe  vedrò  doue,ò  mi  farà 
prefientata  da  lei  occafione  di  fiuo  fierujgio . Intanto  bacio  à PS.  lllufiri filma  bu- 
milmente  le  manine  prego  DàOycbc  fa  conferai  felicijfima->* 

Di  Roma->. . ' . 

Argomento. 

Palla  vfficio  di  congratulatione  per  la  grandezza  del  Cardinalato . ' 

AL  SIG.  CARDINAL  DI  VERONA. 

Il  Cardinal  Commendone . 

A'  Verona . 

Glande  veramente  i fiata  la  contentezza  che  mi  bà portato  la  proni-  - 
(ione  di  P.  Sig • jDufirifiima  non  fidamente  per  lap articolar  congiuntone 

d'animo. 
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d’animo,  e di  bentuolenga,  ch’io  hò  fempre  battuta  con  là,  e perle  dimoflratioày 
ni  di  fiticeriffima  affettione,  ch’ella  bàjotto  fempre  verfo  me  ; ma  per  la  notata , 
che  io  hò  dell’integrità,  della  bontà, e de * meriti  fuoijquali  hora  honorati,&  col- 
locati in  qutfio  grado , rivenderanno  ad  ogn  vno  con  maggiore  edificatione  de * 
buoni,  e maggior [eruigio  di  quefla fonia  Sede.;  . Perqnefto,cperlo  modo,con 
che  P’oftra  Signoria  Ilìujbriffima  è fiata  chiamata,  io  me  ne  rallegro  più  per  la  di- 
gnità fte]Jit,c  me  ne  congratulo  con  là  con  infinito  difidcriodi  vederla  quà.doue 
% mefarà  [erutta  con  tutta  quella  fmeerità,  & offerumga,  ch’ella  dee  affettare 
da  Un  feruidor  fuo  tanto  vero,  e tanto  antico.  In  quefla  confolation  mia  mi  hà 
dato  vn  poco  di  dispiacere  l'effermi  trouato  pcrind  >fp  ojitione  affente  di  Roma  nel 
giorno  dellaprometione  di  V offra  Signoria  ULflrifiima.  Piaccia  à Dio  Acfiro 
Signore  di  conferuarla , & accrefcerla  fempre  de’ fantijjimi  doni  della  fua  gra- 
fia . Ethumilmentelebacio  le  mani . 

Della  Mugliata  a’ 1 6.  di  Dicembre,  1583.  ‘ ^ J'  ‘ 


,c  A R G .O  M E N T Oi  . ; 

Dimoftraefferfi  augu  mentati  la  fua  allegrezza  d’eflère  flato  creato  Cardinale, ve 
dondoli  creato  in  compagnia  del  Cardinal  di  Verona  , e lì  congratula  con  Sua  St- 
gnoria  llluitriflima . 

AL  SIG.  CARDINAL  D I V E R O N A. 

Il  Cardinal  di  Firenze . 

S£  b e n e io  hò  [entità  quella  grande  contenterà,  che  conueniua,  di  quefla 
nuoua  dignità  mia  al  Cardinalato , come  proceduta  dalla  benignità  foladi 
Sua  Santità , fuori  d'egni  mio  merito  ; nondimeno  à me  l'ha  accrefauta  in  infi- 
nito l’eflerfegmta  in  compagniadi  tanti  honoratiffimi  Signori,  & in  particolare 
in  vna  promotionc  medefima  con  r.S.lllnfinJJima,  dalla  cui  gran  bontà, e valo- 
re à me  pure  facqwjlar  tantoché  affai  meno  io  fiimo  ogn’altr a miafortuna.Re - 
fi  ami  bora  con  occaftoncd' allegrarmi  con  V.  S.  Illuflnfjimadell'accrefiimento  di 
grado  de!l'vno,e  dell’altro  di  noi, il  fuppUcarla  ancora  tcb' ella  fi  degni, dache  ve- 
niamo bora  tanto  congiunti  inficme  come  figli  <fvn  fleffo  patto, riceuermi  anche 
nella  bùona grafia,  e protéttionefua , per  comandarmi  douupque  cUaconofcerà 
ch’io  la  poffa  feruirefibe  certo  il  riputerò  fempre  àfommo /nuore.  EtàV.S.ll- 
lufirifiima  mi  raccomando  humilmente,e  con  fotnmanuerenga  bacio  le  mani . ,t 
Di  Roma./ . ■ ■ ••  : — 

argomento. 

Si  congratula  col  Cardinale  della  fui  dignità  del  Cardinalato,.  • , 

AL  SIG.;  CARDINAL  DI  VERONA. 

il  Cardinal  Lancellotto . : ••• 

A'  Verona  ^ 

VOfira  Signoria  jHuflri filma,  che  sà  ottimamente  f antica  fcr  ni  tu  mi  a verfo 

lci,e  U molta  offeruanga^cb’io  le  hò  portata  fempre,  può  rapprefentar'an - 

■ ' * ' - cara 
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cura  àfe  mede  finta,  quando  ben' io  taceff,  tutto  il  cuor  mio,  e c(mfeguentementt 
la  ftngolar  contenterà , ch’io  hòfentita  della  fua  promotione  al  Cardinalato  .* 
dignità , che  pi  ù tempo  fà,  le  era  destinata  dalgiudicio  di  tutti  i buoni,  che  c ono- 
fono  le  virtù,  e bontà  fua . £ flt.  S.  con  la  fua  folita  prudenza  ha  pofla  la  lu- 
cerna fopra  più  alto  candegliere,  perche  maggiormente  riluca  nella  finta  Cbie- 
fa . Adunque  e per  ricetto  publico,  e per  mio  particolare  mi  rallegro  con  tutto 
l’animo,  con  ff.  Signoria  lUuJìriffma  dtllapromotione  fua . £ poiché  alla  gran 
benignità  di  N.Sig.  è piaciuto  connumer  orni  me  ancora,  non  poffo  fàredinon 
rallegrarmi , che  doue  mancano  i meriti  miei,fuppliranno  quelli  di  tanti  miei  Si- 
gnori , & in  particolare  quelli  di  V.  Signoria  JUuftriffma,  de’  quali  mi  pare  di 
participar  tanto  maggiormente,quanto  più  le fono  feruidore,  e come  tale  la  fup- 
pheo  à comandarmi, che  farà  la  maggior  grafia,  che  mi  foffa  fare . Età  V olir  a 
Signoria  Jlluftriffima  con  ogni  affetto  bacio  le  mani . 

Di  Roma-» . 


ARGOMENTO. 

Rallegrali  della  Tua  promotione  ai  Cardinalato  . 

. A L S I G.  CARDINAL  DI  VERONA. 
ifCardinal  Rufticucci. 

LA  promotione  di  V.  Signoria  Itluflrìffma  al  Cardinalato  è fata  da  me fen- 
tita  con  infinita  mia  contenterà;  perche, com'eUa  mcdeftma  sà,  io  non  co- 
mincio al prefente  à f limarla , e riuerirla , & à diftderarlc  ogni  aumento  ; ma  è 
molto  tempo, ch'io  l'hò  fatto  con  ogni  abondanga  d’affetto,  & bora  con  la  mede-  ~ 
fima  mi  congratulo  con  lei , chehaurà  maggiormente  occaftone  di  faticar  tutta- 
via àgioria  di  N.  Sig.  Dio,  e con  me  medcftmo,  che  con  la  conuenienga  dell’or- 
dine haurò  maggior  commodità  di  farle  con  le  opere  teftimcnio  della  mia  fcrui- 
tù.  Eia  Jupplicoà  prenderne  tcllo il  poffeffocol  comandarmi  . -Et  h imi  Uff  - 
mamente  bacio  le  mani  à V.  Signoria  Illùftrijfma,  e prego  Sua  Diuina  Maefià, 
che  laconferui  lungamente  per  lo fuo  finto feruigio . 

Di  Roma^. 


ARGOMENTO. 

Si  rallegra  della  fua  creatane  in  Cardinale. 

AL  SIGNOR  CARDINAL  FARNESE.’ 

Iacopo  Pergamino 

• In  nome  del  Signor  Cardinale  Scipione  Gonzaga . 

A'  Parma . 

- 1 ■ r.  . ■ . , .4 

IN  quefla  vniuerfale  allegregga,  che  hà  il  fagro  Collegio  delT  acqui  fto  fatto 
mutilamente  della  perfona  di  Poftra  Signoria  llluftrijfma  fento  io  portico- 
prima  Parte  dell’Idea  del  Segrct.  S lar 
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lar  tbitentégga  cor  firme  alta  particolare  diuotioncmia  verjòtó  ,& al  dìfide - 
r.  o,  < h’io  ho  battute  femprr  ù,' ogni  fio  augnmento,  & profittila . Et  ficome  non 
fot  cu  a in  citte  fio  tempo  [tu  c eder  cofa,chefcffe  per  rallegrarmi  più  ibe'lvedere 
VS.Illuflr.ffmabvnora.radi  queflo grado ,aii%i  ilnoflro ordine honorato  delia 
per  fina  fua  : così  me  ne  congratulo fico  con  ogni  maggior  affetto  d’animo.  Piac- 
cia à V.S.llluflriJJima  di  gradir  corte femente  queflo  mio  douuto  rflicio,&  trai - 
tanto  ch’io  baurò  t orttmodità  di  poterla  feruirem  prc finta,  di  fkuorirmi  fpeffi 
de’ fuoì comandamentiuhcne  la fupplico . Et  Icl/aciobumilnientcle  mani, . 

Di  Roma  a’ 6.  di  Mano,  1591. 


argomento. 

Si  rallegra  della  fua  aflontione  al  Cardinalato . 

AL  SIGNOR  CARDINALE  MONTELBORE. 

Iacopo  Pcrgamino  ~ ' ■ 

In  nome  del  Signor  Cardinale  Scipion  Gonzaga . 

A'  Milano . 

SI  comi  hò  fintitain  memedefimo  parti  colar  contenterà  della  promo- 
tione  di  Voflra  Signoria  Illuflr finta , vedendo  in  vn  mede  fimo  tempo  pre- 
mi atam  perfina  fua  la  virtù, & b onorar  a la  Religione  : cosino»  b aurei  tardate 
punto  in  farle  queftateflimoniangacon  mie  lettere , fenon  mihaueffe  tratte  nà- 
ta la  comune  fieranga  del  fue  arroto  in breue  in  qttcfta  Città . Scafi  Vojlra  Si- 
gnoria llluflriflima  ladilationedi  queflo  vffuio,  & fai  ontcnt  a di  far  fedeà  fi 
fleffa,  che  io  me  ne  fia  rallegrato  con  tanto  affetto,  quanto  appena  fi  può  creder 
maggiore . Cheto  frattanto  offerendomele  con  ogni  prontnga,  d'animo  per  fer- 
uirla,le  bacio  h umilmente  le  mani . , . 

Di  Roma  a'  2 4.  di  Gennaio,  i j 90. 


A R G O M vE  N T O. 

Congratulali  eoi  Cardinale  dell'honore  Cardinalitio  conferito  nella  fua  perfona» 

AL  SIGNOR  CARDINAL  PARAVlCINO. 

Iacopo  Pcrgamino 

In  nome  del  Sìg.  Cardinale  Scipione  Gonzaga . 

• In  Altorf. 

\ . .... 

HO’  hauuta  quelT óUegre^gadclla promot  ione  di  V.S.  Illuflr iffima  ai  Car- 
dinalato, ch’ella  medefimai  tenuta  à peti  far  maggiore,  come  quella,  che 
battendo  conofciubo  chiaramente  la  particolctr'  offetuanga,  chele  hò  portata  Ai 
ogni  tempo,  dee  effer  molto  ben  potrà, che  iole  habbia  difidenita  femprt  agii 

■ *•  profferita. 
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frofberftà,  fraccref cimento . Rendo  à N.  Signor  D i o infinite  ?r ode  di  auefla 
?ofdlatìone,chcg(i  èpiaciùtòdarmiì  & < on  V.  Signoria  Ulufiriffima  mi  rallegro 
con  ogni  -vino  affetto  d’almo  di  quello  /ito  meritato  Sonore  ; [applicandola  in 
quel tempo,  éb'dla  fi  aràlontana,  cheftaper  pochi  giorni,  et  volermi  conferitore- 
nell' affert  ione,  e memori  a fica . Et  per  fine  le  bacio  burmlmentclemam. 

' Di  Roma d 6.  di  Margo,  i $ 91.  . . •:*  %i. 

A * Ri  G"  O M r N T Of. 

E (Tendo  tfraord  inaria  la  contentezza  de!  Cardinale  Scipione  per  la  promotioneal 
Cardinalato  djl  Cardinal  Mori;  fi  ni.  egli  fcriue,che  in  rallegrartene  douea  feruirfi  d’oc 
cafronrftraordinaria.come  era  deH’andaca  del  Caraccioli. 

AL  SIGNOR  CAKDt'NALE  MORESINI. 

Tucopo  Pergamino 

' v.  fu  nome  del  Sig.  Cardinal  Scipione  Gonzaga . 

Alla  Corte  del  Chriftianiflìrno. 

; i . • • * *.«  ” •* 

COv  fesso  che  io  [arò  de  gli  ultimi  à rallegrarmi  con  V.  Signoria  Illum 
fir.flima della  fuapromotione  al  Cardinalato  ; ma  ella  doitrà  far  fede  à [e 
Hcffaffapendo  l'affctdone,&  honorc,  che  le  hòportata,e  porto  per  corfo  di  tanto 
tempo , cheto  non  [arò  flato  degli  attimi  à [entir  con  allegre la  preferite  fua 
confolatione  . E [affé  non  è picchi  fegnodi  ciò  l'hauer'io  differito  infin  qui  il 
far  con  V. Signoria  Illuftriffima  qtteflo  mio  douut<kvfjicio,e  con  occafioneflraor- 
dinaria, com' è quefla  della  venuta  di  Monf.Caraccioliiche  effondo  anche ftraor 
dinaria  lacontentegga,cheiohòdi  quello  fuoaccref : imeneo  rpaauucntura  rum 
accorr eua  che  in  pagar  queflo  mio  debito  iocaminafft  perla  via  ordinaria  di  tuf- 
figli altri . Comunque fi  fia, piacer àà  P-S.  Illuflriffima  di  gradir  quefia  dimc- 
fir adone  dell'antica  mia  offeruanga  verfo  lei , e if bauermi  per  quel  vero,  & an- 
tico feruidor  di fempre,che  ne  la  [applico  di  cuore.E  le  bacio  humilmetc  lemani. 
Di  Roma  a'  x 2 . d'sfgofio,  1 5 d 8.  ' • 1 

■ "•  — — - ■ ' ■ * 

ARGOME  NT  O. 

, l . tr 

Sfrallegra  del  matrimonio  conchtufo  tra  quello  Duca . & vna  figliuola  del  Duca 
di  Neuers . . 


AL  S1G-DVCA  DI  LVNGAVILL  A,, 


Iacopo  Pcrgamino 

In  nome  del  Sig.  Cardinale  Scipion  Gonzaga . 


L’Obli  catione,  che  io  hò  e di  parentela , e d'offeruanga  col  Signor 
Duca  Eccellentiffimo  di  Neuers,  mi  fi  [entir  come  propria  qualunque  fua 
prosperità,  e confolatione . Onde  eflendomi  quanto  pià  douea  rallegrato  in  me 
flcffo  del  matrimonio  nouellament e fi  abilito  tra  V.E*  e l’Eccellente  ignora  fiùt 

Si  figliuola. 
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figliuola , bò Rimato  mio  debito  di  rallegrarmene  con  effoleicon  mie  lettere! 
fcribe  conofeendo  ella  da  quefio  fogno  la  mia  affettuofa  volontà, [oppia  d’bauer 
per  quefia  fua  congiuntione  fatto  mono  acquifto  di  perfino,  che  la  feruirà,  & 
bonorerà  fempre  con  parti  colar  prontezza,  [nome  ne  la  certificheranno  gli  effet 
ti  in  ogni  occafi  one,  che  mi  fi  pre finterà  di  fuo  firuigio . E bacio  à V.E.U  mani . 
Di  Roma  a'  5 . d‘ aprile,  1 j 88. 


ARGOMENTO. 

Dimoftra  l’allegrezza  Tentila  del  Tuo  maritaggio  *■  ■>> 

ALLA  SIGNORA  DVCHESSA  DI  LVNGAVILLA. 
Iacopo  Pcrgamino 

In  nome  del  Signor  Cardinale  Scipione  Gonzaga . 

ÀNc  oRACKt  io  fia  ficurOycbe  F.  E.  crederà  per  fi  fìeffa  ch'io  mifia 
[opra  ogni  altro  rallegrato  del  fuo  [dice  accaf amento, richiedendo  cosi 
l’obhgattone  del  [angue,  l’antica  mia  diuotione  verfola  perfino  dell' Eccellono 
tiffimo  S gnor  Duca  fuo  Paure,  & il  continuo  difiderio , ebe  io  bò  delle  proferi- 
ta, e con folat ioni  di  cafafita  ; non  poffo  però  Iqfiiare  quefio  mio  douuto  vffiiiojl 
quale  ficome  fi  veramente  con  tutto  l’animo;  così  la  [applico  à gradirlo  corte  fo- 
rnente come  effètto  della  mia  vera  ojferuanga  verfi  lei,  & à darmene  fegno  col 
comandarmi  : che  io  l’h  auro fempre  per  [ingoiar fauore.  Età  Fofira  Euellen - 
, ga  bacio  le  mani,  pregandole  agni  difi  derata  contcntejjru . 

Di  Roma  a'  5 . d’aprile,  1588. 

»■  — . — . ... 

ARGOMENTO. 

E'  lettera  congratulatoria  della  riceuuta  dignità  del  Cardinalato. 

AL  CAR.DIN  ALE’.ASC  ANIO  COLONNA. 

Il  Cardinale  Vincenzo  Gonzaga . 

Concorrono  in  F.S.  lllufiriffima  qualità  così  [ingoivi  , che  è già 
molto  tempo,  ibe per  viuo  difiderio  di  tutti  noiellahàil  fuo  luogo  in  qne- 
flo fl-.ro  Collegio : c quanto fi  le  ne  è differito  il  poffeffo  ; tanto  fi  è fatto  maggio- 
re il  fuo  merito, & il  noftro  affetto . M i rallegro  dunque  con  F.  S.  lllufiriffima 
del  premiò,  cbcRofiro  Signore  badato  alle  fue  virtù , che  per  fi  medefime  ri- 
vendono in  modo,  che  poco  ve  n’aggiunge  la  dignità  del  Cardinalato  conferita 
nella  fua  perfona;comcche  la  modeflia,  e prudenza fua  fia  per  farne  quella  fii- 
ma,thè  conuiene . E ferando  io,  che  in  Ireue  ci  fauorirà  F.  Signoria  llluHrif, 
[ima  della  fua  prefenga,  mi  riferuo  à dichiararle  con  migliore  occafioncla  mìa 
firuìtu,  laqual farebbe  da  pregiar  fi  affai  poco,  quando  baueffe  da  terminar  fifa 
/»  complimenti  e parole . A F,  Signoria  lllufiriffima  bacio  humi  Intente  le  ma- 
ni, pregando  D 1 0 N.  Signore ,che  la  confimi, e preferi  quanto  ella  diffiderà. 

Di  Roir.tc.- . AR- 
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.ARGOMENTO...- 

Si  rallegra  eh*  egli  fia  (lato  alzato  a 1 grado  del  Cardinalato  » ■ • 


AL  SIGNOR  CARDINAL  DI  LENONCVRt. 
Il  Cardinale  Vincenzo  (^pnzaga . 


L’accrescimento,  che  fi  dà  alla  perfona  Hi  V. Signoria  JlbrflriJJi- 
maper  la  fila  promorione  al  Cardinalato , è comune  à lei , & à quejìo  Sago 
Collegio  ; & ella  pirauucntuia  non  gode  più  del  giudi  cio,cheN>  Sig-fi  delle fue 
virtù, eh  e noi  delt  acqui  fio  disignore  di  sìgran  merito,edicuifenc  po/fono  ra~ 
gionenolmente  operar  notabili  feruigi  à quella  [anta  Sedia.  Ale  ne  rallegro  io 
adunque  con  Foflra  Signoria  llluflriffima  infinitamente , & intendo  con  qucjla 
eccafione  di  offerirle  la  in:  a feruitù , laquale  come  fondata  nella  (lima,  che  io  ho 
fempre fatta  del  valor  fuo,  non  dourà  effer  rìconofciuta  da  lei  per  nuouajmuen- 
do  preceduto  inmeP affezione, e riueren^a  à cucila  prefenteteftimonianga.  Et 
à F ofira  Signoria  llluànjfima  bacio  humilmentelc  mani . 

■’t  Di  Rorna^. 
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ARGOMENT  — 

Teflifica  rallegrerai  (entità  del  fuo  accrcfc  imento  d'honore . ‘ 

AL  SIG.  CARDINAL  DI  LORENA,1 


Tonlafo  Paolucci 

In  nome  del  Signor  Cardinal  V i ncenzo  Gonzaga . 

» * ; :i  . - ; V'  • -i  . . . . - < 1 • ' 

IL  teflimonio,cke  è piaciuto  àN.Sig.  di  rendere  di  V.  S.lUuftrìffima  col  pr«- 
mouerla  nel  Conci  flato  di  quefla  mattina  al  Cardinalato  con  tanto'commen - 
datione  dette  qualità,  ebe  ritylendono  in  lei , hà  ben  confirmato  l'ottimo  giudi- 
zio della  Santità  Sua  , e Pine  litiasi on , ch’ella  le  tiene  ; ma  non  però  apportato  $ 
'V.  Signoria  JUuflrijfima  tofia,  che  non  foffegià  fua  nell’ opinion  di  ciafiuno  per  li 
molti  firn  meriti^  per  lo  fplendor  del  nafeimento . Ond’io,  che  veggo  che  quefi’ 
accreficimento  è non  men  comune  à let/he  al  fagro  Collegio  per  l'acqufio,  che  fi 
neW  aggregar  ione  di  foggetto  sì  eminente  imene  rallegro  per  la  parte,  che  mene 
tocca  con  l'vna,ecoabaltrì)  coti  tutto,?  affitto  del  cuore.  Prego  poi  il  Signor 
Dio  che  prosperi  twawa  VofiraSignorta  Illufirffma  affineihe  ella  po/favno- 
flrare  ogni  dì  fiù  il fino  valore,  per  honor  di  fefteffa,  e per  jeruigio  di  fi anta  Chfe - 
fa,  conforme  4 quello,  che  hanno  pitto  fempre  i- Principi  del  fuo fitngue,pr  in  par 
’tìcolare  i Signoricardinali,  le  cui  memorie  rinotiadofi  bora  nella  perfona  tu  lei, 
fi  hà  da  tener  per  fermo,  che  le  faranno  ifirone  non  foloà  concorrer  con  effi  ; ma 
i cercar  di  fitperargli  nelTmprefe,  & attionigloriófé  con  ardor  tinto  maggiore 
ne’,  prefenti  tempi,  quanto  ilbi  fogno  appare  più  manifcjlo , Di  me,  le  diro  fyh, 
ffre  /eolie  volte  fi  degnerà  di  comandarmi,  mitroucrà  d'animo  sì  frontone 
Prima  Parte  deR Ideatici  Se$r  et, S 3 non 


. c/  ofclSclfcrprimà  $anr  ^ J 

tton  dourà  riputarmi  inferióre  # qualunque  fuo  'più  ctrtéfrertudorc . E ie  bacio 
h umili ffimament  e Immani.  •'  i2 
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Dell»  promotioned#  Cardfmfcdi  Lorfcna  fratello-  ddlaaDutfoefla  fi  rallegra  c^B 
, Sua.  Altezza  <fr,:  v.  ,.r»  :.s  •«■<••  -.«v1.»  "'».*%«  vJl 

ALLA  GRAN  DVCHE5SA  DI  TOSCANA;.'5  Vj 

•V  ■ ..  ' '-w.  5. <v.  iJi-.  , n . ..  • ~ 4» -;f 

InnomcdelSi^nQtCarp)naLV4nccp5?o  Gonzaga. ; t 

1 A ' Me  paté  (VhaMCHMtt  a parte  nelle  còfe  deli' Altera  Vbfhrltperlafet* 

. JT\  ui  tù, che  teng» feto  ^be  crederei  di  màcar  troppo-ai  debito  mió',fe  lafctaffi 
di  notificarle  in  qualebrmodo  i allegrezza j.l>cbò  prefa  dalla pronrotione  aitar 
dinotato  di  Monfignfir  Ulufiri fiimo  di  Lorena  fuo  fratello  ; perche  febtn  quefim 
dignità  non  viennuoua  alla  Cafra , nè  alla perfrona  frua  aggiunge^accrefrcimento , 
she non  fiele douefrfe  pernobiltà,  e per  concorfro  dimoriti  : mi  perfruado  nondi- 
meno,che  doli idltczgfi  b'cftrafriaperfrua  bontà  fiimlata±&  hauutacara  quanto 
(omiene per  molti  rifatti^  particpUmcntppcr  mtfrlrar^gr^^lajeoJ.a^tà, 
tùr  il  giudkio  di  À'cfiro  Signore  approùato  da  rn  generale plaùfro  del  noflro  Col 
It^P^e'pefJtiriàuk^  in  Stài  Slgnoiia'llIuQrifrknalìt  membri  a de'  Sipiorà  Ctrdi- 
nahpajfrati , chefroSìennero  frempre  qutfiogifaJo  con  gloria  loro,  e con  freruigio  di 
que/lafranta^cde^fricetncfi  ffcra  da  qucSlo  SjgnpreniccftfiniMnenfe^  oncorren- 
doui  qualità, che  noi  rendono  inferiore  ó.  loro,  lo  me  ne  rallegro  con  foltezza 
yeUracontuttof  aXiìtiO  > pregando  Iddio  che  conce  ila.  Univa,  e ftiice^erta  ai  Si- 
gnor  Cardinale,  atciochepoffrà  cìmfermarcon  gii  cffetti&henbii'è  per  degenerar 
- da'frmi  maggiori,  ma  pereomtyonder  pienamente  aih'^uideij’crónga,  chobà 
defiadeifruo  -valore ad  honarr,  e ripktlilion  di  femcdefirho-,  & à benefici#  publi- 
c^  * -di? ^dlteg7a  Vofira  bacio  le  matti  j cbftderandoie  da  Stia  Buòna  Atxcftà 
t augumento  della  frua  gratin,  «mYù'.V&tri»;  > 

. , > DiRomaa’ ìi.diDecembrerrft>p.,  iwiawiK  tv.li  tw,^' 
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'Notificai!  Duca  la  contentezza  feritila  mettendo  fiibHmato  al  godo  dr  Cardinale 
DenDuaitc fuo  figliuolo.  . V;  ' < i ■.  V 

AJL  SIG.  D VGA  DI  PARMA  ALESSANDRO  FARNESE* 

*&'  •«..  ' , . - . 

li}  R'.ì  « .*  ; • . Tomaia  Paolueci  ' . . ■ • . w • i\ 

trt  ,iir.i  In  nomedelSignor  Cardinal  Vincenzo  Gonzaga.  . . 

'C  Ori  ót  cesi  noti,  e cosi  grandi  i meriti  della  Cdfa  FArncfrecon  la  Sede  Jp»- 
frìom^contitKtpublkà  X$Yifiiàna£tt  non  entrar  ne'fartkolaridèti’JL 

* - V*'-’*''  tegz « 


V 


Lcttcìrdi^tan^tsìl^nc . 

l e~?A  Vottra,  che  bcn&XgiOhctHilcjh/tqitctti  bodorSl  &\tccrcfcimenti,  che  in 
afirifi  dijficnfanp  t*-V#ÌAi  «’  fuofvcrigmdd  #?  Vicari  perde- ^ 

hit  odi  rctributionc,ficomc  èatmenuto  nella  promotionc  dell  Jllttflrijjimo  signor  ■ 
fico  figliuolo  al^ariinalata  fegfift  tjwsUmatt^a  co m itfmtp  gnmwd&ov 
dcttajìngolkr  benigniti  è prudenza  di  Nòfiro  Signore , e con  generai  contentez- 
za di  qìicfio  Collegio,  e di  fletta  Cifra , e mid fyéttolmentc ; perche  non  hauend’ 
io,  dopo  lagraùifii hfttpèrdifa,  che  fi fhcedel  S^òWCcfi  dindi  Fdinèfe  felice  me- 
ntoruij  drfidcrata  cefo  piu/chcla  riyoMatìorK  dr  quell*  dignità 
ra  reggo  bora  adempiti  tutti  i numeri  del  dtftdcno , e del i'dlegrcz^mia . 1 A* 
congratularmene  con  l'Altezza  V efira  vferò  poche  parole,  petend  io  rendi  rmi  ■ 
certo, che  colfuo  giudee  io  fola  rapprefentiU  proportionata  <ì.sì  buon  fucccffo  : 
pregherò  ben  Dìo  tjte  profycr'nc  cfi.nfiw  Jungamente  Sua  Signoria  lih<jlnf->\ 
(ima,  acciqcbcfiU h abbia evinto  più largocampv  d- imitarci  fuoi  progenitori, e 
djmofirtcrft  degno fucceffor»  della  fama  loro,  conlode  dife  tteffà  ;ccon  feruigio 
di Santa  Chiefa.  Retta  che  io  ricordi  all' Altezza  Poftra  che  le  piaccia,  talbora 
di  cornati  darmi , fuur  a di  non  batter  in  quella  Corte  per  fona,  che  fia  per  fcruirt 
a lci,& ali tilufìriffmo  Signor  Cardinale  fiio  figliuolo  con  maggior  prontezza 
efitne.  E,le  bacio  le  mani. 

_JIW  DiRomaa  6. di  Marzo,  i$9t.  • J 
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Rallegrali  col  D«ea  di  rata  dimo  Annone  fatagli  dal  granite  di  Spagna . 

AL  S I G 6 R D V^C  A 1)’  V R B I N O. 

^ vr-j'.'  , J .1  lue  . 

Tomaio  Paolucci 

Kl~i  lìnnornétl'erSi^H'èr  Catinai  Vincenzo  Gonzagl . 

.fi  17  T^nd >.b  !...  b 

IL  valore  dell'Altezza  Polirà,?  la  J entità  prcfcnte,epajfata  di  lei,  e della 
cafa  fua  le  baucano  preparato  molto  prima  honorattflimoJuQgqncl  feruigio 
dal  Re  Catolico  : e comechela  diebiaratione  fi  fia  differita  infino  à quì,ncbabbia 
corrifpoftoalfuo  merito  ; dee  però  èflcr  gradita  come  fdgno  della  rèdi  bènighim 
•delta  Maettà  Sua, coli  tyermztch'ctla  farà  ticompenfdta  in  breue  con  maggior 
dÌtnoflratione,e  qutfto,  dirò,  debil principio,  haurà  confcquenga  di  miglior  fuc- 
t'effo.  Onif  io  mi  rallegro  con  i' Altezza  F efira,  non  meno  de' prefenti,  che  de 
fu  tufi  effetti,  f applicando  ibSthiòr'Di  Q,  che  le  conceda  molti  amidi  vita , 
Htocbrètla  -poffà gbtterl ungktothèffljufy\'W  blìri  premi,  che  feto  debbono!: 
Frattanto  mgratwP  Altezza  fioftr a del  co  hto,  che  me  n'h  à dato  yn ciche  io  hi 
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\ ■ ' Senatóre  di  Mikno.  V. -.,■  .■•■•.•  \ 
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fa  ìiotoè  del  Sicnót'Càfdittal  Vincenzo  tìodìiàW . ^ ' ' “V1 
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\ .A'  Milano 
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Tp  sVu  a Signoria fi  hauca  buòna  pèzga  fitcol fMivPdòreapena  Infra- . 
• dà àglikonori,cs'erdmoftraattaàfqfienerqudlHnquepef&,chelefòffetm 
pbftb  : onde  il  tefìimonio^bc  la  Maefià  del  Re  Catoìico  s'è  degnata  di  darne  col 
decèderle  luogo  fidi  Senatoria  Milano,  hi  augi  manifèfiata  Id  prudenza ,e  he-  • 
a/ghià}'fua\e  la fieurà  ricognltione,  che  pofi'onopr  ometter  fi , t riceuèreda lei 
antiche  procurano  d'àttuighrfi  ntìfertdgió  di  quklla  corona-;  che  collccOtOncl- 
U perfona  di  V.S -grado,  che  per  comune  opinióne  tìoii  fi  Aobeffe  già  a.'  fudìmeri- 
ti  f/rmltcgrarmene,  comrfbpmrvffrrter,  ivinrlapvtfferòe<mfo*l>eparole,pef 
non  torre  vn  minimoebóal  Oónddtto  jch'tlla  ite  hauerdi  me  ne’fuoi  auuenimcn- 
tikPerfKaàtUdmi  io  puffimamentf  eh' ella,  penetri  ben’ addentro  col  gM\ùo 
V allegrezza  mia,  efela  rapprefenti  quale  io  la  fiuto,  cipcdi  quella  qualità,  che. 
conuiene^dl'a/notyche  le  portole fuole  fentirfidi fuccejfò  felice,  e fommamente 
difideratò, &òjf>éttetro^cUrtmodo  ,e  riputatane  di  c'aro, <&  antico  amico,  prego 
Iddio, che  conferai  VJtgrtofìa  Ibrgùmètttó,  ^àcii'odhe  ella  pojfa godere  quefla,& 
ogn’ altra  maggior  profperità,clfcgtÀ  lepreueggpjion  molto  lontana,  douendo  la 
preferite  far  gran  lume  alle  fue  vtrtk,  eolie  future  tyenwzS  . . Iq.l'haureì  vedu- 
ta quf  volentieri,  erigufìatoper  qualche  fettimana  dellafolitafua  amoreuole^ 

| fodopó  fafrtò  tèmpo,  che  non  ci  {tónto  riseduti  ; ma  nowMrgòdtttv  mtftofthe 
ce'ì^tm'ima  ialeoctafione,  CjfhidotrdgloneMlcin  queflo  cafi,fpctiaitAcntfc)fi 
li  pèòpMgd'le  commodità,  e con  filar  ioni  fue  alle fidis fai notti  mie  particolari  a 
Frftd  cìfè%ritigràtij  Vofira  Signorìa  del  eèrltottbem  ha  dato  dei  fio  grado , e 
jfène  fue  offerte  ’,  con  accettarla , che  me  ne  varrò -con  la  {tuffa  confidenza  , cj>i 
tllasà  'dìfòterfidi  douer  ^vfdt  metà,  E me  le  raccomando  di  cuore, ^ j:  \ 
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In  nome  del  Signor  Cardinal  di  Sermonetav  ' 5(1 

ER  a comune  dìfidfriq  def  feruidorj  diJ'.Macflà  di  vederla  effaltataà  quel 
grado,  òche  fa  chiamauanof meriti  (ìclla'fua'virfìl,  & la  chiarezza  del 

fatguc  : & quanto  pèrle  cofè  Ót correnti  'JMffrrhtnlh  fiMgtandVfòai  **nio  fi 
* » - focena 


Lcttfirodi'Corigraiùiàlionc. 

fnceuà  à hìpiùcomienititte,  & più  debita . Ma  ficome  tutta' altro  fi  é rallegra^ 
top  ii)  dime  del  felice  accrcfcimc  tuo  di  P.  Mtteflà  detta  mtUffi  Redi  Polonici 
così  non  è alcuno , che  fia  men'atto  di  meà  rallegrarfene  feco  per  lettere , come 
•quegli,  che  [ente  piacere  infinito^  danonpoterfi  esprimere,  & che  nonfolo  hi 
da  rallegrarmi  della  fua  parti  colar felicità.  ; ma  dcUapublua  di  quel  Regno  per - 
ucnuto  alle  mani  di  coùbuono,cCatolico  Principe  jon  ifperanga  che  la  fua  elct- 
fionefidper  pòffaCdtret  tanto  benefìcioallaChruliamtàiquant  o hà  port  at  ofo- 
disfnttìont,  e contèntc%j*à  lei  propria  i Bàcio  à P.Maeflà  immlflìmjvieuu 
le  mani,  & prego  Dio  che  la  proceri  in  tutto  il  refio  de’  fuoi  difideri . 

Di  Romg->.  _ 

„ AL  SIG.  CARDINAL  ^DREA  D'AVSTRlA.  ? 

. Giò.  FranctfcoP.eranda  • 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Serinoncta.,,, 

FR  a tanti fcruidorìyche  Polirà  Signoria  Illuflrijfimabà  in  quello  Sagro 
Collegio,  io  non  infcrior  àgli  altri  di  volontà  mi  rallegro  riucrcntcmcntc 
oon  effo.  lei  della  fua  promotionc  al  Cardinalato,  obliandomi  à db  la  diuofa  fer- 
uitù  mia  con  Sua  Maellà  Cattolica, con  tutta  la  Scrcnijfma  Capi  f slujtrìa. 
Ale  ne  rallegro  ancora  con  me  mede  fimo, & con  quefli  TUufirJ/limi  ,&  Rpficten- 
dtjjimi  nùdSignojj+co’  quali  hò  da  render  grafie  d_Sua  Santità  ctelltiduCr  non 
pur  bonorata  la  perfona  di  P.  Signoria  ìlluflrijjima  con  la  dignità  iòrifcriTaTn 
lei,  nia  ornati  noi  tutti,  & bordine  ntijìro  con  la  grande7ja,&-rheriti  dèi  fog- 
getto  . Piaccia  al  Signor  Dio,  che  in  feruir’  à Poflra  Signoria  lllttHrifimaio 
pojfa  auuangar  me- Beffa  & le  fàrge  proprte,ac  ci  oche  pareggiandomi  col  buon 
qiolen  io  i»l  acquici  luogo,  n ella  fua  . gratin  ,ncllaqual  mi  raccontando  hurmU 
inerite . .Et  à P.  Signoria  HluftrijpmabaiioriHerCntmente  la  mario 
DiEom/Lu.  ' 

i Mf  ' ' . •• 
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AL  S I G.  CARDINAL  A R C I D V C A 
...  Alberto  d’A^Hria., 

. . ■•<%..  'M^^-YranctrlCcó  WranA*  - ,Jlv 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoncta . ■ ' 

IL  rallegrar  fi  con  Poflra  slltcggadcT grado  hauuto  di  Cardinale,  è m dar 
laude  à Sua  Santità  del  fattore,  eh’  elidi)  à fattoi  quello  Sagro  Collegio,  ag-, 
fregando  à noialtri  fue  creature  la  perfonad'vn.  Principe  di  fu  prema  conditio- 
ne,  & grandezza . Et>nel  rcrofieome  nen  è forfè  accaduto  mai  più, che  ladi- 
gnitàdelCardinalatofiaycnutain  v n foggettotanto  eminente;  cosìmrrallegw 

ejo  hi,  quanto  coirne  mcàcjìmo,  & colncflro  ordine , &noh  fi A J*r  £*** 


DcIIa.primà parte 

cagioni,  che  per  thonore,  & [eràitio,  che  ne  hà  da  Tperare  quella f ‘anta  Sede.  Et 
perche  la  molta  diuotionemia  verfola  Afaefià  Catolica  mi  dichiara  feruidor 
fuo,  e del  [angue  d'  Aufìria,prcfupponcndod'bauer  già  offèrto  ail'slltcTga  Go- 
ffra la  mia [entità,  ancoraché  io  [applichi  la  [ua  bontà,  che  fi  degni  di  fhuorirmi 
con  qualche  comandamelo . , \ • 

1 Di  Roma.  . ' < t r • . • . . 

- ■ — ■■■1  1 " . - 4 

AL  SIG.  CARDINAL  DI  LI  E G I. 

Gio.  Francefco  Peranda  ! . 

In  nome  del  Siguor  Cardinale  di  Sermone** . 

L'Honor  del  Cardinalato, che  la  Santitàfii  N.  Signore  conferire  à F.  Signo- 
ria lllufiriffima  è come  vn  approbation  del  giudi  ciò,  che  fi  è fiato  [empre  di 
lei,laqual  effondo  bora  a[ce[a  al  grado,  che [e  té  dà,  ottiene  in  effètto  quello , che 
già  molto  tempo  era [uo  & per  affenfo  d'ognvno,  & per  concordo  di  opinion,  & 
di  merito . Laonde  io,  che  fon  vn  del  numero  di  coloro,  che  riuerifeono  il  valo- 
re, & la  bontà  [ua,  mi  rallegro  con  effo  lei  iella  [ua  cf alt  ottone,  laqual  difiderò, 
che ficome  cagiona  in  me  effetto  di  contentezza,  cofi  habbia  à porgermi  occ  afo- 
ne di  [eruìr  Foflr a Signoria  lllufiriffima  in  auuenire . Et  pregandola  à darmi 
luogo  nella  [ua  gratta,  le  bacio  riuercntcmente  Umani . \ 

Di  Roma--.  ‘ ' . 


. A*  MONSIGNOR  CARDINAL  DI  LORENA. 

Gio.  Francefco  Peranda  -, 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoncca . 

-,  . .,4  1 » ) W 

TX  A r.  o’  principio  à mofirar  à VS.  Itluflriffma  la  riuerenga,  ch'io  firn  per 
LJ  renderle  in  ogni  tempo,  rallegrandomi  chela  Santità  di  N.  Signore  habbia 
pofiain  lei  la  dignità  delCardinalato  con  piena,  & vniuerfitl  tttcntejjadi  que 
[lo  Sagro  Collegio,  ilqual  plaudendo  à così  degna  promotione  fpera  cheti  grado 
da  Iti  battuto  [ara  per  pattai  ione  di  Santa  Cbiefiti  Etio , che  di  fiderò fomma- 
mente  la  gratia  di  F.  S.  lllufiriffima,  cercherò  di  haueme  alcun  merito,  con  vbi- 
dirle  prontamente  in  qualunque  modo  farà  fornita  di  comandarmi . Et  burnii- 

mente  labacio  temoni T 

Di  Roma-, . 

T*'  ■ . ■ ■■'  - - i .■  i . .■  ■ • — 

A?  MONSIGNOR  DI  RENS  CARDINAL  DI  GVISA. 


I 


Gio.  Francefco  Pcranda  ' .. 

In  nome  del  Signòr  Cardinale  di  Sermoncra . 


O mi  fon  grandemente  allegrato,  che  la  Santità  di  N.  Signore  habbia  créàù- 
,ta  F,S . lUufiriffmo  Cordinole;  offendo  io  tonto  feruidor  dell'/Uunrffima 
. ¥t  Cofa .. 


Lettere  di  Còngranilàìionc . % 

Cafa  diGuifa,&  tato  obliato  alla  felice  memoria  del  Sig.D  ma  fuo  Padre.  Ben- 
ché io  non  mi  rallegro  folamentc della  dignità  collocata  mperfona  di  F. Signoria 
Hhiftrijfima,ma  a-icora  dell'bonore,chefe  le  accrcfce  per  batterla  ottenuta  a no- 
mination della  Miteni  Chrift’aniffma,  aggtugendofi  a quelle  cagioni  il  ricetto 
di  Monfirnor  lllHlhifiimo  d'Elìe,  & del  Signor  Duca  di  Ferrara  fuoi  parenti, 
a’  quali  non  può  fucceder  profferiti  fcn%a  mi  a cflrcma  contentezza . Prego  htt- 
utilmente  FoHra  Signoria  lllitflrifiima,  che  fi  degni  d’ accettar  quello  picctolfe - 
vno  dellamiagran  ferititi  uerfo  lei, poiché  e mio  debito  di  offerirgliele  con  ia  rr.t- 
defima  prontezza  d'animo,  che  hòfempre  mollrata  i gli  altri  S ignori  delfuo  11- 
luflrifiimo  fangite . Et  baciandole  humilmente  le  mani  la  fupplico , che  mi  co- 
mandi, & confcrui  nella  fuagratia-> . 

Di  Roma. _» . 


AL  SIG.  CARDINAL  DI  GVISA. 

Gio.  Francesco  Pcranda 
In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoncta . 

SE  da  parte  alcuna  fipoteffe  armar'  al  piacere,  che  io  ho  di  veder  Monfi- 
gnor  lllufir.fiimo  di  Rens  Cardinale,  ciò  farebbe  la  opinion,  che  difidero,chc 
Poltra  Signoria  lllufirifiima  habbiadi  me  nelle  fueprojperità,ncllequah  men- 
to, ch'ella  creda,  che  fia  infinita  l' allegrezza, che  me  ne  viene . Ma  forfè  à ntu- 
na  cofa  fon  mcn  atto, chea  partecipar  con  F. S. Ili uftrt filma  quefio  mio  afietto,dal 
qual  non  faprei  dir  tanto, che  fempre  non  foffepoco,rifi>etto  à quello,  chenti  fi 
nell'animo . Dirò  nondimeno, eh' io  mi  rallegro  fenza  fine  con  efio  lei  della  gra- 
tta fatta  da  N.Signotenon  più  all’ lllulirfiima  Cafa  di  Qui  fa, che  a fuoi  ferutdo - 
ri  : & tanto  à punto  me  ne  rallegro, quanto  è vera,  & gr ande,  & da  non  pofipo - 
nerfi  à ni  un  altra  la  fincera  feruitù,  che  le  porto;  laqualfuppliràper  me  con  Fo- 
f Ira  Signoria  in  tutto  qucl,ch'io  non  baflo  àfcriùcrle,  & farà  vfficio  tenuemen- 
te alla  fede,  che  mi  fi  dette, fapendo fi  che  allegrezza  P°JTa  cagionare  in  me  ctuc- 
fia  rinouatione  dell'  àquile  bianche.  In  buonagratia  di  V oftra  Signoria  lllujtrif- 
fima  mi  raccomando  humilmente,  &le  bacio  con  ogni  riuerenza  la  mano . 

Di  Roma , 

AL  SIGNOR  D V C A DI  FERRARA.  , 

. Gio.  Francefto  Peranda 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta. 

MI  i fommamente cara Voccafione, che bò di  fcriuereà  Foflra Altezza, 
douendomi  rallegrar  con  lei  del  Cardinalato  di  Monftgnor  lUuftrifiimo 
di  Reni fuo  Nipote . Et  veramente  vno  de  principali  rifletti,  che  mi  fanno  fen- 
tir  fioca  dello  fuapromotione,èil  rispetto  di  F offra  Altezza  tato  mio  signore, 

& tanto 
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& tmto  da  me  riunito  ; alquai  non  fuccede proferiti  alcuna , che  da  me  non  le 
fia  fregata,  & difiderata  femprc . Adi  rallegro  adunque  con  F.Altegga  della 
meritata  ef aitartene  di  quel  Signore;  & {pòro  che  iallcgregja + he  ne  babbiamo 
al  prefentéyp andr  ^aumentando  con gu  armi  ,ftcome  fi  aumenterà  in  S.  Signo- 
ria Ilitiilriffimà  la  virtù,  & il  mento  . A Fottra  Altcgja  bacio  la  man  o . 

Di  Roma- 

- ; — , 

' Al.  SIC.  CARDINAL  GONZAGA. 

:.ìv'.  , . Gio.FranccTco  Pepacela 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta . 

Marita  l'antica  mia  fcruitù  con  la  ScrcntJJìma  Cnfa  Congaga,&  la 
portico lar'effmtanga  j, thè  io  porto  a F.  Signoria  ! UuRnfJima , che  in  ral- 
legrarmi del  gradone  AJ-Sig-  Uhi  con  ferito, io fi  a prima  creduto  da  lei, che  in- 
tefo,  dante  minimamente  quello, che  altre  volte  mi  è tocco  di  far  per  la  fila  efal- 
t ottone . Però  potendomi  pteuenire  ilgiuiicio  di  V. Signoria  llluflrfjjimajbòpcr 
facile  il  pervaderle,  ch'ìórmfia  forrmamente  allegrato  della  dignità  , ch'ella  hi 
confeguita;  Laqual  mia  allegrerà  riceucrà  aumento,  & perfcttionc  dalla  prcfcn 
età  di  F.  S.  Illifiriffima  in  quella  Corte,  doue  col  dìftderio , & debito , che  hòdi 
feruirla,penfo  di  non  btUtcr  à lafciare  mai  cofa,chelc  po/fa  cjfere  di  fedir fnttio- 
ne  ; & {fiero,  che  qui,  &'altrope  fi  degnerà  di  tenermi  per  vero  fuo  f ir  nidore, & 
di  comandarmi . A Foftra  Signorìa  Iduslrijfima  baiio  bumilmcntc  le  mani , & 
prego  continua  felicità.  , . , . ' ' 

Di  Roma _> . 

t : 

AL  SIG.  D V C A DI  MANTO  VA» 

. Ciò.  Franccfco  Peranda 

nome  del  Signor  Cardinale  di  Sennonera . 

NO  n V Infogno,  ch'io  t edifichi  altAltegga  FoHra,che  la  dignità  del  Cor 
dinalato  conferita  nel  Signor  Prior’ Illuftrifjimo  fta  fentita  da  me  con  tflre 
ma  contenttrja  ; perche  à baflanga  le  ne  fa  fede  l'antica  feruitù  mia,&  de'  miei 
verfo  la  Sereniffima  Cafa,  &gli  vfficij,  che  d'ordine  di  lei  hòpiù  volte  fiati  ap- 
preso Sua  Santità  per  P effetto,  che  bora  èfeguito . Ma  ficqm'io  hp grandemen- 
te di  fiderato  l' cfaltation  di  quel  Signore , & procuratola  per  quanto  fi  fono  di- 
flefe  le  forge  mie  ; così  debbo  rallegrarmi  con  Fcfìra  Allegra  per  tutto  quello , 
chele  porta  fedisfùttione,&feruigìo,non  potendo  come  fuo  pàrticolar  ferui- 
dor  non  comunicar  con  lei  quella  parte  di  contentegga,che  me  ne  tocca . Prego 
il  Signor  Dio,  che  accrefca  felicità  aH'Altegga  Fojfara,  allaquale  bacio  la  ma- 
no,&mi  raccomando  in  fua grati*-/.  { 

. i.  Di  Roma . . 

. . , ■ * ■■■*•*  Xt  ' 
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. . , ,,  Gio.^r»ncc(coPcraridl 

In  nome  del  Signor  Cardinal  di  Sermoneta . 

QFk  n t o fi  è compiaciutala  Santità  dì  Noflro  Signore  in  elegger  Foftra 
Signoria  Illuflrifjìma  Cardinale,  tanto  mi  fon  rallegrato  con  me  medefi* 
mo,  er  mi  rallegro  con  ejfo  lei  della  parte , che  le  vtcn  data  in  quello  Sagro  Col- 
legio, doue  non  fi  comincia  pur  bòra  adbauer  notiti»  del  valor  di  lei,  & del  f no 

Ìran  merito  jntendendoft  quello, che  affai prima  d’horttft  cónueniua,&  fi  altri - 
uiua  alla  fua  virtù,  laqual  come  pofla  in  più  largo  campo,  potrà  effer'efercitata 
dalla  fua  mav.o  con  acquifto  di  nuoualaude  : & fk  io  in  oc  caftan alcuna  farò  im- 
piegato ne'fuoifcruigi,  il  terrò  per  fauor’ effreffo  da  lei.  £t  bado  à Fofìra  SU 
gnoria  HluHriffima  Umano.  <•«';  4 o.  > nq  , . • , 

Di  Roma.».  ' ’S  >’  ù\.5\  Al;  vnjri'ffi  ir;r,h,  • 1 

r,i.  ■ i , • ' i ' 1 ' ■ -l . 

AL  SIGNOR  CARDINAL  DI  TOLEDO,  PRIMO..  - 

- Tìio.  Franctfco  Veranda 
In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoncra. 

IN  vn  mede  fimo  tempo  bòia  rallegrarmi  con  F.S.lUufirifiima  della  fuapro- 
morióne  al  Cardinalato, & da  farmi  conofiefà  lei  per fuo  fcruidore,fenten - , 
domi  à nò  obligato<&'  dalla  grandetta  de'  meriti  funi,  & dalla  conuenien-ga  di 
quello  ordine . Mi  rallegro  adunque  del  fuo  accre f cimento, & del  gran  tcftnno- 
nio,  che  la  Santità  di  N.Sig-  bà fatto  della fua  efemplarbontà,&  virtù,  lequali 
cofe  fono  tenute  da  me  in  moltariuerenxa,  &fìima . Etfeben  Fofira  Signoria 
Jllufìriffìma  faràhonorata , & feruitada  tutti  quelli  miei  Signori  /Uullrifjimi 
con  maggior  auttorità  di  quella, che  è inme,l'houorerò  nondimeno, & la  feruirò 
anch'io  con  affetto , & volontà  non  inferiore  à gli  altri . Bacio  bumilmente  la 
mono  di  Follra  Signoria  Jllufìriffìma,  aUaqttal prego  il  Signor  Dio,  che  conceda 
il  complimento  de‘  faoi  drfideri . - ....  . .. 

Di  Romn-> . ■ ■ ■ ».•  • 

A R <3  0 MENTO. 

Dichiara  VaUegrofca  (entità  perla  ptonporkme  al  Cardinalato  del  Fach  inetti,  il- 
quakfiWn  gran  Cardinale,  e fi  farebbe  anche  diiWoftratovn  gran  Papa,  (edopo  dite 
mefi  foli  di  Pontificato  non  hauetibcAtidufa  U vita . t 

A'  MONS.  ANTONIO  FACH1NETTI  PATRIARCA 
di  Gkrufalem,creato  Cardinale,che  fu  poi  Papa  Innocenzo  I X . 

Gio.Fwncefco  Penmda  ^ 

InroomedelSigftor  Gmhnaie  di  Sermonrta.  1 . _ f 

NO  » fono  mai  tarde  le  gratie,  che  fi  rkenonodaB*  mano  di  Nofiro  Signo- 
re, quelle  fpcciaimentt)  cbeSuaSàatttàà  fokMdi  confitti  ne' /oggetti 

benemeriti 
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& tanto  da  me  merito  ;alqual  non  fucccde  proferiti  alcuna,  che  da  me  notile 
fta  pregata,  & di  fiderata  fempre . Mirallegro  adunque  con  P.Alteggadella 
ineritala  cfaktitione  di  quel  Signore; & fièro  che  l'allegrezza/,  he  ne  babbiamo 
aiprefnite,ft  andrà  aumentando  congb  ami  ,ficomc  fi  aumenterà  in  S.  Signo- 
ria iHufìriffima  la  virtù,  & il  mento . A PoSlra  Allegra  bacio  la  mano . 

* Di  Roma-  •' 

^ : — > — . — — , . m -M- 


•1 

. i 


À'jL  SJ’K  ' ARDI  N AL  GONZA  O À. 

« • • , : . . . r 

. ;v’.  ; Gio.  Francefco  Paranza 

In  nome  del  Signor  Cardinale  <ii  Sermoneta. 


k 


Merita  l'antica  mia  fcruitù  con  la  Screniffima  Cafa  Cotrzaga,& la 
p articolar’ off rruauga  /he  io  porto  à P.  Signoria  /llufhfiima , che  in  ral- 
legranti del  gradone  N.Sig.  Uhi  con  ferito, io  ftaprtma  creduto  da  lei, che  in- 
tefo.  Haute  maffimamentc  quello, che  altre  volte  mi  è tocco  di  far  per  la  fua  efal- 
t ottone . Però  potendomi  preti  mire  ilgiudicio  di  P. Signoria  Ult'JìrffimaJw  per 
facile  il perfuaderlè,  ch’io  mt  fta  forrmamente  allegrato  della  dignità  ,ch'ella  hi 
confeguita;  Laqnal  mia  allegrezza  riccuerà  aumento,  & pcrfettionc  dalla  pnffn 
ga  di  P.  S.  lUuftrìffima  in  quella  Corte,  douc  col  difidcrio , & debito , che  hòdi 
feYuirla,  penfo  di  non  bducr  à lafciare  mai  cofa,  che  le  poffa  effere  di  fodisfhttio- 
ne  ; & fiero,  che  qui,  &'altrape  fi  degnerà  di  tenermi  per  vero  fuo  far  nidore, & 
di. comandarmi . A P offra  Signoria  Iduslr, fiima  bacio  humilmente  le  mani , & 
prego  continua  felicità . , 

Di  Roma-) . . 


AL  SIC.  D V C A DI  MANTOVA, 

Gio.  Francefco  Peranda  “ n 

nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta. 

NO  n fi  hi  fogno,  ch'io  teflificbi  alPAlteggaPoflra/be  la  dignità  del  Cor 
dinalaro  conferita  nel  Signor  Ptior’ Illiiftriffvmo  fta  fentita  da  me  con  tftrt 
ma  contentezza  ; perche  à b affanna  le  ne  fa fèdcl' antica feruitù  mia,&  de'  miei 
verfo  la  Sereni  fiima  Cafa,  &gli  vfficij,  che  d’ordine  di  lei  hòpiù  volte  fatti  ap- 
prejfo  Sua  Santità  per  f effetto,  che  bora  èfeguito . Ma  ficom’io  bò grandemen- 
te difiderato  l'ef altation  di  quel  Signore,  & procuratola  per  quanto  fi  fonodi- 
flefe  le  forge  mie  ; così  debbo  rallegrarmi  con  Pcflra  Altegga  per  tutto  quello, 
chele  porta  fodisfnttionc,& feruigio,non  potendo  come  fuo  pàrticolar  ferui- 
dor  non  comunicar  conici  quella  parte dicontentcgga, che  me  ne  tocca . Prego 
il  Signor  D 1 o,  che  accrefea felicità  aH’Altcgga  Pojira , aliaquak  bacio  la  un- 
no, & mi  raccomando  in  fua  gratin.  , 


Lettere  di  Congra turione . 

X t S f'GN  OR  G AftDiNAi  AG  O* 

Gio.trancefco  Pcramll . ‘ 

In  nome  del  Signor  Cardinal  di  St'rltioneta  • 

Quanto  fi  è compiaciutala  Santità  di  No/bro  Signore  in  elegger  Toflra 
S. gnor, a lilufìnffima  Càrdivaie,  thntomi  fon  rallegrato  con  me  mede}* 
mj,&-  mi  rallegro  con  effo  lei  delta  parte,  èhe  levien  data  in  qutào  Sagro  ùol~ 

lcvio,doue  nonfi  comincia  pur  bòra  aAhaker  notiti  § del alar  dtlet  ,&  del  f ito 
gran  merito  intendendo ft quello, che  affai  fama  d’horafi  ctnueniua,^  fi  attri- 
buiua  alla  fua  virtù,  laaual  come  pofta  in  più  largo  c ampo,  potrà  cjfer  efemtata 
dalla  fua  mar.o  con  acquiflo  di  nuoua  lande  : &ft  ioinoccjion  alcuna  f^o  im- 
piegato ne'fuoifcruigi,  il  terrò  per  fumi * (frrtjfi  da  lei.  Et  bacio  a Fojtra  S* 
gnoria  Illuflrijjìma  Umano.  ••••’  • ^ ' ’ 

Di  Roma-,.  • ' 1 ^ 

! »*■"  1 1 1 ■ ' J- . r“*“  : ;■  ' . . , ni  • ■ - 

AL  SIGMOR  CARDINAL  DI  TOLEDO,  PRIMO.  - 

, Gio.Frinctlco  Veranda 

. ..  In  nome  del  Signor  Cardinale  d i Sci-moneta . 

IN  vn  mede  fimo  tempo  bò  darallegrarmi  conKiS  Jllufiriflima  della fuorpro- 
motiòneal  Cardinalato ,&  da  farmi  conofcerà  lei  per fm  fcruidorejenter* , 
domi  à ciò  obligatoér  dalla  grandetta  de  mentifmi , <Ù>  dalla  convenienza  di 
ducilo  ordine . Mi  rallegro  adunque  dplfuo  acerefùimnto,&  del  gran  tcfinno- 
nio,  che  la  Santità  di  N.Sig.  bdfàtto  della  fua  efmpiar  bontà,  & Virtù,  Uquali 
cofe  fono  tenute  da  me  in  moltarìueren%a,&fima . Et  febea  Foflra  Signori  a 
JUufiriffima  faràhonorata , &■  fermtadapctd  qmRt  miei  Signori  WuflriJJttm 
(on  maggior  auttontà  di  quella, che  è inmcjbomrt  ro  nondimeno^  la  fermo 
anch'io  con  affetto , & volontà  non  inferiore  à gli  altri . Bacio  burnente  la 
mano  di  Foilra  Signoria  Illufìriffmtd,  aiiaftd  frego  ti  Signor  Dio,  che  conceda 
il  complimento  da'  fuoi  difideri . 

Di  Roma-, . '■  : • *- 

"a  * <5  ò mento*  : • a, 

mefi  foli  di  Pontificato  non  haaeflccónduf»  Uvttt.  i 
A'  MONS.  ANTONIO  FACHINETTI  PATRIARCA 
di  Gkrufaltm, creato  Cardmale,che  & poi  Papa  Innocenzo  L X . 

Gìo.  Fwncdco  Peranda  L O 

lnwome  delSìgnor  Cardinale  cU  SermonfW.  . O 

NO  » fino  mai  tarde  legr arie,  chejètàebono  dotta ^ 
re,  & queUe  freddimela*)  che  Sita  Sdama  è fihtadt 


%t6  Dèlia  prima  parte 

<£r  t ditto  da  me  riunito  ; alquai  non  fuccede  protperità  alcuna,  che  da  me  non  le 
fi  a pregata,  & difi  dorata  fempre . Mirallegro  adunque  con  y.Alttgzf  della 
meritata  efakttmne  4i  quel  Signore; & (pòro  che  i allegrezza  he  ne  barbiamo 
al piti èfenté,  fi dndr'ìàument andò  congL  anni  ,fuomefi  aumenterà  in  S.  Signo- 
ria Ilittfìrdfima  lavirtù,  & il  mento . A f'oSlra  Ahczja  buio  la  mano . 

* Di  Roma-  •r,--*v 

a. - v..;  ....  . i ■ .1 

**  A t CARDINAL  GONZAGA. 

•:  . ; v’- . Gio.Franccfco  Peramu 

In  nome  del  Signor  Cardinaledi  Scrmoneta . 

Marita  l' antica  mia  fcruità  con  la  Serenijjima  Cafa  Conzaga,& la 
p articolar' ofJeruMxa  fbe  io  porto  à V.  Signoria  /lluftrifjima , che  in  ral- 
legrarmi del  grado, che  JN-Sig.  Uhi  con  ferito, io  ftaprtma  credutoci a lei,cbein- 
tefo,  dante  minimamente  quello, che  altre  volte  mi  è tocco  di  far  per  la  fica  efal- 
t ottone . Però  potendomi  preucr.ire  il  giudici  o di  V.  Signoria  llliflrffimajm  per 
facile  il  pervaderle,  ch’io  mi  fia  fommamente  allegrato  della  dignità  ,ch'ella  hi 
confeguita;  laqual  mia  allegrezza  riceucrà  aumento,  & perfetnonc  dalla  prefiv 
Za  di  P.  S.  Illuftriffima  in  quella  Corte,  douc  col  diftderio , & debito , che  bòdi 
fetuirla,  penfo  di  non  haucr  à lafciare  mai  cofa,  che  le  poffa  effere  di  fodisfàtt io- 
ne ; & {fiero,  che  qui,  &altroue  fi  degnerà  di  tenermi  per  vero  fuo  fcruidore,& 
di  comandarmi . A roflra  Signoria  Iduilrijfma  bai  io  humilmente  le  mani , & 
prego  continua  felicità.  , , . 

Di  Romn-> . 


AL  SIG.  D V C A DI  MANTOVA» 

Gio.  Franccfco  Peranda 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta . 

« ' .•  v.. ..  , 

* On  fìbi fogno, ch'io teftifiebi atf  Altczz*y°ttra,che la  dignità  del  Ccr 
.lN  dinalato  conferita  nel  Signor  Ptiof  Ulufìriffimo  fia  pentita  da  me  con  iftre. 
ma  contentezza  ; perche  à baflanzci  le  ne  fa  fede  l'antica feruitù  mia,&  de'  miei 
verfo  la  Sercniffima  Cafa,  &gli  vfficij,  che  d’ordine  di  lei  hòpiù  volte  fiati  ap- 
prejfo  Sua  Santità  per  f effetto,  che  bora  è feguito . Ma  ftcom'io  Irò  grandemen- 
te di  fiderato  l'efaltation  di  quel  Signore , & procuratola  per  quanto  fi  fono  di- 
flefe  le  forze  mie  ; coti  debbo  rallegrarmi  con  roflra  Altezza  per  tutto  quello , 
chele  porta  fodisfàttione,  & fcruigio,  non  potendo  come  fuo  pàrticolar  ferui- 
dor  non  comunicar  con  lei  quella  parte  duontentezg^,che  me  netocca . Prego 
U Signor  D t o,  che  accrefea  felicità  all' Altezza  Vofir*)  allaquak  bacio  la  mar- 
no, & mi  raccomando  in  fuagratiru . , 

. <•  Di  Roma . . . _ \ . 
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Lettere  ài  Con  gratulinone . 

‘X  L SIGNOR  CARDINAL  B i R A G O, 

Gio.  f rancefeo  Pcrandi 
In  nome  del  Signor  Cardinal  di  Sermoncta  . 

Quanto  Scompiaciutala  Santità  di  Noffro  Signore  in  elegger  Tofira 
Signoria  Illuftriff1 ma  Cardinale  Xantomi  fon  rallegrato  con  me  medefi- 
mo,&m  rallegro  con  effe  lei  della  parte , che  le  vien  ira  in  VfoS^ro  C o- 
legio,  doue  non  fi  comincia  pur  bòra  ut  batter  notiti»  del  yalor  di  lei,  6 dei  fi 
gran  merito  jntcndendofi  quello, che  affai  prima  dhorafi  cOnutHtua,&  fi  atjr!~ 
buina  alla  fu  a virtù,  laqual  come  pofla  in  più  largo  campo,  potrà  effer  cfcrcitma 
dalla  fua  mano  con  ac  quifio  di  nuoua  lande  : &fe  io  moie  fon  alcunajaro  im- 
piegatone'fuoiferuigi,  il  terrò  per  fauor'ejpreffodalet.  Et  bacio  a l oftra  Si- 
gnoria Hluslrijftma  la  mano . 

Di  Roma.,.  ' ' - - 

— > • ' ■ Te  ■ ’ * 

AL  SIGNOR  CARDINAL  DI  TOLLDO,  PRIMO. 

- Gio.  Franct (co  f*era  n da  . . ^ , 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoncta . 

IjV  vn  medeftmo tempo bò daraliegrarmi  con  [^iS.lllufirifiimadellafuapro -, 
moti  ornai  Cardinalato, & da  fòrmi  conofcct'à  lei  per /no  feruidorejenten- . 
domi  à ciò  obligato&daHa  gronderà  de'  meriti  fai,  & dalla conuemen%a  di 
quello  ordine.  Mi  rallegro  adunque  del  fa  accrefcmicnto,&  del  gran  tcftimo- 
nio,  che  la  Santità  di  N.Sig.hà  fato  della  fua  efeniplarbonta,&  virtù,  lequali 
cofe  fono  tenute  da  me  in  moltariueren%a,& filma . Et  febea 
Jlluflnjfima  faràhonorata , & feruita  da  tutti  quelli  miei  Signori  JlluRriffim 
eon  maggior  auttùrità  di  quella, che  è in  me,Ìbonorcro  nondi  meno,&  la  fcr“l™ 
anch'io  fon  affetto , & volontà  non  inferiore  a gli  altri . Bacio  burniteme  la 
mano  di  Pottra  Signoria  Jlluflrijjima,  allaqualprego  il  Signor  Dio,  che  conceda 
il  complimento  de'  fai  difidert . 

Di  Roma-,.  — 


r G fÒ  MENTO. 


:t  ao  J 


mefi  foli  di  Pontificato  non  haaeflbcónchifiila  vita.  i 

A'  MONS.  ANTONIO  FACHINETTI  PATRIARCA 
di  Gierufalem,creato  Cardinalc,che  fò  poi  Papa  Innocenzo  1 X . 

Gio.  Fwncefco  Petanda  •'  » 2ì 

In  nome  delSignof  Cardmaàe  d»  Sennoneta . ' 

NO  » /tomai  tardtlegratie,  che  fi  tremano  dati amano  ***&*&£. 
re,  & quelle  fpenaiment*,  cheSuaSaaWaèfohtadi 


z&fr 


. 0 *1  Della  prima  patte' 

A R G O M E N T o.  ; ' 

Non  volendo  rallegrarli  fi  rallegra  del  fecondo  figlio  mafchio  nato  al  figliuolo 
dei  Duca.  ...  i.rT.tv . • • 

Al  SIGNOR  DVCA  Di  MANTOVA* 

>•  ><»  y > y " » i.j.V;  . . . 

■V,  ...  ' Tomaio  Paolucci  * . 

. In  nome  del  Signor  Cardinal  Vincenzo  Gonzaga.  . 

m paffarebbe  per  auuentura  fenga  offe  fi  delgiudicio  di  V.  Altera. fé 
ntldonojtht  D i o bà  fiuto  alSignor  Principe  fuocPvn' altro  figliuolo  ma-, 
ftbio,io  cere  affi  di  persuaderle  l‘allegreg^a,chcmi  bà  apportato  qucfto  felice  fue* 
ceffo, prefupponendo  ella  rn  fimile  affetto  in  me,  anche  nel  mio  filentio . Diri 
fo  lo,  che  io  me  ne  rallegro  con  lei  tquanto  debboper  la  felicità,  che  le fi  aggiunge, 
moltiplk andofi  nella fua  cafa  nipoti  con  tanta  fecondità  , e profferirà  di  chi  gli 
produce . Piaccia  à Sua  Diuina  Maeftà  di  conferuare  all’ Attenga  roftra  que* 
fii  pegni,  che  le  dà  della  grafia  faa,  & à me  conceda  che  in  altra  occafione,  che 
in  quella  jbe  le  bà  moflro  il  Malegnani,  io  poffa  Significarle  laferuitù,  & offer - 
uanga  mia  verfo  lei;  che’l farò  con  tanta  prontegja,e  debito , ch’ella  non  Iraurà 
diringratiarmene , fenonper  fodisfireal  benigno  animo fuo , effondo  nel  refi»' 
certo, che  io  hò  non  filo  ad  efeguire  tutto  cio,chelcreca  feruigìo ; ma  da  preueni - 
re  ancora  in  queHoifuoixomandamenti  -Età  r.  A. bacio  h umilmente  le  mani. 
Di  Roma-,.  .O  T y.  1 D • \ 


— . i 1 . * “ T ■ : “ 1 - : ■ v — ™ , ■' 

A R G O M E N T O.  . ’ 

Si  congratula  col  Priolidel  Patriarcato  di  Vinetia , 

A'  MONSIG.  P RI OLI  PATRIARCA  DI  VINETIA, 
Fatto  poi  Cardinale  da  Clemente  Vili. 


Tomaio  Paolucci  ij 

In  notne  del  Signor  Cardinal  Vincenzo  Gonzaga . 

R / splendono  tante,' e cosi  {fe onorate  qualità  in  V.  Signoria,  che  U 
promot  ione  della  perfona  fua  al  Patriarcato  di  cotefiacittà, proceduta  dal 
frudentiffimogiudicio  di  A.  Signore,  bà  da  chifi/tarfi  angj  rUogmtione,  er  re - 
tribution  di  merito,  che  effetto  di  benignità,  epigrafia;  ejjeudó  fila  mpeggoff 
tqeriteuole di  qucfia,c di  maggior  dignità,  e ruhiedendofi  ogni  rfftio,ebe  da 
qualunque  fi fi  a fitto  intorno  a ciò,  non  menò  ai  ffdor  di  lei, che  al  teflimonio 
del  vero.  Per quefiohàF.S. prefa  fouerebia  fatica  in  ringratiarne  me  parti * 
tolarmente, perche  ella  sà,che  battendola  io  femfirt  amata,  t firn  aia;  e difide-, 
tandole  ogni  oc crcf cimento,  & honore  ; haurei  mancato  à quei,che  lc  de(/bo  /#„ 
non  hauefii  fodis fitto  à me  Heffoin  quefia  parte,  e moftrafa  quanto  mi  prema * 
noie  fuejod fi  fittimi . A ' me  più  toflo  tocca  di  riqgrptiar  P.S.  come  fi,  delta 
molta  amore  uolc^ga  fua,  attribuendomi  molto  più  dì  quel,  ih  e mi  vienc^J 

-oon  a 4 


Lcttcrc'iJipcmgratùIatfonc  • ìtf, 

//j  iotìmetto  il  tutto  allacortefia,  t “virtù  di  lei,  e mi  rallegro  poi  di  vitto  cuori 
di  tal’elettione  e feco,e  con  la  futi  Patriajcbe  di  Madre  temporale  le  fra  bora  fi- 
gliuola di  spirito,  douendo  amenduc  godere , e confolarfi  oltra  modo , ch'ella  fi  a 
propofla  à cotcfia  importante ,e  nobil  cura,  Bvna, perche  baurà  giufla  cagion  di 
quietar  fi,  e ripa  far  fi  nclfuopafloralgoucrno  ; l'altra  perche  fi  aprirà  maggior- 
mente la  ftr  oda  all' altre  fue  fiorante.  PregoilSig.  Dio, che  la  conferui, e pro- 
fferì, battendo  da  tenerft  per  fermo,  ch'ella  farà  non  men  fruttuofo , e prudente, 
minifiro  nella  prefentc  voc adone,  di  qucljbe  fia  flato  nelle  fue  atdoni paffute,  e 
corrijponderà  pienamente  al  concetto,  & all’opinione, che fe  ne  bà . Adi  refi  a da 
dire  à V .Signoria , che  fe  alle  volte  ella  mi  porgerà  occ  afone  di  fùrie  fcruigio , co - 
nofeerà  dagli  effetti  di  non  hauer  amico, che  fra per  abbracciarla  con  pronte%^$ 
& volontà  vguale  alla  mia . £ me  le  raccomando  con  tutto  l’animo  , 

Di  Roma  a'  9.  di  Febraro,  1 5 5)  1 . , 

■ - ■ 1 ■ 1 1 1 1 ■ 1 ■ ■ ■ 


ARGOMENTO. 

Dà  parte  al  Vefcouo  deirelettione  fatta  di  Sua  Signoria  Reuerendidimaiil  VcfcoJ 
UO  diCafale,  efe  ne  rallegra  Ceco. 

A’  MONSIG.  MARCANTONIO  GONZAGA 
Eletto  V cleono  di  Calale  . 

* ' v#.  * . * * * * ’ 4 ' . 1'  *:  _ J 3 t , "V* 

,rw  t 1 »T  ' ‘ " Tomafo  Pao lucci  - 

In  nome  del  Signor  Cardinal  Vincenzo  Gonzaga . 


CO  x tant'applaufodel  Collegio-^  con  tant'honor  di  V.  Signoria  fi  i tyeditf. 

neWvldmo  Confifioro  nella  Cbiefa  di  C'afalc  in  perfona  di  leijbcfc  bene  fi 
baueagiàfodia fatto  alla  parte, {be  mi  toccaua  di  notificarle  l'aìtimo.mio  m que- 
llo profrfro  fucceffo  i hò  nondimeno  voluto  con  la  preferite  darncle  conto ^ e ralr 
legrarttmt  feco  dinuouo  con  tutto’ l cuore, per  accrefcer  con  la  mia  la  fuacon- 
folationcitton  potendo  oHuentr  cofa all’ vna,ò  all'altro  di  noi,  che  non  fra  perla 
congiuntion  nofira  comune  ad  amenduc:  laqual  confolatiouefi  moltiplica  in  me 
tuttauiaper  quei  ri  fretti, chef  uà  ella  imagmar fi  ^principalmente, perche  ella fi 
truoui  in  poffeffo  di  quel  grado,cheio  le  hòdfidprato  firtfpre,  c fi conueniuavn 
pexzp  fa  ai  fuo merito:  oltreché  difegnonctio  d'andare  àriueder  le  cofe della 
mia  Badia  di  Jjicédio  ,hanró occafionedi  rìuedert  ìnfime, e goder  lei ì'jgdflo 
mio.  In  tanto  procuri?",  signoria  di  confcruarfi,  e fiperfuada  poi  di  non  bakert 
alcuno,  che  mi  videa  in  dittarla,  e Rimarla,  ni  che  fra  per  impiegarli  con  mag- 
gior'affetto  di  me  in  qual  fi  foglia  fuoferuigio . E me  le  raccomando  . 

Di  Roma*., vr  : uè  ih  Ir  i,.\:  /J  IJ.*, 


il! 


’>  1*  dignità  * . V* 


, aria 


Odiarprima  parte  ! 


*or<5  ì 


fra  N Ò'RniAC'O  p,Q  JlI,C'CA'R.D:!-\ 

• Senatore  di  Milano . 

'Aito'*-  • - • “ ^omafóTaoludCÌ  • 

_ .'*■-*  fa horaé del Sicnortàtdittal Vincenzo (joiìraM i V>'.v«a 
■ • •o,  . -m*" -~Z\ 

.'■■■■  ’i  W W*WnQf.  • ii?(  tìiuo 

p0str  a Signoria  fi  bauèa  buòna  pOgga  facol  fàhVedoreapma  infra-  i 
dà  àgli  bonari, e s'eràmoftra  atta  à fofiener  qualunque  pefo,che  le [offe  in 
pbflò  : onde  il  tefìimonio,the  la  Maeflà  del  Re  Catoìico  s'è  degnata  di  darne  col 
eccèderle  luogo  fret  Senatori  di  Milanp,hà  angi  manifefhua  Id  prudenza, e be-  > 
ifignitÙ  fua\'eta  ficurx  ticògattione,  che  poffono  promettetfi,  e riccuère-da  lei 
auriche  procurano  d'duulghrfi  nélfertrìgió  di  quella  corona-;  che  collccdtó-ncl- 
la  perfona  di  V.S -grado,  che  per  comune  opinióne  non  ft  Aokeffegià  a'  fuoìmcrì- 
ti  :~lnr  allegrarmene,  comeft^oneffnlcr,  w melapafferò-c-on  poche  parole,  per 
non  torre  vn  nv.nimocbóal oùncettojch'clla  dtc  hauerdi  me  ne’fuoi  auuenimen - 
tcjtperfHaàeUdomiio  pnffimamentp eh' ellat  penetri  beri  addentro  col  gitfdirio 
V allegrezza  mi  a,  e fé  la  rapprefenti  quale  io  la  ferito > ripidi  quella  qualità ,che 
conuienc^ail'arnotyche  le  portole  furie  fentirfr  difuccejfó  felice,  e fommamentc 
difidcrat6,&  a^éttatoì,c\mmodo,e  riputatitme  di  c aro, & antico  amico.  Prego 
iddio, che  conferiti  Vàrgrtofìa  lungamente,  dctiòchè  dla  pojfagodcrc  quefla,& 
ogn' altra  maggior  prosperità,  che  già  lepreueggojion  molto  lontana,  douendo  la 
'prefente  far  gemi  lume  alle  fue  virtù,  calle  futuretycruntge . Jq.1' baierei  vedu- 
ta qu)  volentieri,  eriguHato  per  qualche  fettimana  della  folita  fua  amoreuoleg^- 
tyfdòpó  taglio  tèmpo,  che  non  ri  flàuto  riseduti  ; ma  non-hèrgódutv  me&tyffcc 
Pc  ’ l -rieri  ima  tale  o ctafione,  effonder  agioncHOle  in  queflo  cafo,fpttialmente cjjb 
iffièp&ngd-'lc  commodità,  econfblationi futaUefodisfàttiorUmie  particolari* 
Tmd chéioringratq  Poftra Signoria  del conto,  che  mi  ha  dato  dei  fuo grado, f 
tfètle  fin  offerte  ;eSn  accertarla , che  me  ne  varrò  con  la  fieffh  confidenti,  cbi 
blUÀì  dipoter,  è di  douer  'vfdr  meco,  E me  le  raccomando  di  cucirci . » 

w'  Di  Óafale  di  Monferrato  fi 1 p.  di  Decembre,  i jr  8i . ' t- ? • 
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7 sò.  vn-v. 


Dice  hauer  più  d’ogn'vno  prefa  allegrtesd  della  Coronati  onfcdel  Rè,&:  eflcr  m db 
ùttód'ogh’vnoàefprimctlà.  ’ f'  ' **  • i ' ’ »?  \ 

• - : >*!>•••  V‘,  'V-.v  ,-Mpt.  . • ..  „ 
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4 L R Ek;  P < „ P O L O N,  I A,. 

• r ' 1 ' ‘ " -Gk).  Frkm!efcòPeranda  " '*» : • -vt  ti.  • 

In  nome  del  Signor  Cardinal  di  Ser moneta*'  ' ’o  .. 


« 

i f * 


ER  a COfnune  difteria  de'feruìdori  diJf.Afacjlà  di  vederla  effkìtat  a a quél 
grado,  à che  tachiamaupnoi  meriti  dèlia  fua  virtù , &la  chiaregga  del 
fanone  ; <?  quanto  fùrie  coji  ticmerrti'fNìffèriimlà  JUtigUndl^i  tonto  fi 

fàceua 


Lettere^  CorigiaiùiàKonc . 

fitceuàà  lei  più  co/iiieniertte,  & più  debita . Maftcomcnimn'dltrofi  è rallegri 
topi iì  di  me  del  felice  accrcfcimcnto  di  A'.  Maeflà  dettammo  Redi  Polonia  i 
coti  non  è alcuno , che  fta  men'atto  di  me  a rallegrarcene  feco  per  lettere,  come 
•quegli,- che  fento piacere  infinito > <&  da  nonpoterfi  esprimere,  & che  nonjolo  h$ 
da  rallegrarmi  della fua  particolar felicità  ; ma  dcliapublua  di  quel  Regno  per -, 
ucnuto  alle  mani  di  cosi  buono, e Catolico  Principe  fon  ifperan%a  che  la  fua  elct - 
{ione  ftà per  pOTTarhiitrettanto  beneficioallaChnPliauitàtquant  o hà  port  at  ofo- 
disfatthne,  e contènte zjaù  lei  propria  i Ekcia  à F.Maeftà  Iwtwl'ffmafpcnte 
Umani, & prego  D io  che  la  prosperi  in  tutto  il  reflo  de’  fuoi  difideri . 

Di  Roma->, 


• ’1  , -ss  i . Cidu Frane  tico  Pennuta . 

In  nome  del  Signor  Cardùttie  di  $ermoneta , 


.'•.Ht.J  »,•* 


.T7  R A tanti fer nidori, che  Vottra  Signoria  Illuflriffimaha  in  quitto  Sapti 
Collegio,  io  non  inferior'  àgli  altri  di  volontà  mirallegro  mcrcntementé 
non  effo,  lei  della  fua  promotione  al  Cardinalato,  obliandomi affila  dinota  feri 
uitù  mia  con  Sua  Maettà  Cattolica cpn  tutta  la  fcreniffima  Caff'ftÌAl 
Me  ne  rallegro  ancora  con  me  medefimo,&  con  qucfli  Tlbtfln fiimi RepeUnl 
fiijjimi  t«i> i \ ignori,  co’  quali  ho  da  render  graticà  Sua  Santità  dcltfiiuer  non 
pur  honorata  la  perfona  di  V.  Signoria  Illuftrijfima  conia  dignità  còhJeriTaTn 
lei,  ma  ornati  noi  tutte;  l’ordine  itoflro  con  la  grander^a,  & -meriti  dèi  [og- 
getto. Piaccia  al  Signor  Dio, che  inferuirà  Fofìra  Signoria  Ilhtttri filma  io 
poffa  auuangar  me  Ueff^&Uforx^propT^accioche  pareggiandomi  col  buon 
^Wejrs  iom{  acquiUi  luogo  nella  fua  gratin , nellaqual  mi  raccomando  humiL 
mente.  Et  à V.  Signoria  JlluflrijfimabaiHo  riuenutemente  la  mano . 1 |T 
' Di  Jiomxu  • ‘ 


AL  S I G.  CARDINAL  ARCIDV  £ A 

... Alberto  d’Anltria.v  - . 

* ‘ " ” * CSo:‘fran«l(co  RéranAi  • ■* 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta . 

_ __ . ■ 1 

IL  rallegrarfi  cpn  Vofra  jtftczzadeTgiràdo  h aulito  di  Vardinak  ,èvn  dar 
laude  à Sua  Santità  dèl  fltuore,  éh’èlldbà  fatto  i quello  Sagro  Collegio,  ag, 
pregando  à noi  altri  fue  creature  laferfonad ’ vn  Principe  di  fuprema  conditio- 
ne,&  grandezza.  EMiel  vetro ficonce  non  è forfè  accaduto  mai  più,  che  la  di- 


ti 4 •"  i Dclkprima parte:- f 

cagioni,  che  per  Pbonorc,  & ferititio,  che  ne  bada  fievxre  quefla  finta  Sede.  Et 
pèrche  la  molta  diuotionemia  vcrfo  la  A/aefià  Catolica  mi  dichiara  fcruidor 
[no,  e del  f angue d'AuHria, prefupponcndo d 'batter g :à  offerto  all' siitela  Vo~ 
fira  la  mia  ferititi),  ancoraché  io  fupplicbi  la  fua  bontà,  che  fi  degni  di  fhuorirmi 
con  qualche  comandamento . 

Di  Roma . . . 

— 

AL  SIG.  CARDINAL  DI  LIEGI. 

Gio.  Francclco  Peranda 
In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Scrmoneta  . 

L'Honor  del  Cardinalato, che  la  Santità^i  N.  Signore  conferirci  V.  Signib 
ria  Illuclrijjima  è come  v n approbation  delgiudtcio , che  fi  è fatto  fempre  di 
lei,laqual  effondo  bora  afeefa  al  grado,  chefe  le  dà,  ottiene  in  effetto  quello , che 
già  molto  tempo  era  fuo  & perajfenfo  d’ognvno,  & per  concorfo  di  opinion,  & 

„ di  merito.  Laonde  io,  che  fon  vn  del  numero  di  coloro,cheriucrifcono  il  valo- 
re, & la  bontà  fua,  mi  rallegro  con  effo  lei  della  fua  ef altotione,  laqual  diftdeii, 
che fteome  cagiona  in  me  effetto  di  contentezza,  cofi  habbia  à porgermi  occ  a fioc- 
he di  feruirE offra  Signoria  llluftriffìma  in  auuenire.  Et  pregandola  à darmi 
luogo  nella  fua  gratin,  le  bacio  riuerentemente  lemani.  1 

Di  Roma-,. 


. A*  MONSIGNOR  CARDINAL  DI  LORENA. 

Gio.Francefco  Peranda  •> 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoncta. 

DA  no’  principio  à mojlrar  à Vd>.  JUuilriffima  la  riuerenga,  ch’io  fon  per 
renderle  in  ogni  tempo,  rallegrandomi  che  la  Santità  di  N.  Signore habbia 
pojta  in  lei  la  dignità  del  Cardinalato  con  piena,  & vniuerfal  tfoent e^gadi  que 
fio  Sagro  Collegio , ilqual  plaudendo  à così  degna  promotione  fiera  cheti  grado 
da  Iti  battuto  farà  per  efattatione  disanta  Cbiefdi Et  io , che  di fiderò fonema- 
mente  la  grati  a di  V.S.  Jllufiriffima,  cercherò  di  haueme  alcunmerito,con  vbi - 
dirle  prontamente  in  qualunque  modo  farà  feruita  di  comandarmi . Et  bumil- 

mcntc la  bacio  le  mani  K-, ■■  , />  . T 

Di  Rovulj  . 

■ft»1”"  1 i ■ 1 ",  - . • “ 


A'  MONSIGNOR  DI  RENS  CARDINAL  DI  GVISA 

Gio. Francefco Peranda  \ ..  * 

’ ' In  nome  ddSigndr  Cardinale  di  Sermaneta;  •/  . •. 

v ‘ ’ , * ’ I . 

ÌO  mi  fon  grandemente  allegrato , che  la  Santità  di  N.  Signore  habbia  crèdi- 

V*,S-  Muftriffma  Cardinale}  effendo  io  tanto  fcmApr  dett/UuTìrffma 

.W.’sW  k • " *"*  ‘ '■Ctfl'J 

v • • 
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Lettere  Gòngratiilàrtionc . % %%. 

Cala  di  Guìfa,&  teito  obligato  allafetice  memoria,  del  Sig.  DmafuoP adre.  Ben- 
ché io  non  mi  rallegro  folamente  detla  dignità  collocata  inperfona  ai  ['Signoria 
HhtftnjJima,ma a.icora dell'honore, chef  eie accrefce  per hauerla ottenuta»  no. 
mination  della  Maefìà  Ckrifti  ani  finta,  aggiugendtfi  a quelle  cagioni  il  ri  fetta 
di  Monfignor  Illiifiriffimo  d'Efle,  & del  Signor  Duca  di  Ferrara  fuoi  parenti, 
d quali  non  può fucccder  proferita  fcn%a  mia  ettrema  contentezza . Prego  btj- 
milmente  Foiba  Signoria  Jlluffrifima , che  fi  degni  d’accettar  quello  picciol fo- 
gno della  mia  gran  feruità  uerfo  lei,pouheemto  debito  di  offerirgliele  con  la  me ’• 
de/ima  prontezza  d'animo,  che  hòfempre  moflrata  à gli  altri  Signori  delfico  II - 
lu/lrifiimo  fangue . Et  baciandole  humilmente  le  mani  la  fupphco , che  mi  co- 
mandi, & conferui  nella  fuagratìa->. 

" Di  Roma-> . i i.  * -■  l *•  irtsv'k  . - ’ * 

• '-*»■ 

AL  SIG.  CARDINAL  DI  G V I S A. 

Gio.  Francefco  Pcranda 
In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta . 

SE  da  parte  alcuna  fi  potè f e arriuar'  al  piacere,  che  io  ho  di  roder  Monfi- 
gnor  Muffe. fiimo  di  Rens  Cardinale,  ciò  farebbe  la  opinion, che  difidcro,chc 
Foftra  Signoria  lllufirifiima  habbia  di  me  nelle  fue proferità,  nellequali  men- 
to, ch'ella  creda,  che  fi  a infinita  l' allegrezza, che  me  ne  viene . Ma  forfè  à nin- 
na cofafon  mcn’ atto, che dparticipar  con  F.S.llluffrifffma  quefto  mio  affetto, dal 
qual  non  faprci  dir  tanto,  che  fempre  non  fofe  poco,  ri f etto  à quello,  che  mi  fid 
nell'animo . Dirò  nondimeno,ch' io  mi  rallegro  fenz*  fine  con  efio  lei  detta  gra- 
fia fatta  da  N.Signore  non  più  all' lllufirifiima  Cafa  di  Quifa,  che  a fuoi  feruido- 
ri  : & tanto  à punto  me  ne  rallegravamo  è vera,  & grande,  & da  nonpoffpo - 
nerfi  à nt  un  altra  la  fincera  fcruitk,  che  le  porto;  laqualfiippliràper  me  con  Fo- 
ftra Signoria  in  tutto  quel, eh' io  non  bqfio  afcriucrle,& farà  rfficio  conuemen- 
te  alla  fcde,cbemt  fi  de  ue„ Capendo fi  che  allegrezza  pofia  cagionare  in  me  que- 
J Ha  rinouationt  dell’ àquile  bianche.  In  buonagratia  di  F offra  Signoria  Jllultrif- 
fima  mi  raccomando  humilmente , &le  bacio  con  ogni  riueren%a  la  mano . 

Di  Roma . * . 

AL  SIGNOR  D V C A DI  FERRARA. 

. Gio.  Francefco  Pcranda 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta. 

MI  i fomrnamente  cara  Voccafìone,the  bò  di  fcriuere à V offra  Altezza, 
douendomi  rallegrar  con  lei  del  Cardinalato  di  Monfignor  Illuftrifiimo 
di  Reno filo  Nipote,  Et  veramente  vno  de' principali  rifetti,  che  mi  fanno  fen- 
tjr  finca  della fua  promot  ione, è il  rispetto  di  Fofirajiltczzp  tato  mio  signore. 
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gr  tinto  da  me  riunito  ; alqual  non  fuccede  prosperità  de  una,  che  da  me  non  le 
fia  pregata,  & di  fiderata  fempre . ' Mirallegro  adunque  con  V.  Altezza  della 
meritata  efakatienedi  quel  Signore;  & fièro  che  i allegrezza*  bene  babbiamo 
al  prefnne,ft  andriaumcntando  con  gii  anni  ,ficomcfi  aumcntcràin  S.  Signo- 
riaiHriflrtfJma  la virtù,  & il  merito . A f'ottra  Allegra  bacio  Umano. 

Dì  Roma.. 

lì’V-ii. 


A L ARDINAL  GONZAGA. 

/ • * > ./  ■ • -VA.* 

-?•  , i v’.  ( uj.Siq..' ; Gio.  Franccfco  Peraoda 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta . 

ME  r i t a l'antica  mia  fcruitù  con  la  Sercnijftma  Cafa  Cottgaga,&  la 
particela?  ofjeruanga  pie  io  porto  à V.  Signor /a  illuflnffima,  ebein  raU 
legrarrhi  del  gradone  £J.Stg.  Uhi  conferito,iofiaprima  creduto  da  lei, che  in- 
tèfo,  dante  minimamente  quello, che  dire  volte  mi  è tocco  dì  far  per  la  fua  èfal- 
t al  ione . Però  potendomi  preucr.ire  il  pudici»  di  P.  Signoria  llh>firffima,hòpcr 
facile  il  pervaderle,  eh' io  mi  fia  fommamente  allegrato  della  dignità , ch'ella  hi 
confeguita;  Uqual  mia  allegrcgga  riceucrà  aumento,  & perfettionc  ddla  pnfin 
ga  di  P.  S.  Illuflnffima  in  quella  Corte,  doue  col  difiderio , & debito , che  hòdi 
feruirla,  penfo  di  non  haucràlaf tiare  mai  cofa,  che  le  poffaeffere  di  fodisfhtt io- 
ne ; & fiero,  che  qui , tfdtrope  fi  degnerà  di  tenermi  per  vero  fuo  fr  nidore, 
di. comandarmi . . A Pcftra  Signorìa  IH uflrìffima  batio  humilmentc  Umani , & 
prego  continua  felicità. 

Di  Roma-* . 

.■»  1 " ' ' " ' " " ’ “ ~ 

AL  SIG.  D V C A DI  MANTOVA, 

Gìo.Franccfco  Peranda  r' 

In  nome  del  Sienor  Cardinale  di  Sermoneta . /'  '• 

, • ' '-vSx.  .•  tai.  v.v: 

* Tk  T Oh  fi  Infogno,  ch'io  tcfìifichi  alP  AlteggaPoflra,che  ladignitàdelCar 
IN  din  dato  conferita  nei  Signor  Ptio?  llluftriffimo  fia  pentita  da  me  con  tfirt 
macontenttgja  ; perche  à baflanga  le  ne  fa  fede  l'antica  feruitk  mia,&  de'  miei 
verfo  la  Serenìjfima  Cafa,  &gli  vfficif , che  d’ordine  di  lei  hòpiù  volte  fatti  ap- 
prejfo  Sua  Santità  per  r effetto,  che  bora  c feguito . M a ficom'io  hò grandemen- 
te dt fiderato  Pefaltation  di  quel  Signore , & procuratola  per  quanto  fi  fono  di- 
fiefe  le  forge  mie  ; così  debbo  rallegrarmi  con  Pcftra  Allegra  per  tutto  quello , 
cheU  porta  fodìsfùttionc, & fcruigio, non  potendocomc  fuo  pàrticolar  ferui- 
dor  non  comunicar  con  lei  quella  parte  di  contentegja,che  me  ne  tocca . Prego 
il  Signor  Dio,  che  accrefea  felicità  aii’Altegga  rofira,  allaquaU  batto  la  mar 
no,  & mi  raccomando  infua  gratta^ . < 

i.  Di  Roma.  . ’•  •• . 

AL 
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Lettere  di  Congratiil&ione . 

‘A  L $ r'fe  N OR  GAUDI  NT  A & -fri  :R  AG  O*  r 

Gio.Francefco  Pcrandl 
In  nome  del  Signor  Cardinal  di  Scrmoneta . 

QrxNTO  fi  è compiacila  la  Santità  di  Nofbro  Signore  in  elegger  l'ofira 
Signoria  llluflriffma  Cardinale,  fantomi  fon  rallegrato  con  me  medefi - 
mo,& m rallegro  con  effe  tei  della  parte,  chele  venda' a in 
Uno,  doue  non fi  comincia  pur  bòra  ad-bauer  notiti  a del  valor  di  lei, & del, fno 
gran  merito jntendendofi  quello, ebeoffaiprima  d‘ bora  fi  connettiva,^  fi  attrt- 
buiua  alla  fua  virtù,  laqual  come  pofia  in  più  largo  campo,  potrà  efler  cfercitata 
dalla  fua  mano  con  acquilo  di  mona  laude  : &ft  ioi*  oc  caftan  alcuna  faro  im- 
piegato ne'fuoifcruigi,  il  terrò  per  fauof  effreffo  da  lei.  Et  bacio  a Poflra  Si- 
gnoria liluttrijfima  la  mano . '•  vwr-  ws  t-. 

Di  Roma-*.  ■ " - - 

— * ■'  — . . . ■ ■ ■ . 

AL  SIGNOR  CARDINAL  DI  TOLEDO,  PRIMO. 

- 'Giò/^rànctfco^crantU  , ’ , 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Scrmoneta. 

■ u 1 t ■ 

IN  vn  mede  fimo  tempo  bòdarailegrarmi  con  PsSMiftrifiima  della fiuapro-, 
tnorione  al  Cardinalato, & da  farmi  conofccr’à  lei  per f ho  f crutdore,  fallen- 
domi 4 ciò  obligato&  dalla  grandezza  de’  menti  ficai,  6 r dalla  concernenza  di 
audio  ordine . Mi  rallegro  adunque  delfico  accrefcimcnto,&  del  gran  tcftnno- 
lio,  che  la  Santità  di  N.Sig . hi. fatto  deUafua  efemplar  bonta,&  virtù,  lequali 

cofe  fono  tenute  dame  in  moluriucrenz_a,& Jlma.  Etfeben  Voflra  Signoria 

Jllufìriffima  farà  h onorata  ,&  ferma  da  tutti  quelli  miei  Signori  Jllullrifjim 
ton  maggior  auttmtà  di  quella, che  è inmej’bonorero  nondmeno,&  laferuiro 
anch'io  con  affètto , & volontà  non  inferiore  à gli  altri . Baco ^umilmente  la 
mano  di  Polirà  Signoria  Jlluftrijjima,  aliaqual prego  il  Signor  Dio,  che  conceda 
il  complimento  dt^fuoi  difidtri . 

Di  Roma->.  — 


A R <3  !Ò‘  M É N T O. 


* :!l  »*loO 


mefi  foli  di  Pontificato  non  haueflecòóchifala  vi».  1 
A'  MONS.  ANTONIO  FACHINETTI  PATRIARCA 
di Gkiulalem, creato  Cardinalc,chc  fò  poi  Papa  Innocenzo  I X . 

Gio.  Frantoi*»'  Pcrahda  ' O 

In  nome  delSighof  CorcHnaic  di  Scrmontfm . ' -, 

NO  w Ano nuu  tardt^k^atify ebefi  w^wnoW4 wmo dt ff*  . 
re,  & velie  frcctalment*,  che  Su*  Santità  èfoktadi 
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i&8  - - Della  prima  parte  ; 

benemeriti  iella  Seie  Apoftolica  in  /lima  delle  laro  perfette . 'Però  febee  cond 
ttcniuapiù  anni  fono , che  V.  S.  Illuihijjima  fojfe  efaltata  à grado  di  Cardinal  ; 
nondimeno  ejfend oui  ella  affefa  al  prefente, benché  dopo  molta  diiatione,mene 
rallegro  con  lei , cometThonor  con  fognilo  in  tempo , V con  quella  opportunità, 
con  laquale fi  confeguifconoglihonm grandi,  tanto  più,  cheficom'cllahà  pre - 
ttcnuta  co'  meriti  la  dignità  ; enfi  nebà  prefo  anticipatamente  il  poj[e/fo,&  l'hi 
goduta  nella  opinion  degli  huomini  lungamente.  À'  me  certo  hà portato  tedio, 
Crper  abbondanza  d'affetto  c parato , che fifiaprolungatatroppo  l’aggregation 
di  ks.llluftriffima  al  Sag/ro  Collegio , ma  contuttouò  non  fi  c diminuita  punto  la 
mia  allegrezza  . Pii  toflo  l'efferji  indugiato  tanto,  t*  cagione,  che  doppiamente 
me  ne  rallegri;  perche  l’adempimento  de'  difideri  rit  ardati, & conte  fi,  è più  caro 
dell ordinario, & quafi  fempre  dà  maggior gufio . Et  quanto  alla  parte, che  toc- 
ca al  fernigiopublico  la  promotion  di  V.S.  Jllufitijjima  non  c venuta  depò  il  bi- 
fogno,anzi  mentre  il  bifogno  fleffoben  grande  la  richiedeua,  confiderai o il  mal 
termine,  in  che  fi trottano  le  cofe  nofìref& la  continua  ncccffità,cbc  habbiamo 
di  difiderare,  & procurar  lor  miglior  confiitutionc , & forma  per  rintereffe  co- 
mune; poiché  il  mondo,  ilqual  cominciò  peggiorar j&guajlar fi  fin  da  principio, 
fegnita  tuttauia  neìda  medcfima  antkha  declinai ione  ,&  mancamento  d’ogni 
forte  di  bene  ; alche  la  prudenza,  & virtù  di  f'.S.llluftriflima  aggiunte  alla  pie- 
tà, & vigilanza  di  N.Sig.  promettono  rimedio  certo,  & prouedimento  di  bcr 
nefìcio  non  mediocre,  vedendoft,  che  per  queflcrprincipabnentcSua  Beatitudine 
affarne  VS.  Ulufbri filmai participarfeco  del  pefo  delle  fuecurein  aiuto,  e f# * 
dio  della  fantità  Chriftiatia,  e del  popolo, che  Iddio  hà  commeffo  alla  fua  cu/ìq- 
dia,  che  è il  fine,  e la fomma  delle  opere , e meditai  ioni  apcfiohchc . Afa  quello, 
che  finifee  ai  conciarmi  in  quella  e [alt  at  ione  di  V.S.  IUufirifflma , è che  per  la 
conuenienza  dell  ordine faropiù  b abile,  che  già  non  era,  à feruirla,&  à render- 
le maggiore,  e più  certa teftimonianz*dcWqjfcruanza  mia.  Et  bumilmentclc 
bacio  la  mano . 

DiCifiemaa' i^.diDecembre,  iy8j. 


argomento. 

Con  gratiofa  miniera  fi  rallegra  col  CardinalcdeUa  fua  dignità  Cardinalitia. 

At  SIGNOR  CARDINALE  DI  VERONA^ 

Gio.  Francefco  Veranda 
In  nofne  del  Signor  Cardinale  di  Sermoncta . 

• • - , A* Verona. 

4 ' I 

SO  n chiamato  da  molti  debiti  à riuerire  lapcrfona  di  r.S.Muflrijfma  affun 
a al  grado  di  Cardinale  : enon  pure  il  richiedeva  feruitù,cheiohebbi  già 
gmn  tempo fà  col  Signor  Cardinal  Nauagerio  fuo  Zio  di  felice  memoria  ; ma  le 
degne  qualità  di  lei  così  note  ad  ogn’vno , come  meriteuoli  dcll’bonore,  che  No- 

~ firn  * 


Lettere  di  Congratulatione 

firo  Signore  le  confèrifee . Per  introdurmi  à V.  S.  llluflriffma  con  megp  conve- 
niente all occafione, farò  comparir  qurfla  lettera  in  teHimonianga  della  conten- 
te-rja,  che  bò  prefa  del  fuo  accrescimento , ilquale  Spero  che  non  farà  di  minor 
feruigio  alla  Chiefa  di  Dio,  di  quel , che  à lei  £ ornamento,  e di  Splendore],  lo 
terrò  àgran  ventura,  che  ricordandoft  ella  della  [ingoiar' òfferuameimia  verfo 
il  Signor  Cardinale,  che  fiain gloria,  fi  di(j>onga  per  rispetto  di  quella  fanta'ani- 
ma  ad  hau ; uni  in  gratta,  e ricevere  per  bontdl’ojfeqiiio , e la  riverenza,  ch’io fo- 
noper  renderle  in  tutti  i tempi.  Ebacioà  P.  Signoria  JUuJìriJJìma  le  mani . 

Di  Roma. 


AL  SIGNOR  CARDINAL  DONATO' 

Autonio  Cefi . 

Gio.  FranccTco  Pcranda 
In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Scrmoneta . 

VìTk  g o n o fempreà  tempo  legratie,  che  ci  fa  ilsignor  Dio,& fepur 
tardano  alcuna  volta,  è per  darcele  più  canniate  ,&  con  giunta  di  mi- 
glior bene . QveHo  è accaduto  à V.S.  llluSìrifiima.che  da  molto  tempo  in  qui 
noiikà  forfè hauuto maggior  penftero,che queUo della  fuccefiion  del  Sig.  Alar - 
chcfe  fuo,  alqual  Sua  Divina  Afaeflà  ha  voluto  concedere , & ricompenfar  la 
tardanza  del  dono  con  l'acquiflo  d'vn  figliuolo  mafehio . lo  me  ne  rallegro  con 
r.Sig.  lllufirìffima,  ficome  hò  da  fare  di  tutte  le  cofe  , che  la  confolano . E pre- 
gandole fmpre  prosperità  le  bacio  la  mano . 

Di  Scrmoneta . 


argomento. 

Rallegrali  dell’honore  del  Cardinalato  conferito  nella  perfona  di  quello  Signore* 

AL  SIC.  CARDINALE  SALVIATI. 

Gio.  Franccfco  Pcranda 
In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Scrmoneta . 

A'  Roma . 

, ✓ 

BE  n c h e non  taccia  preffo  à V.  S.  iUufìriJJìma  r opini onc^  ch’ella  hà  di 
me,&  io  non  dubiti  del  fuogiudicio,  non  debboperò  lafciar  di  congratular- 
mi con  lei  della  fua  meritata  promotione  al  Cardinalato,  dcllaqual  non  fento  mi- 
ri pr  piacere  di  quello, che fentirei  per  qual fi  voglia  profperità,  che  toccaffe  la  Ca - 
fa  mia ; /limando  io  tanto  conueniente  à lei  quefio  grado,  quanto  il  vai  ore, e bon-' 
ti  fua  fonohauutiinconfiderationedaogn’vno . Nèl’e/fermi  trouato lontano 
hà  potuto  punto  diminuire  la  mia  contentezza, tanto  più,  ch’io  Spero , che  ime 
non  fieno  per  mancare  occafioni  di  fcruirà  roftra  Signoria  Illuflrifìima,e  di  con- 
Prima  Parte  delT Idea  del  Segret.  T fermar' in 
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fermar’ in  lei  il  credito,  in  che  ella  dee  tener  la  mia  fngolar'offeruanza . E per* 
che  l’abate  mio  nipote  dirà  à t^ofir a Signoria  Itluflrijfima  quel  di  più, che  mi  oc - 
c arre,  mi  rimetto  a lui, pregandola  à conferuarmi  nella  fua  grafia,  e baciandole 
riuerentemente  Umani . 

DiCiftemaa’  i4.diDecembre,ì^8^, 


ARGOMENTO. 

Dcireflalutione del  Card iaalcfi rallegra  con  Sua  Signoria  lUuftriffima. 

AL  SIGNOR  CA.RDINAL  * * * 

Gio.  Francesco  Peranda . 

In  nome  del  Signor  Cardinal  di  Sermoneta . 

L’O  r r i c j o,  che  bada  far  con  V.S.  Illuflrifiima  Cibate  mionipotc  é ac- 
compagnato da  tanta  fede, che  con  poche  parole  concluderà prejfo  di  lei  mol 
te  cofedeW animo  mio  ,dclquale ella  è certa  gran  tempo  fa  : e perciò  non  midi 
penfiero  l’hauerle  à perfuadere,  che  la  fua  promotione  al  Cardinalato  mi  porti 
efirema  contentezza . Ma  in  rallegrarmene , ficome  fi,  con  V.  S.  Jlluftrijjima, 
io  non  faprei  addurre  né  maggior, né  più  vera  cagione  ,chc  VoffcrHanga  mia  rcr- 
fi  lei,  aggi  umani  la  virtù  fua,  e la  Tperanga  del  feruigio  di  Dio,  e della  font  a 
Side  Apostolica . E comcche  habbia  portato  il  cafo,  che  io  non  l’habbia  potuta 
honorar  di  perfona  in  Conci  foro,  non  per  quello  è minor' in  me  la  fodkfnttione, 
ebemeneviene . L' Abate  dirà  à V.  Signoria  Illuflrifiima  il  rcfloja  prego  ad 
battergli  credito,  e tener  poi  me  per  quel  vero  feriti  dorè , che  le  fono,  c le  farà 
fempre  in  ogni  tempo . E bacio  à Foftra  Signoria  Jllufirijjima  le  mani . 

" ' Di Cificma a'  io,. di Deccmbre,  1583. 


ARGOMENTO. 

Si  rallegra  con  Sua  Altezza  della  vittoria  confeguita  contra  Turchi. 

AL  SERENISSIMO  SIG.  D.  GIOVANNI  D’AVSTRIA 
Capitano  Generale  della  Tanta  Lega . 

Gio.  FranctTco  Peranda 
In  nome  del  Signor  Cardinal  di  Sermoneta . 

• * V 

IA7  poche  bore  hà  V.A.  Scren  iffma  liberata  con  le  arme  della  font  a Lega  la 
Cbrifhamtà  da  molti  e grani,  & infanti  pericoli,  e me  fi  tutti  noi  in  ficuro 
con  buona,  e ferma  speranza  d'hauerci  tofioà  riforare  delle  noflrcpaffaxeruine, 
* perdite . Ma  io  non  faprei  già  direfe  in  noi  é maggiore  òl’ allegrezza, ò la  ma- 
rauiglia  di  quefìa  ineflimabile  vittoria ; laquale  jome  effetto  miracolo fo, appena 
i creduto  da  chi  l’ intende . Nondimeno  egli  c pur  vero,  che  per  opera  di  F.  Al- 
tezzf  Serenijjima,e  con  efirema  fua  lode  resia  vinto  il  comune  nemico  formida- 
bile 
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bile  à tutto' l Mondo , e che  fn  man  della  Lega  è peruenuta  ma  potentifama  ar- 
mata, con  acquilo  della  riputa!ione,&  imperio  di  tutto" l mare . lo  me  ne  ralle- 
gro [eriga fine  con  V.A.  Screnifiima,epcrlo  publico  beneficio,  e per  la  fuagloria 
particolare  godendo  infinitamente  in  me  Hefao,che  à lei  fra  tocco  di  far  conofce - 
re  che  l' armi  T urchefche  non  fono  inuincibili  dalle  arme  noflreje  non  quanto  la 
riuflitia  di  Dio  le  fa  mìniflre  dell'ira  fua  [opra  i peccati  nofbri . A V.A.  Se- 
mi fama  bacio  mille  volte  le  mani  del  fattore,  che  s'è  degnata  farmi  con  l’ attui- 
lo del  felice  fuccejfo  ; benché  la  grafia,  che  ne  riceuo,  non  è accettata  da  me  in 
quella  parte,  douemi  fi  dimanda  configlio . Ballerà  chel'Altegga  Voftra  Se- 
.■enifama  fi  configli  con  fe  medefima,  e credendo  falò  à fa  flefaa  imiti  quella  vir- 
tù, laquale  fi  comchà  faputo  vincere,  cofi  anche  faprà  valerfi  della  vittori  tu . 
Guardi  Noflro  Signore  la  Serenifama  fua  perfana . 

Di  Rornru . • 


ARGOMENTO. 

Della  nafeita  d’vn  fecondo  nepote  fi  rallegra  con  Madama . 

A' MADAMA  SERENISSIMA  DAVSTRIA. 

Gio.  Francefco  Peranda 
In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta . 

L' A l t e z z a Vofira  haueagran  cagione  di  di fiderar'vn" altro  Nipote, per- 
che le  famiglie  ri  frette  nella  perfonad'vn  falò, hanno  femprela  poflcrità 
laro  in  qualche  pericolo  . Però  effendo  piaciuto  à Dio  di  adempir  quello  fito 
diftderio,parmi  che  le  fi  aggiunga  tanta  felicità ; quanta  è credibile,  che  lehab- 
bia  dato  penfi  ero  la  falitudine  di  Cafa  Farne  fa . Io  me  ne  rallegro  con  Vofira  Al - 
tegga  ficome  ricerca  il  debito  della  faruitù,  che  io  ho  feco,  e la  qualità  dell' accre - 
feimento,  e la  f applico  à farmi  grafia,  che  io  pofaa  rimetterai fnogiudicio  quel- 
lo, che  hà  da  creder  di  me  in  fimilioccafiom  . Et  à Vofira  Altegja  bacio  hu- 
milmente  le  mani . 

■ “ Di  Rom/u . 


ARGOMENTO.  * 

Per  non  poter  compitamente  rallegrarli  col  Duca  del  nato  figliuolo  con  rna  let- 
tera dice  hauer’afpettaca  l'andata  d’vn  fuo  parente,  ilquale  fodisfàceflè  à tal  vffido . 

AL  SIGNOR  D V C A DI  PARMA 
Ottauio  Pamele . 

Gio.  Francefco  Peranda . 

Innome  dclSignor  Cardinale  diScrmoneta . 

IN  queilaoccafione del  parto  della  Signora  Principia  l'Allegra  Vofira 
non  mi  haurebbepreuenuto  con  la  fua  de'  vndicijeio  non  hauefa  primapen- 

T 2 fato 
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fato  di  non  poter  fodisfàre  al  mio  debitocon  vnafemplice  lettera, parendomi  che 
il  vincolo  del  parentado , e f offeruan^a,  ch'io  le  porto,  ricerchi  da  me  vfficio  più 
eifrejjb . Per  quefia  cagione  hò  differito  il  congratularmi  con  lei,perche%ol  po- 
tendo io  fare  diprefenza,  hò  voluto  affettar  la  venuta  del  Signor  Angelo  in  co - 
teflc parti,  per  valermi  del  mezpfuo  in  fupplir  meglio  all'obligo  mio . Mi  ralle - 
grò  dunque  con  F.  Altezza  dellagratia,  che  Iddio  le  bà fatta  del  Nipote  ; laqual 
gratia  con  tuttoché  fi  debba  /limare  da  ogn'vno,  che  difiderapofterità  ; dee  non- 
dimeno effereflimata  affai  più  da  Foftra  Alterca  per  grandetta,  della  fuaCa- 
fa,epcrlobìfogno,chehaueadifucceffore . Prego  fua  Diurna  M asili , che  fi 
degni  conferuarle  queflo pegno  con  aumento  di  maggior  bene . E rimettendomi 
nelpiìi  al  Signor'  Angelo  bacio  à Fofìra  Altezza  le  mani . 

Di  Roma . 


AL  PRINCIPE  DI  PARMA  ALESSANDRO  FARNESE. 

Già.  Francefco  Peranda 
In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Scrmoncta . 

NO  n potrei  fema  offender * il  giudicio  di  V.  Eccellenza  v far  con  lei  ar- 
gomento daperfuaderle,cbeii  dono, che  Iddio  le  hi  fatto  del  figliuolo  ma- 
fchio  m’habbia  apportato  infinita  contentezza,  perch'ella  bà  da  prefupporre  in 
in  me  vn  tal  affetto,  anche  nel  mio  filentio,  offendo  tante  le  cagioni , che  mi  fan- 
no hauer  parte  in  tutti  gli  accidenti  della  fua  Jlluflriffima  Cafa.  Però  giudico, 
che  mi  balìi  dir  à F.  E . ch'io  me  ne  rallegro  con  lei  quanto  debbo  per  la  felicità , 
che  le  fi  aggiugne,&  perche  douendo  i miei  Nipoti, & i loto  pofieri  fuccederncl- 
l' affezione, & feruitù,  ch'io  porto  à Cafa  Famefe,  baia  anno  verfocbi  conti- 
nuarla, & cfcrcitarla  lungo  tempo , ficome  hò  difiderato  fempre,  come  più  à pie- 
no lereftrirà  damia  parte  il  Signor  Angelo  Cefi  portatoteli  quefla,  affinimi 
rimetto . Età  Foftra  Eccellenza  bacio  fé  mani . 

Di  Roma-/ . 


ARGOMENTO. 

Con  la  Principato  p«to  officio  di  congratuhrione  per  Io  parto  dVn  fieJiuoi 

ma  fchio . . . 

i , / . # ; 

ALLA  SIGNORA  PRINCIPESSA  DI  PARMA.  ' 

Gio.  Francefco  Peranda 
In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta . 

Quando  iointeficbeF.A.haueapartoritovnfigliuolomafcbioconfua 

falutc,  difiderai  di  rallegrarmene  con  effo  lei  prefentialmfte,come  quegli , 
che  vedetta  di  non  poter' in  altro  modo  participar  fufficicntemcnte  con  lei  l'infi- 
nita mia  contentezza.  Ma  perche  ?affettme,c  feruitù,  ch'io  le  porta,  è off* 

ben 
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bmn6U,hòèredutodi  poterle anebeperfuadere in affengat  che'l fuo  portomi 
babbi*  fatto  fmtir’efìrema  allegrerà , godendo  io  altrettanto  della  profferita 
dell' lllnfinffìma  CafaEamefe, quanto  delle  proprie  mie . Mi  rallegro  adunque 
con  V.  A.  della  felicità, che  col  megp  fuofì  è occrefciuta  a queflt  miei  Signori  II - 
lujìnffìmi , e fero  che  nell'animo  de'  fuoi  feruidori  rinouerà  più  volte  quella 
contentezza . Il  Signor  Angelo  mio  nipote  fupplirà  per  me  à bocca  nel  refio  : 
onde  à lui  mi  riporto,  pregando  l' Altezza  Fofira  à volermi  tenere  in  fua  buona 
grati*,  e comandarmi . 

Di  Roma . 

. - , . . — - ■ — — — 

argomento. 

Perche  la  profperttà  dica  fa  Famefe  folle  più  compita  fcriue  hauerla  Diofauorita 
d’va’aiuo  figl  io,  delquale  fi  rallegra  col  Duca . . > 

A L SIGNOR  DVCA.DI  PARMA.  VJ 

» i.  - * . Gio.  Francefco  Peranda 

>,  In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Scrmoneta . 

% K ^ n c ava  alla  proferità  di  r.Altczga,che  al  Signor  Principe  fuo  ere 
JVt -fceffe  vn  figliuolo , accioche  l' Jllufirifpma  cafa  Famefe  fi  fermaffe  in  v n 
fondamento  di  più  larga  fucceffione,  e più  certo.  E però  il  Signor  Dio, che  f ama, 
bà  voluto  conciarla  di  quefio  ancora,  dando  luce  al  parto  deUa  Signora  Princi- 
pctjacon  ac  qui  fio  <Fvn  altro  figliuolo , ilquale  aggiungendofi  al  primo  fiche 
neWejfer  di  due  meglio  fi  afficuri  quella  ffieranga , che  poco  auanti  fi  appoggia - 
ua con men fermezgain  vn folo . Mifarà  fàcile à pervaderei F . A.cheniun 
feruidore  fuo  fi  fu  più  di  me  rallegrato  del  felice  fuccejfo , poiché  veggo  per  la 
lettera,  ch'ella  mi  fcriue,  che  in  dar’à  me  parte  del  fuo  piacere,  Vhà  fentito  au- 
mentare à fé  fleffdfon  ? imaginationc  del  mio . Con  quefio  alt  Altezza  V ofira 
bacio  le  mani,  pregandole  la  conferuatione  di  quello  dono  con  f*a  falutc~> . 

Di  Roma-> . 

ARGOMENTO. 

Rjnoua  Fvffido  di  eongratulatione  per  Io  nafdmento  d'vn'altro  figliuol  marchio. 

ALLA  SIGNORA  PRINCIPESSA  DI  PARMA. 

Gio.  Francefco  Peranda 
In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Scrmoneta . 

IO  già  mi  rallegrai  con  V Altera  Vofira  del  primogenito , ch'ella  partorì  al 
Signor  principe  fuo, dando  cosi  buonprincipio  alla  fuccefiione  di  Cafa  Far- 
nefe . Ora  intendendo  io  che  Dio  Nofiro  Signore  le  hà  duplicato  la  grati a dtf 
parto  con  accrefcerle  vn' altro  figliuolo, tomo  à rallegrarmi  coneffo  lei  del  fecon- 
do dono , e mirallegro  non  meno  di  quefio , ch'io  mi  rallegraci  alili  or  a del  primo; 
Prima  Parte  dell'Idea  del  Scgret,  T 3 filmando 
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firmando  che  col  multip licaro  i /oggetti  alle  cafegràndi, porti  loto  altrettanta  fe-r 
lìcita,  quanta  il  dot' origine  alia  defccndenga . Tr  onori  fede  appreflo  F.  Alteo^ 
ga  la  fi  molici  ti  del  pre/ente  vffiao,alqualenonpuò  far  che  non  creda  col  tefti 
monto,  co  ella  hà  della  mia  ojferuanga . E le  barro  le  mani . , , 

Di  Roma-, . 


ARGOMENTO. 

Se  c flato  de  gli  virimi  à rallegrarli  con  Madama  per  Jettcre  dd  nato  nipote, affer- 
«naeflère  flato  de*  primi à (bruirne  contentezza. 

A’  MADAMA  D’  A V S T R I A. 

Gio.  Francefilo  Peranda 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoncta . • 

SEbeneio  farò  de  gli  yltimi  à rallegrarmi  per  lettere  con  Fofir’Abegga  del 
nipote,  che'l  Signbr  Dio  le  hi  conceduto  ; noti  è però,  che  fai /noi  feruiffori 
io  non  ft  a fato  dc‘  primi  fi  rallegrarmene  fecocOn  l'animo  ; aneti  niuri  altri  ca- 
gione hà  ritardato  quefio  mio  vfficio , che  il  troppo  affetto  ,<ìr  il  yolere  còmpltr 
con  modo  più  conucnicnte  al  mio  debito . Però  venendo  à Parma  il  Signor  sin- 
golo mio  nipote  gli  bò  impcJlo,chc  fi  rallegri  in  mio  nome  t on  Foflra  Aberra  di 
quefio  acc  rtf  imento,  ancorai  he  il  piacere,  che  io  prendo,  fa  talcj  cbenonjipof- 
Jarapprefcntare  con  parole . Ali  rimetto  adunque  alla  rclatione  del  Signor' Ars 

{elo , à cui  io  prego  Fofira  Altera,  che  fi  degni  dfjmflar  a uclla  fede,  chefkrcb- 
eà  me  proprio ..  E qui  retto  diftderando  che  le  felicità  di  lei , & deltjllùftrifii- u 
tnaCafa  fi  facciano  fempre  maggiori . 

Di  Roma . 

ARGOMENTO.1* 

• Si  rallegra  col  Principedc!  fecondo  genito. 

AL  S I G.  PRINCIPE  DI  PARMA." 

. Gio. Francclco Peranda.  __ 

In  reme  delSignor  Cardinal  di  Sermoncta . 

Scrivendo  à F.E.  con  Poccafione  del  fecondogenito^ht  Ite  nato  fiò  da 
prefupporreche  quel, ch'io  le  ferino,  farà  da  lei  prima  intefo,cheìetto,&  pri- 
ma creduto, che  intefoiperche  già  cllahàfentito  in  fette  fa  taffettà  miojapendo 
come  rifondono  in  me  tutte  quelle tofe, chele  vertano  contentezza . Rallegrami 
con  V -E-dì  quefio  aumento,  ilqual  non  potrebbe  forfè  importarle  più  di  quello, 
che fà  t inter  effe  delfangue  ; ponbemette  la  fuccefiìonc  fuain  ficuro,e  la  libera 
da  quella fu fpition  d'animo jtdlaquale  è ttatafin  qui,  con  federando  per  la  molti- 
tudinedegi  accidenti,  che  occorrono,che  iiccppo,  cherefta  verde  in  vn  ramo  fio 
la,  è femore  più  ricino  aW  ettinguerfi,  che  aU'ampliarfi . Piaccia  al  Signor  Di  o 
di  continuar  ccn  Fcfira  Eccellenza  nella  dilfenf adone  delie  fue  gratie , & prò - 
fyerarla  in  tutti  i fuoidifideri  , . ’ , 

Di  Roma . u ‘ • ! ' J’  * A R- 
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AL  SIG.  DVCA  DI  MANTOVA,  GUGLIELMO. 

*>*  ' Gin.  FràncefeoPe  randa 
hi  nome  del  Signor  Cardinale  dt  Sermaneta . 

NEil  e pntyerkà  ,che  Juccedcnoà  P fra  Allegra  corrìtlonde  in  me  il 
piacer  dipanimi  alTanrica  ferviti),  che  to,  e tutti  ; miei  habbiamofeco,&- 
:on  la  Sercnìjiìma  C afa  fila . In  qwflo  modo  io  mi  fon  rallegrato  conme  medeft- 
mo,&mi  rallegro  con  Poflra  Ai  terga  della  dignità  novellamente  venuta  nella 
perfetta  fui,  à cuigiàgra  7 tempo  craiouvto  quèfloh  onore,  non  meno  per  riflet- 
to fuo  proprio,  che  per  iagrindc+ga  dello  flato, e per  la  chiaregga  del  [angue. 
Pone;  nello Ifl  cffomi'do  péne  fa  oche  frntirc  Polirà  Allegra,  ma  parche  ella  aed 
tetti  Urna  volontà,  baurùgfanparre  detta fodis fatti  onc,  'ch’io  di  fiderò  ; perché 
con  quinto  [trai  in  me,  cértbcrhptf  di fodirfkrc  al  mio  erbligo,  quando  te  prdetMl 
di  comandar  mi,comeia  prego  a Jàrfcmpr^j.  Al 'afra  Atteggi  bacio  la  ma- 
no, & mi  raccomando  nella  fuagratia->. . 

. • d>.  Romita,  . ...  -, -mìo  .t*.  rasano  tlrhanM 


' ~ - A R G-  O M E N T <y. V À <*  -T 

Rallegrali  che  fia  Raro  creato,  e coronato  Gran  Due»  di  Tofcana. 

AL  sTfc.  D V CADÌ  flORENZA 
Colmo  de  Medici. 


OGm  Mccrcfammto di P.Altcgr* itue portar confolatione à coloro, che 
conoftom  ifuoigran  meriti  ; ma  motto  piùd  chi  ha  conia  babbo  di  par- 
titolar  feruitàfjkomehè  io,ilquai  non  potrei  eflrimer  con  quanta  fodis firn  ione 
d’animo  hò  intefa  la  fua  degna  ef alt  adone . Io  me  ne  rallegro  con  P.  Attenga, 

& con  la  fua  Sereniffima  Cafa  quanto  altro feruìdor  fuo  più  aflett  ionato,  «3 r.pjà 
intimo,  parendomi, che  M.S.  in  batterla,  fognatala  di  titolo,  &gradoconuemen  PioV. 
te,  habbia  collantemente  efeguita  quellagiufìitia,  che  hà  ófferuata  fin  qui  netta 
difycnfatione  delle  fue  grotte.  Et  ancoraché  U congratularft  non  fio  mai  tardi ; 
nondimeno  ftpplico  P.  Alteggad feufar  la  tardanza  di  quefio  -ufficio  co  l’abfen- 
ga  mia  dalla  Corte,  dallaqud  per  tre  mefi  continui  mi  fon  ttouató  lontano. 
Guardi  Moflro  Signor  Di  old  SereniJJìma  perfona  di  Poflra  Attenga . 

Di  Roma-,. 

• ARGOMENTO. 

ColSrgnor  Duca  fi  rallegrarci  maritaggio  feguito  tra  ma  forcDa  di  Sua  Altezza, 
fr  ilMarche&del  Vali».  j - 

T 4 AL 


Gio,  Francesco  Perandà 


* » , 

limarne  del  Signor  Cardinale  di  Scrmoncu . 
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SIGNOR  D VC  A D*VRBINO. 

Gio. Francefco Pera* et*  i ,r 

la  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoncta 

A*  Me  noh  bafia,  che  F.  Altezza  fi  perfuada  che  quello  ^he  t fuo  feruigio, 
. fiapar intente  mio  difiderio;  perche  il  debito,  cbebòtToffcruarla,  richiede , 
che  fecondo  Coccafioni  le  ne  dia  particolar  tejìimonian^a . Ali  rallegro  adun- 
que con  F.  A.  del  matrimonio  della  Signora  Donna  Lauinia  fua  col  Sig.  Mar- 
chefe  del  Fa/lo,  ancoraché  l' efferio  fornitore,  & parente  dell’ ma  parte,  & del - 
taltra  dichiari  à fufficienzail  piacere , che  ne  fento,  parendomi  che  quanto  oc- 
torre  à lor  fodisfuttione  in  comune,  tanto  porti  à me,&  à Cafa  mia  accrefcimen 
to,  & profferiti . Spero,  che  ficome  quefto  parentado  fegue  con  pari  volontà, 
& reciproca  inclinatione  de  gli  animi  i cofi  F.  Altezza  ne  habbia  à refi  or  ogni 
tiornofnù  fodis fatta . Et  prego  N.  Sig.  D i o,  che  le  conceda  quel  più  eh' ella 
fiqffa  diffiderà  Y Con  che  le  bacio  le  mani,&  me  le  raccomando  in  gratta . 
my„  Di  Roma  a'  $.  di  Maggio,  158;.  

ARGOMENTO. 

Dimoflra  la  contentezza,  che  lente  del  matrimonio  del  Sig.  Celare  Tuo  figliuolo. 

~ ~A  LSI  G N O.R , DO  N ALFONSO  D'EST  E. 

. ,Gio.  Franccfco  Peranda  ••  , 

B , In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Scrmoneta , 

. 4 « à J * ».  * ( ( 

INtisì  piu  giorni  fono  il  matrimonio  delT  llluflriflimo  Signor  Cefare  fi- 
gliuolo di  F. Eccellenza,  & come feruidor  di  fingolar  volontà  cor  fi  forfè  più 
tolto,  che  non  douea  à rallegramene  con  effo  lei,  non  comportando  la  grande^ 
Zf  delmio  affetto,  ch'io  differifei  di far  tal  vfficio,  alqual  fc put conueniua,  che 
ceffi  ffatio, [non  difeonmeneperò,  che  mi  feuft  della  prtftezga  con  l'abbondanza 
dell  animo, chemi  fece  efferc  cofifollecito . Et  bora  rallegrandomi  di  nuouaceh 
fE.F.  del  parentado,  le  rendo gratie  della  fua  humaniffima  lettera , & prego  il 
Signore  che  le  conceda  felice  fucceffione,& tutta  quella  profferita,  cb'ellaftef- 
fa  di  fiderai. 

DiCifierna  a'  1 9.  di  Maggio,  1 5 84. 

. ..  . argomento. 

Dichiarali  aflettionato  del  Signor  Don  Cefare  menu*  fi  fcuopre  lietode!  fuo  ma* 
tnmonio. 

AL  SIG.  DON  CESARE  DAVALOS. 

Gio»  Frahcclco  Peranda 
In  nome  del  Si  gnor  Cardinale  di  Sermoncta . 

Ancoraché  iofiagran  feruidor  di  Monftgnor  Jllufhrijfimo  di  Arai, 
gona,  & dell' llluftriffima  Cafa  Daualos  ; porto  nondimeno  particolari qfi 
A ’ fettione. 
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fettiont , &honore  diàpafon a di  V.  S.  Ì.ldRriffima.,onde  ho più  cagioni  di  ral- 
legrarmi con  lei  del  fuo  matrimonio  ,ilqual  mi  hd  poruto  infinita  contentami 
per  tutto  quello,  che  fe  le  a.crcfce  di  fodisfattionc,  & profperità . lo  me  n'  » tt 
legro  con  V.  S.IlluflrifJma,  & le  rendo  gralie  dell'auuifo,  chele  è piaciùwf ar- 
mi,comunicandomi  il  buonfuccejfo  ; &ff  ero,  eh’ ella  fia  per  confcguir  col  tem- 
po il  complimento  di  tutta  quella  felicità , eh' ella  di  fiderà , allaqual  off  ero  me 
ftejfo,  & le  cofc  mie  in  ogni  occafione  di  fuo  feruigio . Et  me  le  raccomando  con 
tutto  l'animo . 

Di  Cifierna . 


argomento. 

•Si  rallegra  col  Landreano  del  gouerno  hauuto. 

AL  SIG.  MARSILIO  LANDREANO 
Gouernatore  della  Marca . 

< Giò.  Francefco  Peranda 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta 

LA  Santità  di  Nofiro  Signore  è buon  giudice  de’  meriti  di  V.  Signoria , & 
in  ricono  ferii  rfa  infietne  la  fica  prudenza,  commettendole  il  feruigio  pu- 
bheo . tome  ne  rallegro, perche  Sua  Beatitudine farà, feruita,  & «e  ripor- 

teràhonore,  & tuttauia  crcfcer annoi  fuoi  meriti,  de’  qudi  fe  non  parlaffero  le 
fi*  attiom,il  mio  teHimonio  farebbe  affai  ampio . Ringratio  P.S.  dell'officio t 
che  le  è piaciuto  di  far  con  me  in  fegno,  & confermation  di  quello , ch'io  sò  della 
fua  amorcuolegga . Et  pregandole  pr  off  erità,  me  le  offero , & raccomando  con 
tutto  l’animo . * 

Di  Cifìema. 

— ■ • ■ ■ ■ 1 — • 

AL  SIGNOR  CESAR  VITELLI 
Regio  Cordigliero  di  Napoli . 

Gio.  Francefco  Peranda 
In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta . 

Latito  t'  paffuto  la  Santità  di  N.Sig.  promoffealla  Chiefadi  Carinola 
Monfig.Collantonio  nofiro, & hà portato  il  cafo,che fiagiunto  qui  à tem- 
po di  honorarlo  anch'io  del  mio  yoto . Hebbe  larghiflima  approbatione  da  tut- 
to il  Conciftoro,co  laude  parti  colar  della  fua  perfona,  & tefiimonio  de' fuoi  me- 
riti. Me  ne  rallegro  con  V.S.Uluftrc,&  me  ne  rallegro  co  molta  cagione -, per  che 
non  folo  la  dignità  conferita, ma  il  modo,  & le  difficoltà  fuperate  accrefcono  ho- 
nor' al  [oggetto.  Et  à me  tocca  di  rallegrarmene  più  d'ogn'altro, poiché  in  occafro 
ne  di  qualche  momento  hòpotuto  dar  fogno  àV.S.&  à Monfignof Eletto  del- 
la volontà , che  porto  all’vno,  & all  altro,  con  laqual  non  mancherò  al  femgiò 
loro  in  ogni  altra  occorrenza.  Età  V offra  Signoriami  r Accomando . . -•’* 

Di  Roma  a’ ^.d’ Aprile,  1581»  AR- 
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» Sirallegra  che  l’honore  del  Gran  Maeft  rato  fia  Verni»  io  perf#ni  di Signore*- 

’ A L GRAN  MAESTRO  0 ì MALTA 

...  N-.  Gio.  JFcancefco  Pcnuida 

In  nome  del  Signor  Cardinale  C aerano.  Carne  dingo . 

. A'  Malta.  ■ 


v 


re 


MI  dolft  della  morte  dclSig.  Cardinale  Gran  Afaefiro  di  felice  memoria, 
per i'offeruamta,  & affienirne  mia  verfala  fita  perftma  ,e peri  he U fil- 
maifempre  Signore prudente,  edigran  valore, c degna  dei  grado, che  teneua  nel 
nofiro  Collegio , e nelgoucrno  della  fagrarcltgione  ; ma  temperò  nel  me  de  fimo 
infante  il  mio  difpiacere  la  nuoua  dellelettione  di  V.  S.  Jll.fr  fs.  fucceJuta  al 
Gran  M aefirat  o;conof tendo  ciré  la  perdine  era  ricompenfata  del  pari, e che  Dio 
non  Ufi  iauail  carico  delie cofe  publichefprouedutodi  buon  fuccvJfore.Così  ren- 
dette gratie  a Sua  diurna  AgaeTìà  del  fanto  fuo  beneplacito , c mi  rallegrai  del- 
ibonore,  eferuigio  conferitalo  all' Or  dine  Gierqfolimitano , del  quale  F.  S.  Illu- 
flrijfima  è fatta  meritamente  capo  : e non  meno  me  ne  rallegro  per  quello  ,cbe 
tocca  particolare  della ftta  perfima,ebeper  IvniuerfiU  beneficio,  e per  lo  modo 
della  fua  eie» ione  fegmto  con  tanta  volontà  delle  Natimi , e con  tanto plaufo . 
j4  V,S.  Hlnfbifs.  poi  rendo  grotte  della  fatte,  ch'ella  Sdegnata  dt  darmi  del 
fino accrcf cimento  ,cdella  fide,  che mofìta  batter  inme , afiicurandolacbeioi* 
corri fponderò  m tutte  le  occaficmi  fornendola  con  ogni  prontezza  dotte  piacerà 
di  comandarmi , ficome  pià  diffiufamcnte  le  riferirà  in  mio  nome  U Signor  Priw 
d' Inghilterra,  acuì  mi  rimetto . Ebacio  à F.S . J lindi  rifinì  a le  mani . 
DiRoma. 


a t xs~~o~  n a rr  t o. 

Rallegrali  di  pace'  conchiufa  . ~ ‘ 

AL  D V C A D’  A L V A. 

Il  Cardinal  di  Mautoua . « 

f O potrei , quant a alla  neceffità , lafciarc  di fcriuere  bora  à Fofira.Ec c cliente 
"*■  per  r ifpondere  alU  lettera  fua  del  primo  d’ aprile, hauend'io già  per  quel  mio 
gmtù'ìmomo  fodisfattoconlei  in  quesla  parte  dell’ allegrarmi  feto  di  quefia  fe- 
lice, & tanto  difiderat  a pace . ManonfodisfareiàmeSlejfo , nè  à quel  debita, 
chebò  con  Fofira  Eccellenza  per  la  fua  cortefe  lettera  da  me  poco  fà  ritenuta, fe 
h refi  affi  di  baciarle  le  mani  di  quefia  nuoua  dimofijratione  dell  amareno  lagga 
fifa,  bauendomi  ella  voluto  così  minutamente  dare  parte  di  ciò , che  s'i  nego  ita- 
lo, gì r tonclufo  néllaeosì  larga,  & faticofa,  & difficile ntgotiaùone  dell accor- 
4°,&  Pace  futctIfafi  Roma . Quello  adunque , che  baierei  fattoprima  ,fe  pris- 
ma mi  f offe  capitata  la  lettera  dell'Eccsll.F.lofò  bora  di  nuouo, replicando  l’vf- 

■ « • fa'* 
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fin*  della  ima  congratularne,  & allegrandomi  infinitamente  con  leijion  fola- 
mente  che  fia  fuccèffa  la  pace  tanto  ncceffaria , & di  tanto  beneficio  à mito  il 
Chrifiiancfimo;ma  che fia  fuccèffa  co»  t‘  interuento  ,e  maneggio,  e fruttuofa  ope- 
ra di  lei,acciocbe  non  meno  nella  pai  e, che  nellagucrra,&  S.Aiacflà,&  il  mon- 
do riconofca  quanto  fiali  valore , & il  merito  fuo , & habhia  à darlene  perpe- 
tua lode,  & commcndatione . Di  me,  e della  volontà  mia  verfo  il  feruigio  del - 
l'Eccellenza  r.nOn  dirò  altro  con  quefta,fe  non  che  ricordandofi ella, che  io  fon 
non  meno  obligato  alla  fua  cortefia,  che  affettionato  alla  fua  fingolarc  virtù,  hà 
da  render  fi  certa,  che  in  me  vanno  deipari , & la  memoria  degli  oblighi , che  ho 
con  lei , & il  di  fiderio  di  fcruirlaper  moflrarle  con  fatti , che  la  gratitudine  ne 
gli  animi  buoni , ni  per  disianza  di  luoghi  fi  toglie,  ni  per  lunghezza.  di  tempo  fi 
Jcema ; marcila  fempre  firma,  & pronta  à dimofirarfi  con  operereciproche, & 
con  feruigi  corrifpondenti . sii  che  fare  prego  V.  E.  che  tal' bora  mi  dia  occ  afo- 
ne, comandandomi  ou'io  la  poffa  feruire.  Et  Di  o A \S.  felice  la  conferui . 

Di  Mctntoua  cT  Aprile,  1558. 


ARGOME  NTO.' 

Fà  fegno  dell’allegrezza  fentita  per  eflere  fiato  ornato  del  grado  di  Caualiere  del 
Re  di  Francia .: 

AL  S I G.  DON  ALFONSO  DA  E S T E. 

Il  Cardinale  Hercole  Gonzaga . 

LA  dimofirationeyche  la  Madia  del  Rè  bà  fatta  a V.  Eccellenza  creando- 
la Cauaher  delfuo  ordine, non  bà  portato  minor  confolatione  à coloro,che 
l'amano  veramente, che  honorealla  perfona  di  lei  :e  fra  quefiisòto , che  non  fo- 
no fiato  de  gli  vitina  à fentime  quella  parte , che  mi  ficonucniua  della  conten- 
tezza, e del  piacere.  Onde  non  debbo  reftar  di  rallegrarmene  feco  con  tutto  l'a- 
nimo , multato  maffimamente  dall’ àmoreuol  lettera  fua , che  mi  auuifa,  e parte- . . 
cipa  meco  della  fua  fodisfattione  ; la  qual  prego  A'.  Signore  Di  o che  à lei  vada 
di  mano  in  mano  crefcendo,  & à me  facciagratia  di  m tirarle  con  altroché  con 
parole,  ò con  lettera  l'amore  ,&  ajfcttione , ch’io  le  porto . 

Di  Afantoua . 


ARGOM  ENTO. 

Nonifcriuematil  mio  Monf  Panigarola.che  non  imperli  le  carte  di  gentili  concet- 
ti, ficome  fà  in  congratularli  col  Cardinale  del  fuo  Cardinalato . 

AL  SIG.  CARDINALE  SCIPIONE  GONZAGA. 

f.  Franccfco  Panigarola  Vcfcouo  d'Afti . 

A‘  Roma.  - - 

FAk  A*  la  lontananza  dì  rfieeftactttà  da  Roma,  chenon  fia  la  eongratula- 
tione  mia  con  E".  S . Jlluflrijfima  tanto  veloce, quanto  i affettuofa ; benché  ni 

la  vi- 


3©o  Della  primi  pàrtó 

la  vicinanza  potrebbe  effer  sì  grande,  nè  sì  rapido  il  moto  ±che  fi  dggUOgtifffie 
mai  la  velocità  all'affetto . Habbìamo  battuto  per  gratta  di  Dio.edi  fua  San- 
tità quello , che  tanti  anni  fono  jpcrauano  tutti  i prudenti,  e dtftderauano  tutti  i 
buoni , angi  conofceuano  che  non  poteua  non  effere  infino  i più  otttffi,  e non  pote- 
mmo non  voler  nè  anche  i più  cattiui  ; perche  & i meriti  erano  sì  apparenti,  che 
non  vera  modo  d'ignorarli,& il  foggetto  sìgratiofo,  che  non  poteua  l’odio  non 
am  orlo . Ni  babbi  amo  à dolerci , che  habbia  tardato  quaft  contro  natura  à feguir 
cofa,  che  per  natura  qua  fi,  e per  ragione  poteuamo  tperar  molto  prima ; perche 
fopr  anaturai  prouidenga  di  Di  o babbi  amo  à credere  che  fia  Slata,afflneche  dal- 
la tardatigli  di  queflo  premio  ne  nafeeffe  vn'aitro  à mio  giudicio  molto  maggio- 
re, che  è Hata  l’vniucrfal  diftderio,  l’anfietà,  e poco  meno  che  l'impatienga,'cbe 
frattanto  fe  nè  veduta  fempre  nella  Corte . Dime  in  particolare  queflo folo  ag- 
giungerò, i he  effendo  fitto  da  P.S.  UluftrifUma  freciaUffimamcnte  per  tanti  an- 
ni amato,  e fauorito , troppo  farébe  grande  ò l' ingratitudine,  ò la  ftupidità,  fe  , 
ffccialijjimegratie  non  nerendejji  àSua  Diurna  Aiacfla,  allaqualc  porgerò  mjie 
me  preghiere  perla  felicità  di  lei,  à cui  fò  humilmente  nuerenga . 

D' A fli  *’  2 3 • di  Decembte,  1587.  n • 

AL  SIGNOR  CARDINAL  SÀN'TANGELO. 

} L’Arjdinghelli . 

TR  a tutti  i feruidori  dell’ Jlluflriffma  cafa  Farnefe  come  non  è alcuno  più 
obligato  dime  àrallegrarfi  del  fu»  profpero  fucceffo;  così  confido  {he  . 

S.  Reuerendifs.pcr  la  bontà  fua  pregierà  fède  dafefleffa,  che  io  non  fta  flato  infe- 
riore à qualun  que  di  loro  in  fentir  piacere, ch'ella  fta  fatta  Cardinale  ;ancorachet 
non  volendo  far  torto  alle  rarifjimc  qualità  fue, debba  confèffare,che  non  tanto  il 
debito  della  miaferuitù,&  vniuerfale,&  particolare, quanto  la  fperanga  certa, 
ch’ella  habbia  à render  alla  Sede  Apoflolica  con  le  opere  afuo  tempo  in  molti, & 

' molti  doppi  quell  ornamento, eh' ella  riceue  bora  da  lei  per  man  di  S.  Santità fan. 
no  e fere, & parer  grande  preffo  di  me  que fla  alieggegga;  perche  quanto  alla  di- 
gnità infe,  come  che  ella  fta  tale,  che  ogni  gran  Signore  fe  ne  foglia  tener’  orna- 
toiaccade  nondimeno  in  lei, che  per  le  circoflange, che fe le  aggiungono, ella  hab- 
bia à Himnrla  molto  maggior  di  qualunque  altro , che  a noflri  tempi  fta  venuto 
à queflo  grado  : ilebe  non  è Unto  permejjò  da  Di  o Jenga  cagione  ; ma  perche  le 
fue  virtù  foffero  ancor'  bonorate  con  rarijjimo  effempio  d’ effer  Cardinale  infieme 
con  vnfuo  fratèllo  germano.  Congratulomi  adunque  con  F.Sig.  Reucrendiffma , 
& con  tuttala  fua  affa  ;&non  meno  conlaSede  Apoflolica, &con  mcflejfo , 

■r,  con  tutto  quello  affetto  d'animo, che  io  poffo.Et  humilmete  le  bacio  la  mano  della 
bumaniffima  lettera  fua portatami  da  M.Aleffandro  Adagoliffupplicàdolaàte 
ner  ritta  in  fe  1 ìeffa  la  memoria  della  mia  feruitù,col  comodarmi  qualche  volta. 

. A K G O M E N T O. 

Racconta  ouantó  fieno  Rato  dcuoti  della  RepuMica  Veneti  tutti  ifuoi.e  firallcgr* 
col  Doge  della  fua  nouella  grandezza»  •.  ^ _ 
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AL  DOGE  DI  VINETIA,  DONATO; 
Fed.  Cardinal  di  Cefi . 

IO  nonhò  potuto  effer  de'  primi  à congratularmi  dell" effdlt  ottone  della  Sere • 
nità  Foflra  per  la  diftanza  del  luogo  : de'  metani  non  hò  voluto  ejfere , per - 
chela  mìa  allegrezza  non  paffaffe  ofeurata  dalla  confuftone  di  quella  dimoiti • 
Sarò  dunque  degli  vi  timi,  & haurò  quello  vantaggio  dagli  altri, che  almeno  la 
tarderò  di  queflo  vfficio  me  le  farà  veni?  in  qualche  conjidcratione  : nè, perche 
io  fio  tardo , giudicherò  doucreefjer  meno  accetto , potendoft  per  molti  rifletti 
comprender  ciò  procedere  da  fine  ero  affetto  di  cuore . T utta  la  cafa  noflra  è fia- 
ta fempre  diuotijfima  della  EccelfaRepublica  Feneta , & da  Gatt  omelia  a mio 
auo  materno  infino  à noi  altri  & con  f arme,  & col  rocchetto,  l'habbiamo  fem- 
pre  / bruita . Riabbiamo  poffeduto  nel  filo  Dominio  : cihabbiamo  conuerfato,  & 
cihabbiamo  molte  amicitie . Laeudeperla  fruiti*,  per  l'affetti  one,  &pcrglt 
interrjfi  de'  miei  paffuti,  & per  li  miei  propri,  io  mi  reputo  ejfer  Vinitiano , & 
Specialmente  cominciando  da  nofiro  padre,  & dal  Cardinale  mio  fratello, buona 
memoria,  babbi  amo  fempre  offeruata  la  bontà,  Slimata  l'auttorità,&riueritc  le 
molte  virtù  della  Serenità  Foflra,  quando  ella  era  in  minore  flato ,non  meno  che 
horain  queflo  grado  lagrandezjafna . Perche  mi  rallegro  della  fua  effaltat io- 
ne, & come  dinoto  di  cotefla  feliciffma  Republica , & come  parti  colar feruidorc 
di  lei  : & me  ne  rallegro  non  folamente feto,  & con  la  fua  patria  ; ma  con  Sita* 
Ha,  con  la  Chrifltanità  tutta  ,&  con  queSli  noflri  tempi,  j quali  fi  poffono  bora 
chiamar  fortunati , hauendo  fortito  vn  Principe  vguale  à tanto  principato  : per - 
cioche  dalla  potenza  dell'vno  moderatadalla  fapientia  dell'  altro,  pojjiamo  Ae- 
rar ogni  forte  di  quiete, & di  felicità . Piaccia  alla  prouidenga  Diuina,  che  co- 
teSla  dignità  riefea  à lei  di  fempitema  lode, come  al  mondo  ella  è d'infinita  Spe- 
ranza . Io  come  buon  fcruidore,  che  le  fono, ne  attendo  particolarmente  /nuore , 
& commodo  in  tutte  le  mie  occorrenze  : & però  me  nc  rallegro  ancora  per  mio 
conto . E pregando  alla  Serenità  FoSha  lunghezza  di  vita,&  profferita  di 
fortuna, conquclla  r inerenza,  ch'io  debbo,  à lei  mi  profero,  & raccomando . 

Di  Roma  a’ di  Gennaio , 1545. 


ARGOMENTO. 

Della  promotione  al  Cardinalato  del  nipote  di  Borbone  fi  rallegra  con  Sua  Signo» 
riallluftriffima. 

AL  SIG.  CARDINALE  BORBONE. 

Adriano  Politi 

In  nome  del  Signor  Cardinal  San  Giorgio . 

LO  fllendore,  & la  riputatione,  che  hà  dato  V.  S.  !lhtflr>fftma  à queflo  no- 
ftro  Collegio, & ilbeneficio  grande,  chehà  ritenuto  fempre  quella  finta 
Sede  dalla  prudenza, [&  bontà  fua , ci  fà  tener  certo,  che'l  medefmo  fa  per  riu- 
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feire  nella  perfona  di  Monftg.  Illuftrijfimo  fuo  Nipote, & mioprincipaliffimo  Si- 
gnore promaffo  vlt imamente  con  plaufo  vniuerfale  alla  'dignità  del  Car dinala- 
to,& che  per  felice  fucccffione  debbano  alla  giornata  ritylendcrc  in  quello  raggio 
della fua  llluflriffima  cafa  quelle  medefimc  virtù,  & quel  mede  fimo  valore,  che 
hà  fatto  tanto  cara  al  mondo,  & tanto  vtilc  alferuigio  di  Dio  lagrande?jd,&  * 
dignità  di  V.  S.  Illufìrifiima . Per  quefìa  cagione  dunque  ho  f entità  grandìjfima 
contentezza  ,&  infinita  allegrezza  di  quello  nuouo  acquiflo  nell’  Jllnfìnjfim* 
Cafa  fua  ,& come  fcruidorc  diuotijjimo  non  ho  voluto  mancare  di  fùtlene  con 
queflc  due  righe  aggiungendole folo  che  per  effer  Monfig.llluflnffimo fuo  nipote 
giouanc  di  tanta  aficttattonc,&  di  tanto  nome , quanto  è,  oltre  all’hauer  ralle- 
grato in  vniuerfale  tutta  quefìa  Corte  con  la  fama  de'  molti  meriti  fuoi,  l’hà  an- 
che rallegrata  infinitamente  con  la  Speranza,  che  habbiamo  di  riucdcrlo  in  queflc 
parti,  & di  poterlo fcruirc  con  quell  affetto,  & diuotione  di  cuore,  che  io  parti- 
colarmente fono  tenuto,  per  moflr  armi  grato  de'  continui  fùneri,  che  da  V.  Sig . 
Illuflrijfima  riccuo . Et  h umilmente  le  bacio  le  mani . 

Di  Ronui-> . 

ARGOMÉNTO.  • . ’ 1:T5V 
Dichiara  la  contentezza  prefa  ch'egli  fia  fiato  honorato  dei  grado  di  Cardinale. 

AL  SIG.  CARDINALE  * * * 

Adriano  Politi 

In  nome  del  Signor  Cardinal  San  Giorgio . 

Glande  è veramente  l'ohligo , che  rutto’ l nefìro  Collegio  dee  tenere  à 
Sua  Peafitudine  battendogli  accrcfciuto  tanto  splendore,  quanto  hà  fitto 
con  la  perfida  di  Illuflrijfima  promcjfa  vlt  imam  et  e al  Cardinalato ; & gri- 

de è parimente  l allegrezza, che  ne  [ente  tutta  quefìa  Corte  per  la  fhcranza,  che 
hà  di  douer  orvarfi  della  fua  preferiti  goder  più  d'apprejfo  i frutti  della  molta 

bontà,&  valore  fuo . Ond'io  me  ne  rallegro  con  F.S.  Illufìrifiima  con  ogni  affet- 
to,& appetto  con  difiderio  la  fua  venuta  in  quefìa  citrà,non  folo  per  abbracciar-  • 
la,&  per  fùrie  più  viua  fede  del  buon’animo  mio,&  della  cotcntezza,che  ho  pre 
fa  di  quefìa  fua  dignità  douutale;  ma  ancoramolto  più  per  poterla  fcruirc  in  qual 
cbecofa,  fe  mai  le  piacerà  con  l'occafione  de’  fuoi  comandamenti  fùuorirla  mia 
feruitù,&  infere  in  me  in  quefìa  maniera  l'allegrezza, che  non  fi  può  dittimi  i 
far  maggicre  di  quifiafuafeliciffmapromotione.Etbumilmetc  le  bacio  le  mani. 
Di  Roma . 

ARGOMENTO.  * 

Si  congratula  cóq  fio  Signore,ch‘egli  fia  fiato  chiamato  allhonore  del  Cardinalato. 

AL  SXIG.  CARDINALE  * * * 

Adriano  Politi 

In  nome  del  Signor  Cardinal  San  Giorgio . 

SE  con  maggior  dimofìratione  de’  molti  meriti, & molto  valore  di  V.S.lllu- 
flrijfimabaueffe  N.S. potuto  riconofcere le  fue  tante  fatiche  fatte  in Jeruigio 
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di  quella  [anta  Sede,  non  hà  dubbio , che  Ckaur ebbe  fatto  con  quella  prontezza 
d'animo,  con  cui  bora  l'hà  honorata  del  grado  di  Cardinale . Mapercbe  quefto 
è il  più  chiaro,  e’I  più  efficace  fegno,  che  poffa  dare  della  fua  buona  mente  verfo 
gli  amici  più  cari,  può  F.S.  lllufiriflima  reftar  così  confolata  della  gratitudine 
di  S ua  Santità, come  rejìa  all’incontro  tutto  il  noftro  Collegio, & io  in  particola- 
re allegri ffimo  di  quefta  promotione , & obligatiffimo  à quello  fantijfmo  Padre 
per  l'accrefcimentOjchebà  dato  al  noftro  numero  di  così  bonorato,  & ralorofo 
f oggetto , proportionato  del  tutto , & conforme  in  ogni  parte  alla  norma , che  le 
piacque  darne  in  quella  [anta  Bolla, che  publicò  nel  paffuto  Concifioro.  Rallevro- 
mi  per  tato  con  V .S  .Vluftriffima  & della  dignità, & dell'occaftone,  chefe  le  por- 
ge d‘ e ffer citar  le  fuc  forge  tanto  più  prontamente  à beneficio  della  Fedecatolica , 
quanto  al  buon’animo,  & alla  pronte^ga,&  gelo  grande, eh' ella  hà  battuto  ferri 
pre  d’impiegar  fi  nel  feruigio  di  D i o,  s'aggiungerà  bora  il  caldo , & l'auttorità 
della  porpora,&  le  facoltà  fbc  con  quefto  grado  le  faranno  largamente  conferi- 
te dalla  benigna  mano  di  N.Signore.  Piaccia  à Dio  di  coferuar  lungarni  e y .s 
llluftriffima  à beneficio  della  fuaChiefa . Che  io  bumilmente  le  bacio  le  mani.  ’ 
Di  Roma . 


ARGOMENTO. 

Scherzeuolmente  fi  rallegra  della  dignità  del  Cardinalato . 

AL  SIG.  CARDINAL  DI  GAMBERA. 

Annibai  Caro 

In  nome  di  Monfig.  Gio.  Guidiccioni  Vefcouo  di  Follombruno . 

A'  Roma . 

NO  n diffiio  à V .S.Rcucrendiffima,  che  farebbcCardinale  ad  ogni  modo  à 
quefto  Natale?  Ecco  ch’ella  c pure,&  ch’io  pure  ho  hauuta  quefta  contea 
tegga.  /dora  la  prego, che  lagrandcgja  del  grado  no  mi  occupi  il  luogo  della fua 
bmnanità  nelle  giuridittioni  della  mia  feruitù  prelfo  di  lei;&  che  fi  ricordi  d’ha- 
uermi  nella  medefìma  protezione, che  m'haucaprima,&  ch’io  fpero,che  mi  deb- 
ba bauer  poijome  quel  vero fer nidore, che  le  fono  Jiato,&  farò fempre.  Et  infu- 
me col  buon  prò,baciadole  bumilmtte  le  mani  co  tutto’ l cuore,  me  le  raccomodo. 
Di  Forlì  a'  a 4.  di  Decembre,  1 5 jp. 

ARGOMENTO. 

Congran^tfi  della  dignità  del  Cardinalato . 

A'  MONS.  PAOLO  AREZZO  D’ITRI 
Cardinal  di  Piacenza . 

Girolamo  Catena 

In  nome  del  Signor  Cardinal  di  Correggio . 

NE  per  affezione,  nèper  giudicio  baurebbe  l'animo  mio  faputo  difiderare 
cofa  à Dio  di  maggior  feruigio,  & alla  fua  Cbiefa  di  maggior’  omamPto, 
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thè  di  redere  aggiunta  al  numero  del  Collegio  noftro  V.  S.  llluRriffima  Rimata 
affai  prima  degna  non  di  queflofol grado . Nèhà  giouato  il  fuggire  gli  honori , 
che  gli  honori  l'hanno  per  tutto  feguitata;  così  diflonendo  la  Diurna  prouiden - 
ja,  allaqualt  per  ciò  rendo  grotte,  e con  effoleimi  rallegro  del  merito  affai  più, 
che  dell’effetto  ,elc  diftdero  lunghi , e felici  anni . E baciando  humdmente  le 
mani  a V.S-lUuRriffimami  raccomando  nella  fua  buona  gratin . 

Di  Roma  a'  1 7.  di  A/aggio,  1570. 

ARGOMENTO. 

Si  rallegra  del  nafeimento  del  Prìncipe  Ranuccio . 

AL  SIG.  D V C A OTTAVIO  FARNESE. 
Girolamo  Catena 

In  nome  del  SignorCardinal  di  Correggio . 

CH  e mancaua  altro  all' E.  F.per  obligarla  in  tutto, & per  tutto  alla  foto- 
ma benignità  di  D 1 o,fenon  qttefìo felice  parto, ilqual  ne  gli  occhi  del  mon 
do  fi  può  dire,  che  fia  quafi  vn  certo  tcjhmoniofcdcl  delfcritigio,  ch'ella  con  tut- 
ta fua  cafaprefta  del  continuo  alla  Diuina  Afaeslà , poiché  à quelli  particolar- 
mente fonopronoflicati  nipoti , iqualt  lo  temono, & come  debbon,  Chonorano  * 
Me  certo  muoue  fotrra  ogni  altra  cofaqucflo  rifletto  à r allegrarmi,  tanto  più 
quanto  mi  piace  alficuro  di  poter  prender  flcranga,  che  l' Eccellemmo,  FoRra  fia 
ancor  per  vedere,  & caramente  abbracciarci  figliuoli  de’  Apoti  fuoi.  Aèdi - 
feerno  qual  rtuouain  cosi  miftri  tempi, & infieme  tra  così  fanti  giorni  fi  foffepo- 
tula  meglio  accompagnare  co  la  rotta  degli  H ugonotti  di  qncfia . slngifc  le  fu- 
ture flerange  hanno  proporr  ione  alcuna  to'  danni, & pericoli  paffuti, & prefen- 
ti,  appena  so  rifoluermi  di  qual  p.  ù nc  ringratij  l’eterna  bontà . Piaccia  à chi  ne 
hà  fatto  degni  di  così  gran  fattore, di  conferircelo , nè  per  le  nofirc  continue  col- 
pe fi  penta  d'hauerci  cambiato  vn  Barbaro,  & infido  Principe  in  vn  Romano  di 
tanta  diuotione,  & fède,  quanta  s’hà  da  fyerar,  che  debba  c fière  in  queflo  chi  mi- 
ra,  onde  nafcc,&  fotta  qual  mano  aspetta  d'hauer  [’cducationcs . Gran  ragio- 
ne hai1 Eccellenza  Fi  fra  in  fommadi  Rame  allegra,  & creder  che  vna  tanta 
allegri  gga  pajfi  in  ogni  amico,  &fcruidor  fuo  .E  con  tal  fine  io  la  prego  à man- 
tenermi nella  fua  buona  grattai . 

BARTOLOMEO  Z.VCC  HI 
A'  Lettori. 

Mnuritk»  Cataneo  nato  in  Bergamo  fS  lungo  tempo  Segretario  del  Sig.  Cardinale 
Albano  della  medefiiiia  patria,  ilqttale  tra’  Cardinali  fu  inngne  per  dottrina,  Se  per 
eloquenza.  Da  quello  Illuflriflìmo  fu  il  Cataneo  molto  am  ato,  Se  caro  tenuto;  e me- 
ritatrente  cero,efietidodi  bel  l'ingegno, di  varia  eruditione.di  f oratila  fedeltà  ,e  d’vna 
candidezza  d’animo  molto  grande,  ancoraché  habbia  parecchi  anni  confumato  la 
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Corte,  laqnal  (noie  macchiarla.  Gii  fettuagenarioqiieft’anno  i f jt-  Vjue  in  Romi> 
tutto  occupato  nelle  buoneoper*.  Fù  cariilimo  amico  dell’vno, e dell’altro  Tallo, 
& è non  men  mio . 

ARGOMENTO. 

Non  pure  fi  congratula  col  Sereniflitno  Don  Giouanni  della  coufeguita  vittoria 
naualecontra  Turchi  ; inal'eirorta  à procedere  innanzi  a*  danni  di  que  barbari . 

AL  SERENISSIMO  DON  GIOVANNI  D’AVSTRIA. 

Mauritio  Catanco 

In  nome  del  Signor  Cardinale  Albano . 

QF.k  l più  di  fiderata,  qualpiù  infìgne,  & glorìofa  vittoria  fù  giamai  dei. 

Cbriftiàni  battuta , della  prefeute  nauale  ottenuta  da  F.  A.  Sereni fima 
contraSelm  Ottomano?  A questa  diaft  ogni  bonore  ,à  quefta  cedano  tutte 
l' altre  vittorie,  bauend'etla  fuperata,  & distrutta  la  più  potente , & numerofa 
armata,  che  mai  fole  afe  mare  contra  ChriSliani  : che  fireggauaogn'altrapo- 
tenga;  chef  tettoia  inuincibile . O gran  bontà  Diuina,  ò felici  tempi . Ogniyno 
giubtla,ogni  vno  benedice  D io,  & la  Lega,  ogn’vno  bonora,e  celebrati  fkmofo 
nome,  e l’inuitto  valor  di  F.Alugga . Ond’ anch'io  come  membro  di  qucftaSe- 
de,  vengo  à congratularmi  con  efo  lei  di  tanta  fuafclicità,&  di  tanto  bonore, & 
beneficio  del  Cbriflianeftmo.  Qucjlo  è fiato  il  primo  trionfò, che  la  Diuina  Mae - 
flà  s’è  degnata  di  concedere  alla  f anta  Lega  per  arra  di  tant’  altri, che  bà  apporre 
chiato  di  darle,  fe però,  non  finora  otiando  in  procurar’ il  frutto  di  quefta  gran 
vittoria . Ma  come potràftar’otiofa  quella  Lega,che\dallo  Spirito  fanto  fù  vni- 
ta  per  i'tfcfa,  & efaltationc  della  catholica  Chiefa  ? O come  potranno  fiar'otioft 
quei  Principi,  che  pieni  di  gelo,  fi  mofero  con  tantaprontegga  à prender  l'armi 
contra  il  comun  nemico,  con  animo  di  {porgere  infin’ il  proprio  [angue  perhonor 
di  Dio?  Pio  Papa  Quinto  fanto  di  nome,  fanto  di  opere, autore, e confieruatore 
della  Lega,  che  hà  dato  ,&  darà  tutti  i pojjìbili  aiuti  ; prega  del  continuo  per  li 
prosperi  jùccefi  de’  Cbrifiiani,&  è fieruo  tanto  fedele, & caro  à fiua  Diuina  Mae 
jftà,che  faranno  efdudite fempre  le  fue  orationi . Filippo  inuittifiimo  Re  di  Spa - 
gna  di  fomma  bontà,  di  fiamma  potenga,  non  bramaci  bramerà  mai  altro,  che 
la  propagatane  della  catholica  Fede . La  Republica  Fenetafaldoprcfìdio  del- 
la catholica  Religione,  potente  in  terra,  e in  mare,  è tanto  di  fiderò  fa  di  queftefan 
teimprefe , che  è impatiente  à ogni  dimora.  DiF.Altegga,  che  è il  Generale 
della  Lega,  dirò  let'par  ole,  che  nedife  il  Ficario  di  Chriflo  in  terra,  Quefto  He- 
roe,  il  cui  nome  è Giouanni , è fiato  da  Dio  mandato  per  propagatore  della  fina 
Fede,  e per  liberatore  di  tanti  infelici  fiebiaui . Hora,che  col  Diuin  fattore  & con 
la  fiua  propria  virtù  ella  fi  hà  aperta  la  flrada  à fegnalatifimi  acquifti,  & eh  e il 
cielo,  l’aere,  la  terrari  mare  le  fon  propitii,  & le  ferbano  pretiofa  corona  di  me- 
riti,e digrandegge,  & bora,  che  fi  truoua  in  pronto  vna  potente,  & vittoriofa 
armata,  i faldati  accefidi fùr’imprefe,  i T archi  atterriti,  i popoli  loro  inclinati  à 
folleuarft,  & vn’ infinito  numero  di  Chrifiiani  da  fe  flefìi  commofii,  & apparec- 
Prima  Parte  delCIdea  del  Segret.  F cbiati 
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(hi  ni  per  venir  à queftaguerra,nellaquale  la  deflra  di  D io  combatterà  per  nofM * 
ogn’vno  aficttafelictffimi  progreffi,ognvno  difidera,&  pregache  non  fìtramet 
ta  tempo  in  mego  in  andar' aitanti,  feguendo , & vfando  il  beneficio  della  vitto- 
ria, valcdofi  del  Diuin  aiuto,  delle  fuegratie,&dcll'occaftoni accettabili  man- 
da’eci  dalla  fuainfinita  proni  derida,  acciocbe  non  habbiam  poi  con  vergogna,  e 
danno  noHro  à dolerci  delle  nvfìre  tardante,  dell’occafioni perdute,  e della  refi- 
flcngafùtta  al  feto  Diuin  volere.  Ma  Diuina  cofaècerto,  che  ciafc  tato  fi  pro- 
met  le  tanto  del  valore, delgiudicio, della  volontà, & religione  di  FoHra  s(l- 
tegga,  che  già  fe  rende  come  fu.  uro  tfbauer'a  fentire  in  breue  motte  vittorie  /tuo 
uc  imprcfe,  & altri  fuoigloriofe gejìi  cantra  Turchi . Gradifca  ella  qttefta  mia 
lettera,  il  gelo,  e la  mente  mia  libera  da  ogni  mondan  difegno , & intereffe , & 
difederofa  fellamente  della  gloria  di  Dio  ,&  della  grandegga  di  lei  ,&del  pn- 
blico beneficio  dellaCbriflìanità . Nofl.ro  Signor  D i o cufeodifca la  Seremfft- 
ma  perfena  di  Vomirà  Alt  erga,  e la  fàccia  femprepiù  felice - 
Di  Roma  a’ 3 o.  d'Ottobre,  1571. 


ARGOMENTO. 

Dimoierà  l’alleerezza  fentita  della  fua  creatione  in  Pontefice, eia  fperanza  concet- 
ta, che  debba  il  Citriihanefimo  riceuer  gran  beneficio . 

A*  PAPA  CLEMENTE  SETTIMO. 

Il  Vefcouo  di  Baiufa . 

NO  h potendo  ioefirimere  quanto  feail  piacere,  che  fento  della  felice  af- 
fannone di  Vofìra  Santità,  non  pojjo  anche fierare, ch’ella  lo  giudichi  tal , 
'qual' io  il  prono,  & vorrei  che  foffe  conofciuto:  pure  confido , che  feclla  laura 
mai  creduto,  che  in  me  foffe  tanto  di  fiderio  di  fcruirla , quanto  poteffein  alcun' 
altro  fuo  feruidore  effere  ; crederà  parimente,  che  tanto  fi  a il  piacer  mio,  quan- 
to fi  conuicne  à tanta  fua  grandegga . E di  quefla  per  ferma  opinione,  che  io  bò 
battuta  diVoflra  Santità /pero  perla  CbriRtanità  più  commo  di  quello, ih  e boa- 
tti potuto  tperare  di  qual  fi  voglia  altro,  che  fcffeperuenuto  à tal  grado:  ilquale 
fé  pur  foffe  flato  fimi  le  di  volontà  à lei,  non  farebbe  già  flato  fimile  di  aurt  oriti, 
nè  di  valore, & iprcfentitrauagh  nonconcedono  tempo  di  acquistare  nè  P ma, 
nè  l'altra  cofa  : an%i  bifogno  hanno  dì  cosìprontirimedi,chedaaltri,cbtdatan 
to  Pontefice  non  fi  poteuano  Jperare,  non  che  confcguirc:  & ifbn  dubito, che  toni 
mo  fuo  fiatanto  grato,  che  non  perderà  l'occaftone  ,■ che  le  moiìr ano  i prefen- 
ti  tempi,  di  poter  pagar'  i D io  tanto  obligo , quanto  gli  bà , bauendola  eletta 
fuo  Sicario . Hot  Fofira  Santità  chiarirà  il  mondo  delle  cofepaf[ate,&  fon  cer- 
to, che  fodisfarà  a' buoni  nelle  prefenti . Et  perche  la  fua  grand egga  mi  Icua 
fperangadi  poterla  mai{più  fcruire  ; non  ardifeo  anche  dirle  quanto  io  difideri 
furio.  Solo  mi  raccomando  iy ofiraSantità,  c le  bacio  con  ogni  b umiltà  i fan- - 
tifimi  piedi . ' 
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A G O là  E N T O.  • 

Eallegra.li  dell*  liberatione  del  Re . 

A L R E....  D l i F R A N C ,I  A. 

*•  Il  VéfeoUo  di  Baiufa . 

£$s  e n d o t"  allegrezza/  l piacere,  che  io  ferito  per  la  liberatione  di  Po- 
lirà Maeflàtanto  grande, che  nel  poffo  imaginare , non  che  intieramente 
esprimere,  non  mi  faticherò  di  fargliele  altrimenti  conofcere;  ma  folamentele 
dirò,  ch’egli  è il  maggiore,  ch'io  prouajfi,èfentiffigiamai,&ftmile  alla  fcruità , 
& obligo  che  le  porto  ; ilqual’ò  tanto  grande,  che  quando  io  bene  fàcefji  per  lei 
affai  più  dì  quello,  che  poffo,  farebbe  però  molto  meno  di  quello, che  debbo,  & di 
quello,  che  vorrei  potere . Ma  come  potrei  io , effendole  tanto  obligato , quan- 
to fono, non  mi  rallegrare  di  quello,  che  tutta  la  Chriflianità  fi  rallegra, parendo 
ad  ogn’vno  <T effer  bora  con  qucfla  liberatione  di  Voflra  Maeflà  più  fteuro  della 
fu  a propria  quafi  fmarritalibertà,  & et  batterla  infiemecon  lei  di  nuouo  racqui- 
fiata  ? Sire,  non  dirò  per  bora  altro,  fenon  che  prègo  Dio, che  fàccia  Voflra 
Maeflà  tanto  contenta,  quanto  hà  fatto  me  con  liberarla  lieto . Et  quanto  più 
poffo  h umilmente  la  fupplico,che  fi  degni  riputarmi  femprequel  fuo  vero , <jr 
oblìgatijfimo  feruidore,  che  le  fono. 
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BARTOLOMEO  ‘ 2 V C C H I 
A*  Lettóri . 


Quello  Paolo  Sadoleto,  huomo  in  vero  di  Gngolar  bontà,  e d’eccellente  lettera- 
tura , /ù  nipote  del  Cardinal  Sadoleto,  e da  lui  gli  fù  rinunciata  la  Chiefa  di  Car- 
pencràs.  ' '-V 

ARGOMENTO. 

Rallegrali  col  Cardinale  della  fua  promotione  al  Cardinalato.  % 

A'  M O N S I G N O R B E R N A R D I N O . 

Cardinal  Maffeo. 

Paolo  Sadoleto  Vefcouo  di  Carpcntràs. 

A’ Roma. 

O n mi  balìa  Panimo  di  poter’ ef prèmere  con  la  penna  quanta  fìal’aOfi. 
gregga,  & il  piacere,  che  io  fento  della  promotione  di  V.  S.  Retar Cndijfu 
ma  alCardinalato  ; peròdiftdererei  effer  colli  preferite  per  vn  poco  di  tempo, 
accioche  ella  poteffe  più  fàcilmente,  e più  intrinfteameute  conofcere  dal  volto, 
dalle  parole,  & da’  gefli  miei  l'amoreuole  affetto  dell’animo  in  queSla  cffalta - 
tion  fua  : beneficio  mi  confida  che  ancora  così  offerite , ella  perla  certegga , ciré 
hà  del  fingolar’amor,cheio  le  ho  d'ogni  tempo  portato,  moffo  dalla  molta  virtù 
fua , & da  quella  ingenua  beniuolenga  , con  laqual  ella  rrìhà  fempre  abbraccia*. 


N 


V i 


to. 


Digitized  by  Google 


*of  . ar  Della  priji»  fttur«1:  j 

to,  penetrai  con  gli  occhi  iella-mente fua  nclprpfonio  dpi  cuore  & [enfi  mìei, 
& vedrà  ancor  così  di  lontano  quel  medefimo,  ch’ella  vedna  ,feiolc  fiòfii  pre- 
fente,cioè  cheto  non  cedo  4 qual  fi  voglia  ò amico,  ò collega,  ò compagno , ch'ella 
hauejjc,in  batter  cdro,&  grato  talehonor fikojfiimando fermamente,  che  benché 
per  quefta  nuoua,  & eccellente  fua  dignità  , ella  fi  fia  innalzata  f opra  l’antica 
equalitànofiraì  ellariterrà fempre  nondimeno  in  / e l’equaliti  dell'amore, & che 
noi  kauremo  hor a in  lci,fienonpiùil  medefimo  noftr scompagno, o collega, alme- 
no fiotto  il  titolo  di  pii  honorati  vocaboli  il  medefimo  vero,  & cofilante  amico  . 
Laonde  di  tale fitta promotione  io  m’allegro  contutto  l'animo  con  F.S.Reueren - 
difiiima,  & con  me  medefimo  ,&con  tutti  gli  amici  fiuoi  : & prego  D io, che 
\efacciafientiremaggiore  confiolatione^J . lo  hauea  prima  (coni ella 
, &grandifiime  olhgationi  al  Rcuerendiffimo,&  Illuììriftimo  Farne- 
fie  noftro,&  in  ogni  cofia  fitta  foglio  con  marauiglia  lodare  ilgiudicio,&  lagcne- 
rofiità  del fitto  animo  ; ma  veramente  ancor  ain  quella,  & per  quella  è cresciuta 
in  me  rerfo  Sua  Signoria  lUufirijJima  & l’obligatione , & l' ammir ottone . £J? 
haurò  molto  caro,fie  da  F.  S.  Reuerendiffima  le  fiaran  rendute  in  mio  nome  le  de- 
bite gratie  di  tal  dono,&  talpiacere,  che  per  mego  della  fingo  lar  liberalità,  & 
magnanimità  fuqridonda  in  tutti  noi . À'F.  Signoria  Rcuercndijfimacon  tut- 
to''l cuore  mi  donò  fempre,  & raccomando . a . . » > - 

Di  Carpcntràs  a 6.  di  Alaggio,  1549.  ' *v ,v 

» ' 1 ■ • — — .mi..  - ■— ; ■»  » ..  J..'! 1JH 

j :>  ?A  omento.  . a 

Moftra  quanto  fi  fia  rallegrato  della  Tua  dignità  Cardinaliria . 

-r:*’  MONS1G.  FJ  UBERTO  CARDINAL  D'IVREA. 

Paolo Sadoleco  Vefcouo di fcarperitris.  ' • '2,!ih,r  * 

•*>  r * A'  Rom^‘.  '*  v A 

MI  pare  che  V antica , & dmreuole  famigliarità  nefìrdt’r  attenuta  alcun 
tempo  franai  conrecipréthi  vjficii  ,&  fempre  ritenta  a fedelmente  con 
t animo, ricerbi  che  ficomeiomi  fono  fommamente  rallegrato inme  medefimo 
dellapromotione  di  F.  S.  Reuercndififima  algrandcbonore  dei  Cardinalato:  così 
io  debba  per  me%o  di  vna  mia  lettera  rallegrarmene  con  lei  : ilche  facon  tutto 
tamore,&  cordiale  affettione  di  vero  amico,  pregando  N-Sig.  Dio,  che  le  rida 
cgnidipiùprofpcra, &più  fortunata  tale  dignità  fina  :& che  come  ella  è gran- 
de, & jplendida  in  fie  1 cosi  ancora  le  dia  fempre  cagione  di  vere,&  fiode  confiolar 
tioni . Non  conueniua  altramente  nè  alla  perfiona , e valore  di F.  Reucrendifii- 
ma,nè  alla  lunga fine  ceffone  degli  honori  de’  maggiori fiuoi,  che  vedere  rinouata 
in  lei,  ungi  più  lofio  continuata  quella  dignità,  che  è sì  lungo  tempo  durata,  <& 
è h ornai  come  hereditaria  nella  cafia  Jua . Però  quanto  più  di  cotiuenienga  è in 
quefta  fua  promotione  : tanto  maggior  piacere  ne  rifinita  & in  me,  & i»  tutti 
quelli,  che  fon  certo,  che  amano  la  virtù,  & il  bell'ordine  nelle  fise  cofie  ; veden- 


validi  le, 
sàj  molte 
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iofi che  i premi]  della  fortuna  fieno  così  bene  in  lei  corrijbondenti  a'  meriti . là 
che  ( 'come  le  dijfi  in  Roma)  hò  tutto  volto  il  mio  fine  informi  alla  cuHodia  di 
queflo  piccol  gregge,  che  è piaciuto  à Dio  di  darmi  in  guardia , ilquale  pefo  è 
già  in  troppo fuperiore alle  mie  forte , fengache  io  cerchi  di  fottopormi  à mag- 
giori, mi  reputo  batter  fatto  vn grande  acquilo  nell’  accrefeimento  della  dignità 
fua/fperandoinogni  occorrenti  ò mia,  ò vero  di  queSli  miei  raccomandati,  le 
amabili  qualità  de’  quali  fono  così  ben  note  àtei,  come  à me  mede  fimo,  di  douer 
fempre  in  lei  hauere  vn'amoreuolepatrocinio,&  ricorfo,  allaquale,ftcomea ’ bi- 
fogni  noflri  noi  ricorremo  con  fede  ; così  teniamo  per  fermo,  che  ella  non  neghe- 
rà a’  noSln  gi  ufi  prieghi  l'aiuto  del  /nuore.,  & autorità  fua . j?  P.S.  Reuc- 
rendijjìmabacio  le  mani,  & con  tutto  il  cuore  mi  dono,  & raccomando . 

Di  Carpentràs  a’  6.  di  Maggio,  ! 5 49. 

ARGOMENTO. 

Quanto  fono  più  rari  gli  effetti  pi  «li  quelli,  che  figgono  da  douero le  dignità:  con 
Onta  maggior  ragione  conuiene  rallegrarli  quando  vengono  loro  conferite,  ficome 
fi  il  Sadoleto  col  Prudi  del  Vefcouato  di  Brefaa^lquale  egli  era  ilaco  sforzatamen- 
t/e  promoflb . 

A' ÀIONS.  LVIGI  PRIVLI  ELE  TTO  DI  BRESCIA. 

Paolo  Sadoleto  Vefcouo  di  Carpentràs . 

D£ll*hon  orata  elettione  fattadi  P.S.Reucrcndìffoma  al  Pefiouatù 
di  Brrfcia,vorrei  rallegrarmi  foco, ficome  io  ne  godo, & trionfo  trame  me- 
de fimo, lodando  ,&  r ingrati  andò  D 1 o,  che  non  cejfa  di  darci  sì  illitflri fogni  del- 
la fua  infinita  bontà,  &prouidcm 'a,  laquale  egli  vfa  in  ifpirare  ne  gli  animi  dtf 
Signori, che  hanno  /’ auttorità,&  poffanga,  di  mettere  innanzi  tali  perfoneà  fi- 
ntili importanti  offici,  che  ficome  per  dottrina , & integrità , & effempiarità  di 
vita  fi  fono  fempre  mofìri  digniffimi  di  tal  luogo:  così  per  modefiia,  ■■  propria  vo 
lontà  loro  nc  fono  Siati  alieni . Porrei  dico  rallegrarmi  con  V.  S.  di  quefla  elet- 
tione; ma  temo  che  l'animo  fuo  no  accetti  gratamente  la  congratulation  mi  ap- 
pendo ella  meglio  d?  ogn’ altro , qual  pefo,&  qual  cura  porti foco  quefla  tale  voca- 
tione  ; laqual  cofa  chi  vuole  dirittamente  confiderare,  tritona  in  effetto,  che  cosi 
fatti  gradi , quando  Dio  pur' ad  cffi'di  fua  propria  volontà  ci  chiama,  debbono 
éjfer' accettati  da  noi  pià  tofto  con  vbidicntia,cbc  con  allegrezza  alcuna,  ficome 
mi  ferine  il  mioM.  Jacopo  Sacrato,  efferc]flato  fatto  da  lei  nello flejjo  atto  della 
accettatone,  & confonfo , cb’ellahàdi  ciò  preflato  alla  molta,  & giufl  ffima in- 
fiamma di  N.  Sig.  & di  quel  facro  Collegio , mcflrando  infieme  chiaramente  & 
l’animo  fuo  effere fciolto  da  tutte  l’ambitioni , & cupidità , nelle  quali  l'humana 
vita  è auiluppdta;  & fuddito  nondimeno,&fommeJJòalla  volontà,&  vocat io- 
ne del  Sig.  Dio.  Però  effondo  in  quella  digniffima  clettion  di  t'.S.  tante  cagioni  ' 
di  rallegrafi, sì  pala  cofa  in  fofleffafol  anche pa  li  megi,&  modi, co’  quali  ella  è 
ilota  fatta,  mi  darà  licentia  d’allargar  l’animo  all’allegrezza,  laf.  iando  bora  la 
Prima  parte  dclfjdca  del Segret,  V 3 confi-  * 


jio  * : Della  prima-parte^’'  ' ' 

confi  dcrationc  della  quiete,  & ripofo  fuo,  ch’ella  hauea  maggiore  nella  vita  pri - 
arrj!en^an^0f°^àmcnte  *1  beneficio  d’altri ,althonorata  propofia  del  voftro 
MHftrijSimo  S enato,  al  digniflimogiudicio,  & elettione  di  A7.  Sig.  alla  rara  vir- 
tù,*? equanimità  di  lei, laquale  rie  tifando,  & fuggendo  la  grande  offerta  di  tan- 
tohonore ,s  è moftratadignifiima  di  molto  maggiore . D io  benedetto , dotte  era 
io  quel  giorno,  che  io  non fui  prefente  à sì  diletteuole  fiett acolo?  per  poter  con- 
templare il  volto, & igeili  grani  di  V.S-Reiiercndifftma,&pafcer  l'animo  di  co- 
st  bonefia,& ingenua  dolcegja  ? Benché  quel  piacere,  che  l’ajfenga  mi  toglie, 
l'amore,*?  ardente  affettionc  mia  mirapprcfenta-.talche  no  cedo  à qual  fi  voglia 
perfona,chefenta  più  piacere  di  quefia  promotione,di  quel  ch’io  fento . Et  così 
prego  S ua  Dittino  Matfià,che  & à V.S.  & à me,  & à quei  popoli,  a’  quali  ella 
é fiata  per  buona  lor  forte  data  per  Pafiore,  voglia  lungamente  perpetuare,  & 
rendere  ogni  dì  più  procura  quefia  nofìra  confolationc , & contentezza . Et 
per  mett er  homatfine  à quefia  lettera,  laquale  dubito  che  non  fia  paruta  à V.S. 
troppo  lunga,  la  prego  prima  ad  amarmi  femprecome  fuole,  poi  à mantenermi 
nell  amore, &difiderata  gratin  del  fuo, & mio  amantijfimoSig.Card.  Paolo, col 
quale  ancora  mi  congratulo  molto  & del  piacere , & dclthonore , che  rifulta  à 
Sua  S.Rcuerendfiwu, che  al  mondo  apparifcojto  fi  degni  allieui  della  fuarara,& 
laudatiffimadìfciplina.  A E.S.  con  tutto  il  cuore  mi  ojfcro,  e?  raccomando. 

Di Carpentràs a’  1 6.  d’ Aprile,  15  jr.  - 

ARGOMENTO. 

Si  congratula  col  Bcrtano  dell’afcefa  da  lui  fatta  al  grado  di  Cardinale. 

A‘  MONSIG,  PIETRO  BERTANO 
Cardinal  di  Fano . 

Paolo  Sadoleto  Vcfcouo  di  Carpentràs . 

Ancoraché  perii  tempi  p affati  non  fi  a accaduta  tra  noi  co  fa , che 
n'babbia  data  oc  cafone  di  fcriucrci  l’vn  l’altro  : io  non  ho  però  dubbio,’ 
che  per  lo  vincolo  della  patria,  chela  natura  ci  hà  dato  comune  il  principio  del 
nafi  imeneo  noftro,&  sì  ancora  per  lafimilitudine  della  vocation  nofìra  Epifco- 
pale,  allaquale  D 1 o ci  hà  trasferiti  già  molti  anni,  aggìuntaui  quella  breue  co- 
gitinone , che  in  sì  lunga  diflanga  di  luoghi , alcuna  volta  noi  habbiam  potuto  ’ 
haucre  inficme,  f'.S.ReturenJrfiima  m’hà  continuamente  tenuto  nella  memoria 
e amor  fuo,  fi  come  i 0 ho  fìmilmentc  no  fola  amata  lei  ; m a grandemente  offerua- 
ta,& Emerita , come  le  fue  molte  virtù , & rara  dottrina , & altre  laudattffime 
parti  fpra  il  comune  vfo  me  ne  oblìgauano,  & rallegrandomi  fempre  fomma-  ' 
mente  tra  me  mede  fimo  de'  degni  pngrcjfi , ch’ella  faceua  & ndl'amminifira- 
tione  della  fua  Chiefa,  & etiandio  nel  maneggio  delle  cofc  pttblichc,cbe  le  erano 
camme ff e,  parendomi  che  la  fua  laude  ridondaffe  ani  or  a à vn  certo  modo  fvpra 
di  me,  & come  compatrlot  afuo,&  come  huomodel  medefìmo  ordine,  & grado 
& di  quefto  animo , & affettìon  mia  verfo  lei,  io  andana  pur  penfando  di  darle 

vngior- 
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yn giorno  V»  nuouo  ricordi  con  mie  lettere ,&  confirmare  con  ifcrittura  quell* 
bcniuolcnga, laquale  tra  noi  per  lo  paffuto  è ilota  trattenut  a folamente  con  Vani 
'imo.  E lodo  D io  che  m’bàojfertobora  quefla  opportuniffima,&  accettabilìfiù 
ma  occafionc  di  farlo,  cioèd'bauermi  à congratulare  con  V.  Sig.  ReucrendiJJim a 
della  degna  promotionc  fua  all’hottore  del  Cardinalato . Dellaqual  cofa  io  mi  fo- 
no rallegrato  quanto  mi  è difficile  à esprimer  con  lettere  per  molti , & infiniti  ri- 
fletti; ma  così  Diomi  profferì , & moltiplichi  ogni  dì  la  cagione  di  queftamia 
allegrezza  ,& come  il  principale  oggetto  del  piacer  mio , è fiato  il  rifpetto  del  ' 
ben  publico,  & di  quella  commodità,  che  può  portar  alle  cofedel  mondo,  & del- 
la Chiefa,  l'opera  di  tal  per  fona, qual  ella  è,  pofia  in  quel  luogo:  percioche  s'io  ro 
leffi  allegrarmi  con  lei  folamente  della  porpora , e dello  {picador  mondano , che 
tale  dignità  porta  feco,  dubiterei  di  parerle  poco  pratico , & poco  graue,  & di 
batter  male  offerse  ato  quello,  di  che ìobò  pur'bauuto  moLtianni  d’efericntia  & 
efir  infoca,  & dimefiica,  cioè  le  grandi  obligationi,&  le  feruitù  & difagi,cbe  fot- 
to  quella  porpora  fi  nafeondono . Afa  in  quanto  quelgrado  più  eminente fà  me- 
glio compar  ere  le  vìrtìcdclle  perfine  ,&  dà  loro  più  ampia  facoltà  di  metterle  in 
cffcrcitio  à maggior  beneficio  delle  cofe  publiebe,  & ctiandio  panatamente  di 
molti  h itomi  ni  dotti , & virtuofi,  di  tanto  dee  ejfere  lodato , & battuto  caro 
da  coloro,  i quali  D io  hà  dotate  di  tal  grafia,  che  non  ricufino  d’accettare  gra- 
tamaitefopra  di  fé  le  incommodit 'aproprie  à prò  d'altri.  Ali  rallegro  dunque  con 
V.S.  Reitcrcndijfiraa  doppiamente  ó'  con  la  gran  dignità,  dellaqual  N.  Sig.  Chà 
bonqrata,&  piùancora  delle  qualità  deir  animo  fuo,  che  fieno  tali,  che  ellacòn 
Infine  crità  dclfifuc  opini  onij  & con  la  libertà  de  Ut  fent  erige,  con  l'honefiày 

. & graniti  della  vita , fia per  darci  in  quefii  confufi  tempi  vn  raro  eff empio  di 
grande,  e vero  Cardinale . Io  certo  non  crederò  mai  à ninno,  & non  pure  al  Sig. 
Curane fuo  fratello  fin  allegrarmi  di  tutti  gli  bonari, & laudi, & effaltatiòni fue, 
deporteranno  i tempi,  & tanto  più  quanto  elle  faranno  più  f chiotte,  & più  ve- 
re, & più  congiunte  col  feruigi  odi  Dio, & beneficio  degli  buomini . In  buona 
grada  di  V.S.  Reuerendiffima  con  tutto  il  cuore  mi  raccomando . « 

Di  Carpcntràs  a’  2 3 . di  Decembrc,  15  J 1 . ,~f. 

A R G O >!  E N T - O. 

E (prime  l’allegrezza  (entità  della  fua  creatione  à‘  Cardinale . 

.A*  M O N S.  G I o.  M ONTEPVLCIAN  O, 

'•  f"  Cardinale  di  S.  Virale . 

Paolo  Sadoleto  Vcfcouo  di  Carpentràs . 

10  fatta  affettando  oc  capone  opportuna  di  fcriuereà  V.  S.  Reuerendiffima 
per  difiderio,  che  io  banca  di  ritornarle  alla  memoria  l’intrinfeca  ,e  cordiale 
amicirià,  che  la  buona  memoria  del  Cardinale  mio  gio  hebbe foco, laquale  è fem- 
pre  fiata  accompagnata  ,&  continuata  darqe. con  quella  fedele  offeruanga,  & 
em  ir  cuoi  feruitù,  che  alle  molte  virtù  fue  ,&  a’  degni  magi  frati , & alla  fcr- 
megga,& gratitudine  mia  conueniua.  Et  boraringratie  Dio,cbem‘bàdata 
-"?•  - » V 4~  ' dictò  ’ 
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tt  ciò  quella  occasione,  che  era  pià  dì ftder abile,  cioè  fhauemi  à rallegrai  co» 
V.S.  Rcuercndifiima  della  elettionefattada  N.Signore  della  perfonafuaalCar 
dinalato  ; grado,  ilqualecome  è grande,  & ampio  in  feper  lafacoltà,  che  porge 
di  benfare  & nelle  cofe  publiche,  & nelle  priuate  di  molti  ; coti  quando  è con - 
giunto  co'  meriti,  & col  valore  delle  perfone,  ficome  reggiamo  horainleirad- 
doppia  lagrandegga,  & lo  Jplendor  fuo  : talchenon  aggiunge  pià  di  dignità,  & 
d’honore  a‘  degni  /oggetti , che  ejfo  ne  pigli  da  loro.  Mi  rallegro  adunque  con 
V.  S . Reuerendijjima  con  tutto  il  cuore  di  tale  ejfaltation  fua,& prego  Di  o,  che 
vogliafempre  prosperarle  & quella  dignità,  & tutte  le  attioni  fue,che  da  quel- 
la  dependono,  ffierandoio  molto,  che  1‘  opera,  & auttorità fua  per  la  fua  pruden- 
za, & per  la  lunga  cognitionc,&  Sperienza,ch'ella  Irà  de' gran  Principi, aggina 
taui  la  intrinfeca  famigliarità,  che  ella  tiene  con  Noftro  Signore,  debba  Porta- 
re gran  giouamento  alle  cofe  publiche  in  quelli  bifogni,  che  ne  hà  la  qualità  dd 
tempi.  Dime  le  ricordo,  che  io  viuo,& vtueròfemprc  affett  ionato  feruìdordl 
V S .Reuerendijjima, difiderando  hauere, ancoraché  affente,vnpoco  di  luogo  nel-  • 
la  mente,  & amor  fuo,  non  per  altro  difegno,fenonpcr  quel  piacere,  che fi  fonte 
d’effere  arpato  da  tanto  degno  dell’amore,  & riuer  eriga  d’ogni  vno,  quanto  l 
tllà , allàqual  bacio  riuerente  Umano . 

Di  Carpente òs d 24. di Dectmbrc,  ijyi. 


ARGOMENTO. 

Il  Sarfofeto  quali  dimenticata  la  perfona,  che  foftenea,e  la  materia,  dellaqualtnt- 
tana,  palla  alquanto  i termini  in  congratularli  col  Campeggio  della  fua  dignità  Cax- 
dinalitia . 

A’  MONSIGNOR.  ALESSANDRO  CAMPEGGIO, 

Cardinale. 

_ Paolo  Sadoleto  Vefcouo  di  Carpentris . 

E'  Pvk  ma  volta  venuto  queir  aspettato  giorno, eh’ io  m'habbiadaratle- 
grare  con  V.S.  Reuerendijjima,  & con  me  medefimo  della  degna,  & difide- 
rataprononciafuaalCbonorc  delCardinalatojlquale per  tanti rijpetti,&  meriti 
così  patemi, come  fuot t&  dell  h onorai a cafa  fua, già  si  lungo  tempo,  chela  tar- 
danza di  quejìo  effetto  non  ci  hà  cagionato  per  li  tempi  paffuti  mcn  dolore  , che 
borane  caufa  piacere.  Quanto  vorrei  in  quella  occafionetrouarmi  apprcjfo  di 
V.  S.  Reuerendijjima per  ahbracciarla,&  baciarla,&  morir  arie  col  vifo,&  con 
tMtti  igejli  delcorpo,ò  attamente, òetiadio  inettamente  ilgran  piacere, ch'io  fen 
to  della  effaltatione,& contenterà  fua ? Veramenteàme  pare  {fé  il  giudi  ciò 
non  m ingartnajdi  no  c edere  à qual  fi  voglia  ò ferttidor,ò  amico  congiunto, eh’ el- 
la habbia  infentire  di  ciò  una  interior gioiajaqualmi  penetra  infin  a’ pià  teneri 
& amor ofifenfi  miei, ripenfando  fra  me  mille  uolte  Vbora  l allegrezza  fua  dt 

fuoi  rirtuofifiimi,  & di  lei  amoreuoliffimi  parenti,  & della  paria,  & della  fua 
O p io,  doue  fon’ io  confinato,  che  non  mi  pojfa  trouar  prefentei 

così 
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itbtì  lieto  fpettac  cloì  Mora  si,  che  quella  mia  ojlinata  fianca  m queft:  pasfi  né 
fare  rustica, & inamena, poiché  mi  priua  di  quefi  eftmili  dolente . Sarei  con- 
tento d'ejfercon  lei  vn  fol giorno  in  quefla  occafionc,  & torre  dapoi  licenza  del- 
la Corte  in  perpetuo . Non  vede  V . S.  come  quefto  mio  fcriuere  è tumultuario , 
e quaft  tra/portato  dal  piacere  i sì  forte  mi  fyrona,  facendomi  dimenticar  bora 
& Iqfciar  da  parte  la  grattiti,  & l' altre  circofìaze,  che forfè  alle perfine, che  noi 
fojìeniamo,& alla  materia, delinquale  fi  ragiona , fi  eonuerriano  ; macertotra 
lei,&  me,  effendo  noi  quel  che  noi  fiamo  i,  iftcme,  far inno  fuperfiue,  & inette-/ • 
Vinca  pur  dunque  per  bora  , & babbi  a tutto  il  luogo  in  noi  quefto  dolce  affetta 
del  piacere ,& confettiamo  et  accordo  per  qucftavclta,  quel,  chegiàin  pueritia 
mi  ricordo  batter  letto  in  vn  libro  Greco , che  la  più  prctiofa  delle  mondane  cofe, 
angi  Diuino  dono , è t honore , nelqual  poi , fe  dentro  è punto  di  mefcolanga  di 
fcruitk,  ò d’altro  pefo,  che  non  lafciafentire  così  pura  la  dolcezza , Infi  leremo  i 
i parlarne  vn' altra  volta . Et  in  buona  graia  di  VA.Rcucrcndifjima  con  tutto 
t animo  nutrente  mi  raccomando . 

Di Carpcntrdsa' ta.di Dicembre,  i y $ i , 

ARGOMENTO. 

Si  rallegra  co!  Dandino,  ch’egli  fi  a flit®  inalzato  al  grado  dd  Cardinalato, 

A'  MONS1G.  GIROLAMO  DANDINO 

Cardinal  d’Imola . 

Paolo  Sadolcto  Vefcouo  di  Carpcntrài . 

A'  Roma . 

IO  bòt  ante  cagioni  di  rallegrarmi  della  meritìffima  promot  ione  di  VJSig.  Ite* 
uerendijflma  alla  dignità  di  Cardinale, sì  perl'amicitia,&  fratellanza  no  ftr 4 
attica,e  sì  per  vedere  che  le  tante  fatiche, & viaggi  fati  da  lei  per  la  Sede  Apo- 
stolica babbiano  trouatadegna,&  connettente  rimunera:  ione, & sì  ancora  per- 
tiche il  mirare  vnfito  caro  amico  inalzato  à tal  grado  d’honore,  & di  fortuna , 
fàparere  àgli  amici  di  posticipare  à vn  certo  modo  feco  della  medefìma  fortuna 
fua . Quefte,  & tante  altre  anioni, ch’io  non  dico,bò  dir  allegrarmi  con  V.  Sig. 
Reuerendiffima,che fel'bumanità,&  cortefiafuanonmi  foccorreràìn  quefto  ca- 
fo,degnandoft  di  penfare  ellaftejfa,&  il fommo piacer jch' io  fento  delTbonor  fuo, 
&le  parole  piùefftcaei,che fi  conucrria  vfare  per dimoftr arie  quefla  mia  alle - 
grezza»  io  dubito  di  parer  muto,  & inetto,  & che  peggio  è,  poco  vfficiofoverfo 
lei  - Però  io  la  prego  à volermi  rileuare  ella  fteffa  del  pefo,  che  lafouerchia  alle- 
grezgA  delle  profferiti  fue  rri  impone,  & penfare,  chetalhora  non  è minor fegno 
della  forte , tir  potente  affettione  de  gli  animinoftriilnon  poterlactyrimcr  con 
parole, che  quando  ella  fi  pronuncia,  & ft fcuopre  fàcilmente  di  fuori . Con  que- 
lita fferanza  l’ humanità  fua,  che  fupplirà  al  difètto  della  mìa  penna , mi  ralle- 
grerò con  V.  Signoria  Rcuerendifiima  così  alla  piana,  & conparole  comuni  del - 
l’effaUatioufua, porgendo  pregbiàS^Diuina  Maeftà,  che  le  fàccia  fentire  ogni 

dì  mg- 
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$ maggior  piacere,  & contatto  di  tale  fua  dignità  non  folamente  nelle  cofe  della 
fortuna, che  lafogjiono  accompagnares  ma  etiandio  molto  più  nelt efercitio  del- 
la  virtù,  diche  efa  dignità  dà  maggior  campo . Io  conofco  il  grande  ingégno  ,&  ' 
gì  udii  lodi  P'S . Reucrcndiflìma,  & frohfò  dubbio , theficome  ella  bàfempre  of- 
f'cniato  con  mòtta  integrità  della  fua  fama  tutti  i megi,  che  potcuano,  & douean 
condurle  àqùejlo  grado  : così  non  mancherà  bora  di  penfare  à offerirne  quelli, 
cq’  quali  fi  mantiene  nella  vera,  & laudata  dignità fu*  • f Sig ■ Reuercndifma 
hàhauuti,& hà  al  prefentein  quél  grane  Collegio  dignifjìmi  cjfempi  da  poterft 
.proporre  à imitare  ; ella  jlcffa  é così  allenata, & così  esercitata,  & Uà  in  modo 
f Morato  ilguflo  della  Vera  laude , che  noti ft  può  fferarc  altramente  di  leijenon 
che  debba  fare  r infetta  di  degno , & grande,  & vero  Cardinale  dellaChicfa  di 
D i p;  di  che  ìofupplico  Sua  Diuìna  Macflà,  che  lene  faccia  grada,  c piglierò 
tanto,  piacer,  e confolation  d‘ ogni  fua  laude  ; quanto  farei  della  miapropria . in 
buonagratiadiy.  S.  Rcucrcndiffima  con  tutto  il  cuore  mi  dono, £'  raccomando. 

Di  Carpentràs  ai  21.  di  Deccmbre,  1 5 5 r . ■ 

1 , 1 — . — -i  r...»  > 

ARGOMENTO. 

Scuoprel'allegretta fea^ta del /Ciò  Cardinalato. . 

'•  A’JdONS.  FVLVIO  CARDINALE  DI  PERVCIA.» 


•'  /.li  Paolo  S.uiolcco  Vcfcouo  di  Carpciitjàs . t J.. 

Ancoraché  io  non  habbta  pcr'tittmpì  paffati  hauuta  dimcjhche^ga 
con  V.S.  Reucrcndiftma  per  la  mia  lunga,  &,  quafi  ordinaria  lonta nauta 
dalla  Corte,  cagionata  dalla  rcftdcntia,  ch'io  mi  sforgo  di  fare  alla  mia  Chiefajt- 
comc  & lafteffa  vocatione,  & rinfittito  mìo  proprio,  & l' e fòrt  ottone,  anzi  co- 
mandamento  cfaefro,  che  diciò  mi  fu  fatto  dalla  bue:  mtm.-del  Cardìnalmto 
Zìo,  mi  aHringc,&  obliga  : nondimeno  hctucnd’io  dopo  l’afuntion  di  N.  Sig.  al 
Pontificato, vdito  celebrare,  & commendar  molto  il  nome  di  V.S.  ReHeremhfji- 
ma,ìion  tanto  per  lo  vincolo  del  [angue,  ih’ellahà  con  Sua  Santità  ; quanto  per 
le  dignfme  partidi  virtù,  ehi  fono  in  lei  Jlcffa  ,iolehò  da  qUcl  tempo  in  qua 
portato  femprc  un  tacito  amore, et  oferuagitfdifideradocbe  mift  prefentafre  vn 
giorno  occaftone  dì  potergliele  dimoftrare  in  qualche  modo,  che  non  pareffe  ch’io 
Jofìi  à ciò  più  toflo  inuiar 0 dal  fhttor  della  fua  buona  fortuna, che  tratto  dalla  bel- 
lezza,c decoro  della  fua  virtù,  ficome  conuictte  alle  perfone  ingenue,  & fine  ere,  , 
che  iio’n  fon  moffe  da  difegno  ò cupidità  veruna,  ma  foiamente  dalla  regola  det- 
tvfficio,  che  è richieflo  tra  virtuoft,  & buoni . £’  auuenuto  che  V.S.  Reueren - 
dijjìmà  con  mio  fommo  piacere  è Hata  promofa  al  dignffimogrado  del  Cardina- 
lato ; laquale  occaftone,  benché  mi  fofedifiderdtìfma  di  f)riucrlt,pcr  congra- 
tularmi feco,  nondimeno pet lo  medefìmo  rifatto  detto  di  [opra,  non  bò  voluto 
à ciò  correre  in  fretta  con  gli  altri  ; ma  ho  indugiato  alquanto  à fare  qucflov fe- 
do dihdcrofo  che  quanto  più  fuori  delle  turbe  égli  parrà  à lei  cagionato fohnnen- 
tt  dal  vero  amate,  ch’io  le  pMbf&dàl  vero  gitiditlo  thU*fè  delle  virtù  fue  ; 
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tanto  più  reflì  imprèsa  nelTanim  o la  memoria  di  me, & deir affezione,  & ferui- 
tù,  ch’io  le  offerisco, con  farmi  gratta  anch’ella  di  qualche  parte  della  beniuolen- 
tia  fica . Mi  rallegro  adunque  con  V.  S.  Reuerendifiima  con  tutto  il  cuore  della 
effaltatione,  allaquale  ella  e fiata  chiamata  da  Dio  : che  così  è da  tener  per  fer- 
mo, chetali elettioni procedano  dalla  vot  adone  di  lui,  quando  con  la  dignità  do 
glihonori  è giuntainfieme  la  dignità,  & [ufficienya  delle  per fone,& prego  Sua 
Diurna  Maefià,che  vòglia  renderle  ogni  dìpiùgloriofo  l’effercitio  di  tale  digni- 
tà fua,  con  fùrie  fentire  continuamente  di  quei  veri,  <*r  grandi  fi  imi  piaceri,  che 
vn' animo  candido,  & ingenuo, come  è il fuo, tutto  volto  d beneficio  d' altri, & in 
publico,  & in  priuato,  in  vna  fortuna , & facoltà  tanto  grande  di  ben  fari,  fi 
■debba  delle  fue  degne, & laudate  operati oni  meritamente  ferire;  difìderando  io 
' ancora,  e quefìo  come  membro  della  S.Chiefa, benché  di  poco  momento,  che  i 
tempi,  ne’  quali  è accaduta  quèfia  dignità  di  F.  S.  Reuerendifiima,  fi  riducano  à 
tale  ferenità,  '<&  tranquillo  corfo,  che  noi  pvfiiamo  battere  piena  i’ allegrezza  dcL 
le  cofcpriuate  noflre, fendo  congiunta  con  la  prosperità  delle  publiche . lo  certo 
delle  mie  priuate  hò  da  contentarmi  molto,  e da  lodar  Dio;  percioche  tutta  la  - 
mia  Diocefi fi  troua  molto  netta,  & pura  dalle  nouità,che  hanno  tranagliato,&  . 
travagliano  tanto  in  altri  luoghi.  Etprouo  per  esperienza  quanto  importi  lapre -, 
fenga,&  cuflodia  del  pallore  f oprai fuo  gregge,  & quanto  Dio  per  fua  bontà, 
in  tal  noflro  sforzo-aiuti,  & fupplìfea  iimpcrfettioni  noflre.  Et  à F.  S.  Reue-' 
rendiffimabaciohumilmente  Umano . ■ ' ' * ‘•■cd  ■ 

Di  Carpentras  a' 6.  di  Marzo,  if  5 2.  • ‘ 1 . 


B ARTOLOMEO 
A’ Lettori. 


Z V C C H I 


Quelli  è quel  Frate  Cornelio  Muflo  Piacentino  dell'Ordine  Francifcaio,  che  fi  sì 
famofa  tromba  in  annunciar  la  parola  di  D I O . 

•ARGOMENTO. 

Col  Vifconti  fi  rallegra  della  fua  promotione  al  Cardinalato  • 

AL  S I G.  CARDINALE-VISCONTI. 

,,  * • F.  Cornelio  Velcoiio  di  Bitonto. 

A'  Roma . 

IO  hò  indugiato  con  religiofo  filentio  fin  bora  à rallegrarmi  di  quefla  nuova 
dignità  con  F.Sig.lllufirfiima,  per  cedere  à tanti  degni  perfonaggi  dicotefia 
Corte, che  ["baieranno  tenuta  continuamente  occupata  in  vifite . Ecco  adunque 
che  io  non  mi  pojfopiù  contenere  di  non  sfogar  l’ardente  piacere , che  ne  fento,e 
farle  fede , che  l’animo  mio  per  l’antica  riverenza,  che  hà  alla  fua  lUuflrifiima 
cafa,  non  è fiato  mai  con  poco  diftaerio  d' intendere  delle  fue  dignità,  & honori. 
Mi  rincrcfcebenc  di  non  poter  rapprefentare  la  viua  imagine  del  cuor  mio;  per- 
che F.  S.  Jllufiriffima  vedeffe  che'l  miogubilo  vien  da  puro  amore,  e da  vera  ri- 

uerenza, 
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« . ì*¥*nct\  rosi  D io  la  fàccia  fimpn  contenta, twifit  fempet  (09 

dola  mano,  racomandan.iomt  allaga  gratin . 

£)»  Bitonto  d*  J 5 . d'jlprile,  i S 6 J . 


bftaató 

al  51G.  HERCOLE  CARDINALE  DI  MANTOVA. 
Hippolito  Capilupi  Vefcouo  di  Fano . 

H? 

ruta  cofa  nuoua,  hauendo  gì  arguto  che  prouaffimal,sì  per 

miti à quejlo . Ben  **  jg^ma, delqitalc io,  come  fcruidcr  fuo ìm- 

l'bonor,cbenerifnltaay.  g , nr« tirrl’vtile  chcn'i  fcr aito  à tanti  ami - 
mUjfmogodo,  fot  fioro . lo'adunque  pieno  d'allegrezza 

d di  lodarla,  e di  colf  rada,  ermaciei  . chuQne  dualità.  M.Rocho 

v^iX^Zt^d  h uomo,  cori' ella  sà,  mi  bà  esiliato  i no»  pubUcar 

feruidori.  Et  à V.  S.  llluflriffmabaao  bumilmente  man  . 

1 Di  Roma  et  If -di  Genaro, *555* 


R T O 


O M E O 
A*  Lettori . 


C H I 


\,em 

, quello 
i Hortenfii 

Signore  figliuolo  del  Signor  c Tcdo’^  Hà  tanta  ctv 

Bi'bba . Egli  i ,Vilf  bdle  l«t?rf,che  pare  hauer*  in  effe  confumato  gli 

gnitioncdiqiieUe.chefichiam  --a  nelle  cole  non  bifogna  dire,  non  fe  nepo- 

g^^ygSS^ÌSfìS '*&.  MARIA  «Ab» 

daniainSwoia*  ARGO- 
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? « «A  : ‘ARGOMENTO.. 

a.  • a * ' !..  " ' •» 

II  Sig.  Aiazza  come  è (ingoiar  in  ogni  (ua  cofa , così  non  haurebbe  Tapino  ralle» 
grarfi  con  lTllultrifliino  Baronio  del  luo  Cardinalato,  fenon  có  modo  (ingoiare* 

AL  SIG.  CARDINAL  BARONI». 
Vclpafiano  Aiazza  Arcidiacono  di  Vercelli . 

A'  Roma . 

CWe  la  proni  denudi  D io  N.  Signore,  cbt  bauea  molti  anni  fono  patto 
V.  S.  llluttriffima,  quafi  incerila  ardente  nella  fua  SantaChiefa,l'babbia 
bora , perche  ella  le  rechi  luce  maggiore, fattac  nuore  di fotto  del  madia  dello  fìt- 
to, in  cui  ella  già  fuprriore  con  l’animo  à tutti  gli  bollori , hà  tanto  procurato  di 
nafconderfì,e  fattola  Jallamano  di  Sua  Santità  collocare  fopra  l’alto  candelie- 
ro  della  dignità  del  Cardinalato,  io  ne  fento  non  folo  quella  comune  allegrezza, 
ebefenton  tutti  del  Chriftianefimo , che  hanno  alcuna  cognitionc  del  fuo  nome x 
•fila  vita  molto  particolare,  offendo  anche pigolare  l‘o(feruanga,e  riuerenga , che 
io  le  porto,  e rari  i fhuori,  che  dalla  molta  puah  umanità  hò  riceuuto,fìcome  me- 
glio ella  intenderà  dal  Signor  Bartolomeo  Zucchi  da  Afonia,  quel  fuo  dinoti f- 
fìmo  feruidore  ,&  amatijfimo  figliuolo  in  diritto.  Laonde  ancoraché  io  non 
poffadi  così  fublime  eff alt  anone  con  F.  Sig.  Illnttrijfinta  congratularmi,  come 
con  quella,  che  non  hà  allegrezza  di  cofa  tanto  da  lei  fuggita , quanto  poffa  altri 
ambirla  f nondimeno  fommamentc  mi  congratulo  feco , che  per  maggior  gloria 
di  D io  fìa  ella  fiata  innalzata  à flato,  nclqualc  harrà  facoltà  digiouare  à San- 
ta Cbiefa  non  meno  con  l'auttorità,  di  quel,  che  h abbia  fatto  infili  bora,  e farà  in 
auucnire  con  la  voce,  c con  la  penna  : in  che  fupplico  Sua  Diuina  A/aettà,  che 
le  qffifìa  con  abondonga  de’fuoi  celefti  doni . Che  io  per  finefò  à V.  Signoria  //- 
luttriffima  burnii  riuerenga^ . 

Di  Vercelli  a’  24.  di  Giugno,  1596. 


ARGOMENTO. 

Si  congratula  deU’eflalntione  del  Cardinale  al  Cardinalato . 

1 AL  SIG.  CARDINALE  SCIPION  GONZAGA: 

* - . • : ! 

!•  >.c  ’ Fedinando  Cardinal  de*  Medici  , . 

' ■ -V  Gran  Duca  di  Tofcana.  I-  <■ 

,\Jl:  ’ i . . | 

i,  ■ 1 A’ Roma. 

HO?  men  bifogno  (fogni altro  dimostrare  à V.S.Jllufìrìffima  con  molte 
parole  la  contentezza,  che  io  fento  della fua  promotion,  fapcndo  ella  al 
pari , ò più  d' ogni  alt r alquanto  io  l’ babbi  a difiderata.  Però  breue  farà  queft’- 
yfficio  di  congratulazione,  che  più  per  v funga, che  per  neceffità  fì  con  lei  del  com 
f intento  di  queftagratiatchè  2V.  Sig-nt  hà  fattotcertificandola,  che  cofa più gra- 
. > ' ■ taio 


. V • c :r  Della  prima  parte  ' ; 

taiononpotcuariceuct  per  bora,  come  ringraziandone  Sua  Santità  hò\  voluto 
creila  intenda  dalle  mie  lettere . Fra  le  cagioni  del  piacer  mio  è nonpicciala 
quella  di  vederla  promojfa  in  compagnia  ti  honorata,  poiché  da  quello , che  gli 
altripoffono  guflar  molto  principalmente  per  la  perfona  di  lei , rifulta  anche  il 
feruigio  ,el'honqredelfagroCÒUegio . Che  farà  quanto  per  borami  occorrer. 
Et  humilmente  bacio  àF.  Signoria  JlluflriJJìma  la  mano , pregandole  ogni  al- 
tra profferita . . . > . 

' Di  Firenze  a' 29.  di  Decembre,  1587. 


BARTOLOMEO  . Z V C C H I 

; ••>.  ; > A’Lcttori.  :•  1 • > . 1 1 . 

* Se  quello  luogo  mi  concedette  il  poter  lungamente  parhredi  Giuliano  Gofelini.à 
lui  darei  quello, che  glt  fi  dee,  gli  amatori  della  virtù  s’accenderebbono  maggiormen- 
te à feguina,&  à me  cagionerei  confolatione  ben  grande.  Ma  non  lafcierò  che  quali 
filineua-muolo  non  accenni,  poiché  non  poflo  compitamente  dm:  alcuna  cola  di  si 
letterato huomo.e  mio  lingolar’amico . Il  Gofelini.nato  in  Roma;  ma  originano  di 
N;aaa della  paglia  fù  dotato  d’vn’eleiiatd  ingegno  manifellato  mfino  in  quegli  anni, 
ne  quali  appena  s'ha  ingegno.  PatTo  qui  molte  co  fé,  che  potrei  fcriuerede’  pro- 
gredì, ch’egli  fece  nelle  lettèrenella  verde  età , potendoti  fenz’altro  argomentare  da 
quello,  ch’egli  riufeì  poi . Non  prima  egli  giunte  al  diecefettefimo  anno , che  venne 
chiamato  a’ftruigi  di  Don  Ferrante  Gonzaga  ailhora  Viceré  di  Cicilia,  & impiega- 
to nella  Segretaria  tetto  Giouanni  Mahona, antico  Segretario.  Ma  quando  Sua  Ec- 
cellenza fu  dellinata  al  gouemo  delio  Stato  di  Milano, morto  il  Mabona,  tettentrb 
il  G oteiini  al  tuo  carico  ; nè  fi  può  à baltanza  raccontare  quanto  fodisfacetfc,  e quan- 
to fotte  grato  al  fuo  Signore . In  quello  nobililfimo  officio  perfeuerò  egli  infino  al- 
iamone di  Don  Ferrantc>&alla  partenza  daquello  Statode  gli  altri  Gouernacori, 
chedapoi  fuccelftro'.  ma  niuno  l’amò,  e fauorì  più  del  Ducadi  Sella.  Il  co  nd  ulte  fe- 
to in  ifnagna,  gli  ottenne  dal  Re  dugento  feudi  di  prouifione  in  vita  fua,  e luogo  di 
Segretario  nel  Conlìgliodi  Milano . Fatto  ritorno  da  quella  reai  Corte,  te  dal  fuo 
padrone  mandato  à Roma  per  granitemi  affari,  ne*  quali  dimoltrò  l’accorgimento,  e 
c la  prudenza  tea  . Ricondottoli  à Milano  s’appoggio  al  Marchefedi  Pefcara,che  te- 
guì  al  Scfla.  Da  quello  ancora  fù  amato,  & honorato  non  poco  * ma  ne’  gouemi  de 
gli  altri  cominciarono  à tediare  i venti  comrariì'che’l  dibatterono  malamenreintlno. 
che  fi  ricourò,  quafi  in  Scuro  porto,  nella  grafia  del  Ducadi  Terranuoua,fotto  alcui 
redimentoli  Gofeliniandò  a’  13.  di  Febraio  del  HS7.  àconucrfar  (come  fi  può  pia- 
nare fperare)  co’  Santi  del  Paradifo  nel  fiflàntefimofeeondoanno  dell’età  fua.  Fù 
il  fuo  corpo  pollo  nella  Chicfa de*  Seruidi  Milano,  enellaCapellada  lui  dotata.  La 
Hatura  di  Giuliano  s’auuicìnana  alla  comune.  Hebbe  vn  grato  vite,  e vaiaci  oc- 
chi . Fù  ben  compleflionato  ; ma  era  fpeflb  dalla  podagra  trauagliato , comeche 
nel  mangiare, e bere  fotte  parco.  Nel  fauellare  te  circofpetto,  ornato,  e gentile  tem- 
pre N?  collumi  non  fi  poteuadifiderarcofaakuna.  Hebbe  vna  grata  memoria  e 
de’  benefiche  de’  feruigi  riceuuti,  & vna  particolar  gratia  dal  cielo  di  comporre  affai 
facilmente  molte  paci . Ma  qui  taccio,  è puriènulla  quello, che  s ’i  detto , rifpctio  à 

ciò,  chefipotrebbedircdel  mio  gran  Gofelim.  , i. 

argomento.  - ' n 

Con  quello, che  fù  gran  Papa,  C congratula  il  Duca  che  fia  flato  collocato  nel  tro- 
no Pontificale.  '•  • *1  n a * 
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Lettere  di  Còngratularione . ^ 

A'  PAPAv  SISTO  Q^V  i N T O. 

Giuliano  Gofelini  ..."  '.•.•■»<{•  0> 

In  nome  del  Signor  Duca  diTerranuoua, 

Gouernat  or  di  Milano . 

■*  i < i 

Tra  quanti  baciar  anno  il  piede  alla  Santità  Foftraper  t'allegrerà  del- 
la felice  ajfuntfon fua  al  Potttificato  ; niuno  perauuentura  vi farà , che  me» 
firuitù  babbia  battuta  con.  lei  di' me  peri’ addietro;  ma  fon  ben  ficuro,cbe  niuno 
più  intimamente  di  me  fi  rallegra  della fua  ere  ottone  ^poiché  allafhma,cbe  cor- 
redelle  alti,  &fmgolari  qualità  del  fuo  beatiffimo  animo  degno  appunto,  che 
Jv  dio  P babbia  eletta  algouerno  della  fua  fanta  Chiefa,  s'  aggiunge  l' intima, & 
fornma  contenterà  d’intender  e,  eh' ella  baderebbe  perfe  fola  ad  accendere  me 
fuo  mimfiro  d’yn  or  denti  fimo  di  fiderio  di  fcruirta,  come  f adoro.  Con  l'animo 
adunque  doppiamente  esultante,  & cotme70 della prefente lettera  vengo  à ba- 
ciar'alla  Santitàf'oftrailpià,  fupplicandola  che  mi  ricetta  nella  fanta  grada, 
& memoria  fua,  per  comandarmi , come  à diuotifìmo  feruo  di  quìauantiin 
tutte  quelle  cofi,che potranno  effer  fitte  da  meàfuofernipo,&  agallo:  che  non 
fi  trouerà punto  ingannata . Così  D i o fàccia  lungo,  e ftliciffimo  il  cprfo  degli 
anni  della  fintiti  p'oftra.,\\ì\-ty-  • » , • • .;> 

Dì  Milano.  «r  vn , > > , . 

— — <— 

ARGOMENTO. 

Della  rotta  data  al  Turco  ii  rallegra  col  SercniflSino  Don  Giouanni. 

AL  SERENISSIMO  DON  GIO.  D’AVSTRI  A. 

> * ' 

Giuliano  Golèlini  , ( , 

- In  nome  deiSignor  Don.’ A h taro  di  San  do  Cartellano»  ! 

<•;  e Gou-rnatore  di  Milano . 

QV  a NT  o maggior  e ,&pik  glorio fa  è larotta  data  al  Turco;tanto  me- 
no fi  può  conparole  lodare,  fiec  talmente  da faldato, che  sì  poche  ne  bico- 
rne io  ,cheper  la  medefima  poucrtà  lafcio  di  efirimere  l‘allegrer*>  ch'io  finto 
di  vittori  a sìgrande . Ma  fi  Foftra  Alter*  co' primi  pafsi,chc  bà  fiuti  sù’l 
fiore  degli  annifuoi,  è giunta  tanto  innanzi  nell'humana  felicità;  douc  arriuerà 
conglì  vltimijenon  dotte  pochi  fimi  benauuenturati  giungono  i Meramente  fi- 
litene Foftra  altera  la  gloria  dell' Jmperador  Carlo  Quinto  fuo  Padre,  & 
del  Re  Don  Filippo  fuo  fratello,  & della  propria  fua  empiehoggi  il  mare  ,&  la 
terra  con  aumento  di  quella  di  Dio,  neiquale  fiero  che  darà  à lei  lunghe 
radi  vita,poiche  così  vtilmente  la J pende  nel  fuo  fiotto firuigio . Hor  perfiueri 
Vofira  Alter*  col  fuo  incominciato  valore,  accioche  tutti  i futuri  ficoli parli- 
no di  quefto  vno,  & di  lei , à cui  con  ogni  r iuerenga  bacio  lamano. 

Di  Milano. 

ARGO- 
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- 7 ::  A K ' G O M E N T o.  . ' 

Coa  Papa  Paolo  fi  congratula  clic  S.Santhà  fia  fiata  fetta  Vicario  di  C H R I S T O* 
A‘  P‘  A P A 1 P A O L O III. 

Bernardo  Tallo 

. . Y '•  In  nome  del  Principe  di  Saicrho.  -,  • "»  » 

POiche  Noftro  Signore  hà  chiamata  V ofìra  Santità  A cotcfla  fuprema 
dignitàtanto  tempo  fà  dovuta  alle  fite  alte  virtù,  dif  derata  da’  buoni,ne- 
ceff aria  per  beneficio  della  Sedia  apostolica,  per  conferuationc  della  Repubhca 
ChriSìiana ; mi  rallegro  con  effo  lei, conte  fri  ftidorfuo, come  buono, & come  Chn 
filano  . Et  fé  aTdcnte,&ìntenfo  difìderio  d'huomo  viuente  cidefle  ad  impetra 
dalla  benignità  di  D r o lunghiffmi , & felici  anni  per  aggiungerti  alla  vitadt 
fottra  Santità  ; niuno  farebbe  più  potente  del  mio,  come  niuno  la  riuerifce  piu 
dime,  nè  più  di  me  ha  di  fiderata  la  granitela  fua  ; ma  Tferochc  il  Signore,  che 
à quello  alt  ìjfimo  governo  l'hà  eletta,  la  confcrucràetiandio  lungamente  intjuc- 
Ho  fecola . Se  il  tempo  Phaucffe  conferito fio farei  perfonalmente venuto à ba- 
ciarlei bcatijfrmi  piedi,  & a far  tutti  quefegnidi  merenda,  & dtfommifione, 
ch'ella  merita,  & io  debbo  ; ma  poiché  noi  permette,  mando  il  T affo  mio  s egre- 
tario  apportator  dellaprefente  àfar  qucfto  vfficio  in  nome  mio . Ella  ft  degne- 
rà d’accettare  quefta  vbidien ga  da  lui  per  pari  ernia, & vedere  nel feno  delle  fue 
parole  la  mia  (incera  volontà  diferuirla,&  cThonorarla.  Nón  mi  refla  altroché 
di  Supplicar  issatiti,  che  mi  dia  occaftonc  di  poter  moftrarle  cogli  effetti  tal  ef- 
fer  C animo  mio, qual  io  m’ingegno  di  dipingergliele  con  la  pennate,  oche  elafi 
certifichi  del  mio  amore,  & dcllaferuitu,  & io  fida  faccia  al  debito,  6 aldiji- 
dcrio  mio . Et  fcngapìubaciandole  di nuouo i fanttfimi piedi, fofinc^ . 
DiSalcrno.  1 ' . 


A R G O M E N T O. 


Della  nafcrtad’vìi  figliuolo  fi  rallegra  con  la  Maeftà  del  Redi  Spagna. 

alla  sagra,  e catolica  maestà 

del  Re  di  Spagna . 

Don  Ferrante  Gonzaga  P.  e Marchefe  di  Caftiglione . 

PHrche  fia  tutti  quelli,  che  amano  il  rcal  feruigio  di  Foflra  Marftd/iiu - 
no  v' ceke  mi  paffi  auanti  ; ho  voluto  con  quefta  dar  fegno  in  parte  della 
grandi  firn  a allegrezza , che  confala  quefta  Cafa  per  lo  nuouo  Principe,  che 
d;io  ci  hà  dato , fiorando  che  fìcome  Foftra  Maeftà  rende  quefti  noftri  tempi 
trionfanti,  lieti,  e ficuri  : cori  ella  dopo  molti,  e lunghi  anni  di  vita,  lafcierà  vn 
Re, ■chea  ftmgliaina  di  così  gran  Padre  li  manterrà  nella  medefima  felicità, 
con  laquale prego  Noftro  Signore , che  la  perfona  di  lei,  i fuoi  Regni,  e Stati  con- 
ferui,e  profieri  lungamente,  come  noi  fuoi  veri  fcruidori,  e creati  di  fi  deriamo, 
. ' v • e tutta 
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» tutti  li  tlirifltànità  hàidi  infogno . Et  burnì hncitte  à Vtfìra  Afaeftà  bacio  le 
reali  mani,  & piedi . 

di  Decembre,!^  7i.  • . , 


5n 


. 7i!f -i;  .J«;  '•  s’i  A Jfc.  ;G  OMENTO. 

. lignifica  l'allegrezza  fentiia  del  titolo  di  Gran  Duca  dato  ì Co  fimo  da  Pio  V. 

AL  SERENISSIMO  SIG.  COSIMO  DE*  MEDICI 
• * ' Gran  Duca  di  Tdfcana.' 

Ferrante  Gonzaga  Marcitele  di  Calliglione. 

• K > l.  (i-  il  .** 

Grande,  & [Ir  ordinaria  è Hata  la  mia  allegrezza,  intendendo  che  al- 
l'antico splendore  del  [angue  dell  Altezza  F offra  fifia  aggiunto  nuouo  ti- 
tolo conueneuole  alla  grandezza  dtfpenfieri,  & all  eccellenza  de'fuoi  fatti  im- 
mortali. Et  focosi  col  tacere,  corno  con  quejìa  picciola  dimoflratione  haueffi 
potuto  fodkfnr-à  mèmedeffmo,  non  dubito  che  per  ciò  l'A.  V.  non  haucjfe  pre- 
[uppothun  me  quellamaggior  contentezza , che  dcuonoragioneuolmcnte [enti- 
re  t reri , & fuif è nati  fuoi  fr  nidori . Ala  poiché  non  ho  potuto  contenermi 
fra  me  fteffo , ella  fi  degnai  di  gradire  qucfto  mio  affetto,  & aggingnere  gra- 
fie atte  gii  fattemi  col  comandarmi  taluolta.  Cbeio  intanto  raccomandando- 
ci humilmente  nella  felice  gratta  di  V.  Altezza,  pregherò  N.  Sig.  chele  doni 
aumento  di.  Stato  con  perpetua,  & vera  felicità . 

J>-  fqftigli one a'  a 9.  di  Decembre,  1 5 69 . *"•  

-''ARGOMENTO. 

Del  medefimo  titolodi  Gran  Duca  dato à Co  fimo  ficongratula  con  Francesco 

fuo  figliuolo...  . , . ' , 1,  ...  ■ , 

A'  DON  F R A-N.C  E S C O.-D  E*  MEDICI-*. 
-.•!  Principe  di Tofcana.  . . . -,  ...  1 :J 

Ferrante  Gonzaga  Marchefedi  Caftiglionc.  - ‘ ’ ?. 

N/vna  maggior' allegrezza  potea  venirmi  in  quejìa  vita,  che  il  veder  bo- 
ra nella  perfonadel  Sereniamo  Padre  dell’Altezza  V offra  quell' accre- 
J cimento  di  titolo,  che  con  ogn’ altro  maggiore  era  proprio  della  grandezza  del - 
l’ animose  douut  0 alla  qualità  dello  flato,  & alla  immortalità  dcll'opere  /#€_->* 
Ond'io  c ome  antico , & vero  feruidorc  delle  Altezza  VoSlrc,  bò  voluto  portici- 
panda  con  effe  delle  loro  contentezza, [coprir' à lei  la  mia,  laquale,  comcchc  non 
babbi  a bifogno  di  motta  teffimomanzaffa [applico  nondimeno  à crederebbe  non 
può  effer  maggiore  ; & che  [come  all' offeruanza , & [eruitù  mia  verfo  lei  non  fi 
può  aggiungere  nè  maggior  integrità,  nè  più  grande  affetto  : così  ella  non  potrà 
àccrefi  cre)naggior  cumulo  alV obligo  mio , che fauorirmi  co’ fuoi  comandamenti. 
Tr att ant 0 pr egando  N. Signore  per  V cingimento  del  [uo  fiato,  & di  ogni  ftlici- 
tà,con  ogni  debita  riuerenga  le  mi  raccomando  in  buona  gratta . ■ ! 

Di  Cafìiglione  a’  2 9.  di  Decembre,  15651. 

"*•  Prima  parte  deltldea  del  Segrét.  J"  X BAR-  S 
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< BARTOLOMEO  2:  V ’O' C H'T' r « f 

A’ Lettori.  •>'  \ , ■: 

„l/Atanagifòa’fuoi  tempi  hauuto  ih  molto  pregio  per  levirtu,che  gBjdornaiu- 
no  l’animo.  Fùhuomo  di  varia  letteratura, e d'vn  giudicio  poi  così  efquifito,  che  fpei- 
fo  era  richiedo  à vedere,  è correggere  le  opere  altrui  . Poco  è di  Tuo  alle  Rampe. 
Vanno  (ola  mente  attorno  alcuni  Cuoi  fonerà,  e Ietterà  : nia  ben  lice  egli  |>iù  raficèl- 
■t  e di  quell  i,  e di  quelle  d’altri*  , : a > i Vi  3 il  i i j A 

A R fi  O iM  ^ !N  n O. 


Si  rallegra  col  Duca  che’!  caliello  di  Piacenza  gli  (ia  Rato  datoinmano. 

AL  SIG.  D y C A DI  PARMA,  E PIACENZA. 


In  nome 


PARMA, 

....  *•  < *n 

\ ■-»«••• 

i Roma. 


Diqnigi  Ataynagi 
ic  del  Senatordi  Re 


. a vr  /. 
i',  MliUU 
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SE  b £ n fofii  fr'a  gli  yltimi  à rallegrarmi  con  Vofha  Eècéìltn ga  deUfirein - 
tigr ottone  dillo  fiato  fino,  & iella  reconciliaifione  coristi  "Mttafià  con  tanT 
to  fino  bonore,  & a<>ant  aggio,  ch’ogh  vtto  ne  rimane  Hupìto  ; nit pctfiuadff  però, 
che  affermandole  col  megp  di  queHa  mia,  che  io  fita  flato  de"  primi  à giubilarne; 
& goderne  quel  piacere,  & confiolatione,  che  pub  capiremaggiore  in  qual fi  vo- 
gliaaltro ficruidor  fino  ; mc'l crederà  liberamente,  mifurauefo  Vanìmonno  dalld 
diuotio'nc,  dalla  continua  feriritu,  & dalie  cationi poffare,  che  fono  fiempre1 filate 
finceriflime,  & fedeli  alfieruigio  di  lei,  & della  fiua  Illuftriffima  Cdfia  ; & confi* 
dcr andò  anche  che  a femdon,&  vafialli  non  è lecito  occuparc  i primi  luoghi  di 
congratulatione,  comrquelli,  che  fiotto  riferitati  d maggiori,  & che  non  lofi  tono 
bauef  in  tonfi  derni  ione  quei  da’  minimi  mìei  pari . Aii  rallegro  adunque  di  étto- 
i l’Eccellenza  E'cflra,&  con  gli  Jl  luflri fiimi, & Reuercndifiimi  Signori puoi 

■ r~t  I -Mf  t-m  . V ./f  H .e#  1 it  r L» 
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fratellì,&  pàr  lo  vero  ftabflimefilo'tklto  fiatò  ,&  dffattatione  della  Ckf a boro, 
& per  lo  beneficio  della  patria  mia:  & rèndo  inficine  infinite  gratied  NoflroSi- 
gnore  D i o benedetta,  che  battendo  dotato  leifii  quelle  virtù^e  deuono  rifhlcn 
dere  in  vn  Principe, fitcome  per  lo  paffiatolchd  dataoccafionedi  fùrie  conofcejfi 
ài  mondo  in  fonte  auuerfitd  notabili,  ch’ella  hd  fiempre  tollerate  con  anivtpjn- 
ftante,&  inuitto  : così  bora  le  dia  largo  campo  di  ficoprirlèncUe  profferita  fper: 
che  [è  con  quellehd  rtttquiflato  per  fi,  & firn  firn cèjfori  fieiiga  effufiione  di  fin- 
gite,  & finga  ìndignità  alcuna  quella  Citt  à , & lìiogbì , che  malamente  hauria 
potuto  conquifiare  con  grò /fio  dffer cito, & con  lunghezza  di  tempo  stenderà  an- 
cora con  le  viedefìmt  virtù  ad  accompagnare  tutte  le  fiuè  ottènni  in  qficffa  pro- 
fferiti, & mantenendo  in  pace,  & in  abondangà  le  Citri'f&\ fedeli fimi  popoli 
fuoi,  verrà  à verificare  quel  precetto  d’/fiocrate  fiopra  V inflitutione  del  Regno t 
Che  delle  rafie,  & famiglie  de’  fiudditì  fi  debba  hauer  quella  mede  firn#  cura , & 
ri ff  etto,  (befi  hd  della  fua propria  ;percbc mancandone  alcunagvengono  à man 
tot  di  quelle  del  Signore,  Jìccmeacnefccndonc  qualcb’vna,  viene  à forfè  mag- 
giore lagiurifdtttioney& verno  del  Principe,  quando  tutte  le  fùcoltàde’yàfidl. 
li  fino  propri , & particolari  beni  di  quel  Principe , che  regge  il  fiuo  pòpolo  con 
• 'E  giufta 
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giufia  bilancia,  & affcttione . Così  piaccia  alla  Maelià  Sua  Diurna,  di  conferà 
uare  lungamente  V Eccellenza.  Vofira  con  gli  lllufirifiimi , & Reuerendiffimi  Si - 
gnori  fratelli,  & col  Signor  Principe  fuo  figliuolo  ,accioche  le  Città,  & lunghi 
delio  Stato  fuo,  che  homo  fluttuato  lungo  tempo  per  dtuer fi  ai  adenti, &com- 
battutefempre  da  contrari  venti, peffano  vna  voltaridurft  in  porto, & godendo 
della  diftderata  tranquillità  firfì  più  belle,  & popolate  / otto  l'ombra  della  fua 
protettone, &giu(htia . Et  banalmente  bacio  à V.  Eccellenza  le  mani . 

Di  Roma  a'  i y.é' Ottobre,  i j * <5. 

ARGOMÉNTO. 

Rallegrali  d'vna  vittoria  fiauiita  ((al  Signor  Marchefc,  lodandolo, . . \ 

AL  S I g:  M a rch  è se  del  va  s to.  : 

? ‘ 1 '•  1.  ( IltonrcBaUalfaro  Cafligliort^"1 

CR  ed  o cheV-S-  dopo  bauermi  ferino  ma  piade'  14.  di  Febraio,non 
ifcnueffcpiù  innangi  la  battaglia,  che  fùa’  24.  Con  quella  gloriofa  mai- 
no,che  poco  prima  fi  era  faticata  in  fiimrgrati*,ch'iovcdejfi, caratteri.  da  lei 
formati  ; fi  faticò  poco  dapoi  in  confeguirc  così  fnmofa  vinoria , che  hi  ofeura - 
t a la  luce  di  tutte  /’  altre  fatte  di  qud  à gran  tempo.  Però  tanto  nt  ringrato 
D io  Noilro  Signor , quanto  è il  piacer , ch'io  ne  fento  ; che  non  sò  dar  mag- 
gior comparatone  : & rallegrami , che  de’  più  honorati  Caualieri  del  mondo 
han  cagione  di  tenere  invidia  ì Vofira  Signoria  ; e che  non  folamente  ella , 
mentrccbe  viue , ma  poiché  farà  morta , visterà  ancora,  e darà  splendore  à chi 
da  lei  baurà  dependenga . Si  che  torno  di  nttouo  a rallegrarmi  con  me  fteffo  del- 
l'haucr fatto  quelgiuditio  difoiira  Signor ÌOycb'eUg  così  bene  hà  comprobato 
con  r opere . Paciole  le  manL  & la  certifico  fthqrfón  tiene  più  affettionato  fcr- 
uidor  di  me . JMoftro  Signor  iddìo  guardi,  e fyoffiri  fua  eccellente  per  fona . 

In Madrili  i4.diAf*rzp,\'i\').'  ^ S 

■ 1 *■  1 -11  .in.  --  ■ . 

A R G O M N T O. 

Si  rallegra  con  la  Signora  Marchcfa  della  vittoria  del  Signor  Marchefc  fuo  Con- 
sorte. 

ALLA  SIGNORA  MARCHESA  DI  PESCARA. 

Il  Conte  BaldalTaro  Caftiglioni . 

HAvt'u  do  così  ragioneuol  cagione  di  fare  qualche  tefiimonianga  del 
piacerebbe  io  fento  perii  proceri,  eglorioft  fuc  ceffi  dell'  lìluflriflimo  Si- 
gnor fuo  Conforte,  fono  fiato  in  opinione  d'vfaf  altro  termine , che  lo  fcriuere, 
parendomi  che  queflofia  cofa  troppo  comune,  & che  s’vfa  ancor'  in  minor' allc- 
gregga  ; maffimamente  non  f apendo  io  far  di  modo,  che  babbi  a in  fe  alcuna  fin- 
golarità  fuori  deir  altre . Molti  altri fegni  ancora,  come  far fuochi, fcfie,fuoni, 
tanti ,&  altre  tali  dimofirationi,  per  ragionevoli  rifletti  mi  fon  0 pormi  affai  mi- 

X a neri 
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H ori  del  concetto  dell'animo  mio  sperò  fono  pur  tornato  allo  fetiucre,  confidato* 
mi  che  r.  S.  debba  veder  quello,  ch’io  chiudo  in  me  ttejfo,comeche  le  parole  non 
l'eff  rimano  : che  fe  hauendo  ella  battuto  difidcrio , che  quakb  yno  fcriueffe  il 
Cortigiano  forza  ch’ella  mel  dicejfe  ypur'  accennale,  l animo  mio , quaft  prefa-, 
go,  cproportionato  in  qualche  parte  à feruirla , c onte  ella  d comandarmi , l mte - 
fe , e.conóbbc , &fù  vbidientifiimo  à quejlofuo  tacito  comandamento  ;ncn fi 
può  fenonpenfaxe  che  l' attimo  fuo  medej imamente  debba  intender  quello , eh  io 
penfo,  e non  dico,  e tanto  più  chiaramente,  quanto  queifublimt  giriti  dell’ inge- 
gno fuo  Diuino  penetrano  più,  eh’ alcun’ altro  intendimento  humano  alla  cogni- 
zione (C ogni  cofa,  ancor'  à gli  altri  incognita . Onde  della  fodisfattione , ch’io 
fento  della  contentezjafua,  &della  famofa  gloria  del  Signor  fuo  Conforte , il- 
quale  trionfa  di  due  tanto  eccellenti  vittorie,  e della fcrtutù  mia  verfoleijafup- 
plico  à dimandarne  afe  flejfa,  & à fefleffa  crederlo  -,  perche  fon  certo,  chea  fe 
fleffa  non  mentirà  di  quello,  che  non  folamentc  ella,  ma  tutto  il  mondo  vedetra- 
fparere  nell’animo  mio,  come  in  criftallo  puri  fimo . Così  retto  baciandole  le  tMr 
nit  e raccomandandomele  humilmente  in  buona  gratin  • 
i » InMadnU  il.  di  Marzo,  152  j. 
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PRIMA  PARTE 

D E L L’  I D E A 


flro  Signore  piaccia  di  condurre  àfaL 
& conformi  al  di  fi  derio  mio, babbi  a , 
ciofuo,noJìro,& publico  della  Chrijì 
modofuo,  che  verrà  fempre  da  me  di 
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honorati  Aggetti  pianti  fono  quelli , ch'iella  ha  vÙ  imamente  promoffì,  come  A 
fìatalapmdifiderata,ela  maggiore , cbedallct  fua benignità  poteffe  venire  à 
me,&  alSig.  Cefare  : così  hà  datM  tutti  noi  Umaggiore  contentezza , & ci  hi 
legati feco  della  maggiore  obligationexehe  le  pojjtamo  battere  mai  per  alcun'ala 
tro  grande fegnalato  fattore*  Laonde  non  potendo  io  effer  prefente / onte  vor- 
rei à renderne  à trt  Beatitudine  ledouute  grafie,  vengo  con  quifiaà  baciamele 
burnì  Imchte  i fanti  piedi,  & ad  afficurarla,  che  & di  qucfla,  & delle  altre  gra- 
tiofe  dimoHrationt , ch'ella  ciba  fatte,non  fi  cancelleran  mai  de  gli  animi  noflri 
nè  la  memoria,  riè  fi  di  fiderio  d(  moSrarìcugrati . Et  J eperie  deboli  forze  tio- 
flre  non  potremo  pagarla  di  tanti  deliti,  che  b abbiamo  con  lei,  ci  sformeremo  al- 
meno oprila  diuotipne  noflra , & con  la  /entità  lilla  f anta  Sedia  slpoflolica  in 
tutto  quello, che  ci  faràpofiibile  dimoHrarteci fempre  ricordeuoli,&  conofcenti, 
perfuadendoci  che  ella  per  la  grandezza  dell'animo  fuo  ai  i etterà  quella  nofìra 
volontà  come  quaft  bafteuole  a fedii  fare  al  merito  fuo,&  al  debito  noflro . E q»l 
quanto  più  veramente  poffo  nella  fua  felice  grolla  mi  faccettando . ) 


RGOMENTO. 


Baciai  piedia!  Papa  del  penfiero  hauuto  di  efialtatlo.e  moltra  quanto  faflidio  gli 
Gabbiano  apportato  le  male  informationi  de'  maligni,  fquali  fi  opponcuano  alla  wl 
grandezza.  • • . , 

•;Vìr  PAPA  PAOLO  TERZO. 

Monfignor  Pietro  Bembo . 


ES  s e N & o io  nouamentefatto  certo,  V- Santità  haucre  alcuna  volta  pen- 
fato  alta  mia  effalt ottone,  ni  è parato  debito  dell'antica  diuotien  mia  verfo 
lei,  baciamele  il  fantifiìmo  piè  con  quefii  pocbiverf  ; migrai  iandoncla  dicosì 
bengrio g/udicio  fuo  fdelquale  quanto  io  più  indegno  mi  ccuofco,  tanto  maggio- 
refento  effer  l'obligo  mio  verfo  lei: percioche  ninna  cofa  barrci  potuto fentire  in 
qui  fi  a r ita  ,ihc  tanto  mi  f Jfc  fiata  cara,  quanto  è fato  quefla  tefliinonianga 
(tei  fio  larghiamo,  & corteftfihko  animo  verfo  me  - A’è  voglio  tuttauia  nega- 
re, ehe  non  mi  halbiano  all’incontro  alcuna  moltfìia  recato  i non  buoni  vffici  di 
ccfloroxibc  ingiuflif imamente  accufandcmi,f  fono  opporre  voluti  al  fuo  b>  tir- 
fico  gì udicio  . Dalle  calunnie  de'  quali  così  fefie  piaciuto  al  Signor  D i o con- 
ferì armi  puro  ,& intatto  per  lo  p affato,  come  da  molto  tempo  in  quà  perdona 
della  fan  fantifiìtaagraliam'bà  conferuatog  conferita  àgloriadcl  fuo  bcatifiimO’ 
ncjpe,  G à covfufioue  di  chi  altrimenti  giudica . A quali  i o notidimeno  volert 
fieri  perdevo,  & fregola  Diurna  Maefià  ad  effer  contenta  perdonar  altresì  que 
fiatisi  fetta  cpcraticn  loro, infine  ondagli  per  i' innanzi  à maggior  carità  ver- 
fo il  prefamo  loro, che  cffi  bauuia  non  hanno  infino  à qui . Regia  che  io  temi  à 
baciare  tifimi  filmo  piè  di  y offra  Beatitudine  ,&  ad  offerirle  quefli  pochi  anni 
di  vita,chemi  aunan  z^nó  à qualunque  opera, & fcrwgio,douc  la  fua  infittita 
frudttn  a >&  benignità  gli  giudicherà  potere  effere  à profitto  fuox& di  cott- 
fia  farti  a Seri  a~>~ 

J)iynicg,aet  z%.diDecembrex  i 


ARGO- 


Lettere  di  RHigrai^enti . fa,  ^ 

R CO  M’  E N T 0*<> ,-n 

Jtingrjtia  Paolo  Terrò  d'hauerfo  fatto  riguardeuole,  ornandolo  della  porpora. 

A'  PAPA  PAOLO  T ,E  R ? O. 
IlCanbiul  Bembo.* 

^*4  "1  ' *T  \ • , v a i , , 

GH  e la  Santità  Voflra  m'habbia  eletto  nel  Collegio  de'  Cardinali  non  fola- 
mente  noi  richicdendoui  io  ; ma  né  anche  penfandolo,  & chea  quello  fine 
ellam’habbia  mandato  conmclta  dil.genga  M.Ottauian  Zeno  fuotameriero 
con  le  fuc  h umani  fi  irne , & honoratif Ime  lettere,  & con  la  beretta  [agra  perle 
mani  diV.Bcatitudine,ve  ne  rendo  immcrtaligratie,<&  renderò  fempre  mentre 
haurò  vita,& fpirito  .-perciochc  io  non  veggio  cofa , che  mi  fi  poteffe  darei  que- 
llo tempo, donde  gli  huomini  potcjfcro  hauerc  migliore  opinione  di  me3ouerame q 
te  ebedoueffe  riferbare  per  tutta  la  memoria  delle  genti  più  chiaro  il  mio  nome , 
ò che  più  atta  ,&  accommodata  /offici  gjouar  al  mondo,  di  quefla  dignità  , & 
grado.dalei  donatomi . Laonde  fi  maggiore  ritma,  & ho  finga  fine  più  caro, 
& grato  che  la  Santità  roflra,perfonafopra  le  altre  di  cotanta  auttorità,m'hab 
bià  giudicato  degno  di  così  bonorato , & alto  luogo , che  tutte  le  riccbegge,  & 
potenge  de’  grandi  Re,  & tutte  le  altre  fortune,  che  dare  mi  fi  poteffero . Che 
fi  gli  b uomini  dotti,  & fapienti  tengono  per  firmo,  che  fi  debba  cormumer art 
fia  le  maggionglorie  leffcre  lodato,  & bonorato  da  coloro , ebe  per  fi  medefinù 
fino  & iodati, hon  orata  nfumcm  ente  ; voi,  Padge  Beatiffimo , che  fitte  tan- 
to alto  fopragli  altri  huomini,  efficndo  Vicario  di  Chiusto  qui  gii  in  ter- 
ra, battendomi  Uimato  meritcuoledi  cotanto  dono  ;qu(fo  con  quale  ornamento 
di  laude,  & di  gloria  s'bawri  egli  da  comparare  f*  Pcrraqual  cofa  non  potendo 
io  per  la  lontananza  baciare  i piedi  à Voflra  Santità , bò  nucrentcmer.te  bacia- 
te le  fuc  lettere  ; pregando  Aoftro  Signor  Di  o ,ehe  mi  doni  gratta  di  potere  ado- 
perare quejla  dignità  ad  hmore,  & gloria  della  Jua  f anta  Chiefa  . Ma  poiché 
io  da  così  filicifi.ma  nouella  fui  ritornato  alquantoin  me,  & giudicando  molto 
picciole  le  mie  for7e,  così  quelle  dell'ingegno  per  la  tardegga  della  mia  natura, 
delLaquale  fono  molto  impedito,  cerne  quelle  del  corpo,  per  la  molta  vec  chieg- 
go, ho  temutograndementeche  ella  non  m'habbia  col fuogiudicio  dato  à porta- 
re affai  piùpefo  di  quello,  che  con  ogni  mia  diligenza , &fìudio , & fatica  pof- 
fa  foflencre  ; moffimamentc  in  queflo  molto  difficile,  & molto  incommodo  tem- 
po alla  ReptàÀitaChrìfliana,vedc3xdofi per  tante dijfcnfioni,  & difcordic de’ no- 
ftri  CbrSliani,&peT  tante  guerre  de'  Barbari  il  mondo  effere  tutto  fitto  fipra, 
& in  franagli-  Perche  facilmente  ciafcbeduno  nel  mare  tranquilU>,  & quieto 
tempera,  &goncma  la  vela  della  fua  nane , & alla  diritta  figuitail  di  fi  derato 
camino  : ma  m vnagran  fortuna,  & tempcjla  mentreche  i venti  foffiano,  & in- 
crudéhfcono  infieme,  ébifogno  grandemente  d’vnGouernatorcfihefta  forte, & 
(ffircitato  molti  anni  in  quella  arte, che  tale  non  mi fento  effere  io.  Et  battendo- 
mi tenuto  queflotimorcvnbtton  peggo  fofj>efo,hò finalmente  penfato,chefiiq 
alla  Santità  Voflra  darò  tutto  quello,  che  farà,  in  me  di  fede  , di  amoreqolegga, 
r-  - .fi.  ' ' * X 4 ” & 
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& di  offcruan%d,  elld  per  fua  infinita  h umanità  ‘volentièri  flimarà  che  io  bab- 
bitt fatto  affai  del  mio  debito , & mi  fcuferà  cori  quella  benignili,  ch'ella  fuòle 
vfare  verfo  i fuoiferui.  Oradd  quella  tyerama  confortato , & riuolgendomi 
alla  larga,  érprofufa  liberalità  di  Fcfìra  Beatitudine  quello  folo  le  rispondo, 
che  io  farò  ogni  opera  & con  l'aiuto  della  Dittina  Maelìà,  laquale  noti  ricufale 
giullc preghiere,  & honefie  domande  de  gli  huomini , procurerò  in  ogni  tempo t 
che  hauendo  ella  tanto  amoreuolmente  giudicato  di  me,  & hauendomi  dato  co- 
tanta dignità, non  ripentirete  giamai.  Della  mia  venuta, laquale  ella  fi  ritte  che 
iofolleciti,&  delle  altre  cofe,cheM.Ottauian  per  nome  di  F. Santità  m'hà  rap- 
portate, i ofarò  fi  come  ella  vuole  : laquale  Hia  fona,  & felicifjima  lungo  tempo , 
Di Ftnegia a'  20. di  Marxp,  1539. 


A RGOMENTO. 

Della  gratia  fattagli  d’hauerlo  trasferito  dalla  Chiefa  d’Ogobbio  à quella  di  Eet 
gamo  rmgratiail  Papa . 

A*  PAPA  PAOLO  TERZO. 

t •»  1 

* . \ <•  Il  Cardinal  Bembo . . 

PEk  Ictteredelmio  M.  G orlo  Oualter uggì  fono  certificato  V.  Santità  ba- 
ttermi tr.ts ferito  da  quefta  Chiefa  diOgobbto  à quella  di  Bergamo,  varante 
per  cr anfitrione  del  Fefcouo  Lippcmano  à quella  di  Fcrona . Dallaqual  cofa  hò 
potuto  chiaramente  eohójcère  quello , che  molto  primi,  & in  molte  altre  à que- 
fta non  inferiori  hò  conofcìuto , ciò  è la  benignità,  & cortefta  del  fuo  alto  animo 
verfo  mc-j  . Di  che  io  debbo  eternamente  rimanerle  obl>gato,fc  pure pojjl,  più 
obligarmeledi  quello,  che  io  fono . raramente,  Padre  Beatijjimn,  mi  dee  infini- 
tamente vbligareil  vedere,  che  Foflra  Beatitudine  da  fe  fieffa  fpontaneamente 
fi  fiamoffaà  ptouederea'  mieibifogni  ,mqffìmamcnte  à quello  tempo, che  io  fono 
da  lei  lontano,  & quando  effì  maggiori  fi  no,  che  fieno  fiati  giamai  fino  à quefìo 
dì . Ma  la  maniera , ch’ella  tenut  o hà  in  mandare  ad  effetto  quello  ftto  corteftf- 
fimopeftero,  & la  qualità  del  luogo,  do  ite  à lei  è partito  accommodarmi,alquaie 
io  fono  buono,  &gran  tempo fi  affettionatifìimo,infteme  con  gli  altri  prudenti fi 
fimi  rispetti , ch'ella  vfati  hà  intorno  alPhonore,  & alla  quiete  mia  ; mi  fon  coti 
cari,&così  mi  obligano,  cheto  non  baflo  pure  aper. farlo,  non  cheio  compiuta- 
mente  poffaringratiarncla . Pregherò  adunque  N>S.  Dìo  per  la  felicità  di  V. 
Beatitudine , & à concedermi  tanto  di  vita , che  io  poffa  vn  giorno  di  tanti  fuoi 
chiari, & illufiri  beneficia  verfo  me,  mofirarmi  al  mondo  grato  verfo  leij&  delta 
fua  Jllultriffima  cafa  . Bacio  à Foflra  Beatitudine  humi Intente, & di  tutto  cuor 
mio  il  fantiffimo  pie1, {per ondo  potere  in  breuefùr  quefìo  vfficio  prefenterfiete , & 
à bocca . fiche  non  m’ è bora  conceduto  poter  fare  jì  per  vn  poco  di  podagra,che 
ancora  lafciarnon  mi  vuole, & sìper  la  qualità  della  Cagione, che  in  quefiacon- 
ìrada  è Hata,  & ancora  è acerbifftma,  & ajfiriflimru , 

,T  Z>i Ogobbio a’ 23. di Febraio,  J 5 4p. 

ARGO- 
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A R G O M E N T O. 

Non  eonofeendofi  bifteuole  à ringracìar*  il  Cardinal  di  certi  rìceuuti  benefici  nel- 
la maniera*  che  conuiene  il  rìngratia  (emplicemente. 

A'  MONS.  ALESSANDRO  FARNESE  CARDINALE, 

& Vicecancellicrc. 

Pietro  Bembo. 

A1  Roma . 

H O'  ricettato  per  mano  del  mio  M.  Carlo  Gualteruggi  ilgrande,&  bel  do- 
no  fattomi  dalla  voflra  incomparabile  corteftadelle  bolle  {oprala  Com- 
menda di  Bologna  & il  Priorato  Bresciano  di  Cognolo , & la  penfione , & fopra 
le  altre  loro  parti fedite  tutte  feniche  io  ne  habbia  fentito  grauegga,  & Jpe- 
fa  d'vn  picciolo  ,&  dategli  di  mano  voftracon  sì  honorate  parole  dimoflranti 
l'altezza  dell' animo  voftro,&  lamore,  che,  voftra  mercè,  mi  portate  : che  egli 
mede/imo  nelle fue  lettere  cunfeffa  non  efificre  badante  ^pienamente fcrtucrlcmi, 
Dopoilqual  riccuimentofono  fiato  due  dì  penfando,  & ripenfandoin  qual  ma- 
niera io  rendere  potcflt  le  donate gratic  à r.Sig.  fopra  queìlo  mio  così  alto  debi- 
to ver fo  lei,  che  buona,  & proportionata  foffe  ; e filmando,  che  à dono  così  difiu- 
fato  à qucfti  tempi,  fi  conueni/fe  etìandio  difufato , & nuouo  modo  di  ringratia - 
mento . Ma  tanto  meno  tal  maniera  trovando  io  col  mio  penficro , quanto  più 
fe  ne  faticava  la  mente,  & l'animo  ; & fliino  effermi  ciò  per  quella  cagione  odi- 
venuto  per  laqualcfì  dice,  che  Souentc  chi  più  vuole  mena  adopera  : mi  fio-, 
no  ri foluto  di  credere,  che  non  f poffarertder  gratiaadvn  Signore  d'alcunari- 
leuata  fta , & ben  gioueuole  liberalità  con  vn  ragionamento,  ò pure  con  vn a 
ferie  tura,  ma  che  bifogni  ad  ogni  tempo,  mentre  I'huom  vive  & ragionarne , & 
fcriuerne , quando  il  dono  pertuita  la  vita  di  colui,  che'l  riceue,  dura , ficome  il 
voflro fd,&  vie  più  ancora:  percioche  paffando  egli  nella  perfino  di  mio  figlino- 
lo, naturalmente  dee  ciò  etìandio  dopo  la  mia  morte  confidarmi ,fe  fornita  la  lor 
-pira pentimento  rimane  àgli  huomini,come  fi  crede . In  quefta  nfiolutione  adun- 
quefermatomi  &hora  vi  rendo  femplicemente  , & breuemente  con  quefli  po- 
chi,& roggi  ver  fi  quelle  più  vive  grafie,  che  io  pofifio  ; & poi  mentre  la  vira  mi 
bafilerà, m' ingegnerò  di  render  leni  ogni  dì, ogni  bora  in  quelle  giti  fe, che  la  memo- 
ria de'  ricevuti  benefici  fuole  a'  grati  animi  agevolmente  porre  innangi.  Et ficm- 
fre  in  quefin  penfamento,cbe  per  mia  cagione  farò, vnadolceggaper  ragion  vo- 
fira fentirà  il  mio  cuore,  vedendo  di  cotefle  v olire  oper adoni  ver  me, che  bauen- 
doui  la  fortuna  donato  tutto  quello,  t he  ella  donar  può,  à voi  non  mancano  quel- 
le altre  belle  parti  deli  animo,  che  fon  p:ù  ri  chic-ile  ne'  gran  Prencipi,  & che  gli 
foglionopiùgratiof  fare  al  mondo  ; che  pcrauuentura  verune  altre,  la  liberali- 
tà dico,  & la  cortefta  ; lequali  due  virtù  hanno  perlopiù  l'alteg7a,& prodeg- 
gi dclT animo  in  loro  compagnia.  State  Jdno  veramente, & auucnturatijfimo 
&d.'ogni  ventura  meri tififimo  Signor  mio . 

Di  Padoua  a'  4 . d Ottobre,  1537. 

ARGO- 
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* Al  Cardinole  bacia  le  mani  d’hauergli  procurato  il  Cardinalato  ■ ' 

• : . ..»•  I 

, AL  SIC.  CARDINAL  FARNESE.  t 

* Pietro  Bembo . ' 

A1  Roma . 

Ilf  molte  cofe  molte  altre  voltehò  conofciuto  V amore,  che  V . S.  mi  porta,  & 
la  benigna , : ’r  cortefe  fua  natura  verfo  me  : ma  horallm  veduta  vie  più  tpef 
t'amcnte,ihegifimai,  & in  maggiore, ir  più  honorata  opportunità , ir  hi fogno i. 
pcrciochc  bauendo  intefo  dal  mio  M. Carlo  Gualteruggfi,  N.Sig.  quifli  dibattere 
h' attuto  in  pevficro,&  in  animo  di  crearmi  Cardinale  ; volendo  e fare  vno  à fo-, 
disfhttion  di  quefla  Repubhca , hò  chiaramente  tomprefo  coteflo  tutto  in  gran 
parte  adiuenire  a ’ preghi, ir  perfuafionc  di  f'-Sig.  Delinquale fua  cortcfia  le  fila- 
to sì  infinito  obligo,cbe  non  hòpareie  baftanti  à potergliele  dimoflrare . Laon- 
de ringratiandonela  horacon  qu  fla  poca  carta  nudamente , ir  femplieemente 
come  iopoffo,fcrberò  nel  mio  animo  la  gran  fomma  di  quefto  debito, con  fcrmif* 
fima  votontàdi  fornirla  per  tutto  il  tempo, che  io  ci  Triterò,  di  mamcrache  feto 
non  hò  maggiori  le  forge  di  tinello, che  io  le  fento,  almeno  fi  paia,&  il  mondo  co- 
noficr  pojfa  che  io  alfuo  cosi  liberale  animo  yerfome,  ir  così  in  fe  palorofo,  ir 
fublime,non  mi  renda  nè  fconofcentc,nè  ingrato . Di  quelli,  chea  quello  tempo 
m'hanno  appreffo  A'.  Sig.  calunniato,  non  mi  dorrò  con  V.  S.  efiimando,  che  ella, 
da  fe  conofca, quanto  in  quella  mia  etàpoffano  effer  vere  le  loro  riprenfioni.  Io , 
lodata  ne  fini  la  Dittino  bontà,  mi  viuo  in  quella  manicra,chc  dee  viuere  vno;  il 
quale  per  la  Jpcr  tenga  di  molti  anni  sà, che  alla  vecchiezza  non  fi  perdonano  qut 
gli  errori,  tir  quelle  trqfgrcjficni,c  he  fi  concedono  allagiouanc7^a,&  ilqualean 
corafoperchiamente  fitto  delle  varie  i ofe  del  mondo,  fi  ftudia,  ir  foUecita  di  far 
profitto  nelle  honoratc  perfinire  con  piu  lodatole  atto  la  comedia  della  fita  vita.. 
jdP.a  cui  recitatione  hò  quefla  grande,  ir  popolo  fa  Città  per  theatro,  che  ne  pub 
dare  ampio  & auttoreuole  teflimonio . Rendo  àN.  Signore  con  la  qui  inchiufa, 
quelle  femplici  grafie,  che  io  bora  poffo  della  fua  cotanta  benignità  & cortcfia, 
f applicando  V.  Sig.  ad  effer  contenta  quando  ella  andrà  à SuaSantità  porger- 
gliele di  fua  mano  : fe  la  preghiera  mia  non  è fuperba  : actioche  quello,  che  alla 
lettera  manca  per  mia  debolegga,  ledoni  lagrande  auttorità  di  lei, ir  gliele  fàc- 
cia grata,  iracceuouole  quella  mano , che  gliele  porgerà,laquale  io  infi  n di  qua 
inchino  & bacio . N 

Di Vinegia a’ 2 8.  dì Decembre , 1 J38. 

argomento. 

Grat-e  Tende  à quefto  lliuftriflimo  del  fauoiericeuuto  in  operare  ch’egli  foffe  det 
»•  Cardinale.  ' * 

a-l 
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Lettìfte  di  Ringràtiamemi . 1 3 1 

AL  SIGNOR  CARDINAL  f A R N fi  S 1; 
il  Cardinal  Pietro  Bembo . 

A‘  Roma  * 

IO  credei  bene  effere  da  voi  amato  xcbe  veduti  ne  hauea  molti  chiari  orge-  , 
menti, & fegni  ; ma  sì  caro  efferui,che  voi  hauefìe  da  pigliar  cura  di  farmi 
eleggere  Cardinale  dal  S antifi.  & Beatifi.f'.yiuolo,&  à queflofine  molte  noie , 
eSr  molte  faticbeintraprendere;ionon  harreigià  creduto  ; fapcndo  che  io  nè  ha* 
uea  alcuna  dimefìichtzja  con  voi  buatta  ; itèpotea  cibi  alcuna  mia  oper ottone, 

& fìudio  batter  da  voi  sì  altamente  meritato,  come  è alto  quello  dono , che  bora 
da  voi  ri  ceno.  Per  laqual  cofa  potete  da  voi  riprendere , feniche  io  il  dica,quat\ 

(v  infinito  è l'obligojcbe  fentire  ve  ne  debbo, &fento,&fempre  fentirò, mentre 
barrò  vita,  & Spirito . 1 [quale  obligo  tuttauia  è ancora  maggior  diuenntoper  ti 
dolcezza , che  recata  m’hanno  le  voflrc  lettere , e 'rie  honoratiffime  parole , che 
m’bà  a nome  vofìro fatte  M. Ottawa»  Zeno  Cubiculario  diS~Sant.con  le  quali 
fi  queflo  medcftmo  innalzammo  nato  da  voi  della  mia  dignità,  & fiata  così  af- 
fettuofamete  meco  vi  rallegrate,  come  fe  io  fofii  vno  de’  vofìri  dimenici,  & più  <r 
voi  per [angue  cogiunti,&  cari . Di  che, tuttoché  sìgran  fomma  fi, che  nulla  al- 
tra così  grande  può  effere,  rendo  al  vofìro  benefico  animo  quelle  maggiori  gra- 
fie,che  iopoffo,&  prego  N.Sig.D  io, che  pofciache  voi  cotanto  fatto  per  me  ba- 
ttete; egli  à me  doni  di  potermi  à voi  così  grato  almeno  con  la  mia  volontà  dima 
firare,  come  voi  vi  fiele  à me  con  le  vofire  opere  cortefe,  & liberarle  dimoBrc- 
to . T auto  vi  poff  ì io ficuramente promettere, che  di  me  harrete  buono, & fedel 
feruo,&  di  queffa  vitalbe  per  ragion  di  voi  molto  più  honorata  mi  rimane,  che 
ella  per  addietro  no  è Bata,mifie  per  rispetto  vofìro  altrettanto , quanto  per  mio, 
cara . Et  fe  la  mia  vecchia  buccia,  & f foglia  da  vofìri  giouani  anni  è lontana  ; 
non  faranno  perauuenturacosì  dall  altezza  del  vofìro  animo  lontani  i penfieri 
del  mio;  iquaìi femore  ad  ogni  alta  i mprefa  intenderanno  per  piacerui  ,nè  Ban- 
chi ,ò  fatti giamai  fi  fent iranno  di  fiudiofamente  per  voi ,& d’intorno  à voi  gi- 
rarfi,  & folle  citar  fi . State  [ano  genero fiffimo,&  cort  e pjfimo  Signor  mio . 

Di  Vinegia  all’vltimo  di  Alarzp,  1 5 3 <?. 

ARGOMENTO. 

. Ringratia  il  Cardinale  dell’opera  fpefainfauorirelafua  ptomotione. 

AL  SIG.  CARDINAL  GRIMANO. 
li  Cardinal  Bembo . 

A' Roma. 

RÈu  » o aV.S.  quelle  maggiori  grafie,  cbeìo  poffo  de  gli  amorruoli , tr 
honoreuoli  vfficì  fatti  da  la  intorno  allapromotiondi  N.Sig.  della  per  fon  a 
mia  à quell ampliffimo  Collegio,  & di  quefTyltimo  ancora  delle  file  humaniffi- 

me 
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Della  prima  parte 


me  lettere,  perlequali  ella  fe  ne  rallegra  meco.  N.Sig.  Dio, che  m hi  tanto  do- 
nato,mi  doni  ancora  di  poter  ferme  à V.  S.& quanto  ella  ha  meco  femprc  me- 
ritato & Copra  tutto  nuouamcnte,  & quanto  alla  mia  antica  feruitu,  6 arden- 
te diÙerio  della  fua  felicità  è richiesto  . Nelqual'yfflao  non  cederò  ad  alcuno, 
che  più  di  cuore  la  feruadi  quello,  che  farò  io . Stia  fana,  & feliaffima  f . Stg • 
nacque  in  xrc  Tuo  elle  maxime  omnium  exilhmet . 

DiFincgiaa' 6.<F  Aprile,  1^19. 

ARGOM  ENTO. 


D’vfficio  fatto  a ftuore  della  fua  promotionc  al  Cardinalato,  e di  lettere  congra- 
tulatorie il  Bembo  ringratia  il  Filonardo. 

A4  MONS.  ENNIO  FILONARDO  CARD.  VERVLANO. 


Il  Cardinal  Bembo . 


A’  Roma . 

IO  douea  prima  che  bora  render  molte  gratie  a t'.Sig-  dclt’amoreuolc  yffUtO 
fuo  fatto  per  me,  doue  è flato  opportuno  intorno  alla  creation  mia  à cotefto 
fagratiflimo  Collegio . Ilquale  yfficiohauea  intefo  effere  flato  di  molto  momen- 
to ficomedoueaelfcreilteflimonio  di  tanto  Signore.  Malemolte  occupar, c- 
nimie  di  quelli  primi  giorni  fono  così  frejfc  fiate , che  m’hanno  fatto  negligen- 
te in  ciò  infin  queflo  dì , neiquale  ho  ritenuto  le  lettere  di  lei , per  lequali  ella  fi 
ralleva  meco  della  dignità  mia  con  molto  affetto  dell'antica  bemuolaiga  ret- 
to me  fua  Farò  adunque  bora  con  quefle  poche  righe  l’vn  mio  debito  ,&  l al- 
tro dirinvtttiarncla  quanto  io  so  ,& pojfo  il  più . fieramente  io  non  harreimai 
potuto  alenar  da  lei  altri  offici,  ihe  quefli, che  io  hò  ricevuti,  & ricetto,  ha- 
uend’io  in  tante  proue  conofciuta  già  cotanti  anni  la  fua  gran  bontà,  & il 
fuo  puro, & candido  animo.  Tuttauiaio  nele fento  tanto  maggiore  ,&  più 
riuo  Pobligo , quanto  à quefli  tempi  fono  più  rare  le  amicitie , che  ejfer  non  fo- 
gnino ;&  munto  non  potrei  fentir  cofa  più  cara  di  quella , ch'ella  fi  ricordi 
cheto  lefonilatobuon fcruidoreal  tempo  delle  fue  fatiche, & delle  mie . Et 
fe  N.  S.  Dromi  darà  mai  occafione  da  poter  dimcflrar  gratitudine  al  fuo  co- 
fi  ante,  & cortefe  animo , ella  conofccrà  non  hauere  amato  perfona  non  mcr,t a 
della  fua  buonagratia,  battendo  me  amato, & honorato,ccme  hà . In  queflo  me- 
ro la  prègo  à tenermi  per  tutto  fuo  ; & àpc  nf are  di  poter  di  me,  quanto  difer- 
uidorc,  ch'ella  nella  fua  cafa  habbia , i nel  fuo  medefinto  fangue . Et  certa  fia 
che  ella  in  niun  tempo  reflerà  di  ciò  ingannata.  State  fono  Rcucrendiffimo  Si- 
gnor mio,  & me  feriate  nella  ycflra  buona  gratia . 

Di  Padoua  a'  29.  di  M aggio,  1539. 


ARGOMENTO.  , 

‘ Ringratia  molto  il  Cardinale  d'haucrlo  liberato  della  noia  di  certa  lite. 

B A MONI», 
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Ar  MONS;  IACOPO  CARDINAL  <SAPOLETO. 

• pìétrtìtoo*  • ■V-'-v 

-*  ' L - \v  - r-  * %\t  4*IA*  v <T;to  inj  . ^ V-fc*.-*  ;*  . V‘  ; . ■:  $ 

S»«-  ■ V-  -v  •_  . '?  uv>;  j,  >»vA5  RppMtr..  i j. , ; f;  U k \ . . -, 

«iéy  E a tettare  del  nofWo  Af. Carlo  GMaiferììggì ho  intefo  quanto  non  foloprou 
X t amento  éa  àncora  dtfldtrofstnbite  V.  Sig-fièmoffatoftocbeeUa  per  la 
fua  inditto. fittone hàpotuto  farlo  ^td andare 3 N.Stg  fuppluandolo  ì darfinc al 
mopìato  c olFdléjii^6tà;ronrma  quella  più  viva  forgad’honorateparole, <& 
piene  d’amore,  & d’ affetto  ,che  rac  torre  battete  faputa Pef  giouarmi  : nè  per  al- 
no contò  àdeunobauete  quella fatica  prefk, chefir  queflo:  & quanto  anche  No- 
tiro  Signore  vthà  rjlpoftofapra  circoli  moka'dpjcfj^  promettendoti  di  voler 
mandare  àfloe  queflo  di  fiderio  voflro,&  così  dato  órdine  che  fi  fegua,&  fórni- 
fca:  delqual  pìetiòi&rileuàtv  vfficio  voflro,  &cortefìa,conciofiacofache  il 
tormi  d'addojfo  quel  piato , che  mi  tribolando  ytt  tornarmi  dall'inferno  al  m- 
radifo  ; rcndoui  bora  quelle  maggiori  gratie^ebe  io  pojfo  con  auetta  penna  che  è 
tuttaitta  molto  debole,  & ofiura  à così  grande  voflro, &illuflre  merito . Quel - 
leppfcia,che  io  debbo, vi  renderà  in  ogni  tempo  il  mio  aninto  tra  feftejfo  jliman* 
do  quanto  ftngolare  amore  è quello,  ebe  i ciò  {pinta  Vhà,  e quanto  io  babbia  da 
tenermi fortunato  (tvncosì  vero,  efedele  amico, &così  alto , ebente  voi  flètè: 
Ji  comeche  tuttocìò  cofa  nuotia  non  mi  fia,chedal  principio  della  noflraamifli 
infìnti  A 4"$°  d'1  * tra'  quali  termini  vndici,  & più  anni  fono  varcati  ; fempre 
flètè  meco  venalmente  e buono,  e cortefeflato;pure  il  vederui  bora,  che  in  tan- 
ta dignità,  e sì  alto  grado  f alito  fietc,  quello  flejfo  di  tutti  gli  altri  tempi,  nè  ba- 
tter la  fortuna  in  parte  alcuna  alterato,  & cangiato  il  vottro  purifjimo,  e eoflan - 
tifltmo  animo, mési  dolce,  che  ninna cofi  più . Noflro  Signor  D io  ve  ne  ren- 
da quel  guiderdone  per  me, che  alta  voflra  incomparabile  virtù  è richieflo,  & i 
me  doni  tantodi  vita , che  io  veder  pojfa  quefta  opera  della  SuaMaeflà  fopra 
y oi, e che  tanta  fiali  autorità  voflra, quanta  è la  bontà . State  fono.  Signoria 
fi  degnerà  /aiutarmi  il  mio  Ad.  Paolo. 

Di  Padoua  a'  2 6.  diDecembre,  1537. 

" A R G O Ut  E N T O. 

E'iettera  tingratiatom  di  mulo  donato.  ; 

AL  S 1 G.  CARDINAL  FREGOSO.  - 
Il  Cardinal  Pietro  Bembo . 

\ 1 M L-\.  ■ . . J \ 

, * t,  AdOgobbio.  ,,\'A  , fV 

V Ostica  Signoria  bà  pur  voluto  far  à frn  modo  in  fmflrarfi,  & difa - 
giarfi  ella  per  adagiare,  e commodar  me,  mandandomi  vno  de' fuoi  muli 
borajh’ella  più  mefticro  nc  hauea,  che  non  bò  io . Certo  (bene  hò  riceuutodi- 
Jptatsre  icbeanctfla  dispiacere  può  farevn  gentile  animo  à colui ,à  cui  egli  vfa 
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Di  Roma'  3,  di  Gennaio,  1540. 
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11  nembo  con  occafione  ditingrari*t'4  Duca  dcll'.imoteuolc  y & honortW  men- 
tiqne  fattadi  liq,  moiiraquanto  tia  tcmjcd  à Sm  Ecceller za  al C ardinalTuò  fi-1 
gliuolo,  (.quanto.  & conofca:  trial'atto  à rìngratiarlo  veramente,  tome  de? . 

Ài  SlG.  PIE  R EY iGi.rV N É SE,  <P y GA  DI  CASTRO: 

v . il  Ca^ciinai  Bembo  ...  •„  • J-?  si'ufvtwi *1 

• , - A*  Roma,  >i’  i',^vr  -ò>-nv 
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P£  r lettere  di  M.Francefio  Bellino  hbintefo  quanto  amorcubtmcntf,&’ 
bonor  at  amente  y. S^gfibàragionato  di tmeìunga  fisfcgf  nelle  fa!» talloni, 
& raccomand  ottoni,  che  tògli  impoji,che  egli  Icfàcefjè  à nome  miopiche  fentì- 
rc  m'hà  fatto  pigliar  quefta  penna  in  mano  per  rendere  di  ciòàyf.qucllt  m òg- 
gi ongratic,  che  io  poffo.  Quelle  poi, ebe  io  debbo  & di  cottila  fùa  ÌbUttfga'f& 
delle  altre  grandi  opere  & fue,&  del fuofRjcucrendìffimo  figliuolo  pojleinhcno- 
rarmi,&  esaltarmi, N.Sig.  Dio,  che fuole  alle  volte  perla  fua  ìhmenfa  fllìera- 
lità  pigliare  in  fi  i debiti  di  coloro,  c' barino  in  lui  la  lor  fède,  & la  loro  rfcran- 
%a;  perauumturaad amendue  le  renderà  in  mia  vcce,protperando,&  moltipli- 
cando la  voHra  felicità  ogni  dì  maggiormente,  & allungando  la  vit'a  diN.$ig. 

difiendtnd ola, quanto  può  capere  l'humano  termine, & fupcrando  coi  fuo  feti 
cifiimo  tenore, & addietro  lafciando  tutte  le  antiche  più  baflate  rite.E'  vero  ciré 
io  di  me  poffo  à F.  Sìg.  promettere  queflo  tanto,  che  niun  diftderiù.  farà  ne ’ miei 
penfieri  più  caldo  in  alcun  tempo,  & più  vino , che  quello  di  potere  con  ver » 
pruoue  mpftrarmi  à N.Sig.&  à F.S.& al fuo  ke ut  rcndijfimo  figliuòlo  ben  gra- 
to dell' amore  à me  da  voi,  & doloro  portato,  & del  beneficio  così  Mio  voftro . 
Et  ogni  bora  mi  fi  fà  vn  lungo  (fot  io, che  io  à Roma  venga  & incominci  à gode- 
re della  faluteuole  preferita  di  Sua  Beatitudine, & di  voi.  ytlqaaiéifiderio  non 
farei  bora ‘che  me  ne  farei  tantbfloà  Roma  venuto;  fi  la  mia  motta,  età  m'ha- 
ueffe  fperan7j.  lafciatadi  poterai  peruenire  à qnefli  caldi  fen%a  manifèfio  mi» 
pericolo, & finifìro . Comeche  questo  mede  fimo  difiderio, quanto  ad  effovoflro 
figliuolo, mi  s'è  in  parte  r allentato,  vedendo  io  bora  Sua  Sig.dtiungataper  cotan 
to  fratto  da  Roma,  che  fperar  non  poffo  dipoterlo  vedere  di  quà  dalbuon  tempfn 
nelquale  io  mi  Radierò  d’efferui , In  queflo  megp  mi  raccomando  in  buona  gra- 
tta di  V.  S.  & pregola  fi  degni  dì  tenermi  per  tutto  fuo . A N.Stgnor  bacio  U 
fantiffimo  ptè,  humilmente  fin  di  qui  inchinandolo,  & adorandolo  . 

' Di  Eadoua  a'  2 y.  di  Giugno,  15  jp.  ARGO- 


LetC^c^Migmfctfoenti. 

fc*  0>v*i  E ••■N  T 0*K  .«,*••<  . V»v.-.:<d 

Di  due  coferingratia  PAnabaldàdore  e di  lettere  inalate  , e della  Un  prostata*» 
d'animo.  ■'  »•*  4 . • ••••...  ...wl 'i.  V.;ì  m . ...a.v  • r.\r.- 1 i v. 

A*  DON  LOPE  DI  SORI A AMBASCI ADOA-1- 

^ "cjell’lmper  adorò . 

•*ltor<nfc'6«froJ«h.TO«si<‘sJi«??>^Cedt?ò  -.'.tu  1 , 7 

A’  Vincgia.  . _ . , ...  : 

E Gii  è bertragiqn^uolcxJjt  quantunque  io  babbia  già  buon  tempo  di  fide- 
rata  occafon  di  poter feruire  in  «tema  co  fa  V.S.fi  come  ella  dice  batter  te- 
nuto di f derio  di  far  piacere  à me  ; ella  nondimeno  fi  fa  di  ciò  fodis fatta,  & non 
mi  fa  fodis  fatto  io;  feome  quel  Signore,  che  può  molto  più  che  non  pojfo  io,  ó~ 
damper  la  fra  malia  minorità  molti  huomim  fanno  capo  ,&  hanno  della  fua 
apcr^/fr  del  Jho  fàttdr  mèftiere  . Ni  di  ciò  m'increfce,  angi  godo  deliejjcrcfo 
da  voi  vinto ‘ grptft’baucr  c àgi  oh  di  douerui  effer  tenuto,  & vbligato:  concio* 
fiacofache  foglia  effere  alle  volte  vantaggio  il  douer  dare  à buono,  & cortcfc  Si- 
gnore. Rendo  adunque  à V'.S-  molte gratie  & delle  mie  lettere  al  Nonno  di  No- 
flro  Signore  ìa  voi  nian<jàtc,&  di  quelle  di  lui,chehora  mandate  i me,  & fopra 
tutto  di  cotcfia  voflra  liberale  volontà \& preito  animo  di  far  per  me,  che  nelle 
yoflre  fumane  6"  dolci  lettere  ho  veduto  ; pregandoti  i tenermi  per  vòfiro,  gr 
à comandarmi,  douc  mi  cotooft crete  buono  à ferurrui  ; pofeia  che  te  aerofoni  di 
ciò  fare  àme  venir  nònpojfono  agèttolmcnte;  che  fono  di  poco, gir  debole  momcn 
to . State  [ano, offeruandtffmo  Signor  mio . 

Di  Padova  a'  io.  di  Afaggio,  1534. 


« A R.G  O M E N T O. 
Woflrando  quanto  fia  " 1 ' * ' A “ 
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ndo  qoanto  fu  obliato  al  Suriano,  il  ringrazia  di  certa  opera  fetta  *•*  • 

K M.  ,A:  N T ,Q  N’j  O S V R I A N O '' 

L . /!•  i n ...  '•  ' •»»,  * 


v ».  A*nbafciadore  Veneto  à Roma, 
f.  » Pietra  Bembo  . 


*«/•  * ! . A*  Roma . 

• >' * . j".  ■ . |.|I  . . 

HCf  intefx  Per  lettere  di  M effer  Carlo  Qualteruggi  nofiro  quanto  é l'oblì- 
go,  che  io  a voi,  ,&  à.Aionfgnor  di  Capua  debbo  fentire . Di  lui  non  m'è 
cofa  nuoua  : che  fono  molti  anni , che  egli  còsi  fà  nelle  mie  bifogne  : farebbemi 
nuoua  in  voi,  fe  voi  anche  non  bauefle  prima  che  bora  incominciato  à fare  per 
me . Di  che  vi  rendo  immortali  gratie , & tanto  più , quanto  tali  cofe  à qucfti 
tempi fono  poco  meno  che  per  miracoli  riputate.  ì^ofhra  Signori  avede  da  fe  quan 
to  io  debbo  effer  fio . Dunque  ella  tanta  creda,  &ftimi  che  io  fa  : che  tanto,  & 
piùfbno . Diff  più  per  quxflo  che voi  ogni  mia  afpettationfuperatc . Ben  vi  pre- 
go ad  effer  (ontcnto  di  baciarne  il  f ièà  Nofiro  Signore  à nome  mio , quando  ne 

parrete 


$$É  . ivi:  Delkprmto^aCWj-  .I 

harrete  il  tempo . A*me  grandemente  giouacgHÌ  dì fen  firmi  più  tiretto  dotta  ex 
rena  degli  oblighi,cbe  io  ÀSua  Beatitudine  tengo . N*Sig.  pione  le  renda  il 
mcritoper  me,  & la  fàccia  tranqu,lhjfma& fdiciffima . State  fono  u 

Di  Padana  a 1 8.  di  F càrdio,  1 1 1 1 . , 

: : ■ '■  ; t 

ARGOMENTO. 

E d’cpiftofj  ferina  (deilaquale  loda  Io  Itile)  e di  zucchero  roli  to  mandato  ringra- 
eia  il  Signor  Gio.  Tomafo . . i 


AL  SIC.  GIO. 


t o Mas  o 

- ‘ • »'  • ' \ \ 

Pietro  Bembo . 


Di  ;/G  A P V A7 


- r 


N; 


ls  ' A*  Napoli*  1 ' ; ” 

: • ’ ■ - -1  ■ > \ fti  . 

L T O h bifognaua  che  V.  S.  prendere  fatica  di  fcufarfifel  noti  lungo  fileni 
* m fno  tenuto  meco,Sig . Af.Giouan  T òmafo  m}o  f!  Chfe  èra  pùnto  dtyeiù 
tato  dame , che  nulla  ho  con, voi  meritato  ,cbt  Voi  cosi  ioflo.il  rompefle . Ma 
bene  fàà  me  bifogno  renderai  di  ciò  molte  grafie,  bauendomi  voi  fcritto  ma 
molto  elegante  & molto  dotta  Latina  lettera , & piena  d' amore,  & di  corre fia. 
Oltra  che  non  vi  contentando  voi  della  fua  doUcgga,laqualc  è nondimeno  & 
varia  &.  foaue  grandemente,  sì  le  baueìe  voi  voluto  aggiugneri  quella  anco! 
ta  del  gutcheroflmffimo  rofato  : chf  in  più  maniere  dilicaciflhnamentc  fetta 
mandato  con  lei  m' bautte  m rimedio  de'  ncjìri  Romani  coleri.  Di  qucfhdue 
voflri  doni  così  dolci  inuerfo  di  fe  ciafcuno  molto  caro,  cariflìmo  ni  è,  flato  quel* 
lo  della  epifìola,  iti  quanto  ella  dimcflratq  m'bail  bello,  & honórato  pregref- 
fa,  che  hauetc  coù  tatto  fatto  nello  flile  : che  è il  più  tardo , & fe  io  non  m’in- 
ganno, il  più  eccellente  i he.  dianogli  Audi  delle  buone  lettere:  delqualc  fruttoio 
contcgga-non  banca  potuto  prendere  nf  noflrf  podi , & brcui  ragionamenti . 
Piè  harrci  da  me  creduto  epe  in  così  teneri  anni , come  i votiti  fono , voi  fbflc 
gì  amai  andar  potuto  in  effi  co'tanto  alianti . Ei  hot  a, che  egli  mifèpdtfe  fatto, 
m'increfcenon  gli  battere  più  fpcffl  ,&  più  lunghi  battuti  di  quello,  che  effi  mi 
fi  concedettero  pure  per  vcflra  corte  fi  a . Piè  meta  caro  però  di  quello,  che  fi  con- 
mene, ni  è l’altro  dono  flato  procurato  daV-S.  diligentemente . Col  quale  fe  fia 
mefliero,  mi  poi  rò  difendere  dal  foucrchio  ardore,  che  già  ci  molefla  del  Leone , 
& della  Cane  del  cielo,  con  effo  rirtfrefcandomi,  non  fenga  memoria  gtatiffmia 
di  voi,  che  mandato  il  mi  bautte . State  fano, &f aiutate  à mio  nome  Mokfig. 
l’udrciuefcóuovoflro  fratello  . 1 > • • ■ u‘.  > > : 

Di  Roma  a'  1 8.  di  Luglio,  1542.  •' 


ARGOMENTO- 

Il  Bembo  rende  gratic  al  Ceruino  di  fatiche  pitie,  e d'affetto  dimodrato  à fauoro 

d'vnafuacaufa.  . 1 ••  .A  i.  .trx.4,1  ■ , 

a..  ■ A'  M.  ‘ 
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Lettere  di  Ringratiamenti  / 

et  A*  M.  M A R C H L O CERVINO  «*; 

* Segretario  del  Cardimi  Pamele . 

Pietro  Bembo . 

• A*  Roma. 

IO  bò  gran  dì  fidar  io  di  render grotte  à P.  S.  delle  fatiche,  che  battete  prefetti 
fioreggiar*  il  mio  piato,  nè  pur  delle  fatiche  folamente , che  fono  t attorta 
fiate  troppo  grata  à quello  così  caldo  tempo  ; ma  ancora,  &fopra  tatto  deW af- 
fetto, chehauetc  battuto  nel  cuore , & della  incomparabile  carità  vofìrà  verfo 
medmoflrata  in  ciafcunoattodi  qutfta  bi fogna  : che  io  non  ti  incominciare  A 
far  (puf o vfficio,<5r  panni  che  nè  ì’rfanga,cbc  io  hò  con  la  penna  in  ift  finendo , 
nè  le p&ole  medeftmemifoHcnga.no  di  manierale  io  fodisfar  me  fleffò  poffain 
parie  alcuna  di  porr  ingrati  ar  lei  del  gran  debito, che  io  / opra  ciò  ri  tengo,  lì  qua 
le  tanto  maggiore  è,  quanto  io  niente  giamai  hò  per  noi  fatto,  & niente  di  voi 
maritato  : fe  voi  tuttauia  in  tonto  di  merito  nonponeft  vrì or  dentiamo  amore , 
che  io  vi  parto  cartonato  da  quello, che  voi  A me  portate . Il  qual  mio  amore  ef- 
fondo egli  debolijfimo,  no  meriterebbe  efferc  accettato  pricofa  che  appo  voi  me- 
riti,quando  la  volita  molta  cortefia,  che  tanto  di  fe  mi  dona,  non  mi  donaffe  an- 
cor quello  priuilegio,  che  io  con  voi  meritaffi  non  maritando . Ma  comechccio- 
fia.femphcemente,  & brcucmcntc  parlando, io  boravi  rendo  con  qaefla  poca 
carta  Sig.Meffer  Marcello  mio, quelle  grotte, che  io  puffo  maggiori  di  quel  coti- 
tojcbc  voi  hanetc  per  me  adoperato  ,& per  tmnangi  fempre  le  vi  renderò , fr 
fentirò  infinite  meco  mede  fimo,  &col  mio  animo,  thè  è tatto  vofìro;  così  hauc» 
te  di  lai  meritato  : comeche  molto  prima jbe  cottilo  piato  incominciaffcjo  Vara 
par  conto  di  molti  altri  vofìridolciffuui  vffei  per  me  pefli fruga  firn  tenuto, fi- 
come  digiomo  ingiornoil nofbroM. Cario  GuaUcrugji me  n'bauca  contc7ja 
dato  con  lefue  lettere^» . llqual  M.  Carlo  ficome  i Rato  con  voi  buon  compo- 
nitore della  noflra  armili,  cosi  dotar  A etiandio  offerta  mallevadore  : che  fe  io  per 
le  mie  deboli  poffe  agguagliar  la  roftra  cortefa  in  tempo  deano  non  potrò,  sì  ve 
ne farò  io  dmen  femprcled  debitore,  & grato . State  fono, & baciate  la  mano 
permea  Monfig.Reuerendifimo  & l Uuftrifjimo  vofìro,  ilqualc  donimi  in  gra- 
tta il  cielo  che  io  veder  poffa  prima  che  fi  frrnifeano  i miei  giorni . 

Di  P adotta  a"  1 3 . di  Luglio,  1^37. 

^ ARGOMENTO. 

Di  piò  coferingmia  il  generale,  di  doso  di  con&ttiMt,  di  maona  Cai  ab  rrfe,cd 
•Bèrte.  Gli  di  poi  conto  del  Tuo  male,. 

A'  MAESTRO  GABRIELLO  V1N1TIANO 
Generale  di  Sant 'Ago  fi  ino  de  gti  Hcrcmùani . 

Pietro  Bembo  « 

A*Vinegia4> 

YOi  fieperate  pur  con  meco  tutte  le  còttefie . Io  hebbi  le  primiere  vofire 
lettere,  nelle  quali  f arcuate  meco  14  pace  della  guerra  non  mai  tra  noi  m- 
. Prima  Patte deV Idea ddSegjret,  T corniti- 


J3*:  .«rDeHa primi' piirte  i::  I 

com  iciard-.chc  tutto  m'empierono  di  dolcèggU.  Pofcia  htbbi  le  feconde  col  don e 
delle  nnfett  ioni  pretto fc /die  in  (fiuterò  fattole  mimandafìcjequalt  femi  reca- 
rono dolcezza,  fi  -vede , & fentc  formiche  io  il  dica  : & è durata  la  lor  dolcezza 
ogni  dì,  & t ut  taui  a dura  : che  tuttauia  elle  mi  nudrifeono  & mot  tino, & fera , 
Vpnncrmi  vlt imamente  le  terge,  nellequali  ri  dolete  del  mal  mio,&  vi  ramma-- 
rifate  di  non  l’hauere intefu prima,  & mandatemi  lo f cat olmo  della mannaCal\ 
brefe,  & mafie  ina, & quello ^hc /opera  ogni  tofa,ini  ri  proferite  di  venir  qui 
alla  cura  mia , & mi  pregate  affettuofamentc  thè  io  richiami . O Alonftg.  mio  ' 
buono , & caro  ,come  ogni  dì,  bora  mi  legate  più  fretto  nella  ma  antica  ojfcr- 
uanga  che  io  ri  porto . Voi  fiete  troppo  amoreuole,  troppo  ardente,  troppo  cor- 
tefe . fJc  io  ve  ne  voglio  render  grotte  bora,  che  non  h'o  parole  à quefo  baf  oti- 
ti . Quanto  al  mal  mio,  egli  è flato  vna  febre  tergano  doppia  affai  vchcmcnte; 
ma  lodato  D i o che  ella  texmnòjn  i z.  giorni , & borane  fon  libero, & follie-  ■ 
uomi  ,&  camino  per  cafa*&  attendo  à rifiorar  Le  forge  perdute . Ne  fà  mc- 
fliero  , che  per  quefo  vi  prendiate  fatica  di  venir  qui.  Venite  poi  quando  vi 
piacerà  à ripigliare  vii  poco  di  quell'aria  ,& à ripi  far  dalla  curadi  cottile  vo- 
fìre  fabriche  : che  fon  certo  v’habbian  dato  molefia  molta . Sonoboggimai  vn  ' 
pico  fianco  dello  fcriucre.  Dunque  farò  fine  nucrcntcmente  abbracciandola, 
& Umano  baf  tondoni,  vfferuandiffimoSig.  mio.  , 

Di  Padana  gli  8.  d'Agcflo,  1 5 5 0.  , 

; * ^ A RGOMENTO 
Nella  prima  parte  di  quell  a lettera  rende  grareal  Generale  di  zucchero  rofat©  ; e 
nella  fecondali  rallegra  fteo  chela  fabricadel  luo  Monalterio  vadaauanti,e  diceche 
non  ballando  egli  à lodarla,  ciò  faccia  il  General  mcdefimo . 

AL  GENERALE  DI  SANT’  AGOSTINO. 

i*  t *•  . . "i> 

Pietro  Bembo  , . . lB  .,  ilB 

•:'i,  " •••  A'vincgiii.  •*•'"•  ~ 0 '•  •-  * 

NO  n baftauàno  i due  alberelli  di  limoni  ini  confetti,  che  V.  S.  m'banea 
quelli  dì  mandati  per  Af.  Francefco  Pillino  così  di  Ut  ati,  & così  cari  ; che 
ancora  me  n’hauete  voluto  mandare  vn  altro  di  gttcchero  rofxto  fimfltnio  & 
f retic fifiimo,  forfeacuot.be  io  mauegga  quanto  errore  fa  Unno  chea  voi  nul- 
la dono,  quando  voi  di  donare  à me  non  fatepaufa^non  che  fine  alcuno  giamai  . 
Et  purdoueuate  faperetheio  potea  baucre  ancora  buon  a parte  di  qwgli  altri , 
che  mi  donafle  ber  fa  l'anno, fteome  io  ho  : che  gli  hòpoco  men  cheinteri,&  tut- 
ti t Ma  a me  ciò  fta,  &fcr  qualunque  cagione,  io  ve  ne  rendo  tante  più  grafìe , 
che  non  fcgUcno  effer  legcnerali,  & vfate  j quanto  più  i voSlri  doni  ogni  dilica- 
tegga  de  gli  altri  doni  tr apaff atto  ,& quanto  il  voflro  animo  in  ciò  meno  à ter- 
mine niuno  fta  1 omento . Piaccmi  che  la  glande,  & bella  fabrica  del  voflro  Mo 
nafcro',tbeintorAinc\ada  bautte,  vada  innanginon  folocome  voi  ni  accenna- 
te; ma  ancora  cerne  m’hà  detto  il  Bellino,  molto  fuperbamente  , & fplendtda- 
i mente. 
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mente.  sMaqualenon  bifrgnauamcn  perito,  & dtiivejrte,&4nin»fb  j§ rrfo 
tetto,  di  voi.  Aìè  dubito  io  già, che  ella  d fermare,  & dfoncncrs'ha'bbiapcfSf. 
falta  di  moneta,  come  dite , /affisate  ai  grand f,d*  genero/i  animinoti  fuoletnattck- 
- " ' b™'i1u?ntl*ai°  àrfaduentami . che  fe  la  Sagriftia  Wedamé  vna 

Ep:Jtola,il  AffojtiJIero,  che  vorr  à ? Non  bufferanno  i libri  inferì  io  foitó  irn- 

~ pigiato  qon  folo  d'aggi  anni;  ma  anche  dair  accorgermi  che  vai  vi  prendete  riuo- 
co  étme  ^ojlrando  che  vi  piacciano  tutte  le  mie  ciancc . Et  credo  thè  io  oprerò 
che  r.S.facuapcrfc  dLtfieffa  Cbcpofciache  io  hòvcdutoihc fatue  e fi fonet - 
yotreje  yoi  meglio^ più  accon cameni e^che  veruno  altro,  lodare  ,n  rima  la 
vcflrafabncamedcfima,&  quelle  belici  alte, &■  capeuoh  [oygje>&  colonnati 
tnfìeme  con  altre  parti  del  voflro  cosi  bene  ordinato  casamento,  & così  marno 
Et  imiterete  Cicerone  che  in  verfo  hcrotco  f riffe  del  [no  Con  folata  & Indolii 
cghfìifo  . Coi  ridete  t Ma  io  dico  da  donero,&  non  vi  varrà  p ù alcuna  feu 
£wcco  M*  Ubando  da  canto  quefìa  parte  io  attenderò  ad  vidimi  ,n  ifiar- 
milictopiucbe  là  potrò . Laqualcofa  potrei  meglio  farc,fcioallei>oltc  potefft 
.t^V  TV V01’ • akl' & Tnor'uol‘  raSMtamenti delqnale  mi  fonerei, bona  rie 

°”trC'  &*lÌ  M miò  W'ofa micelio  tnque- 

Di  Pilla  a'  lo.  dt  Giugno, 

‘ — 


O. 


IKÌtull 


V2  ' A R G O M‘E  NT 

Loda  il  dono  mandato  dal  Generale,  e ne  lo  ringratia.  Mofh-afl  ÌKeiiirrtmH 

0°m""a•e‘i,  pi“r-d>'  *"•*** SJSEg: 

AL  GENERALE  DI  SANT'AGOSTlNf)  r 

Pietro  Bembo  ^ " V 

- .A'yin^gia.  4 1 

afe cofa  alcuna, che  l botino pretwfa-Jarcbbono ejjifoli vnbeUiffimo dono.  %b 
Afonf.  mio  caro,  che  diligenza  èflàta  cotefìa  vofira  in  cercarmi  sì  belli,  &■  cari 
contennrmenti  ? forfè  che  la  cofa  contenuta  non  meritauadi  fìcee  in  men  rara 
cr  meno  ben  condotta , & lauorata  materia . In  fine  tutte  le  cofe  vcflrc  fono 
efqu:fitc,&belle,&  care . Marciando qhefla parte  decanto  rendouenemd 
^r«e. 

vota  torniate^.  Et  quando  io  venni  al  Convento  per vedenti  & trottai  rh, 

"Vii/  ■ E^fi^colfl^ra&,onMt”vo^rcc:.  Sopra  tutto  affetterò  ton 
iti » 'lJ&and.e>&  TlHac,x™  attendiate  Uoromefja.cbemi  facete  dtvaur- 
faÀfìaredu^dfanecoi»  quefìa  fQlitudmett.be  so  che  faranno  i più  lieti  giort  i 

»*■  '■  T 2 quelli 
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MUtUi  due,  che  io  battuti  babbi  a molti,  & molti  anni  fono . In  queflo  me%«  nei. 
la  r offra  buona  gratianuerentementc  mi  r accomando,  & vi  prego  à tenermi 
melia  vcflra  memoria, dotte  loflò,  & habito  più  volentieri  che  in  luogo  altro  dèi 
mondo  ; fe  pure  non  le  fono  digramma,  ò fe  ella  non  ft  degna  tuogo  dormita . 


argomento. 

Di  lettera, e di  dono  bada  le  mani  all" Abate, e dice  appreflo  di  accettar  le  Gic  of- 
fèrte con  lieto  animo. 

Al  V ABATE  GRIMA  NO* 

t . • • . • • r 

Pietro  Bembo. 
à'  Vincgia. 

i • * | . , t 

CHi  leffe  mai  la  piitiolce  lettera  di  quella,  che  P.'S.à  vie  ferine?  iridi 
mai  dono  fatto  ad  amico  più  bello  , & piùgratiofo  di  quelle  cofe , ch'ella  . 
ìn'hà  conia  lettera  quefia  mattina  mandate  ? Certo  che  l’vna,  & le  altre  ben 
dimoftrano  & la  liberalità,  & grandegga  del  voftro  animo  ; & inficine  il  fùo 
fingolargiudicio  ,& accortala . Mavoi  troppo  fatto  bautte  ferme , per  io 
quale  io  niente  giamai  feci  ,&hòda  voi  molti  altri  dotti,  & piaceri  riceutai . 
Ma  cornee iò  fia, poiché  coti  bautte  voluto,  io  ve  ne  rendo  quelle  grotte,  eboio 
poffo  maggiori,  & fmtouenc  v n grande  & immortale  obligo . A.  Sig.  Dio  mi 
doni  tanto  ddlafua gr attiche  io pcrVA.poffaalcunacofa,  onde  le  mofìri  quel- 
la gratitudine  ^be  iodebbo,  & che  di  fiderà  mofirarl  e_j . Quanto  alle  proferte, 

. ohe  coti  dolcemente  mi  fate, elle fono  affai fonerchie,  operando  voi  per  me  tutta- 
. niacome,  adoperate . fbedoue  fi  fi, non  hi  nufkeroil  promettere . Pure  io 
le  riceuo  con  allegro  animo,  ficomt  con  allegro , & cortefe , & gentile  ette  à me 
vengono  mi f aiuti  il  Magnifico  M.  Vettore,^-  la  fua  valoroffiima  con- 

forte Madonna  Ifabettakonor  delle  donne  nofìre . State  fono. 

Di  Padoua  d ay  .di  Settembre,  1539. 

■•i  ■ ■ - ■ a. 

.vi  ....  y.  >,  A..,*.  G O MB  N T O.  • 

R ingrati»  3 Contarino  del  fuo  cortefe  animo  vedo  lui  , t dimeflra  guanto  gfi  fia 
0 «brigato  per  haucr  prefo  à fauonr  rna  cena  fin  face  rida . 

A'  M.  MARCO  CONTAR 'IN  O. 

, • Pietro  Bembo . v. 

- - • ‘ ••  .v  . . . A 

A Vmegu. 

IO  credi*  bene,  che  voi  ornale  me  rìper  natura  vofira  da  egn'vno,  & amt- 
refa,  & gentile  conofciuta,  & si  ancora  perche  erauate  da  me  amato ,&ho- 
vorato  molto  : ma  che  voi  tanto  amare  mi  portale,  che  bavette  à pigliar  molta 
cura,&fàticaper  nepon  riebiefio  da  meste  da  mieter  coti  ardentemente  di  fi. 
derafie  farmi  alcun  nleuato  comodo, come  per  lettere  delmio  M.  Cola,  & dei 
nofiro  Rbannufio  Mutuamente  bb  intefow  non  t borni  da  me  filmato 3t<mo fi  en 
1 ‘ do 
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étiton  hauer  con  voi  meritato  ta.ito  oltre  per  niun  conto,  &,h  avendo  perlunù 

gbc  pruouc  -veduto  gli  amici  di  quefia  qualità  e/fere  pochijfhni,  &fe  voi  vn’aU 
tr.^lton  crollate , barrei  detto  non  niurto . laonde  mi  fento  da  si  dolce  maravi- 
glia fopraprefo, che  io  non  bailo  ad  cff>rimerlaui,&  meno  credo  poter ui  far  chia- 
ra la  contentezza  che  io  hi  prefa  di  così  raro , & nobile, & inspirato  acqui  sio, 
jicotnc  colui,  che  ninna  cofa  femprc  ho  creduto  douerfi  tanto  pregiare,  (ir  hauer 
cara  ; quanto  fi  dee  vn  vero , & fedele  amico . Dunque  primieramente  vi  rin- 
gratio  ael  vofiro,  ficomc fento^opra  modo  ccrtcfe animo  verfo  me,  & promet - 
toni  tue  conofccretc  quandoché  fi  a,cbe  non  harrcte  prefo  ad  amar  perfora  ò difa - 
mor ernie,  ò ingrata . sfppr'JJ'o,  quanto  appartiene  alla  bifogna,  ncllaquale  ha- 
ueec  tolto  ad  operami  per  me,  vi  dico , che  non  potresle  bauer  prefo  ad  obligar- 
miui  da  parte  alcuna,  ond’io  majgicrmente  haucjji  à rimanenti  tenuto,  che  da 
cottila . foglio  ben  pregami,  che  penfatc  ancor  voi, che  io  non  fia  mcn  difide- 
rofddi  far  per  voi,  doue  io  poffa,  che  fiata  voi  prcjìo  à far  per  me  : direi  più,  che 
non  fiere : laqual  cofa  farebbe  ragione  noie  : concioftacofacbc  al!  hauer  voi  dato 
in  ciò  principio  non  poffo  conucneuolmentc  nfpondere,  fenon  foprabondando  in 
amami  ; che  il  veflro  amore  è sla'-o  libero , & più  merita , i he  altrettanto  mio 
amore,  che  èchi  gatojion  può  meritare  : fe  io  crcdc(fi,cbe  ciò'Joffc  tanto  fattibi- 
le, quanto  girilo . State fono . 

Di  Roma  a'  1 8.  di  Decembrc,  1512. 


ARGOMENTO. 

Rende  gratie  à quello  Segretario  di  priuilegio  mandato . 

A'  M.  VENTVRA  PISTOFILO 
Segretario  del  Signor  Duca  tji  Ferrara. 

Pietro  Bembo. 

. A' Ferrara . 

BE  n fi  pare  quanto  vaglicelo gli  amici . Nè  il  più  honoretto,ni  il  più  pieno 
divieto  [opra  le  Rampe  delle  ' tic  cofe  volgari  potea  io  h attere  dalla  Eccel- 
lenza del  Signor  Duca  voftro  di  qodlo,  che  mandato  m’hauete . Onde  io  mi  con 
fermo  nell’antica  opinion  mia,  ct-agran  theforo  fa  vn  buono , & vero  amico  à 
ciafcuuoyche  Uba . Rondone  adunque  à S.S. quelle  maggiori  gratie, che  io  poffo , 
&nc  le  bacio  la  mano  riverentemente . si  voi,  & all’ amor  delle  voflrc  lettere 
non  ridonderò  con  altro, che.con  quello  dell’animo  mio  ; ilquale  è inuerfo  voi  ta- 
le, che  non  s'appaga  con  parole,  che  egli  mandar  fuori  fappia  per  efì>rimeruif,<tf‘ 
pale  fami  fi . Et  perciò  egli  per  men  male  fi  tace,  & vi  fi  raccomanda . 

Di  Padoua  a'  17.  d’slgoilo,  1 j 2 5 . 

ARGOMENTO. 

llrìogratiadi  certo  fattore  fattogli,  ed’rn  fuo  Tonetto  mandatogli,  lodandolo  dì 
bell’ingegno.  . . 

Prima  forte  dell’Idea  del  Segret,  T $ AM. 
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- A*  1 M.  A V RE  LIO  '<B>1E  L L*  A C QjT  A \ 

* ■:  •'  •’•  - " • ' Vicario tii  Verona i 

Pietro  Bembo . 

. • * \ * • v ' 1 . 

IO  hò  due  grandi  oblighi  à fr.Signoriafivno  t del fauore  prefittomi  appreffa 
il  voftro  Podefià , che  è Piato  quanto  io  medefimo  di  fiderai  che  finffe  : Poltra 
del  modo ,&  prontegga,  & deflrcgga  vfata  inciò,  affineibc'  il  fauor  s'impe- 
traffeda  Sua  Signoria . Dell’vno,e  dciP altro  ri  rendo  quelle  grafie, che  io pofi.. 
fo  maggiori , & vi fò intendere  cheio  non  manderò  giammla  voflracortefia  iti 
oblio,  &feà  tempo  alcuno  verrà  che  io  ciò  vi  pojja  dimoHrarc,  voi  coHofc cre- 
te non  battere  in  flerile  terreno  {emirato  queflo  vofìro  vfficio . Perche  oltre  d 
tutti  quefli  obighi  vn' altro  ve  n’bò  del  vrftro  gentile , & poetico  fonetto  man- 
datomi nelle  vtfire  h umani  fiime  lettere,  ilquale  tanto  piùm'é  grato , & caro 
fiato;  quanto  meno  io  l'afiettaua  da  voi  dato  già  molti  anni  à molto  diuerfo  ef- 
fcrcitiò:  che  mi  fidanti  edere  quanto  voi  fiate  di  felice, & fortunato  ingegno  ;poia 
che  fiete  ancora  nelle  arti  da  voi  lontane  sì  grande, & sì  eccellente  maeftro . Nè 
quello  tengo  io  per  minor  debito  d’alt  uno  de’  due  di fopra  detti,  angi  lo  liimo  io 
di  molte  più . Onde  bi fognerà  confeffar, ch’io  vi  fon  tenuto  d’vna  gran  fomma  : 
cofa,cbe  fi>  volentieri,  & mi  vi  profiero  per  veltro,  & vi  prego  a valerui  di  me 
in  tutto  qucllc,in  die  gicrar  vi peffa  : che nti trouereteprefio  fanpreà  fiorper 
voi,  come  per  coro,  & htmnrnto  fratello . State  fano. 

Di  Vinegìa  all' vltiirio  di’F cifraia,  i fi 9.  ■ 

- u _ •'  . 1 . 

A R.  <3  ,0  M E N T O. 

Rìngratia  il  Gualreruzzi  dcltyfua  fatica  in  ottener  non  sò  qual  Breue , della  dili- 
genza in  ottenerlo  torto,  di  certa  parte  di  prezzo  donato,  d'offerte  faite,ed‘amor  di- 

mofìrato.  .*■«..  • «•  j 

A'  M.  C A R L O G V A L T E R V Z Z I. 

' ; Bembo  . 

DI  o vi falui . Ho  da  render  ui  molte,  & malte  grafie  non  folo  della  fatica , 
& opera  vofìra  pofla  in  ottenermi  il  breue  ai  N.Sig.  per  la  Badcffa,  e Mo- 
nache di  S.  Pietro  di  Padoua,dclqualcpcr  mie  lettere  vi  pregai  : ma  ancora  del - 
ìkaucrlomi  voi  ottenuto,  ’<&  procurato  con  tanta  diligenza,  & amore,  & Au- 
dio, con  quanto  fatto  battete  ; che  non  pctrebbe  cffcre  fìat  omaggi  ore  : oltracbe 
qttc  Ho,  che  ottener  non  s' è potuto  dal  la  Sigi:  alar  a,  mi  torna  dalle  vcflre  lettere 
sì  prudentemente  figi.ficato,  che  non  è gran  fatto  meno,  che  fe  ottenuto  fi  fi òffe : 
& bafleràperauucrtimcnto,& fianco  della  Padeffa,nel  vero  buona, er fanta 
duina . Et  Iqfciofiate,  che  v’bauclepofio  del  vefiro,&  volete  hauer donato  al- 
la Badcffa  non  filarne  ni  e la  fatica  vofirajbc  pagar  no  fi  potrebbe  ; ma  etiandio 
parte  del  pregio,  che  vi  douea  effere  Ifefo  ncccffaxiamcnte  : laqual  cofaia  non 
voleuagià  da  voi : tuttauia  non  mi  può  fenon  ejfer  carifiima , & dv  Infima  la  ri i 
I **  = piatti 
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fieni,  & foprabondcuolc  amoreaoic^t  vofira  , Vedete  quante  cagioni  di  do- 
nerai rìngr  aliare  fono  con  meco.  Et  non  ho  ancor  detto  tutto:  che  pure  ilfuo  prò - 
frrirui  voi  di  così  prcflo,& difiderefo  animo  di  piacermi  nell’ altre  bt fogne  mie 
peri' manti, vale  più  ch'ogni  pregio:  quando  iopoffohaucrnehuopo  affai  (peffo, 
che  non  ho  bora  coflt  il  mio  sluila,  che  folca  procurar  lecofe  mie  : laquai  profer- 
ta volìra  io  riceuo,&  abbraccio  fommamcntc  volontieri,nè  polena  haucrcofa 
più  cara  di  quefla . ilo  oltre  à tutte  quefie  cofe,  veduto  l'amor  verfo  me,  anccra 
in  quella  fupplicationc  della  Prcpofitura  di  Ccfena , che  mandata  m'haucte:  che 
mi  fà  auueduto  di  cofa , ch'io  intefanen  boterei  peraltro  via,& bò molto  caro 
bauerc  intcf*-> . Dunque  rìngr atiatc  voi  Rcjfoinmia  vece,  che  io  non  baHoà 
farlo  in  quefla  carta,  come  vorrei . Farollo  amandoui,  quanto  meritate,  & io 
tenuto  fon  non  folopcr  qucfli  tanti  conti  ; ma  infieme  con  ejji  ancora  ptr  quello 
della  grande  virtù  volira,  laquale  & amo,  & honer abuon  tempo  fà  & amerò, 
drhonorerò  fempre . si  Ila  prima  voflralctterafi.mnbduerriifioflosifpondcti- 
do  alla  feconda . Delle  nuoite,che  perl’vna,  eper  l'altra  mi  firiuete,  vi  ringra- 
tio,&  veggo  che  io  canncngn  far  quefla  vfficio  molte  volte  ; ma  ninnami  pare 
batterlo  fatto  a bafianza . State  fono. 

Di  VincgÙLj . , v.  . 

ARGOMENTO. 

Lodandolo  di  cortefìa  il  ringratia  e di  non  hauer’accctcata  la  reftitutione  di  certi 
denari,  e deH'oifertad!  predarne  de  gli  altri. 

A*  E SSER  DÒ’ NATO  RVLLO. 

Pietro  Bembo. 

-,  , A'  VinegLa  . 

NO  n so  qualfia  maggiore  fiata  h la  mia  confidenza  deir  amor  voflro  ver- 
fo me  in  tener ui  così  lungamente  i trecento  ducati, che  prefìat i già  due  an- 
ni,e mefi  m battete ;ò  la  voftra  pcrfeucranza  d’obligarui  con  multiplicatc  corte- 
fie  gli  animi  degli  amici  vostri  : che  bauendo  M.  Girolamo  Qui  rini  voluto  i» 
mio  nome  reflituirui  i denari,  nogli  bautte  riceuuti  ; anzi  nefUhauctc  vai  pro- 
feriti degli  altri.  Ma  comeche  qneflo  io  nonfappia,  sì  sò  io  bene,  che  V.S.  è cot- 
tefe  oltre  aU'vfanza  di  tutti  gli  huomini  di  qucflo  tempo.  Ffcrò  adunque, pofeia- 
the  così  volete , alquanto  più  oltre  ancora  la  vofbra  verfo  me  amorcuoler^a  ; e 
terrò  ette  quello  fia  vn’hauermi  voi  altrettanti  denari  fopra  i primieri  prefìat o, 
il  più  che  io  poffo  e grafie  rendcndoutne,&  obligato  fintendemiui.  State  fatto. 
Di  Roma  Evitano  d'ottobre,  1545.  • J 

ARGOMENTO.  - 
Gli  rende  graticd’vn  Concito,  e d’vna lettera. 

AL  SIGNORE  * * * 

Pietro  Bembo  . , 

NO  n bauea  rinfilerò  Sig.M.  Pietro  il  voflro  leggiadro  fonctto  tP  efeufatfa» 
ne  alcuna  fhe  fòt  douefie  meco  per  lettere,  ahauere  bauuto  ardire  di  con 1-, 

r 4 porlo. 
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porlo , & mandarlom  iperciocbe  egli  è tale,  che  h l'harreifemprc  rimato  Ita 
tornente  ancor  folo,&  fattogli  quella  fella,  che  altri  fà  algiugneredcUepiùgra. 
dite  ,&  pretiofe  cofe,  chemandatc  lor  vengono  dagli  amici  Icropiù  antichi ,4? 
più  cari . Ma  bene  è Hata  ciò  mia  penalmente  ventura ; pofeiache  io  hoda 
voi  battuto  oltre  al  fonetto,  che  è per  sì  cara  cofa,&  sì  gentile ,etiandio  la  lette - 
ra,dono grade feparat amente  ancor  lei.  Siate  adunque  da  me  nngratiato  &del- 
Ivna  c ortefta,<&  delT  altra  grandemente,  fi  come  e(]  e meritano  & per  conto  della 
ferfettion  loro,  che  i molta , & per  conto  dellaperfona  voflra,  laquale  io  cotanto 
amo,&  bonoro  : comcche  del  fonetto  in  ciò  vi  fono  io  tenuto  maggiormente  : che 
non  colettate  dargli f oggetto  più  grato  alla  mia  memoria  ; che  niuna  voce  hog - 
rimai,  fenon  di  tale  ragionamento  volentieri  afcolta,  òpiù  opportuno  al  mio  do- 
lore ; acuì  fifa  di  sì  dolci  ,&  amicheuoli  conforti  pure  alcuno  allegamento, 
& riparo . lo  hòmolte  altre  volte  davoi  haunti  molti  argomenti, & fegju^.n7Ì 
pure  effetti , &pruoue  certi {[ime  dell’ amore, che  mi  portate,  chem  hanno  remu- 
to afai  più  voHro,di  quello , che  io  ho  faputo  dimofirarui  ; ma  quello  dolciffinto 
frutto  ©~  de  l'amore  infteme,<&  del  vojiro  fertile  ingegno,  mi  fa  infuperbire:  co- 
sì ne  godo,  & trionfo  tra  me  Jleffo . Et  poiché  dite,  che  M. Girolamo  Quirino  il 
buono  ,&  tlnojiro  v’hà  àciò  fare  perfuafo,  non  mipcnterodi  rimanere  anche  à 
lui  di  ciò  tenuto,  ad  amendue  voi  raccomandandomi . State  fono. 

Di  Pilla  ilprimo  di  Luglio,  1536. 

r - -> 

, - ..ARGOMENTO.;  ...  ' 

Non  pur  ringratia  il  Bembo  dell'aiuto  recato  al  Bini  in  confeguir  il  chiericato  dd 
eolitgio  de1  Caidmali.ma  >1  pregaa  ritigratiar  tre  altri  Illuflrtfliinidcl  mede  Orno. 

AL  S 1 G.  CARDINAL  BEMBO.  ^ 

Il  Cardinal  Sadoleto.  , 

•A'  Roma. 

MEs  s br  Gio.Erancefco  Emi  mio  antico famigliar 'e,< & bota  fatto  Chierici 
del  noflro  Collegio, mi  ha  molto  ringr anato  con  lettere  d'hauerlo grande- 
miie  aiutato  in  ottenere  queflo  fuo  honore^ifiicur adorni  che  per  rifletto  mio  f di 
quella  famigliarità,  ch'egli  hà  hauuta  mecojoà  in  molti  Reuerendif. Signori  tro- 
ttata tantaprontegga , c benignità  verfo  lui,  quanto  non  fi  può  penfar  maggiore. 
T rd  quali  i primi  mi  nomina  P.  S • Reuerendiffima,  & i Reuerendiflimi  Signo- 
ri miei  A'apult , Cantorino , e Erundufmo » Diquefìohòio  prefo  gran  conten- 
Uzga  doppiamente , sì  perche  io  bò  molto  caro  il  bene , e l'bonore  del  mio  fa- 
migliare , maffmamente  giudcandolo  io  e per  modeBia  f e per  fferienga , e dot- 
trina digniffmo  di  quel  luogo  ; sì  perche  mi  rallegro  fempre  f immamente  quan- 
do veggo  procedere  tali  dimcBratiom  di  beniuolenga  verfo  me  da  quei  Signor 
ri , che  con  tutto' l cuore  io  amo , e riuerifeo.  Laonde  non  folamente  ringratia 
di  ciò  infinitamente  P,  S.  Reuer  ondi fiima  ; ma  etiandio  la  prego  che  in  nome 
mio  ella  Beffa  voglia  renderne  grafia  à catcftì  signori  Reuerendtffmi,  oc  ci  oche 
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telino  Unto  più  chrar attente  eonofeano  quanto  fta  grande  il  piacere , che  to  hi 
prefo  dicotefta  loro  vjficiofa  volontà  verfo  meiquanto  da  più  degna  perfetta 
faranno  per  me  ringratiati . £t  d V.S.  Reuerendijfima  bacio  le  mani. 

Di  Carpe» tràs. 


ARGOMENTO. 

E wi  gentil  lettera.  Baci»  le  mani  al  Duca  d’vn  fiuor  particolare  fatto  ad  va 
•ipote  di  Sua  Signoria  IlJuliriflìma. 

AL  SIGNOR  D V C A D’  VRBINO. 

Gio.  Francefco  Peranda 
In  nome- del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta . 

IS  e rvi  do  r 1 di  V .Altcggariportano  dalei  ogni  gratin  ; maio  più  do- 
gn’ altro  pruouo  lafua  cortefta. La  rifolutione , ch'ella  fi  è degnata  di 
dar' al  Nanni f ipr  a il  fatto  di  mio  nipote,  non  è fauor' ordinario , perche  non  fola 
ella  deputa  al fcruigio  di  quefiogiouane  duehuominidi  qualità  m tempo  in  gran 
bi fogno,  ma  vuol  che  in  loro  militi  il  rispetto  fuo  ; acciocbe  effipenfino  di feruire 
àlei,ferucndoàchi  leèferuidore . Ne  ringratio  fenga  fine  l'Ahegga  Vofira , 
allaqual  p >ffo  altri  effer  poco  più  alligato  di  quel,  che  fono,feben  poffo  riceuer 
da  lei  infinite gratie, e difiderar  infinitamente  jbe  mi  comandi . jL  P.A.  bacio 
le  mani,  e prego  dal  Signor  D i o felicità,  e contento . 

DiCifteriucj, 


A*  MOMSIGNOR  CESARE  COSTA 
Arciuefcouo  di  Capua . 

Gio.  Francefco  Peranda 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta . 

/ * ( 

OG  n 1 laude,  che  io  deffi  à V.  S.  Reuerendiffima  del  fuo  libro,  farebbe  ve- 
ra, & meritata  da  lei  ; ma  non  le  verrebbe  da  luogo  comieniente , perche 
non  i portemi  a di  pronunciar  [opra  materie  legali  ; le  affermo  bene,  che  l’opera, 
come  cofafua,  è tenuta  da  me  ingran  conto,  perche  giudico  che  i parti  delnoftro 
ingegno  fogliano  fempreeffer  ftmili  à chi  gli  produce.  Non  potendo  adunque 
bonorar  V.  S.  Reuerendifi.col  mio  teflimonio,  la  ringratierò  del  dono, che  mi  fi ( 
delle  fue  fatiche,  ilqual  mi  è caro  & per  quel,  che  vale,  & per  quel,  che  mi  rap- 
prefenta,  che  il  imagine  deW  amor, ch’ella  mi  porta,  & del  fuo  buon'animo . £ 
me  le  raccomando. 

Di  Roma . 

» 

ARGOMENTO. 

RJngratia  il  VeCsouo  d’haucrgli  Cerino,  e d’hauerlo  prc&arato . 

A L 
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AL  VESCOVO  di  carinola; 

. ..  . . . Gio.  Franccfco  Peranda 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermonera. 

NOlh  accetto  da F.Sig.  per  debito  quello , eh' ella  facon  me  per  amore,  e 
quando  manca,  non  fa  bifcgno  che  fe  nefeuft  ; perche  certo  non  è manca- 
mento . Io  la  ringratio  della  firn  lettera,  e del  prefente,  enonhò  dubbio,  che  ella 
itti  ami  : onde  le  fue  dimofir ottoni  non  me  ne  danno  maggior  e ertela,  J tiene 
redo  che  fono  effetti  di  buon  -volerci . Prego  V.  Signoria  che  fi  vaglia  di  me  al 
folito,e<rcda,che  non  cejfain  me  Cincimatione , c’hò  fimpre  hauuta  di  farle 
feruigio . 

Di  Romita . ; , • . 

Al  SIG.  GIVLIO  CESARE  RICCARDI, 
Cfaefii  poi  Arcnicfcouo  di  Bari . 

• V ..V  * . • ' . . • . . ‘ ^ 

Gio.  Fràncefco  Peranda  ..  . • . 

In  nome  del  Signor.  Cardinale  di  Scrmoneta . 

AL  la  opinione,ch'io  ho  della  voftra  amoreuokgga  non  potete  dar  giun- 
ta ;&  quello, che  vi  ù piaciuto  di  firiuermi  nuouamentc,&  mandarmi,è 
argomento  appreso  di  me,  non  tanto  di  buon  volere,  quanto  di  per f lucrai  ra  di 
buonvolere  . Io  ve  ne  ringratio  comedi  cofa, che  non  può  effami  nè  più  nota 
di  quel, che  c,  nè  pofla  in  maggior  concetto . Et  benché  molta  fin  la  modcfìia,ihe 
vfate-m  moflrarmi  l' animo,  & l' amor  vcftro  ; non  intendo  però,  cb'elladcrogbi 
à quella  famigliarità ,&dimeflicbeg^a , con  laqualdouetc  trattar  con  me  in 
ogni  cofa,&  ffecialmcntc  dotte  l’opera  mia  fi  a atta  ad  acc  refeerui  honorc , & 
commodo. 

Di  Roma  il  primo  di  Fcbraio,  1580. 


.ARGOMENTO..  f 

Di  duplicate  congratulationi  rende  duplicate gratie. 

AL  GRAN  D VC A DI  TOSCANA  FRANCESCO.  • 

Gio.  Franccfco  Peranda 
In  nome  del  Signor  Cardinale  Alano . 

SI  è V.  A.  degnata  due  volte  d'h onorarmi  col  tcRimonio  del  piacere,  che  le 
dàilmio  Cardinalato,  vnacol  ìnc^p  delGcrim  fuo  Segretario , l’altra  con 
effreffa  fua  lettera,  & in  amcnduci  rttodi  veggo  ilgiudicio,  ch’ella  fà  di  me,  e la 
fuagratiofa  inclinatione . lo  hò  adunque  da  render  ÀF. si. doppie  grottesche 
non  ballandole  la  fede  fattami  della  fua  humanitàcol  primo  vfficio,bà  voluto 
raddoppiarla  col  fecondo,  aggiungendo  fattore  à fauorc,e  debito  à debito.  Ma  io 
tengo  co’ cllami gnqrdixon  troppa  benignità,  fumandomi  meriuuole  dell'hopo- 
• re, (he 
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rt,che  Sua  Beatitudine  mi  concede  in  grafia, per  mefirar  che  la  fola  clemetigafri 
D io  è quella,che  innalzagli  infimi . Laonde  io  debbo  porre  tutte  le  forge  mie 
in  dar  conto  di  me,  almeno  per  non  demeritare  la  dignità,  che  non  merito , e di- 
chiararmiferuidoredi  V.  Altegga, proponendomi  perprincipalefcopo , dopo  il 
feruigio  di  queflafanta  Sede  Apofrohca, quello  de'  Principi  Catolici,&  di  lei  in 
particolare,  numerandola  fra  i più  eminenti . E bacio  à F.  Allegra  la  mano. 
Di  Roma-;. 


.ARGOMENTO. 

Rìhgratia  fa  Reina  d'hauer  maritata  vna  gentildonna  da  Sua  Signoria  Madrid-  * 
ma  raccomandatale. 

ALLA  REINA  DI  FRANCIA,  . 
Girolamo  Catena 

In  nome  del  Signor  Cardmal'Aleirandri no . 

HA  y tv  d’io  intefoil  fauore,  che  la  M aefrà  VoBn  hà  fatto  à Mar- 
gherita figliuolad’  Antonio  d’Auila  nobil  Ciprìotto,  colloc adola  così  ho- 
norat amente, e con  tanta  liberalità  feofa  in  vero  degna  dcllabonrà, e grandezza 
fuaj  ho  frimaio  effer  mio  debito  il  ringrati  aritela  fommaincntc,  toccando  qitefra 
grada  non  mena  me,  che  ad  alcun' altro,  poiché  per  i miei  prieghi  fatti  in  mio  no 
me  dal  Nuncio  fi  degnò  ella  d'accettar  cotefta  gentildonna  à fuo  feruigio . Oltre 
dunque  al  premio,  che  la  AfacBà  P’oflra  ne  può  affettar  da  D i o N.  Signore,  fra 
certa  che  io  lene  rimarrò  perpetuamente  obligato . Prego  il  ciclo  che  le  doni  fe- 
licità, e profferita  continua . E le  bacio  humilmcntc  le  mani . 

Di  Roma  alprìmo  <P Aprile,  1 5 77. 

ARGOMENTO. 

Baciale  mani  al  Gran  Duca  delle  offerte  fattegli . «. 

AL  GRAN  D V C A DI  TOSCANA. 
Iacopo  Pergamino 

In  nome  del  Signor  Cardinale  Scipion  Gonzaga . 

HAv  indo  qui  fra  mattina  il  Sig.Ambafr  iadore  di  r.Altcgga  paffato 
meco  in  nome  di  hi  cortcfrffmo  vfriciopcr  le  afe  nofìre  di  Lombardia ac- 
compagnandolo con  tata  etprrfjione  d'animo, e di  volata  verfo  me,&  tutti  i mici 
fr attedi , quanto  io  non  batterei  faputo  di  federare  maggiore  ; non  hò  potutola- 
fetore  di  baciarle  le  mani  di  quesla  fuahumaniffima  dimoBratione . Etfrcome 
tcBo  à y.  A.  obligato  quote  più  1 rederfi  può  per  le  pronte  offerte,  che  per  bocca 
del  mede  fimo  Signor  Ambafc  iadore  s’è  compiaciuta  di  farmi  : così  potendo  fa- 
cilmen  te  auuenrre,  che  ci  Hmangaancora  alcuna  difficoltà  da  rifobtere  in  Corte 
delUmpcradorCjintal  cafo  non  mancherò  di  applicarla  à volerne  vaiamente 

fauotxre 
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fkuorire  deW aiuto  fuo,  quando  però  i fudetti  miei  fratelli,  che  fono  in  siti  fatta^ 
& 'fapr  anno  meglio  di  me  il  tempo, & l'occaftone  ,non  Pharanno  {applicata 
del  medeftmo  . Che farà  il  fine  di  quefla  raccomandandomi  humilmente  in  buo- 
na gratin  di  V.  Altctrra,  e pregando  D i o /he  l'accrcfca  continuamente  in  pro- 
fperità,&  confolationi . 

Dì  Roma  <£19.  di  Afono,  1591.  . 

ARGOMENTO.. 

Segnodi  molta  bontà  è il  ringratiar  coloro,  che  ci  danno  auaertimenti,  (icome  fa 
anello  Illuftri(Iìmo,che  ringratia  il  Vefcouo  di  quelli,  che  gli  diede  con  occafione  di 
rallegrarli  fcco del fuo grado Cardinalitio.  ApprelToil prega à pregar  DIO  pet  lui. 

al  VESCOVO  DI  FERRARA. 

Iacopo  Pcrgamino 

v In  nome  del  Signor  Cardinale  Scipion  Gonzaga . 

A'  Ferrara . 

IO  mi  ferito  da  V.S.  doppiamente  fauorito  e della  cortefe  pia  congratulatiorte 
per  quello  mio  accrcfcimcnto  di  grado,  e de  gli  auuertimcntì  altrettanto  pii, 
quanto  amoreuoli,  che  le  è piaciuto  dami  : di  che  le  rendo  infinite  grafica  - Il 
rallegrarfide  gli  altrui  bonori,  e profpcrità,  è cofacomunc  conmolti,  eebebene 
fpcjfofuolfirjt  per  certa  ordinaria  vfarvga  : ma  l'auuertir  l'amico  di  quello,  che 
riguarda  non  pur  l’honore , ma  la  falute fua,  quello  è vfficio,  che  non  sì  fà,  fenon 
da  color o,i quali  amano  di  vero  amore, e di  Chrifiiana  carità . Afonfig.mio,dico 
qucflo,pcr  afficurar  V.  Sig.  che  i fuoi  veri,  & fanti  ricordi  mi  fono  interamente 
piaciuti  : che  così  l'intendo  ancor'io,e  vorrei,  fecondo  che  la' ntcndo,  poter'  efe- 
gttìre . Perche  la  prego  caramente,  che  al  fiuorc,  ch’ella  mi  hà  fitto  di  queBa 
fua  rcjigicfa  cortcfia, voglia  aggiunger  quefi' altro,  di  pregar  Dio  per  me,  che 
aiutando  la  mia  naturai  debolexja,  mi  doni  forra  da  poter  degnamente  fofiene- 
reilpefo  di  quefia  dignità, àfcruigio  di  Santa  Chiefa,&  à falutt  dell' animamia, 
che  facendo  così,  io  riconcfcerò  tanto  più  chiaro  l'amor  fuo,  e con  maggior  mia 
cbligatione^j . Et  àVoftra  Signoria  mi  raccomando  con  ogni  affetto. 

Di  Rema  a'  1 ; . di  Deccmbre,  1 5 S7. 

argomento. 

Non  rendendo  rende  gratie  à quelli  Signorie  dellor  dono  mandato,  e della  Tifi» 
in  loro  nome  fatta. 

A*  SIGNORI  ANTIANI,  ET  CONFALONIERI 
della  Rcpublica  di  Lucca . 

Iacopo  Pcrgamino 

In  nome  del  Signor  Cardinale  Scipion  Gonzaga . n- 

DO  p t»  1 od  fiato  il  fiuterebbe  le  SS.FV.HluBriffimchan  voluto  firmicol 
cortefe  lor  dono,  e con  la  compita  lor  vifita  del  Signor  Gàleotto  Bcmar-> 
• ’ dilli 

f ■ ■ , , 1 • 
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Uni  toro  gentiluomo  : coli  doppie  dourebbono  effer  le  gratie,  che  loro  farei  te - 
unto  di  ren  iere;  ma  fintend'iolamia  obligationc  affai  maggiore  di  quello, cìh  io 
poffd  dimorare  coi  mrgo  ordinario  delle  mie  lettere,  mi  nferbo  à riconofcerla 
coll' opere  fempreche  piacer dioro  di  comandarmi  ; afficurandole  che  per  natura • 
le  mia  inclinatione,eper  affittuofo  diftderio,  che  io  bà,comc  hcreditario  di  Cafa 
mia,  verfo  il  feruigio  loro , in  ogni  tempo  abbraccierò  con  pronta  volontà  qua- 
lunque occaftone,  che  mi  venga  di  poterle fornirei . Che farà  per  fine  fregando 
fl.Sig.  Dio  che  conferai  le  SS.VV.  Mxftrijfimc  con  ogni  di  fiderata  profferita. 

Di  Roma  àgli  8.  di  Gennaio,  1588. 


ARGOMENTO. 

Della  grada  fattagli  della  Badia  dc*  SS.  Pietro,  e Paolo  della  Itala  da  quello  gran 
Re  migrati  a Sua  Maefti . 

-'ALL’INVÌTTISSIMOì  E CATOUCO  RE  DI  SPAGNA 
;•  •.  • v 'Filippi I X . 

Tornalo  Paolucci 

In  nome  del  Signor  Cardinale  Vincenzo  Gonzaga . 

• r , , 

IL  Conte  d’oli  vare  s Ambafii  odore  della  Maefià  V ’ofira  qui  in  Roma  i venu- 
to ad  annunciarmi  la  gratin,  ch’ella  fi  è degnata  di  fòrmi  dell' Abbadia  de * 
SS.  Pietro,  e Paolo  della  Itala  nel  Regno  fuo  di  Cicilia.  Confeffoche  ad  ogni 
altra  cofa  io  farei  piu  atto,  che  à ringratiar  di  ciò  la  Maefià  Voflra,vedendo  che 
con  ecceffo  di  h umanità  reale  io  ricetto  da  lei  così  fegnalata  mercede,  e che  febe- 
ne  ancor  viue  la  memoria  di  Don  Ferrando  mio  Padre , e che  in  me  fola  è ridotta 
la  dinotione,e [entità  di  feì  fuoi figliuoli  tutti  feruidori  di  lei;nondimeno  la  qua- 
lità del  fituore  foprabonda al  mio  particolar  merito . Ione  bacio  fimplicemen- 
te,  e riuerentemente  le  mani  alla  Maefià  Vofira , à cui  i piaciuto  con  quefia  di - 
mofìratione  (tacer  e fiere  in  infinito  i legami , che  mele  fhringono , /limando  io 
non  piò  il  beneficio, e commodo,  che  me  ne  rifulta,  che  tbonore,  che  ne  fegue  alla 
mia  perfino,  accompagnata  da  ttfiimonianga  così  illufir e della  fua  benigna  in- 
clinatione  verfo  mo.  E ficomeio  non  comincio  pur  horaàpenfare  quanto  fin 
tenuto  di  finire  alla  Maefià  Vyflra:  così  conofio  t occaftone, thè  mi  fi  aggiunge 
di  farlo  in  auutnire  con  nuovo,  e maggior  debito,  con  ifperangadi  pottr’anebe 
■ mquefioauuangarme  fltffo  conlanotitia,cheio  bò delle  prefenti,  e delle  anti- 
che tate  obligat  ioni . Fiotta  Maefià  Vofira  b umilmente  m’ inchino . 

Di  Montai. 


ARGOMENTO. 


«$;o  Della  prima  parte 

,-o  AL  -Rp  CATOLICO  FILIPPO  II;  . 

« Tvnulo J&olucci  .. , . • 

''  *In  nome 'del  Signor  Cardinal  Vincenzo  Gonzaga  .•  *' 

■»* ÌVfc  V,.b  ;j  .!■■  ■.  \ ■ \ ' WVj  V.-.  » 

./&.!  Ambasci  adoré  della  M affi  àrM  intefo  conìnflnita  mia fodif- 

• L/  [ottime,  e contenterà  la  mercede,  ch’ella  s' i degnata  di  fare  ad  Heretle 

• mio  nipote  della  compagnia  Ji  tonato,  che  banca  il  padre  : laquale  captate 
.tocchi  principalmente  la  perfetta  di  lui  ; ritorna  nondimeno!»  me  antoraper  la 

Sirctta  congiuntion  del  [angue,  e per  vedere  che  le  nòe  humiliffme  interi  cjflonì 
Jtdnuu  trottato  p/cjfo  di  Uiqwdluogodi  gratia,  che  io  mi  fon  promeffo, e mi  pre- 
metterò fempre  dalla fua  rcal  benignità,  e ciemeagd, facendo  '°j  c^)e  'V  k'  van~ 
no  mite  infieritela  gronderà  > egencrofità  dell’ animo , con  la  potenza  delle 
‘forge . Ni  tendo  alla  Macfla  p'ctlra  con  la  debita  ri ucrenga,  I e gtarre;  chc  ppf- 
fo  maggiori,  aflicurandola  che  quella  fua  regia  dimcftròt ione  ha  raddolcito  af- 
tfpràmartzy&he  lo  ctf*  mia  baueafentita  di  sìgrt*.  perditi,*  unfolatjd  put- 
ti in  coir*  graue  affli tt ione,  non  t/ptpdfttrla  qualità  della  mercede  ,eperle  circo - 
flange,  che  f accompagnano  ; quanto  perche  fi farà  noto  à ciafcuno,  ch'ella  ci  re- 
pula  per  quei  fidcl:jjtmi,cdikotifJìmi  feruidori , che  le  [tanto  flati , e faremo  in 
perpetuo,  sformandoci  dimoflrarci  in  ogni  tempo  ricordatoli,  e grati  degli  cbli- 
ghi  innnmerabili , che  le  teniamo  con  lo  fpepder  prontifflmamente  thaucre  ,c  ia 
vita  in  ferutgìo  di  cotefla  ìnuìtta  coronò,  nbn'meno  per  continuar  l'beredtt&ìa 
fkheftiòiìe  i e profèfìionc  de'  noflri  maggior),  che  per  noflra  p articolar  diuot io- 
ne, & obligatione . jlUa  Afatflà  Noflra  bacio  bum Hiflimamentt  itviani  le- 
gando il  Signor  Dìo,  che  guardi  e conferai  la  fua  regia  perfona.  Regni,  e Stati. 
Di  Roma  a ' i S.  di  Luglio,  1585. 

• _ . 

A R G O M E N T O- 
* R'nog  rapa  coria  lettera  di  carocza  imprecata..  ... 

AL  rSIG.  CARDIN  AL  CESI  LEGATO  DI  BOLOGNA. 

Tofnafo  Paolucci 

In  nome  del  Signor  Cardinal  Vincenzo  Gonzaga . 

«•  • ' t">  • „ :•*!  jf  * 

A' Bologna,  ; # .....  , 

R/m  A n »o  à V.  S.  lUufìrifitma  la  fua  carogg^Muat  dotte  godutoti  be- 
neficio con  tanta  eommodità,  t [odi*} ustione,  quanto  ho  f caputo  mai  difide- 
rare . Et  in  verità  non  patena  cormeniente  thè  mtfuctedeflealmmenti  j fogli 
effetti  delle  cofe  debbono  hauer  corrityondenga  con  la  lor  cagione . 'Ben  pof- 
fo  io  rlrre  d’haucr  vedutogli  huomim,e  gli  animali  in  ad  fare  mnn  emani  (u/o 
à vara  per  efegiure  à pieno  la  mente  di  ir ,S.  IUuftmffìrHa , e procur ar  il'mio  be- 
ne. . Ipflc  Uge/iderpìle  graie  ^.he  c on  tengono  ; ma  per  (he  non  vorrei  ch’ella 
penf affé  che  io  cere  affi  fi  fliormteon  femftici  parbttfdaqucflo ,e  digli  adiri  oblt- 
JA  * lh‘ 
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ghifegnolati,  che  me  le  flringono,  la  [applico  à degnar  fi  di  riceuere  ir.  grado  che  ' 
tn  luogo  di  ri  ngratiamenti  io  ne  conferm  fempre  frefi  a memoria ,<ir  affetti  orca, 
pone  di  moftrarle,  col fcniirla-attnaìmente, ^gratitudine  mia,c  la  Hima  che  fb 
di  tanto  debito.  Domane  fcguirò  il  viaggio  per  trovarmi  preflamete  à Romatfer' 
spedirmi  dalla  purga,  che  hò  disegnato  d'inc&minciareper  preferuarmi  in  aitue- 
nire  il  meglio,  chetai  fata  pojjìbile,  per  ejfer  meno  inetto  ad  impiegarmi  per  fer- 
uigio  de’  m ei  Signori,  e pnncipalment(,dl-tr.SJllt<fbrfflirnia;cbc  m’hà  legato  co* 
notti  ind /filabili  di  vera  affettione,  & oferuangà  ver fo  lei . E le  bacio  r ineren- 
temente le  mani,  raccomandandomi  à Monfigr.or  Vicelegolo  con  tutto  l'animo. 

Di  Loreto  ali'  vltitfio  d'aprile;  158:.' 


. A R G.  O M E N T 0.~ 

E loia  vn'opera di quello  Vefcouo,8c  tfririgratia  del  dono, che  gliene  hà  fatto. 

A L V E S C Ó y O D I ‘ M À R I A N A#-A:*t 0* 


. , y r . Tomaio- Paolucci  , . 

In  nome  del  Signor  Cardinal  Vincenzo  Gonzaga . 


OG  n 1 fegnoyckey.  S.  rtihaueffe  dato  dell' affettimi  che-  mi  porta,  mi  fa- 
rebbe flato  grato  per  batter  nuona  certezza  della  continuatioue  della  buo- 
na volontà  fadverfom'e;  mdhorachemc'i dà  col mexp  deHò  fpiritiàPpàfto  fieli 
fuoi  ngegHo,iA'ftafttèfiilgrato,  cniaittvqnefid  die  éfferc  apprettato  molto  più,* 
che  altro  c&etiot' effetto, così pvr  la  qualìtù'dett'affetto  di  lei,e  per  fcJtcJfo,comc  } 
per  la  fomiglianza,  che  hà  con  chi  Chàprodotto . Hògià  incominciato  à vedere  ' 
il  libro, che  le  è piaciuto  di  mandarmi,  degno  certo  di  lode  ; ma  ella  i affetterà  da  ' 
altra  penna, non  fapìfio  io  dite  quato  conutttebbcidirò  foto  ebe per  qttelfchen’bò  * * 
trafearfo  ,m'  èYiufcito  molto  bello,epìeno  di ft>into,r  di  dc-rr ind,  c panili  Wella  • 
babbitt  affeguito pienamente  rifilo  intento.  In  tanto  rmgrdtio  P*S.  del fttà  donò/' 
el’afjicuro  poi, che  iol' amo, e fhmo  affai  per  fno  meritò , e per  corri{ponicn%étA 
d' amoreuolezpfa,e  lo  cono] cera  in  occaftone  di  fùrie  feruigio.E  me  leraccomàdb. 
Di  Roma-/.  - ; 

: 


— 


‘ L 

ARGOMENTO. 

• ‘r*  f r*  r . 5 • 

Do  po  haucr  lodata  quella  Signora  di  cor  tefe,  la  ri  n gratia  del  dono  delle  fcawle  di , , 
cotognata.  / * • „ t<>  ^ „ . -.'t/  ip/-  ,i: 


ALLA  SIGNORA  MARCHESA  DI  SPECCHIO.. 
Tomafo  Paolucci 

In  nome  del  Signor  Cardinal  Vincenzo  <?bnzaga . 

. ' • . * * ' \ * J . 

'Opaà sondano  in  maniera  le  cqrteft  dìmefirationi , che  VoflraSi- 
) gnoria  Jlluflr.Jfima  fi  compiace  d'vfare  ogni  dì  verfo  me  , che  trouando- 

tni 


5 Della  prima  parte 

tm  in  yn  certo  modo  circonucnuto  da  tanta,  amoreuolegga , andrei  eòa  gualchi 
riferita  in  accettare, e goder  quefti  fituori  ,fenon  dubitai  et  interromper' illor 
cor  fa . Ben  vorrei , che  ftcome  ella  m’acrefce  tuttauia  e pcfi,  e oblighi  : così  mi  , 
porgeffe  occaftone  di  [grattarmene  in  alcuna  parte  col  darmi  opportunità  di  fer~ 
uirla  ; perche  nonguflerei  meno  di  poterlemi [coprir grato  f he  di  vedere  la  con- 
titmaùont  del  [ho  volere -J  - Ringratio  pur  affai  Foiba  Signoria  iUuftriJlima 
delle fcatole  di  cotognata,  eh' ella  mi  hi  mandato,  le  quali  certo  mi  riefeonodi- 
li cattarne ;madaleinon  può  venir cofa  fenondifonma perfrttione . t odio 
Nofiro  Signore  la  profferì,  e confcrui  lungamente  i che  io  per  fine  me  le  racco- 
mando con  tutto  1‘ animo,  e lediftdero  ogni  contentegga^. 

Di  Romeni  li.  di  Nouembre,  i?8j. 


argomemto. 

Duerofe  A qui?  Cardinale,  ringratia  il  Bouio  della  fua  lettera,  e dette  condii* 
Coni  dedicategli,  e J'efloru  gentilmente^  far  tuttauia  progredì  ne  gli  Audi. 

AL  SIGNOR  CARLO  BOVIO. 

r 

Tomafo  Paolucci 

In  nome  del  Signor  Cardinale  Vincenzo  Gonzaga . 

DAlla  lettera,  e prefation  di  Fcfira  Signoria,  e dalle  concluftoni , che 
mi  hi  dedicate, io  reflopienamente  perfuafo  deir animo [uo  uerfome ^ del - 
Vacquifio,  ch'ella  ha  fatto  nelle  leggi  : e [nome  di  quefto  finto  molto  piacere  per 
tvtilità,  e lode,  che  nefegue  ilei:  così  di  quelle  la  ringjratio  affai  per  l'honore, 
che  l'hi  indotta  à procurarlo  al  nome  mio,  e perla  [odisfattione,  che  in  me  cre- 
fee  tuttauia  per  t hnagination  di  quella,  che  ne  debbono  prendere  ifuoi  congiun- 
ti, miei  amoreuoliffimi,  vedendo  ch'ella  égià  paffata  tand oltre  ne  gli  Rudi, che 
ne  dà  ferma  éferanja  di  gran  rinfittita.  Piaccia  à Dio  benedetto  di  confcr- 
uarV Signoria,  non  hauentTio  nel  rimanente  da  dubitare  ch’ella  non  debba  fan 
ogni  opera  chetai  buòni  principi]  vengano  accompagnati  ogni  dì  piudamaggto- 
ri  progredì  per  non  mancar'  à fi  Riffa , per  foflener  l'opinione,  che  hà  di  fi  defta, 
e per  ratearne  in  breue  quei  maturi, e copiofi  frutti,  che  s’ affrettano  dal  fuo  inge- 
gno. Refiami  da  dirle  che  non  foto  gradifiola  volontà  fua  ima  f afficuro  an- 
che alT incontro  che  troucrà  la  miai»  tutte  Voccorrtngeuon  meno  inclinata  al 
ftC6  [eringio  diquel,che  l'h  abbiano  conofciuto  femprt  gli  altri  di  Cofa  fua,  e 
fi  richieda  alla  particolare  amoreuolegga  , ch'ella  mi  moflra.  Attenda  à fior 
fan*./ . ' ■ . . • ■ ! * j -*  •' 

Di  Roma-/ . 


ARGOMENTO, 
i di  queda  lettera  il  Cardinale  loda  il  Guarnii,  e’I&O  Paflorfid*, 

A L 


Nel  primo  luogo  di  quella  lettera  il  Cardinale 
poi  il  rmgratiadeT  prefente,  «he gliene  hà  fatto. 
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Lettere  diRingratiamepti . 3;j  3 . 

AL  SIG.  CAVALIER  BATTISTA  GVARINI. 

-;n  lì  .t  --.  . Tomaio  Paolucci:-  • 

In  nome  del  Sig.Cardinale  Vincenzo  Gonzaga. 

HI  eri  con  la  lettera  riceuei  la  Pali  or  ale, che  y.S.mi  hi  mandata  per  ri- 
nouarmiil  teftintonio  dell'affettio.ie  eh  ella  mi  porta , fehen  era  con  effo 
me p <co  neceffario  ;nonco  mlnciMtto  bora  a i baucr  notiti.!, ch’ella  è non  men  or- 
nata di  viitù,cbedicortcfia.  Mattonili' è già  fiato  permeilo  dalle  occupar  ioni 
mie  il  potere  dar  principio  à leggerla,  come  dtfegno  di  fare,  per  mn.prtuarmi  del 
piacere,  che  ne  prenderò  , Capendo  io  con  quanto  dift  derio , & applaufo  ciaf  uno 
Ih  abbia  a gettata , e rìceuuta , e quant'honore  fta  per  accrcfcere  al  nome  di  lei , 
gi  ’tdica.ndofi  rniucrfalmente,  che  douend  > i parti  dell' ingegno  e/fer  conformi  al- 
la natura  de'  loro  auttori , queflo  poema  fu  per  riufeir  degno  di  lei,  e del  fuo  va- 
lore,e per  auuangar  d’ affai  l'altre  fue  opere , co  me  prodotte  in  età  piu  per  fetta, e 
pili  matura.  Ringratio  y.S.di  queflo  fuo  dono,  il  quale  p orca  beneffer  presentato 
à chi  il  connfceffe  megliopna  non  à chi  lo  dimajfe  , & haueffepiù  caro  di  me, per 
le  qualità  fue, e per  efferm:  grati ffm  o ogni  fegno , ch'ella  m>  dia  del  fuo  buon  vo- 
lere. NelreRo  le  foggi  ungerò  Colo  ch'ella  s'afiicuri  che  fr  mi  porgerà  occaftone  di 
farle pertùgio , veder à con  cfjet.  o il  conto , che  tengo  degli  armici , e la  corrijfon- 
denga,ehe  efh  poflono  prometter  fi,  & afettar  da  me  nelle  occorrente  loro . Id- 
dio N.  S.  profferì  V.  S.  e la  confcrui. 

Di  Roma  a'  1 6. di  Decembre,  1 5 8p. 

ARGOME  NTO. 

Ringraiiail  Gran  Duca  della  fua  buona  volontà  verfo  lui , e lo  prega  à coman- 
dargli. 

AL  GRAN  D V C A COSIMO. 

Tomaio  Paolucci 

In  nome  del  S.Fuluio  della  Cornia  Card.di  Perugia . 

VP  s x r a Alteggit  accumula  fopradi  me  in  manierai  fuoi  fauori,chcio 
dubito  di  reflarne  oppreffo , dandomi  appena  tempo  di  ringratiarla  d’vno, 
che  fubito  me  n'aggiunge  vn  altro:  ond'io  non  poffo fenon  confcfjarnele  tuttauia 
maggior  debito, fenga  fpcranga  ( per  accrefcerft  ogni  dì  più ) tChauer  modo  di  pa- 
garlo ;fe  però  ella  non  accetta  da  me  per  fua  bontà  in  luogo  di  pagammo  la  fodif- 
fattion  delle  parole.  Dal  Signor  Concino  hò  riceuuto  la  lettera  di  yoflra  Altcg- 
gaj&  intefo  quello  di  più, che  egli  hauea  in  commiflionc  d‘  efformipcr fua  parte, 
con  afiicurarmi  della  continuatióne  della  benigna  v,olontà  di  lei  verfo  me  .Ione 
le  bacio  le  mani,  & inficine  lafupplico  ànon  multiplicar  tanto  le  fue  grotte, che 
dimentichi  il  comandarmi,percbe  il  color  de' fuoi  comandamenti  porgerà  tal  fo 
mento  alla  dcboletgga  celle  mie  forge , che fenon  mi  renderà  attoà  feruirla  con- 
forme all ' obligo,e  di  fi  derio,  che  n'hò , le  dichiarerà  almeno  con  qualgratitudine 
io  conferui  memoria  di  tanto  debito.  A yoflra  Allegra  mi  raccomando  con  tnt 
to  l’animo , pregandole  da  Dio  NSignore  falute,  cprojpcrità . 

Di  Roma.  Prima  Parte  dell’Idea  delSegrtt.  Z AR- 
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1)4-  ■ ' Della  prima  parte  • 

Argomento..*'  ; ' 

Rende  gratie  à quelli  Signori  d'hauerlo  fitto  lor'Acadcmico . Quelli  ì quii  Fran- 
cefco  Alcìati.  che  fu  poi  Cardinale. 

FRANCESCO  AL  CIATI. 

A' Signori  Acadcmici  Affidati. 

DOppio  fauorc,e  doppio  bonorc  hò  riceuuto  del  dono,  che  le  Signorie  Po 
jìre  mihanno  fatto  d’vn  luogo  nella  nobile  loro  sfeadtmia:  l’vno  è flato, 
(he  ni  babbi  ano  j limato  degno  d'ejfer  anno  uerato  tra  quei  rari , & eccellenti  in- 
gegni vofìri  : l’altro  ,&àmc  molto  più  caro, che  quantunque  io fia  lontano  da 
quella  vniuerfale  sìdunanga  di  Pauia,m’habbiano  nondimeno  tenuto, e confir- 
uato  ancor  a per  ^ 4cademuo,ilqual  titolo  tanto  io  pregio, e tanto  mi  è grato, qua 
to  qualunque  altro, i he  io  m'habbia , o fiaper  bautte . E certo,  cornei  he  per fatai 
mia  forte  contra  ogni  mio  naturai  genio  io  fi  a flato  cojlrei  t o abbandonar  col  cor 
po  quella  mia  prim.eraprofeffione  ; non  l'hòperò  mai  abbandonata  con  l’animo, 
nèmen penfo  in  auuenire  (fé pure  mi  farà  lecito  viuere  a mio  modoj  d'abbando 
narla  : ungi  me  ne  sto  tutta»,  a con  quefla  buona  ficranga , che  poffa  ma  volta 
rejìituirmi  affatto  à me  mede fimo  ; ile  he  quando  farà fecondo  il  voler  di  Dio,  tati 
topiù  accetto  m’baufà  à cfjcrc , edlbora  con  tale  occaftone  potrò  ancora  alla  pre- 
finga ri  fidar  nel  luogo,  che  nell'ordine  voflro  m’bauete  affegnato , e quitti  vdire 
le  dotte  lorlettioni , le  acute  difj/utc,c  igtUilicioft  difi  orft , egoderc  de’  i frutti  df 
coti  felici ,e fecondi  ingegni . Rendo  toadunquc  alle  SS.VV.  quellecompitegra- 
tie,cbc  fipojfono,e  deuono  rendere  da  chi  bada  loro  riceuuto  tanta  cotentegga , 
eper  tal  obligo  re  fio  il  loro  Affidato . E lor  bacio  le  mani . 

Di  Roma  à'  iQ.diGiugno,\^62. 

ARG  OM  ENTO. 

Di  vifica fattagli  in  nome  degli  Academici  rende  loro  gratie. 

IL  CARDINAL  ALCIA  TI. 

Al Sig. Viceprincipe dcll’Acadcniia  dt  gli  Affidati. 

IO  nonpoteuarkeHerpcrbcracortefiapiùgrata,nèconmcgo  più  accetto ,> 
di  quella, che  à V.S.  è piaciuto  di  v firmi , facendomi  à fio  nome, e di  cotefla 
bonoratifima  Compagnia  rifilare  dal  signor  Caualiere  Girolamo  T erto  ; per- 
che la fignifiratione  dell'amore  di  cotcflt  Signori  ver  fi  me, mi  è fiata  in  ogni  rem 
po  tanto  di  fiderata , quanto  mi  fon  conofciuro  fempre  bonorato  da  effa  ; ma  bora 
mi  è fopra  modo  cara,  perche  m’ajficura  di  poter perfinalmente  godere  i fattori 
loro  , e quello  Jìeffo  animo  amorcuole , che  riguardando  io  come  poco  diligente- 
menteho  cercato  di  conferuarlomi  in  quefla  affcngamia,douea  ragioneuolmcn- 
te  dubitare, rbe  mi  fi  (òffe  in  qualcheparte  diminuito.  Afa  poiché  le  SS.VV.  con 
la  loro  corteftapreucngono  ogni  vfficio  mio  fendo  loro  quelle  gratie,  che  debbo , 
certif  cadole, che  neglfnfiniti  oblighi,che  mi  vedo  accrefiiuti  per  quefla  mia  ve  - 
nutazione  luogo  prlncipalijftmo  quel  che  finto  à loro,  lequali  N.S-Dio  feliciti . i 
Di  Milano  à'  tó.di  Stttemb.il 6%.  - AR-> 
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ARGOMENTO. 

Non  con  ordinaria'maniera  rende  al  Papa  grane  d’hauerlo  honorato  del  grado  4à 
Cardinalato.  , 

A PAPA  PIO  QJ’A  RTO. 

. Il  Cardinal  Nicolini. 

LA  grandezza  della  dignità,  laqualebà  voluto  Voflra  Beatitudine  per  fola 
benignitàfua  conferirmi, auuanga  tanto  non  folamite  ogni  fncol:à;ma  ogni 
fenttmento  mio, che  non  fapendo  io  trouar  concetti, né  parole  conuenicnti  à ren- 
der nelc  grafie,  fon  corretto  à dire  con  quel  Profeta,  Padre, fon  murolo,e  nó  sò 
parlare.£f  però  ficome  allhora  fìt  da  Dio  gradita  l’bumiltà,e  confezione  di  quel 
fuo  feruo  : così  fupplico  lei,  che  non  ifdegni  d'accettar  da  me  quella picciola  fo~ 
disfattone  dell’ imperfèttione , & impotenza  mia , reflando  in  ogni  modo  certa 
col  fuo  fapienti fiimo  giudicio, che  conofce  affai  bene  quanto  le  debbaper  efferefia 
to  da  lei  di  terra,epoluere  riliflima  formata  fua  creatura, e di  luogo  baffo, & bu 
m ile  innalzato  àgradotant'alto,e  pofto  in  luce  delle  genti  : e finalmente  ch’ella 
fifia  degnata  di  manifejìar  nella  perjona  mia  quefto  miracolo  della  benignità , e 
grandeggia  fua . Non  fapendo  io  adunque  per  mentito  sì  grandi , che  fagrìfici  di 
grafie  me  le  offerire, ardirò,proflrato  auanti  a'  fantijfimi piedi  di  Vomirà  Beatitu 
dine, di  porgerle  quelli  {he  fogliono  alla  bontà  diuina  i fuoi  feruiptu  dinoti , cioè 
vn’ animo  puriffimo,vna  fincera  fede,&vna  coflantiffima  rbidi  enga  : aggiu  tigen 
do  di  più  queflt  burniti  preghi  miei , che  dapoicbeella  s'è  contentata  di  farmi  fua 
creaturaji  compiaccia  ancora  con  lo  spirito  della  fua  grafia  vinificarmi  ,e  con- 
finarmi perche  la  po  fia,  efappia  deceuolmente  ferirne . Intanto  le  bacio  diuo-  j 
tifjimamente  i fantiffmi  piedi , pregando  Dio,  chele  conceda  molti  anni  di  ré- 
gno,edi  vira : 

Di  Pifa. 


ARGOMENTO. 

Baciale  mani  all’lllu  Ari  (Timo  Borromeo  (quelli  è il  Beato  Carlo, che  quello  anno 
i6oj.èfi  famofo  permiracoli) di hauerlo fauorito perche foflc Cardinale, c preuenu- 
to  con  lettere  in  rallegrartene;  pregandolo  poi  à mantenerlo  in  gratia  del  Papa  è di  fua 
S.Iilullriflìma . 

AL  SIGNOR  CARDINALE  BORROMEO 
Il  Cardinal  Nicolini. 

. ' ' . A‘  Roma - ■ 

ER  a n o molti  {grandi  gli  honori,&  i benefici,  che  io  hauea  per  lo  paffato 
riceuuti  da  lUu[lrifhnta,ma  la  nuoua  dignità  del  Cardinalato  < bfir ita- 

mi da  N.  S.  per  bontà  fua,  aiutata  dalfauorc,&  auttontàdi  leitgh  ha  tanto  ac- 
erefi  iati, che  fono  diuentati  infiniti, & indeterminati. Ella  dunque  fi  compiacerà 
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di  credere  che  peno  quanto  poffa.no  capire  nelT animo , che  per  effer  immortale,  e 
quafi  dittino, jipuò  diftender  ancora  à concetti,  epenfieri  finga  fine,  e fernet  te- 
mine . Rallegramene  per  tanto  con  V-  S.  lUufìrijfimafiaciandonelecon  ogni  rf- 
uerenga  le  mani;  ficome  fio  anche  della  benignità, e cortefiafuajn  bauennipreue 
nuto  con  le  fue  lietiffime  lettere . Nè  mi  reflando  per  bora  altro  da  difider are , la 
fupplico  ch’ella  fi  degni  di  conferitami  in  buonagratia  di  Noftro  Signore,  e fua; 

• rendendofi  ben  certa,  che  fi  tal  volta  ella  haurà  in  quello  modo  grado  degli  al- 
tri feruidori  più  virtuofij&honoratijion  bauràgia  ninno  nè  piùfinccro,iiè  più 
c affante  di  me, che  sò, oltre  all’  obligo,  che  ne  tengo,  qucfto  effer  vno  de  più  prin- 
cipalifegni, ch’io  poff, 'a  molìrare  verfo  Sua  Santità,  e lei  della  miagratitudine,e 
fede, e de’  maggiori  piaceri , che  iopoffafinre  al  Duca  noffro  determinato  a viuer 
perpetuamente  in  qual  fi  vogliafortuna  congiunto  con  V .S  Jlluflrififma.  E nel- 
la fua  buonagratiabumiliffimamentc  raccomandandomi  le  bacio  le  mani . 

Di  Ptficj . ' 

ARGOMENTO. 

Ringratia  il  Saraceno  dell’aiuto  preilaco  alla  fua  promotioneal  Cardinalato. 

AL  SI  G;  CARDINAL  SARACENO. 

Il  Cardinal  Nicolini . 

IL  fiiuorriceuuto  da  y.S.lllufiriffima  alla  miapromotione  conferitomi  dal-  . 

la  bontà  di  N.S-non  è ilprimo,cb’io  babbi  a conseguito  da  lei,  renandomi  rm- 
prcjfo  nella  memoria  l'bonorc, che  pochi  me  fi  innanzi,  l'auttorità , & amereuo- 
leqga  della  fua  teSlific  atiene  mi  porf ? alla  Chiefa  di  Ptfa . Però  effendefi  ella  de- 
gnata d’aci  rcfierlo  così  grandemente  con  queff' altro  merito  fuo , ne  la  rivgratio 
infinitamente  ,elene  rimango  feruidorc  tanto  obligat  o,  che  noni  roderò  matpo- 
ter  trouar  concetti, nè  parole  beffanti  à c frimaio . Le  dico  dunque fen^ordito 
più  lungo, che  conofco  da  lei  me  Ita  parte  di  quefii  miei  ac  ere pimenti  ;e  cane  ac- 
quili ì per  opera , e gratin  fua, fino  apparecchiato  ad  impiegarli  fimpreebe  torni 
bene  in  fuo  firuigio,fupplicandcla fidamente  chele  piaccia  continuare  verfame 
la  medefima  buona  volontà, e grati  a, fi  colfiruirla , & vbidirla  me  ne  terrò  mc- 
riteuole . Ethumilmente  le  bacio  le  mani . l ...  i . 

Di  Pif*-’ . 

ARGOMENTO. 

£'  delmedefhno  tenore  della  precedente. 

AL  CARDINALE  ROMANO. 

Il  Cardinal  Nicolini . • ....  f 

SE b E x e hò fentita  quella  contenterà jhe conueniua  della  miapromotio- 
ne al  Cardinalato, per  conofiere  cheprocedeua  dalla  gran  bontà  di  N.Sign. 
fingale  un  mio  merito  : nondimeno  me  l’hà  accrcfcìutp  beffare  filata  aiutar  a dal 

fiàuore 
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finire, è confermo  di  V.S.Illufirifi.  perche  effendo  affai  note  f e molte  vittù,e  tetre 
qualità  fuc , mi  rieri  aggiunta  alla  dignità  lagrauità  delg.udicio  fuo  ,cbeàme 
t'ha  fatta  più  cara,&  àgli  altri  più  illufire . Laonde  io  nc  le  rendo  quelle  grotte 
maggior  1, che  p ’Jfo, non  ballando  l'animo  à render nelc  quelle , che  debbo, aopa - 
terebinto à conformamele  con  l'opere,e  con  gli  effetti  quante  volte  fcn'offerirà 
la  facoltà,  rii  potere, fuome  con  ogni  fmeerird,  & affetto  1‘ afpctto, e lo  difidero  ; 
applicandola  in  queflo  mentre, che  le  piauia  di  comandarmi ,c  mantenermi  nel 
la fua  buonagrazia . E le  bacio  bum  Intente  le  mani. 

Di  Pifa-> . , 

AL  SIG.  BARTOLOMEO  ZVCCHI. 

llCardrnal  Gallo.  .j  • . . 

A' Monza.  • 

Meritano  bene alcuru loft gUScrìfiotjdefJebftoric profane , come 
macflri  della  mondana  pruderne  ; ma  molto  maggiore  jnr  mio  creder  e, la 
confeguifcono  quelli , che  rau  olgono , ò dichiarano  le  /agre1  h\fhrie,  dallequali 
s'apprende  la  vera  prudenza,  che  confonde  i faui  della  térrfi,e  cìguìda  al  Cfclo. 
Onde  menfre  ff.S.fifè  faticata  intorno  all'  h.floriadi  Loreto,  fi t Penduta  degna 
di  commendai  ione,  tanto  maggiore , quanto  l'argòntento  attuà'nga  ogni  altro  di 
nobiltà, e quanto  ' il  bene  più  comunicato  acquaia  ìhaggfiòr  grado  diperfettione. 
Ma  hauendo  ella  poi  voluto  che  l'opera  porti  nella  fronte  il  mio  nome , che  dirò 
ioi  queflo , che gradifeo  il  dono , fenga  punto  temer  il  pefo , che  mi  s' impone  di 
douer  difè  ndere  P.S.  dalle  punture  de’ poco  modeSli  i poiché  il  foggetto  J con- 
giunto con  la  vera  pietà , tifine  di  lei  tutto  è fondato  nella  i arità  ,el'clocutione 
corrisponde  alfuo  ingegno  in  ciò  moltoberiefcr citato.  Re/la  adunque  che  di  que- 
fta  dedicai  ione  r ingrati! , fi  come  fèj'.S.di  cuore , accertandola  i he  di  buona  vo 
.glia  abbraccierò  io  femprequalfinque  occaftone  mi  fi  proporrà.di  farlchonore, 
Cón  che  à lei  mi  offero,e  raccomando . 

Di  Roma  à'  1 5 . di  Luglio  1 600. 


ARGOMENTO. 

E ringmiali  Signora  Ducheflàd'hauerlo  nominatole  fattori  co  alla  Chiefa  d’Afli, 
e promette  di  faticar!  per  beneficio  de’  popoli. . , 

ALLA  SERENISSIMA  INFANTE 

Donna  Caterina  Ducheila  di  Sauoia . 

F.Franccfco  Panigarola , Vefcouo  d’Afti . 

NO  n vorrei  ardir  troppo  importunando  goffra  Altegga  Sere  nifiima  con 
mie  lettere  ;manon  vorrei  meno  per fouerchio  timore  lafciar  cofa  tanto 
donata , quanto  è il  rendere  à lei  col  Séremfi.  Signor  Duca  fuo  humliffime  gràtie 
del  beneficio  fingolare  fattomi  dalle  loro  Alt  erge  nella  Chiefa  d'Ajli . E però 
Prima  Parte  dell'Idea  del  Scgret,  Z j rime - 


$ j $ .Vi  j Della priirta  parre  : .1 

rimediando  aTfcwvtèèon  ia  b/euità,  fiuppUrolpartc  deldebitèjdìcenée 
fblo'i  che  iniunferuidore  daniun  padrone  fumai  fatta  grati*  con  circoflange  * 
cf)t  la  rendeffero  maggiore, e più  pretto  fa,  di  quello, che  è fiata  quefìaà  imi  ecn 
re  prm  Irf lt.  Sereni  fi.  vede  congufto  i quadri , otte  fono  dipinte  le  virtuofe  attioni 
del  S. Ducami  ficuro  non  veder à mai  viua  t suola, ouc Sua  Alt.  di  propriamano 
h abbia  più  effe  acrmente fcolpiti  effetti  d’bimanità,  coflanga,grandeTgad'ani- 

nto,enuil' al  fri  virtùéiquello,ibebà  fatto  nella  perfoiiamia.,Nelrrflo/apendù 

io, che  à Polirà  Alt. Sereni filila  per  labereditana,  c propria  [uà  pietà  ninna  co- 
fot  più  à cuore, che  la  f alate  delle  anime  de’fuoi  popoli  J’afjic uro y ebe  nel  proc  ti- 
rarla in  quellaparte  ,cbe  tocca à me  nè  a fatica  perdonerò , nè  à diligenza,  nè  a. 
quella  vita  fìeffabifogndndo  : e farà  di  più  la  mia  Cbiefatn’  oratorio.,  otte  perla 
felicità  delle  loro  Alterne , e de’  lor  tariffimi  figli  al  dator  d’ogni  bene  fi /appli- 
chi in  ogni  tempo. 

Di  Roma.  - • Kv'°*  • h 


T 
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Baciate  mani  all’ AraWfcouo  delle  lettere , che  gli  hà  Icritte . Mollra  quanto fpe* 
ridi  vederlo  cardinale  > lodandolo  . In  vltiniogentilmcritcinunua  nella  leruituaj 
quello  Signore  vn  fuo  antico. 

A*.  M O N1  GNOR  DI  CAPVA 
, • ' Atcìi^fcquo  di  Napoli  Nuntio  in  Polonia. 

<»’Ki  Fj  Francefco  Panigarola, 


Si  èpofta  in  poflcffo  P.S.  Illuflriffima  di  fauorirmi  fetnpre , e di  farmi  grafie 
, osìfuperiori  d’ miti  meriti, che  bene  bà  potuto  anche  preuenirmi  con  fue  let 
tere,&  inficme  obl,garmi,c  confolarmì  co’più fretti  lacci, epiùfoaui  r: fiori, thè 
io  pote/ji  riceucrt! . Di  che  le  rendo  quelle  grafie , i b'io  poffo  più  burnii , augi 
ncn  la  ringratio  hèr  tì'on [cimare  t obligo  à mecanff.mo  col ringrax;amèto,rfoto 
r'cjpcurò  cb'elta In  perfora effl tritali talcntodellàfitfàanitàfua, ilici  conofce, 
efiimafcnon  quanto  l'oggetto  merita,  almcni'ìlfuo  animo capifce . Out  l iltu- 
firi fi. S,g. Carni  Ilo  Cariano, & io  fiamo  a flicfPfJrmì'ragiiniaintti  diP  S.lliuflri/- 
ftma,  e ci  andiamo  dolcemente  pafeendo  dell  af ama  del  merito  fitto  in  fino  a tanto 
che  lotto,  come  fieri  amo,  rivenga  il  nddrirtitnto-dclk.  tifi  a del  premio,  il  quale 
yeramenic €ffendolcdtfitUratf>4a  -buoni , efficttat&da  indiffc retiti %t  conceduto, 
tome  troppo  euidevtcmtte  ragionekole,infinoddt maligni, ni  e da  credere,  che  o 
diferifta  boravi  ai  il  Signore,  òtpcnonfolatioifediqttelli,èpcrconfufionedi  que- 
fti . Frattanto fenefia , ar.gifiprafià  Polirà  Signoria  lllufirifima  ad-vtia  delie 
più  notabili  ai  tieni, & eminenti  del  mondo , e regge  in  gran  parte  qucllaficcna  , 
OHcflavno  bora  coti  aortiti  gli  occhi  di  quanti  figgono  nel  T eatre  dclfvniucrjo  . 
1 & io figlie  dire  ,che  occulto  Spirito  di  Dio  bifognòibe  reggefie  la  mente  del 
Pontefice  qùafìàd  i (filargli  occafione  sì  grande  quado  elefiela  perfitma  di  v-sfl 
firifi.à  luogo ,ikt  finga  qui  fta  occorrenga  non  le  era  forft  Tfguale,  e chein  quefia 
1 congiuntura  non  potcua  effere  quefia  fama  Sedia  nè  più  vtilmcntc,  nè  più  boro- 
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reuolmenteproueduta . Il  Signore  jdgojlino  Brani  Segretario  del  Signor  Car- 
dinale Radimi  è mio  cariffimo  amico  , & hà  qualità  a mio  giudiciodigniffime  di 
effere  Rimate, ma  delle  quali  è la  fmerga  del  giudirio  . E entrato  in  vn  ar den- 
tiamo d: fiderio  d'effer  caro  fcruidore  à ri.S.  I!l«(lr,fìtma,e  vuole  (he  io  mi  vi  in- 
terponga per  me7p, come  lo  fj  molto  volentieri  parendomi  in  quiflo  fatto  di  fer- 
itore àia, giouare  à lui/j-  h onorare  me  Jleffo,  per  le  qualità  del fcruidore, eh’ ella 
riceuerà;  per  lo  padrone,  che  egli  s’acquijlcrà ; e per  le  qualità  delle  perfone , tra 
le  quali  io  m’interpongo . Con  che  voglio  far  fine , non  ceffando  d'accennare  à 
VoRra  Signoria  HluRrifftma , chefebene  le  mi  e parole  fono  di  molto  poca  aut  to- 
rnò,prendono  nondimeno  à fuo  fcruigioin  ogni  occ  afone , che  fi  preferita, fen- 

ga  perderne  alcuna-;.  — - — 

Di  Roma.  : 1 > 


A R G O M E NT  O.  • 

Ringratia  i{  Zucchi  d’vna  oratione  fatta  in  lode  del  S.  Barone  fuo  Padre. 

AL  SIC.  BARTOLOMEO  Z V CC-ttl. 
L’Abate  Sfondrato 

Che  fii  poi  Cardinale  di  Gregorio  X 1 1 1 1.  fuo  Zio. 

A’Roma. 

HO  letta  Por at  ione,  che  ri .S.fiièc  ompìaciuta  di  fare  nella  morte  del  Signor 
Barone  mio  P adre,chefia  ingloria,con  tanto  gufo, che  più  non  potrei  dir- 
le per  la  fua  eccellente  bellcgga , comecbe  il  ramdrico  cagionato  da  tanta  perdi- 
ta mi  fi  piccia  fentire  ogni  giorno  maggiore . Io  infinitamente  ringratio  ri.  Sign. 
dclbuon  affetto, eh  ellacontinua à dimoRrarmi  ,e del  penfiero ,chein  ciòfi  hà 
frefo  in  vn  mede  fimo  tempo  l'qfficuro,cheficom'ella  è contracambiata  d’rtt 

viuo  defiderio  d>  feruirla  : così  non  tralafcieiò giamai  occ  afone  di  darnelccui- 
dente  fogno . Maperchcionon  la  sò  far  nafcére , la  prego  à porgcrlanù  ella  : cfse 
• io  perfine  me  le  offero  , e raccomando  di  cuore , , 

Di  Poirino  à’  6.  di  Giugno  1587. 

ARGOMB  NTO.  • - ....  . 

Il  Vefcouo  rende  grafie  al  Cardinale  del  fàuore  fattogli  d'hauer’ammeflb  nella 
ferurtù  di  Sua  S.  Illuftriffima  vn  Tuo  parente. 

AL*|.  FEDERIGO  GONZAGA,  CHE  FVv  POI  CARDINALE 

Hippolito  Capilupi  Vefcouo  di  Fano.  - „ 

' A'Mantoua.  • '.  * A . 

IL  fàuore, che  ri ofira  Signoria  IlluRrijJìma  mi  hà  periodi  pigliar  Horatio  mio 
nipote  alferuigio  fuo , non  hà  già  potato  far  ntaggioreildifidtrio  ,cbebòba- 
. Z 4 •cictó 
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ituto  per  r addietro  éiferuirla  : mabenmélebà  maggiormente  obligatoì  perche 
fi  come  prima  io  le  era  tenuto  per  efferle  natoferuidore , e poigratificato,& ho- 
norato  dall’ lUuHriffima  capa  fna  : così  bora  mi  fi  i aggiunto  l'obligo  del /nuore  ri 
genito  da  lei, del  quale  mi  sformerò  di  mostrarmi  grato  con  l’ opere , piu  che  con 
le  parole, fé  à Dio  piacerà  di  darmi  occafione  di  poterlo  fare , e non folo  la  pretta 
nlerò  volentieri, fc  mi  farà  offerta  ; ma  procurerò  che  mi  fi  offerì fca,  come  ho fatto 
per  lo  paffuto  ,hauendohauuto  fempr e riguardo  aidebito  mio  coneffa,chenon 
dio  da  affettar  che  altri  m’ inastino  à feruirla . E con  queSìo  fine  le  bacio  burnii - 
mente  lamano, e le  raccomando  Hot  atto, e me  infteme . 

Di  Róma  d*  aprile  i jóo.  . V : 

, - . - ■ 1 « ■ ■■  ■ — ■ ■■ 

ARGOMENTO. 

Dimoflrail  piacer  fenticoche  fuo  nipote  fu  entrato  ne*feruigi  del  Duca  di  Mara- 
tona per  mezo  del  Conte . . Anjfico^mcnte  l'inqta  à-fcuorirlo  ; c nel  terzo  luogo  il 
dngtaci a d^fl'ppepa fu?. , , ,.jt  ^ , , ». 

.tAL3.  COISTE  FR ANCESCp  DA  NV  VOLARA. 
Hippolito  Capilupi  Vcfcouo  Hi  Fano. 

HO’  fentito  molto  piacere , ebeper  opera  di  V.S.  Illuflrifiima  il  Caualier 
mio  nipote  fi fia  accommodato  à'feruigi  del  Signor  Duca,  ri  perche  è dol 
ce  cofa  il  riportar  gratie  da  quelli, che  fi  amano  je  fi  offeruano,  come  fo  io  à lei  i sì 
' ancor aperche  ella  è tenuta  non  filamenti  à conferuarlo  nella  buona  opinione  di 
Sua  sllterga,  nellaquale  ella  l'ha  pofio  con  le  relationi  ; ma  etiandio  à procurar 
che  coietto  Serenìffimo  Signore  gli  dia  occafione  di  poter  moHrare  con  laferui - 
tùfua , ch'ella  hàhauuto  cagione  di  fnuorirlo . Nèio  fcriuoà  V£.  IlluSiriffima 
cuefìa  lettera  per  incitarla  ad  accumular  gratie  à quella , che  ci  hà  fixtta;che  ben 
r‘  sò,  che  per fe  fteffa finga  Slimolo  mio pqfferàpiù  olir a;ma  per  non  ifeoprtrmi  col 
"filentio  poco  grato  deljuitor  riceuuto  : del  qual  filentio  vfirei  fecd  volentieri , 

' tom'dlafà  mecoffeloporéfji ftruir  lei, corff  ella fituorifee  me,  e tutta  cafamiaj . 
Ma  perche ionon  hò  da  imitarla  con  f opere , non  mi  conuien' anche  imitarla  in 
quella  parte  coltacere,volend‘ io pur'  in  qualche  maniera, fenonpagdrt  quel/he 
debbo  Jori c almeno  ma  ritenuta, &vn'inTlromcnto  informa  Camera, accioche 
fia  ficura  di  potermi  cbfìringcrcpergiuftitià'à  fodisfnrle , quando  barò  il  modo  di 
■ poterlo  fiere . V.3+  Jlluftrifiima  adunque  fi  contenti  bordi  quefla  fcrittura , eia 
produca  in  giudicio  ,fe  auuerrà  mai , ■ib’ellapoffa  valerfene . E U bacio  la  ma- 

no^>regandola,chemitcmferuiingrattadiSua^iUegga . . . 5*  i . 

Di  Roma-/.  . ■ 

BARTOLOMEO  ZVCCHI 
. . , . ..  . A’  Lettori . 

Quell  a fu  dapoi  Reina  di  Polonia  moglie  di  Srcfeno  Batteri,  perla  cui  catolka  refi 
*ione  & austerità  fifone  in  que7  paefi  fa«e  moJ  te,  o lame  opere. 

^ AD 
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ARGOMENTO. 

Hingntii  il  PaM  di  lettere  fcritre  con  affetto , ed'Indulgetlzc  mindate  imbotti 
fl-tnia  Lodando  poi  il  Noncio  Mouiìg.  Portico  moftra  il  ditidcrio  fuo  di  vederlo  Car- 
diale. 

A PIO  PAPA  QJT  1NTO 
Anna  Torcila  di  Sigifinondo  Augufto  Re  di  Polonia.' 

Santissimo,  & Beatiffimo  Padre , & Signore , Signor  clementiffi- 
mojamiaofferuanga,  & la  fède  perpetua  con  raccomandationc  de  gli  bu- 
rniti feruigi ,& or ottoni  reuerentemente à vofira  Santità  deferisco.  Qualun- 
que volta , Padre , meco  vò  penfando  quanto  chiaramente,  & fpeffo  Pcftra  San- 
titàfifta  degnata  tefìificar  con  fue  lettere  la  clemenza , e'I  vero  paterno  affetto 
verfo  di  me,fento  vn  tremito  di  meficffajton  battendo  merito, & rimango  muto- 
la  ; nètruouo  con  quali  parole  poffa  ringratiarla . Porrei  certamente,  c tementi  f- 
fimo  Padre , con  effetti  adoperar  quello, eh' io  defidererei  perferuigio  della  f anta 
Sede  slpoftolica , e'n  tal  manieraottimamente  compenfarla  delle  grotte,  che  mi 
fà . Afa  ciò, che  io  voglio  jionpoffo . Sàin  molti  particolari  il  Reuerendiffimq  Si 
gnor  Nuntio  l’inc li nat ione , èrprontegga  mia  mentre  per  i'vfficio  fuo  bauendo 
egli  l' occhio, e’ l folle  cito  penfiero  alla  Religione , meco  hà  fùmigliafmente  alcu- 
, ne  cofe  conferita,  fiora  bò  ben  ragione  di  rallegrarmi  àgioria  di  Dio , che  Po- 
ftraSantità  con  patema  carità  m'babbiafauoritocol  colmo  de' doni  della  fuagra 
tia  nelle  ftationi ,t che  mi  hà  mandate  ; il  qual  Dio  accioche  da  me  molto  s'amaf- 
f e fante  m'ha  donato  per  mego  del  fuo  Picario  indulgenge  , & accioche  mirabil 
gratiafaceffero  in  me , hà  tai  doni  fiirituali  collocato,  in  cui  non  hà  trouato  aiu- 
to de ’ meriti . Quegli  adunque  ,cbei  auttore  delle  grafie , & vfa  il  minifierio  di 
PoflraSantità,midia  virtù  &forga , perche  e/fendo  io  debole, non  pieghi  f otto 
tanti  benefici  jtngi  in  effi  piamente  m'.ejferciti  ,&  à lei  conceda  ogni  felicità  ter- 
renaj&  cele/le . Quello, che  mi  retta,è,cbe  con  quefta  oc  cafone,  che  mi  fi  offeri- 
fee , di  rifonder  le,  io  fono  afircttq  per  ifcarico  della  mia  confcienga,  e per  quel , 
che  io  debbo  alla  religione  rinafeente  in  quefio  regno,  & alla  Chiefa  di  Dio,aper 
tornente  dire,  che  fe  io  potefii  condurre  Polirà  Santità  in  quefio  prefente fiato 
delrcgno , ch'ella  potejfe  vedere  quei  frutti  ,chc  lo  fplendorc , la  dignità  con  là 
buona  vitag&  modefia  prudenga,  di  trattare  i cofiumi  della  vofira  gente , hà  ap- 
portato Rapporta  quefio  Nuncio  ylpcfiolico  alla  tr anquillità  del  regno,  & i 
fuper are  le  difficoltà,  chefoprafianno,ellapcrlojuo  gelo  verfo  la  religione, & 
verfo  la  felicità  di  quefio  Regno  non  terrebbe  fofyefa  me , la  Regia  Afaefiàj  Ca- 
rtolici , & pii  huomini  tutti  fi  quali  attendono  di  veder  ciò  fi  nell'  ornamento  , 
& accrefc intento  della  fuprema  dignità  di  lui , nella  cui  perfona,  in  quefio  ne- 
ceffario  tempo , & la  Religione,  & la  pace  del  Regno  pare , che  debitamente  il 
dimandino , & riebieggano . Dirò  bene  effer  notorio  quefla  effaltationcbramar- 
ft fo  tornente da  tutti  per  maggior  frutto . intanto  di  fiderò,  che  Pofira  Santità 
fia  proffera , alla  quale  perpetua  offeruanga  , &fiudio , come  vbidientijfimafi -«  • 

£liuola-p 
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. ' Della  prima  pa«e 

[liuola , prometto,  & deferì  fio  : & pregale  lunga  vita,  con  'xtcrefcimento  del~ 
aChriftiana,&  Cattolica  pietà.  ,» 

Data  in  Earfouia  à'  4.  A' Aprile  1571. 


argomento 

t 

Accetta  Pinuito  d’entrare  nell*  Academia  di  o1oefti  Signori,  ne  tende  loro  gratina 
Itìr  fi  oiJcrifce. 

OTTAVIO  FARNESE  DVCA  DI  PARMA 

. * , e 

A'  Signori  Academici  Affidati. 

Ih  di  fiderio , che  per  àttere  hanno  dimoflrato  le  SS.  VV.  bavere , che  io  mi 
contenti  d’entrare  nella  loro  A endemia , Rimerei  più  ,che  qualfiuoglia  -ven- 
tura ,chc  mi  potere  al  prefinte  venire  ,fi  io  credejfi , che  fife  mofj'o  più  toRo 
da  meriti, che  \n  me  non  fono, che  dalia  cortefe  bontà  loro . A4  a per  non  mofirar- 
mi  del  tutte,  indegno  di  compagnia  tantohonorata , -volentieri  accetto  il  nobile 
invito,  t'oe  àciòftfono  compiaciute  di  farmi, parendomi  sto  troppo  grane  ingiù 
ria  farei  à loro , & à me, fi  io  non  /’  accettaci , c non  ne  rendefii  loro  anche  grafie 
infinite  ficome  fi  molto  dì  cuore . Et  offerendomi  prontijfimo  à ogni  firu.gto,  e 
commodo  di  tutte  le  SS-  VP. e di  ciafcuna  di  loro,  le  prego  a darmi  occafionccon 
f adoperami  di  firmi  conofcere  per grato  almeno  al  ior  virtuofodifiderio,finon 
per  degno  nel  refio  di  così  lodata  rannanga . In  tanto  io  non  mancherò  di  pen- 
sare aWimprefa , che  fecondo  il  cofiume , haurò  à mandare  all'Acadania . Che 
D 1 o N-S.  prefii  alle  SS. PV.quella  gloria  immortale, che  fi  {pera, che  debba  con 
feguire  per  le  rare  opere  loro  ; & à me  grati  a di  poter  corrifrondere  in  parte  alla 
buona  opinione, eh’ elle  hanno  di  me . E finga  fine  loro  mi  raccomando . 
DiParma  a’if.diAAaggiOjifój. 


argomento. 

Ringratiail  Cardinale d’vna  tette  di  lupi  Cernieri. 

AL  S.  CARDINAL  DI  MANTOVA 

Annibai  Caro 

In  nome  del  S.Duca  Pier  Luigi  Farnefe.  - ’ 

SEsta  T invito  che  KS.R.mifà  in  nome  fio,  & della  fia  ìllufiriffima  Cafa, 
& finga  il  nobile  prefente,  che  m'hà  fiuto  della  velie  di  lupi  Cernieri,  io  era 
certifiimo  di' potermi  confidentemente  vaine  di  tutte  le  cofe  loro , come  di  mie 
proprie,  dal  lor  canto , perche  gli  tengo  per  Signori  cortefifiimi : & dal  mio,  per- 
che mi  finto  ditpofio  àfire  medeflimomente  comune  con  lei , & con  tutti  i fioi , 
quanto  hò,&  quanto  vaglio . E potuto  àV.S.R.d’effer’tl  primo  à metter' in  atto 
quelito  già  datCvna parte , & dall  altra  era  in  potentia.  Et  io  fon  contentia- 
mo 
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ino  (TeJJer  prevenuto  da  lei . Il  dono  per  fe  Tieffo  mi  dee  e/Jer  cari  fimo  ; ma  pe9 
molti  altri  riderti  m'èpictofo;  ond’io  l'accetto  con  molta  contentezza  d’animo, 
&•  con  molto  di  fiderio  d’kaucre  ò d’ incontrarmi  in  cofa , che  fta  altrettanto  cara 
à lei . In  tanto  o ferendole  vniuerfalmentc  le  facoltà,  & il  poter  mio,  & ringra- 
tiandola particolarmente  del  preferite  le  bacio  le  mani. 
y Di  Piacenza. 

\ \ ^ • 1 ■ ■ r 


• •.  \ u . 
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il 


ARGOMENTO. 


Rende  gratiealla  S.  Marchefa  de  gli  vccelli,  e cani  da  caccia  mandatigli,  che  erano 
del  Signor  luo  conforte. 


ALLA  s.  marchesa  del  vasto 

Annibai  Caio 

In  nome  del  S.Duca  Pier  Luigi  Farncfc. 

HO  rie euuto il gri falco , V alfaniche, gli fyarauieri, e i leurieri , che Voftra 
Eccellenzami  manda:  reliquie  veramente pretiofe de’ piaceri  delfuo  mor 
to  Conforte . Ad  per  qucHo  m’hanno  à feruire , com’ella  dice , per  memoria  del- 
laperditatf  vn  tanto  Signore,non  potendo  haucrne  ricordo  nè  più  amaro, nè  più 
cotinuo  di  quello, che  me  ne  viene  daldanno  mede  fimo  ,&  dal  dolore,  che  io  n'hò 
fentito,&  fentirò  infinoebe  io  viua . Aè  men  l’accetto  per  fegno  della  gratitudi- 
ne di  V .E.non  mi  parendo  d'hauerlc  fatto  alcun  beneficio  degno  d’vn  tal  neon» 
fcimcnto  : nè  pur  per  arra  della  speranza , ch'ella  ferine  (Charter  collocata  in  me, 
perche  io  fon  quegli , che  debbo  comperare  l'occ  afone  di fentirla  . L'accetterò 
dunque  per  una  di  quelle  cortefie , che  mi  furono  vfatc  in  nita  del  mio  Signor 
M arihcfedel  Callo, che  da  lui  riputo , che  vengano,  poiché  dalla  maggior  parte 
dell' anima  fta  mi  fon  mandate . Di  tuttociòringratiando  V.E.  ,&  proferendo- 
mele, prego  Iddio,  che  la  confoli. 

Di  Piacenza  a'  zo.cP  aprile,  1 546. 


ARGOMENTO. 

Bacia  i piedi  al  Papa  d’hauer’  ornato  della  dignità  Cardinalitia  Don  Simeone  fuo 
figliuolo.  1 

A PAPA  GREGORIO  XIII. 

Giuliano  Gofclini 

In  nome  del  Duca  di  Terranoua  Gouernator  di  Milano. 

, \ 

IL  favore , che  la  Santità  Foflra  mi  hà  fatto  promovendo  al  Cardinalato  Don 
Simeone  mio  figliuolo,quanto  è più  fcgnalato,epiùgrande,  e più  d'ornamento 
porta  alla  cafa  mia , rinouando  in  efa  la  memoria  del  Cardinale  di  Palermo  mio 
Zio,  & à me  più  anni  di  vita  ; tanto  men  mi  permette  il  poter  con  parole  corric 
fondenti  dimojlr amene  grato . Ondefe  quefio  miofilentiotcbeèefettoproprio 
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iella  vrandnga  delbeneficiodi  V. Beatitudine  ,t  deir  affetto  ,&  obl'go  mhverfc 
lci,eì’  Jlluflrijfima  fuaCafa,non  piglia  ella  per  argomento  ancora  certìfUm»  detti 
mi  aìntima, e non  volgargratitudine;io  non  hò  aire  da  direfe  non  ebetra  le  mag- 
giori , e pii)  firette  obligationi  ,cbe  io  mi  babbi  a al  mondo , farà  femore  verde , e 
[refe a queft  a, che  Frantiti  con  lafemma  benignità  fua  mi  hà  impefio,  c ome gin- 
fio;  poiché  fen-zaprecedcnte  merito  di particolar feruitù , & àfola  compiacene* 
fuahà  verfatofopra  di  noi  le  fue  grotte . Di  ciò  tutto  bacio  con  tutto' l cuore, e con. 
ogni  fommijfìonei  fanti  piedi  della  Beatitudine  Fotìra , D i o pregandole 
la  vita  fua  faccia  lunga,  e filicela. 

Di  Milano. 


ARGO  MENTO. 

Gemiliflmu  è la  Signora  Marchela  in  ogni  fua  cola.  Scufa  la  tarda  jif  polla  aliai* 
Ria  del  Dolce»  Bt  il  ringratia  de’  fuoi  fonetti, quali  honora  con  molte  lodi. 

A M.  LODOVICO  DOLCE 

La  Marchefa  di  Pcfcara. 


A Villetta. 


MvfGN  IFICO  M.Lodouico  Dolce, dolciffimo, & troppo patiente,} fefen 
7 a [degno  battete  affettato  la  mia  rtfpofìa . Fi  ho fritto  due  altre  lettere: 
l’ mia  fi  perdette / altra  non  fu  data:  & quella  nò  sòfe  arriuerà  à voi.  Et  bcmhe 
con  molta  ragione  auuengano  tali  impedimenti, fapendoft  che  non  fono  efficien- 
ti le  parole  à ringrati  are  l'opera  de’ voRri  gentili  fonetti  ; gioucrà  pur  la  mia 
tardanza  à difcolparmi  ; perche  molti  de ' vtfiri , & de’  miei  amici  vi  baia  anno 
fritto  quanto  v_li  hebbia  lodati , & dalla  virtù  loro  crederete , ihe  lamia  fu ffi- 
cienzanon  fiabafieuole à quello,  di  che mifento  infufficientifi.ma:  anzj  crame- 
glio  chehauefle penfato  che  io  non  volefii  ringratiarm  , che  veder  bora , che  non 
so,  nèpoffo  farlo  come  conuiene.  Quello  dabuon  animo  voftrofipctcua  attri- 
buire à burnì  Irà  : ma  quejlo  fi  vede  efièr  ignoranza,  & poca  virtù . Albera  non 
prendeva  « fatto  pefo, temendo  non  poterlo  portare:  bora  hauendclo  tolto,  mi  bi- 
fogna  con  elfo,  mio  malgrado , cadere . Da  quella  negligenza  iopoteua  operare, 
che  mifuegliaBc  con  due  altri  fonetti  : ma  da  quello  mancamento  fon  quafificu 
ra,che  prenderete  rifolutione  di  nongittarne  via  più  . Aon  lafcierò  per  ciò  di  di- 
re , che  io  non  aperfi  mai  forfè  carta,  che  mempieffe  tantogli  uni,&  gli  altri  oc- 
chi ,come  fece  lavoftra  lettera  . A quelli  delìafrontefifioperfero  minute  perle 
dal  bell’ordine  dato  loro  sì  vino  Jj>irito,cbe  rapprefentauano  le  parole  prima, 
che fòjfero guardateci on  che  lette. A quei  dell' intelletto  fi  mefirò  in  unpùto  Par 
nafo , Apollo , & leMufe  nel  maggior  loro  honore  hauer  confomma  letitia  con 
dite  del  voRro  dolce  in  modo  tacque  ifHeUcona, che  delfino  Ambrofia,& get- 
tare non  han più  invidia  à Giove.  Riman  folamente  in  me  l'amaritudine  di  non 
poterui  effer  così  grata , come  vorrei , affettando  quelle  occafioni , che  porgerà  il 
tempo, & la  cortefia  voflra  di  ricercarle . Et  mi  vi  raccomando. 

DiArPino.  A 
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A R.  G O M E N T O.  \ 

Hauendo  il  Sig.Cardinale  fàuorito  vnacaufa  della  Comunità , ella  gliene  rend^ 

■ 'rt;''  V;  t.  , y . n » , v,..  i< 

‘Va  l sig.  c a r d i n à l pia  t t e 

••  ’\.\  ,\  v •>■...  .H*  /k  ’•».  V.<*.  «t.  ..  '.,1  ■ 

\ Sl,  ^ i ^ La.  Comunità  di  Monza..  t . 

A’Roijia  . > . -i 

DA  i i a fiomma  integrità  di  F.S.IlluftriJfma  no  fipotcua,  nèdouea  aTfet 
taf  altro,  che  quello, di  che  il  Signor  Bartolomeo  Zucchi genttlbùomo  no- 
firo  di  Monaci  hà  pienamente  ragguagliati  con  nofìragranconfolatione , 
aumfandoci  che  dopo  tanto  tempo , la  cattfa  fia  ridotti  à tal  termine , che  labbia 
à rifoluerfi  nel  modo , che  fi  fpera  per  beneficio  di  quefia  noflra  infìgneChiefa . 
Qucjlo  fauorc  quanto  più  è fìngolare,e  ci  viene  opportunat  amente,  hà  tanto  più 
obl.gato  la  Comunità  tutta:  onde  ci  è parato  ejjer  debito  noflro  di  renderne  ì 
V.  S .llluTìriflima  legratiechepojfiamo,  da  che  non  pofjiamo  quelle,  che  dobbia- 
mo ,pajfando  il  concetto  ,el'  imaginatione  noftra . Et  ella , ette  fi  è compiaciuta 
di  prender  per  ragione la  noflra  protezione , degni  fi  ancora  di  accettar'  il  poco, 
che  bora  diamo  per  fegno  d’animo  grato , &vn  prontiffimo  di  fiderio  di  darne 
maggiore  quando  ella  vorrà  honorarci  co’  comandamenti,  come  l'hà  fatto  con  la 
fuagratia . Rettaci  di fupplicare ficome facciamo , F.  S .lllufirijfima , ch'ella  fi 
-contenti  di  port  ar  la  caffi  con  l’aiuto  fuoà  tal  fine , che  quefia  Chi efa  in  parti- 
colare , e noi  in  vniucrfaleh abbiamo  à efferle  infinitamente  tenuti . E perche 
le  ragioni  nofire  accompagnate  dagiufiitia  non  hanno  bifogno  d’ejfere  raccoman 
date  à Signor  giufio, non  ci  allarghiamo  più  oltra.  Col  qual  fine  baciamo  àF.S. 
Jlluftrifiima  la  mano . ; . * . 

Di  Monga  a'  i Q.di Bebraio,\  / 


ARG- OMENTO. 

Effóndo  il  Cardinalde’Metìici  fucceffo  al  Gratti  Duca  Francefcofuo  fratello,  eia 
Compagnia  rimala  priua  di  «alto  prò  tettate , pgt  inoltrarli  in  pane  grata  de’  fauori 
riccuuti  per  lopafTato,e  d'vno fatto  nóutllamemd,glifcriuc  quella ringratiandonelo. 

AL  SIG.  GRAN  DVCACI  TOSCANA  FERDINANDO. 

La  Compagnia  della  Santiffima  Trinità  di  Roma. 

SO  n o pajfate  così  bene , e felicemente  le  cofe  di  quefia  Compagnia  fiotto  la 
protezione  di  V.  A.,  elei  talmente  fiata  vtile  t'ombra  delfino  fattore,  che 
ci  dà  gran  pen fiero  Ihauerà  continuare  nella  ncflra  amminittratione , man- 
candoci la  fua  tutela . Nondimeno  confiderando  noi  l'obligo , ch'ella  hà  d'ajji- 
flere  al  governo  de'  fuoi  flati , e vedendo  che  parte  per  la  moltitudine , e qualità 
df  negotif , e parte  perla  fua  lontananza  da  quefia  certe , r.rn  può  come  prima , 
omunicare  alle  cofe  nofire  il  calore  della fua  aut tonta , rmrentcmtte  ci  acquie 
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ti  amo  allafua  rifolutione,e  ci  conciamo  con  la  fyeranra,ée  ella  ci  dà,  che  con 
tutto  che  lafci  il  carico  di  protettore,  non  per  queflo  ci  chiude  l’adito  allafua  be- 
nignità, nè  ci  lena  affatto  il  fuo  patrocinio  ; alqualc  come  fcruidcri  di  perpetua 
dìuonone,  confidiamo  di  poter  fu  ur  amente  ricorrere  e ne’  pubi  tei,  e ne’  priuati 
bifogni . AV.A.  rendiamo  kiimihjjimcgratie  di  tanti  trauagli , e fatiche  pre- 
fe,  di  tante  cofc  operate,  epenfate  per  benefìcio,  & honore  di  queflo  fuo  diuotifji- 
mo  luogo:  delle  quali  retribuendole  D i o benedettofecondo  il  merito,  le  affegna 
meri  ede  in  Cielo, rim  anend  ole  preffo  di  noi  la  memori  a, e l'ef] empio . Ringr  alia- 
mo in  particolare  1‘  A. V. della  pia  dimoflrationc , chef  è degnata  di  fare  per  ma 
no  del fuo  Ambafciadore  in  fupplcmcnto,e  fujjidio  delle  comodità,  che  ci  manca 
no,epcrfar  piùgrata, epiùmeritorialanoflra  negotiatione . Benché lepiu  vere, 
e le  più  vi  uc  grane , che  noi  poffiamo  renderle , e con  maggiore, c piucertaejprcf- 
ftone  de'  noflri  oblighi  ,faranno  i difidcrq,e  voti  di  quejta  Compagnia,  e lagran 
parte,  che  lepcruicne  de’  noflri  spirituali  aiquifli , perche  nelle  orationi , ihefi 
faranno , farà  ella  fempre  ricordata  fra’  noflri  principalifjimi  benefattori , pre- 
gando per  li  fuoi  profferì,  e felici  fucceffi,  e per  la fallite  della  Senniff, ma  per- 
fona  fua , e conferuatione  dc'fuoi  Stati . Et  humdmente  ci  inchiniamo  à t'ujìra 
Altexj*->- 

Di  Ronircj. 
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del  segretario 

•DEL  SIG.  ZVCCHI 

Comprcfe  forto’i  capo  di  Lode . 


argomento. 

Non  fi  contenta  il  Bembo  di  lodar*  in  generale  il  poema  del  Fracalloro,  ma  và  /co- 
prendole bel! eaze  lue  ad  vna  ad  vna . In  vltimo  dice  di  mandar*  alcune  noutiom.C 
cbrrettionidd  rotdefimo  poema . f t 

A'  M.  GIROLAMO  FRACAS.TORÓ-  v| 
...  Monfignor  Pietro  Bembo.  >v  /■'**■ 

A*  Verona. 

■ O ito  volentieri  ho  ritenuto  il  vcftro  poemadatomi  di 
M.Leonico  infume  con  le  voHre letterecce molto di  buona 
veglia  , & con  fonano  piacer  mio  hò  veduto.  Ettomecbe ' 
altra  volta  vn  altro  effempio  di  Iuitoltoui  naj'cofamentc , 
mi  veni  fé  veduto  due,o  tre  anni  fono ; pure  con  quella  au:+' 
diti,  che  barret  fatto  fr  mai  veduto  nonl'bauefJi,ò  forfè  pere 
auuentura  con  più , effendomì  effo  à quella  volta  piaciuto 
grandemente , & perciò  sfumando , ftcome  più  emendato  mi  doueffe  etiandi « 
più  piacere  altra,  io  l'bò  bora  & letto  ,&  riletto  più  fiate  ,&  ciafcuna 
più  volentieri,  m tanto  che  nonhò  veduto,  nè  voluto  vedere  altro  alquanti  gun- 
iti . per  iaqtud  cofa  vi  poffo  dire  fattamente , che  egli  è di  molto  maggior  preg- 
ne,che  voi  noi  fate  nelle  roftrv  lettere  ; & che  igivdicio  mio  egli  i cof  bella  c- 
pt  retta  , & così  poetica , & così  da  egm  fu a parte  ben  condotta  ,&  così  cara , 
come  altra , che  à quefto  nofhro  fccolo  in  luce  venuta  fa . Direi  vn  poco  pm  ol- 
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gratiofartiepte , chetici  fà  LUÌfetio  motte  delle JUe . Et  prijtiffamenlfbelliffìm 
ma  partitella  è quella  julla,qnaic  parlatéàfne,  & Unto  bene\Ufi>ofla.,kr  orna- 
ta ,che  io  non  faprei  diftderar  più  da  Virgilio  . Et  certo,  che  to  non  dico  più  di 
quello , che  io  ìhmo . ledete  per  qucjto, quanto  è quello , che  io  vi  debbo  ai  tan- 
to ,&  sì  honorato , & raro , er  caro  dono  : nel  quale  cut  tatua  due  altre  volte  vi 
rii  or  date  dime  net fecondo  libro,  cpn  vnadellf quali  chiudete  finite  llopcia  I 

BffiiQima  c\ancor  tuffa  quella  parte,  che  incoimela  ,Qè  ate,a  ge,  infinga  quell 
verfo , Ergo  fi,  de  noltra . Ma  delprimo  libro  / opra  tutto  mirabile  è la  lamen- 
tatione,che  fate  nei  fine, Ben  ricca , & piena  3i  quella  copia , df  abondan%a  ,& 
vagbe7ga  Virgitiana  -,  che  cotanto  fa  maraiiigliare  chimi  que  il  legge  :&  in  que- 
lla la  morte  di  AI. Marc’ sintomo , & vlt  imamente  quei  cinque  ver/;,  U la  tem- 
peltate:c/:c  mi  fan  credere, che  l’anima  di  Virgilrovegh  babbi  a dettati.  Il  fecon 
do  libro  veramente  è tutto  dall' ve.  canto  ali  altro  leggiadrifirmo , & pieno  di  fi- 
gure Virgiliane,  & di  vagheggi  infinita , forfè  in  qual,  he  parte  per  cagione  dtl 
la  nouità  delle  cofe , che  vi  fimo  ,<&  per  In  varietà  delle  herbe,  OT  Tneaictne,che 
vip  race  ontano  ; nelle  defi t r ite  ioni  delle  quali  di  gran  lunga  fuperate  l’alpctta- 
tionmia,  Cv*  credo fupcrercte  quella  die  iafi  un’  altro  . In  que  fio  libro  la  fnuola 
del  legno  non  potnaejjer  meglio  pen fata,  nò  flarciptù  propriamente  di  quello , 
che  ella  vi  fìà,  nè  in  più  atto  luogo  pofiq.  Oraper fodiifhrc  non  folamentè  à voi, 
che  diciò  mi  pregate  ; maamoraàme  fieffo , pcrlapartc,  chebauete  voluto, 
che  io  ti  bobina  ; ho  in  quefia  leggiadrifiima  operetta  notate  quelle  cofe, che  har - 
rei  fatto,  feidihauefiì  compofla,&  con  quello  amore  medefinto  Acquali  faran- 
no aggiunte  con  quefia  lettera i,  & bauranno  infume  le  correttiom , che  io  v’hò 
penfate  fopra . 1 squali  non  voglio  che  vagliano  appo  voi  ,fenon  inquanto  pof- 
fiate  vedere  à qual  parte  pieghi  il  mio  òdifiderio,  ògiudicio . Voipofcia  toglien- 
do da  me  fole  l’hauerne  auucrtii  ojr affetterete  quanto  vi  parrà  dar  affettare , con 
miglior  lima,cbe  non  è quella  tniagià  logora, & mruggimta ]:  & per  niente  non 
miscrediate  più  che  vi  bifogni.  D' alcune  altre  cofe  ho  ragionato  con  M. France- 
feo  iella  T otre, che  fi  a il  rendi  t or  di  qucfie,àcui  mi  rimetto . Le  ggdtie,cheio  vi 
ho  à rendere  le  riferbo  à raccogliere  in  altro  tempo . hora  Siate  fino,  & tenete- 
mi tanto  per  vofiro, quanto  è interamente  tutto  quello,  ch’io fono. 

Di  Padoua  olii  2 6. di  Nouernb.  15251 

ì ..m», 

ARGO  MENTO. 

Loda  il  Panimi  di  (ingoiar  poeta.  ■ ' 

..  A*  M.  LODOVICO  PARISETTI  IL  GIOVANE. 


• Pietro  Bembo. 

. A' Reggio. 

IOhò  à quelli  dì  da  voi  rìceuuto  vna  molto  bella  epifiola  in  verfo  heroico 
frittami  nella  maniera  Horatiana , la  quale  gran  marauiglia  m'hà  recata 
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per  due  conti  .-Fimo  è,  che  io  non  conobbi  giamai  la  perfona  voflra , nò  anche  l’hb 
per  addietro  ricordare  vdita:  & pormi  nuoua  cofa,  che  vno, che  tanto [appio, mi 
fi  a nafccflo  fiato  così  lungamente  : l'altro  òpcr  la  fi  rittnra  nife , che  è tale  > che 
genera  mar  aitigli  a leggendola , monda , pura,  raga,&  piena  aelcandor  del  fe- 
'colo  d‘ A uguflo:  lagnai  cofahoggid)  poco  fi  vede . Perlcqualicofeiomi  fono 
rallegrato  & meco  medefìmo,  à cui  vn  così  dotto  bicorno  hà  voluto  idiriggar  de' 
ficai  componimenti,  & vie,  più  con  voi,  che  fiate  tale,  quale  io  veggo  cj] ere  fin- 
golar  poeta,  & illufìre . Quinci  nafte,  che  io  fon  fatto  in  poca  bora, fu  omedeb- 
%o,  tutto  vcflro,  & tutto  pieno  di  dfidcrio  dipiaccrui.  Però  farete  contento , fe 
mi fentirctebuono  à far  per  voi;così  adoperarmi  fruga  rifparmio  comcfe  io  anti- 
camente amico  vofìrofcflì,  & à voi  congiunti(fnno,&  dimcfiichiffimo  : che  per 
tale  mi  vi  profeto . State fano. 

Di  Padoua  a 28.  di  Gennaro,  1533. 

A R G O M E N T 
Adorna  di  molte  lodi  le  prediche  de!  Fiamma. 

IL  CARDINALE  ALCIATI. 

A’ Don  Gabriel  lo  Fiamma. 

f;  ; 

IL  volume  delle  prediche  di  P".  Rcucrerga,  (he  pur  hier.i  con  ma  fua  amore- 
vole lettera  mi  fu  prefentato;  mi  è flato  grato  oltra  modo , non  folàmenteper 
quel, che  f pero  di  honore,e  frutto  à lei  per  ri  degna,e  nobil  fatica ( il  cui  bene  tan- 
to mi  è caro,  quanto  è l’ajfettione , che  meritamente  le  porto  J ma  artccra  molto 
più  per  l’vtilitd , egiouamento , che  ogni  buono  fpirito  Chriftiano  è per  ritrarre 
da  qucfla  nuoua  opera , eh' ella  hà  voluto  aggiungere  all’ altre  fue , colle  quali 
ogni  giorno  più  fifa  benemerita  delpopolodiDi  o . Perche  {pero  che  quella 
impreflione  della  riva  voce  di  V.R. fatta  negli  animi  di  chi  Pafcclta  perindirig 
•%ar  li, con  fermar  li  nella  via  dellafalute,  continuata  bora  in  queflafcrittura,  co- 
me in  iHabile  memoriale,  debba  fare  maggior  profitto  non  folo  nel  popolo  ima 
ancora  in  quei , che  àqueflafteffa  prof  filone  del  predicare  attendono , potendo 
feruirle  per  inflruttione  deW officio  loro;  poiché  mi  pare  ch'ella  rapprefenti  eFpref 
famentc  la  vera  Idea, che  in  tale  effercitio  dee  imitar  fi  da  chi  vi  fi  fatica  perfer- 
uigio  di  D 1 o,  e frutto  del  profimo  fengaaltrofinebumano . Aellefue  prediche, 
(per  quanto  bòpotuto  vedere  in  sì  poco  tempo, & in  tante  mie  occupationOnói 
cofajbc  no  vaglia  ò per  /’  inflit  utione  di  coflumi,  e vita  Chr  fiora, ò per  dichiara 
tione  di  ftgrafi  rittura-.eficomein  quella  parte  ella  vfaogni  dcfhra,e  conueneuol 
maniera  per  riuocare  i peccatori  dalla  lor  vita  corrottafrcponendoleil  vero  feo 
po,  al  qual  dee  mirare  l’buomo  Chrifliano,  inftgnadole  / megi,  co'  quali  ad  effojtol 
tovia  ogni  optatolo Ji permette,  cccitadolo  conio  {limolo  del  timore, e dcllajperi 
ga^ir  irpitationc  de'  piùperfetti;e  finalmente  dimoflrandogli  il  modo  di  godere 
fermamente  il  fine  già  confeguito '.così  in  qucfl'  altra  parte  non  pretermettemodo 
alcuno  di  dar  chi  aregga  alle  cofe,  le  quali  empiamele  cercano  d’offufcare  co'  loro 
prima  Parte  dell'Idea  del  Segret.  sla  figmenti 
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fa'»***  incùti  ci  di?.  (Jì)iefa,  confutando  la  falfità  loro  con  iftabilirc  ti  yéiitSjfr 
p tfrendò  i lettori  di  freme, e Chrifìiana  dottrina, non  lafciando  al  debole, che  dijt 
d--rar  di  più  per  ftta  edificatìone , nè  al  dottò  occaftone alcuna  di  follcuarlo  alla 
contemplai  torte  de"  mi  fieri  più  figreti . E questo  E".  Reucrcngafà  con  tal  tem- 
peramento, che  non  ri  è parte  delie fue  prediche,  che,  non  paia  comune  à tutti, 
& accommodata  airintellrgenga  di  ciafcuno:&  vfa  tali  parole, e figure  di  parla 
re,  che  difficilmente  fi  può  giudicare  fe  le  cofe,  e fcntimcnti  detti  da  lei  diano , ò 
riceuano  dalle  parole  ornamento . Qnefle  cagioni  fanno  che’l  dono  di  V.  Rcuc- 
ttnganon  foto  mi  fia  gratiffsmo,  e per  ciò  la  debba  ringratiare  ("come  fb)  infini- 
tamente ; ma  ancora,  che  mi  debba  congratul.tr  feco , che  Noflro  Signore  l'h ab- 
bia eletta  per  sì  rtile,  e frnttuofo  flromento  al  popolo  fuo . Cofigli  piaccia 
di  confcruarla  lungamente  à honor fuo , & effalt adone  della  fua  Santa  Chicfa . 
Con  me  V.R.  non  hi  alligo  fe  non  d' amarmi , perche  io  amo  lei  fognala:  annue 
perbtrmù,c  r alar fuo , e di  fulcro  di  poter  dimeflrarlo  con  effetti  conformi  alla 
volontà,  ch’io  ho  digiouarl:  .Dio  N.Sig.mc  ne  faccia  gratitn&  alia  Reucren 
ga  Foftra  doni  ogni  profferiti . 

Di  Roma  agli  8.  diFebfaio,  1567. 


ARGOMENTO. 

t ■ 4 ' \ • t 

Sommamente  loda  la  Tragicomedia  del  miogttiliflimo.e  dotti  flimo  Signor  Gua- 
titó.edice poi  dimandar  alcune confìderationi,  che  vi  hauea fitte  (opra. 

S CI  PIONE  GONZAGA 
Patriarca  di  Gicrufalefrimc , clic  fu  poi  Cardinale 

. Al  Sig.  Caualicr  Guarini. 

■ A'Padoua. 

HO  letto,  & riletto  la  paflorale  di  V.  Signoria,  & le  prometto  che  io  fon 
reftato  sìpieno  didotcegga  ,& di  fi/tporc  infume,  cheio  non  faprei  noi 
donde  incominciare  i parlarne,  fegii  nondicefii  in  largo  di  lodarla,  che  ella  hi 
sfato  yna  tirannia  troppo  grande;  perche  hauendo  mejje  tante  bcllejgc,  & t an- 
te cofe  rare  in  queftofoù  poema, pare  ch’ellahabbiahauuto  per  fine,  che  nonfi- 
legga  mai  altro  componimento . Et  certo  fe  obbicttìme  alcuna  fi  può  dar’i  que- 
lla opera  marauigliofa , è ttffer  troppo  bella  ; m quella  guifa  appunto,  che  alni 
potrebbe  riprender*  rn  conuito,  doue  nortfòffero  altre  viuande/be  dì  gucihero% 
àrdimele.  Pure  poiché  non  riè  altro  vitio,  che  fouerebia  virtù,  nè  tmperfet- 
tione,  che  non  argomenti  perfeUione,  contenti  fi  V.  S.  hauer  fitto  vn  parto,  del 
quale  non  sòfeil fecoi  noflro  ftaper  goder  cofa,  chegli  vada  deipari  : di  che  noti- 
mi rallegro  tanto  con  lei, che  altrettanto  non  mene  rallegri  con  noi  medefimi,che 
baibiam  ventura  di  leggerlo,  & forfè  anche  vn  dì  di  vederlo  r apprestare  in 
filetta..  Starò  dunque  con  fommo  difiderio  affettando  ch’tgliefia  alla  flampa, 
& fratta  ut  ornando  ìV.  S.nota  <T  alcune  po  : he  cafettejth'iofm'ào  confiutrah- 
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do  in  luiyma  proteiche  ciò  fi  fàda  me  più  toftopqr  fallir' à lei, che  me  n'hà  ri- 
chifflo.  che  perche  il  poema  bobina  b; Cignoni  corrcttiopfa  tfr peri  belo  fieri  di 
poter  dir  cofa,chc  più  lofio  no  ifccmi,che  acc  refe  a hdlé 7^4  aU.opcro.fl  mcdcfitvf 
ho  fatto  -vii  gentiihuomo  mio  amtciffmo  di  bell  fimo  nigfg/10  , £7  di  molta  dot~ 
trina,  non  però  con  pcn fiero,  che  F.  S.  doneffe  vedere  la  fua frittura, e me  n’hà 
fitto  vna  ni  Fianca  troppo  grande  : ma  con  tuttociò  à me  è parato  di  poter  vfar 
ifncfia  confidcnzficual'vno,e  con  l'altro  infìcme,  poiché  fi  tratta  di  cofedi  let- 
tere, e non  v’à altra intcntione,  chedi forcuti, che  fisàin  Pertùgio,  & honor  di 
lei . Se  rifar àcofa buona, io  ne  pentirò  piacere,  fc  non,F.  S.  accetterà  la  volon- 
tà ni  luogo  delT  effetto,  & ime  particolarmente  ella  comanderà  femore  con  ogni 
liberti,  ficura,  che  io  non  cederò  mai  à verttnoin  prontezza,  e difidcrio  di  fer- 
vida, ficome  non  cedevo  infhre  fimi  a della  fua  gran  virtù . E le  bacio  le  mani. 
Vi  Roma  ali'rlrimo  di  Settembre,  1587. 


ARGOMENTO. 

La  fomrna  della  prefente  lettera  è di  lodar  quella  Signora  di  valore  nett  armi,  dette 
fa  ingeniolamente. 

ALLA  SIGNORA  MARCHESA  DI  SCALDASOLE.v 
Il  Conte  Baldaflar  Caftiglioni  . , 

SE  costà  F.  S.  fiffecaro,  che  in  mfviUcffe  cwitmua  memoria  di  lei, tome 
ime  [aria  car  fimo,  che  in  lei  nueffe  memoria  di  me, non  terrebbe  in  poco 
conto  cheio  le ficcffitcfiimoniangadi  ciòcon  ijucfla  lettera,  poii  he  per  bora  non 
mi  occorre  modo  di  firlo  altrimenti . Ma  come  F.  Sig.  hi  dimostrato  à tntto'l 
mondo,  oltre  alle  altre  fue  cccellcntifiimc  conditioni,ejJire  valente  donna  nell’or 
mi, e non  filamento  bella, ma  ancora  bdlicofa,come  queir  altra  Hippolita  Ama- 
rene, dubito  che  ella farà  vn  poco  leuata  iti  fuperbia,  c per  qucflo  forfè  haurà  di- 
menticato i fuoi  firuidori  : llche  io  non  vorrei  però  thè  fiffe  : onde  mi  è parato 
bene  di  fi  rinerlc,  & ancor  pregare  il  Signor  C armilo  Chi  lini  mio  amici  fiimo, che 
à bocca  per  me  le  parli,  e le  dii.  a che  così  in  /Spagna,  1 ome  à Milano,& à Pania 
io  fono  fio,  & che  quando  venni  à Pania,  fiandouif  effercito,  quelle  mura,  quei 
ripari, quelle  torri,  quelle  artiglierie,  & tutto' l refio  mi  rapprefentauano  lei,fa- 
pcndo  eh’ cita  era  dentro,  & b affamile  l’ animo  di  combattere  con  tanto  gran  Prin 
cipe, quanto  è il  Re  di  Francia . Et  liaufndo  t'.S.  dapoi  vinto,crcdo,chc  non  fa- 
rà mai  più  alcuno  tanto  ardito,  che  ofi  c orni  attere  con  lei . Vcgmfi  ella  di  cre- 
derà quel  gentiihuomo  come  farebbe  à me  proprio  : es’eUanon  èia  più  mar a- 
morcuole  donna  del  mondo,  la  fupplico  ad  augurarmi  Pc fiere  in  Afilano,  e doue 
ella  è : che  il  Signor  Camillo  ben  le  potrà  dire  quanta  differenza  i dello  fiore  in 
così  dolce  compagnia,  come  èia  fua,  allo  fiore  in  /Spagna . Bacio  à F,  Signoria 
Umani, e fimpre  mele  raccomando . 

In  7* oledo d'ai.  di  Giugno,  1525. 
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ARGOMENT 


ARGOMENTO. 

Altro  di  lodeuole  non  hàrepillola  del  Zucchi , chele  lodi , chele  vengono  dillo 
penna  del  S.  Senatore . 

AL  S1G.  BARTOLOMEO  ZVCCHI,  DA  MONZA. 

•t  Iacopo  RiccardijSenatore 

. _ Che  fu  poi  Prelìdente  del  Senato  di  Milano,, 

A*  Turino. 

i <Àl.Sr  i <:  . . > 

AA/cor  ache  /u  tr afe  ur  aggine  del  comero,  ficome  P.  S.  dice  nella  fu* 
de'  2 6.  di  Gennaio , m'babbia  fiuto  giunger  più  tardi  la  gentilijfima  fifa 
lettera  Latina  ; hà  ellapcrò  compensato  quefta  tardanza  coll'affetto  delle  parole 
sì,cheiomi  ih.  amo  molto  obligato  alla  nobiltàdcl  fuo  ingegno  , dal  quale  non 
efee  mai  cofa , che  non  fiafingolarmcnte  gratiofa , e che  {eco  non  porti  vna  rara 
eloquenza  accompagnata  da  vna  infinita  amoreuolcgga,cbe  è propriamente 
fua.  Io  Sommamente  lodo  la  bellcgga  dell'cpifiola,  la  cui  teffitura,  concetti,  & 
eloc  utioni  molto  felieementeriefeono.  V.  S.  adunque  lietamente  per feueri  J ìh- 
taminarfiper  quella  ria  : ebeionon  dubito  punte, che  quefli,&  altri  frutti  del- 
lefuc  futicÌK  non  corrtff  ondano  alla  certa  ffcranga , cbe'l  Suo  bell'intelletto  ci 
forge . Ornimi  V.  Signoria, ficome  infin  qui  hà  fatto  : che  io  le  bacio  la  mano t 
t me  le  r ac  comando 

‘ , J)i  Milano  a iq.  (Cifrile, jj8j. 
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DELLA 


PRIMA  PARTE 

t>  a L L'  I D E A 

: D E L SEGRETARIO 

DEL  SIG.  ZVCCHI 
Comprcfe  fòtto’l  capo  di  Difoorfo . 
‘argomento. 

Và  penando  la  ragione,  perche  non  credetti  che  il  Cardinale  Santa  Croce,che  A 
poi  Marci  'lo  Secondo,  potedè  riufcir  Papa  ; concludendo  che  fi  dourebbe  nell’d  et- 
ttone  di!  Vicario  di  C.  HRISTO  gouernarcon  lo  Spirito  Santo,  non  col  proprio. 
jJice  che  fperaua  molto,  etemeuanon  meno  di  queito  Pontefice  per  e (Ter  troppa  dif* 
ierenza  dal  difcorrere  all'elegufre  le  colè . Soggiunge  poi  alcune  cofe,  che  fra  (e  di* 
cena,  vdita  la  morte  di  Sua  Sanrità . 

AL  VESCOVO  DI  FIESOLE. 

L’Arciucfcouo  di  Salerno,  che  fu  poi  Cardinale, 
c chiamoflì  il  Cardinal  Siripando. 

3^  Eonandosi  F.  S.  Reuerendifiima  ragionar  meco 

M nG^vVF  tanto  dime  fi  c amente, & con  tanto  candor  d'animo  fio- 
Sf  h prirmi  i concetti  dell’animo  fuo  con  lettere,  bifogna,  che 

anch'io  fico  mi  affi  curi,  manifestando  familiarmente  i 
mici  intorno  alle  cofe , che  corrono . lo  mai  non  potei  in- 
durre l'animo  à credere,  che  il  Cardinal  di  Santa  Croce 
— - — potcfl'eriufarPapa:  awgjteneua  queSìo  per cofa imponi- 

bile, come  ancor  dictua  apertamente  ogni  volta , chemitrouauain  sì  fatti  ra- 
gionamenti. La  ragione  era  chiariffima,  perche  tutti  i modi  fuoi,&  tutta  quel- 
la firada,  perlaquale  sì  oSìinatamente  caminaua,  mi  pareua  contraria  à quel- 
la,per  laquale  fi  fuolgiugnereal  Papato.  Laonde  io  era  /olito  così  difcorrere 
tra  me  Sleffo . O quefio  Signore  difegna  al  Papato,  ònò.  Se  v;  difegna,  è il  pii 
ignorante  hnomo,  & il  più  priuodi  giudicio,  che  flanella  Corte  Romana, non 
accorgendo  fi  che  tiene  modi,  & yie  debutto  contrarie  al  fuo  difegno . Se  non 
yi  difegna  f erto  non  è huomo  ; ma  Angelo  pur  fimo,  vefiito  di  carne, fuperiore 
nonfolo  àgli  huommi  di  queSfvfecplo,  ma  di  molti, & molti  altri  addietro Et 
v , Prima  Parte  dell’ Idea  del  Segfet,  A a 3 perche 
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perche  praticandolo  to  Urentemente,  &pbigo  tenipd,  nolttoùaua  né  irrorante, 
nè  ponete  ài  gi  udiri  o, nè  mai  fediti, ehi  per  tale  foffhda  al tr [riputato,  em  sferra- 
to à concludere, che  effo  ò non  e untumi  Papato, ò no»  curaua  digiugnerui,fenon 
perla  ria  fua  tanto coflante ne' buoni propofiti, &hfiejjibiie  dallo  flrettifiimo , 
& fcuenjjimo  fenticro  dcilagiuHit:a,&  bontà,  nell  aguale  à me  pareva  tantofer 
rmto,ihefolcuaio  dir  di  fui,quel,ebegià  fi  diletta  di  Catone.  (JtefeKcèni  Mat 
Cc  Poi  ci, à quo  rem  i nq>rot>am  pcrcre  noduo-atuidfc  .‘Ha  qitafta  opinione  mi 
mif  ad  amarlo,  & ferufilo,flrntgcnl  mi  ficco  tanto, quanto  F.  S.  sà,  niente fli- 
m.vido,fc  qitcfl<\rrKa pdrgiom>  /tu,  ò fyuoctrmi  apprejjo  alcuni  altri,  raccoglien- 
do da\laconucrfatione,&  dimeft  uhc?7a  fua  tàto~gran  frutto, che  potcua,  & do- 
uca  per  quello  fregga/c  ogni  danno, c he  me  ne  retitjfc.  Et  tornando  boti  al prin 
cipio,dico,chc  à mefempre pance  impedìbile, che  quell' buomo poteffe  diùcnir  Pa 
pa . Et  qttefia  imprfjibdità  mi  è fata  confermai  ad  a tutte  lecofe,  che  fono  auuc- 
mite  dalla  morte  di Paolo  fanti  memoria  in  qua . Oracccoti,che  contra  quiflo 
mio  difeerfo  l’hò  veduto  eletto  Papa,  ■ Fida  quefìa  nàuejla, incominci  ai  à penfa- 
re  iagrandegga  di  D io , laquale  fa fórca  gli  buomìni  molte  volte  quel, che  efii 
non  r or r Mono,  ir  fecondo  il  dtfeorfo  bummo  non  ùourebbon  fare . Et  quan- 
do da  felino  in  ftmili  anioni  f chunruffe  lo  .Spiri  infanto  Jempre  tosi  fuccedertb- 
be,percbenon  è altro  chiamar  veramente  lo  spirti  cfanto,  che  non  voler fi  gouer 
nar  nelle  anioni  con  finito  proprio  tonde  rtafe  c che  l’bucmo  non  approva  quel- 
lo, ch'egli  bà  fntto.pcrSpiritofanto,  quando  viene  1 cor fdcrarlo  conio  finto 
fio  ; angi  fene  pente,  fc  ne  duole  ,&  vorrebbe  pc-ter  ritrattarlo  ; perche  non 
veramente  bà  inumato  lo  Spirito fnto  ima  filo  perlifere  andato  a fere!  a vo- 
lontà propria,  & à fodisfire  àgli  appetiti  propri . Dfii  adunque,  vdita  quella 
noucllada  me  non  affettata , Non  cft  impedìbile  apud  Dcum  omnc  ver- 
bali!. Quanto  al  beneficio  ptiblico  della  Chiefa,  & alla  riforma , delinquale 
F.  Signoria  mi  firriuc , io  certo  me  nè  promctteua  affai  ; ma  temeua  ancora,  & 
dubitava. fifa',  perche  comprendeva  quanto  grande  fiala  differenza  tra  l'ima- 
gtnarfi  vnaccfa,  ragionarne , & fi  riuerne  bene , & il  porger  le  man:  ad  ifv- 
guirla.  NdU'imaginationc  fi  truoua  dilettatone  ,&  vn  certo  trattenimento . 
Da  ragionamenti , <&  dalle  fritture  fi  riporta  lode  : & fin  che  ftiamom  dife- 
gnar  le  afe,  su  i difeorfi  di  ciò,  ebe  conturrebbc  fkre,non  fentiamo  nè  fatica, 
nè  amaritudine, ni  cofa,  che  poffa  dispiacerci  : ma  fìamo  cerne  mercatanti,  fi- 
c tiri  del  guadagno  ,&  niente  fi  fetidi  perdita.  Matome  incomincia  àtoc- 
careànoiil  fare , & il  metter  e ad  effètto  i di  fogni , & ie  parole,  troviamo  di 
quelle  fatiche,  & di  quei  trattagli, che  fbrfenon  ci  hautuamo  aitanti  imagi- 
nate,  & incominciamo  à prouare  quanto  più  piace,  &■  aggrada  il  giudicare 
i fatti  d’altri,  che  il  vederci  notiti  fotropofli  a’  giudici jf  altrui  ; de'  quali  quan- 
te à noi  paiono  migliori,  tanto  più  ci  ri  fiottiamo,  fentcndah  biafìmare  ; & mot- 
ta gratia  ci  bifogn.-t,  à poto  tolerare  con  pati  cura,  che  fi  dica  di  noi  quel , che 
Chr, fio  benedetto  patientemente  fipportò,<he  fi  dicefft  di  fc  fi  effo,  Norautem 
fptrabamus,qitod  ipfe  elìci  redempturus  lfrael  : Jjt  quali  parole  fi  dicono  di 
' I-'v  ciafiMtlO, 
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ciaf cuno  , ebc  in  qual  fi  voglia  wprcfawn  comffonif  4Ìf  afiett  atione  par  tic  o- 
l.uc  di  tutti , ilitic  quanto  fiap'Jjwiic , ogn’vno  t mtaide,tjfendu  nifjìmainentc 
nelle  voglie  particolari  degli  buomnifemprc  molta  contrarietà  * Sitbe della  ri- 
forma , & delle  pubiu  he  attiom  di  questo  buon  Pontefice,  io  ffer aitai  erto  mol- 
to, ma  temeva. vie  or  molto , & paratami  vedere  vn  mio  amico  trasportato  da 
vira  P.  acetiolc  jìtura  iiT  larga  (Ira  ìa,per  laquale  molti  anni  fu  tir  amente, & co- 
me per  diporto  banca  camnatofin  tene  [ernie  e offre  ,pericolofe,  & frette,  dotte 
fen%a  [fiancato  di  precipitare  f^n  poteva  pur  dare  vn  puffo-  Quandodopo  venti- 
due  giorni  è fopr agiunta  la  morie,chc  ccf abbia  detto,  vedendo  come  y.S. dice  , 
con  improuif»  impeto  tolta  alia  Chic  fa  tantaffercuiza  di  rinouationc,&  di  rifor- 
ma è1  Che  pcnficri  fono  flati  i mici , [ctt  temi  orni  fonare  intorno  le  voci  di  tutti  i 
buoni, che  dicevano,  Nos  aute  lperabamut>,quo<.IipIe  dice  redempturus  li- 
rad  ? V.S.sà,quai  fieno  fiati  i pcficrijpf  U parole  mic,vdita  quefiamorteè  Per 
non  celarle  niente  fie  diio,ibci  pcnficri,  & ic  parole  ime  furono  fintili  à quei  del- 
la donna  Sunamite , quando  fi  vide  morto  il  figliuolo  , laqualc  gittata  à’  piedi 
d'Eifco  ; dW/e^Nunqiiki  penai  .ilium  à Domino  tnco  ì Nunquùl  nondixi 
tibi.neilliulas  me  ? Mi  ricordai  non haucr  pregato  Dio, ebe  qucflo  Signore  no- 
minatamente foffe Papa, ma  [olo  cbcfoffevno , ilquale  toglicfse  tanto  obbrobrio, 
& tanta  denfione , quant'è  quella,  nella  quale  molti  annifitrouano  quefii  fanti 
nomi , Chicfa , Concilio , Riforma , &c.  P arcuami,  ebe  le  speranze  di  queflo  no- 
fìro  difidcrìo  foffcro  crefciutc  infino  al  fommo,  arai  che  nonfoffero  più  fferanze, 
ma  fatti , & pcffefiioni  di  beni  prefenti,  quando  la  morte  difiurbò  il  tutto  ,&  ci 
fece  cafi  ar  qi/afi  in  peggier  grado  di  quello, ch’crauamo prima,  cioè  in  rna  mera 
di fp  era' ione, & opinione  ,c  he  fumo  in  odio  à D i alìquote, come  [effe flato  ad- 
dormentato, quando  fù  fatta  quella  elettionefuegliato,  & adirato  hà  difìrutto  à 
vn  tratto  quella  f anta  operatane fc  fofle fiata  fatta  contra  la  fua  volontà , e$~  in 
difpTCgio  dell' onnipotenza  fua . Alala  cofa  non  iflà  così . La  creatione  di  Papa 
Ad  are  elio  è fiata  da  Dio , pi  r<  he  futi  c le  opere  nofire  opera  D i o in  noi,  & per 
noi . La  morte  di  Papa  Marcello  èflatada  D i o, perche  la  morte, & la  ritafo ■» 
noin  mano  del  Signore  ; ma,  come  E.S.ben  dicc,t  hi  può  penetrar  eil  profondo  de' 
fegreti  configli  di  Dio  è Chi  può  imaginar,  non  che  dire,percbe  hà  voluto  darci 
sì  buona  speranza , per  tortaci  così  fiìbito  è Perche  hà  fatto  crefi  ere  tanto  queflo 
albero , fetcneua  l'acetta  aliar  adice  per  troncarlo  finito  ? Otti  bì fogna  tacere, 
& pregar  D i o,cbe  qucflo, che  à noi,i  quali  fi  amo  come  talpe  par  male, ritorni  in 
bene  della  Ghie  fa  [uà, cérche  queflo  effetto, che  pare  [degno, & odio,  fi  volti  tutto 
in  pace,  & amore . Non  lafcicròpcrò  di  dire  vn  mio penfiero, ancorai  he  baffo, 
molto  lontano  dall'infinita  altezza  della  prouidenga  di  Dio.  Hàvoluto  per - 
auucnturei  moftrarne  con  auuicinarfi  tanto  alla  ri  forma, & in  vn  tratto  toglierci 
sì  grande  (peran-7a,cbc  la  riforma  non  bà  da  effere  opera  bimana,  nè  ha  da  veni- 
re per  le  vie  affettate  da  noi, ma  in  modo, che  noi  non  haueffimo  faputo  imaginar- 
lo,&  per  mano  valida, che  parrà  veramente  fufeitata  da  Dio,  a vendetta  degli 
empi,&  lode  di  coloro, che  faranno  veramente  buoni  : buoni,dico,nd  c offerto  di 
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Di  y,&  hoh  ne  gli  occhi  de  gli  buominì . Dellaqual  rifornir  hi  volato  niofìrdTe, 
che  non  è ancor' il  tempo,  non  ejfendo  ancor  finite  le  iniquità  noflre  4 Sia  pregato, 
che  fi  degni  fempre  temperare  i fuoigiufii [degni  con  la  dolcetta  dilla  mifericor * 
dia . Foglio  alt{esì  dir'à  V.S. , quanto  al  mio  particolare,  queftaparola,  imitati 
da  quel,  ch'ella  mi  dice  nella  fua  lettera . Da  quello  Ponteficato  non  ajpettaua  al* 
tro, che  fatiche  filmili  à quelle,  che  quefio  buon  Signore  era folitodi  darmi  àTren 
to,&  à Bologna,  & digià  bauea  incominciato  à darmene , & quando  con  quefte 
[òffe fiata  fatta  verfo  me  qualche  dimoftratione più amoteuole,cbe debita, fareb- 
be venuta  à tempo,  nel  quale  io  nonfaprei  hauergufio,  né  piacere  di  cofa  alcuna, 
la  quale  mi  togliere  quefio  poco  di  ripofo,  à me  molto  necejfario  e per  l’età,  e per 
la  fiancherà  delle  fatiche  paffate . Sia  dunque  benedetto  Dio  intuite  le  opere 
fue.  Età  y.S.Reuerendiffima  mi  raccomando. 

Di  Salerno  a'  9.  di  Maggio , 1555. 


ARGOMENTO. 

Difcorre  di  più  cole . Senne  d'haucr*aggrandita  vna  piazza  principale,  e fitta  ma 
ftoada  n Brefcia  Dichiara  qualfia  i’opimon  fua  circa  la  conferaatione  del  buon  aere 
di  Vinetia,moltrando  che  altrimenti  facendoli, di  quanto  egli  dice.  la  città  fentirà  no- 
tabil  danno . Loia  Vinetia  . Efcriuc  verfo  il  due  d'alcunegioltre  , enozzc  fitte  in 
Brefcia. 

. AL  SIGNOR  GIROLAMO  FALETI 
Conce  di  Tngnano,  & Ambafciador  di  Ferrara. 

Giouan  Matteo  Bembo  Capitano  di  Brefcia. 

IO  venni  in  quefia  Città,  & certo  mal  volentieri , perche,  confidcrat  a l’età 
mia  non  più  atta  à quegli  vfficij , & maneggi  pub  In  1 , nc’  quali  per  feruigio 
dcllamia  patriami  fono  adoperato  tutti  gli  anni  addietro , mipareuachcragto- 
neuolmcntehom  li  le  doueffe  batter  qualche  rispetto  : ma  pure  vedendo  ejfertale 
la  forte  miajofeci  ("conte  fi  dtccj  di  ncccfiità  di  virtù . reimtoci-adunque,&  per 
cagione  di  trattenimento inuitato  ancora  da  vna  certa  mia  naturale  incliti  a- 
tione , che  ho  fempre  battuta  d’abbellire , & accontmodare  alcuni  luoghi , dotte, 
& quando  ne  ho  vedutoti  bifogno,  come  ho  già  fatto  altroue , mi  disfofi  di  vo- 
tene aggrandire  lapiagga  , che  è auanti  al  palalo  della  mìaflanga  ; col  quale 
effetto  fi  veniuq  non  folamcatcadaccrcfcerc  ornamento  , & vagitela  in  quefia 
parte  alla  Città , fecondo  il  mio  difidcrio  ; ma  fi  rcndeua  anche  il  luogo  atto , & 
capace  dapotcrmfì  fare  vna  mostra  di  gente  à c audio,  & à piedi  ,&  da  rappre- 
fentarui  vna  battaglia, & mantencrui  vn  conueneuole  numero  di foldati  in  ogni 
occorrengq , &pcr  ogni  ricetto . Coti  datone  auuifo  alla  SereniffimaSignoria, 
con  dirle, che  non  mi  venendo  altro  ordine  fuo,  mi  darei  à credere  che  le  douejfe 
quefio  mio  difegno  piacere',  & con  fua  buona  licenza  farei  dar  principio  all’ope- 
ra ; mi  diedi , dopo  alquanti  giorni  (non  ejfendo  comparfa  alcuna  rtfpoftaj  à far 
reuinar  certe  caf acce  di  preti , antii  he,  & malordinate  ; le  quali,  congiunte  con 
; ; . laChiefa 
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[a  Chiefdeattdrale, flottano  pcrtrauerfo  di  quefla,&  d’rn'altra pialla, & era* 
no  di  molta  incommoiiità,&  impedimento  A tutte  due:  oltracbe  occupati  ano, 
<7  afcondeuano  quafi  ma  porta  di  effa  Chiefa , & rtndeuano  bruttiffima  vifta, 
& malinconia , ficomc  leuatcbora  vi  a,  bornio  dato' largo  ,& tpatiofo  campo, 
& allegro  ad  ma  fola,  & gr onde, & bella  fiamts . Da  rn  capo  dcllaquale 
bò fatto  ancor  nafcere  ma  nuoua  Hr oda,  che  dall' ma  parte  rifponde  al  Vefco- 
•aio,  & ri  dirittamente  A riferire  alla  porta,  che  riguarda  rerfo  Verona  ; & 
dall'  altrariif  onde  fulmercato,the  fìchiamadella  Biada.  Laquale  firada  in- 
fume con  effa  piagna  è riufcita  commodtjjtma,  & di  molto  beneficio,  & orna- 
mento i n generale  à quefia  Città,  & in  particolare  à Monfign  or  il  Vejcouo,  che 
bora  può  con  molto  facil  ria  paffar  nel  Domo . Doueritrouandomi  rn  giorno, 
che  ri  erano  fimlmente  alcuni  ingegmeri  ,mi  fi  offerì fie  oc  cafione  di  ragionar 
dell'aere,  che  non  mi  conferma,  & che  augi  mi  era  di  gran  nocumento . Jquali 
differo,  che  non  era  da  marauigliarfene , per  non  effa  quefìo  come  l’aere  di  Ve- 
neti a,  temperato,  & fino,  ma  che  quello  ancora  faria  per  dinentarein  breuedi 
mala  qualità,  non  ri  fi  prouedendo . Et  io, tuttoché  conofcefii  ciò  effer  rero,  & 
nefapeffi  la  cagione,  ne  dimandai  coloro, & mi  rifyofero,cbc  ne  furiano  cagione 
le  paludi,  lequali  ogni  dì  più  aefeono;  foggiungendomi  rno  d’ejfi , che  di  ciò  era 
fiato  altre  volte  à ragionamento  col  Sabbadino  ingegniero,  Z7  che  battendo  ve- 
, duti  certi  fuoi  difeorfì  in  quefia  materia, gli  hauea  lodati  molto, & commendati. 
Et  mi  diffe  rii  altro,  che  fi  eratrouato  prefente  co  Magnifici  Meffcr  Antonio 
Condulmaro,M effer  Gafparo  Malipiero,&  Meffcr  Marina  More  finn,  quando 
furono  mudati  àprouedere  all' acque  di  Mirano, & del  Mcflrint.  Et  dimanda- 
ti da  me  coloro, in  ejual  modo  fi  potria  prouedcre,che  l'acre  di  Vinctia  fi  confer- 
uaffe  buono,  come  è al  prefente, & fe  efli  l'haurcbbono  f apulo  fare ; mi  rifpofero 
che  facendo  fi  quelle  proni fioni,  che  ricordò  già  il  Sabbadmo,  & che  ricor  daua- 
no  ancora  effi,  l'acre  non  pur  fi  conferucria  nel  fuo  buono  effer  c,  ma  fircnderia 
molto  migliore;  affermandomi  che  ilei  mede  fimo  parere  erano  flati  già  il  Baroc- 
co,& Meffer  Iacopo  dall'Orologio  ralentijfimi  ingegneri  de'  tiofiri  tempi.  Ali 
differo  in  quello  propofita  molte  ragioni >dellequali  alarne  sò  di  hauere  io  già  det 
te àV Signoria,  quando mcafadel Signor  Ruffe  eliine  fummo  à così  lunghi  ra- 
gionamenti . Onde, per  effer’ ellagià  tanto  de'  nofìri,  quanto  ciafcun  Vinitiano 
. Rrffo,per  habitatione  sì  lunga,  per  beni  fiabili  ,&  per  affé  ttion  d’animo, che 
con  piena  corrijpondenga  rmuerfaltelLihà  alla  noflra  ; io  poggi,  che  hò  quello 
poco  d'otio,  & che fono  flato  gran  pegga  in  qrtcfti  per. fieri  fra  me  mede  fimo,  mi 
fonpnftoàrolemedifcorrerfeco; acciocheella,come intender, tifiimad  ogni  co- 
fa,  & principalmente  di  quefia,  me  ne  poffa  fare  faper'il  fuo  parere,  & lo  poffa 
venire  fpargendo  nelle  menti  di  cctefli  neflri  nobili,  come  già  è venuto,  & nen 
t ut  tatua  facendo  di  quell’ altro  parer  mio , che  cosi  m olirò  d'aggr  adirle,  cioi  di 
farcvn  ponteda  S.Giouanni,&  Paolo  à Murano  con  quei  modi  così  nel  farlo, 
comcnel  proucdcri  dinari,  che  io  le  difii . Et  certamente  credo  che  per  le  rclaa 
ti  oni,  ò ragionamenti, che  dee  hauei  fatti  V.  Signoria  con  molti,  io  fin  qui  da  al- 
cuni 
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•rimi  begli  animi itlUnioftr&CìttÀ  ho  batta*  inttàtioMttbàitrr  finoaetnque’ò 
.ancorafei  mila  fetidi  per  tale  effetto:  thè  fe  tati  fi  trotisffeemolri  anni  ti  mondo 
1 1 o vedefiè  cosi  con  gli  occhi,  & laitdàffcper  U fièdaea'tòfii  «f Irma,  come  kita 
. «w  lo  vergiamo  colptnficro.  Mattinando  àglingegmcri,  dico , che  $ vol- 
lero, che  io  poi  diflcndejji  loro  tutti  V opinion  miamtomo  all  aere  in  fumeria,  & 
al  modo  di  prouederm . fiche  iofbcimoltnvelentieu  ; &bat*ertdomofìrato  di 
dosi  piacer  loro,  io  tanto  piùvolentitrimi  rimetto  bora*  manddrboin  firitto  à 
■ P. Signorìa,  per  U ragioni y chebògiàdette,  &. prrbauer ancora  di  quefio il  pa- 
rer fuo,  conte  dell’altro  io  T bobbi  congrandtffhna  mia  contentezza.  Dito  dun- 
que, che  Tcjferfi  proueduto,  che  Tacque  dolci  non  entrino  nelle f*lfe,c  fiato  be- 
m filmo  fatto,  ma  tuttavia  quella  prouifione  non fà  troppo-bene  intefa:  pcrcioche 
bifognana  torre  più  alto,  che  foffe  fiato  poffibile,  Tacque  dolci , ò bifegvcrta  torte 
hora,volendofiÀ  ciò  prevedere, come  quelle  del  Zero /lei  Muffate  altre  finti- 

li; facendole  andare  in'  Brenta,  6 daue  mcttefie  moviiù]&  pntuedendo  con  buoni 
argini,  che  nonpotefi'ero  entrar  ndT acque  [alfe , zrUuando.yix.del  tuttofi  ca- 
rico à Marghcra,  ridurre  quello  di  Lèziafuflma  al  Ai  or  enfi  ano,  facendo  vn  ta- 
glio di  f opra  à quel  luogo,  per  loquale  fi  c acciafie  la  Brenta  con  tutte  T altre  ac- 
que di  quellacontr  oda  nelle  paludi, che  vi  fono  per  mego,  lequalifi  verri  atto  poi 
■col  tempo dbeneficare.  . -t 

ylppreffo  conuerria  fare  attorno  le  lagune  vna  fbffa , principiando  in  Refla 
d’aglio, &■  quanto  fi  putfffé  più  larga,  laquale fino  òlle  contrade  continuale, git- 
tando  fi  terreno  sàia  banda  dellaterra ferma, & tagliare  in  mólti, & dturrfi  lue 
ghi  (in  tagli  ben  larghi,che  rimaneffero  in  forma  di  buoni  canali) gli  argini  vec 
chi,  che  vi  fono  bora , & moffimamente  là,  deue  appaiono i luoghi  più  baffi,  & 
douc  poffono  Tacque  più fàcilmente  montare,  accioche  efiendo  più  grande  il  vtt- 
fo,potejfcancorariceuereinaggior  copia  d’acqua  J'rfiira  delinquale hauefie  è 
render  maggior  beneficio  alle  lagune.  : perche  ficomc  ficofluma  in'qucfta  città, 
che  quando  vogliono  nettare  i condotti  dell’ acque  loro,  vanno  quel  terreno,  & 
quelle  immonditie,:  he  foie  c aitano , mettendo  à monti  sù  per  lcibrade,&fiu  en 
doni  poi  correre  Tacque, che  le  portati  via  tutte, & rendono  cffeTlradc  nette, &, 
Ubere  da  tali  immonditic , comebò  veduto  con  molta  mia  fodisfàttione,  & ma- 
rauiglia  : così  auuerrcbbe  nelle  paludi  col  refluffo,  & calar  dell' acque,  dandouifi 

2ualc.be  aiuto  fi  verna  con  pale,  & -zappe,  & fimili  flromenti,  Nelle  quali pa- 
idi  vorrei,  che  fi  fkccfiero  alcuni  canaletti  per  mego  t tagli  de  gli  argini,  ac- 
cio thè  Tacque  [alfe  poteff ero  battere  ileorfo  loro . Et  perche  alcune  volte,  quan- 
do pioue , fogliano  Tacque  venire  ingroffate  di  terreno  ; per  queflo  mi  pia- 
cerebbe che  à quei  tagUgià  detti,  fi  fhceffero  alcune  porte  di  poter  tenerle  ferra- 
te,finche  Tacque  fi  fiueffer  chiare,  affineche  non  póteflero  fare  alcun  danno  alle 
lagune . Et  non  baurei  per  inconueniente , fe  fi  atterraffero  effe  paludi  in  alen- 
ili luoghi  più  ingolfati,  &.più  difeofii  dalla  città,  douc  non  pofi'ono  più  montar 
Tacquc,&  coprirli,  portandola  ancora  ogni  quantità  di  terreno  per  alzarli  com 
piutamentc  quanto  più  fipoteffein  formali : piccole  colline:  & fe  in  altri  luo* 
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ghi,oue  tn  nitro  modo  non  fi  poteffe  precedere,  fi  faceffcro  dame  lfoictte  emi- 
uniti,  cauandoutfi  però  i canali,  onde  tacque  liberamente  fcorrifferoa ogni  in- 
torno . A queSio  effetto  vorrei  che  fi  facejfero  venir  mille,  & due  mila  g nafta- 
tori  al  tempo  del  verno,  iquah  faceffcro  i caliamenti , & s’haucffero  ad  alleggia •» 
re  nella  città  per  le  cafe  de’ nobili, & de’  cittadini, fi come  fi fitol  fare  in  cafit  dim 
portanza,  come  faria  queSìo . £t  quelle  lfoictte  così  fatt  e in  quelle  lagune  bau - 
rebbono  dilettemhfiima  rifa  d’vn’  Arcipelago.  Oltre  à ciò  dico, che  fan  a baie 
far  vn  c analoghe  tir  affé  per  entro  daSau  Nicolò  del  Lido fino  à Malamoco,eon 
vn  fondamento  di  pietra  dalia  banda  del  Lido  . Et  diriggarcon  tal  fondamen- 
to lafiiudeca  in  ógni  luogo -,  er  cosi  dalit.parte  della  Madonna  dell'Orto  ,&db 
San  Lu  gì,  pur  Con  buoni  fondamenti, ma  non  per  mun  modo  con  pali, perche  fo- 
no più  toflo  danno  fi,  che  di  molta  utiìttajeuando  ancor  ma  tutti  i pontili, che  vi 
fi  trottaffero , perche  ne  riufi  mano  bontfiimi  canali  per  tutto, come  da  non  mol- 
ti anni  in  qua  fi  è potuto  uedere  dictrolemuradell'  Arfenalc,&  tn  altri  luoghi, 
douc  é fiato  dinotato  con  fondamenti . Forreipcrò, che  i luoghi,  cosìde’  Frati, 
«tir  delle  Monache,  come  d’altri  particolari,  che  in  efie  lagune- fi  tr ottano, f off  era- 
tutti  con  buoni  fondamenti,  di  pietra  intorno  cinti, & Adurano  am  ora,accioche 
poteffero  V acque  hauer  più  libero  il  corfo  loro  . Dapoi  bifogncrta  proucderc,che 
la  Piaue  entr affé  in  mare  piùalto, che  fi  potefje , perche  da  qitcsìo  effetto  fica- 
gioneriagran  beneficio  alle  contrade.  Et  poi  che Jon  ucnutaa  dire  deila  Piaue, di- 
co ancora  (&  fimo  di  qnefia  opinione  fimi  Imente gli  mgegnicri  ,come  furono  «ma 
cor  quegli  altroché  e ff a Piaue, il  Stic,  la  Liuenga,e'l  T agitamento  dall’ ma 
parte  ; & la  Brentani'  Adige,  c'I  Pò  dall  altra  faranno  in  iffatio  di  pochi  anni 
rn’ altro  Udo  mM ah, quindici, ò ucnti  miglia  più  fuori, &più  lontano  dal  pre 
fente  noflro  . Jlcbefipuò  conragione  & facilmente  credere , per  quello, che  fe  ne 
uede  . Dallcquali  tutte prouifioni fi  cagioncriair.  prima  L'aere purifiinio, &pcr- 
fett  flimo  alla  nofir a città,  & non  faria  da  dubitare,  che  la  fifa  per  ragion  del 
vuouo  corfo  dell’ acque  non  sbaurffe  a rendere  ogni  di  migliar  e,cr  che  i natagli 
graffi,  & minute  d’ogni  maniera  non  vi  poteffero  tutti  entrare  ficnri,& libera - 
maiteU  • Dapoi,  da'  canali,  che  io  dico, fieauir.a  gran  quantità  di  pefci,  &fi 
potriano  fare  degii  berti,  & giardini  à quei  confini,  & deile  vigne, & prati,& 
pafcohper  trarne  diiarfi  frutti,  herbe,  tir  fieni  da  mantenerui  degli  ammalino- 
si Li  Siate,  come  il  verno,  & vi  fi  potriano  anche  allenare  molti  roiuri,  tir  altri 
legnali::  per  occorrente , & imporr  ante  ri  «petto . Et  fi  baucrta  l’aere  in  Fintila 
perfetriijimo.  Deli' acque  dolci, mouendùie  come  ter  dico  di  fopra,fi  potrebbono 
le  campagne  dt  quei  contorni  adacquare, per  Uno  Specialmente  ,&rifo,  come  fi< 
fi  qui,  nel  Bre filano,  & f aria  dt  maggior  valuta  vn  campo  alibcrafbc  non  fono 
tre  alprefente . Però  fi  marauigliano  molto  qucSh  ingegnieri,  tome  potendofi 
haucremtal  beneficio, non  yi  fi  attenda  principalmente . Quel  luoghi,  che  fi 
ridueeffero,fi  potriano  vendere  molto  beòte,  con  orxhncperò,cképer  vn  miglio, 
ò per  due  non  sibaueffe  intorno  alle  lagune  adirare . I contadini  ancora,  per  ri- 
1 ferto  de’  canali,  xhefanam  mfrater  caput  alti f tauri  ano  l' andare  À l'inetta  per 
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loro  bifogno  più fàcile,  che  bora  non  hanno,  quando  maffimamente  al  tempo 
del  verno  fono  le  Brade  fangofe  ; & queBo  per  le  commodità  delle  barche , le* 
quali  troucrianopiù  vicine * finga  far  molto  viaggio  per  terra . Et  oltre  à tutti 
gli  altri  benefici,  hauria  la  noftraCittd  principalmente  queflo,chenon  faria  fot* 
topoBa  alleinondationi  delle  acque,  Iequaii  crcfcendo,guaflano  tanti  poggi  ,dr 
confinano  tante  mcrcatantie  per  tanti  magagini,  con  danno  di  tante  perfine, 
& meno  fi  fentiriano  di  quei  mofi  icni,  che  furono  insì  gran  copia  fintiti  l’al- 
tr’anno  :pcrcioihetrouando  leacqueliberopertuttoilcorfiloroq & nonhauen 
do  in  luogo  alcuno  da  fermar  fi,  darla.:  o cagione  alia  purificai  ione  dell' aere  alla 
Città,cflendo.dla  majjimamcntc  cfpeftaà  venti  piateuoli  ,&  temperati,  quatta 
tunque  fi  potefie  dir'alcnnacofa  ddl’Oflro . lUhenon  è giàBato, conceduto  di 
Cieli à diiierfi  altri  luoghi  fcomehò  veduto  in  Cipri  ,Zi  m Candia,tà~bò  vdito 
di  parte  della  Cicilia,  CT  del  Regno  di  Aapolsffittopofli  a venti  noiofi,  & Jpia - 
ceuolt,  che  fino  alla  ferrali  bruciano, rendendoli  intemperati, & mal  foninone, 
in  detto  Regno  prono  altre  volte  l' esercito  Framcfe,e’i  Iimtiano  t ol  fiorenti*, 
no,  &ne’tempi  auuenire potriaJa  noBraCittà  produrre  altri  .{piriti  più  defli, 
più  elevati, ér  più  votaci , come  fogliono geueralmiri  Je  altri  luoghi,dcue  l’aere  è 
più  purgato  & p,ù  fittile . llcheà  t'.  S-  non  bifegna  che  io  mi  fatichi  di  prona* 
te, ricordandomi  checllagià  in  qucBo  ftefiò propofii o ni:  allegò  quella  fentenga 
di  quel  gran  Filofofo  , Acutiora  enim  fune  ingenua,  tk  ad  mteiligendum 
aptiorayeorum  qui  ccrras  incolunt  cas,  in  qinbusaer  iit  purus,  ac  tennis, 
quam  illoruni,  qui  vtunturcralìo  cario,  atqùe  concreto . Et  al  vento  d ti- 
lt )Bro,  che  fi  è detto,  fi  potrebbe  rimediare  i ripiantar  di  molti  arbori  da  qutlla 
parte, onde  viene,  iquali  toglieriano  in  gran  parte  con  l’/Utigga,  & ficjfcgga 
loro  la  malignità  dell'  aere, che  il  vento  apporta  alla  Città.  Et  laudarti  anco- 
ra, che  di  tali  arbori  fi  fàcejfcro  piantare  per  tutte  l’ altre  parti, dout  fi  petc/fe , 
attorno  le  lagune,  così  negli  ì filoni,  che  fi  fin  detti,  come  sùla  terra  firma  ne‘ 
luoghi  piùvicini  all’ acque  [alfe;  perche, altra  che  rendericnobelliffima  rfla,fa-  • 
rebbono  anche  di  gran  giouamento, per  impedir  quella  nebbia  grcf[a,&  fyejj'a, 
cbeleuandofi  dalle  paludi  d'iffa  terra firma, fmlpqffare,  & diftenderfi  fino  al- 
la Città,  & potriano  à qualc  he  tempo  ritornare  à gran  prcpofito,  & beneficio ; 
pcrciochevna  delle  cofie  principali,  che  fi  ricercano  per  lafortegga,&  conficrua- 
tione  d’vna  Città,  fono  le  legna,  come  sa  ciqfcuno,  che  habbia  pratica  di  cofie  ta- 
li. . Et  non  farebbe  ancora  di  poca  dilettationc  la  commodità  di  potere  andare  con 
lenoflre  barchette  per  quei  nuoui  canali  àpiacere,fra  quelle  vaghifiime  verdu- 
re . Oltre  alqual  piacere  fi  baurà  altresì  quefio  grande  vtile,  che  nelle  Città  non 
farà  così  grande  il  caldo,  che  fi  cagiona  dall' acque  baffi,  chenon  han  corfo  ; & 
dalle  paludi,  che  rcBano  feoperte  in  tanti  luoghi,  iquali,  pcrcofjì  dal  Sole , fi  ri- 
fi ridano,  & rifcaldan  poi  l'aere , Ma  quando  l' acque  hauranno  il  lor  corfo  per 
tutto  libero,  catteranno  le  paludicol  tempo,  & le  renderanno  in  canali  più  pro- 
fondi,iquali  non  potranno  cjfer.fcaldati  dal  Sole . Sengache  d'acque , quando 
fin  correnti,  menati  fempre  qualche  frcfiaj&amfigpentemeìttc  nefarà  più  fie- 
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fca  la  Città  nofira,  così  facendo fi . Ma  /e*  proti  foni*  che  io  dico  b fogneria  che 
fi  faccffer  otofio;  per  che  più  crefcono  le  paludi  bora  colcaldo  in  un  mefi,che  non 
han  fatto  in  vn’  anno  per  lo  pajfato . Jt  II' acque  delle  quali  paludi  fi  porria  dar 
corfo,  & volgerle  douunqiic fi  voleffe  col  mcgo  d' alcuni  pennclleti ,ò  trauerfi  leg 
gieri , ò cotali  altre  prouifioni . Nè  faria  male,  fi  fi  facefiero  bruciare,  & racco- 
gliere tutte  le  alghe,  lequali  fi  trottano  in  gran  quantità  per  dette  paludi . Che 
feben  pare  forfè  cofa  leggiera,  & di  poco  momento, ella  è però  di  maggior  impor- 
tanza,che  non  fi  crede  ; perche  paffando  queft'herhe  cacciate  da'  venti  per  li  ca- 
nali della  Cirrà,pertutti  fermandofi,ò  per  quelli  almeno, che  non  han  corfo, con 
ogni  immonditia  fi  vanno  così  tenacemente  auuiluppando,  & auolgcndofi  loro 
attorno,  che  al  fine  fi  rimangono  in  effi  canali,  & gli  atterrano,  & muntfeono  à 
poco  àpoco,  come  fi  è veduto  ,& fi  vede  alla  giornata,  & {ferialmente  il  me  fi 
d' cigolìo . lo  ricorderei  finalmente, che  per  facilitare  il  viaggio  d' Istria  à li- 
neria jl  tempo  del  verno,  & renderlo  à'  nauiganti  ficuro  di  poter  ui  liberamente 
condurre  biade,  mcrcantie,&ogni  altra  cofa  in  ogni  occorrenza,  faria  bene  tot 
nareà  cauare  il  canale,  che  paffa  per  entro  da  Dignano  à Vinetto-, . Et  quefio 
medefimamente  affermai’ ingegniero,  che fù  con  quei  gentilhuomini su  l Me- 
firmo, ficome  quegli, che  è flato  fui  luogo,  & l'hà  veduto, & confiderato.  Oue- 
fla,  Signor  mio, è la  mia  opinione  intorno  alla  confiruatione  dell' aere  buono  al- 
la noflra  Città, rimettendomi  femprc  à qualunque  altro  miglior  giudteio . Et  fi- 
come  iol’hò  detta  amoreuolmente,  & moffio  dm  affi  fri  one,  che  porto  alla  patria 
mia,  così  vorrei  che  foffe  bene  intefa,  & meglio  con  fiderai  a da  chi  più  dourebbe 
intendere ,& confìder aria . Ma  quantunque  vi  fieno  di  quelli  così  ricchi,  che 
non  poffono,  ò non  vogliono  à ciò  porre  mente,  non  debbo  io  rimanermi  però  di 
dire,  & di  ricordar  quel  tutto,  che  mi  pare  doucr  credere  à commodo, & benefi- 
cio della  patria  mia . Laquale  fono  obligato  ad  amare  come  fuo  cittadino , & 
non poffonon  le  difiderare  ogni  bene,  ogni  felicità,  & ogni  grandezza,  effindo 
cittadino  propriamente  colui , che  ama  la  patria  , & che  dividerai  buoni  tutti 
fallii , & foni . Et  quando  il  mio  ricordo  altro  effetto  non  fàccia  mai,  fi  farà  egli 
almeno  quefio,  che  potrà  deftare  qualche  altro  nobile  animo, & genero  fi-,  & in- 
nit  orlo  à ragionare,&  à fi  nutre  ài  ciò  con  maggior  grafia, che  io  non  hò  fatto,  ò 
forfè  con  migliorfortuna,alqualcfaràpiupcraunentura  creduto,  chea  me.  lo 
voglio  t mania  dire  effer  cofachianffima,che  non  facendo  le  prouifioni,  che  io 
dico,  & venendo  qualche  peflilenga , come  alcuna  volta  oltre  alle  cagioni  na- 
turali, ne  fuol  mandare  Iddio,  pergafhgarci  delle  offefi,  che  del  continuo  fac- 
ciamo àSua  Diurna  Maefld,  & partendofi  tanto  numero  di  perfine,  come  fi 
partì  al  tempo  delTvltimapefle , che fùgià  tre  anni,&  de’ foreflieri  mafiitnamen 
te,  de'  quali  molti  non  tornan  più  ,&  per  confiquente  non  fi  facendo  i fuochi, 
che  foglionfàrfi,  & che  fono  quelli,  che  tengon  l'aere  purgato, & netto  da’  grefii 
bumofi,  porteria  la  città  pericolo  di  rimanere  in  gran  parte  abbandonata  : ncl- 
qual  cafo patirebbe grauif limo  danno  il  Dominioncl publico,&  nel  particola- 
re, così  per  conto  de  firn  datu,  come  per  molte  cafi,che  rimarrieno  voted'h*. 
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Statori-  M<t<ptando  ancora  qutflo  non  auuemffe  (che  vqfia.femfre  l 
PIO,  ; he  non  auuenga)  non  refterà  però  , che  Feria  perle  cagicm  ,che  fifó^ 
no  dette,  lion  fi  vada  ogni  dì  facendo  peggiore , & che  in  proceffo  di  tetn - 
fo  gonfia. per  diuenir  perlifero,  & morule, quando  non  vifiprouiggain  qual- 
che modo  . Mafia  quante  prouifioni  fi  fon  già  dette,  òpenfate  da  me,  & da  afi 
(Ti,  io.per  niun  modo  non  lodo  quella,  che  bino  alcuni,  diferr are  il  portoci  San 
Rafimo , atip  ia  tengo  perpeffima,  & dannofijfima  : ren  i oche  così  fi tqf  terre- 
ria  tutto  ilcanal  di  Murano  da  quelle  bande . Mabenfi  puòlafiiare,  cheF  afe 
qua  entri  dentro  nel  porto,  con  acconciar  di  modo  che  vna  parte  d offa  ven- 
ga, ò fi f carichi  per  li  Caflellt  con  qualche  pennello,  ò c ofa  tale,  per  alcuni  riuolt, 
òghebbi,  come  i noflri  vfano  di  chiamarli . Sana  dunque  grandemente  da  dubi- 
tare per  le  già  allegate  ragioniere  non.fi  prouedenùo  a quanto  di  fipr  as  è detto, 
la  noflra  Città  per  cotale  orrotmn  d'afre  fi  coniterrcbbc  à la  fine  dishabitare,& 
perdere  affatto, come  fi  ne  ha  l'effempio  vicino ,&  lojfccchio  dell  antica  A qu- 
ieta, fatta quafi  mhabit  abile,  piatoti?  dall'aere,  ciré  dalla  fia  dfiìr  attiene, & 
perdendofi  la  Città  fi  patria  dire  perduto  ancora  il  refio  del  Dominio  C miti  ano. 
fiche  quando  accadeffe  ( che  piaci  iaà  Diodi  non  lafciar  vedere,  o vdir  giamaij 
può  ciafc uno  comprendere  di  quanto  pregiuduio  f JJe,  & di  quanto  danno  alla 
RcpubUca  Cirri  Aiana  : percioche  Inficiando  fi  are  le  lodi,  che  àquefla  città  fono 
date  da  molti fcr inori , che  meritamente  fi  pofiòn  darle  ; qual'altra  città  fi  tro- 
tta cefi  bene  dalla  maehra  natura  difefa  ,&  in  così  forte , & fìcuro  fino  fondata; 
che  non  potendo  effere  cFaleuno  affedio  cinta , fipaffadircinefyugnabile  come 
quella  ? Et  qual  altra  è,  alla  quale  corrano  vii  ini  feti  e cc  sì  gran  fiumi,  com  c/o» 
quelli , '.bc io  poco  auanti  hò  nominati  ? Et  qual  altra  c ancoratone  perfine  di 
ogni  qualità,  di  tante, &fi  di ucr fi  lingue,  da  tutto  fi  mond o cane crr ano,  cerne 
d quella?  j4ltri  imitati  dalla  fama  dei  fio  mar auigliafo  filo  per  vederla  ; altri, 
vedutala,  della  fiabcllexga , ir  delle  fic  molte ummodità muoriti , par  ha- 
bttarla  ; & altri,  per  traffichi,  & per  mercatanti,  & per  altre  diuerfe  cagio- 
ni, per  fidisfare  a'  bi fogni,  & occorrente  loro  : perche  concedendo , tbebals- 
bia  molte  città  nell’Italia , & fiori , che  di  grandetta , & di  circuito  l'auuan- 
t.ino  di  gran  lunga,  &comc  à quefla,  molte,  & diuerfe  ,&  Arane  genti  concor- 
rano,& più  fien  popolate , che  quella,  & di  traffichi,  &di  tutte  le  altre  cofc  a- 
bondeuoli,&  c opiofe,  che  ò per  diletto,  ò per  beneficio,  ò per  necefjità  fono  ficgr 
cote  da  gli  huomini , non  ve  ne  hebbeil  mondo  perògiamai , nè  ve  ne  ha  al  pre- 
ferite alcuna  , che  in  più  commodo , in  più  forte,  inpiùmirabil  filo  edificata foffjp 
di  qurfìa;  laquale  jiiuna  cofa  in  effa  nafcendo,fi  truoua  di  tutte  fimpre  abondan 
tifjima . Et  certo, quando  vi  foffero  fair itati  due , ò tre  grandi  h ufi/ itali , in  luo- 
go di  molti  piccioli,  che  vi  fono , io  non  faprei  forfè  dire,  che  altra  cefi  le  man- 
cafft-j . Ma  quefii,  parmi,  che  vi  Aariano  molto  bene , & che  vi  fieno  di 
bifigno , come  ne  fono  in  moltifiime  altre  città , & in  quefla  mafi imamen- 
te per  proucdpre  allaneceffità  d'infiniti  poueri . 1 quali  heffitah  facendofijriu 
fi  tri  ano  al  mondo  famofiffimi,  & accrefi  tri  ano lode , & hon  ore  allacittà,& 
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merito  appreso  il  Signor  lidio , al  quale  fi  faria  co fa gratijpma  ,&  molto  ai* 
cetra:  oltrai.be  faria  di  maggior  fedi  sf anione,  & memoria  di  quelle  perfette  pie, 
che  b ano  lafciata  tata  parte  de  facoltà  loro  per  tal effetto . Ma  ella  é purqucU 
la  P’inctiajaqitale  peonie  da  tutta  Italia, & da  altre  lontane  prouìncicdi  quelle 
cofe,  che  bifognano,  viene  di  continuo  aiutata  per  mare,  & per  terra,  eos)  ella  i 
tutta  Italia,  & ai  altre  prouincie per  la  medeftma  via  rendegenerabnente  conti 
una  fouucntione,  & aiuto,  & in  particolare  alle  città  da  mare,  & da  terra  fog- 
gettc  ali  Imperio,  & Domìnio  pio, peone  ne’ pcrigliop  anni  delle  paffute  rarefi  té 
hà  piti  volte fatto,  & comefà  ancor  nelprcfcnte,più  pcrigliofo,&  frano  di  ciaf 
cuti altro,  nel  quale  già  comiciauano  alcuni  per  le  ville  àmorirp  di  fame,  tjr  fi 
dubitarla  di  peggio,  quando  dalle  biade  condotte  in  Fmctia  da  diiterfc  parti,  & 
fin  da  Rauìerajt  fono  di  maniera  le  pie  cittàfonuenute,che  alla fame, alla  mortfì. 
& al  mani  fello  pericolo  de’  poueri  fi  è con  lagrati  a di  Di  o conucneuolmente 
proucdiito  . Ella  ù pure  vna  città  di  tal  priuilegio , [ferialmente  dalla  natura 
dotata,  che  non hàpoluere  la  State,  come  hanno gcncralmcte  tutte  Ì altre  città , 
però p vede, che  p fanno  in  quefla  le  cere  co  mirabil'artc  bianchipimc,ilche  nel- 
i altre  per  cagion  della  poluere  no  fi  può  fare,  ò fe  purfifà,  non  certo  mai  così  per 
fcttamcntc . Ecci  quefto  ancora  di  più,  che  quando  ne  gli  altri  luoghi  a' tempi 
de' gran  caldi  viene  qualche  pioggia  leggiera,  che  bagna  folamcnte  la  piperpeie 
della  terra,  ò penetra  poco  folto,  non  pure  non  apporta  rinpefeamento  alcuno, 
come  ali  bora  fi  dipdera,ma  ripercojfa  dal  Sole, màda  epa  terra  rn  alto  certi  vapó 
ri, che  fanno  più  tofio  alterar  iacre,&più  crefcere,  che  in  alcuna  parte  femore 
il  caldo . Ih  he  in  tphetia  bora  non  può  per  tal  cagione  amie nire,  come  attuerrd, 
non  vi fi  prouedendo,  con  maggior  pericolo,  & danno,  che forfè  molti  non  fanno 
credere,  adunque  non  è città  quella  da  farne  così  poca  filma  , & dalafciare 
perdere , angi  dourebbe  1 Italia,  fpogliandop  d'ogni  inuidiofo  affetto, per  comu- 
ne inter  effe,  & generale,  prouederc,  ch'ella  non  fola  nòn  fi  pcrdePe  ; mappe  nel 
fuo  buon’  ejferecorifcruata , & mantenuta  tanto  lungamente,  quanto  durape  il 
mondo , ma  per  qual  cagione  batter  fibri  caro,  & continuar  t utt anta  fabric andò 
tante  honorate  Chiefe, tanti  fuperbi  pai  aggi , dr  tanti  altri  nobilijpmi  edifici 
pnuati,&publici  con  tanta  fatica,  & con  tanta  ifefa,  in  tanti,  & in  tanti  an- 
ni per  abbandonargli  poi,  & lanciargli  disinibitati  andare  in  rumai  Et  cer- 
to potendofi  còsi  facilmente  prouederc  ò nel  modo,  che  io  dico,  ò in  qualunque 
altrdm.gliore,  che  vna  cosi  bella,  & impottdnte  città,  cupo  di  così  eccelkti- 
te  ,'&  f anta  Republica,  foli  tonferuatric'e  dell antica  liberti,  non  fi  hauepe 
à perdere  così  miferamente,  non  fi  donria  mancare.  Ma  molti  di  coloro,  i 
quali  le  potrebbono  apportar  rimedio, non  parche  fin  qui  fi  fappianrifoluere  à 
sì  bella  imprefa,  parendo  lor  forfè,  fenon  impofibtle,  almeno  difficile.  Hora, per- 
che le  cofe,  che  fono  per  auuenir  di  qutà  qualche  anno,  io  non  hò  ì vedere, per  lo 
fiato  in  che  mi  trouo  della  mia  età, buttandomi  et hauerfodis fatto,  il  meglio  che 
hòfaputo,altobhgo,&  all'amore,  che  hò  aita  mi  a città,  mi  riporterò  a coloro, 
chf  ne  hanno,  & ne  fono  per  batter  maggior  carico,  iquah  à quale  ht  tempo  me- 
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j ilio  difcorrendo,&  eonfigliandvfi,prouedcranno  forfè p comunbeneficio  a quel- 
lo à che  bora  pare  che  ogniun  manchi . Mar  tornando  al  primo  propofito  mio 
della  pianga,  & della  nona  firada,  dico , che  qucfl'opcra  éftata  slgrataatHt - 
ta  la  città , che  per fogno  di  ciò  dodici  giouani  gcntilhuomini , dopo  molte gioflre 
fatte  in  diuerft giorni  del  profiimo  pajfato  Carnevale  perhunorato  'cffcrcitio  lo- 
ro, fecero  ma  fera  fopra  la  detta  piagga  vn  bell  [fimo  fpctt acolo  à lume  di  tor- 
chierò lo  chiamano  combattere  labarrtra,nelqual  pompofamente  compir  ne- 
ro armati  alla  leggiera  molti  altri  giouani  in  babito  di  guerra,  con  lunga,  & ben 
diuifata  orditi  ama,  & da  trombe,  & da  tamburi  ai  compagnati,&  durò  fin  do- 
po le  quattro  bore  della  notte  con  la  fua  bella  folla  nel fine,  che  riufeì  con  molto 
piacere,  & fodisfattionc  di  tutta  la  città,  che  vi  era  concorfa  da  ogni  parte— > . 
A ’ciiaqual  città  fia  quefla  volt a,& altre xhò  veduta  tanto  bella, & sìfioritàgio- 
ucntù,&  in  tanto  numero , & così  ben  difpofla,  che  fé  ne  potrebbe  fermare  ma 
gro/fa  cotnpagnia,pcr  valerfcnein  ogni  occerrcnga.  Imitato  poi , fono  intcr- 
uenuto  ad  alcune fiftofe,  & moltoricche  norge, che  per  più  giorni  fi  fon  celebra- 
te in  cafa  de' figliuoli  del  Signor  Fincengo  Calino,  Caualierc,  di  buona  memo- 
ria, & nipoti  di  Meffer  Luigi  Calino, tra  lequali  fi fecero  di  magn.fi i he f jìe,& 
di  fontuofi  banchetti  : & hò  notato  una  ufanga  qnìjaqual  non  mi  ricordo  d'ha- 
uer  ueduta  in  altro  luogo,  douc  io  fi  a flato  ; & è,  che  filmili  fefie , & banchetti 
inter  uengono  così  le  donne  ucdouc,  come  le  maritate  ; ma  quelle  però  non  balla- 
no, & quefte  sì . Donzelle  a'  corniti  publici  non  intcruengono , fenon  fepara - 
t amente  da  gli  huomini,  & mangiano  in  luoghi  appartati . Ala  sì  bene  intra- 
uengono  alle  fcfìe,&  vi  ballano  inficme  con  le  maritate  molto  leggiadramente . 
Jlcbc  àmeè  flato  di  maraitiglicfo  piacere . Et  mafiimamente  hauendoui  vedu- 
to di  bellijfime,  & honorat '[fune gentildonne, &gratiofe . Et  alle  negre, che  fà 
dico  tra  molte,  che  vi  erano  inuitare,  vi fi)  la  figliuola  del  Cattali  cr‘ si  lùano, Col 
luterai  noflro  Generale,  maritata  qui  nel  Caualicr  E àuflino  siuogadro, gioitane 
bellifiima  di  corpo,  & di  gentil  J angue,  ma  bell,  ffima  d'animo  ; & nobdifìima, 


laquale  tra  Poltre  fuc  molte  virtù , fi  diletta  grandemente  delle  buone  lettere 
Folgori, & Latine,  d’ hi. fiorir, & di  Poefia . Et  io  prefi  più  piacere  dc'fuoi  dol- 
ci, & accorti  ragionamenti , che  d’altra  cefo  degna  d'ejjèr  grat;JJima,  ebe  io  ve- 
deffi,  ò vdifii  in  sì  belle  nc.gge . Ili  he farà  forfè  i agone  di  fibre  à F. Signoria  non 
men  grato  il  fine, che  il  principio, & il  mero  ai  quefla  mialettcra,poiche  fi  chiu- 
de con  la  dolccgga  del  ragi  onar  d'vna  sì  rara  in  ogni  bella  parte  ,&  compiuta 
gentildonna . Et  à F. Signoria  mi  r accomando,  & afferò  fempre—> . 

Di  Brefcia  al  primo  di  Giugno , i j óa. 

. . * ’ • . '•'i'  ' ' ' • ••••••  •'  ;> 


lette: 


d by  Google 


L E T T E R E 

DELLA 

PRIMA  PARTE 

DELL!  DEA 

DEL  SEGRETARIO 

DEL  SIG.  ZVCCHI 

Comprefe  fotto‘1  capo  d’Effor  catione. 


ARGOMENTO. 

Aggrauando  molto  il  bifogno  chc'l  Re  entri  io  Lega  contrai  Turco,  Peflortaà 
entrami . Mediante  quella  Lega  fi  ottenne  poi  quella  memorabil  vittoria  nauaie. 
Quella  ietterai!  è trasportata  dal  Latino . 

AL  RE  CATOLICO  FILIPPO  IL 
Papa  Pio  Quinto.  , 

Buissimo  i'bChristo  figlimi  noftro  Salute, 
& yfpoftolicabenedittione  . Riguardando  noi  con  gli  oc- 
chi itila  mente , rimiti  tuttauiain  Christ  o,ilpr  e fin- 
te ifato  della  Chriilianità,  ci  fi  ojferifiono  da  tutte  le  ban- 
de tante  cofi  piene  di  mifirìa,&  di  calamiti, che  fpejfi  voi 
te  fiamo  sformati  con  le  lagrime  à render  teilimoniamga 
del  dolor,  che  ne fintiamo  nettammo  ; & difi  dorando  in - 
fieme  con  tjipofiolo  efjer  di  quella  vitafiiolti,  à firuirci 
di  quel  detto  del  Profèta  Elia , Quefio  à noi  bafta,  Signore  : leuaci  la  vita,  per- 
che noi  tronfiamo  migliori  di  quel,  che  furono  i Padri  noftrì.  Et  certo  quefio  no- 
Hro  Ponteficato  ti  appunto  abbattuto  in  quei  tempi,  che  ci  fanno  non  filo  rin- 
cre fiere  il  viuere;ma  anche  in  vn  certo  modo  hauerne  vergogna:  percioche  nel- 
le parte jdlequali  noi  riuolgiamo  gli  occhi,  quafi  in  tutte  veggiamo  l’integriti 
della  Fede  Catholica  efjer  corrotta,  la  beUexga  delT  antica  Chi  e fa  effere  /colori - 
tajùr  quafi fpenta,&  fatta  ferua  quella,che  era  libera,&  Reina  delle  genti.  Afa 
per,  lafiiare  bora  da  canto  l' antiche  mine  del  popolo  Chrifiiano,  non  habbiamo 
noi  medefimi,effindo  appena fottoentrati  altvfficio  della feruitù  Apofiolica,ve-  ■ 
dato  non  co'  nófiri  occhi  filiti  tiranno  de'  T urebi  andar  fine  con  grand  fimo  ef- , 
Prima  Parte  dell Idea  del  Segret,  Bb  ferrico 
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fcrcito  ai  occupare  il  refiantè  dèi  Regio  <T  Vnghcrid',  'mentre  cfjc  egli  Padana  al- 
la more  cdel  noflra  figlinolo  in  C hristo  Mafiimigliano  eletto  /mpcrado- 
re,&  al  disfacimento  di  tutta  la  Germania  ? Et  n’ banca  egli  l' effetto, fi' l r.oftro 
Redentore  moffo  dalle  preghiere  de'fuoi  feriti,  non  baueffe  con  la  fua  morte  mi- 
fericordiof amento  cflinta  la  fiamma  di  quefìa  pcricolofijjima  guerra  pcrciocke 
agcitolmente  tutta  la  Gcrmania'farebbc  fiat  a per  quelmcdefimo  incendio  diflr  ut 
ta . Et  corintiaco  ad  aprirft  da  quella  bandai!  poter  venire  in  Jtaliail  comune 
nimico  de'  Chnftiani,haurcffimo  veduto  effer  menata  à ferro,  & fuoco  la  mede- 
ftma  Prouimia . Et  quei  tempi  ,che  fono  futi  editti  dapoi,  pa{c  i noi  forfè, che 
fieno  fiati  più  placatoli,  & più  tranquilli  di  quelli?  Certamente  nò  : anzi  poco 
dopo  la  Gepnaniapiù  baffa,cb'c  Prouinciafoggctra  allagiuridtttione  dtfi.Mae 
Shì  affalda  dalla  federiti  a congiura  di  contenuefìffim  /dentiti,  jfg  poco  meno, 
che  leuata  dalle  voflre  uiani  reali . Ci  ffeumtal' animo  non pfrr’il  dire ; ma  il  ri- 
durci à memoria  le fceh  ragini , che  in  quel  medefimotempo  deirempia  feditione 
furono  in  quella  Troiane ta  comrqefe  cantra  D io,&  contra.ifcrcu  [tipi . Ouiui 
le  Cbicfe  di  Sua  Divina  Af a:  flà,&  delRedentrriiofiro  Gì  Ss  v Christo 
fono  fiate  ò abbracciate,!:  rumate, b contaminate  : gli  altari  fono  Siati  gitafii,  & 
mandati à terra  : le imagini  de'  Santi ò tolte  ria,  ónci?  imbrattate,  i Sacerdoti 
trauagl  ati , & ammagliti  : fparfo  il  Jangue  de  gii  innocenti  : fatte  in  tutti  i 
luoghi  v ergognf'fiflimc  conurnticole  di  donne,  & d'h'uontinì,  nelle  quali  non  s’é 
tràlafi  iato  alcuna  forte  di  libidine . Finalmente  con  tutto  lo  sformo  loro  hanmt 
tentati)  gli  cripti  Hctirici,che  in  rutto,  & per  tutto  fi  traheffe  da  gli  animi  d' o- 
gniuno  la  Calche  a Religione  . Nel  medi  fimo  ti  mpo  vn  fcl  furore,  & rna  fola 
'audacia  de  gli  sìlfi  //eretici, non  Affini: le àqucfta,cbe  bora  è mila  Francia, 
quali  di  fioràie,  qu  ai  fuochi  di feditioni  non  hanno  quiui  accefo * Prefc  dai  fi 
l'armi  d'improu  fo  hanno  afiedìato  il  noSìro  earijfmo  figliuolo  in  ChnSloCarlo 
CbriSìi  ariamo  Redi  Francia,  fuggito  dalie  loro  federai  e mani, con  i' antivede- 
re jl  pericolo  per  lo  {patio  d'vn'bcra  appena . Hanno  rumato  quelle  Città,  le- 
quali  non  hanno  voluto  accettar  l'hercfie  loro:  hanno  f fogliato  le  (afe  dd  Catho- 
lici  : hanno  ingombrato  ogni  cafa  d'armi,  di  [angue,  di  pianto  : hanno  di  nuouo 
replicare  qucÙe  flefic  bruttezze  di  peccati,  & di  fieleragini  : s'han  pefìo  f otto  i 
piedi  PEuavgelo  : hanno  gittate  via  iSagr amenti  : hanno  condotto  in  pkblico, 
per  ifchrrnirgli , i tee  foni  vi fitti  de * lor&habìtt  / agri  : hanno  ancora  i medefimi 
precipitato  ne’poTgi:  hanno  mandato  à terra  le  carni  di  fanti  buomini, per  farle 
diuerar  dalle  befiie:  hanno  ammazzato  gli  flefli  facerdotikon  diuerfi  forti  di 
fupphc  il . Il  Re  loro  finalmente,  andato  finente  à pericolo, perl'ivfidte  loro, fe 
ne  SIA  pure  anche  faldopiàtefiopcrDiuino,cbe  per  bumano  aiuto  : & pofio  nel 
mero  de’  nemici  dimoici  mantiene  pure  il  Regno, & la  fu  tregua  quaft  tolta  ad 
impreflito.  Che  diremo  di  quel  firme fi [fimo  Regno  d'Inghilterra*  nelqual,pei 
che  vna  ir.famfiìmafimma,  che  fi  reputa  Rema  di  quella  Prouincia,  & efferci- 
ta  vna  crudelifiima  tirannide, ogni  bruttezza  di  tutte  l'hercfie ,che  fono  in  qual 
fi  voglia  luogo,  è come  in  vna  certa  fentina,  concorfa . Faqtial  f emina , leuatrs  ’ 
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affatto  Hfantiffimofag  rificio  della  Mcffa.-,  imprigionati  i Fefcoui  Cathol<ci,cac~ 
ciati  gli  b uomini  nobili , & honcfli  del  Configlio , chiama  fe  medefima  fquedo, 
che  è jpauenteuolc  ad  vdtrej  Capo  della  Chicfa  Inglefe.  Qvjfla  retjjima  [emi- 
na,ò più  tofto  (fucilo  < lishonore  di  tutta  la  Cbrfiianità;  hà  {fogliato  la  noflra  ca- 
ntffima  figliuola  in  C hristo  Reina  di  Scotia  del  Regno,  c ir  di  tutti  i beni  : 
& che  è più, la  tiene  prigione . Ha  prefoà  sformar  con  editti  pieni  di  fuperbiai 
Catholici  à far  profrjfione  dell' ber efta  ,&  à negare  in  tutto  la  vera  Fede  ; ha- 
uemf  ella  quello  per  principal  difegno,  che  in  quel  Regno  non  retti  pure  vn  ve- 
fiigio  al  mondo  della  Carbolica  Religione . Ma  ecco,  che  al  prefente,  accioche 
per  li  peccati  nnfiri  non  manchi  qualche  nuoua  calamità,  il  crudchfiimo  Impe- 
ra Jor  de'  T unbi,pofla  inficme  ma  grandiffima  armata,  hauendo  raccolto  buo - 
nifiimo  numero  di foldati  à piè  & à co:  tallo, con  tutti  gli  sforai  apparecchia  gucr 
ra  contea  Cbrifiiani . Et  rotta  alla  [coperta  la  tregua,  < itegli  fino  à quefio  pun- 
to hauca  fornata  co'  Finiti  ani,  minaccia  la  morte  a Re,  & a Regni  loro,  ilgua- 
jln  alle  Fille,& alle  Cittàl' incendio . Etnoi,che  fi  amo  filettatori  di  t ante,  & 
tali  ruine , chcfliamo  à far  più  in  qucfla  vita,  fenon  ci  batta  l’animo  di  dare  al- 
cun foccorfo  alle  mifcrie  della  Chnjhanità  è Aia  che  gran  cofc  pofiiamo  far  noi 
[oli  ? nè  le  forze  noftrc,nè  della  Sedia  Apoftolicafono  prouedute  nellamaniera  * 
che  poffano  a tanta  potenza  del  nemico  comune  refifiere . Per  negligenza,  & 
trafiuragine  noflra  s'clafciato  tanto  crefcerc  l'Imperio  de’ Turchi,  che  non  feu- 
■ga  grandijfimcproue  de’  Principi  Cbrittiani,  nè  fenica  grande  armata,  & effer- 
ato fi  può  [ottener  l'impeto  loro  . Che  ci  refla  dunque  da  fare,  fenon  che  ricor- 
dandoci noi  dcli’vfficio  nofiro ,delquaie anche  [amo  auuifati  dal  Profeta, di' 
fatti  guardiani  de' popoli,  & de’  Rifacciamo  intendere  il  pericolo,  cheti  vien 
fi opra  ; afflatele  non  babbiamo  da  render  conto  à Dio  del  [angue  di  coloro, che 
faranno  morti  ; Pertanto  noi  pronunciamo  à tempo  la  calamità,  che ftà  per  ve- 
nirci addoffo  ; & come  vna  tromba  n'alziamo  la  voce  appreffo  i Principi  Chri- 
fl'.ant . Ma  tra  tutti  gli  altri  ricerchiamo  da  vfii,  nosìro  cari  {fimo  figliuolo  in, 
C’H  r i s T o, aiuto  : & confortiamo,& fiollccitiamn  F.Maeflàà  entrare  nel-f 
la  Lega,  & vnione  per  guerreggiar  inficmc  con  gli  altri  Re,  & Principi  Cbri- 
Jliani  contra  quefio  potcntifijimo , & crudehfflmo  nottro  nemico . Aia  ci  per - 
fillade  la  grandcggadcl  pericolo,  che  noi  babbiamo  alianti  gli  occhi,  à non  diffe- 
rir più  lungamente  il  foccorfo, per  la  comune  confcr nazione . Noi  / mino  ridotti 
7{l  vncantonc  del  mondo.  Etfc  da  coloro,  che  poffono  affai,  non  èfouucnuto  in 
così  neccejfario  tempo  alla  Cbriflianità,  è ageuol  cofa,  che  tutte  le  reliquie,  che 
pur  fin  bora  fourauanza.no  de'  Chrifiiani  fieno  condotte  ad  cttremo  pericolo:  Et 
perche  la  sferienza  ne  hà  ne'  tempi  pqffati  infegnato,  le  forze  di  ciaf  ani  Frinci— 
peC'brifliano  non  efier  battami  da  fiofole  per  vincer  lapofifanza  de' Turchi,  & 
quella  di  tutti  raccolta  infiìemc  effer [ufficiente  per  abbattere  l'impeto  loro, è dm 
que  neicffario  di  refitterc al  nemico  comune  col  comun  confcnttmcnto,  [oc-  ' 
corfo  de'  Principi  Chrifiiani . Accioche  quetto  fi  fàccia, c conucnicnte,i  he  Fo-, 
flraMacfià,  laqualc  tra  Principi  della  Cbriftianità  è non  meno  di  pietà  verfo 
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Imiterei  à fcriitere  più  à lungo  fopra  ciò,fenon  confida {fi,  che  coti  aueflì  pochi  ri- 
cordi , & [eriga  quefri  ancora , t Eccellenza  Voflra  corri  fionderà  con  gli  effet- 
ti della  [ma  benignità  à quel,  che  in  tante  altre  occaft orti  fi  à veduto  delle  fue  ra-, 
rifiime  virtù . Però fenga  altro, re  fio  con  quefio  fine  pregando  lpn  io, chele 
conceda  ogni  difiderata  contentezza . 

Di  Homa  à'  1 4.  di Oiugno,  x jj  j . 

; 

ARGOMENTO. 

La  fonimi  di  quella  lettera  ètc&orurc  quello  Principe  à voler  aoooiUrfi  alla  par 
<ede*  Cat  olici. 

AL  SIGNORE  * * * PRINCIPE  ’ 

Bonifacio  Vannozzi . 


In  nome  del  Signor  Cardinale  Sfondrato.  ' ' ' 

— --  - > - ' a 

SE  V.E.  vorrà  cairn  frutto  dalle  dijgratic  della  Francia,  potrà  fkrfì  glorio- 
fa,  & oUigarfi  il  1 futuro  Re,  & il  prefente , papa . hhò  fempre  creduto  di 
lei  il  contrario  di  qael^he  tu' è fiato  dettole fon  paffàto  tanto  innanzi  [inanimai 
domi  à ciò  la  buona  opinione,  cbenehòj  che  io  bò  voluto  far  ficurtà  del  buona* 
nimo  fuo , certo,  eh’ élla  mi  farà  riufeir  ventino . Non  voglio  entrare  in  di- 
ruta con  F.  E. intorno  à quel, che  $ è fatto, potendo/!  per  la  parte fila feufar  tutto 
con  la  ragione,  e preteso  di  fiato, che  è appuntò  vn  veleno  in  forma  di  medicina , 
& vna  occultaherefia  tra’  Catolici , perche  Nelcic  pie  rat  is  mra  rcgnandi  cy> 
pidira';  : male  dirò  bene,  che  riguardando  à quello, che  può  effere,  dee  ella  fyo- 
gli or  fi  (fogni  pafiione,e  vefiirfi  di  quella  fola  ragione,  che  anche  gli  emptj  non 
poflono  negare . radano  le  cofe  della  Francia  come  fi  voglia,piegbi  la  vittorii 
da  qual  parte  fi  fia,  ninno  fiato  è più  fu  uro  perV.  E.eniunaconditione  periti 
è piu  Babile,  che  l'adherire  alla  parteCatohca,e  [morirla  ; perche  quefia  à di- 
spetto di  Satanaffo  preualcrà,fcnon  hoggi,  domane,  fauorendo  ella  le  parti  con- 
trarie haurà  molti  compagni:  fauorendo  lenofire  dirò  meglio,  f auorendo  le  fuf 
proprie  farà  quafi  fola,  e nella  ffima  fua  fi  mirano  in  vn  punto  l' vtilej'  honefiof 
il  dilettevole,  potrà  effer  detta  padre  di  cote  fio  regno  affettandone  e in  terra, e ifi 
cielo  corone, e trofèi  immortali . La  Santità  di  N.S-mi  hà  comidato  che  io faccia 
fi beo  quefi’vjficio  in  nome fno;  et  io  mi  fono  molto  volentieri  moffo  à farlo  jpcftfic 
infere  vbidijco  al  Papa,  vengo  A ìferuir  lei, che  è quello  fin  che  io  premo  gr< 
te,  difiderando  io  quoto  più  tener amftt  pojfojcb  diaconie  figlio  dicchi 
nata  in  fe,  torni  ancora  aLfuo  legitimo  Padre , e mona  col  fuo  ejfemp, 
anfore  alla  liberatione  della  Francia  à effere  vbidienti  i contumaci, 

•à  non  incrudelir  più  contro’ / proprio  lor  [angue,  del  quale è purtn± 
il  terreno  Franceft . Oche  regni, ò che  corone:  così  (t  fcrue  à f>j.  o, 

‘'&à  fe  Beffo  : per  quefia  Brada  s arriva  al  tcmpfodcll'kotiorf,  e dfi 
Uà  fòrfev: £.  quulcbecofo  da  farmi 
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mo:  dica  al  portatór  di  quefìa,  ò perlai  fermami  quanto  le  occorre.  : parti fecdlt* 
ber  amente,  e non  guardi  all’ habito . Se  tratterà  feco,vi  troueràgiudicio/ noti- 
tia,&  eferienga  grande,  ma  fopra  tutto  credami,  ch’egli  è pieno  di  fede,  e di 
boni  fimo  gelo  ; E poi  partiah fimo  della  libertà  Erancefe,  e del  nome  Chri- 
fltano.  Contentifi  perciò  F.E.diflringerfifeco,  e parligli,  ma  con  ifcbictteg? 
ga,  e candidezza  d’animo,  perche  mentre  ellapenfafle  d’ingannar  nqifarà  ella 
l’angannata,&  il  danno  farà  più  fno,che  noftro . Ecco  {piegatole il  foglio , e 
fattole  fapere  con  lettere,  f le  faràqncfre  iqeglio  manifefiato  in  voce  dal  prefen- 
tatoredi  quefìa,  qual  fu  il  di fiderio  di  N.Sig.  inclinatifmo  à mantener  mito 
qktiregno  tfrcui  la  Santità  fUa  farà.fempre  gelantiffima . Di  me  promettaft 
pure  V.  E.  ogni  amorcuolc  protezione , e come  io  la  vegga  piegata  ài  far  quello, 
che  ft  {pera  dalla  nobiltà,  egóterofità  fua,  credami,  che  mi  riputerò  proprio  ogni 
fuo  intere fc . I-e  bacio  la  mano,  e le  prego  lume,  e forza  da  Di  o benedetto 
per  conofcer,  & efeguire  il  fuo  fanto  volerei. 

Di  Roma  d’  i o.  di  Giughi,  l?9T . * " 

ARGOMENTO-  ' 

Eflortà  qìieRa  Signora  ad  vniHi con  CHRISTO  ( ilqtnl  fia  il  fuo  rero  fpofo)è 
bflcr  modelli,  & à non  vfar  quella  impiailratura  delle  facce,  che  fi  chiama  belletto, e 
doucrébbc dirli  bruteetto.  a»  • 

ALLA  SIGNORA  * GENTILDONNA  VEDOVA. 

' f I T*  4» 

,i-  Galeazw*rloriraonte,VefcouodiS<;lu, 

Mrtttoo  àfr. Sign . Jlluflrìfima vno de’ libretti firituali,<hc io promifi 
mandarle . Conrentifi  ella  di  leggerlo,  & s’io  / apro  che  quefìa  ma- 
niera di  libri  le  aggradile  ne  manderò  de  gli  altri . Non  mi  accoderebbe  dire  al- 
tro; ma  per  non  mandar  ([netta  lettera  cosi  fecca,voglio  dire  quel, c be  lo  Spinto 
Santo  mi  detta  pethonorc,'&  falute  di  V.  S.  del  che  fon  certo,  ch'ella  rimar- 
rà confolata.  Et  ciò  i chefeben'ella  è vedono,  non  per  quefio  fi  penfi  di  fiore 
Jenga  marito,  pircioche  la  legge  dellanatura  hàvoluto,  thè  ogni  donna  habbia 
marito,  & quella , che  non  fhà  temporaie^debba  h aitalo  eterno;  pcrocbecftndo 
la  donna  per  fua  natura  debole,  & inferma , non  potendo  teggerft  dafeflcfa,fù 
necef ario,  che  hauefe  marito , che  Id  gom  ni  afe . Onde  beata  fi  può  dir  colei, 
'il  cui  marito  amiamogli  altri  di  fapicnga,&  di  bellcga,  di  nobili à,&  di  ric- 
chezza, & tal’ è quel, che  la  vedouitfi  può  prenderete  vuole,  pighandofi  Gì  is  v 

£'H  Ri  s t o,  ilqtiale  non  vuole  da  lei  nltradote,  che  il  difiderio  di  hquerlps  il- 
ei) c farà  volentieri, fenon  vuole  effer  di  quelle vedouedilitiofe,  delle  quali  par- 
lando f slpoftolo  dice, che  viuendo,  fono  morte . Ha  dunque  E.  S*jl.  f*0  maYl~ 
’tp  fapientiflimo,  potenti  fimo,  & ricchiftimo , & fopratutto,  che  vi  ama  tanto , 
chehà  potto  la  Vita  per  voi,&  è tanto  gelofo  dell' amore  honor  ve tiro, & fuo, 

che  fempre  , & continuamente  è con  voi,  tT  non  manca  mai  di  battere  alla 
porta  dìi  roftro  cuore  per  entrarui,  <*r  jìarui  folo . Et  ancora  quefio- vottro 
atnahtifmo  ttofo  tanto  benigno , pér  qualunque  grane  ofefa,  che  gli  facejle, 
' f»  -,  n «.  non 
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non  vi  ripudierebbe,  come  fanno  i mariti  carnali,  ma  con  occhio  di  pietà  vi 
g uitrdarebbe , & con  le  braccia  aperte  vi  afpetteria  per  abbracciami.  Et  con 
infiniti  benefici  v'inuita  ad  amarlo  ; nè  mai  dà  cagione  d'odiar  lo.  Tutti  gli  al- 
tri amoricontrari  à quefio  portano  feco  vergogna,&  pentimento,#- penitenza, 
è almeno  dolore  di  fcparatione  ò per  fatietà,  ò perifdegno,  ò per  fortuna , ò per  ' 
morte  : quello  foto  amore  non  [aria  mai  ; ma  fempre  aumenta  il  difiderio  di  chi 
l’ama  ;queHo.non  riccue  /degno  deuenon  fiaofiinatione,non  è /oggetto  alla  for- 
tuna,&non  finifte  per  morte . E ben  vero, che  quello  marito  è tantogeiofo,xhe 
non  folamentela  per/ona  della Jpofa,ma  i pcnfìcri  fuoi  ancora  vuol  per  fefolo . 
Effendo  adunque  certa  d’bauer  tanto  eccellentijji.no  manto , ilquale  hà  cura 
del  corpo,  & del!  anima  voflrajenon  lo  rimfate,&  col  quale  bauetc  à viuer  in 
quefio,  & nell’altro  mondo  fé  volete, lo  douete  amare  con  tutto  il  cuore,  & ani- 
ma v offra . Et  quanto  più  egli  è largo  donatore  di  fe  flejfo  à vói,  & fièdelìffimo 
conjcruatorc  delle  fue  promeffe;  tanto  maggiore  farà  la  villana  vefira  ingratitu- 
dine,fenon  l'amate, e ponete  ogni  difiderio,  & ogni  fperanga  voflrain  lui . Et 
fe  al  marito  mortale,  ilquale  poteua  mancarui  per  necejfità , & ingannami  per 
volontà,  bauetc [erbata fede,  & vbidtenga,  quanto  più  infinitamente  ladoucte 
ferbare  à quefio,  che  non  vi  può  mai  abbandonare,  ejfendo  eterno,  fe  voi  prima 
non  abbandonate  lui  ; névi  può  ingannare, ejfendo  egli  infinita  bontà  ì Aon 
guarda  quefio  eccellentijfmo  marito  alla  nobiltàdi [angue  della  fua  tpofa/iè  me- 
no alla  ricchcig*  ; mala  dote,  che  vuol  da  lei,  è folamentela  buona  volontà 
con  la  federa  . V uol  ben' egli  che  la  fua  ij>ofa  fu  bella , non  già  di  corpo , ma 
d'anima . Tuoi  che  fu  adomata , non  già  d’oro,  ò di  perle  ; ma  delle  fue  vere 
gemme,  & prctiofe  pietre , lequali  rilucono  nel  vifo  della  vera  fpofa  di  Chri- 
s to,  cioèbumiltà,  religione, pudicitia,#  diuotione , Quelli fono  gli  ornarne  ri- 
ti, che fanno  bella  la  fpofa  di  quefio  fapientifiimo  manto  . Che  gioitala  gonnel- 
la di  fera,  ò d'argento,  laquale  cuopre  il  corpo,  fe  quella  dell'anima  è fi  Tacciata, 
& macchiata  d’impudicitia,#  di  rana  fuperbia } hanno  ben  le  vergini  qual- 
che apparente  feufa  di  adornar  il  corpo  con  le  dilitiofe  vefle , & co’  mentiti  co- 
lori del  volto  per  guadagnar  fi  il  manto  : # le  maritate  ancor  per  confcruarfe- 
lo,  benché  le  vne,  & le  altre  fieno  in  nrer  grande  ; quelle  perche  penfan  d'in- 
gannar' il  marito  con  la  falfa  mcrcantia  de’  lor  mentiti  colori;  & quefle  mefiran 
la  lor  falfa  volontà  ; peroche  fe  per  piacere  al  lor  marito  fi  adornaficro  quando 
vanno  in  publico,molto  più  fi  adomar cibano  quando  fi  anno  ine afa  in  prefen- 
3 [<t  del  loro  marito,  & non  fànbbono  il  contrario,  f fogliando fi  di  tutti  gl:  orna- 
menti, per  liquali  voleuan  parere  più  belle  in  pubico  . Ma  che  frufa  pcjfono 
bauere  le  vedoue,lequali  ^rinate, che  fieno  del  marito,  fi  vefiono  di  liuto,#  \'ba 
bito,che  fu  trouato  per  mofirar  dolore  del  morto  marito; rien  da  loro  tato  ben' de 
concio  con  l'aiuto  del  fàlfo  colore  del  volto,  thè  pare  che  non  piangono  il  mor- 
to, ma  che  cerchino  di  trouar'il  vino.  Ma  per  far  che  quella  lettera  non  babbi  a 
fàccia  di  predica  più  chedi  lettera, la  finirò  con  due  amorcuolffimi  rie  trdf. 
L'vno,  che  effendo  E -Signoria  bella  di  corpo t ch'i  dono  di  natura ; voglia  con 

ogni 
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fegm  diligenza  attendere  à guadagnar  fi  la  bellezza  d ett  anima,  tlche  firàcou 
ta  talliti, & conia  religiosa  vira:  laqual  bellezza iUuflrerà  quella  delcorpt 
non  altramente,  che  il  lume  r inchi  ufo  nella  lanterna  di  offo  tlluflra,&r  fa  pau- 
re le  belle  figure,  che  vi  Hanno  dipinte,  fendati  quale  nelle  tenebre Jìarcbbono 
ofeure,dr  tenebrofe . Teli  intoni  o è la  beUejja  delle  meretrici,  laqual'i  di  nin- 
na Hma,e(fendo  macchiata  dalia  laidezza  dell'anima . L'altro  è,  che  PS-  vo- 
gliahauer' innanzi  gli  occhi  per  chiaro  freccino  la  memoria  del  Sigfvo  Padre fil- 
quale  fìi  così  honorato  Caualterc  quanto  mai  foffein  Italia . 

Di  Seffa-t . 


ARGOMENTO. 

Di  fanti  filmi  precetti,  & in  m medefimo  tempo  tacitamente  eflorta  il  Marchefe  i 
oflèruarli,  & àdmentar'  vn  buon  difcepolo  nella  Scuota  diCHRISTO. 

'al  S I G.  MARCHESE  DI  PESCARA.' 

i ' 

' Il  Vcfcouo  di  Sclfo,  Galeazto  Horimontc. 

Gratissima  mi  è Hata  lalettera  di  P. Eccellenza  in  rifiroHa  delPaU 
tra  mia . E perche  per  effa  m’invita  à fcrinerle  frefio,  feiofò  quefto  offi- 
cio volentieri  da  me  fleffo,  molto  piò  volentieri  il  farò  tratto  dii  fitoi  comanda- 
menti-, ma  effendo  io  certo  ch’ella  non  affettava  da  meauuifi  di  cofe  di  Stati,  ni 
di  Corte,feguirò  il  mio  f olito  Hi  le  di  ricordarle  quel, che  io  vorrei  ch’ella  h atte fi- 
fe fempr  e avanti gli  occhi  della  mente, & fcrìtto  nell’intimo  dei  cuore.  Et  ciò 
Ì3cbelo  Hareingratiadi  Dio  è il  più  gran  benebbe  fi  poffddiftdcrare  in  que- 
H o mondo, & cl#d  qiiejlo  ferue  fommamente  l’amare,&  temere  il  Signore  iter 
no,à  tutti  fvpcriore,  più  chei  temporali , & alni  / oggetti . Cono  fio  ben  io,  che 
la  vita,  & coHumi  di  P.  Eccellenza  moflrano  talmente  batter  quefle  c of e im- 
prese nelt  animo  ,ch' ella  nonhàbifogno  degli  altrui  ricordi ; ma  è anche  il  vero, 
che  qucHa  publica  fiuola,ncilaquale  entriamo  tutti  da  che  cominciamo  a cono- 
fiere  il  bene  dal  male, è tanto  pericolofa,  che  non  fol amente  dP  giovani,  & nuo- 
vamente cntratiui  ; ma  de’  vecchi  ancora,  & afj'uefatti  a vivere  virtuofamen- 
te,vi  fi  vedono  ogni  dì  pericolare  : peni  oche  è retta,  & governata  da  vn  mae- 
flro  chiamato  popolo,  ilqualeèin  tantagrandeH.ma  appnffo  il  mondo , t he  chi 
fi  oppone  alle  leggi  fue,  per  fauio  che  fia,è  riputato  paguro  da' firn  fiolari,  & ere 
dono  più  ad  vna  fua  parola,  che  i tutte  le  avttorità,  & ragioni  di  qual  fi  voglia 
Dottor fanto,ò  Filofofò  morale . Et ficomé  baftaua  à’  difiepoli dìTtfagerd,  che 
egli  Phaueffe  detto,  c’osi  quefii  imitatori  del  mondo  fi  fantio  fervi, & pàngoUoia 
"vita,’&f anfmaper lolite dellagente^j . Et à chi diceffe  loro  C h rist  o,ò 
Socrate  dice  altramente,  fe  ne  ridono  come  difauole , tenPdc.fi  fermi  al  detto  del 
lor  plebeo  maeflro,  che  infogna  loro  quafi  tutto  Poppofito  di  quello,  che  fi  infi- 
ggila nelle  favole  dal  vero 'pinne  virtuofo,&  Cbrifliano.  Come  farebbe  à di- 
re . Il  Precettore  delle  virtù  dite  £ fuoi fiolari.  Amate  i nev/lcì  voflrì,  & fate 
benedebi  vi  hlfdttontale Et  il  mondano  maeflro  dice.  Ammazzate  i remi- 
ci voflri. 
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ri  vofiri,&  nonfòpportate  ringime . Mia  mentita  date  laguànciatafiaguan- 
dora  vuole  il  baione,  il  baflone  vuol  la  morte,  &fimili  cofetrouate  dal  princi- 
pe di  quello  mondo . i fognaci  del  popolo  dicono , cbe'l  perdonare  procede  dalla 
' viltà  d'animo , &•  chiaman  valent’huomo  colui,  che  fà  ingiuria  altrui , ZT  egli 
non  la  patifìc,ma  [egli  è fiuta  ne  piglia  vendetta . uditone  antro  i difcepoli  del 
manfuetijjimo  macftro  chiamano  valent’huomo  colui , che  volentieri  perdona, 
& lafcia  le  vendette  al  Sig ■ Dio.  E' ben  vero, che  anch’egli  vuole , che  quefla 
fuo  valent'hiioffio  vinca, & ammagli  fattigli  fuoi  veri  nemici,  cioègh  appeti- 
ti disbytefli  ,&  le  volgari  opinioni.  Onde  Cipnano  repetit  or  nella  virtuvfafcuo 
la,vòléndo  deferiuert  il  veroChrifliano,  dtfleche'l  proprio  fuo  officio  è il  non  fa- 
pere  far  ingiuria  altrui, ma  quella  ,c he  gli  è fatta  faperlatolerare . Et  non  foia- 
mente  i Chrifiiani;  ma  quel  tanto  nominato  Platone  aflerma,cbe  mai  nonfidee 
far  male  à perfòne  etiandio  prouocato  dall'altrui  ingiuria  . Due  altri  confrartf 
precetti  fi  vedono  dati  da  queflitra  fc  controra  martìri,  l'vno  è,  cbe'l  virtuofa 
maeflro  netto  fuo  fenolo  grida, Beati  / poueri,&  queir  altro  n elio-fi io,  grido.  Bea- 
ti i ricchi:  l'altro  è,i  he  quel  macflro  delle  virtù  infegna  a’  fuoi  feguaa  di  ador- 
nar l'anima  digiushtia,&  di  coftumi  tifali,  & honcflt,  & che  bofìi  al  corpo  che 
fìa  fanoperferuirla:  & quell' altro  t’ingegna  di  pcrfuadcrc  a' fuoi  difcepoli , che 
attendano  ad  adomar  quanto  più  poffono  ilcorp  >,  er  dell' anima  non  fi  prenda- 
no cura  alcuna . Non  altramente  che  parlandofi  delle  conditioni,  che  dee  baut- 
te la  buona  ffiada,  fi  diceffe , baila  che  U fòdero  fìa  bello , & ornato  di  feta,  & 
d'oro,  & il  ferro  non  importa,  che  fu  rugginofo , & Tintinnato . Onde  à que - 
fio  medefìmo  propofìtoquel prudcntiffimo  macflro  effortai  Juoi feguaa  ad  arten 
dere  à fefirffi,&  qurtlo  fciocco  popolo  vuol  che  i fuoi  dimenticati  fefleflì,  atten- 
dano à far  la  cafa,&  le  poffeffioni  bette.  Da'  vclenofì precetti  di  quefta  pcfìifera 
fcuola,nellaquale  ci  conuien  entrar  tutti,  vorrei,Sig.mo, guardateti  vufìrono- 
bilffimo  cuore,  vedendolo  maffmamente  pieno  di  gcnerofi  fìnti  di  virtù,  & ffi, 
vera  magnanimità.  Et  non  è maraniglta,cbHctcma  di  Y.E.  vedfdoci  tdtigron- 
dihuomini  inuifchioti,  che  per  altro  mcritcrebbono  il  nome  di  fìiui , & di  vaient ‘ 
huomini,  & non  fapendo  altro , ho  penfato  mandarle  vn  alberello  di  fìmfìima 
tìriac a pieno  : laquale,  gufandone  ogni  dì,  mi  rendo  certo  che  la  difenderà  da 
quefìa  pericolofijfìma  pefie.  Qucfla  mediana c composta  di  certi  efìaiiftimi 
fìmplicì  tutti  contrari  alla  ietfaprtìe.Trd  quali  vno  cordialiffimo  è il  non  mai 
fcparare  P vtilt  dall  bone  fio.  Et  l’altro  à queflo famigliarne,  è il  tenere  pcrcofa 
certa,  i he  non  mai  poffa  effere  vtile  quello, che  non  c boneflo . Et  perche  occor- 
rono de’  caft, ne' quali  non  fi  può  cosìoen  di) cernere  l'vno  dall' altro, & ffieffe fia- 
te auuiene  che  vna  cofadùbonrtìa  ad  vno, parehomfla  ad  vn  altro, contra  que- 
flo veleno  i aggiunto  P altro  fìmphee  nella  tìriac  a ; & è vno  bell.fhmo  precetto 
di  Cicerone  in  queir  aureo  libretto  degli  Offici!, douc  dice, che'  l dubitare  è moni- 
fìfiofegno  della  iniquità  della  co  fa,  dell  aquale  fi  dubita  fe  fìa  hontfia,ò  nò  : per- 
tiche la  giufiitia,&  P bonefìà,&  vtrità  per  fe  Slcffa  luce,  & è mamfìfla  à chi 
fìnga pt^fione la  confiderà.  fjtferò  dice  egli.  Come  fi  può  dubitare  fe  i gm- 

fia,ò 
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fia,  ò dishonefltt  U cofa,  che  fi  hà  da  fare,  è beneàtenerU  per  tattlua,  & 
netta  . Perciò fempreche  ci  fono  delie  opinioni  diuerfe , per  Icqufii  fi  può  ubi- 
tare , il  più  ficuroèilbiafimarla . Può  ben  fernet  a fuetto propofito  il  confide, 
rar  la  qualità  di  quei , che  lodano , & biafimano  la  cofa , della  cui  honefiafidi - 
finita  ; perciocbe fe  fiebiafimata  dahuomini  d'bonore , & vniuerfilment etti- 
mali  virtuofi,&  Incerati, fi  dee  finire,  quantunque  da 
tu,  come  del  vendicarle  giurie  è già  dettole  benché  fia  damando  lodato 

nondimeno  da  Fìhfifi,& da  magnani m,  è flato  ^22rZda 

Signor  mìo,  che  lafeueritàdi  quetti  virtuoft  precetti potejfefiir  ritrofo  altrui  da 

qucfiahonoraUfcuoU,maffm.mcntc  ^el^clodatanfiUpo^ta,ch^^ 

do  beali  i poueri,  iqualt  dal  mondo  fono  reputati  mfen , 6 infelici . pere, oc he 
non  intende  quel  genero  fi  marftro 

batter  roba,  & netl’cfiertnnidico  : conctofiacofachequefio  non  fai  huc™b“' 
to,  nè  nit fero  ; ma  iriten  de  di  quella  interri  a, che  fia  nell  ° 

non  amar  laroba  : ilche  può  virtuofamente  ilare  con  IhauerneUtolta.  & pi% 
non  amarla,  non  intendo  il  gufarla  ma  a ’ buffoni,  &a  difordmati  giuochi  jcioi 
fatti  per  a„aiitia,ò vanagloria,  & in  Coucnhit,&  rane  pampeani  altre  opeje 
dithonette  ; maintendopcrnon  amarla,il  non  /filmarla  m.u  nè  piu,nt  al  pa 
dellatiufiitia,  & delihonefìà . In  modo  che  no»  ma,  per  moUa  quantità^  ro- 
ba nè per  Stati;  ò Regni  faccia  contea  lagiufiitia,  o fuori  del  conuencuole . ,C  on 
taìzenerofo  propofito  può  l'huomo  effere  pouero,  ZS  poffeditor  del  mondq.,mk 
dr^timolt'crtobagiiifidmcntc  acquiftata,  & poffeduta-j . Potrei  dico  addire 
Gioiti  cfjnrroi  ; Ma  perche  penfo  far  lettera,  & non  libro,  ricorderò fiUlftèfite^ 
cctebratotcftirnonio  di  Gorgia  l. contino, che  fè  di  quclgenerofo  C apuano  dicen- 
do Cimonehà  acquittato  la  roba  pcrferuirfene,  C ? fe  neferue  per  bonorarfene. 
mffima,  & rara  lode  ; perciocbe,  a dir  il  vero , quell'oc  qualar  roba,  agi, oda, 
gnau  che  l‘b abbia,  tener fela  finga  fermr fine,  è cofa  molto.pùfca,&  da  h, ionio 

ignorante  acuì  pare  che habbia  a mancar  U terra,  & è a/fimtg  iato  ad  vji,cb( 

Lueffe  molti  canali,  in  tftalla,  & ma,  ccuialcafie  . Quel  gittatU .poi  è r n auro 
èfiremo , non  sò  fe  più  ritnperofo  ; pere, oche  a me  pare 

Hirfi  d'vnà  cofa,  che  feruirfine  con-dnbonore,come  credo  che  farebbe  mcnobifl- 
fiLto  colui  chef,  tenrffelafpada  nel  forno,  che 
fi . Nèmcno  vomiche  quei  gcnerof, fimo 

Odiofamcnté interpretato; perciocbe  non  intende  Chjus  r-o-,  pél  i atonie  >< 
VhiLof,  debba  lafciar  batter  da  ciafcuno # per  qualunque 
auc  chi  iiò  f ac  effe  per  vero  amor  d,  D i o,  farebbe  del  numero  de  perfetto 
LendcuJochc  / debbabauer  l' animo  appartato * 

taziondi  più  degno  honorc  di  quello  del  mondo . E benvcro,che  fuhiamav^ 
Icnt'huonio  cairn,  che  non  fi  Ufi, a fin  ingiuria  ; ma  fi 
ptùyalent'hùomo  il toltrarla  : perciocbe  quello 

& quejl' altro  èfegno  difipienget , & d,  fortezza  U animo . |< tU> cert° 
i il  vìncere  altrui -,  ma  molto  fùùfyiqfihfa^ 

A fitti  ^ • 
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vare.  Onde  Chrìjhfìomorn' altro  d&rcpetitori nella virtuofa /cuoia  dice, chi 
•vera,  & perfètta  vendetta  è a nella,  per  laquale  fi  guadagnali  nemico  tutto, 
eSr  non  parte  di  lui  : ilche  non  fi  fà  col  torgli  la  roba;  percioche  gli  rimane  il  cor - 
po;r,ècol  torgli  il  corpo, perciockcgli  rimane  l’animo  inuitta;ma  col  fargli  qual- 
che fognaiolo  piacere tperoche  in  quejìo  modo  fi  guadagna  la  roba, il  corpo, l'ani- 
ma,gli  amici,  & i parenti  del  nemico, & lo  conduce àpentirft,&  À doler fi  d'ha- 
uer  ofefo  vn’huomo  da  bene_j . Et  benché  di  ciò  io  poteffì  recar  molti  effempi, 
quello  folo,  che  è accaduto  òdi  miei,  voglio  narrare.  Tróuandoft  Girolamo 
Matthcogentilhuomo  Romano  nellaguerra,&  rotto  il  campo  della  parte  auuer 
fa,  intefo  ch’egli  hebbe,  che  vngentilbuomo  molto  valorofo  fuo  mortai  ucmico 
era  prigione  di  certi  faldati,  fubitoilcomperò,& fuori  d'ogni  opinione  di  quei, 
che  fapeano  la  loro  inimicitia,  gli  donò  i denari,  & la  libertà  . Di  qui  poi  nac- 
que la  grande  amicitia,  laquale  fin  bora  dura  fra  cffi,  & amendue  i loro  paren- 
tadi. Cifono  de  gli  altri  contrarli  precetti  tra  quei  due  già  detti  maeUrifLc'  qua- 
li per  non  tediar  più  V.  Etcetlenga  mi  riferbcrò  di  parlar  vn' altra  volta,  fé  pia- 
cerà al  Signor  D io, Uguale  prego  tbe le  faccia  fare  cofa  grata  alla  Sua  Mae» 
flà  Diuina.  Et  alla  fua  buona  grati  a quanto  più  poffu  mi  raccomando. 

Di  Seffri-j . 
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lodando  alami  verfi  dell'amico,  gentilmente  l’eflòrta  ì dar  loro  maggior  ptrfbt» 
rione.  •Itt. . • \ , I .•  ...  •'  . ; W.  ■ ..j.  -\ 
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FRANCESCO  FRA  N Gff  I NI, 

Annibai  Caro  ..  , 

In  norpe  eli  Moniignqr  Gio.  Gauliccioni , 

Vcfcowodi  Foilombruno.  . v,  ,,  \ > 


V *A  Mi  A , ; thè  i fràn'àifìd  modefflà  voflra,  l'ingegno,  Monete  di 
i'Jli  conófceT  la  vera  fodè'ààlla  éòmpìacenga  f&da  migliorar  f empie  le  voftre 
cojc,mi  fà  ardito  à dir ùi/the  V Epigramma  pert armatura  dcWÌmperadore,ft  ' 
bene  m’empie  gli  orecchi, non  me  le  colma,  come  tétti  altri  Diuini,  che  io  hò  let- 
ti di  voUri  . Egli  è bello,  fàcile,  dindi  do,  & degnd  U andar'  in  mano  di  qualun- 
qiiegiùdiìiòfo;  ina pmhe'iOtà}ìófto‘tèlfbr^dclFingegnóvóflr<),&n’bò  vedu- 
ti gran  faggi,  per  vn  certo  prò  fendo  appetito , che  me  notò  in  queflo  cafo  dello 
lodèvoftra,  i onfiderantfo  là' granàe%gà  del  /oggetto t&  deÙa  per  fona,  non  per- 
che io  vegga  in  che  riprenderlo  ; ma  per  incitami  à fuperdr  voi  mcdefimo,  vi  ef- 
fetto à ripulirlo , & à raffinarlo  in  modo,  che  ladouc  è bora  d'ottima  lcga,diuen- 
tidi  coppella,  perche  à vna  fola  aguggata  d’ingegno  riducendolo  verrà  meglio 
detto,  & meglio  incatenato,  & rifacendone  vn' altro  i>\  rì;*fi  irà  di  più  raro  con-' 
tetto  . M.  Annibale,  ìlqttaleMÒÌto  vi  fi  r accomanda,  fi  contenta  fommamen- 
tedi qucflo;& erède tbcncit fi poffa migliorate;  ma io  per  chiarirle affatto det-' 

l’artiffcio 
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Iutificio  yqfifo,gli  hèprornejfo  (he  per  far  agone  fa  runqndareteò  rifatto,  ò ri-, 
emendi  o . £i  casì.h’qjpeuiqrm . State  fano. 

I ttuforlì a '-(>  di  Feltraio,  i 5 40. 
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_j  ,r,  ARGOMENTO.  s 

L'cflorta  à voler  eoo  Icfue  honorjtc  opere  porger  foccorfo  alla  cafa  fui,  eloprc- 
ga  ad  e dirgli  fauQreuolf  di  coniglio,  e d’aiuto  nella  vita  che  hi  da  tenere  « 

T‘*  ' B O N 1 F A C I O CARRETTO 
■ Marchefc. 

• • • .>  . j . . ‘ ■ 1 ’ 

„ , Ai  Signor  Giorgio  Carretto  Marchefc. 


IO  non  vorrei  già,  Illuflre  Signor  Zio,cbe  contrario  effetto  faceffe  quefla  let- 
tera al difidcrio  mio, & ebeti  voler' io  gjoiianetta  difocafcienga,&  di  mi- 
nor ctfericn’qa  effortar  roi,che  maturo  E età,d'honore,  fcr  d'auUorìtà  ftete,  ad 
vn'vfficiobonorato , alqualc  riha  fempre  & la  natura  inclinato  ,&  la  vinti 
dell'animo  voflro  plinto,  m’ apportale  nome  preffodi  voi p'rùtoflo  di  prefuntuo- 
fo,  & inetto  cenfore,  che  d'amoreuole,  & riuerentc  nipote  j . Ma  voglio  fpe- 
rare  che  dalla  bontà  vofira  mi  farà  permeffo  il  poter  ui  ragionar  liberamente, po- 
fciache  quefle  mie  parolf  hanno  dàferuirfa  folamentc  Hi  quel  modo, che  lo  ffiero- 
n£$rue  alt  addito,#’  vdoce  camallo  fafae  più  ttflogiwgaallj  di  federata  meta, 
lo  adunque  con  quella  modeflia^be  mi  fi  cbuicne  vergo  ad  effortarui  che  voglia-} 
te conjlihomen  detìì ingegno  fnflcnete,  con  l’ah  defl' opere  yeflre  innalzare 

vna  vedouajaquale  viuendofuo  marito  Jhonoratiflima  ifrmpre  Hata,  bora  per 
la  perdita  di  lui,  & de’ figliuoli  alquanto  opprefia  fi  truoua  . Et  perche  m’in- 
tendiate dicouiyS/gnor  mio, che  la  vedouq,  che  aiutar  douetè,éla  rafia  noflra  ve- 
ramente vedoua,  & priua  non  del  marito  foto,  ma  di  fatti  quegli  huomini  illu- 
<]*tli  fifa  ha  fempre  fin  dal  pri^ofrincifio  d^edfiorigin^fuq, come  fecon^ 
dafaadrc,  ilfuo paefe  abondpuolmcnte  arricflfifa  ».  Quefla  mentre  il  marito, dfi 
i figliuoli  batte  abitale  honorata,  & fflcndida  matrona,  come  fapete,in  luogo  )ttW 
eccclfo  habitaua,&  bora  mancatole  i fuoi principali  foflegni,  ha  rimai-  ' 
tà,cadendo,  vna  sì  graue  percoffa  nella  gloria,  coffe  voi,  in  cui  hi  pofla  la  futi' 
maggiore  tycranga,  come  in  vero  r.Jlaurptffc , non  la  rimettete  in  piedi,  dubiti ' 
di  non  flar fi  lungamente  à terra Ella sà,  che  la  fifa  vtilità,&f  honore  de'  vo- 
ffaivfibilfpimi  parenti  ad  ogni  voflro  beneficiò,  & commodo  vi  è piaciuto  ferii-  ' 
predi  preporre.  Sa  che  alia  virtù,  alla  fatici',  alla  gloria,  non  al  fanno, riè  al-1" 
rotto,  nè  a’  vani  piaceri  del  mondo  voi  i voflri  penfieri  haucte  dirigenti . Si. 
che  niunafatica,niHno  pericolo  per  grande,  & manifi  fio  che  foffe,  haucte  gia- 
mai  ri cufato , perche  à lei  aggiungerle  honore.  Aè  le  fugge  dalla  memoria 
quanto  honore  le  facelìe  in  Roma  fornendo  peìramor  di  lei  al  Reuerendiffimo 
Cardinal  Sadoleti , <&  quanta  riputatione  di  piu  erauate  pcracirefcerle , fe  la 
* - 'maligna 

la  ì.V.  ...  à o 
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maligna  fortumi  non  hauejfc  fatto  sì,  thè  di  partimene  folte  costretto . Tuttp 
quefli  voflri  meriti  a lei  ricorda  la  ragione  come  materia, & camion  di  cofolat io- 
ne; perche  hauendo  conofiiuto  voi  per  tiatura,perclettionc, per  deflirto  all'hono- 
ref&vtil  fuo  inclinato , non  dubita  che  in  queflo  fuo  gran  bifogno  non  fiate  à 
fiuucnìrle  prcfiifjimo . £ con  qucfla  confidenza  banrebbe  da  voinuouo  aiuto 
rìcbieflo  finanche  come  difcrcta,&geHerofa  ftà  affettando ,cbe  voi  dalla  voftrit 
natura  amoreuole  fofpinto  iquefla  inprefavi  poniate.  ' Ma  polche  io  veggo  f 
che  à questo , forfè  da  altri  negotu  impedito , non  baite  te  bora  l'animo  in  tutto 
riuolto,  ho  penfato  di  raccomandaflanì  fattamente  come  cofa  ^tilt fginfia, 
ncceffaria,poffibilc,& honeSla . Nè  lafcierò  il  dirui, che  hauendo  voi  trapala- 
to lungo  Spalto  di  tempo  finga  operar  cofe  notabili,  & degne  dclralor  vostro, 
doucte  in  ogni  modo  rifuegliar  gli  addormentati  /piriti,^ co’ raggi  d'altre  vo- 
Sire  ftgnalate  anioni  cacciar  le  tenebre , che  rimangono  ne  gli  animi  di  molte 
perfine,  lequali  fi  danno  à crederebbe  in  voi  non  fi  a quella  eccellenza  di  virtù 
già  dinolgata,ò  che  mancando  alla  grandezza  voStra,  vi  fiate  dalle  magnani- 
me imprefe  innanzi  il  tempo  ritirato  . Non  mancano  già  alcuni  più  giudi  ciò  fi 
d’allegare  in  di  fifa  voStra,  che  J pendete  buona  parte  del  tempo  intorno  ad  ho- 
nefli,  & lodeuoli  Studi  ; ma  non  fanno  però  rugare  che  la  virtù  voflra  non  fu 
in  coteflelanghe  come  oro  nblfipgofipolroi&figgiungonocbcnon  effendo  na- 
to 1‘ buemo  a filo  beneficio  di  fejìeffo,  doureSìt  far  parlare  il  ve firo  tacito  intel- 
letto,&  f ruir ui  de’  vofiri  Studi  à beneficio  del  mortilo,  & à panicolar  gloria  di 
cafi  voflra-> . Ofimi  foffe  bora  lecito  del  Sig.  Galeotto,  del  Sig.  Giorgio, del 
Sig.G  io. Vincenzo  voftrn padre  ricordar  gli  honofi , Sambafcieriefi  gradi,  che 
per  le  loro  rare  virtù  meritarono  dall' Eccellenza  del  Marihcfi  Guliclmo  di 
Monferrato,  quanto  h aurei  da  raccontare  < &.ato  potefiì  dire fenrafifictto  di 
vanagloria  di  A/onfignor  Scipione  il  Protiotario,&  del  Signor  Alberto  auoia 
vostro  ,&  bifauolo  mio  paterno,  quanto  mi  difenderei  f Ma  (fu  detto  con 
buona  pace  dell' anime  loroj  fono  tali  le  gratie,  che  hanno  i cieli  :r. fu  fé  nel  vir- 
tuofi,&  grande  animo  voftro , che  volendo  voi  procacciami  così  fatti  gradi, 
haurclìe finga  dubio  à tutti  loro  pofìo  il  pii  alianti.  Ma  quefti  difi  or  fi  hor  mi  ri- 
cordano la  perdita  del  Sig.  Alberto  Padre  mio, & fonte,  onde  deriuaogni  mio 
dolore  ; percioche  fi  io  haueffi  lui , Spererei  pure,  che  facendomi  egli  sfallacon 
lefue  virtù, come  già  incominciato  hauea,  di  poter  afe  elidere  à qualche  hono- 
reuel grado . M a poiché  U fortuna  mi  chiufi  qucSìo  puffo , mi  confido  in  voi 
Signor  mio  dolce,  che  per  vofiraamoreuolczzq,per  pietà, per  zelo  del  voSlro 
h onore,  & per  non  Inficiar  riufeir  rana  la  ftcranga,  che  tutti  h abbiamo  pofta  in 
voi,  no  permetterete,  cbt  iodifideri  l'bonorato  vcflro  ficcorfi,  & mi  farete  ccr- 
tefcdel  /nuore, tr  configbo'voSlro  nel  propormi  quelle  cofe, che  poffinorecar - 
mi  riput adone,  egioria,  e farmi  f limar  vero  figliuolo  della  vedoua . Spero  an- 
che,che  particolarmente  per  l’amore,  che  portate  ancora  alle  felici  offa  del  Sir. 
-Alberto  vostro  amatiffimo  fratello,  non  mancherete  celi tffempio  delle  konora- 
te  «gjpj»  e d’vna  ben’ ordinata  vita , d’ineflarc  nei  tcncrello  arboficllo 

mio 
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mio  tutti  quei  rami  atti  à produrre,  frutti,  che  a -gloria  J0fa,  i benefici»  detta 
cafa,  e deimondo  fi  poffono  appettare  : diche  io  vi  rimarrò  fempre  obhgato,e 
fiorò  sì,  che  à tutti  fari  mani f e (io  l'amore,  eia  rider  enga,  che  vi  porto . Ni  al- 
tro mi  rejla  à dnui,fenoncbe  io  vi  prego  à perdonarmi  fe  io  ho  fatto  torto  alla 
prudenza  roflra,  perche  la  f oprai?  ndanga  dell'amore  fa  molte  volte  i termini 
del  fecero  trapaffarcs  • E qui  difiderando  à Fofìra  Sartoria  ogni prospero  m- 
lenimento, le  bacio Umani,  e mele  raccomando  in  gratina , 

DiC afalca'  se. di  Dicembre,  ì 564. 
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DEL  SEGRETARIO 


DEL  SI  G.  ZVCCHI 

Comprefe  fòtto’lcapo  di  Confòlatione . 

ARGOMENTO. 

Dìino  fi  ra  il  dolor  prefo  della  morte  del  padredi  quello  gcntilhuomo.Ioda  il  mor- 
to, confola  il  vitto,  & ciTorta  quello  à imitar  quello, 

AL  SIG.  FRANCESCO  CORNELIO 
figliuolo,  che  fu  del  Signor  Giorgio . 

Pietro  Bembo. 

A’  Vincgia . . . ; 

V a n r o màfia  doluta  la  morte  del  voflro  venerando  Vrt 
dre,non  credo  fàccia  mefìiere  che  io  il  vi  fcriuaiche f ripe- 
te quanta  riuerenga  io  gli  hòfempre  portata ; come  in  luo 
go  di  mio  Signore,  & padre  fhò  bauuto , almeno  poficia- 
che  iofienga  quel  padre  rimaft,  che  la  natura  mi  diede 
che  fu  tanto fiuo  non folamente  per  parentado , che  tra  lo- 
ro era,&  che  è à voi  reftato;  ma  molto  ancor  più  per  elei 
, tione , & volontà , conofcendolo  ejfiercdi  quella  fomma 
virtù,  che  egli  era.  Sommi  adunque  di  ciò  doluto  incomparabilmente,  &pcr- 
cloche  à me  pare  hauere  vn  mio  cariffmo,  & ojjeruandijfimo  padre  perduto,  & 
slimo  in  qucflo  etfere  poco  men  che  al  pari  di  voi,  & de  gli  altri  figliuoli,  & fi- 
gliuole fue i & percioche  la  nofira  Patria  & Republica  hà  perduto  il  maggiore , 
& più  illuHrc Cittadino, eh' ella  àquefia  fittolo  battuto  habbia,&  forfè à più  al- 
tri fecali  fiopranoi,  & ballo  perduto  à quelli  tempi,  ne ’ quali  formnamcntc  à lei 
(acca  luogo  della  fiua (ingoiar  pruden%q,&  del  fiuo  grane, & infallibile  configlio. 
JSè  giudico  quellamortedi  minor  perdita,&  danno  della  noftra  Città,  che fi  fi d 
Prima  Parte  dell' Idea  del  Segret.  '■  f. 
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qualunMpaltra  chfakucntufa  publìca^moltefc%Tnoi  vdfdtebabbi'dfro.  Co- 
meche  cttitt C effi -nnèrto  à qfrfb  dì  ; n&quali  il  cìfò,  & lafartunapuatxhe  reg- 
gano dijfolut  amente  le  humane  cefi  ,&  non pù  ah  un  buon  gouemo,& giudi- 
ciò, &■  ordinamento  degli  f)Homthi,deeeJffrè  pofi&à  compiuta  fomma  delia  fu* 
felicità . Che  basendo  egli  generati  molti figliuoli, ffr  vedutogli  tutti  in  projfic- 
rifima,&difidèratiffima  fontina;  & effondo  già  pieno  fopr'abonfeUpànrntc 
lUtùtte  lecofe,ebe  buoni  può  bramare  , & iuuierx  arti  batiendi.gr  aitfer%ente,$r 
molto  piàycbe  alcun'altfojbcboggiviua  cittadin fuo,  meritato  con  la  patria  no 
Sira:  t efferfi  tefitq  boradal  tyòndo 9ilqualt pochi  cofe  ha,  (he  debbano  altrui 
far  caro  il  viuere;a  me  par  più  toflo  dono  diAÌSig.  Dio,  che  altro  plqualc  b ab- 
bia voluto  chea  lu:  mtnattfa  nUncbl';  poiché  Cf  lungbiffima,& febaffima  ri- 
tagli hà  dato  , & morte  opportunijfima . tx quali  effe  da  me  confidefate t fan- 
no y che  io^r  attempero  utgran  parteii  dolore  .chela  fica  partita  m lià  recato  „ 
Et  conforto  altresì  voi  ,cbe  temperiate  il  vostro  , che  ragnncuolmentc  prefo 
hauete  della  morte  dì  tanto  padre  « Et  ficemfhit  vòifrrppà  il  rpaggiorc  di 
quattro  figliuoli , che  egli  lafaato  bà  bendi,  & fiucejfon  delle  fue  largbìjjime 
riccbt'zgc , & della  fua  cbiatiflima  fama ; così  vogliale  effere  il  più  ardente 
ad  imitare  le  fuevittu,(irà  bene  configliele,  & gì  onore  alla  Patri  a in  luogo  di 
lui . La  qual  cofa  fé  voi  flotte,  & gli  alni  vofht  fratelli  quello  faranno,  che  lo- 
ro s' apparimi  di  fare  parimente:  non  dubito  che  dii  a pania  non  porgale 

caro, <jr opportuno  fvlkuamotfodt  qucfla  fua  così  granfie  giattiirx^veicndcfl 
ella  battere  quattro  vicarq,&'  quattro  efjcmpi tfityd vflrq  effluii  che  potrete 
ciafcttno  di  voi  altrettanto  etdéftrar  di  bei  c {fa  iti , quelito  cgu  bà  operato  : 
(&  allavofìra famigli  anon  fiate  pitali  te  fi  eri  loffie  odor  e ,r  a:  tendendola  voi 
SlefiifChe  fletè  cotanti,  à dare  alci  chiarcgga  invece  d'vn  lume  fola . Et  que- 
llo, che  io  die  o noi  duo,  penivi  he  io  ircdjube  faccia  buopo  : concjtfiacoJju.be 
già  bautte  voi  da  me  iti  anni  per  addietro  quello  prefi)  àfqrfybrfojd  fcp 

madutfìprque- 
pre  penine  ntujpofi  la- 
vi ; fingo, *&  inani  a* . 
Rimane  che  pen fiate,  fr  crediate, <bc  ficomeio  della  morte  di  voStto  padre  bà 
prefo  infinito  cordoglio  i così  delle  voline  buone,  & belle  oper àt ioni , & d'egni 
frapperò  auuenihu  nto  della  ve  firn,  iflhìltc,  & nobtifijtiàa%ifajo  fitCpet  pentite 
incomparabile  allcgrCgga  & come  buòn  fomite,  &•  coine  vero  amico,  & come 
jcdel  Vu in  vofiro . Sarete  coutcnìo  /aiutare à nome  mio>&  confortare  i vofln 
fragni fici  fratelli,  & qitfflo  Jicfifc  à loro  proferire  di  me, &prorflctterc,  che  io  a 
’tw  prometto, & ferino.  State  fimo . . 

* Di  Padana à'  S.d’^lgcjìo,  1 5 a 7*  ... 


indilli 


■»  ' I- 


L.< 


argomento. 


?««gc  coniano  al  Generale  pala  morte  del  Cardinale  Egidio . 


i . 

AL 


Lettere  cfc  Confóhdonc . 
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4L  GS^tHAlI  DI  $.  AGOSTINA  i 

Pietro  Bembo , •*"'  : ' t i 

A' Vinegia . 

DI’ o »T iàjir  cerio /o»o,  che  anche  f'.S.fel  crede, che  m' 4 grandemente  do- 
luta la  morte  del  nofiro  Sig.Card.  Egidio ; il  quale  era  & dotto,  & amico 
de'  dotti,  ©*•  letterati , ergrato , trgeut.k , & ] opratutto  pieno  di  fpauijjima 
facondia,  che  addolci  uà  gli  aninudi  chiunque  v fatta  con  lui.  Ma  che  gioita 
ti  doler frncf  nulla:  antri  aggraua,  & accrefce  il  danno . Dunque,  Monjìgnor 
mio,  buono, &ftuio,  al  quale,  sò  quanto  quella  piaga  addentro  pajja  perl’m- 
comparabile  amore , & antica  bcmuolenja , che  fra  voi  due  era  comfermata 
con  tutti  i forti  legami  della  vera  amifrà  ; pofeiaebe  così  à Dio  è piaciuto, 
cerchiamo  di  darcene  pace , & d’àccordird  al  fuovolere , che  errar  non  può. 
EgU  in  pouero,  & baffo  luogo  nato,  di  picciolo  fraticello  con  la  fua  virtù  d tan- 
to alta  [alito,  che  è flato  molti  anni  gran  Signore,  & molto  honorato , & rife- 
rito dal  mondo  : di  m jdoche  per  cagipu  di  lui  dolere  della  fua  morte  non  ci  pof- 
fìamo  . Doierfi  altri  per  cagion  di  fc  flcffo , & del  danno  fuo  particolare , è 
oper a d>  onore  poco  effer citato  dalla  fortuna, et  non  così  prudente  come  quello  di 
V.S.  t,6covtejkc  efierc  il  mio,fenon  per  altro , al  men  per  gli  anni  molti, 
che  io  ho:  ebe tnidebbono hauerc amnucilrato neiriceuere  patientemente  gli 
humant  «uuent  input  i,  S\:d  Nocìius  Arhcnas . Harò  nondimeno  caro,  che  voi 
mi  fàutste  due  righe  Ji  r itfofla,  che  mi  dicano  come  frate . Et  vi  baciala  mano. 
Di  Padana  a aq.tìi  Nouanbrc,  153:. 


ARGO 


Conferà  quello  Signore  per  h perdita 

.•1.  > t>,  p1m.J  il’  , • , , 

AL  SIG.  ’CARDÌN 


MENTO. 

fatta  del  Ducad'Vmah. 


, _ - 0 


A U E--DI  L ORE  N A*' 

- Gio.  Francclro  Peranda  . .. 

In  notile  dtfl  Signor  Cardinale  di  Serqionera . 


fua  mpftc . Mpt  fa' fetftf  dòri  amor  eucltdcll'  Illudi,  cafa  di  Ghifa,  niuno  fi  t 
più  dime  di  quefro  accidente,  ql  con  piùaffetto  penfaà  gli  iricommodiòi  tanta 
perdita . Mene  dolgo  ancora  per  ricetto  di  V.  Sig.  Jtiuìlriffima,  perche  hò  con 
lei principal  debito  Sì  fermili,  t perche  giudico, ebe  dotte  è maggiore  l'età,  mag- 
giormente offendano  quefìe  per  coffe . Coututtociòilfrne  di  quel  Signore  non  po- 
Uua  effer  piùglariqfo,efj'endo  morto  nei  feruigio  del  fuo  Re,  e par  la  Fede  Catho - 
fica  dapo  haucr  veduta  l'ejfiniióntd e*  corrimi  nemici,  Vlqficwt^qkafràr- 
Jadella  Religione  ,e  del  "Regno  ..  Le  quali'  cófc  aggiunte  aÙe  Hirt#  de'  Sigmri 
Aipoti,iquàli  rejUoo  à F.S.  fÙiflnffima  per  rifioro  del  dantio  kauktoAe  Hanno 
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i rendere  pii  facile ìlconfolarft , quando  con  teffèmpio  di  fc  medeftma  euto^za 
à fintili  fortune,  voglia  cedere  cria  neceffità,  e pigliare  per  volontario  Untale, 
thè  non  bd  rimedio . Et  À ys.lUufinjfma  bacio  burnì  fruente  le  mani . 

Di  Rom*-> . 


' ARGOMENTO. 

Dopo  hauere  ferino  manta  cagione  (ubbia  d*a£Biggerfiper  la  perdita  dclJCardi- 
nale  Acquau«a,percon(olar'il  Ducali  prega  ad  accettar  per  va  morto  figliuolo,rpol 
ti  Juoiviui  nipoti.  ' , 

AL  SIGNOR  D V C A D’ATRI. 

• ■ 

Gio.  Franctfco  Peranda  * 

k ( In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoncta. 

*'•  ' ' ' * A' Napoli.  • ((.v  ..j. 

POiche  il  Signor  D to  hà  voluto  appreffb  di fé  il  Signor  Cardinale  jIc- 
quauiua  difel:  mem:  conofco  quanto  perde  llluflripma^hegU  era  Par 

ire, & quanto  perdo  io,  che  in  amore  me’l  reputaua  figliuolo,  febene  in  offerita- 
la perfidia  di  quel, Signore  s'i  fempre  veduto  qttri'era  verfo  lui  lamia  ferviti»  ; 
Quefia  perdita  non  potata  tffer  maggiore  per  VS.  llluftrifftma,&perme,&ca i 
fqmiatonfio  ho  gran  cagione  d"  affliggermene  ; ma  nonvedochtvi  fi  poffk  ri- 
mediare con  altro,  che  con  là  pot tenga,  rendendoci  ri  voler  di  Dto,  detti  è pitti 
tiuto  dì  far  così.  Et  fe  V.S.llluttriffima  fi  degnerà  di  riconofcere quelli  miei  nrpo 
tiper furi  feruidori,  & figlinoli,  hourà  con  che  confolar  fe  medeftma,  emeinvn 
tempo  : che  quantunque  non  fta  guadagno  il  tener  per  proprie  le  cofe,the  fono 
giànoFtre  ; nondimeno fuol  dar  confortò  il  faper  £ batterle . Et  V.  Sig.  Mufirìf- 
ftma  giudicherà  che  non  è poco  quel,  ch'egli  amanza , perche  certo  non  potreb- 
be trouarmaggior'affettione , & volontà  della  no$r*-> , Etle  bacio  la  mano . 
Diurna^. 


•:'A  SGOMENTO. 

* Adduce  cofe  di  confoUtione.comedbe  paia  che  non  fi  proponga  di  confolartl  lift 
ta  perla  morte  di  Aia  moglie. . ,.  k i 

A L S I Ò.  B E R NARDI  N O Rtì  T A. 

r , ■ • L’Arcine<couo  di  Salerno,  ’ 

V Che  fò  poi  il  Cardinal  Siripando. 


A'Napoli.  , r.  v.  \ .«nr'-*- 

t *■*  X r^H  i .1^  I ^ U;|  ■,  -f.  ‘ , M 

E Fero  quello,  cbeF,  5*.  mi  fcriue  che  è rejtata  fi iafmcompagnm  ; ma 
non  già,  com'ella  dice,  infelice  ; non  offendo  rimala  nè  fola,  nt  Aerile  .Sola 

% • m * v i \ **  l r.  . . l ili . ^ . a * a o 


nubiojìabilejla  congiunfe  il  Signor  Dio  dal  principio , ch'ella  noe  qtk  : nè  an- 
che 
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thè  fieriU, poiché  hi  prodotto  vn  tal  parto , cernii  quello,  di  cui  fi  è compiaciuta 
tifatati  parte,  contro.' I quale  mente  potrà  Nec  Iouis  ira,  ncc  igne* . lo  attcn- 
dartM  leggerlo,  come  bò  commiato,  con  animo  tranquillo  : che  feyi  faranls.-. 
gr ime, non  faranno  di  dolore  ; ma  di  piacere,  che  quell'anima  fio,  fuori  di  tutte  /<* 
perttirbationi  di  queflo  mondo,  celie  la  mence  rofira  fia  in  tanta  bonaccia,  che 
Labbia  poruro  feritine  cofc,alleq:tali  arriuar  non  può  fenon  vn' animo  fuperiort 
à tutte  l'Immane  cofe . Se  mifoffc  lecito  il  dire, che  la  morte  fia  cofa  mala, dirci, 
che  dal malehà  V*.  S.  fapuro  cariare  vn  gran  bene;  ma  effendomi  da  ogni  buona 
Fi  loffia  vietato  il  dir  queflo,  sì  dirò  io,  ch’ella  hà  fatto  col  fuo  feri  nere  ehc'l 
bene, e la  felicità  di  quell' anima  vfeita  di  queflo  mondo, fia  per  confolare  in  fa- 
migliarti cafi  coloro  tutti,  che  patiranno  tale  auuerfuà-c o l leggere  ifuoi  ferini. 
Confai  fi  adunque  r. Signoria,  viua  lieta, e mi  comandi  quandole  piacerà . 

Di  Salerno  il  primo  d'aprile,  1 5 do.  . _ 

— ■ 

ARGOMENTO. 

E'  gfrit  ile  c prudente  lettera  di  confolatione  per  fa  morte  del  fratello  di  quello  ■ 
gentijhUomo . 

AL  SIC.  AVRELIO  PORCELAGA. 


'•■q-r. 


xeno.»  U. 
v.n\*.  in  v. 


Il  Cardinal  Bobba . 


naia. 


A iTo  s t e dx  a e vn  gran  colpo  bi fogna  effer  armato  d'vqa.gran.viriù, 

' laquale  allhor a è veramente  atta  à refifiere  ad  ogni  auuerfità,  chcè  fon-, 
data  nel  timor  di  Dio,  nella  cognitione  della  infermità  delle  cofe  bimane,  nel- 
la meditationc  del  Cielo,  neldifpre^go  del  mondo,  e nel  continuofiudio  delle  fa-' 
gre  lettere,  che  come  Umpidiffmo  Secchio  ne  rapprefentano  coti  chiaramente 
le  miferie  no  fhe,  che  nonne  può  auuenire  cefo,  tanto  fi  rana,  tanto  dieta,  e tanto 
difficile,  che  come preueduta,  fenon  è da  noi  del  tutto  non  f 'entità ^ almeno  mal» 
to  leggiermente  fopportata.  Queflo  dico, Signor  Aurelio  mtocariffimo^percbe, 
battendo  io  molte  volte  diligentemente  confi  derata  la  fonia  rif olia  ione  vofìra, 
chi  ffontancamente  hauete  lafciata  quefia  firada  de  gli  bonari  mondani,  à voi 
per  molti  rispetti  aperta,  e piana, e vi  fieteriuolto  del  tutto  alla  vita  contempla-, 
tuta,  e fpirituale;  come  fempre  in  me  fieffo  l'hò  molto  lodata  ; così  fpcro,  che  bo- 
ra ne  correte  fbauiffimo  frutto  in  queflo  inopinato  accidente  della  morte  delvo- 
ftro  honoratiffmo  fratello . . Molte  fono  le  cagioni,  che  ve  la  tfrbbpno  far  pare- 
re Uraordinariamente  acerba  ; percheegli  era  fratello amoreuole,  vjrtuofo,  co- 
lonna della  Cafa  vofìra,  & ornamento  delta  patria  ; ma  voi  à quèfió  grand’inf 
peto.  Signor  Aurelio  mio,  opponete,  come  valorofo  combattente,  lo  feudo  della 
patienga  Chrifìiana.e  fate  conofcer  al  mondo, che  non  pur  fiete  verfato  ne'  libri 
di  Platone^  ed' Annotile  ; ma  nella  Scuola  di  C h r i s t di  e de’  fuoi  farti 
Martin tìm*  dico , conofcere  che  cotèfia  vofìra  ritiratanon  è tanto  bella  inapL 
Prima  Parte  dell'Idea  deiScgrèt.  ' Cf  JjJ  parta-  J 


4®» 


Dettar  «prima  pane  ? 


.1 


firn  Signorìa  mi  rat  cimando 

Di  A'oma  a' z 4*  dìdiùgno,  if6S 


AKGOMENfO.  , , 

. Confala  il  Principe  Ak&ndro  per  la  morte  del  Duca  Otuuio  dio  padre". 

Al  >S1G.  PRINCIPE  DI  PARMA. 

--  A3rónt>  Politi 

in  nome  dei  Signor  Cardinal  Sari  Giorgio. 

IO,  chetati  molta  ragione  mi  reputo  nel  numero  de' più  antichi,  e dinoti  fer- 
uidori  della  Sereniffima  Cafa  Famefe , non  sa  da  altro  pigliar  conforto  della 
morte  del  Sermftmo  Signor  Duca  Pa&e  dell'  siitela  Poflratbcda  quella r 
onde  gli  altri  prendono  otcafion ?,  &ragione  di  dtderfi . per  or  he  fi  cornee  com- 
piantavnìqerfalmcntc  da  tuttala  bontà*  & il  -valore  di  quel  principe  : così, io 
daquòjftcfùegran  virtù  piglio  bora  refrigerio,  & confolatione  infittila  ì,  polche 
& di  quella,  & di  quefto  Ufi  a tanta  hojiorata  memoria  tra  noi}&  così  celebre 
il  noine  delle  fui  vittuofe  attìoni,cbe  douendo  viuerevtema  la gloria, & lofplen  , 
dorè  della  fua fama,  poco  bora  dobbiamo  fruire,  ty  {limar  la  morte  del  corpo, 
fenon  quanto  dalla  fragilità  della  noftra  natura  fiamo  forcati  à fentire  compaf- 
fione  della  perdita  dei  proprio  fangue^j . Oltre  che  ejfendo  pur  quello  comune 
à ciaf  uno, non  douremo,  come  Cbftflìani,  tener  t fitta, né  confederare  altro  tl!a 
fine  in  quéfle  noftmaifene,ebe  il  venere,  & mow  bertele omebà  fatto  qpcho 
gran  Padre  delT stirerà  Ftflra.  Dògltomi  dunque  di  quefto  danno  quanto  com 
parta  f affetto, e la  dtuot ione  della  mia  fcruitù,  W refio  conflati  fimo  in  Dio 
& della  speronivi,  che  fi  è battuta  della  fanne  di  quell’ anima,  & delio  Jpkndvre , 
ihe refla  d mondo détiafaghna  .Coti fupplicoanche l'sHtc%ga.Voflra  à con- 
flati héì  volere  dèlia  DiuinaMaefti  Sua,  confidermdo  cbtperefftt  karman 
quefto  Prrncipe,riff>etto all'età, & all'indico  fittene, netiaqualeera  cadutovi- 
flirtarne  ute  per  debolezza  della  fua  compìefiime, debito  naturale  alla  monetila 
non  può  quaftdolerfi  d'altro,  che  di  Fon  batteria  Fottuto  qualche  unno  più  per 
téf  monto  del  fuo  valore . Et  à V . jS . bacio  le  mani . • 

Di  Roma . '■*’  >*.'> 

"Hv.  ■Ha  ' A R "G  O M E « V '' 

"Ewifcmit  Viceré  per  hmorted*vn  fiéofiglmòfc . "uv  T 

AL  SIC.  MA  £&  A NT  O ì Ò COLON  N A 
,,  Viceré  di  Cicilia. 

• . Adrianp  Politi  ’ ' ' 1 

In  nome  del  Signor  Cardinalc  SanCiotgio . 

SE  eoJfiangcr  la  morte  del Signor  Eabritiò, figliuolo  dip'.E.  ècrl  dolerft  del 
_ trattagli  o dUei,fifote]fe  ritornar  quello  vitto far  lei  conflato,  fia  e ilà 

• - pur 
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formule  i a , fronte  non  hòeoénto  pa  i ad  Menno  in  àmarquella  fonateti# 
anmS'&'tn  diftfaw'  ogni  bcne,&  mHtcnte^a  ali  Escellenttfitmafua  perfo- 
ra s.eos't  non  cederei  bora  debi  fi  fiamiftargyr  lagrimr,& in  dolermi  di  quefio 
caie  con  tutte  le  furile  dei  cuore , Ma  poiché  fio  non  fi  può  sperare  da  noi, nati 
conducila  (ondinone  dbauerc  a morire, nè  t lecito  nuocer  quefl  alegge, e con- 
traporfi  alia  volontà  di  Di  i o don  bò  voluto  mancare  di  fuppiire  almeno  tn 
quello , che  poffo,  confi olanda  Vojlxa  Eccellenza,  non  con  pcrfuaderla  à portea 
pat  untemente  qucFta  per  coffa,  che  farebbe  vn  diffidar  delia  moka  fua  pruden- 
za ima  col  fktle  fede  filamente^tbe  non  pur’  à me  tanto  fico  fermiate  ; ma  à 
tutto'! mondo  è dolutala  perdita  di  questo  Signore  ; tignale  ficomem  quefio 
poco  tempo,  che  fi  è goduto  di  qua,  bà  renduta  buona  tcfiimonianza  della  no- 
biltà, & bontà  del  fuo  animo  : così  dobbiamo  credere,  che  in  quell' altra  vita 
balena  da  Dio  ricotte, tù  il  premivi  he  promette , & tiene  eternamente  prepa- 
rato per  tutti  i buoni . Ccnfohfi  dunque  Voilra  Eccellenza  con  que/ì*  fperan- 
Zd  della  fallite  di  quell  anima  , & con  la  fama , che  rimane  al  mondo  delle  fue 
virtù,  & dvllafua  afpttfatwiie,  conficcando  che  nelr(Jìo,quantopiù  tojìo  egli 
fi  ì‘ {fedito  di  quefie  mi  feriti  tanto  piu  fé  nc  dee  tener  obligo  à D i o,  migra- 
ti urlo  di  quefio  dono,  che  t babbitt  fatto  tosi  per  tempo  degno  della  fua  gloria  • 
Et  à V.  EucRenz»  bacio  le  mani , 

Di  Roma-»\  ; X M ,0  i ' A J J.  A 

ARGOMENTO. 


Moft  ri  quanto  habbta  Tenutala  mone  dei  Gran  Duca  j£o  fimo  (ilqual  loda)  éae 
confola  il  prefentc  Principe  fqo  figliuolo.  . . 

A’  DON  FRANCESCO  GRAN  DVCÀ  ©I  TOSCANA. 

Vi*.  Vi  ' fr-  1. 123  /Vi41'  ' . .1 

. Girolamo  Citma  , , ' 

In  nopic  del  Signor  Cardinale  Atenan&ìflo . ' t-  ' 

IO  reilo  tanto  afflitto  di  quefla  incomparabil  perdita  della  fehmem:  del 
Gran  DucaCcfimoylaquale  è la  feconda,  & più  alta,  che  io  poffa  fentire 
al  cuore  intuito  il  tempo  della  mia  vitalbe  non  baflo  ad  cjpr merla, poiché  noe 
meno à gran  ragione  quefla  mi  trafigge,  cheqnella  deiia  fantamrmorìa  di  Pip 
primamente  mi  trafiffe . A*  dà  luogo  à confòrto  alcuno,  confuierando 
ifon  quanto  more  Sua  altezza  tendala  protettèotu  di  me,  & di  tutta  la  Cafd 
mia,  laquale  non  bontà  nè  foflegnp, nè  refagio  maggiore  in  ogni  nofho  hi  fogno 
Ài  quella  felieifiiyqa  anima . Cmuneveramente  iti  danno, non  dico  à'  Signori 
funi  figliuoli , & à noi  dtuotifamifuoi  feruidcri  ; ma  i tutta  ì Italia, fatto  il  cui 
configlio,  & valore  fi  rtpofaua,  Vn  grande feudo  fenz*  dubbio  hà  perdutola 
Cbrififaniti  tutta  nelle  prefenti  cdm*tà  ',  che  da  ogni  banda  le  foprqflamno. 
M « qveSìa  conflderatiowfawM*  dalla  pruderne  di  Vofira  Mtezza,  & dada 
i? onderà  delC opere  herctcbc,  Megli  bà  fatti', quanta  al  fi fretto  di  fot  JcloÀca 
w gran  parte  fumarle  il  doUrp^ppiefo  quantpfiuam  mortale,&  di  vdqrtarir 
.vn.iV.  * ‘ Ce  4 mo. 


fot  Della  prima  parteJ 

mo,&di  benedetta fortuna  può  capire,  tutto  egli  abouieuofhtentehà  ottenute, 
<ìrnon  fenga  mar  auiglia  d‘ connoto.  La  citrali  ■feto  della  Religione della 
giufiitia  è Hata  tale, che  egli  bà  lafciato  gramfiimo  cfjempi  unti  mondo  à tutti  i 
Principi  & prefenti,  & futuri,  & àfe  Sleffo partorito  ctemaglorla,&‘  merce- 
de in  Ciclo,  à y.A.è  pofla  aitanti  laregola  infallibile  d’imitare,  & feguire  i 
re (ligi  paterni . Et  bora  ft  rechi  nell’animo  la  cof\an%a,cbe  ne’  vani  acciden- 
ti  banca  quel  fbrtiffimo  peno . Et  quiui  faccia  profitto  nella  patien%a,f  itt omet- 
tendo iftnfi  i quella  Diurna  prouidenta,  che  non  può  errare,  & che'i  tutto  de- 
tcrmina,&'indiri%gaà  buon  fine.  Et  fic  ome  (Soffra  Altera  è rhnafa  herede 
'dello  Stato,  & del  Titolo  ; così  conferiti  interamente  le  virtù, ^ria  medefìma 
protett ione  verfo  me,  & la  Cafa  mia,  laquale  in  perpetuo  la  feruirà  con  immn- 
4ab:lpropofito . Colqual  fine  fupplicoD  io  N.  Signore , che  àtei  doni  falda 
•confiti  ottone  conforto ,pace,&  tranquillità  al fuo Stato. Et  le  bacio  la  mano. 

Di  Roma  d' ì i . et  Aprile',  15  74. 

*_  • — .ì  . - , ...  . ..  1 . 1 1 

A*  R G Ó M E N T O. 

In  confolar  quefla  prudente  Signora  per  la  morte  d’vna  fua  figliuola , prudente- 
mente, Se  artificiofamente  fi  porta . 

« ■ *r  • .'l . • ■ • • . • • ' 5 

ALLA  S I G.  MARCHESA  DEL-fASTO. 
l!  yefcouqcU  ^cllìfe  Gaìcazzo  Floymonte . 

SE  io  /Sempre  ho  battuto  glande  opinione  della  prudenza  di  y offra  Eccelltn- 
^a, borami  pare  haucrne  vera  fcieriga,  & certa  proua  ; veggendo  che  per 
bqperditfidi  sàmara  ±jì  bella  ,tì  gratiofa  , &'viNUofiffima  figlinola , eli 4 non 
fia  morta  di  dolore . Hor  fc io  ,cfic  appena  l $ vidi  fkmiglixrmente  in  quel 
foco  tempo, che  fùà  Milano  appréffo  Toslra  EfceUenga,  npn  poffo  fcriuerc 
quelle  poche  parole  finga  lagrime  ; quanto  dolor  dee  tr affiggere  il  cuore  di  quel- 
la, che  i‘bà  generata , & mairi  fa  con  tanta  carità,  con  quanta  mài  madre  np- 
dnjfc  figliuola  i Et  nondimeno  ella  non  fi  lafcia  fnperar  tanto  dal  dolore, quan- 
to così  gran  perdita  meriterebbe^ . Testimonio  veramente  cfficaciffimo  della 
•grandegga  di  quei? ingegno,  & anima  cb’cOahà  fempre  mofiro,  non  meno  uet- 
tecofe  auuerfe,  che  nelle  proffiere*.  Età  chi  fi  marauiglia  dei  fouerchio  pi  auge - 
diedi  TcffraEccelk/iga  io  dico/cbetann  poca  eognitione , che  haueffero  delta 
ragione  del  pianto  ,fi  maramgUerebbono , com’eUa  mai  ceffaffe  di  piangere , 
:&  lamentarci . È ben  vero.  Signora  Eccellentiffima,  che  ad  ogni  cofa  hi  da- 
to il  Signor  Di  a lafua  mifnra-, . Et  ft  Hsaluatornofìropianfe  per  Larga- 
to mort  optai  fece  tanto  per  approuar  la  legge  deUanatnra,  hqnale  cisforgaai 
amar,  & dolerci  * & lacrimar  per  la  perdita  dette  pctfone  degne  d’amore,  & 
'di dolore  : quante  per  moflnrci  il  mòdo  figr  lami fura-del  dolore,  & dette  la- 
grime ,accioche  nialPvno , né  alt  altro  ci  diamo  in  predai  onde  quel  Signore 
ne  (forfè  unte,  quante  bqfiauano  à fodiefar  al  debito  dell’nmieitia, &à  mo- 
strare. 
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Hr.tr* , che' tutti  tuffiamo  /oggetti  alle  leggi  ddla  natura , alle  quali  vbidifie 
chiunque  nafee , di  qual  fi  voglia  fiato,  eJr  conditone  che  fiq,ò  grondiamo  , ò 
bafiifimo . Et  ih  che  Pofira  Eccellenza  non  fi  bfeiatanta  vincere  dal  dohre, 
che  non  fi  ricordi,  che  fiafigintolanon'  le  nacque  immortale,  &che‘l  Signori 
eterno  non  gliela  donò  ; ma  preftò,  augi  diede  in  guardia , per  tor fila  nel  tem- 
po^ nel  modo,  che  alla  fita  infinita  fapienga  pare  più  efpedicnte  al  bene  del- 
la fua  creatura . Onde  mi  parrebbe  indegno  dell" ingegno,  & prudenza  di  Vo- 
ftra  Eccellenza  quel  dire -y Sei' hàtolta,  troppo  toflo  : non  banca  ancora  fatto 
figliuoli  ,&  pòchi  fimo  tempo  hauea  goduto  i beni di  quefio  mondo  : per  ci  oche 
non  può  e fere  troppo  toflo  quello,  che  è li  migliora  angi  è fempre  tardi  il  la- 
fidar  la  vita  mifera  per  la  felice.  Et  {eia  Signora  Donna  Beatrice  non  hà  lun- 
go tempo  goduto  de' beni  di  quefio  mondo , bada  ringratiar  il  Signore, che  non 
l'bà  lafciata  lungo  tempo  ne'  mali , &mifiriedi  quefio  mondo  ; ma  per  vera 
miftncordia,cbeSua  Maeftà  Diuinahibauuto  di  quell' anima  benedetta,  l'bà 
liberata  da’  pericoli  di  quefia  pericolififima  battaglia  di  mondo,  di  carne,  & di 
demomi  contra  la  falutt  nofìra . Però  feguc  di  necejfità,  che  chi  ama  veramen- 
te i firn,  fi  dee  rallegrare  del  loro  vero  ,&  fiicuro  bene  ,delquale  non  pofumo 
e fermai  ficuri  fenon  nel  fine,  quando  il  vediamo  conforme  alla  volontà  di 
Dio,  come  è fiato  quefio  della  Signora  fua  cara  figliuola , dellaquale  può  ella 
■efer  certa,  che  il  Signore  per  ficurtà  deli' anima  d/lci  l’bà  toltadclia  tura  per 
farne  ma  angeletta  in  Cielo . Perciò  è da  credere,  Signora  mia  prudenrijjima, 
che fe l'anime beate  fi  pofono  turbare  per  quello,  chefi  fàquìtra  noi,allaSi- 
gnora  Donna  Beatrice  giacciono-  bora  le  lagrime  dell' Eccellenza  Foftra . Et 
parmi  vdirla,&è  ver  i filmile  che' l dica,  Ah  Signora  madre  mi  a cari filma  , fi 
m’bauefleveduta  Regina  di  C ofiantmopoli,ò  d’altro  Regno  piùlontano  per  vita 
folahora,  che  tanto  val'à  dire,  quanto  cento  anni,  ò mille , vi  farefie allegrata, 
& contentata  di  non  hauermi  à vedere  mai  più  ;&  nondimeno  quella  allegre 5^- 
fà  farebbe  fiata  contaminata  dal  timore  d’vdirognigornola  morte,  ò altra 
miadifgratia,  come  fi  fi  nel  mondo  : &bora,  che  mi  vedete  in  Cielo  in  più  al- 
io Stato,  che  di  Regina  di  terra,  & eternamente  felice,  piangete  della  mia  bea- 
ta forte,  dellaqualle  vi  dourefie  far  gran  fefia,hauendolamt  voi  fieffa  co'vo - 
ftri  fanti  rei  giofi  ammaramenti  procurata.  Contcnt attui  adunque , Signora 
madre  mia,  di  quel,  che  è piaciuto  alla  benignità  del  fapientifimo , & amanti/. : 
fimo  noflro  Padre , per  la  cui  fot/ma  mi fericor diaio  fon  giunta  più  toflo,  cheto 
non  penftua,  al  miodifideratifimo  fine. ; . Etfe  forfè  vi  pare,  che  quefia  mia 
xorporal  pr e finga  vi  fìa  fiata  tolta  innangi  tempo, pregherò  fempre  il  mio  de- 
menti fimo  D 1 o,  che  gli  anni,  che  fai parer  voflro ) hà  tolti  à me , per  vofira 
eonfolatione,gli  aggiunga  à’  miei  cariami  fratelli  : per  li  quali  pregherò  fempre 
il  Signor  eterno  che\gli  confini  tanto  nella  paria  fua,  che  fuptlifiano  alla  vo- 
fira confolatione  per  me, gr  per  loro.  Simili  à qurfie,&  altre  diurne  parole 
credo  direbbe  all' Eccellenza  Nofìra  quella  angelica  (ha  figliuola,  lequaliba- 
fterebbono  a confilm  ogni  dijfirato  cuor  e, nonché  il  fio  pieno  di  fede, & di  fi*- 

rangq 


4r+  Zane  DtdKà  primi  ptite  ! 

ratina  d’hauer  i riueder  la fua  cartffima  figli  noia  glotriofimentt  in  Ciclo . -Alltr 
quali  non  sò  aggutgnere  altro,  fenon  che  fé  i lamenti,  & le  lagrime  battaff T04 
fkr  ritornar  la  Signora  Donna  Beatricem  qkesla  vita  per  volita  %im/olationci 
farebbeno  tanti , & tanti  congiurati  à piangere , & lamentare,  thè  empir  cibo* 
no  il  mondo  di  lamenti,  di  lagrime,  & dì  querele  ; ma  non  giouando  l’ af jigger 
J efiejfa  di  niente,  la  fuppluo  che  ella  -voglia  eccitar  quella  gronderà  d'ani* 
mo,  & quel  fuobeii' ingegno, & confolar  fcfteffa,&  confirmarficol  volere  Di* 
nino,  & non  efiere  ingrata  à tanti  benefici,  che  daSua  Diurna  Alacfiàiotinua- 
mcntc  ricette  ìtaquaf io-,  benché  indegno  Sacerdote , pregherò  fentpre,  tire  le 
voghammdar  il  fuo  fam  firmo  ecnf alatore. 

- . Di  Scjia a' 2 9. di  Afouembre,  1558.  A - A s >•;  sl-V  A 


"ARGOMENTO. 

ferii  perdita  del  marito  Principe  contela  quella  Principe  di . 

I*1  >r't !•  • •* ’.  1..  :.'i4  ’ , 

-»v  A LI:  A S IGNORA  PRINCIPESSA  DI  SVLMONA, 

.V*1’  • ”,  Il  Veicoliti  di  Solfa.  . 

» :>•  V ■ * . , 

D/tt  o w o i morali  Ftlofofi,  che T 'amco,&  feruidore  fentendo  l'amico,  & 
padrott  fitto  efifitr  caduto  in  ijlato  di  lutto,  ò di  imfiitia,  dee  mouerfi  da  fi, 
p-  andar’ à /et idre,  & confila  Tornito,  ò Padron  fino . J)a  cinefilo  vinuofoprtr 
tetto  mimnoitohorAlo  à fari  nere  alT  EaeUetrgq  Fefira  pqri’obilgp  deli' arnie 4 
Gfinctrd  fixHitàmau>trfil*t,4lÌdqualen0n  potendo  io  venir!  tu  per  firn  a. per 
l'impedimento  delle  occupai  ioni, 6'  dell'età  mia,  fiorì  qui  fio  pocod'v fitto  eoa 
. tfuefta  lettera . Et  benché  lo  fita  ben  filmo  infirmato  dell' ingegno  , & pruden- 
za fuA,cbe  ballerebbe  àeonfolar  qual  fi  veglia  altro  in  fittiti  tafi  ; nondimeno 
non  pdrdinofa  ilei  nuoua  ;pta  per  ricordarle  filamene  quel,  che  ella,  fenon 
f offe  addolorata,  faprianugfiodi  medtre, pr  ricordare  àJc,G. altrui , leftrìpq, 
die  fi  ritto  due  fibrafioni,  ptr  lequali  clladee  portar  mpattenga  quefia  pdt* 
•eojfa,  che  tenaiì  fiata  grandifiima  pcrhauerla  prt tutta  della  compagnia  ÌTyp 
tanto  virtuofo,-&  bonerato  Principe,  & -di  lei  amantifimo . Ma  deeft  ricor- 
dar Voftra  Eccellenza  che  tutti  1 beni , chein  quello  mondo  ci  dilettano , proce- 
donoinnoidal  Signor  eterno , che  hi  fatto,  & mantiene  il  mondo,  e ibeni,  1 he 
àtttffo  fi  contengono,  gli  hi  difinbutti  ,pr.  dityenfati  à ciaf c uno  ficcandola  fitta 
ittfaàa.fipitnza,  ma  non  ha  mai  dato  ad  alcuno  la  proprietà  di  detti  beni , la* 
quale  fi  ha. {erbata  per  fi;  rnaTvfofoUmente,&  quello  anfora  no»  perfewprej 
ma  ad  arbitrio  della  fua  Diurna  fiópienga Adunque  non  donò  in  perpetuo  j 
tua  pretto  à tempo  all’  Eccellenza  Voftra  quefto  tanfo  h onerato  & da  lei  ania^ 
ttfimoSigpor,’&fiofi , Qwpuh  fegpe  che  fé  horalti  piaciuto  di  torfclo  tome 
fito,no»  dee  ella  dolerJr,& altri  flarfi,  thè  giteli)  abbui  tolto  ; mqroikgrarfi, 
4(r, riugratiatSu* Diurna MaeSbà, chele babbi* conceduto  condegno  Principi: 
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giti  éfamrtrt . Certo  «?,  S/gnora  m/a  Eceetlentiffima,  che  fei'lmpcraiortbauef - 
/e  mandato  à rofira  Eccellenza  vna  delle  fi*  belle , dr  pretiofe , dr  rare  gioie» 
thè  ha  nel  fuo  fcgrcto  armari  nolo,  dicendole, che fe  l'haucfic  goduta  finoche  pia- 
ceffieàlui,  & bora  mandajfe  per  offa,  rhe  ella  non  fi  dorrebbe,  né  mero  la  refii-n 
tuirebbe  con  lamenti,  ma  ringratirrebbeSua  Maeflàdel  fattore,  che  le  fece  in 
mandargliele,  <y  del  tempo,  che  glie  l’hà  lafciatapofifedere . Horafiequefio  mo- 
do ellaterrebbe  con  f Imperaiore,  httomo  mortale , ir  per  vna  cofa  man: mata  ; 
quanto  maggiormente  lo  dee  tenere  con  Ptmpcradorc  eterno,  ir  per  cofa  dignif- 
fimadi  teff  m.fffimamcntc  effendo  ella  certa  che  fra  pochi  giorni  ( feben  foffero 
milleannij  fi  hàdatrcuar  con  lui  con  felictfiimo,& eterno  coniugio.  L altra 
ragione, pur  prefa  da  quelli  Eilofofi  morati,  angi  dalla  fieffa  verità  deila  fagra 
dottrina,  i qurfla,  che  noi  fiamoobltgati  ad  ornar  gli  amici  per  lo  bene  di  loro > 
<£>  non- per  li  commodi  noftr:  ; altramente  fi  chiamercbbejciocca  btniuolm » 
7a,&  non  y>vaami<ùtia , Hofaamando  Roftra  Eccellenza  queftq  Principe  fuo 
a nabiitjjimofpofo  per  la  detta  ragione,  fi  deenon  fioìo  contentare;  marallegrarfi 
del  fuo  proprio  bene . Et /che  tal  morte  fio  fiala  ottima  cofaper  lui,  non  à da  du- 
bitare, non  tanto  pereffer  liberato  dagli  impedimenti  del  corpo,  & da  trauagli 
di  quella  feiua  d'errori  ,&  valle  di  lagrime, & di  m: ferie  ;quantu  percffcrgli  re- 
nnta  dalla  mano  propria  del  fuo  amoreuohffimo  Padre,  ZT  Signor  eterno . Lfi 
chefachiarotéHimonioUChnftiano,&diJtotofine,cbeeglihafàtto . Ondenon  ' 
fi  può  dire  che  egli  fia  morto  ; ma  tr.téfento  da  vna  penofa,  & pericolofa  vita  ad 
vn  altra  giotofx,  ficura , & eterna doue  éda  pcrfuadtrfi  chehora  preghi  per 
P-ECccllcnta  f'ofira  ; alla  cui  buona  gratia  quanto  piffio , mi  raccomando , 

. DiScff. 

ARGOMENTO.  * 

Reca  coulòlaoone  al  Cardinale  per  la  mòrte  della  Signora  fui  Madre  .. 

^ v • j*  .v:  • . - r .•*  1 ’ ' .!* 

A’L'  S1G.  CAR  DI  N Al  f ARNI?  E-* 

Monfignor  Cirillo . 

ORr  a occitluntJ&  nullum  fine  exituiter  cft.  Il  vtorìrelvn  debito  ; 

c he  fi  hàdapagare,e  quando  il  creditore  ci  affretta  fettoni' anni  farmi  mol 
to  cortefe,  & h abbiamo  da  tenertene  betrtrettati  i L'illufinfiima  Signora  Ma- 
ire di  V.  Sig.  lllufirìffima  nelfMCorfi  di  quàhilanciacamentcàà  prenoto  delle 
contentezze,  e delle  amaritédiniyCton  0vrifit*napataettza,tfrbiirnanafritdcn 
Za  ha  fant amente portato  l'vne,  e /’ altre,  e piena  poi  di  bene  ffrefi  anni  di  reli- 
gione, e di  bontà,  fe  né  ritornatagli fuo  fattore  à mirare  altra  lucc,&  altro  Sole 
di  quefio,cbe  noi  vediamo . E comccbehobbia  ella  qui  Inficiato  CardinalLf-Du- 
thi  datèi  difc<fi,n'hà  pur  trouato  antoraéi  làfrquàti  tll*ficuréfoéc,&  ftuog\ 
* tempo  goderà  an  che  j qui  rrmdfìi . Impero  ohe  Mova  Mortele. quo  pnlfa*fT- 
4te  tunperam  tabemas,  Regttracji  tnpres,  e tmti  'habbmmod  rifoluctlaco* 
• • quel 


4r£  . -r.  Della  prima  patte  j 

quel  futuro,  Ego  ibo,  tu  ibjs,  coiquaic^acconciano  tutte  le- facende . Facci*, 
Signor  nuotatameli fuo  rjfiao  ima  vfficiif amente,  Et  ne  qui  il  nnnis,  e F.S. 
llluftriffima  confoli,  e conferai  fina,  & à tanto  ancora  con  I'cjfcmpio  fuo  coor- 
ti gli  altri . Ad  prxfcpc  Domini  ho  tenutarie  ordata  quella  bonorata  anima 
si  l’altare  : ilebe  farò  pur  delle  altre  volici  • Ecco  quanto  poffoio . Prefli  il 
Signor  Di  o confolatione  à Fojira  Signoria  llluflrifìima, c la  mantenga  nell- 
fua  fanta  gratin  felicemente  . 

Di  Roma  à' 23.  d’ ^gofto, . 1^69.  e.  *v  • - 

- - ■ - ' ■ 

ARGOMENTO.' 

M&Rrando  quanto  dolore  habbia  fonico  della  morte  del  Signor  Marchefe,  ferine 
dilinutrbifognodiconfolarione,  non  dr  poterla  dare:  pur' adduca  alcune  cofe  per 
oonforto  delia  Signora  Marciaci*  • Invidino  gli  fi  ofifiprif<;c  gcqero  frinente. 

ALEA  SIGNORA  MARCHESA  DEL  VASTO* 

■ V Ve  CnT\  tó  e ■ ■ 

CO  n • infinito  dolore  ho  intefo  la  morte  dell'Eccellentif.mo  Signor  Mar* 
chefeConforte  di  V.  Ecccllenza,xome  quegli,  die  grandi,  & affai  cagioni 
bòtta  dolermi  di  tanta  perdita . Et  oltre  aldtfpiacere,&  danno, che  me  ne  rifai-, 
taper  conto  mio,  me  neafjfbgo  anche  per  la  molta  compaffiouc,  thè  tenga  delta f- 
fanno  di  P~.  Eccellenza, laquale  vorrei  poter.  confidare  ;.ma  lafrefche^gadel  do- 
lor fio,  &■  il  hi  fogno,  ch'io  hò  di  confolatione  per  meflejfo,  mi  fd  prettrmetteri. 
queft'vffcio  ; & folamete  me  la pafferò  con  ricordarle  la  prudcnja>,g?  la  coflaga 
dell'animo  fuo,&  la  fragilità  delle  cofemondane.  Del  reftante  mi  rimetto  al  be- 
neficio del  tempo, & à quanto  in  mio  nome  Ipfffpfrà  M.  ulnton  Framefco  mio , 
che  mando  à pofìa  à condolermUon  lei,&  offerirle  tutte  le  fkcoltà^tutti  quegli 
aiuti,  & feruigi,  ch'ella  può  fferare  da  vn' amico  feruidore,  & quìfito  piu  con- 
giunto poffaeffere  d'anima,  & d' cigni  forte  (fintereffe  alla  felice  memoria  d'rn 
tanto  Signore,  & come  affcttionatijfimo  à lei,  & à gli  lUuflnffimi  Signori  fuoi 
figliuoli . Et  àV.  Eccellenza,  & dioro  con  tutto' l cuore  mi  raccomando . 

Di  Fiacema-i . ’ 1 ' '-■>  t 

' : * Ì*XJ 

ARGOMENTO. 

. Confola  il  Duca  perla  morte  della  Sereniflima  fua  Conforte.  - . 

AL  SIG.  DVCA  OTTAVIO  FARNESE. 
Giuliano  Gefdini 

In  nóme  del  Gouernarore  d^Milano . 

CO  w gran  ragione fente  V. Eccellenza  la  perdita  di  Madama  Serenifltma 
fua  moglie,  perche  la  bontà  ,il  valor  fuo,  <T  la  grandezza  dell' animo  non 
infòriore.  à quella  dell Intperador  Carlo  fuo  padre  la  fùceuano  degna  di  viuer 

ì . . fcrfiprd. 
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fempre.  Quando  vltimamentepafiò  di  quà, ragionando  »ieco,fi predi/fi  la  Mor- 
te ; perche  mi  di/fi  che  fe  ne  tornarne  di  Fiandra  per  ripofarebggimai,  & chi  in 
mutila  età  difegna  il  ripofofuo,  incomincia  à morire, e fene  redono  di  molti  e fi 
jempi . Ella  nondimeno  non  è morta  fi  riue  in  Cielo,  comi  da  operare,  & qui 
giù  nella  memoria  di  V.E.  & ne’ fatti  glorio  fi  del  Sig.Principefuo  degno  figlino 
lofiquali  predicano  della  gloria  di  lei,  non  potendofi  nominar  l’vn  finga  l’altra 
per  ragion  di  correlatiui . Con  quefio,  che  è vero  fi  confili  V.  Eccellenza. , & 
preghi  per  quella  benedetta  anima,  con  certijfima  speranza  di  hauerla  da  goder 
felicemente  nell’eterna  beatitudine . Bacio  le  mani  à V.  Eccellenza,  & le  pre- 
go tutto  quel  bene,ch‘cllaflejfa  fi  di  fiderà^ . 

Di  Milano  . 


ARGOMENTO. 

Apportaconfolatione  al  Principe  per  la  morte  delia  Sereniffima  Tua  madre  : *■ 

-AL  £ I G.  - P-  R 1 N C I P E D I P A R M A , 


' 1 • Giuliano  Golelini 

InnomedclGouernatordi  Milano. 


PO  1 c H t V.E.  armata  và  t ottani  a vincendo, e fuperando  » nemici  altrui 
glorio/. 'amente /trini fi  horacontrai  cólpi  dd nemici  fuoi  propri, cioè  di’  puoi 
finfi  interni,  mentre  le  rapprefintail  dolore  fil  danno  grande, & incomparabile , 
che  ella  hà  fatto  di  Madama  Sereniffima  fua  Madre  nouamente  da  noi  partita  : 
che  quanto  la  vittoria  farà  più  importante  vincendo  fefiejfa  vincitrice  degli  al- 
tri, tanto  ancora  farà  veramente  più  celebre, &gloriofa . Hi  dunque  V.  E.  la 
confoliition  fua  in  fi  Beffa  ; & non  può  fare  à quella  benedetta  anima  cofa  più 
cara,cbe  conferuar fi,  & attendere  à continuare  le  fitte  imprefi  gloriofe  ; perche 
vincendo  i ribelli  di  Dio,&  del  Re  fio  fratello,  neUhe  ella  in  perfona  t’occupò 
già, & fi  affaticò  sì  lodeuolmente,  gode  felicemente  nel  cielo  delle  vittorie  di  lei , 
come  di  proprie  fue,&  fi  Beffa  in  lei  mira,&  ammira  come  in  fia  creatura  (Pope 
re,  & di  penfieri  tanto  conformi  à chi  la produjfi,  & io  fifà  di  bifigno,  ne  pre- 
go, & infio  V.  E.  quanto  piùpoffo  di  cuore  per  effaltation  della  cafa  fia,  & per 
firuigio  di  D io,&  del  Re  nofiro  Signore . Et  qui  mi  refio  baciandole  la  mano. 
Di  Milano. 

'■■■  T-  ■ I I . ' « 

ARGOMENT  O.  . 

In  occafione  di  confohr’  il  Principe  per  la  perdita  £ku  del  Duca  fuo  Padre,  no» 
molta  confolationcgli  porge.  . - . , • 

A L’S  I G.  P R I K C t P E Et  1 ' PARMA.  v\ 


V 


Giuliano  Gofelini  • ** 

In  nome  del  Gouirnarorc  di  Milano, 

0 s t r a Ecceller^ a^uuengache  forte,  magnanima,  com’ella  tutta- 

tauianclle  futgloriofi  attieni  fidimoftrajnoupuòlafiivdi  fintimlg/r*- 

uifpmó 
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ttìfjìmo  colpo  della  morte  del  Signor  Duca  fuopadre  felrmm:  mancia  feufo, 
perche  al  fine  eli*  è tenero  figlio  ,& comfce  ottimamente  la  perdita  fuatanto 
maggiore,  quanto  ella  è auucnuta  in  quelli  tcmpi,ne‘  quali  all' altre  cure, che  hi, 
fi  aggiungono  le  dimeflichc,&  allafualontanan^a  da  effe.  Però  di  gran  c onfo- 
tatìone  doterà  effer'  à V.  E.  il  f opere,  (he  ilSig.  Principe  fino  figliuolo  fi  truoua 
già  cotanto  auanti,&  sì  mflrutto,&  eflen  nato  nel  redimento  dello  fìat o fuo , 
fecondo  che  odo  da  ogniuno,che  in  questa  parte  porrà  l'animo  fiso, & l'anima  in- 
fieme  ripofarfi  fopradi  lui,  non  altrimenti,  che  foprafeflrffa . 1opoi,<&  come 
miniflro  di  Sua  Maeffà,  & comeferuidor  di  Vostra  Eccellenza,  & t-io  d'ajjet- 
tione  non  ordinaria,  non  lafcerò  che  quel  Signoredifideri  da  me  co)a,chee o pof- 
Ja , & fila  in  mia  mano  per  adempire  l’vno,  & l'altro  obligo  imo . ytttcndapur 
goffra  Eccellenza  à vincere,  & à comandarmi ,aliaquale  bac io  la  mano,&  pre- 
go lunga,  & fehcijfima  vita-> . 

Di  Milano . 


A R G O M E N)T  O. 

Và  proponendo  coft  onde  il  ,C«rtlinaJe  prendi  «in  foli  ti  ooeper  la  morte  del  1^- 
«a  Ottimo  luo  fratello»,  \ 

i ...  al  S i G.  CARDI  N a L,  JvA  & NE  S£.  ' J 

« rGiuliano  Gofelini  ><i  . ■ > ' 

' In  nome  <!<H  Gouemuott  di'  MHatto ’»  • 

*•  * ’•*  . « • • f \ ’ ' . I,  ' *, 1 A* 

DEue  humane  felicità,  febea  fi  confiderà^  Signcr  DucaOttnuio  F<n- 
nefe  digloriofa  mcmonanhehbegran  parte  in  quefia  vita, nipote  dà  Paolo 
Terra, genero  di  Carlo  Quinto, cognato  del  Re  di  Spagna,  fratello  di  T.  Signo- 
ria jÙuBrifJima,  padre  del  Principe  di  Parma  fuofucccffore  al  preferite,  per  fui 
propria  virtù  sì  gloricfo;  & vide  disicfa  lafuapojlerita  nel  Principe  Rannodo, 
che  tantaajpettationc  dà  dife. A Et  fe  alcuna -di  queftefiejfe  felicità  glPJiì  pur  ca- 
gione à qualche  tempo  ditrauagiiOyleflffic  le  diedero  occafioned’itnmortalarfi; 
perche  cjfendo  conura  di  lui  tre  grandifSime  potenze,  anzi  le  maggiori  tra  Chri- 
8iani,sì  valorofamentefi  difefe  dal?  armi,  &*'.on  tale  dcflregga  dall' arti  loro, 
che,  confcruatofi  lo  Stato  fuo,  ne  tornò  alla  fine  in  grafia  con  tutte . Quelle  co- 
firttdimqwr,ieqmlt  comegnmdi,  & marauigUofe  rtftamimpreffe  ne  gli  animi, 
& nelle  memorie  à gloria,  & ad  atxrefojnt&to  dell f cqfa,contraponga  V.  Si- 
gnoria HlufWiffimauUA  pèrdita  grande  t<)x>ldol6Te  le  rapprtfenta  delia  morte 
di  quel  Signore  : e trouerà  la  prudenza,  & pietà  fui  quella  confohtione,  & «► 
fioro,  éb e io  leUifideto  fifnpre,  & le  prego  bara  co*  ogni  affètto Etfeigfa.  più 
le  bac  io  le  mani,  .....  , 

. ..  r rjiJoì.iiiii'J 

Di  Milano,  ,,,  ,tM  ,h  .;1,.  . j;  ,roinl 

*••*>.  fo-'lTN  t b.  ^ 

««nfoti'tlPrirraipe.'pwlx  pettfadel  éigoor  Baca  Omnfift £10  Awl».  > / 
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V<  A<L  $<!  &'•  P|.  I R C I P E . RrA  N N V C VO.  f 

..V.wi.s.1  .v  Gìiilìanò  òofèlino  «• 

*”**'  . Ir  nome  4clGotóftutorc'dìTWtóanò'.  ' 

V»* fc:  mv^u^vn»  . . ■.■.'■  • . ' M).'-  . -v  • 

SOn  certo  che' Idotorejke [ente  V.  Eccellenza  della  perdita  delSignor  Du- 
ca fuo  vino  farà  doppio  di  quel  de  gli  altri,  come  doppio  ancor  aè  il  danno 
per  lei.  Intuendo  ella  perènto  non  -va’vi  nolo  foio;màvnPadre,cbcnella  perfit- 
na  [ita hauea  raccolto,  & vnitoinficme  due  amori, tr  conia  preferita  dell'vna 
fi  nfi  òr  atta  dolcemente  déltafienga,  & lontananza,  dell  altri) . . Sono  quefiefet- 
dite  ordinar i&Uet  mondo  ; & r. Eccellenza  oltre  à quelle  fbèhà  vedute  già, tre 
feendo  ne  vederi  dcltaltre  afiai,&douràconfolarucon  la  forte  comune^  . hi 
qnàfto  mentre  ilfnrfi  legge  dt'  precetti  dell' Auolo  del  Zjo, è fiimo  lo,  e [pro- 

ne della  "Jori  a del  Padre  farà  non  folodi  con  folatiùn  grande  à F. Eccellenza  ; ma 
dì  grand  fiimo  accrefcimento , ponheum  quefii  effèmpì  potrà  fhciUwHe  [alile 
ctl  c olmo  d‘fìgmgra*deZfitt$r  dalct,  pergUalri  putte iptifbe  bàd alt  ^100  è r in- 
fida sì  grandi, che  non  sospetti,  & ntm  fc  le  dimandi  come  perobligo » O feren- 
domi àV.  Eccelknga.&  conte  minifiro  di  Sua  Maefià,  & come  [crai  dot  fuo  in 
tutte  quelle  cofe,  ebe  appartengono  alla  conferttatton  dello  fiato, eh' ellagomna, 
pronto,  & parato, per  fine  le  bacio  la  mano  ». 

Di  Milano-  osn  - - 


; ‘ A R G Ó ii  E N T^JO  . ‘ . " ' 

Colmoftrarche  quelli  Signora  hà  rìcm 'metta  ragione’M’Vttriffatfi  per  la  morte 
di  fuo  fratello,  procurai  confolafla.  > - ■ ■ 

ALLA  REVER.  MADRE  SER'ATlN A CÒNTARI N A . 

..  u».*;  T v .*vjl  nv..  ''i  wt 

——  . 1 t’j  r " ‘ Mtircbicii  lU-^ciejw  v - - ■ - ^ , i'j>' 


SE  Co  non  fapefiijbeF.R-  vìucàmatadi  tutti  quegli  [cadi  Diurni  ,cbe»en 
fafrUno  pafiar  troppo  addentro  fi  punte  dette  faette  bumanc inan  i) ou*et ar- 
care dijcriuerlè  inai  grane, & acerbo  cafo;  ma  ricordandomi  delle  fuepte&.dol 
ci  lettere  fittalo  cmlttìtaux  quelTamamiffimo'frateUo  ÀdiftderardiDtrouarftcon 
lei  alla  vera  Patria  ce!cfie,&  della  dimandarle  glifo*  e ntiPeffiorre  certi  Salmi, 
che  dinotauihàikrla  morte  fazione , & refinm  rione  drCbtjflofimprc  tmpref- 
■ fa  nel  cuore,  thifimò  arri  [Chi  afa  à r allegrarmi  ;»  finito  con  lei  di  quei  che  col 
* /enfi  fò tomamente  mi  dogtojèr  à pregaria/he  eotfopranstVTal  lume ,cbe,Dv> 

le  d cie,con[idenchcnlbabbiamo  diche  doterà  ,népercbe  difiderarej.be  que- 
fla  sì  degna,&  Chrifiianavita  fi  allungafie  più:  & parlando  delle  cofe  inferiori, 
&da  voi  giufiamente  poco  afaezzat  evitiche  de  gli  henori  mondani  e ragià 
« carico, t ibe  venendolo  à troupe ^ ine  in  lor propri dfiat.%*, egli  fr.ù  lofio  fiuafi 
furicofo  pefa,  gli  bà  depollt  ,'cbe  efii  mai  in  rima  tenifo  libane  fiera  lofi  tot  o,i 
quali  ai  f*mairmtts&.  vtt<gnpntebà  {tftfùWi  dc(ÀM^tiMpUitn4o  far 
primo  oggetto,  & per  vltimo  fine  il  Signore, che  ce  li  donafiodcsfactH/tdc  modo 
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'aliti  fpirituale,  &tempcrale  aletta,  ione,  che  rallegrando  i veri  amici, non  la* 
fciauaàgli  altri  mai giufla  cagione  di  querela  alcuna.  Ladottrina,  pruderie 
<ga,& faper  fuoera  b ormai in tanta  ammiratone de'buom , e’T in  tantainui- 
diadelmondo,  chebifognauaò  ffigliarfcne  ,ò  che  tutti  gli  altri  parefrfero  da  lux 
{fogliati,  & nudi . Quanto  all' ottimo, & diuinoeffcmpio, che daua  à ciqfcuno , 
CSr  alla  molto  importante  vtilità  alla  Chiefa,  alla  pace, ir  ai  quieto  viuernoflr» 
dobbiamo  per  viua  fede  cfferfuuri,  chcl'infhllibil ordine  del  Re,Sig.&capo  di 
tutti  noi  sà  il  migliore, & più  atto  tempo  di  tirar'  àft  le  membra  fue.  Riman  foto 
la  perdita,  ir  la  fua  dolcijjima  ccnuerfarioue,  & il  profitto  de’fanrfjimi  docu- 
menti f. noi  : del  che  batterei  à F.  Rcntren-ga,  & à mcflrfjagrandif)  ma  compaf- 
ftonc  fenon  f offe , chei  fuoi  viaggi, ir  le  noflre  claufurenon  :e  ne  fùceuano go- 
dere . /bionde  di  contriflan  i non  vedo  molta  ragione  ; ma  si  di ccnfrlarti,& 
rallegrarci  affai  di  veder  con  l'occhio  deli anime  ilftto  pacifico  fiorito  mito  con 
la  ver  a eterna  pace,  ir  la  fua  burnì  l-fjima  anima  effer  fatta  ghriofa,i  gran- 
de da  colui,  che  fra  tanta  altezza  d'intelletto, gli  imprcjje  tal  cfrfranp  io  di  burnì  l- 
tà,  che  ben  moflraiu  fuperar  con  lo  spirito  Di  nino  ogni  ragione  fiumana  . Hot 
gli  potrà  F olirà  Eccellenza  parlare,  fernet  che  l offenda,  imped  fra  di  non  effer 
, intefa . Hor  non  haurctc  affanno  di  andar  lontana  dal  vero  fr  atello  carnale, 
anzi  ringratiando  l'vno , goderete  in  effo  del  ben  dcliaitro,  in  vno  fìcffr  tempo 
con  vn  folo  concetto,  ir  vn  mcdcfimo  bme,  conte  fon  certa , che  prcuarctc  con 
i’anima,cheio  folocanla  penna  vò  cercando  difcgnarloà  colei , che  per  lunga 
fferienga  sà  tutti  i colorile  ombre,ir  i lumi  di  quella franta  p.  ttura;ma  ihò  fat- 
to per  cordialmente  pregarla,  che  in  efrfra  frolamcntc  tenga  falda  l’occhio  intcrio- 
re; come  fero  certo  che  D i o l'aiuterà  à poter  fàre,&  fi  degni  comandarmi, ce- 
rne alla  più  vera,  ir  obhgata  frrua  di  quel  perfetttjfimo  fratei  fruo,  & Sig  mìo, 
hor  che  altra  Spiritual  freruitùnonmi  rcfla,  che  quefla  deli !iÌufirifJtmo,ir  Re- 
uercndiffimn  Monfig.  d' Inghilterra, (ito  vnico,  intimo,  & verifiimo  amico,  & 
più  chi  fratello,  & figlio,  ilqualfrcnte  tanto  quefla  perdita,  cheti fruo  pio,c  forte 
animo , in  tante  varie  opprefìiont  tnuitriJJimo,pMr  l'habbia  lafrc iato  correr’  Odo- 
lerfi  più,  che  in  altro  cafo  che  gli  fra  occ^rfogiamai,  & qnafi  lo  Spirito  confr/U- 
torr,  chchabita  femprc  ih  Sua  Signoria  fra  voluto  lafciarlo  contrifìarc^ccioche 
fra  tcflimonio,  che  quefla  giatturaè  folamenteue' buoni".  Onde  bifogna  che  el- 
la fola  frappi' f a, come  anima  fciolta  già  dallecofre  carnali,  potendo fi  attribuir 
Li  naturai  pena  in  lei  quel,  che  à quefla  Sign  ore  reputo  Spiritual  carità . Si  che 
confrirmatiffrmaper  tanti  anni  ci  abbracci  co' l fruo  ccksìeSpofro,iiqual  a conce- 
da il  trottarci  tutti  in  freme  nell'eterna  felicità . 

Da  Santa  Caterina  di  Fiterbo , 

a r g o m e N t;  O.  , *.  * , 

. ; - confala  il  Marcbefc  per  la  morte  del>  Signor  fró  *adre,e  gli  riconti  à volerlo 

imitate , ■"  * '■*  Al* 
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A L S i'O.  MA  R C H E S E DI  PESCARA: 

Bernardo  Tallo 

In  nome  del  Signor  Principe  di  Salerno . 

IO  mi  dorrei  con  r.S.  della  morte  della  felice  memoria  dcll'EcceUentiffmo 
Signor  Marchcfe fino  padre,  fie  la  v.tafua  non  [offe fiata  tale,  che  ci  fà  parer 
la  mòrte  più  tofio  degna  d’inuidia,  che  dicompajjìone,  e'I  dolerci  del  hot  d'altri 
farebbe  più  tofio  vfficio  d’huomo  maligno, & inuidiofo,cbe  di  integro,  & amico. 
Egli  hàpaffati  con  tanto  honore,&  riputatane  i giorni  fuoi,  & era  afcefoàtut- 
n quei  gradi  di  dignità, & di  gloria,  nongià,chcmcritaua  lafua  virtù  ; ma  che, 
fecondo  la  qualità  de’  tempiali  hauca  propofli  la  fua  fortuna , che  più  lunga 
vita  noni  haur  ebbe  fatto  morire  più  gloriofo.  Et  ficomecgli  riffe  in  grafia  di 
ruttigli  buomini,&  cfpecialmente  delfino  Re;così  è morto  in  gratin  di  D io,  era 
ben  degno,  che  hauendo  vinti  tanti  huomhtijupcrati  tanti  efferciti,  egli  ancor 
foffe  vinto  dalla  morte.  Et  fieno»  fi  dee  dalle  perfine  di  dificorfio  giudicar  la  lun- 
gheggQt  cU’lhc-vita  da'  molti  anni;  ma  dalle  molte  opere  buone,  egli  finga  dub- 
bio haurà  viuuto  lunghifiima  vita  con  effo  voi,&  bor  farà  andato  à viuere  in 
ciclo,  dotte  gli  era  fierbato  il  premio  della  fua  virtù . Lafciando  io  adunque  di 
più  dolermi  con  V.  S.  della  morte  fua , pajferò  da  quello  ad  vn' altro  officio  più 
vtile,più  neccffario, &più  debito  da  me  per  la  molta  affettione,  & offiruantia 
che  iobò portata  à quella  felice  anima, & per  l’amore, che  egli  m'bà  femprc  mo- 
firato  di  portare,  ricordandole  che  più  tofio  procuri  di  imitar  la  vita  fua, che 
pianger  La  morte,  & far  sì,  che' l mondo  conofica,che ficomc  ella  è rimafia  here- 
dc  degli  Stati , & Jcllagloria  ; così  è rimafa  anche  herede  della  virtù  fua  ; &, 
c aminando  per  quella  medefima  fìrada,  che  egli  con  tanta  fua  riputatinne,  & 
dignità  hà  carni  nato,  cerchi, finon  di  paffargli  auanti  fchc  difficile  farebbe)  al- 
meno girle  dèi  pari,& costella  fi  mofirerà  figliuolo  degno  di  tanto  padre  ,& 
noi,  che  amici  ghcrauamo,&  fer nidori,  col  piacere , else  hauremo  della  vir- 
tù, cr  dcll'honorc  di  Eoflra  Signoria,  caccieremo  il  diffiiacere,  che  babbiamo 
prefio  delia  morte  fua-j . filtro  non  mi  refla,cbe  dirle, fienon  pregarla,  che  fe 
io  poffio  con  l'opera  mia  in  alcuna  cofia  fùrie  vtile , ò fieruigio , fi  vaglia  di  me, 
& delie  cofie  mie,  che  femprc  mi  trotterà  più  pronto  con  gli  effetti, che  io  non  fio- 
sso con  le  parole^  . Il  refio  le  dirà  quefio  mio  creato,  ilquale  à pofia  mando  àfar 
qncfilo  vfficio  in  nome  mio,  à cui  farà  contenta  di  donar  fide . Et  con  quefio  fi- 
ne pregherò  noftro  Signore,  che  la  faccia  t de,  quale  noi  difidcriamo,&àlcifi 
conuient^>  * » 


Di  Salerno . 


Ah*  G O M E N T O.  • 


• Alle  lodi  dd  morto  Signor  Giinnetino  regue  U confoIatione  per  Io  Signor 
mo  (ito  luoceat*  « , ' ■ • <*  s 
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Ak  M.  ADAMO  CENTVRI  0>'N  E.  ' * 
Bernardo  TaiTb 

la  nome  del  Signor  Principe  di  Salerno . 

L' ui  et  RIA)  & crudeli (fina  morte  del  Sig.  Gimnetino  genero  di  Pofira 
Signoria & mio  amico,  mi  ba  dato  tato  dolore , quanto  mcritaua  l’affèttio- 
ne,  i he  togli  portava,  & l’amfcitia,  che  io  hò  con  lei . Et  fi  a certa  di  non  efferc 
fola  à doler ferie , né à piangerlo  ; ma  di  batter  tanti  compagni  nel  dolore , & nel-» 
le  lagrime , quanti  bannoc  onofiiuta  la  f/ta  virtù . Et  è ragione,  che  et  doghia- 
mo molto  della  morte  di  quello,  in  cui  molto  operavamo . Aon  è buomo  di  buon 
giudicio,  che  non  conofca,  ch’egli  era  vna  delle  prime  frerange  d' Italia, & che 
fé  quelle ftte  tante  virtù,  che  ancora  acerbefionuano,  non  fojfero  allbor,  che  più 
crefceano,feccatc,fi  che  alia  maturità  fojfero  pervenute  Jbaurtbbono  tale  frutto 
prodotto  i che  non fobia fuafamiglia,&  laftxpatria ; ma  tutta  Italiane faxeb- 
bc fiata  honorata  :di  forte  che  quefio,  come  publtco  danno  fi  dee  ancora  ptdtk- 
camentcpiangerc,&‘  foifirare  . Ma  poiché  co»  qucfiacondithme  cibala  natu- 
ra mandati  in  quello  mondo,  che  alcuni  più  follo, altri  più  tardi  (habbiamo  di 
lafc  tare  fouerckìe fono  lelagrtme^tngi  peni  andò  jebe  nel  prccellofo  mare  di  que- 
lla vita,  à tante  tempi fie  elpoflo,  non  v'é  altro  porto,  che  quello  della  morte,  & 
che  la  morte  è medicina  dituttii  mxli,doblnamo  in  tanto  doiorcaprare  il  petto  à 
qualche  confo! ottone . Confolatcui  adunque  con  la  voHra  prudènza,  & confe- 
derate,che  colui, che  fruga.  biaffmohè  lafc  iato,  quefio  mondo, ì in  dtgmfsimr 
grado  di  gloria  collocato, & che  fi  deeprù  follo  pungere  la  vita  di  vn  tri  fio, che 
lamorte  <Tvn  buono.  Effe  è morto giovane  ,piùpcr  tempo  è vfeito  di  quefia  val- 
le di  mi  feri  a,  dr  d'infelicità;  fc  di  morte fubita , & violenta  meglio  e fiato  così 
quanti  al  corpo jbe fe  di  lunga  & grane  infrrmità  oppreffo,dopo  lunghi  tormen- 
ti fvfft  morto  : & lavelocità  della  morte, che  gli  tolfe  ti  Lungo  fafhdio,cbe  fi 
.fatte  nel  morire  : quanto  all' anima  come  Cbrifii  ano,  non  fìttosi  repentina  mot- 
te,che  non  potrfie  effer  più  prefio  il penficro  à volgrrff  alfuo  Creatore , C à peti 
tirft  delie  paffete  colpe:  & bafst  darredere  che  così/ offe,  fi  dalle  attionì  della  vi 
tafibà  da giudicare-  Acni  meglio;  tffendoegit  venuto  à quel  fine  ,ilquale  gli 
haueapreftntto  D io, che  fta  morto  nella  patria  fua^  che  bobina  hauuto  dalla 
moglie,  da’  figliuoli, & dagli  altri  potenti, & amici  le  vltimt  lagrime,  crtut- 
tiquet  petofi,dr  grati  vffici,cbcpervlnmo  dono  fi  fogitono  diftderare  ; che  in. 
luoghi  (Ir  omeri  ,&  lontani  dalnolìro  cielo, lontano dcrgliamitt, da’  parenti, 
creta  tutte  lecofe  care_j  ? Amatelo  morto  , come  l' battete  amato  viro,  er 
col  penftero,  dr  con  la  memori  a piena  di  pietà  Richiamatelo  ffreffo  à fiore  con 
voi,&  talbora  nel  volto  de\  piccioli  frgliuolini  contemplando  la  fisa  effigie  pa- 
feete  quel  difideriò, che  egli  vi  ha  (affiato  di  rtucderlo,&  procurate  (tome  sfi 
che  fnretrjdi  render  tati  qudcsri  nipotini,  thè  con  h loto  virtù  vi  tolgano  il 
dolorr,(  he  battete  della  perdita  del  padrcs . Ma  mi  parchtibaSb  hattetdet- 
to  quefio  per  confolationc  di  Polirà  Signoria,  laqual  prego , che  fifiruaditncj 

‘ &deU 
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& ielle  cofeime  dove  cono feerà  ebe  ti  ft a atto  à furie  vtHe , fy  b onore . Fiutiti  ' 
lieto,  che  noflro  Signore  vi  conferiti* 

Di  Salerno . 


ARGOMENTO, 

Confola  quello  foldato  per  dfcr'in  vn  ducilo  rimafo  perditore. 

A L S I G N O R * SOLDATO. 

...  ,'iv  . m' 

».  = - , > Il  Conte  Agoftino  Lindi. 

ET  per  lettera  di  molti  ,&  per  fidati  meffi  intendendo  efferm  entrata  nel 
petto  vn'amanfima di fj>eratione,che  àpocoàpoco  vi  conducpua  a morte , 
io  per  far  parte  dèi  mio  debito , vengo  à confolarui  ,&à  fórni  conofcere  che  à 
torto  vi  lamentate . Ben  mofirate  voi  di  non  faper  guanto  poffano  [opra  di  noi 
le  fatali  difpofitiani,  & gli  ordini  delie  caufe  fuperiori.  Ditemi,  vi  prego , 
quando  gù  Or  atti, & Curiata  in  thiufa  battaglia  combatterono, no*  erano  efii 
di  vguali forge,  & di  vguaie  ardire?  Et  pur  alTvna  delle  parti  convenne  all'al- 
tra cedere . Così  etiandioauuenne  di  Ctfare,  & di  Pompeo  : benché  quelli  non 
in  thiufa;  ma  in  aperta  battaglia  combatteffero.  Haueano  i lor'efferciti  nell' ar- 
te militare  ottimamente  infirutti,  erano  amendue  coraggiofi , auueggi  à foffe - 
r ir  fame fete, caldo, &gelo:er ano  vfi  d vincere, & rade  volte  à perderceli  altro 
teme  nano, che  infàmia, ni  altro  bramauano  chegloria,&  h onore;  & pur'alT  vno 
di'  due  bijbgnò  rimanere  inferiore ^ * ' lo  per  me  conofccmjir  per  verità  afhro- 
logica,&  per  virtùdel  voshro  proprio  nome,  che  à voi  toccava  di  cedere  al  ue- 
mico  vofìro,  & non  vi  era  rimedio;  poiché  il  va Uro  fiero  deflino  vi  bave  a con- 
dotto à ricevere  feortefia  dal  fuo  troppo  folle,  & temerario  ardire . Non  fi  po- 
teva far  di  meno,  per  l'vfo  della  moderna  militia,  che  non  fi  combattere , altri- 
menti, effendo  voi  flato  con  tanta  ingiuria  provocato , rimanevate  con  vn  fiegio 
nclfhonore,  che  mai  per  alcun  tempo  cancellato  non  fi  farebbe . Sarefle  femprp 
flato  tenuto  diskonorato  fenon  moflrauate  al  mondo  quanto  mal  volentieri  f of- 
ferite che  vifia  fatto  alcun  torto . Chi amafìc adunque* {ingoiar  conflitto  iine* 
mieti, & quivi  ( per  quitto  io  vidi  co' propri  occhi, & la  più  verace  fama  per  tut- 
to nerifuona ) vi  portafle  talmente,  che  fempre  qualunque  vi  fu  del  ferir' effet- 
to vincitore  vi  giudicò.  Maipallidegga  alcuna  non  vi  copcrfe  ia  bcllicofa  fron- 
te : non  vi  tremolaronoi’armi  nelle  mani,nc  vi  fi  videro  titubar  fotta  le  gambe ; 
non  fi  v dì  gì  amai  chela  voflra  viril  voce,  dei  timore  del  cuore  deffe  vn  minimo 
J cigno;  ma  no  vi  ritir  afte  vn  puffi  addietro  : mai  non  vi  mancò nè  bena jtèfoifo, 
né  ardirti  , né  macftria  del  maneggiar  l'amu . Stilo  il  ■defìimtyi  fù  contrario  : 
foPil  cielo  hauefìe  voi  per  auuerfatio  ; mafia  pur  lodato  Iddio, chcpar  timore  de 
gli  altrui  colpi  non, gittate  lo  feudo  ,ficome  feceCleommo,  forfè  per  vbidireal 
brutto  configho  di  sfrcbUoco  Poeta  infame,  ilqualenon  fi  vergognò  di  ferintre 
'tiffermolto  meglio  gKtarlo  feudo,  ehemonret  parola  vile,  degna  di  effeminato 
Poèta,  tiSrdegnadffarlo  sbandire, ficqtne  gli quucfinc^i . SiapuriqdatoTniOti 
v"\  , Dd  2 •»  volte 
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'volte  Iddi  o,  poiché  per  timore  degli  altrui  colpi  fatto  non  battete,  come  gii  fe- 
ce T aurea  Campano , ilquale  douendo  combattere  da  folo  à folo  con  Claudi  o 
afelio  foldato  Romano,  quanto  più  totto  egli  vide  venire  il  nemico  rerfo  fe, 
tutto  fellone,  & pieno  di  mal  talento  {prono  il  cauaUofeffendogli  caduto  ilcuo - 
re,&  raffreddato  il fanguej  fuggì  in  Capoua,&  incontanente  dileguojfi  da  gli 
occhi  degli filettatori,  c’ hauea.no  circondato  lojleccato . Stabenedetto  /ddit^be 
mofìratanon  hauete  la  viltàdel  cuore , che  già  mojìrò  Demoflene,  ilquaie,  di/i - 
derofo  di  far  qualche  notabil  prona,  come  vide  ipiccarfi  il  nemico  perauiuntar- 
gUfi  addoffo,  truffe  via  lo  feudo,  in  cui  bauea  ferino  , Acati  tichij  cioè  buona 
fortuna  : & diedefi  àfogpre . Et  effondo  di  ciò  da’  fuoi  nemici  riprefo,  foufc 
uafì  dicendo , Agn  ir  ò fcugonce  palin  ma  chi fete . Jlcbe  viene  a dir  noS 
volgar  lingua,  L'huomo  che  fogge  potrà  combattere  vn  altra  fiata.  Et  di  qui 
nacque  che  i Greci  lo  chiamarono  Ri&fpida,  cioè  gittatore  dello  feudo.  Deh 
confolatcui , poiché  si  virilmente  combatutto  hauete  finga  feopnr  alcun  at- 
to vile,  & codardo . Deb  dateuene  pace,  & mofirate  quella  fonema  m /offe- 
rir quefh  dolore,  laqual  già  dimoflratte  combattendo  con  tanto  vigore,  CTcon 
tanta  agilità  di  corpo . Meramente  che  nel  ferire,  & nel  riparare  erauate  firn 
ledi  priflegga  ad  vna  ardente  fiamma.  Voi  certo  perdette  per  mala  forte,  ZT 
fi  conoficua  chiaramente, che  di  valore  erauate  fuperiore  al  nemico  vottro  ; poi- 
ché egli  non  osò  mai  di  accoflaruifi  finche  non  fi  auuide  che  rintanata  baueua- 
te  la  ffada . Soleua  dire  il  Signor  lai  opo  T riuultio,  che  fo  Ut'  fuoi  tempi  vn 
chiaro  lume dclT arte  militare,  hauer  conofciuto  molti , che  perdendo  merita- 
uano  maggior  loda  de',  vincitori  : cofi  hauerebbe  egli  di  voi  detto , fe  veduto  vi 
haueffe,  come  vi  vidi  io  menar  le  mani, con  tanta  pronte^gajù"  ferire  con  tanta 
dcfircTja . Sòben’ioche  più  beicólpi non  foronogiamai  pitti  nel  duello  diTi - 
to  Manlio,  & di  Geminio  Metio . So  ben  io  cì>e  più  valore  non  fi  moftrò  di  Ra- 
dio, & di  Quinùo  Crifingho,  nè  Valerio  Cornino  : & chi  non  rimafe  attonito 
quando  sì  gcnerofamente  andafte  à ritrouare  il  nemico, & di  due  ttoccatcgbfa- 
ccflefcntire  quafitttretna angofeia:  voimipareuatevn' Achille,  vno  Scipione, 
vn  Camillo,  & vn  Marcello,  sì  defìro,  & « difciolto  nel  colpire  vi  dimoflrafie. , 
Hot sù  adunque  non  ve  ne  affliggete  più}  ma  attendete  più  to  fio  a confettanti  il 
folito  uigore,&  ameniar  in  auucnirc  cogloriofe  opere  la  colpa  dellafortuna  (ai- 
co  della  fortuna  ) & non  vottra:  percioche  vùipeccatononcibauete,che  neU 
feffer  troppo  coraggiofojò'  in  troppo  poco  efhmar’il  nemico.  Cofolatem  che  rea 
iendoui  all’ auuerfario  non  vfatte  queigefli  vili,  nè  quelle  parole  baffo,&  inde- 
gne,lequali  vsò  Perfeo  fatto  prigione  di  Paolo  Emilio.  Cofortateui  co£(j ffompio 
di  Cèfare  da  Napoli,  che  à fingolar  battaglia  perdendo  ( fuome  harafiauetefatto 
voij  fi  è poi  nelle  aperte  battaglie  combattendo  in  fermgio  delfuo  Signore  di 
talmanieraportat'o,chenonfolohàemendatigli  errori  ( fe  pur  ne  foce,  che  io 
noi  sòf  ma  hà  ofeurato  la  gloria  del  vincitore . Sarauui  forfè  quetta  perdita 
vno  ttimolo  pungente,  & vn  acuto /frotte  à fkrui  vn  giorno  acquittare  immor- 
tai foma,  &à  fare  che  i vofirì  gboriofi  fotti  fieno  yu  fomfoterno  qfimenfo  a&e 
„ *.  ‘ ' & fià 
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A R G O M E N T Ò* 

, Porge  confolatione  à quello  Moni*  della  Croce  per  la  morte  di  fii#  moglie.  * 
A M;0  N>S  . I G.  DELLA  CROCE. 

' Il  Barone  Sfondrato  . • r. ' . ov  \ 

•.  •>* 

Io  fono  à bello  Sludio  degli  gitimi  à fermerei  V.  Signoria  dopo  la  morte  di 
Madama  fuaCon forte,  chcfiainfielo  ,per  non  rinouare  con  la  preftezz* 
deil'vfficio  quel  dolore,  che  quello  tempo  di  più  bqifrà  fenon  diminuito , almeno 
temperato  ; comeche  mifitafempre  promeffo  della  prudenza  fua,  e della  nerica- 
la, ch'ella  ha  di  tanti  anni , che  per  «ef ho , %bcyfia  flato  il  {pipo  i Conqf tendo 
nondimeno  la  mano,  da  cui  efee , e confideraniò la  conditone,  collaquale  tut- 
ti nafeiamo,  l'haurà  riceuuto,efopportato  con  quella  fortezza  d'animo , che  con- 
uicne-J  . OncT io  non  entro  in  materia  di  confolatione  con  Fofira  Signoria  of- 
fendo vfficio  da  vfarfi  con  chi  non  fia  ricco  di  valore,  com' dia  è ; ma  follmen- 
te U prego  à voler  fi  ricordare  di  fe  flcffa,  della  opinione , che  hanno  di  lei  gli 
huomini,  che  la  conojcono  interamente;  perche  in  quello  modo  farà  fuperiore 
all' accidente  per  grane,  ch'egli  fa , ilquale  l'afficuro,  che  per  l’ affettione,  che  le 
porto,  hò  fentito  al  paro  di  qualunque  fi  fia  amorcuole  amico,  eferuidorfuo  : fi- 
come  non  dubito  alT  incontro,  ch'ella  non  meno  dujualfi  voglia  mio  amie  oh  au- 
rafent ita  contenterà  della pYpmot ione  di  Monfignor  mio  fratello  al  Cardm  a- 
latn, poiché  oltre  àgli  altri  rifletti,  ogni  proferita,  che  auuenga  à cafa  mia  ri- 
donderà fempre  in  fcruigio  dt-lei . Di  qucflo  accerto,  f'ofira  Signoria , e le  ba- 
cio le  mani  con  tfpcranga  di  dolerla  tefio  riardere^ 

Di T urino  a’  26.  di  Dccfcnbfg,  15  8 >)  ' 


A R <j‘  O M È \Pf  -T  O. 

_ Gentilmente  confola  la  Marchcfa  perla  prigione  del  Marchefe  fuo  Conforte . 
ALLA  SIGNORA  MARCHESA  DI  PESCARA 
Il  Conte  Baldartaro  Cartelloni. 

IO  non  ho  vfato  à qucfti  tempi  paffuti  di  firmerei  V.S.  per  non  efferc  sfbr- 
-gato  a commemorar  quello, che  nè  iopoteua  dire  piè  ella  afcoltare finga  efire 
mo  dolore.  J-lora,che  le  calamità,  interuenute  fono  tantò grandi,  chequafi  vni- 
uerfal  diluuio,  hanno  fattele  miferie  d'ogn'vno  vguah  ;pare  che  à tutti  fia  leci- 
to^ forfè  debito,  dimenticar  ogni  cofa  paffuta,  & aprirgli  occbi,òalmeno 
vfeir  delC ignoranza  humana,  infino  à quel  termine,  che  la  noftra  imbecilliti 
. ' ; : . Prima  Parte  dell’ Idea  del  Segret.  D4  3 ci 
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fi  concede  tcbedil  ccmoftero,cbeniuna  cofa  fappuàno>&  che  lepìà -volte  qurt% 
chèa  noi  parvero  per  cmtrmoyquei,  cht£iparfaifo%è  vetro . Per- 

V/ Ò,  come  io  già  tenni  per  morta  V.S.  nel  Signor  Martbefe  fuo  Conforte  di  glo- 
riofamemona:  così  bora  con  piu  vero  giudi  ao  murando ^engeil  signor  Mar- 
ebefe  per  vino  in  lei  4 parendomi  che  die  virtù  de  Ile  di  ume  anime  deli  vno3  fi- 
dei?  altra fiatante  propria  t immortalità a che  bafti  per  rimediare  ebeti  corpo  da 
quelle  battitóio  ft a anch'egli  effente  dalla  morte  : &cost  penfo  ette  quello  ,cbe 
infino  àquì  tanto  ci  bà  tabulati,  fiatato  più  tofto  vn  fogno  vakb%tbe\ero  ef- 
fetto. Scriuo  adunque  à VofiraSignona tornandole  àmemoria,cbeiolefono 
affettienatiflimo feruidore,  e molto  pìù}cbenon  poffo  fermerei  . Però  perfo- 
disfare  à quefto  ,&  per  chieder  perdono  Je  pur  bifognaxdtl mio  no»  batterle  firit 
toinfinquì,  rimettami  à quanto  in  mio  nome  lediti  il  Signor  Gùttìere Et 
rosi  bacio  le  mani  di  VcflraS'tgnoriàJta  cuiperfona  Nofiro  signor  In  m o guar- 
di, e prodieri,  come  ella  di  fiderai . 

r r • v'V.  ••StsO>iìsi  *w f ; 

- ■ • ' • *'  \ ' - ' ' * , 


> Ih yaUdoUta’i^.d jdgofloyi^zz. 

, •*  i . y-t  .t  4‘  ‘ **  1 *v 
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• • DE  L L A .* 

PRIMA  PARTE 

DELI  I D E A 

DEL  SEGRETARIO 

DE  L,  S I G.  ZVCCHI 

Comprcfc  fotto’l  capo  di  Condoglicnza.  U J 


ARGO  M E N T O. 


- -.*•>  * 


Delle  pentite  della  Madre  del  Re,  e del  fratello  del  Cardinale  fi  conduole  Sua  Sì* 
gnorìa  niudrìtCnna  con  Sua  Maefti.  ' y ' '' 

* . u .. 


AL  R E D I P O L O N I A. 


V' 


Il  Cardinal  di  Mantoua  . " 

N ogni  tempo  mi  farebbe  grandemente  dolutala  morti 
1 della  Serenìjfma  Reina  madre  di  yqfiraMaefià,  chea 
eterna  pace ,&  gloria  fta  , come  à quello , che  in  ogni 
tempo  fono  fiata  d'ajnendue  loro  diuotiffme  feruidore  $ 
ma  bora  ella  mi  è fìat  a tanto  più  gra«e,  &,  acerba  à to~ 
levare,  quantomihàtrouato  moltofconfolato,  & aflUt- 
to  per  la  morte,  che  di  frefeo  è Parimente  fucceffa  del  Si- 
gnor Don  Ferrando  mio  fiatalo,  ftcome  dourà  ella  ha» 
uqrla  mlefa-j . Farò  dunque  con  Vofira  Maestà  &r  per  l'vna,& per  Poltra  di 
queflc  perdite  quell’  vfficio,  che  è douuto  alla  mia  feruitù,  condolendemnedsfit 
piamente  con  lei , ftcome  tx  pertynoi&  peri" altro  di  quefiì  caft  fon  iodoppia» 
mente  addolorato . Mene  dolgo  eco  pertanto  quanto  alla  prudenza  fua,  & 
al  mio  debìtofi  connine,  Eicon  prnare  Dio,  che  la  Madia  ycftraconfer» 
tei  lungamente,  le  bacio  te  rnani . * *•  1 


A R 6 O M T Or 


: 


!>n  i i 
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' Àf  L^^E{|NA-pi  L MII  A;| 

w-L  * ì II  Ordinai  di  Manto* . <3-  '-j‘* 

AL  dolore , che  io  fentrftpsì  ppr  la  morti  deSalSerenifima  Reina,  Suocera 
di  Fofira  Maefìà;  come  per  quella  del  Signor  Don  Ferrando  mio  frateL- 
loi  lequtdi  tutte  imn  tratto  mi  fono  venute  addofio,  mifjàccrdfce  quello  nUo - 
uo  'cor dogi  Adi  bi fognarmi  & per  Pyna,  & per  f altra  di  quelle  perdite  condo-i 
termi  con  effo  lei',  esr  al  pio  ti/piacere  aggiungere  vna  parte  del  mio,ilqualsò 
che  rinouerà  molto  la  fuMfcontentegea,(ic<miemalto  i H amor  a,  ebe  per  la  fua 
reai  bontà  ella  pària  à me1,  & a ditta  qué/ia  cafa . Ma  poiché  hfi  àDio  è pia- 
cinto  di  disporre , che  io  per  debito  della,  mia  dinota  feruitù  fon  cojlretto  à 
fame  eoa  Fofira  Aiae/là  qucft'v fitto, tic  ne  fiedifio  con  quella  breuità,tfoepof- 

/»  . i.-T»  i vi.  li  ri.-  » 

0 


..argomento.  . 

Non  per  condolerti  col  Duca  della  morte  della  Marchesi  di, Malia  ; ma  per  fodif» 
fare  al  debito  fuo  dice  di  /criuerc  quella  lettera. 

“‘A  t“  s i G'ri  o k ;d  V c % bv  R b 1 n o.  ; ... 

Il  Cardinal  di  Mancoua . 

IL  cafo,chc  per  volére  di  D l'oc  occorfoalla  Signora  Mar  che  fa  di  Mafia  no 
ira  f or  ella,  & Nipote  d'honorata  memoria,  ? tanto  comune,  & proprio  à 
lutti  due  noi,che’l  condolcnncne  con  F. Eccellenza  non  farebbe  altro, che  vn  at- 
tristarne tuttawa  più  me  fìcffo,  & ìhfiemc  tol  mio  ac  ir  e fiere  il  cordoglio  ,& 
f amaritudine  di  lei . Kcà  confatamela  fon  buono , così  perla  ma  afjllttioitc , 


ue,  & dolorofa perdita . Lt  nella fua  gratta  mi  raccomando . 

*•  . » ■'  r I*  V ^ v !i**A 


ARGOMENTO. 

tJimoflraSdolor  fentito  della  morte  dilla  moglie  dj  <juello  Signore,  e fe  ne  con- 
ditole ieco  . : H*V  U ' Ix.» • .i*,v  V • »*>  'l1'  '" 

i-G.  M A R C H E' '5  E IvM  X SS  X'?x  1 
• Il  Cardinal  di  Mantoua.  Ar  • ^ 

TTQ*  ritenuta  così  tardi  la  lettera,  ohe  F.  Eccedenza  mi  fcrifie,  dandomi 


tardità  di  quefla  miajrifpofta  effer  tfnutf)  da  lei  yuriamoreuole  di  quel,eheiofo - 
pf>  ; ma  credami  elUffa  fatomuac  partita,  cip  gabbiamo  fatta  dtfjuefla  rara f 
sfortunata  Signora  come  nonpoteuatoccarrfipi^f tei  ifttFfiqJithjKr^a 
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fretta  congiuntione  del  [angue  fra  noi:  così  non  potcua  anche  più  altamente  do- 
lermi, epiùtraffigermi  nel  cuore . Mene  dolgo  con  F.  Eccellenza,  come  tPvna. 
de' più  lagrimofi  ac  adenti, che  baueffe  potuto  occorrerci;  e l'ajjìcuro,  che  febene 
per  ciò  rimane  [dolco  il  vincolo  della  parentela,  che  tra  noi  era,  non  fi  [dorrà 
però  mai  dal  canto  mio  il  legante  di  quell’amore,  che  fin  bora  m’hà  tenuto  con- 
giunto con  effo  lei  di  paterno  affetto  ; ma  che  ouunqueio  potrò  la  fcruirò  fem- 
pre  con  vna  fìeffia  volontà,  che  richiede  il  merito  [uo . ED  io  A’oftro  Signore 
conferui  V o[lra Eccellenza . 

A R G O M E N T O. 

Scriued'cfTerfi  molto  afflitto  per  la  morte  del  Principe  Zio  del  Doria,fe‘necóduol 
fecojdice  che  (decedendo  egli  herede  de  gli  Stati, e delleVirtù, parrà  follmente  muta- 
tala faccia  della  pcrfona,&  invltimo  licollituifcedebitor  Tuo  in  luogo  del  mono. 

* AL  S I G.  G 1 O.  ANDREA  D O R I A. 
il  Cardinal  di  Mantoua . 

» r.  •’  l 

£'  S T--ATA  così  grande  la  perdita,  che  non  pure  F.Eccellcnza,  mail  mon- 
do hà  fitto  nella  morte  del  Signor  Principe  [uo  %io  di  felice  memoria,  che 
per  molte  cagioni  io  l’hò  [entità  in  diremo, perche  cornea  Cardinale,  & Italia- 
no, & ajfettionaufjìmo,  che  io  era  all' Ecc  elleno  Sua,  mi  duole  nell'intimo  del 
cuore,  chef  a mancatovn  così  gran  difenfore  al  Cbriflianefima,  vn  tanto  orna- 
mento all’ltalia,&  à movn  così  dmoreuole  Signore.  Per  li  quali  ricetti  tutti  me 
ne  dolgo  con  FoHra  Eccellenza  infinitamente . Egli  è vero,  che  in  tanto  dan- 
no io  fento  vna  effe  aciffma  confolatione , confidcrando  che  nella  perfonadilei 
il  tutto  viene  ottimamente  rifiorato ,eJ[endo  ella  come  del  refio,  nmafa  talmen- 
te herede  delle  virtù,  & valore  di  quel  Signore,  che  dallo [cambio  dcllaperfona 
in  fuori, non  riman  co[a,che  Sbobbia  per  quefto  conto  à difiderare:  laqual  confi- 
derai ione  sò  che  dee  tanto  più  confolar  lei, quanto  meglio  d'ogn'vn’ altro  ella  co- 
nofee [e  fleffa . Però  in  rifpofìa  della  [uà  cortefe  lettera  mi  refto fidamente  à dir- 
le,che  di  molti  oblighi,  che  io  hauea  col  Principe  io  rimango  à V.  Eccellenza  ri- 
cordeuole  debitore,  onde  tra  quefto  [uo  credito  meco , & per  la  mia  verfio  lei  mal 
taaffettione,  ella  dourà  [eruirfidi  me  con  ogni  ficurezja  ,&  libertà,  [apendo 
ehe  io  & per  volontà,  & per  obligo farò  fempre  pronto  aiferuigio  [uo.  Etalla 
grolla  fua  mi  raccomando . 

ARGOMENTO. 

Conduolfi  della  morte  del  Caualicr  lor  padre  con  molto  affetto,  e lor  fi  otfeiifce 
con  non  minor  cortcfia . '•  - Or.... 

A’  SIG,  THEODOSIO,  E PIRRO  CAÌ.INI,  ET  FRATELLI. 

Il  Cardinal  Hcrcolc  Gonzaga . 

-,  _ A^Rrcfcia.  . 

Glande  in  vero,  & inaspettato  dfyiatère  itti  \fà  portato  la  lettera  vo- 
fìrdtol  trijhauuifo  dtlPmprobifa  motte  éei  'ncftro  Còudier  ^lrni'di 

i - • *“  ImìT  r 


Della  prima  parte  ! 


buona  memoria  : perdita,  thè  hò  pentita  con  molto  dolore,  come  quella, che  d 
me  noni  men  comune , nè  m en  grane  per  debito  d’antica  amìcitia,  e per  cordiate, 
affetto  di  vero  amore , che  d voi  per  quello  di  natwra,e  di fanguc  ; per  che  fé  a voi* 
è mancato  vn  Padre  anwrcuoliffrmo,<& bonorato,  iofon  rhnqfo priuod’vn'ami- 
co  dolciJJìmo,che  fommamentc  am  aita,  <£r  alla  cui  cortefia,  e bontà  era  grande- 
mente tenuto . Mene  dolgo  adunque  con  effe  voi  quanto  è ben  ragione , che  io 
/àccia  dm  tanto  damo  ; ne  so  che  dirmi  altro  in  quefto  cafo,  fenon  chefeà  voiri 
come  a’fuoi  veri  figliuoli , & h eredi  potrò, quandoché fia , pagar  quel, che  io  deb-  ■ 
bo  a’  meriti, & alla  memoria  di  lui, mi  trotterete  prontiffimofodisfàttore  di  que— 
Jh  debito,&  infieme tonofcerctc  che  queir amor, che  mentamZregli portaua, fa- 
rà non  polo  trasferito,  e continuato  in  voi;  ma  tanto  più  accrefcinto,&  raddop- 
piato, quanto  in  luogo  di  lui  foto  vengo  ad  batter  nella  medefimacafa  trouato, 
quattro  miei  amici  non  men  di  lui  amoreuoli,  < cortefi , Mi  vi  offero  per  tanto, 
e mi  ui  raccomando  di  tuore^j . 


Di  Rom*-> . 


) l! 


1 


A R G O M E N T O. 


• Per  la  prudenza,  c virtù  del  Re  dice  di  non  volerlo  confolar  per  la  morte  di  Mòn- 
sùd'Oilicns  ; ma  per  lo  debito  della  feruitù  le  ne  conduole  con  fua  Mae  ili. 

• ■AL/R1  CHRISTIAN  I S S 1 M O. 

Nidolò ArdinghelH 
In  nome  del  Signor  Cardinal  Farncfc . 

CO  m e il  condolermi  con  V.  Macftà  dell’acerbo  cafo  di  Monfignor  d’Or- 
liens  è vffii  io  debito  alla  fcruitù,  che  io  tengo  con  cjffo  lei , & à quella  ,che 
io  debbo  alla  memoria  d’vn  tal  Signore  ; così  fon  certo  che  io  pigliereifatica  fu- 
perflua  volendo  confortarla  à portare  con  patiente  animo  quello  ,che  à Dio  è 
piaciuto,  offendo  ella  per  la  prudenza, eir  vìrlkfua  non  polo  baflaincà  confolar 
fefteffa;  ma  tutti  noi  altri  feruidori  fuoi,uon  tanto  con  le  parole, quanto  con  l'cf- 
fempio . Onde  effondo  io  vno  di  quelli,  che  più  tofto  ha  bifogno  di  confolatione, 
tbepoffa  darla  ad  uteri,  pregherò  folo  la  MaeHà  roterà,  comefò  tiratamente , 
à credere  che  ni  un’ altra  cofa  poffa  firmi  parer  men  graue  ma  perdita  così  fat- 
ta, che  il  vedere,  che  ella  mi  reputi,  & mi  {penda  per  quel  vero,  &fèdel  ferui- 
dorè,  chete  le  fono, rimettendomi  nel  rèfto  f quanto  le  efporràin  mìo  nome  il  fi- 
gnor  GìHftàmo  da  Correggio  mandato  dà  Sua  Santità  alta  Macftà  Doftra  per 
quella  cagione  medefima . Et  h umilmente  le  bacio  Umani . 

XHRtmuut,  .W'M  > (.  " I‘I  T fM?C  ’ u.:.i  i„  c A 

: * 

.......  « .9,°  « ?;n  t o.  , ; 

Col  Duca  conditole  d<#*,  njprtc  del  Gran  Carenale  Ateffandro  Faxnefif  fi 

2io,  . ' . - * * ••  • w •*»»•  < . -a 

- • i AL 
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$ A US  i G«N  Ó R D V C A DI  P A R M A. 

i A\  J-  *'•  ' *»U  * ’ , ’ „ 

I acopo  Pergamino 

In  nome  del  Signor  Cardinale  Scipion  Gonzaga . 

VOrrei  bauer  più  lieta  occafionc,  ebe  quella  non  e,  di  vifitare  V .At- 
tenga ; ma  non  potendo  io  mancare  di  quèfio  ufficio  particolarmente  do- 
tatto  aHctveramittofferuanxa  verfo  lei , vengo  à condolermi  feto  con  vitto  affet- 
to d'animo  dei tr attaglio , che  lehaurà  portato  il  cafo  di  M onftgnor  JUuslriJfbno 
Farnefe  fìto  Zio,  che  fu  in'htogódi  quiete  ila  cui  morte,  oltre  al  danno,  che  ne 
ricefteilfacro  Collegio,  effendoglì  mancato  il  fito maggioriunte , & ornamen to, 
è fiata  [entità  come  vniuerfal  perdita,&  pianta  con  l agri  me  comuni  di  rutta  Ho 
ma . V.  Alterca,  che  hi  l'animo  armato  cantra  qual  fi  voglia  incontro  di  fiu- 
mano accidente,  fofitrrà  fortemente  questo  colpo,  che  le  è venuto  dalla  mano  di 
D i o,  dalquale  io  le  prego  ogni  felicità,  e confolatione,  & le  bacio  la  mano , 

Di  Roma  a 6.  di  Margo,  1 5 dp. 

- ’ — ■ — ! ! ■ 1 - - 1 11  " L » 

ARGOMENTO. 

Sodisfa  all*  vffido  di  condoglienza  por  la  morte  del  Cardinal  Farnefe . 

AL  SIG.  PRINCIPE  DI  PARMA. 

• • Iacopo  Pergamino  i<  . 1 

In  nome  del  Signor  Cardinale  Scipion  Gonzaga . 

NE  l comm  dolore , ebe  fi  dibattuto  qui  per  la  perdita  di  M onftgnor  lltu- 
fìrijjimo  Farnefe  [eh  memi  poffa  difio  con  verità  di  batter  fentito  efiremo 
difpiacere,  come  quegli,  ebeportai  fempre  à quel  Signor  partkolar  diuotione,& 
ebe  all’ incontro  io  erajdflla  molta  fu  a humanili  rie  onofe  tufo  con  vera  corri  fpon 
derapa  d'animo,  Dolgorm  riuamente  cotf'Fofìra  Akegga  del  preferite fuottA- 
uagho  ; & ancoraché  io  fia  ficuro,ch'ella  porterà, come  dee  patientemente  il  etv 
fin,  non  lafiio  pero  di  fregarle  da  Nofiro  Signor  D 1 0 f»rtegga,&  confolatione . 
con  ognidì  fiderai  a profperiti.  1 

Di  Roma  a' 18.  di  Marzo,  1589.  * ‘ . 

•— 1 — - • — i— — ■ — a.t... au  . , ; . 

A A G © M E H ! O. .....  ^v.„ 

. Conduoli  della  morte  dell’ UIuflriCimoFarneiè.  , - >>  j 

AUSI  G.  D V C A D’YRBIN  O. 

Iacopo  Pergamino 

‘ -3  In  nome  del  Signor  Cardinale  Scipion  Gonzaga . 

HAvi  kdo  V.A.SÌ  gran  ragione  di  fentir  la  perdita  ,cbefii  fatta  del 
Signor  Cardinale  Farnefe,  ebe  fia  m Cielo , hògiudic  tuo  tffer  debito  dd- 
f anta  a ima  diuotionp  verfo  lei  dì  condolermene  fecotficomegii  me  ne  fono  do* 

km 
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luto  viuamentein  mefteffo , 'donofcendoil  danno , che  Vieni  àficeuerttOrdinf 
noftro.  Et  ancoraché  àme  fi  fi  difeara  quella  occafione di  vifttar  V.  A.  non  ho 
potuto  però  lafciaria  & per  fodiafare  à quefio  mio  domito  vfftcio,&pcr  farle  fe- 
de corìfluanto  affetto  io  partecipi  di  qual  fi  voglia  auuenimento  fuo . AV.A. 
N.  Signor  D 1 a conceda  ogni  felicità,  & io  le  bacio  la  mani . i 
Di  Roma  àgli  8.  di  Margofi<y89*  À *.  . 

■*— » 

ARGOMENTO. 

Siconduolecon  la  Duehcfla  ddla  perdita  fitta  del  Cardinal  Farnefc  fuo fratello* 


A’  MADAMA  D*  V R » I N O.  •< 

r • 

. • < • ‘ • *f 

Iacopo  Pergami  no 

; , In  nome  dql  Signor.  Cardinale  Scipian  Gonzaga . . 1. 

Ancoraché  io  diftdeti  più  tàfto  oocqfìtmc  di  fèrkrr*  A.  che  Hi 

noiarla  con  mie  lettere,  conforme  òlla  vera  ofTfruangd,àkle porto;  non 
potendo  io  lafciarc  nondimeno  quefto  mio  donato  rficio, vengo  à condolermi fi- 
co con  viuo  afetto  d' animo  della  grane  perdita,  che  babbtàmo  fatta  di  Monft- 
gnor  llluftrifftmo  Farnefefuo  fratello;  la  etti  mone  àme  è doluta  tanto  più,  qàan 
to  honoraifempre  particolarmente  la  bontà,  e rara  virtù  di  quel  Signore, pr  da 
lui  n'hebbi  in  ogni  tempo  gratiffma  corriSpondenga  d’affetticnd^  * A4  Signor 
Dio,  che  l'hà  voluto  richiamare  in  Cielo,  fhuorifca  Poftra  Altegra  in  tanto 
fuotrauaglio  della  fud  grafia . Et  io  coi  fine  di  quella  badandole  la  mano,  le 
prego  ogni  di  fiderai  a confolationcs . • \ ' ■ . , t'i'r  A 

DiRomaàgli8.diAdargo,i^8p.  .....  , / j 


■ *•■  ' .1  '• , . ,iv 

A R.  G O M.  E , N . c ìhoii:» 


ìpv“ 

ii. 


:.Pagaà  quella  Signora  il  debito  di  condpglienaa  per  la  «none,  del  Duca,  fiiQCoé.  - 
quella  lettera  condolente  ^„ir,  * >■-  ,•  _ ..  /,  }-*  ; . t.'i:  » 


•ALLA  SIGNORA  DVCHESSA  pi’  SABIONÉTA. 


Iacopo Pcrgamiw^.  , L u, . 

In  nome  del  Signor  Cardinale  Scipion  Gonzaga.  , 

IN  quefla  comune  penditi, che  habbikmofktta  Helf Ectellentiffimo  Sig.  Duca 
noftro  fel:  mem:  vengo  à condolermi  particolarmente n»  ff  '.  Ecèéllàtgafà- 
me  di  proprio  fuo  tra»  aglio  ^poiché  veramente  altre  alfrcagiotfi  e del  /angue, & 
deir affettione, che  era  tra  noi,  ne  fento  io  ineftimabtle  dispiacere  per  particolare 
rijpeto  di  lei,  à cui  ficome  compatito  quanto  più  creder  fi  può  della^  prefente  fua 
tributatone  :ébiì  prego  Dio  benedetto  à volerle  porge r*  in  ciò  quella  cortfola - 
dòtte,  t h'dla  medefi/na  si  di  fidar  or  maggiore  ;<Et  offerendomi  ai  VìEtheUbig^ 
fempr  e pronti ft  imo  per  fer ùria, le  bacio  affettuofament  età  manti*  . '■<*-  •*- 
, <r  DiRomaàgliii.diMargp,  i > ^ vuii W..,\  s. . * ui 

ARGO- 
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Gabbiano  penetrato  addentro  le  punture  del  dolore  peri# 
motte  del  Duca  di  Sabionctalor  parente.  * 4 

AL  SIGNOR  PRINCIPE  DI  STIGLIANO. 

Iacopo  Pergaraino 

In  nome  del  Signor  Cardinale  Scipion  Gonzaga. 

HO'fcntito  con  ineflimabil  difyacere  laperdita  del  signor  Duca  noflro  di 
Sabioneta,  ebefia  m Cielo,  con  peri' offeruanza, che  io  portai  femore  al 
(a  per  fona  ftia,  come  per  l'obUgo  del  /angue,  effendo  maffimamentc  mancato  aU 
la  cafa  nofìra  per  la  fua  morte  vno  de ’ fuoi  maggiori  ornamenti . La  Cento  an- 
cora tanto  piu , conofcendoio  infin  di  qua  il  parca  olar  trauaglio,  che  ne  dee  ha. 
ucrVofbra  EcceUen%a . Ma  faome  c ornane  è il  danno , & irreparabile  il  cafo 
cosi  dobbiamo  comunemente  conciarcene  ^conformandoci  col  forno  voler  di 
D io,  ilquale  non  lafcio  inanella  occafione  di  pregare  che  inffirinelT animo  di 
Fojira  Eccellenza  a douer  fare  quella  buona  rifolutione  delle  cofc  nofire  che 
conmene  a Pnni  ipe  di  quella  prudenza,  & bontà,  di  cui  ella  fà  profetane  & 
‘lftrmgio,W-la  quiete  vmuerfaledi  tutti  noi . Col  qual  fine  b«ian 
doày.E.U  mano  me  le  effero  per feruirla . ‘ J 

Di  Roma  àgli  n.  di  Margo,  1591. 


A R G O.M  E N T O. 

fluSaPrfrld^^’  condoSIien2a  **r  h del  Duca  di  Sabioneta  padredi 

ALLA  SIG.  PRINCIPESSA  DI  STIGLIANO. 

. Iacopo  Pergamino 

In  nome  del  Signor  Cardinale  Scipion  Gonzaga . 

G*and  e è veramente  U per  dir  a,  che  hà  fitta  lacafanoftra  perlamor- 
te del  Signor  Duca  Padre  di  roslra  Eccellenza,  che  fta  in  gloria:&non 
punto  minore  il  trauaglio  jhc  mi  hà  apportato  l auuifo  di  così  dolorofo  acciden- 
te,delquale  m condolgo  feto  con  quel  viuo  affètto,  che  richiede  l' obligatione 
del  affetti  one,  che  10  portar  fempre  à quel  Signore,  & il  continuo  di  fi . 

dento, che  ho  d ogni  maggior  preferita,  & contentezza  di  lei . /odio  he- 
nedetto,  che  ha  voluto  vffrtar  Eoflra  Eccellenza  colla  pnfentetribulatione  le 
conceda  qutUa  fortezza  d’ animo,  che  richiede  la  qualità  del  cafo , & l'acerbità 
del  fuo  dolore,  ficome  non  lafcio  di  pregarlo,  baciando  à lei  la  mano,  & offeren- 
domi affettuofamente  per  feruirla . " 

22 i Roma  aghi  i.  di  Marfo^fpj,  < . . « j 

1'  ' ì.  ' 4.  • ' * : t . w • f **  • 
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ALL*  IMPÉRADOR  RII)  0‘L  FO  II. 

* \ * ] i1.  ’ ‘ " ' m ' ..  ' ‘ 7 * * 

* • ‘ Gio.  Francete»  Peranda  ;1  -.*<■■■ 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta.  f 

, . - - * * . - i * . - . 

HJ1  portato incredibil  mefiiùa  à tutta  la  Chrijlianità la  morte  deWlmpe- 
rador  Atafiimtglf  ano  di gloriofa  memoria  Padre  di  roffr*  Afaeftà,& 
mene  fondolutoin  gran  modo ì come  diuotiffimo  feruidor  deW Imperiai  Af af- 
fla, & del  [ito  Sereniamo  fangue_j . Prendofer  confolatione,  & rimedio  dpi 
comun  dannala  feiuijfma  f uccefiione  di  V offra  AfarHà  Cefarea  al  Sagra  Im- 
perio, con  fteranga  di  non  minor  beneficio  per  tutti  quelli, che  hanno  à rincf 
fattola  fui  protettone, & tutela . Et  à t'ofìra  Macfla  Cefarea  bacio  r increti 
temente  la  mano . 

Di  Homa.  > . *•' 



AL  RE  DI  FRANCIA  ERJUCO  III. 

Qio.  Franccfco  Peranda  ,•>  . . 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta . 

NOh  pajfa  fango,  cilremc  difaiaccrmio  la  morte  del  Re  Cario  di  gl  or  iò- 
famcmoria,cke  per  la  [entità,  che  io  banca  con  Sua  Maeflì,  & per  le 
gpttic  fattemi  'l/’1  Rp  tìerrUo  fuo  Padre  non  poffo  non  dolermi  grandemen- 
te di  tanta  perdita  . Nondimeno  io  mi  acqueo  del? mimo,  vedendo,  che  lafuc- 
ecflion  del  Regno  è pcruenuta  à Ccjlra  Maefià  Chnjhaniftimxjaquai  tpero,che 
rem  lavirtà,  & pruderne, che  è in  lei,  ridurrà  la  Religion  Catodica  nel  buon  ef- 
fendi prima,  attendendo  non  meno  alla  fuprcr^ga  propria,  che  alla  quiete,  & 
beneficio  de' [additi , nè  t ardori  à trouarft  quanto  prima  ed  fuoi  Stati  per  proue- 
der  alle  co  fa  ncccfjaric  ; nel  che  non  patendo  io  feruir  à Voflra  Afaejlàin  altro, 
la  feruirò  alme  no  con  augurarle  proferita , & con  pregar*  ti  Signor  Dio  be- 
nedetto, che  la  guidi,  &ìe  fi  a in  mflodia . Età  rositi.  MaefU  Chtifitaniffi- 
mabacio  humiUffmxmcntc  Umano.  • ' , • , . • • , 

Di  Roma.  '■  , ' ' i 


. * - J . * » _ * , , 

ALLA  REGINA  Di  FRANCIA.  T 

- . ' , ' * » .*  ‘ . < . ’ • x ‘ . ’ . *%* 

' , Gio.  Francete©  Peranda  i • 

Innomedel  Signor  Q*t^naiedi,5ierj«Wiett.' 

LA  morte  del  Re  Carlo  di  gloriofa  memoria  porta  occaflon  di  gran  dìfafa- 
cer  a'  fer nidori  di  roftra  Maeftà,  & della  Corona  Chriftiantfima  fand’ìo, 
che  bò  [entità  con  l'vna,&con  l’altra  mi  fon  doluto  dell'accidente  ycome  ri- 
chiede la  diuotione, che  le  tengo.  Mi  Uè gù animi  grandi  ninna  parterefta  in 
difefa  dal  volor  proprio,  & la  Maeflà  Voflra,  che  s’appoggia  in  Je  fìeffa,  por- 
. . A tcrà 


Digitized  by  Googl 


4 - 1 

45 i 


> Lettere  di  CondógKcnza . 


Di  Roma, . 


A monsig.  di  rambvgliet 

Arabaicndor  del  Re  Chriltuniflìmo . • > ' 

Ciò.  Francefco  Pcranda  1 
In  nome  dcl  Signor  Cardinale  di  Sertnoncta 

D M*'  erto  H S<o- 

******  & quiete,  che  fid,fi/cra . è perche  Sm^  ‘°  ^ ^ 
Di  Roma. 


ARGOMENTO. 

Della  morte  di  Madama  di  Francia  fi  conduole  col  Duca . 

AL  SERENISSIMO  DI  SAVOIA. 

■ ; v Gio.  Francesco  Pcranda  ‘ 

In  nome  del  Signor  Ordinale  di  Sermonera . 

n mf6*dmo‘°n  mémedefTìho  Iella  morte  di  Madama  di  Francia  che 

■SStSSSSrs 


Di  Roma-) . 


A R 6 O M E N T O.  - ‘ 

/cLb, ,V fitÌ° d‘ <#a**Iica“ col Cudiaak  pc»«fl*,*uto  priuadcKDuca feo fi*. 
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43*  ''■>  Della  prima  patte 

. AL  SIC.  CARDINAL  ^VREINO.'5 

• . Gio.FranceIcoPeranda. 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta.. 

• •>. 

G/vd  i e he  r a'  F.  Signoria  lUuflriffima , che  conofce  la feruitù  mia, 
quanto  grotte  mi  fu  flato  l'intender  e, eh' ella  reflipriua  dell' Alterrga  del 
Signor  Duca  fuo  fratello,  che  fra  m gloria , tanto  più  efiend' anch’io  frefcodel 
male,  che  poco fàhòfentito per  fimil  cagione.  Jo  me  ne  condolgo  con  F.  Signo- 
ria Jlluflriffma,con  laquale  compatifcograndemcnte  di  quefìa  perdita  ; ma  con- 
fido nel  fuo  valore,  che  con  imitare  fe  medeftma  baurà  modo  facile  di  confo- 
larfi . Et  bacio  à Fofira  Signoria  JUuflrijftma  burnì  Intente  le  mani . 

DiRomttj.  * 


ARGOMENTO. 

Nonperconfolaril  Duca  perla  morte  ilei  Sereniflimo  fuo  Padre  -,  ma  ifcoprigtì 
quanto  fe  nc  fu  doluto,  dice  di  Temergli . ' 

AL  ‘SIGNOR  DVCA  D*  V R B I N p. 

,Gio.  FrancefcoPeranda  / 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta.  „ 

NOn  è mio  penfiero  di  confolar  l' AlteggaFoftradel  eafo  del  Signor  Du* 
ca  fuo  Padre  felice  memoria;percbe  attribuirei  troppo  à me  fleffo,non  ha- 
uendo  confìdcrationc  alla fua  prudenza . Foglio  ben  dirle,  che  fa  i feruidort  più 
certi  della  Screnijfima  caf a ftta,  io  per  vno  mi  fon  grandemente  doluto  di  quefla 
perdita.  MailSig.D  io, che  hàrichiamataà  fe  quella  (anta  anima , riparerà 
l'A.F.  del  danno, & io  che  Fojfcruo  quanto  ogn’vno  sà,  le  mofirerò  in  ogni  tem- 
pol’obligo,e  la  volontà,  che  io  hò  di  Jeruifla.  Et  lebaciohtmilmente  le  mani . 
Di  Roma. 

ARGOMENTO.' 

Con  la  Ducheltà  pafla  vfficiodi  condoglicnza  per  la  morte  del  Duca  fuo  marito»  » 
■ ALLA  SIGNORA  DVCHESSA  D'VRBlNO. 

' ' ' Gio.  Franccfco  Peranda  • • . 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta . 

SO'  di  dir  poco,  dicendo  à Fofira  Alterca,  che  io  mi  condolgo  con  cffolei 
della  morte  del  Signor  Duca  fuo  felice  memoria,  perche  prouo  che  noni  or- 
dinario il  dijpiacere,  ch'io  ne  fento . Ma  hò  fede , che  la  mia  offeruanga  le  farà 
crederebbe  à niun  altro  fcruidorc  fttopefa  più,  che  àmequefln  grane  acciden- 
te, ilqualeficome  non  dubito  che  le  fta  acerbo, così  fon  fìcuro,  che  non  farà  infop - 
pdrtabile alla fuaprudenga . EtiF.  Altcìga badò hvmihnt&nté le  mimi . ’ 
,EfRoma->.  ’ A t 
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•ri:  Al  SIGNOR  D V C A DI  PARMA;  : 

Gio.  Franccfco  Pcranda 
In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoncta . 

HA'  gran  partei’ Eccellenza  Vofirain  quefìaperdita,  che  fi  è fiuta  del  Si- 
gnor Duca  d'Vrbino  felice  memoria.  Mi  condolgo  però  con  lei  del  dijbia- 
cerc,& danno  parti  colar,  che  le  ne  tocca . Sò  quanto  l’ Eccellenza  Vofiracre- 
de  alla  miaferuitù,  & ella,  è di  tal  giudicio,cbc  confiderà  fefleffa,  &gli  altri, 
che  fono  offe  fi  di  quefio  colpo . Pregola  à conferuar  me  nella  fua  grafia . Elle 
bacio  h umilmente  le  mani . 

' Di  Roma . 


AL  SIC.  CARDINAL  DI  LORENA.' 

Gio.  Franccfco  Pcranda 
In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoncta  < 

i ‘ * / 

LEs  s e r c 1 flato  tolto  il  Signor  Duca  dormala  in  tempo  di  tanto  bifo - 
'{no,  accrefce  materia  di  diffiacer’  àchihà  panie olar  cagione  d’attriflarft 
della  fua  morte.  Ma  Ad  feruidor,  deWiÙufiriffima  Cafadi  Ouifaniuno  fi  duol 
ptu  di  medi  quefio  accidente , né  con  più  affètto  penfaj  gli  incommodi  di  tanta 
perdita . Me  ne  dolgo  ancora  per  rifletto  dir.  Signoria  llluftriffma,  perche  hÒ 
con  k,  prmcpal  debito  di  feruitù,  & perche  giudico  , che  dou’è  maggior  Peti 
maggwrmente  offendono  quefìe  percoffe . Contuttociò  il  fin  di  quel  Signor  non 
potcua  efferpiuglorwfo  di  quel , che  è flato, effondo  morto  ne’  feruigi  delfino  Re 
& per  la  FedeCatolica,  dopo  hauer  veduto  la  eftintion  de ’ nemici  conìuni  & la 
fierezza  quafi  certa  della  Religione delRegno.  Qutfte  cofie  aggiunte  alla 
yirtu  de’  Signori  Nepoti,  iquali  reftano  à r. Signoria  Jlhftriffima  per  rifioro  del 
danno  battuto,  le  hanno  à render  più  fhcileil  confiolarfi , quando  con  l’efiempio 
difie  medefima  auuezga  a filmili  fortune  voglia  ceder ’ alla  necejfità,  & pigliai* 
per  volontario  il  male , che  non  hà  rimedio . Bacio  humi Intente  le  mani  di  Po- 
flrasignoria  lUufbriJjfima,  & le  prego  confiol ottone ,& felicità . 

Dt  fionuut . ; . ^ . . 1 •>  1 » 


AL  SI  G,  CARDINAL  Dì  G V ISA. 
GioJrrancefco  Pcranda 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoncta . ’ ' ' ' T 

fi“  tUs,T- 1 
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ria  Mjifiriffimiìl  fiiodannopartiiolarefolipial fèbén  cbùofòo^liè  noiiìapara- 
gomrfiil  mio,  so  nondimeno  di  perder  molto,  perche  dalla,  vita,  di  quel  Signore 
mi  vcniualacomunication  di molte  grafie  ; ma  il  Signor  Diot  che  retribuire 
fecondo  inseriti, badato  ìlCieloà  quell'anima  per  mercede  delle Juc  virtuofe,  & 
fante  opere.  Et  quefiaconfìdcration  baiai  maggior  forgain  ^.Signoria  lllu- 
ftrijfuna3cbeildehttodeWhumamtà,& lafua  priuatafcontentexga . lo, come 
quegli, che  ha  dariconofcerechi  manca  incbi  reftajni  impiegherò  dabontinnan 
gine'ferutgi di  l'Sig. lllufinffimdc on  doppio  obligotperche aW auttorità.ch’eU 
labi  eoo  me,  saggi  unge  quella  di  Monfignor  tthìflriffìmo fuorché  fiati*  gloria, 
laqual  non  fi  eftmgue  per  la  fna  morte , bauendola  ia  trasferita  in  lei  con  nuoua, 
& maggior  volontà  di  feruirla . Bacio  b umilmente  le  mani  à fllufltifjiinj. 

- -Di  Roma-. . • — — - — - — 


r 1 

SIGNOR. 


.0  1 » Jl  >\ 

D'  E S T E. 


'AL 


CARDINAL 

, ..  . . .Gio. Francefeo Pcr4f|t^i.;,  .,j 
In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Scrmoncta . 

T*'*‘  .♦  - ; In  Francia. 'V  V ! 

, ■ - t ‘ r 

R A h perdita  c quella,  che  babbi  auto  fat t adì  Monfignor  lUuiìriffim»  di 
Lorcna,ihefia  mgloria,&  maggior  la  farà  ejfer'  il  tempo,percbe  neU'aut 
forai,  & coniglio  di  quel  Signore  i appoggiano  le  cof&più  importanti  alla 
Rclrgon  Catoitca,  & alla  Corona  Cbnjltantjjìma . Però  è grufili  il  dolore, ebe  fé 
ne  fente  in  comune,  & gwfhfjimo  è quello,  che  ne  tou  ai  V.  Signoria  lUufinfji- 
ma  in  particolare, laqual  sò, che  con  altrettanta  prudenza  mifurail  bifogno  pu- 
bheo  con  quanta  affa  tiene,  & pietà  fi  duole  del  proprio  incommodo . dorrei, & 
fi  conuerrtbbe  alla  mia  offeruanga  poter  mitigar’  ri  fuo  difibacer-,  ma  per  la  par* 
ae,cbio  ancora  bò  nel  dcmno,appenapoffo  far  altro,  che  dolermene  con  effe  kt, 
,< laqual  fon  (erto,  che  aiutatadal  fuogtudicio  prouedera  a fe  Sleffadi  confolatiO- 
jft  opportuna.  A PofbaSignoriaUlufìriffma  bacio  humilnscntc  la  mano . 
,y\  Di.&oma. 


AL  S I G.  CARDINAL  DI  SAN  S* 

Gio.  Francefeo  PeranJa 

• A Z In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Scrmoncta . 

•'  , •’  'VI  > 

LA  morte  di  Monfignor  Itlufiriffimo  di  Lorena  non  poteua  fuccedere  apiù 
finifiro  tempo  di  queflo,chi  ben  confiderà  lo  fiato  delle  cofe  di  Francia  per - 
turbatìffimo  datiate  le  parti, & pofio  in  continue  afflìttimi ,ér  pericoli.  Et  cer- 
tamente l’affi  fittila  di  quel  buon  Principe  alferuigio  del  Re  dausgran  calore  al- 
la confa  pubhc  a tonde  tanto  più  fi  fìragioneuole  il  dolore, &.  difiderio,  con  che 
ailafcia . Nondimeno  è dacredcr per lacura, che  DiohHinoit& della  fué 
-,  -i  3 .1  . - Chiefa, 
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Chic  fa,' che  la  difpòfi fiondi1  qutffr  cofe,  ficome  proctiti  alla  fiumani;  così  an-  * 
cor  a fu  ottima-yftbtn’iìprtfente  cafro  limitato  al  gindicio  noflropare,  che  merfrif 
il  dijpiaccrc,cht  F.S.llluflrrffrma,&  io  ncftniiirio.  Paciòlehttmilmlkc  la  m'anbfr 
Di  Roma. 


A>  ìRtGmO  M E N Tj.Oì» 

Dimoila  'quanto  gli  fla  difpiaciuto  che  al  Cardinali  1 fi  mancato  Tnftatdlo  . ’ 

' All  sid  CAkDlNÀL  GIVLlV  ACQ^AVIVA."  A 

,r.  Gìo.  Francesco  Peranda  , 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Scrmoneta  l 

Richiede  la  fcruitù  mia  vtrfo  la  perfona  di  F.  Signoria  ìlluSlrifrfrmx, 
ih' io  ponga  affetto  negli  accidenti fuoi  d'ogni  foriti . Però  ella  può  effer 
certa^hc  queSta  feparationc  temporale , chea  D io  (piaciuto di  fare  tra  lei,  e 
l'illuffrtfiimo  Signor  fuo  fratello, che  fra  in  gloria, è Slata  fentita  da  me  con  efire 
mo  dispiacer  è d'animo,  & io  me  ue  dolgo  interiormente  quanto  ogn' altro  fer  ni- 
dore• fuo, che n h abbia  gran  cagione . F offrì  Signoria IUuSìriffima  hà  perduto 
vn  fratello  giouane,e  di  [ingoiare  afrcttatione  : pertanto  farebbe  termine  d' im- 
pertinente il  tentare  in  queffo  principio  dt impedirla  nel  fuo  giufto  dolore  ; tar- 
topiù,  ch'ella  con  la  fua  virtù  preucrrà  da  fe  Slcffra  le  confolationi  de  gli  altri,  e, 
la  medicina  del  tempo  . Prego  riuerentemente  Foflra  Signoria  IlluffrifrRma  à 
note  fcSutcrmi  4 temerità  quefì’rfficio , poiché  la  diuotione , che  le  porto ncràhà 
lafciatoinpodcSlà  mia  il  far  altrimenti . Ethumlmentele  bacio  le  mani . 

Di  Ronuu>i  ~ off:;  h 


.n. 


t-  ì 
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A R . G O ; M E N T O.'  A 

Della  morte  del  Cardinale  Acquauiuacreaturadi  Pio  Quinto  lì  conditole  eoo  IH 
ItiltriiTimo  Aleflandrino . ‘Vn:  :•  ‘i  •.-.•A 

A JL  "S  I G. 5 C’  À RDINAL  A L E S S A #1  D R I N O,1 

O ».  I.  ".?■  • £ n M,  'r  r : . • 

l4. ? ; Innome  del  Signor  yanijnale  di  Scrnjoncca. 

, A' Roma. 

HA  v e n d o io  in  te  fa  la  morte  del  Signor  Cardinale  Aequauiuà  felice 
memoria, h9  confiderato  effer  mio  debito  di  dolermene  con  F.  Signoria  A- 
luffriffima,  perche  mancÀnib  à de  in  <s ignòte  lodo  4mor«ualc?,  &,tuHp  con- 
giunto con  Cafa  mia,  & perdendo  ella  yna  crcqtura^& figliuolo  Spirituale  delti 
franta  auima  di  PàaQuipto,Par e,  chqqucfi  a perdita fra  comune  fi  a noi,&  ebepf 
rò  io  debba  comunicare  con  lei  il  mio  frenamento  .Mene  condolgo  con  F.  Sir. 
JtiufinflnnaptrqueSU  cagioni, &\HpariicQlareperUferuitù,tbebà,ctHln,rfi 

iaqudébòdnainfòrnuytilmo  anima  in  qualunque  frort^naffa  .-QHtfì  *<>(&- 
- - --  ' ffi  a frtonf 
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forte  miferutràper  ridurle  in  memoria  la  mtifendtù,&  perfkpplic orla  à man* 
tenermi  infua  buona  gratti,  e comandami . Che  con  quatto  fì  fine, & bacia 
i ycftra  Signoria  lUuttrijfina  humilmente  le  mam  . 

Di  Roma. 


A R G O M E N T Oi 
Sicorutook  con  r Ardudcooo  della  morte  dd  Sig.  Cardinale  Acquimi» . 

ALL’ ARCIVESCOVO  DI  COSENZA. 
Gio.  Francefco  Peranda 
In  nome  dclSignor  Cardinale  di  Sermoneta . 

Quanto  meno  era  allettata  da  noi  ti  morte  del  Sig.Cardìnale  A qua- 
nta di  felice  memoria,tanto  piu  dà  occafione  di  dolore  i 1'.  Signor,  a, & 
à me,  che  teneua  ti  per  fona  di  quel  Signore  in  rn  medefimo  grado  d'affettme, 
&d'offeruanza.  lo  me  ne  condolgo  con  Foflra  Signoria  quantoeUa  puòcon- 
vietturare  da ficfiejfa.mifurando  P animo  mio  dal  fuo,  poiché  tanti,  & poco  me- 
no che  pari  fono  i rifretti,  per  li  quali  et  ha  da  contriflare  qnefla  perdita . Piac- 
cia al  Sigoor  D 1 o benedetto  di  riceuerein  gloria  quella  janta  anima,  & con- 
ciar noi  altri  con  la  fuagratia . A V.  Sign.prego  felicità, e mi  raccomando. 
Di  Roma . > 


AL  SIG.  CARDINAL  PALEOTTO. 

. - *•  Gio.  Francefco  Peranda 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta . 

A*  Mostra  Signoria  Jllufirifiima  fuccede  il  contrario  di  quello,  ebeti 
le  di  fiderò . Per  quefto  mi  condolgo  coneffo  lei  della  morte  del  Signor  fuo 
fratello  buona  memoria  i ma  di  me  non  prefumo  tanto,  ch'io  ardifcadi  confidar* 
lajapendo  che  kl  fuo  cafo  ella  è più  atta  à dare  ,ihcb,fiognofa  da  ritenere  conT 
forti.  E'debito,&  penfier  mio  di  notificar  à r.Sig.lUuflrijfima  tipafifionejhto 
fento  de’fiuoi  incommodi;  delreflo  hò  dariuerirtiion  afìenermi  da  quei  ricordi, 
di  che  ejfa  abbonda  per  fua  prudenza . Ex  à Fofira  Signoria  lUuttnfitma  ba- 
do burwlmente  ti  mano. 

,Di  Roma.  .»«>,* 

rr- f? 


Hi, 


.*),  al  sig.  principe,  .di  massa* 


t 

. - . 1 


Gfo.  Francefco  Peranda 
In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta . 

TV  riRo  il  giudicio,  che  P Eccellenza  Sottra  fàdeVaffrttione  ebeti  por* 
-Etto fiatai  i cagione  che  ti  morte  della  Signora  Prmctpejfa  fiudt  febee  me- 
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moria  fi a ftntita  da  me  con  molto  dispiacer  d'animo . Dolgomi  ch'ella  resii  in 
perdita  di  vnà  Signora  di  tanto  merito  ; ma  ninna  co  fa  è men  nofira,  che  il  ben 
di  quella  vita  ; & quell  anima,  che  lafcia  ih  Afondo,  è forfè  in  parte , che  hi  da 
rallegrar  1 Eccellenza  Pojlra  che  l' am*-> . A*  lei  di  fiderò  contentezza, & mi 
raccomando  con  tutto  l'animo . . , . . ' 

Di  Roma. 


AL  SIG.  PRIOKE.'DI  BARLETTA 
Vincenzo  Gonzaga . 

(jio.  Francefco  Veranda 

' In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoncta . 

QrtLio, che  iDto  è piaciuto  di  far  dellaperfona  del  Signor  Cefi are, che 
fia  ingloria,  porge  mai  erta  i V.S.  llluSìriffima  di  adoperar  la  fua  patien- 
Zq,con  laqual  hi  potuto  in  diuerfi  tempi  tollerar’ altre  perdite  di  non  minor  con- 
feguengadi  queflo  { Per  tanto  io,  che hh gran  ragione  di  condolermi  del  malfuc- 
ceffo,  lafcio  di  comunicarle  il  mio  animo,  per  non  cagionarle  maggior  tr attaglio, 
fapendo  quel,  (he  può  in  noi  la  fimilitudine  degli  afetti,laqualparticipata  nel- 
le auucrfitd,hà  più  forza  di  affligcrci,  che  di  consolarci . A'F.  Signoria  lllu- 
flriffima  prego  felicitarmi  raccomando  quanto  più  poffodi  cuore^j . 

Di  Roma. 


ALLA  SIGNORA  PRINCIPESSA  DI  SVLMONA. 

Gio.  Francefco  Pe randa 
In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoncta . 

R ed  o che  l’Eccellenza  V oflrafìa  certa  ch'io  mi fon  doluto,  & mi  dolgo 
. '.ff. ‘ a11™0  ddlamorte  delSig.Don  Pompeo  felice  memoria  ; perche  à lei, 
& ainilufirifima  Cafa  fua  porto  ajfettion  grande , & le  parti  di  quel  signore 
meritauano l amord'ogn'vno . Afaquanto  più  grande  èia  perdita, che  l’Ec- 
cellenza Fojtra  fa  d'yn  fiat  elio,  tanto  mcn’èremediabilecon  r>uzphumano,& 
ella,  come  Signora  prudente,  fi  piglierà  in  pace  quello,  che  Sua  AfacSìà  Diurna 
le  manda . Bacio  à V . Eccellenza  le  mani,  pregandola  à feruirfi  di  me,  & delle 
cofe  mie,  cornerà,  che  può  fare  di  fe  Stoffa,  & delle fue  proprie . 

Di  Roma.  r 


ALLA  SIG.  DONNA  VITTORIA  DELLA  LANOI. 

Gio.  Francefco  Peranda 
In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoncta . 

r f %£™r,D°fn  FoT?Peo>  cb'fi*  in  gloria,  era  amato, & Stimato  da  me  moti 
L to  & per  le  fue  nobili  qualità  , &perrna  certa  inctinatione  d’animo,  ch’io 
Prima  P arte  delti  Idea  delSegrct.  e e 3 banca 
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h auea  alla  fu  a per  fonti  Ter  (fuetto,  & per  nSpettcedi  PS.  Mnfìrtfjtmà,  & del- 
ia  Cafoni  fon  doluto  delia  fica  morte , & me  ne  condolgo  con  effa  lei  quanto  tò 
di  partici  par’ ancor' io  della  perdita;  laqual  nondimeno  Infogna,  ch'ella  porti  cou 
patienga,per  noncontrauenir’al  voler  di  D io,  diete  comunica  la  Jua  grana 
c ol  vi fit  aria.  Et  me  le  raccomando. 

Di  Roma-j . • ' ‘ v-  ‘ •.(  v 

' ALLA?  SIG.LAVRA  CONTRARIA  PEPOLI.L 

Gio.  Francelco  Per  ancia 
In  nome  dei  Signor  Cardinale  di  Sermoneta  »- 

COn  occàfione  poco  felice  hò  cono  fiuto  il  giudi  ciò,  che  P S.  fa  dime  ne 
fuoi  cafì  oc  correnti , ne’  quali  per  I'affbttione  ih' io  porto  al  Signor  Conte 
ylnntbalfuo  figliuoi  hò  da  rallegrarmi  & dolermi  < oneffàieì  fecondo  le  cofe,tve 
le fucccdeno,  o proibire,  à autterfe . Ptrò'  quefiafleffacagioncchemi  faràfem- 
pre  fentir  piacer  delle  confolationi  di  ICS.  fiì,i  he  bora  mi  attrifli  ficco  della  mor- 
te del  Signor  Marchcfe  fuo  fratello , che  fi a in  gloria,  intendo  maf  imamente 
quanto  à lei  importi , & prema  quella  perdita . La  medcfima  cagione  mi  mone 
à dirie,  thè feben  l'amore  fraterno  giuflifica  ttpprejfo  di  noi  il  fuo  dispiacere  ; 
nondimeno  ir ammoni  feci  a fkaprudenga  di  neh  donar' atthumanità  più  di  quel- 
lo, chef  conuenga,rimcttcndof  alla  diEpofition  del  Signor  D ió,che  bà  voluto 
così,  <&-  vuolf emprc  ii~  megli  o . jf  P oftraSigroria  difidcro  con  fiottone  ve- 
ra, Cerne  le  ojfero,  & raccomanda  di  inorerà  - 
Di  Roma* 


ALLA  SI,  G.  SVLPITIA  PEPOLI  ORSi 

Gio.  Francefco  Peranda 
In  nome  dei  Signor  Cardinale  di  Sermoneta . 

1 A'  Bologna . 

1 / / fon  doluto  anch'io  della  morte  del  Signor  Sleffobuona  memoria,  che 
IVI  per  le  cagioni }thc  V Signoria  sópra  da  me  amato  molto . Mail  ricet- 
to di  la  raddoppia  il  mio  dispiacere;  perche  la  perdita,  ch’ella  hi  fatta  non  potè- 
ua  effer  quaf  maggi  ore . Nondimeno  è virtù  conuenicntc  à Signora  fonia  ilfa- 
perfi  temperare  dal  dolore,  cedendo  alla  necefftà , che  non  fi  vince  con  altroché 
con  la  patienga . Così  farà  Poltra  Signoria,  continuando  infìcmeco'  figliuoli 
la  confidevga,cbe  quella  buon’ ajiina  lanca  inme:  che  io  in  loro  hauròalTin- 
contro  quel  più  d'amo  re  ,e  di  volontàpbeiu  fin  qui  ho  participato  alla  perfena 
delmarito,edel  padre,  emi  faràcaro,cbe  fivagliano  delle  cofe  mie  per  fcrui- 
gioloro.edcllaCafo. * Et  No  fho  Signore  facon  Pofira  Signoria* 

Di  Roma  * 

; A L 
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v/»A  L SIG.  FRA  N;C£  S C O SFO.RZA  :,  * 
'...  ..  . Conte  di  Santa  Fiore.  ’ • . :-t;v 

Gio.  Francefco  Peranda  * >’ 

Innome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta. 

NO  h fenga  cagione  V.S.  IliuftriJJìma  fi  perfuade, ch’io  mi  dolga  della  mot 
te  del  Signor  Conte  fuo  Padre,  di  felice  memoria ; perche  ella  sa  molto  ben 
onci, eh’ io  ero  cori  lui, & quelchefon  con  Cafa  Sforza  per  yeraaffettion,&’fle- 
hit-o  di  offeritanga . Come  adunque  P'.S.lUuftriJJìma  è certa, che  mi  commetto- 
no i fkoi  trattagli  ; cofi  non  fi  fri  fogno,  ch’iole  comunichi  il  mio  dtfftacerejlqua: 
le  non  farebbe  inutile  nel  fuo  capo,  quando  con  le  paffioni  dell’animo  ftpoteffero 
riparar  quefle perdite  ; ma  il  nottro  affetto  è yano , & fi  dittende  anche  à cofe 
imp  filbili . Però  il  frenarlo  è prudenza,  & prudentemente  fina  V. Signoria  ll- 
lufìrifima,  non  guardando  à gli  effetti  ; ma  confidcrando  le  cagioni,  che  fono  da 
Dio,&  fempre  buone . A V.  Signoria  Illuftriffima  non  dò  gratie  dell’ amor 
fuo,  ir  deibuon  volere,  che  mi  moflra,perchcnon  voglio  falciar  con  lei  in  paro- 
le ; ma  porteroinnanzi  i il  debito,  per  fati  sfai’ à miglior  tempo  ne’fuoi  feruigi . 
Et  à lei  mi  offcro,  & raccomando . 

Di  Roma  a’  5 . di  Nouembrc,  1 y 75 . 


AL  SIGNOR 


F ArB  I O A L 

Gio.FrancelcpPcr'anda  ' 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta 


B E R G A T I. 

e.  T II  .... 


DA  l Peranda  ho  intefo  che  P.  Signoria  hà  perduto  vn figliuolo,  & Dio 
sa  la  compaiono,  ch’io  le  ne  porto,  perche  febene  nerefiano  à lei  degli  al- 
tri ; nondimeno  è perdita  fempre  dolorofa  quella  del  fangue_j . Non  credo  pe- 
rò, che  Cotte  a Signorìa  non  fappia  chele  piaghe  infanabili  fi  medicano  con  la 
patienza,&  che  quetti  beni  temporali  ci  fono  dati,  & tolti  da  Dio  per  farei' 
ygualmcnte  gratta . Voflra  Signoria  fi  confoli,  & mi  ami , & fi  raglia  di  mec- 
che difidero  grandemente  di  farle  feruigio . * * 

Di  Roma . ■ t 


argomento. 

Si  conduole  col  Duca  della  morte  del  Cardinal  d’ffte  fuo  fratello . ' 

' AL  SIGNOR  DVCA  DI  ‘FERRARA.  •' 

Tomaio  Paolucci  _ . 

Innome  del  Signor  Cardinal  Vincenzo  Gonzaga . 

IN  condolermi  con  fi  Altezza  Pòjhrp  della  gran jperditaj  che  fi  è fatta  del 
Sig.Ccaduiald’Efic,  efiefia  in  ripafo,  td finto  gràuarmi  nel  proprio  affanno 

• . * ' **  * “ 4 
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con  Vmaginal'me  del fno,fapendo  io  per  prona  quanto  ci  fieno  m oleflcquefle 
feparationi . lo  per  me fon  talmente  rimafo  afflitto ,e  confufo,che  non  hò  ni  luo- 
go,né  quiete, per  hauer  perduto  con  la  vita  di  quel  Signore  quanto  mi  reflaua  di 
contentezza, e felicità  : ikhe  faràfàcilmcnte  creduto  dall  Altezza  Foflra,maf- 
fimamente  fe  mifurerà  il  danno  mio  col  riguardo  dclfangue,e  de'  particolari  fa- 
ttori, egratie,  che  io  hòin  ogni  tempo  hauute  da  quella  benedetta  anima . Piace 
à D io  d’aggiungere  quelle  lagrime  alle  calde  ancora  per  la  morte  del  Sig.  mio 
fratello,  per  darmi  à credere  che  i fuoi  colpi  hanno  à effcr  t olerati  con  patienza, 
e non  giudicati  tali,  che  non  poffano  riceuere  aumento, e forza . Pregherei  l'al- 
tezza Fo fra, che  alTobligo,  che  mi  fi  accrefce  di  feruirla  per  rispetto  di  chi  man- 
ca,?! compiacele  di  moltiplicarmi  della  fua grafia,  fenon  conofceffi  cbel’afirin- 
gerlaà  farmene  maggior  parte  farebbe  vn  demeritar  quella, che  godo,  laqtiale 
bafìa  ad  h onorar  la  mia feruitù,&  à diflinguerla  dalT altra . Et  alf  Altezza  Fo- 
flra  bacio  le  mani, pregando  D io  Noflro  Signore,  che  la  confoli . 

Di  Roma . 


ARGOMENTO. 

<L'  • \ v i 

Non  volendo  confolar  alla  fcoperta  il  Re  per  la  morte  della  Reina  fui  moglie  dopo 
hauer  mollrato  il  Cardinale  quanto  fc  nc  dolga,  propone  con  artificio  alcuna  confo- 
lationeà  SuaMaeltà  mentreche  fcriue  quello,  che  confola  Sua  Signoria  Jilultriffima 
in  talcafo. 

. i ; 0 y . ! 

ALL’INVITTISSIMO,  E CATOLlCO  RE  DI  SPAGNA 

Filippo  I I . 

Pietro  Magno 

In  nome  del  Signor  Cardinale  Gambara , 

Sic  o me  t’acerbocqfodcllaRcinamiaSig.diglor.mcm.miobligaàcompa- 
rire  dinanzi  à F.Maefià  con  quella  fignìficatione  d’efiremo  dolore,  che  ve- 
ramente io  fento,  conforme  alla  mia  antica,  e diuota  feruitù  ; così  la  prudenza  e * 
lapietà  fua  mofìrata  in  tante  altre  occafioni,  mi  farebbe  parer  prefuntuofo,  non 
che  fuperfluo  queft'vfflcio,  fe  per  lo  comune  vfo  io  non  me  ne  conofeefii  debito- 
re . Mè  tacerò  che  quel  che  più  mi  confola,  e mitiga  l'amaritudine  di  queflo  ac- 
cidente, è il  veder  così  euidenti  fegni  della  Diuinagratia  verfo  F.  M aefià  dan- 
dole in  vn  tempo  occafione  di  meritare  e col  riceuerpatientementc,e  confort^ 
Zj.  d’animo  le  tribulationi , con  le  quali  effcr  cita  i fuoi  diletti,  e col  riconofcere 
dalla  medefma  l’ ac  qui  fio  di  così  gran  Regno,  e di  tanta  confeguenza  alla  fola- 
te, e beneficio  publico,  & allo  particolar  grandezza  di  lei.  Età  F o fir a M ae- 
fià con  queflo  fine  baciando  riucrentementc  la  reai  mano , prego  quella  maggior 
confolatione,  e quel  colmo  di  felic  ita,  ch’ella  di  fiderai . 

Di  Roma . 

r . ARGOMENTO. 

Allacondoglienza  per  la  morte  della  Reina  di  Spagna  meicola  alcun»  confolatione. 
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AL  SERENISSIMO  SIG.  CARDINAL  D'AVSTRIA. 

In  nome 

PV  o'  ben'effer  certa  V.  ^4ltegga,che  io  baurei  difiderato  ogni  altra  oc  capo- 
ne di farle  riuerenga,  più  tofto,  che  quefta , che  bora  mi  fi  prefentadi  condo- 
lermi detlagran  perdita  della  gloriofa  memoria  della  Reina  mia  Signora, che  fi  a 
in  Cielo,  allaquale  per  tutti  i rifletti  io  era  tanto  dinoto , & obligato  feruidore  . 
Ma  poiché  à Dio  è piaciuto  così, non  poffo  mancar  di fupplicar  Pofira  sditeg- 
li[a,  che  oltre  alla  coflanga,  allaqnale  f obliga  la  profeffione,  e'I  grido,  in  che  ella 
fi  truoua,  fi  degni  tanto  maggiormente  mofirare  il  fuo  valore  per  confolarSua 
Maeflàjibe  fenga  dubbio  ricetterà  infinito  conforto  vedendo  in  lei  quella  ge- 
nerofità,  e firtegga  di  flinto,  che  fi  dee  affettare  da  vn  Principe  tanto  eminen- 
te^ di  tanto  effempio . fiche  farà  anche  di  molta  confolatione  a’  fuoi  fer  nidori , 
tra’  quali  ficomeio  non  cedo  ad  alcuno  di  diuotione,  così  la  fupplico  à farmi  de- 
gno della  memoria , e della  grada  fna . Et  con  quello  fine  bacio  bumilìfiima* 
mente  le  mani  dell' sfltegga  Voflra,  pregandole  da  D i o ogni  conforto . 

Di  Roma . 


Pietro  Magno 

del  Signor  Cardinale  Gambara . 


ARGOMENTO. 

Si  conduole  della  morte  del  Re  O.  Sebaftiano,  e s’allegra  poi  della  fua  fucceffio-» 
ne  nel  Regno . 

AL  RE  DI  PORTOGALLO  HENRICÓ  CARDINALE. 

Girolamo  Catena 

In  nome  del  Signor  Cardinale  Aleflandrino . 

Essendo//  cafo  della  perdita  del  Sercnifiimo  Re  degno  appreffo  ognìuno 
di  tanta  compajfione,  & di  sì  lunga  memoria,  à me,  che  per  la  molta  firui- 
tù,  & per  la  conofcertga,  che  ho  hauuta,  quando  fui  in  quelle  parti,  delle  virtù, 
& del  valor fuo,  fi fà  finga  dubbio  maggiormente  grane,  & acerbo.  E'I  riflet- 
tofilo  di  y.Macftà,  che  carica  homai  (Canni,  vegga  sì  mi fir abile  accidentejba- 
Slaper  raddoppiarmi  infinitamente  il  dolore  .Tuttavia  poiché  cosìhàpermeffo 
chi  coninfallibil  prouidenga  il  tutto  modera,  & goder  na,  non  poco  habbiamà 
tingratiare  fua  Dmina  bontà,  & l'hanno  à ringratiare  qua  popoli  tutti, che  go- 
ffra Maestà  fia  firbata  ù quel  Regno  per faldo  feudo,  & foSlegno  loro . Et  que- 
fta  è quella  parte,  che  grandemente  mi  confila,&fà  che  oltra  modo  m'allegri  di 
sì  ncceffario  rimedio,  & di  sì  degna  fucceffione.  Supplico  per  tanto  D i o N.Sig. 
thè  à V.  Maefià  doni  talgratia,  proflerità,  & htngbegga  d'anni , che  la  Chri- 
fìianità  in  vniuerfale,&  il  fuo  Regno  in  particolare  finta  effetti  lieti,  &giouc- 
uoli,& à mepreHi  poi  forge  da j>oterlaferuire,ficomc  la  fupplico  à comandar- 
mi del  continuo  in  tutte  leoccafioni . Et  perche  mi  far  fuperfluo  paffarc  più  in- 
nanzi, conofcendomi  cHa  per  tato  fuo  feruidore,  fi  pne,&  le  bàcio  la  reai  mano. 
' Di  Romaif  p.dèOttobre,i^9.  ARGO- 


Digitized  by  Google 


44*  . m Dclla'priitìa  parte  ‘ 

. - » i AiiiO  o u je  n t *. ©. * : > j >. 

Si  conduole  della  morte  della  Prinripeflà  di  Parma. 

AL  SIC.  CARDINALE  ALESSANDRO  FARNESE. 

#*  *.,»  * * ’ / • f 

Girolamo  Catena 

In  nome  del  Signor  Cardinale  AlefTandrino  . 

AL  l a prudenza  di  V.  Signoria  flluftrifllm*  non  conuiene  che  io  faccia 
lungalettera  in  condoglienga  della  perdita  della  Signora  Principef'adi 
Panna  di  felice  memoria, & di fantiffima  vita/iosì  per  confolationfua, come  per. 
moftrarle  qual fia  flato  il  mio  dolore, che  nell'imo  la  virtù  propria  le  porge  ogni 
conforto  ; i’altro,la feruitù,cbe  tengo  con  elfo  la,&  col  Sig.Duca,  Principe; 

& che  la  Conteffa  mia  forella  è obligata  lor  di  tener  fempre , & particolarmente 
tenta  conSua  slltegga,a/fai  le  può  dichiarar  che  qucflo  vjficio  nafte  da  varo  af- 
fetto,ir  diuo  tion  d’animOychc  mi  chiama  à parte  d’agni  accidente  di  quefta  no- 
liihfjimaCafa. Qui  dunque  firmandomi  bacio  humilmcntc  le  mani  di  V.S.lllu- 
]ìrijjima,&  fupphco  D i o chele  doni  lunghfimi  anm,&pcrpctiu  contctegga. 
Di  Roma  a’  r $.  di  Luglio,  1572. 


ARGOMENTO. 

t 

- Si  amdtiole  della  morte  del  Principedi  Tofcana. 

• . . . 1 

A'.  DON  FERDINANDO  CARDfNAL  DE'  MEDICI.^ 

Girolamo  Catena 

In  nome  del  Signor  Cardinale  AlelFandrino  ; 

IO  era  venuto  i Fircngc  con  molta  mia  contcntcgga  per  vedere,  &frruireà 
Sua  slltegga  ; ma  à Dio  è piaciuto  di  vìftarqucfla  Strcnijfma  Cafacon 
la  perditadcl  Principe , mentre  io  fono  flato  qui , per  raddoppi  armi  il  dolore 
con  la  prefettga . tfv  bene  vna  parte  di  confolationc,  vedendo  la  cefìanga,  ÌX 
virtù  della  patiengancì  Orari  Duca ,ilaual  conofee  in  queflo  fubito  acciden- 
te effcrc  andato  il  figliuolo  à godere  migliore  flato , & ringratia  Dia  di  que- 
lla piaga.  Jl  mede  fimo  propongo  à V afra  Signoria  Hlujlnjfima,&  la  fuppli7 
co  à non  volere,  per  la  proferitone , che  noi  facciamo, lafuasfi  vincere  dal- 
la pacione,  nè  da’  Signori  del  fecolo,che  farebbe  prefo  tn  troppo  mal  effetto, 
pio  ; ma  à conforrnarft  con  la  volontà  di  chi  folo  sd,  & folo  può  proludere  al- 
PauHcnire  , & pregar  Sua  Afacfìà , ficome  io  farò  del  continuo,  eh  e ci  doni  à 
vero  conforto . Jo  dopo  che  mi  farò  fermato  qui  fecondo  il  beneplacito  di  Sua 
udltcgga,  m’ inaierò  d Bologna,  &feguirò  il  mio  camino,  affettando  d’effer  fa- 
vorito da  Foflra  Signoria  uluflriflima  co'fuoi  comandamenti . Che  rosi  mi  far- 
ro lieto . Et  per  fine  hunflmente  le  bacio  la  maqo . 

7...  Li  Fircnge  l’vltimodpAfargo,  1582.  - , » 

J > A . 
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Della  morte  della  Rcina  fi  corninole  con  Sua  Madia.  ^ -*i 

ALLA  MAESTÀ'  CATOLÌCA.' 
Addano  Politi  .. 

t , In  nome  dcl  ^ignot  Cardinal  Sai)  Giorgio . • • \ 

A’  M 1,  ehe  fentocome propri  t tutte le puffi  oni  di  Coflra  Adaeflà,  è dolu- 
tafin  ali’ anima  lamorte  della  Rema  fui  Confortee  per  lo  danno , che  fi 
riceue  vniuerfaimente  della  perdita  di  sì  gran  Donna  ; & per  lo  dispiacer  par- 
ticolare, c'haurà  in  lei  cagionato  il  vìcendeuole  amore,  che  le  focena  così  cara, 
& difi  derubi  le  la  fua  compagnia . Io  con  C offra  Afaeilà  mene  condolgo , pi- 
gliando occafionc  dinchinaricmi%&  infteme  dì  fupplicurU}ci}e fi  degni  per  con- 
folationedi  noi  altri  fentidori  fttoi  quietarff  di  queflo  cafo  nel  voler  di  D t o,ado 
per  andò  in  ciò  quella  gran  prudenza,  che  le  hà  dato,  con  laqitale  non  hà  dubbio, 
eh’ acquifera  affai  maggior  gloria  vincendo  fe  fìeffa,  che  non  fà  tuttauia  fnpc - 
rondo  ieforxe  de'  nemici  fuoi , e delCbrifhanefimo . £ piaccia  poi  à Sua  Dm - 
sa  Afaefìà  ricompenfar  lei  di  queflo  trauaglio  con  lunga  felicità  , ficom'io  dtfi- 
dero, e gliele  prego  continuamente  con  ogni  affetto  d’animo . Con  che  recando  d 
Coflra  Maepìà  dinoti  fi  imo  feruidere,  fumhffiniamente  le  bacio  le  mani . 

c'dV.*iv\  ,t  v>Vl-4«»  ” > ■■  - ‘ 

■■  -*■■■ ■ — *... 

ARGOMENTO. 

Conduolfi  della  mone  della  Signora  Anna  forella  del  Cardinale . . 

. A4  MONSIG.  ILLVSTRISSIMO  BORROMEO,  » 

Carduul Santa Praired?.  t : ■ »,i.  j 

. ’ Adriano  Politi  ' "■  ‘\'f 

In  nome  dd  Signor  Cardinal  San  Giorgio . ‘ (,”ì- 

AJVcorache  il  motto  valore,  le  molte  virtù,&  gran  bontà  detta  Si- 
gnora sinna  forella  di  Colin  Signoria  Jllufirt filma  ci  diano  più  tofio  oc - 
cafone  d'muiduaie  lagloriadel  paradifoyhedi  piangere,  & dolerci  della  fua 
morte,  foie  he  effóndo  ella  viuutafempre  tanto  effemplarmcnte  nella  via  del  Si 
gnore,  cifàffcm  de{lay  ita  felice  della  fua  anima,  quanto  fumo  certi  della  mor 
te  del  corpo  : nondimeno  per  l'affettiott  particolare , ibehò  in  ogni  tempo  porta- 
to de  osi  virtuofa  Signora,  non  ho  potuto  far  che  non  ne  festa  dolore,  & di ff  ta- 
cere infinito . £ con  quefla  condolgomene  con  Co  tir  a Signoria  Jlluftriffima  } 
ma  non  cercherò  io  già  di  porgerle  confolatione  col  moflrar  quanto  ftamo  tenu- 
ti riccuer  prontamente,  & con  patienyatutto quello , che  viene  dalla  mano  di 
Dio, per  non  far  torto  alla  molta  pruden%a,&  infinita  bontà  fua,  cottati  è fo- 
tita  di  v.  ncere  fc  Heffa,&  di  fuperare  frane  mente  in  firmi,  occorrente  tutti  gli 
affeti>,& p.xffiom  della  carne,  CT  del  mondo  » Coti  piaccia  àDiefbcuedcttù  dì 

tenerla 
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tenerla  fempre  confolata  con  la  fua  gratta , & à me  ùafoctafume  di  poterti 
feruire  come  fon'obligato,  & come  difidero-con  tutto  t culmo . 

Di  Roma-* . 


ARGOMENTO. 

E'  lettera  di  condoglienza  per  la  perdita  fatta  del  Cardinal  d*Efte  fratello  del  Duca. 

AL  S IG.  D VC  A’*  DI  FERRARA. 

, • * * » 

, A riddano  Politi 

In  nome  del  Sig.  Cardinale  San  Giorgio , 

BE  h c h e ftaper  vivere  eternamente  la  memoria  della  magnanimità , & 
dello  fplendore  delT Illufìrifìimo  Signor  Cardinal  (TEfle  fratello  di  V.A.  fchje 
fiaingloriajdi  maniera , chepocopofianuocere  la  morte  del  corpo  alla  vita  della 
fua  fama,  alla  gloria  del  nome,  & alla  grandetta  delle  fue  anioni  : nondimeno 
non  fi  può  fare  che  tutti  coloro  che  hanno  conofciuto  quel  Signore,  & goduto 
i frutti  della  nohiltàdeU' animo  fuo,  & di  quella  fua  rara  bontà,  & io  in  parti- 
colare tanto  dinoto,  & obligato  feruidore  della  Sereniffima  Cafa  di  lei,  non  fen- 
ta  infinito  dolore,  & grandiffima  paffione  di  quefla  grane  perdita,  che  ha  fatto 
il  mondo  nella  morte  di  così  gran  Principe.  Piò  voluto  dunque  farne  fede  al- 
V Altegga P'eflra con  quelle  poche  righe,  non  perche  io  conofca  effer  necef- 
f curia  con  lei,  che  ben  sa  l’obligo,&  l'ajfettione,  che  hò  portato,&  porterò  fem- 
pre à quella  benedetta  anima  ; ma  per  fodief  are  al  debito  della  mia  feruitù,  & 
per  fupplicarla  anche  (come  fa  di  cuore)  à confolare  in  vn  meéeftmo  tempo  fe 
mcdejima  col  di  fiderio,  che  retta  al  mondo  delle  virtù,  & della  gloria  di  quejlo 
gran  fratello,  & noi  tutti  con  teffempio  della  fua  fìngolar  fartegga  d'animo, 
con  laquale  per  corriffondere  in  tutto  alt  altre  fuegenerofe  attioni,non  può  fenon 
riceuere  prontamente  quanto  viene  dalla  mano  di  Dio,  & con  formar  fi  col 
fuo  volere . Et  humilmente  bacio  le  mani  à Fcfira  Altcg^a-> . 

Di  Roma-, . 

~ 

— ■ » 

ARGOMENTO. 

Si  conduole  col  Cardinale  della  morte  del  Vefcouo  di  Caflàno,  e del  Sig.  Gabrio 
Tuoi  fratelli.  ,/ ■ 

AL  SIG.  CARDINALE  S.  GIORGIO. 

Il  Cardinal  di  Come . 

A'  Roma . 

IO  hauea  giàintefola  granperdita,chehabbiamo  fatta  de'  Signori  fratelli 
di  V.  S.  Jlluttriffima , e mi  riferì aua  à condolermene  feco  di  prefenga,  non 
ballandomi  l’animo  di  ciò  fare  così  compitamente  per  lettere . Afa  ejfendofi  ella 
degnata  di  darmene  particolar  conto  con  la  fua,  io  non  refierò,  in  tantoché  ven- 
’ g*,di 
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ga,  di  baciamele  h umilmente  le  mmi,ed’accertarla,chc  per  tutti  i rifletti bò  di 
quefìo  infelice  cafo  finti  to  grandijjimo  dolore  ; ma  {ferialmente  per  quello,  che 
sò  che  con  molta  ragione  ne / ente  ella, laqual però  fupplico  à confolarfi, e pigliar 
dalla  mano  di  Dio  quefio  colpo  con  quella  patienga,  che  le  detterà  la  pruden - 
ga  fua . Et  io  perfine  di  quefia  bario  à Polirà  Signoria  IlluftriJJima  le  mani . 
Di  Pilla. 

ARGOMENTO. 

Non  potendo  efprimere  il  dolor.che  fente  della  morte  di  due  fratelli  del  Cardinale, 
prega  Sua  Signoria  iUultriflima  ad  imagninarlofi  grandiffìmo . 

AL  SIG.  CARDINALE  S.  GIORGIO. 

Il  Vefcouo  di  Cremona . 

IL  affetto  delT antica feruitù,  che  io  tengo  con  PS.  Jllufbrijjìma,  e queir  af- 
fetto,che  ogn’vno  i obligato  hauere  alla  bontà,  & al  valore,  mi  hanno  fatto 
partiripar  tanto  del  dolore,  che  hanno  lafciato  di  fe  le  morti  di  Monfignor  Re- 
Merendiamo  di  C affano,  e del  Signor  Gabrio  fratelli  dilei,  che  fieno  in  ripofo  f 
che  douendo  io  bora  fwrlene  fcdepion  sò  quafì  che  me  le  dire,  parendomi  che  ogni 
concetto  fia  inferiore  à quel, che  fento . Ond'Tofon  cojlretto  di  pregare  P.  S.  IU 
lufirifiima  che  mettendofi  à riguardare  con  la fua  amore  noleggia  per  quante  ca- 
gionile quanto  Prettamente  io  fia  tenuto  à difiderar  di  continuo  ogni  confola- 
tione,eproflerità  fua,  vadadi  qui  deducendo  il  pentimento grande jchehò  hauu- 
tod'vna  tanta  perdita;  & in  quello  modo  col  giudirio  fuo  fi  degni  d’aiutare 
l’oppreffione  mia,piùtoflo,  che  la  dcbolegga . Delquale  aiuto , e gratta  perche ; 
sò  che  Pofìra  Signoria  UluHrifiima  non  vorrà  mane  armi,  non  mi  refia  che  agf 
giunger' altro  fenon  che  quanto  più  ella  boterà  conceputo  nell' animo , che  io  mi 
fia  doluto  e del  danno,  e del  difliacere  fuo,  tanto  più  haurà  fauorito  lo  verità,  e 
tanto  più  dee  dimofirarlomi  col  comodarmi,  venfdo  maffimamente  à terminare 
in  lei  folatutta  tofferuanga,  e r inerenza,  che  io  bò  hauuta  per  lo  pafjato  fempre 
olC  Illufiriffima  fua  cèfo . 1 \a  fupplico  à rkonofeermi  m quefto  atto  per  quelfer 
nidore, che  le  fono  veramente.  E baciandole  con  humiltàle  mani, prego  il  Signo- 
re, che  fupplifia  nella  perfona  dì  lei  tutti  quegli  anni, e quella  contenterà,  cbf 
hà  perduto  botane’  fratelli,  e la  confoli  con  là  fua  f anta  grafia . 

Di  Cremona^.  ....  . . . • *. 


ARGOMENTO..-*..' 

Scuopreildolorfcnmo  della  moruicaduta  del  Cardinale  Zio  di  quefto  Signor*. 

AL  SIG.  FEDERI*  €0  G O N Z A G À T 
.r>  O 1 . Cardinal  di  Mah  rdn  a.  ì .1  A 


Hippolrto  Capi  lupi  Nantio, 
A’  Roma. 


/ par  duracoft,  che  tu  eosì  pìccolo  fpatió  di  tempo  io  fia  spurgato  $ Jlr 
♦VI  conP.Signoria  lllufhnflma  vffirio  tanto  diuerfo  da  fttl^be  fisci  pachi 

c>  ~ -#*  * «fi  fono  : 
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A fono  : che fi  come  a Uh  ora  mi  rallegrai  con  tutto  l'animo  deU'effaltatiQM  fikt  al». 
Cardinalato  : così  bora  fia  coftrettoÀ  condolermi  colle  lagrima sm  gli  .osci)  t fal- 
la merce,  di  Monftgnor  UluShrifftmo  fua  Zio , e mio  Signora:  -officio , dab-~. 
quale  ropoteuafoprafèder  per  non  ri  nouar'  ilei  ,&àmcìl  dolore  > ma  il  deh t 
tnedefrmo  mi  ffiinge  à feri uer le,  non  potendo  io  né  ragionare,  nèfenuer  d'altra, 
materia,  che  di  quella  ; perche  hauendo  in  tutto’ l corfo  della  vita  mia  hauuto 
fhnprc  fìfTì  i penfteri  in  lui, non  poffolafiijrdi  ricorrer  conia  mente  ta,  itone 
già  haùitHjtQy  ricorre  rò  parimente ìlrcflant e della  yttamia,  e migfQua  di  pa- 
garmi con  chi  sò  che  fi  duol  da  buon  fenno,comcfà  ^.Signoria  jUuflriffimajliO} 
nhàta/it  ^cagione  i hauendo  perduto  vn-^iq,  che  libera  così  amorenole,  torve 
ha  dimoflrato  nonhàmolto,e  che  col  valor  fuolchà  apertala  firada  alte  me- 
de fimc  grandegre , alle  quali  egli  è [alito  . lo  ancoraché  fiarcflato  prato  del  fa- 
ttore, che  quella  felice  anima  mihà  femprc  prcflato , non  mi  par  per  òdi  rimar 
ner  abbandonato,  poiché  v’èpur  l'oflra  Signoria  jÙkfìnjJitna, appreff i laqua- 
le  jpcro  per  fua  bontà  di  doucd  effef  in  quel  grado  difcruitù  , che  era  appreff o. 
di  lui.  E ridia  buona  gratin  fuahurmlmentcmi  raccomando . « , 

;r.  ’j  Di.  f 'india  a 6.  di  Margo,  >563 . \:r.v.>  -.y  } a. 

■ s ~ : « ~ 

ARGOMENTO. 

Molìraquantoli  Gadolurodella morte  de"  fratelli  del  Cardinale. 

AL  SIG.  CARDINALE  S.  GIORGIO. 

> IlGranDucadi  TolcanaFcanct'fc®.  *jr.  s * ■ 

1 A'  Roma . 1 • • 

SE  nT'X)  per  via  di  Milano  efler  fegwta  La  morttnon.  fola  del  Fefccuo  di 
Caffano',  ma  anche  del  noftro  Signor  Cabrio  : nuoua;ìbermbà  recato  quel* 
t affanno, che  può  F.S.lllufìriffnna  ut:  agiti  or  maggiore  c per  Ìafftttionc,cbeio  ha 
fentpr  e portar  a loro, e per  lo  dolore, che  r agi  oneucimeute  etie.  dee  haueme . Va* 
pei  effer’attoà  poterla  confolarein  qudìa  fua  amaritudine  ; macapcndo  in  me 
tanta  parte  <T  ogni  fuo  travaglio  per  molti  ricetti  , ndbaflatàdr  pregarla  à 
mo  tirare  am  he  in  questa  occafionc  il  colmo  delta  molta  fua  prudènza,  c oidarfi 
pacafe  credere  in  vn  medefimo  remp<x;theiotamo  ;&  offieruo  come,  padre  ,t 
che  non  mi  vederò  mai  fatta  di  [bruirla  Jofìantialòaentt^> . Et  à Vcfhrt t Si* 
gnoria  IlluUriflima  bacio  le  mani , difiderandole  tranquillità  di  cuore . 

Di  FiremjLJ . , , >,  ~0  ~a  ^ K 

•***$■-  **»■?  lb  ' X R G :Ó  - 7~ 

E dpi  mcdejiny)  tepore  della  pretedcqtc  3 Q 3 i . J I 2 j A 

AL  SIG.  CARDI  W .‘AIJurBa.  IS.  GIORGIO. 

. Il  Duca. di  Fermi*»-  ,ij  j 
ÀRoma.. 

Vostra  Signoria  lOuflriflima  bà  ben  ragione  dt  credere  ohe  io  doutffi 
compatir ftqodell*periit*,*bthdJhuadi  due  fraielb i dello c{H^itl;cle 

lOctA  ib  ' erano 


dby< 
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erantiil  R efcoVo  4i  Capanti,  & ilS^<^  Gabrio, tliffienoU  paria, ptrtfiie  ve- 
ramente io  ne  ho  fentito  infinito  difbiactrp.  per  l’amore , che portaua  al  lor  valo- 
re ; ma  particolarmente  per  lo  cordoglio , chebcn  m’imapno  che  ella  haurà  rice - 
uuto  da  vn  sì  grane  cafo  . Conofcendoàó  nondimeno  quanta  fiala  prudenza  di 
Rofira  Signoria  IlluftriJJima,  con  laquale  farà  per  fupcrare  ogni  bumano  affetto,  * 
tonfrrmandofi  coi  voler  di  D:ko,ficome  anche  nl>ò  ufflrnionianya  dalla  pro- 
pria fua lettera,  nonmi  difenderò  in  altro, con  U prefente,  cheta  jcndexla'cèr- 
ta,  t he  per  U fi  ogolarc  affetti  otte,  che  le  porto , participerò  femppe  di  tuttif  fuoi 
annetti  menti  ;non  meno  ebe  fit  fofferó-miei  propri ,&  faro  proni  iffimo  à dimo- 
strarle effettualmente  alle  occafioni  vn  vino  affitto  denomino  mio  verfo  lesela 
cafa  fiix-j . Con  che  baciando  iyofiraSignoria  flluffrifiima  lc  mani,  prego  Ro- 
stro Signore , che  le  doni  ogni  confolationc,  e felicità  . v>  : 

Dit'crraraa’  is.dil’cbtaiOy-iìSo.  

.t  ,n  ii  + — u: — a a ...  ».  • — ■ « ; ■ : « t ■». 

A R 6^0'M  E :N  T o. 

' . J ' Ì«J" 

Scriuc  quanto  gli  hat>bia  traffitto  il  cuore  la  mortede’  due  fratelli  del  Cardinale, 

Se  fi  offerì  (cedi  far  fcruigio  a*  fuoi  nipoti . 


i*\  -.vi , * V.b  *.  *v  «o  w«n''Yrt!Wl& , , -lVr  '1-j'Ju  ijilT / 

.4-.*  ••  5t9R  <P  V 

• ».«'  v V,-\>  nl^vtjs  »v*  » . u'iiffcick d’V.rbino\;>i: . • i.  r..-r  *:•*’  •.»».•:  I 
' \ L \.Wi  ..  .A  . Ylslii  $•••.  r . • . ; ; . • ■ * 
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L"A  grane  perdita, die  bà  P’oHra.Sìgnoria  Ilheftrijfipm  fatta  per  la  morte 
/ diMonfigmrdì  Cofano,  e del  Signor  Cabri*,  che  fieno  in  glòria 
fiata  varamente  di gridiamo  afifiittione, poiché  oltre  al  vedermi  priHb  d'ànth- 
Oidi  tanti  meriti,  & diurno  valore,  frànte  fopratutto  affettwnatrffimlfid 
feruitù , che  con  effi/lei iotengo'irùbiede  tbe  fotnmamente  me  ne  dolga*, . Pu- 
re, dacbe  dopo  vn  così  honorato  corfodi  vita  è pianato  al  Signor  Dio  di  >&  - 
chiamargli  à fe , retta  che  Voflra  Signoria  llluSlrifiima  ringratq  Sua  Diurna 
-Maefiàd' ogni  fuadifpofitione , [applicandola  infieme  à donarle  gratta  di  pa- 
ticntemente  / offerir  quello  grarydanno . Jntantp  fentirò  io  molta  oonjblatio* 
ne,  che  i Signori  fuoi  Ripoti  [conforme  alt  offèrta,  che  io  n'ho  vlt  imamente  fiu- 
ta al  Signor  Gir*  BattifìaJ  fi  vagliano  di  me , <0  della c affami  a.  in  ogni  loro  oc- 
correrne, douendo  ella  afficurarfi  che  io,  come  feruidor  di  lei,  e come  amortuo- 
liffmo  del  Signor  Gabrio  di  buona  memoria , mi  riputerò  à gran  ventura  di  po- 
ter fa  loro  feruigto.  £ con  quefto  fine  à goffra  Signoria  lllulìtiflima  di  cuore 
bacio  le  mani,  & lapregai  conferitami  in  fuabuona  gratin,  & à darmene  t al- 
no Ita  ftgno  col  comandarmi . •*”  •'  •-  • mi.. 


V-  J<. 


; N Vj  C 


Di  fefaro . •>.  v.-t 


Al  ? 


‘ '.W» 

vf»  \^> 


A L 


:.s  Della  prima  parrei 

- AL'  SIC.  CARDINALE  KA^jlAJ 

Iacopo  Millini  Romano  _ >- 

In  nome  di  Monfig.Ottauio  Abbiofo  Vcfcouo  di  Piftoia . 

A'RQma.  * 

E*  M orto  il  Re,  e riue  il  Re,  e così  gira  la  ruota  di  queflo  mondo,  neU 
quale  non  fi  bà  cofàflabile,e  ferma . Mi  dolga  con  V.S.m\nfima  del- 
iaperdita  dclTmo,  & mirallegro  dtll'acquifio 

quello  habbia  corona  di  gloria  in  Cielo  ; così  quefto  l habbia  di  febettd  in  terra, 
mentre  imitando  il  Padre,  acqueterà  quell  altro  imarcefcibile , & eterna . Et 
à roto  a Signoria  Uluttriflima  bacio  bumilmente  le  mani . 

Di  Pinetia -> . • * 

t — 

AL  S I &.  CARDINALE  D IG  V E VA  R A- 

.O  t . Iacppo-  Mi|lini  \ 

In  nome  di  Monlig.  Ottanio  Abbiofo  Vcfcouo  di  Piftoia . 

, • # • ' ' . ' • ' if  f » f • • "f  ■ f f * 

A' Roma..  i . A 

VE*  co  à condolermi  con  K.  Sig.  lltuflr, fiima  doliamone  dclRc.perla 
Zran  perdine,  che  hà  fitto  il  ChnJKanefimo.  &H  monddtukddi  "gran- 
de,e sì  buon  Principe, & à conciarmi  con  lei, per  la  cenema,  che  dobbiamo  ba- 
ucrc,  che  il  figlio  Poggi  Re  noflro,non  Inficierà  d'imitare;  ma  ancorai  auuanra- 

jtc  fe  fi  può  andar  più  innanzi  ,le  glorie  del  Padre.  V .S.llluftrififimatantoflima- 

ta  dall' vno, quanto  dall’ altro, per  la  (ingoiare  virtù  fica  ,harrà  tanto  piu  occa- 
ftone  di  fi ender fi  per  lo  ficruigio di  S . Chie(a,e  della  Republica  Cbrifnana, quan- 
to Sua  Maeilà  goderà  in  valcrfi  di  lei  ne' (noi  più  importanti  negotii  » Pero  non 
poffo  fibre  di  non  rallegrarmi  di  quello  con  P’.S.lllufiìrifima  per  P animogrande, 
chà  digiouare  a'  buoni,  ricordandomele  diuotiffimo,&  obltgat  t fimo  fer  nidore. 
Et  con  tal  fine  le  bacio  bumilmente  le  mani . 

DiP'metia. 

ALLA  SIC.  VICERÉ  INA  DI  NATOLI. 

■ ìàcopo  Millini 

In  nome  di  MonTig.  Otrauio  Abbiofo  Vefcouo  di  Piftoia 
A' Napoli. 


; t\ 


. : . v 


deità:  ardire  di  confolarU,  f arrese  { gran 

quello . fi  Potrebbe  dire  mancamento  di  vera  pietà,  e fierwtù  jo 

renato  tanto  Stordito  per  qnefia  grauijfimo  colpo,  che  nel 

A A 
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LctrcK»  dt<fo(iicfo**Ienza  ; <^49 

sprofondo,  & nel  fecondo  nonsò'accommodarmi,  benché h babbi  a molte  ra. 
gioni,cheper  la  felickàdi  quell' anima  benedetta  potrebbono  à noi  cagionare 
putta  confolattone . Mafia  quello , che  doueffe  perciò  arrivare  intellètto  ha- 
mano,  precorrerà  finga.  dubbio  la  fomma  prudenza  di  ir.  Eccellenza,  ch’occor- 
re,cve  io  mi  fatuh , faton  m farla  certa,  che  anch'io  fono  (fra  tanti  altri)  di 
qaeJh  oblìgauffimi,  cr  certiffimc  feruidori , à chi  tocca  tanto  di  quefla  doloro- 
fa  perdita,  che  non  batto  ad  esimerlo  ? Supplicala  che  amando  ella , come 

TÌììTT)  * er*n°  Ìd  f'<0  dtletti-lfmo  Conforte , fi  degni  tener  me  per  vna  di 
™a,an?  pedinate, e piu  obligate;  facendomi  gratta  della  [uà  pr0- 
ettione.  t, rio  alci  mimtlmcntc.  raccomandandomi  prego  D io,  che  la  con - 
foli,&fvcia  per  fempre felicitimi.  * ,c»eiacon 

Dismetti. 


atfc,ddl1  m0rtC  di  due  fratdfi  dercàrdinafe  ficonduole  con  Sua  Signoria  U]u. 

AL  SIC.  CARDINALE  S.  GIORGI  O. 
J.  ? Honorarp  Qetano  Duca  di  Sciraorjeta . .1  \ 

A'Ròma . 

V r ■dat0mj  darr'  SlSnor,a  Mùftriffima  delle  due  perdite,  ch'ella 
ha  fatte  de  Signori firn fratelli,  che  fieno  in  gloriami  hà  apportato  efire- 
rno  ditpicerc,  e me  ne  porge  cagione  la  mia  feruitù  con  cfjo  lei  (perlaquale  io  hò 

nrJtr,7!-  TI  ‘rT  *Cl'dentì?  cÌa  molta  "fremane  e fiima,  nellaqualc  bòfem- 
pre  tenuti  quei  due  Signori  .■  Mede  ccmdoho  con  V.  xìomnr,*  in„n.:n^jZ 


,r,W,r  w.  MHt 

”J*  ptnmT  f»  ‘n'mma  * M°"  f"  vnu  JifgrLX 

mi  grandi,  quanto  ! .immuta  doppiai  tir  in  amila  ..fa...  ' , — ..  ..a 


l’afjìturo 


r~.  ^ . . , • C — J""  ““  stinta  n amore  per  qnrjta  dt  vratia  che 

TTc  T\L FT,d  ’Td nt°  * iHUenMa  doWia> & >»  "refliamo  prilli  di  llq 
perfora  del  Signor  a al, rio,  eh  e era  lo  splendore  di? faldati  italiani . ’ spero  ndn- 

TTT'TTuT  rpm0fa  v $.ràue>nonfiapcT fupcrarc  lamolta prudenza  e 
'vrrtu  di  f . S Jlhifìr ìffma , che  Capendo  mcvlìn  Ai  nu>  ì*  S- J ^ 


c-  jij..  argomento. 

St  conduole  della  mone  di  due  fratelli  del  C^x^fule.i  , 

Tb.  S 1 G>  CA  TINAIE  s.^  G I o R G I o. 

Don’ATJonfo  da  Eftc . " — - 

J -O  T A /PRMmO  D fi  K 

O nonpoteuahauerpiù  acerba  nouclla , che  intender  la  morte  di  Morti, 
gnor  Réuerendtfimio  di  G affano,  e del  Signor  Gd  ridimi  j>i tUb^V^to 
T \ Pr ima  Parte  dell'Idea  dclSegret.  jpp  t mc 


Digitized  by  Google 
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.da  me  confami  al  merito  del  molto  lor  -valore . Leeptali perdite  mi  fanno  fan- 
tire  tanto  maggior  difyiaccr  d'animo,  quanto  mi  pardi  vedere  V.  Signoria  lllu- 
flrijj-ma  addoloratiflima,e  con  grandifiima  ragione • Laonde  io  me  ne  con- 
doigo  con  lei  quanto  più  poffo,e  lafupplico  , che  poiché  NoSlro  Signor  D lohà 
con  fomma  prouidenga  ordinatala  morte  perla  vita , ella  fia  contenta  conia 
fua  f olita,  e molta  prudenza,  di  tollerar  volentieri  ciò, che  è piaciuto  à S • Diuina 
■ Afaettà,  & accettar  poi  da  me  quello  douuto  vfficio  per  fegno  della  diuotione 
miaverfo  la  fnaperfona . Nel  retto, potendo  io  fcruir  V .Signoria  JUuflrìflirna, 
riceueròper  grafia  che  mi  fia  comandato  da  lei  con  quella  auHorità,che  hi,  & 
haurà  Jeinpre  [opra  di  me,  e delle  cofe  mie . Et  banalmente  le  bacio  le  mani . 

Di  Ferrara . 


•A'  R a O Jkf  É‘  H T o • „ 

Semplicemente  fi  conduolc  con  kr  Signora  Marcile  fa  della  morte  del  marito,  mo- 
ilrando  effer comune  quella  perdita. 

# , 1 * • * 9 

ALLA  SIGNORA  MARCHESA 
del  Vallo. 

AnnibalCaro 

In  nome  del  Signor  Duca  Pier  Luigi  Farnefe . 

AL  dolore,  che  io  banca  della  già  vdita  morte  dei  noftro  Signor  A far  chef  e, 
è fopragiunta  la  lettera  di  t'oflra  Eccctletiga,  che  rinfrefeando  il  imo,  <ZT 
rapprefentandomi  il  fno  mhà  fuori  di  modo  ripi  tuo  d’afjlinione,&  dicompof- 
fione . Et  perche  per  molte giufle  cagioni  eBapuò  fàcilmente  conftder are,  che  io 
U fatta  quella  perdita  comune  con  lei,  & che  al  pari  di  lei  me  ne  debbo  doli  re, 
non  ne  ha  ella  da  attender  da  me  altro  confòrto,  nò altradimofirationejranendù 
già  mandato  Ai.  Anton  Francefco  mio  à condolermene  fcco,& offerirmele,  al 
cui  vfficio  mi  rimetto  -,  accertandola  dà  nuouo,  ch’ella,  & ifuot  figliuoli  lllufirif 
fimi  hanno  à forare  da  me  tutto  quello  che poffono  le  facoltà,  & l’auttorita, 
& l amore  d’vnOyCbe  foffe  fcmidote , canteo, & frate  So  del  Paure,  es  C on for- 
te loro  .JEtion  quejlo  facendo  fnc, prego  àV.  Eccedenza  quiete  d’ animo 
confolatiotc-j  . .9  " •*  ' *>  •><  n 

D Piacenza  ef  5.  et aprile,  »$4 6. 

,r.  . -T  7,  '■  I • 

...  — — — 1 ~ 

argombnt  o. 

’ . % » * ’ , ■ 1 y 

, Skonduolc  col  Mardxfc  dcUa  perdita  éd  Sifaor  Cefc«  fco  ftattEo  » 

’k*  ‘ AL 
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Lettere  di  Cbndóglied  za . 

AL  SIGNOR  ANDREA  GONZAGA  > 
' Marchefedi  Specchio. 

AJcflandro  Farnefe Principe  di  Parma. 

HO'  fent  ito, e ferito  così  gran  ditti  acere  della  perdita,  che  fi  è fatta  del 
Sig.  Cefare,  che  fia  in  gloria,  che  non  mi  ballando  l'animo  d'ette  merlo 
con  quella,  mando  ilprefente  mio  gentiluomo  à polla,  perche  egli  lo  dichiari  d 
V.  Signoria  lUnUriffima,  & infìemefi  condolga  feco  di  quefl o futcefio,affk  aran- 
dola, che  per  tutte  quelle  cagioni,  che  vi  concorrono,  e particolarmente  per  l af- 
fanno,eh' ella  ne  dee  bauere,  mi  è penetrato  in  modo  quell»  accidente, che  non  si 
quali' altro  m haueffe  potuto  dar  maggior‘alteratione;ficome più  appieno  le  rife- 
rirà il  mio  gentili} uomo,, alla  cui  relatione  mi  rimetto . Frattanto  offerendomi  à 
V.  S.  Illuflriffma  di  buon  cuore,  prego  il  Sig.  D i o,  che  la  confcrui,&-  le  doni  la 
confolatione,  chehà  di  bifogno . 

Di  Parma  a'  i p.  di  Febraio,  i $ 7 j . 

ARGOMENTO. 

Sì  conduole  col  Marchefe  della  morte  del  Signor  Cefare  fuo  fratello. 

AL  SIGNOR  ANDREA  GONZAGA 
Marche  fedi  Spccclno. 

fl.  Ducadi  Terni  pi», 

LJ  morte  delP Euellentiffimo  fratello  di  V,  $.  Illuftrijfima,  & mio , è fiata 
quafi  vn  diluuio  vniuerfale,  che  douunqtte  tocca,  lafcia  perpetui  fegni  del- 
la rouina,  che  porta  feco . Laonde bauencT io  fenato  la  mia  parte  del  danno,  e 
del  dolore pcratuientura  non  difuguale  à quello  ib  lei  ;può  ben' ella  credermi ^ he 
nonhauendo  per  me  conforto  alcuno  intale  Tlato,meno  pojfo  porgerneàlei. 
Ma  effondo  la  cagione  édeUttiacerc,  che  noi  babbiamo  ragioneuole,  egiufta: 
meritamente  dobbiamo  attrijtarcene.;ma  non  già  nonconfòmarci  col  voler  di 
D io,  chebà  cosidiffofio  fenici  dubbio  per  lo  meglio  di  quel  Signore . E per- 
cheionon  poffo  altro,  pregherò  la  DiuinaMaefìà,  che’l  faccia  degno  della  fux 
gloria,  & noi  altri  di  riuederlo  i fuo  tempo . 

Di  Napoli  àgli  11.  di  Margo,  1 5 75  . 

ARGOMENTO. 

Moftn  haiier  molto  fentita  la  perditadel  Signor  fu»  fratello . 

AL  SIG.  ANDREA  GONZAGA,  MARCHESE  DI  SPECCHIO. 
Marc’Antoniodi  Capua, 

Conoscendo  io  la  molta  prudenza  di  V.S.  llluHrijfima  non  hauer 
bifogno  in  cirfo  tosi  debito,  e necejfario,  com’d  quello  della  morte  dtlPEc- 
•?  . rl  Ff  a cdlcntifiìmo 
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cellentijfimo  Signor  fuo  fratello, di  riceuer  rie  orti, &.auMrtimevtiper  qubettffi 
alla  patienra,  particolarmente  da  perfonadi  niun  valore, come  fon'io  : miba- 


allapatien%a,  particolarmente  da  perfonadi  niun  valore, come  fon'io  : miba- 
flerà  almeno  di  dirle  per  quello,  che  tocca  alFvffjcio  mio, che  io  ho  fentito  la 
perdita  di  quel  Signore,  & il  dolor  di  lei , quanto  agii  altro  affettionatijfmo 
fuo  ferutdore  . NSig.Ò  io,  che  così  ha  promeffo, porga  à r.SJllufiriffima  la 
cpnfolatione  che  le  conmene  ;&  le  contracambi  in  felicità  la  prefente  tnfìe^- 
%a.  Et  fenz^altro  le  bacio  le  mani  infense  con  quelle  iella  mia  llluftriJJima. 
Signora  Marchefa . . . . • 


Di  Napoli  àgli  ll.ds  Margo,  157$ 


'!»  V)  •)'.!« 


H»  ”>V 


Digitized  by  Googlt 


' t 


; L E T T ERE 

DELLA 

PRIMA  PARTE 

D F.  I.  L I I)  li  A ' 

DEL  SEGRETARIO 


DEL  S I G.  ZVCCHI 

Comprcfe  fbtto’l  capo  di  Preghiere. 


ARGOMENTO- 

Prega  ITmperadore  à non  partirli  di  Germania  prima  che  non  vi  habbia  bene  Sa- 
biiite  le  cote. 

ALL'  IMPERADORE  CARLO  QJ1NTO. 

Papa  Clemente  Settimo . 

Pero  che  alla  ricettata  di  quefta  già  la  Maeflà  Polirà 
harrà  dato  principio  alla  Dieta,  dcllaquale,  ficome  fono 
tutti  i fini  fuoi fanti,  & buoni,  prego  Dio,  che  le  conce- 
da quella  f odia  fiat  tione,  che  perhonor  fuo , & feruigio  di 
Sua  Diurna  Maeflà  io  le  di  fiderò  . Et  benché  io  fiacer - 
tifiimo, che  alla  Maeflà  Poflra  ninna  cofa  poffa parer  più 
importante, che  quelle, che  concernono  il  ben  publico  del- 
la Chriflianitàipure  temendo  che  tra  le  dfficoltd,che  met 
ter  anno  nelle  rifolutioni  della  Dieta  quelli , che[non  vorriano  l'honor  della 
Maeflà  Polirà,  & Pinfìanga,  che  le  è fiuta  da'  firn  Regni  di  Spagna , ella  fia  ». 
tanto  combattutale  fi  parta  di  Germania  fruga  hauerui  ben ferme  le  cofe ; non 
poffo  fare  per  quell amore,  che  debbo  alla  Maeflà  Poflra,&  per  la  cura  del  ben 
publico,  di  non  pregarla,  che  poiché  in  quella  Dieta  fi  tratterà  non  folo dilla 
conferuatione  di  quella  natione  ; ma  del  Chrifìianefimo  tutto,  non  le  para  lungo 
il  fopradar  quel  tempo  dipiù,chefia  neceffario  per  Inficiarle  cofe  coflì  in  buon' af- 
fettatosi quelle,  che  ff  ottano  all  inter  effe  della  Fede,  come  anche  alle  prouifio- 
ni  per  refifiere  al  Turco.  Eteffendola  M.P.già  il  tergo  anno  affente  di  Spa- 
gnafolq.  per  quelli  effettì>,credo  che  non  fia  neceffario  vfar  molte  paralein.pe% - 
{under jc  quetto  . DifiJera  anch'io  la  venuta  fina  tofio  in  Italia  ; ma  tempererò 
\x.  : Prima  Parte  dell’ Idea  del  Segret.  ' Ff  3 yqjto 
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4J4  Della  prima  parte 

qui  fio  difiicrio  mia  fot  pcnfait  di  qisàrifò  danrtfi'fifrti,  cl fella  partile  di  Ger~ 
mar.iaitonlafciaitdsle cofedilà  bene  affettate, come piùàlungo  hò  ragionala 
con  qui  fri  Signori  fuoi  Agenti  ; & ne  ferino  ai  Legato, che  ne  parli  con  effolei. 
siila  Marflà  l'ocra  prego  D r oche  doni  la  vita,  & felìcità,ch'elladifidera. 
Di  Roma  a'  j.  di  Marzo  1532. 

.1  K-  R G O M E K IO»  JE  > . 

Prcgail  Gran  Maellro  àraccorrc  il  Signor  Don  Vincenzo  fuo  nipote, & à fino— 
mio  cfauuertimmu,  e di ricordi;. 

AL  GRAN  MASTRO  D T MALTA. 


f) 


Il  Cardinale  di  Mantoua .. 


SI  può  V.  S.  Reuerendiffima  ricordare  quanta  foffe  I affettione,  che'l  Signor- 
Don  Ferrando  mio  fratello  di  felice  memoria,portò  fempre à cotefta  /agra 
Religione, e quali  effetti  le  ne  dimqfiraffe  nelle  occorenze  f ne' maneggi  di  quegli 
Stati, che  Sua  Eccellenza  hebbeà  gouernare  così  in  vita  dell' Imperador  Carlo 
Quinto, tome  al  tempodcl  Re  fuo  figliuolo  ; per  le  quali  cagioni  le  auucnne  che 
alla  Religione  pi  acque  di  grat  fi cario, dando  al  Signor  Donfrincengo  mio  nipote 
il  Priorato  di  Barletta,  con  obligation  grande  non  pure  di  Sua  Eccellenza  ima 
di  cafamiatutta . Douendo  per  tanto  quello  figliuolo  venir  fine  bora  à V.S-Re- 
uerendifjima  per  fare  con  effe  tei,  e colla  Religione  il  debitorfuo  fio  non  ho  vo- 
luto che  venga fen%a  quella  mia  lettera,  non  peraltro,  che  pregarla  à raccorlo 
non  folamente  come  Caualìcre,  e membro  della  fua  Religione  ; ma  per  l'età  di 
lui,  e onte  figliuolo,  e come  àtale  dare  di  quegli  auucrt  intenti,  e ricordi,  che  pet 
gli  anni  fuoi  egli  non  può  f aperda  fé,  nèhauere  da  altri  meglio, .che  dalla  pru- 
denza, & amoreuobezza  di  lei , atei  oche  egli  così  aiutato,,  e fauoriro,rada 
apprendendo  quella  difi  iphna,  tcrran%a,  che  conuiene  per  potere  bene, e de- 
gnamente feruire  à lei,&  alla  Religione . Ilcketuttoriceueròiocomc fatto  alla 
perfonamiapropria,&  aggiugner.do  obligo  adobligo,rwn  mancherà  difar'an - 
th’io  à r.  Signoria  Rcutrcndifiima,  & alla  Religione  ogni  feruigio,  che  dame 
potrà  venir  loro  in  qual  fi  vogliaoccafiouc  . Et  alla fuabuona  gratti  mi  rac  tar- 
mando fempre_s  . 

Di  Mantorta  a!  1 7.  di  Dctembre,  1 o . 

A R G O M E N T O. 

Caldamente  fupplicz  il  Cardinale  àfauome  ?n  lucano  ia^pteflo  il  Pipa  . 

AL  S I G.  CARDINAL  FARNESE. 

Pietro  Bembo 

A' TttfctiÉsno. 

COmb  ch  t ioftimi (healtanmoalto-voflronmfia  punto  neceffmo,chc 
alcun  degno  per  virtù, er per  dottrina , òper  altra  honefla  cagione  ùqn  me- 
v ritcuole 
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riteuole  della  gratta  VoRra  babbitt  intertejjbre  app&voi , puri  non  hò  voluta 
che  M.  Antonio  Eparcho  daCorfù  i voi  venga  per  impetrar  la  voftra  buona 
grafia  con  N.  Sig . finga  quattro  miei  verft  - liqual  M.  Antonio  effondo  fio-' 
to  multato  l’anno  paffuto  da  S\  Santità  a tornare  à la  con  molta  dimoflrationt 
di  volergli  giouare , & fargli  alcun  bene  ; viene  bora  a’fuoi  SantiJJimi  pie- 
di perfupplicarla  di  ciò . Laonde  prego  F.S.  che  fi  degni  fauoreggiarlo  con 
la  fua  grande,&  prima  autt oriti,  in  raccomandandolo  àSua  Beatitudine, che 
perauuentnra  non  harrete  molto  fieffo  coft  degno  f oggetto  da  poterla  vfare  in 
famigliami  cofi ,&  vtilmcnte  [pendere, come  bora  battete . Cofìuiè  ben  nato 
nella  fua  città, & eraui  perla  fua  virtù,&  buone  condir  ioni  molto  creduto,  & 
di  chiaro  nome:  & bauni  perduto  per  leincurfioni,  & ojfideoni  tur  chef che  tutto 
quello,  ch'egli  v’hauea:cbe  al  fitto  Rato,  & in  quella  vita  non  era  poco . Et  è ol- 
tre àtiò  coti  dotto  nella  fua  bella  lingua,  come  fapete . Sevoflra  mercè,  farete 
cagione  che  Naflro  Signor  ilfolleui  alquanto  ancor  apiù  oltra,  che  egli  follcuato 
noni'bà  per  l' addietro,  cheètuttauia  leggiadrifiima  cortefia  fiata,  accrefcirete 
non  filo  la  voflra  ; ma  ancora  la  gloria  di  Sua  Santità,  che  fi  loderà  non  pure 
per  qttefic  noftrc  contrade  : ma  per  la  Grecia  fleffa,  & celebrerà  il  nome  beatiffi- 
me  fitto, & tutta  quella  nat ione  fi  terrà  effere  Rata  fauorita,&  beneficata  da 
Sua  Santità,  effindoncRato  benificato  vn  così  bonorato  cittadin  fuo , Pigliate, 
Sjgnormio , quefìaoccafione colvofirobttono,  e bell'animo,  e fateui  conofcere 
dal  mondo  non  men  generofo,  e girtdtciofo , che  fortunato . Bacio  la  mano  di 
VoRra  Signoria,  e nella  fua  buona  gratia  mi  raccomando . 

Di  Roma  a'  7.  d' Ottobre,  t 5 40. 


ARGOMEN  TO. 

Prega  il  Cardinale  à cfler  cortefe  del  fuo  fauore  -verfo  M.  Carlo  Gualteruazì. 
AL  SIC.  CARDINALE  ECIDIO. 
Pietro  Bembo . 

A'  Roma . 

IO  amo  M.  Carlo  Guai  ter  uggì  da  Fano  quanto  più  caldamente  può  alcuno 
amico  amare  vnaltro . Et  qucfto  fi  non  folamente  perche  è egli  di  vir- 
tù,& di  coRumi,&  d’ognimaniera  di  bmtà,&  di  valore  dignìfiimo  da  ejfer  da 
ciaf  cimo  amai  o'MaperqueRo -ancor  a,  che  egli  in  molte  & diuerfe  mieti fogne, 
che  in  cotefiaCortemda  trattare#? di  fornire bauuto  mefliero,  s'èperme  ado- 
perato non  altramente,  che  fi  ellefueparticolari,&  proprieRatc  foffero  : nè  sò 
ben  dire  ,fiio  mi  creda  che  egli  nelle  fuc  tanto  Rudio  , & cura , & diligenza 
ponga giamai,  & in  tanto  la  fua  vtilkà  procacci,  quanto  egli  hi  lamia  procu- 
rata: onde  io  me  gli fento  tenuto  d?vngrande,&ftngalarcobligo.  Horapcrcw- 
ebe  io  bò  intefo  fare  à M. Carlo  grandemente  buopo  del  fintar  vtfiro  in  certo  fitO 
difigno  nella  contrada/t  Acquapendente,  pregoti vofi ro aito#?  verfomefim- 
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ptt  liberale  anime  i'Vbler  verfo  lui  effendi  tanto  in  c&corteft,  che  egli  cón  bua 
na gratin  vofiraperuenga  lÀ,doue  egli  cerca, & diftdera  di peruenin . Jlcbe  ri» 
porrò  accanto  à gli  altri  cotanti  meriti,  & sì  illufiri,  che  battete  meco  nella  mi* 
gliore,& piùricordeuole  parte  dellamia  anima . Bacioà  V.  S.  la  mano, pre- 
gando il  CielOfCbe  àmoltìjffmi  anni  la  fua  vita  iiSìendain  q nella  feli  citò,  che 
alla  gran  virtù  di  lei  èricbiefla,  & io  f opra  ogni  cofa  diftdero . 

Di  Padouaa’  22.  di  Decembre,  1531. 

■ - — — i ■ 1 " 11  1 — 

ARGOMENTO. 

Prega rAiciuefcouo  àfauorir  l’Ambafciador  Veniero. 
‘ALL’ARCIVESCOVO  THEATINO. 

\ • Pietro  Bembo. 


A’  Roma . 

' 1 

SE  io  mai  riceuei  da  y,S  sicuri  amor  cuole  vfficio:  che  ne  ho  ricattiti  moltif- 
[mi/iibà potuto  altrimenti  auuenire  offendo  ella dafe cori cfijjìma,&  dol- 
cjjjìma,&  io  amandola, & honorandola  per  la  fua  incomparabile  & bontà , & 
virtù  infinitamente  : la  prego  ad  effe r contenta  di  concedermene  bora  rno . Et 
àuefìo  è,cbe  vogliate  vedere  amoreuolmente  Meffer  Domenico  Veniero  Am- 
bafciadore  a Nofiro  Signor  di  quefia  Republica,cbe  boraècoftà  venuto, & ol-, 
tre  à ciò  vfar  con  lui  di  quegli  vffict  digiorno  in  giorno,  che  potranno  effer  prò- 
fitteuoli  à ben  condurre,  & adoperar  quefia  legation fua, che  è laprima,cbe  egli 
dalla  patria  nottr a hà  ritenuta-*.  Nellaqual  cofa  oltreché  voi  vi  oblierete 
perpetuamente  vn  valorofo,  & dotto,  & virtuofifiimo gentiluomo,  sì  il  cono- 
scerete voi  & grato,  & ben  degno  della  vofira  gratia,  & io  ve  ne  fentirò  obligo 
Sempiterno . Et  così  fi  giugnerà  vn  gran  cumulo  al  monte  de  gli  altri  debiti , 
che  io  vbò  talquale  non  parca  ebe  fi  pot  effe  più  pugnerei  . Raccontandomi 
in  buona  gratta  di  Vofira  Signoria,  & le  ricordo  che  io  fono,  &femprefaròfuo. 
Di  Vinegia a'  3 . d' Aprile , 1 526. 


A K G*0  MENTO. 

Introducendo  il  Sig.  Veniero  nell'amidlia  deU’Archiuefcou^prega  quello  i veda 
«nello  volentieri]  & ànon  en&uorfuo. 


jquclio  volentieri] 

A L L'  A R c I V E s C O v O 

Pietro  Bembo. 


DI  C A P V A. 


A’Roma. 


LA  ficurtà,  & l’ardire,  che  m’hàVJ.  date  co»  lafuabumanità,&  dolete 
radi  richiederla & d, pregarla, done  ilbifogno  me  ne  venga, i cagione,  che 
non  fola  per  me,  òper  le  cofe  me;  ma  ancora  per  gli  amici  mafiglm  baldanza 

di  ciò  farcir.  Jlcbe  & altre  volte  bo  fatto & bora fì  piudifidcrofammeghc 
* io  fàcefft 
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io  fkceffigiamai  : percioche  effendo  i Roma,  & à N.Sig.  venuto  per  nome  del- 
la patriamia  Ad.  Domenico  Fenieri  gentiluomo  di  quella  virtù,  & valore, 
che  F.  Signoria  da  fe  ageuolmente  conofcerà  ( il  quale  io  amo  fin  dalla  mia  gio- 
Mancega  non  meno  di  carijfimo  frateilojdifideroche  laferuitù,che  io  hò  con, voi 
mi  vaglia  in  quefio,  che  il  reggiate  peramore,  & per  rispetto  mio  volentieri, & 
oltre  à dògli  preftiate  tanto  del  vóftro  fauore,&  della  vofira  gratta,  quanto 
prefìerefle  à me  medefimo  feto  tenejfi  la perfona,  che  tiene  egli . Io  certo  da  Fqù 
ftra  Signoria,  dallaquale  hò  moltipiaceri,  & grafie  riceuute,  non potrei  bandire 
à quefio  tempo  cofa  più  cara,  che  intendere,  che  l'ylmbafci  odore  fio  molto  nella 
grada  vofira.  Laqual cofa fe  fia, come Fpero, conofcerete  hauer  ben  pofti tutti 
quegli  vffici,che  voi  porrete  in  giouare , & honorar  lui,  & in  adempiere  que- 
lli miei  caldi,  & affettuofi  prieghi . State  fono . 

Di  Finegia  a'  j . temprile,  151 6. 

— ■'  — -■  ■ — — ■ 

ARGOMENTO, 
furc  prega  il  Vefcouo  à riceuere  nella  Tua  gratia  il  Signor  Veniero. 

AL  VESCOVO  DI  'T  R E V I G 1. 

Pietro  Bcatbo. 

A*  Roma . 

A A4  andò  io  Ai.  Domenico  Feniero , che  bora  viene  jimbafeiadore  i 
N.S.  di  quefta  Repub. al  paridi  carijfimo  fratello ;crederei  commettere  er- 
tore,  fe  i0  nonpregaffi  voi  à vederlo  per  amor  e, & rifpetto  mio  alquanto  più  vo- 
lentieri di  quello, che  voi  farete  per  lavo  ftra  naturale  h umani  tà,&  cortefia,& 
per  la  virtù,  & valor  di  lui,  del  quale,  ftcome  bene  efpcrto  degli  buomini,  & de 
gl‘  Ingegni  della  mi  a patria , ftimo  voieffer  da  voi  ftejfo  informato  fenga  altro 
mio  auucrtimento  affai  apieno . fregoui  dunque  con  tutta • anello, che  io  per  l' an- 
tica mia  verfo  voi  affettionè,&  offeruanga  con  vóipoffo,che  vi  piaccia  far  cono 
/ cere  al  Sig.  Oratore  quato  voi  amiate  me  lenendo  verfo  lui  quella  maniera, che 
più  gli  poffa  far  crederebbe  quefle  mie  parole  b abbiano  molto  adoperato  con  voi 
in  acquijlargli  della  vofira  gratia . Jlche porrò  à grande  obligo  con  F.  Sig.  ap- 
preffo  gli  altri  tanti,  cbeiolehò,  fempre  nellamedefima  fualuona  gratia  rac- 
comandandomi . . ! 1-  “ 

DiFinegiaa'  3.  d’aprile,  1526.  , . - p 

■ ■ ■ ...... 

argomento. 

• I * 5 , ■.  • * 

Due  cofefì  il  Bembo  in  quell  a tenera,  pregai!  Vefcouoà  taccone  corte  finn  ente 
il  Veniero}  egli  raocomandai  fuoi  bifogni. 

- t ' \*  ' v . » 

AL 
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AL  VESCOVO  .DI  VERONA 
1 Ciò. Matteo Gibertì.  .*  •'*  ' 

;1'  •/;  • \ i • • > • ; • ; 

• » Pietro  Bembo. 

A’  Roma . 

VE  h * « s o à Roma  M. Domenico  Venterà  buono  fauio, dotto, valorofo, 
&gentilhuomo  molto,  & antico  mìo  amico/tr  fratello ;pr ego  V-S.m  Imo 
gp  di  moitagutiajehe  -oltre  afa  bona  accogliew^,àK  vaigli  farete, & perla  na 
tura  cortefi  vajìra,  & per  rifretto, thè  egU  viene  à nome  di  quella  Repnbl.  che  è 
àvot  tanto  affetti onat a j qttartobaitfte  potuto  tonofcerc  ; voi  vogliate  vederlo 
alquato  ancora  co  occhio  più  f onoratole, & ptùgrato per  conto  della  mia  antica 
fcrùifh  vàjb  voi.  Hollo  pregato  à farmi  raceommandato  à voi,&  à tenermi  alle 
volte  ricordato  nella  voftra  memoria , dallàqualpfdetutta  la /pernia  del  ripofo , 
& quiete  della  mia  vita-.chcper  quello, che  tuttauiaprouo,no  poffo,nè  potrò  ba- 
tterete voi  non  la  mi  Udrete  : che  noboHanà  le  rrdeprcfentifortuneàieuarnù  le 
gr  aunge,  ckeeghi  dì  inopinatamente  mi  foprauengono . Certo fc  voi  m donere- 
te vn giorno  tanto  del  fauor  della  voflragratia  ; quanto  ìofrrro,  maffìmamente 
vedendo  che  voi  ne  daxe,CT  porgete  coti  cortef ordente,  & cosi  volentieri à mol- 
ti,& alcuna  volta  à chi  uoi  non  vedefiegiamai,tonoft crete  non  batter  mal pofio 
il  ttojlro  beneficio,&perauuentura  antb*ìi'mondo,rbe  r intenderà, farà  coflret- 
tp  di  far  qucflogiudicio . B ago  in  quello  mexp  la  mano  di  quelle  amoreitolcxje, 
&"àrrttfie,che  tifate  verfo  me  ogni  giorno,  fittone  vltirdantSte  antenne  néllare- 
nnneia,  che  io  feci  del  Decanato  il  Brefciu.  Ndfig.  D to  iti  ioni  ilpotere  effere 
liberale,&  mtmifico,&  benefico  àgli  huomini  Inngbijfimi  anni,&  ogni  dì  mag- 
giormente^ . 

Di  P adoua  a ’ 3 . di  Margo,  152  6.  • 1 

■’  ■ ■■  I II.  M — li  M.  IÉ  . I.  Il  II  .1.1 

ARGOMENT  O. 

: Ricordando  al  Vefcouo  il  iuo  bifogaoìl  prega  à foaueniruì  quanto  prima. 

AL  VESCOVO  DI  VERONA. 

. , Pietro  Bembo. 

A' Roma. 

FOrse  non  dourei  feri  aere  a V.  S.  più  intorno  alle  cofe,Jlimando  che  fap- 
piate  da  uoi  quel  tanto,  che  ui  fenecontàene  fopra  effe  ; & per  quefìo  effere 
ogni  mio  fcrìucreò  foucrchio,fe  uoipenfateà  benefìcio  mio  ; ò nonproficteuole, 
fenon  curate  dipenfarui.  E perauuentura  i grandi, & fopragii  altri  eccelliti  huo 
mini,ficome  uoi  fi  eternano  èfferpoco  follecitati  da  quelli,che  attendono  l’aura 
della  tor  gratta, affinecke  il  dono  loro  giunga  àgli  attendenti  più  caro.  ìlebe  fé  in 
uoi , qurftepoche  righe  fienoper  non  tfcritte,  • in  altro  non  uagliano,the  in  mo- 

ftrarui 
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fòrum  quinto  io  terna  di  notanti  . Se  nond, fiate  pregato  iritordaruldi  me  cht 
doppiamente  antico  ferito  ui  fono,  sì  perttocbe  buon  tempo  è, che  io  con  i ’ anima 
vi  feruo;&  sì  ancora  per  quefìojb*  io  hoggimaifon  vecchio  .L'vnacagiondee 
muouerui  à Lenificarmi,  l altra  à tallo  beneficarmi . State  fono . 

Di  Pilla  a‘  20.  di  Marzo,  1526* 

1— *— e — 1—* r> — : ~ • 

■ A R G O M E N T O. 

• * ' 'io  '■  w ’ ‘ 

Prega  ifVefcoua  ieflet  liberaledel  fao  fauort,  e gratta  verfo  ìL  Signor  Domeni- 
co Vernerò.  *-s  « * . ; ' 

AL  VESCOVO  DI  CREMONA 
Segretario  di  N.  Signore . 

Pietro  Bembo» 

• '•  1 ,,  *. ..  ' • • ... 

A'Roma.» 

: ' ' , - ■ ,,g,, , 

ARqma.ì  N-  Signor  ne  viene  Af.  Domenico  Paniera  Ambafcixdor  debi- 
ta patria  mia  sì  virtuofo,  & dotto,  & cortefe , & sì  gentile  huomo,  come 
P.Sig.conofcerà  da  fc  affai  toslo;  & tanto  mio  amico , chef  e egli  mi  [offe  fratel- 
lo,noi  potrei  amar  più  di  quello, che  io  l'amo. Per  che  prego  con  molto  affetto  vói , 
ilqualefempre  hancte  moflrato  amarmi, & in  ogni  temperini fece fiato  vflkiofif- 
fimo,&  doUiJpmo,chchora  fiati  contento  volger  verfo  Af. Domenico  afimtan 
tacortcfiay&gratia  quantaio  hò  in  molte  volte  da  voi  ricCtuUo^ciioche  colfà- 
uor  vofiro  eghpoffa  tanto  piti  ageuolmente  portare  ad hor.oratofine  quella  pri- 
malegation  fua.  Nellaqual  cofa  io  vi  rendo  fi  curo, che  voi  il  trouerete  degno  del 
fauor  vofiro,  & fopr attuto  ben  ricordeuole  et  ogni  vfficio^be  voigliprefierete, 
& ben  grato . Bacio  à P.  S.  la  mano ..  ' V •'  < , 

DiPinegiaa'  j.d’ i/lprile,  iji6»  * “ ~ 

ARGOMENTO» 

Cardamene  prega  il  Vefcouo  à correggere  certa  tuo  errore  per  inauuerttnza. 
fatto: 

Av  WONSIGNOft  IACOPO  SADOLETO 
Vefcouo  di  Carpentràs . 

Pietra  Bembo  » 

A*  Roma» 

O E voi  non fiete  queUo,  che  per  vafòra.  cortefiapighatt  ad  ammendar  apptefi. 
» 3/b  à N.  S.vn'errormio  fatto  i nauuertentementejo,  ne  farò  lungamente  mol- 
to nuli  contenta  » Chifia  Ai. Pietro  Dando ,voi  vel fapete fianca. eh' io  vi  firiua* 
& quanto  ptr  la  fua  integrità,  & bontà  egli  fu  amato  dalla  fe:  me:  di  Papa  Leo- 
ne credo  che  voi  fappiote  etiandio  quanto  egli  fi  portaffe  amor.euolmeit- 

tentila. 


■ ■ . T. 
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te  nella  bifogna  del  poffefiodel  Vefcouato  di  Verona  di  Monfig. Datario,  che  di 
^ero  fu  affai  ; ficome  il  Mcntcbuonaintefe,  & vide,  & dare  ve  ne  può  verate- 
flimonianga  . Ha  M.  Pietro  due  nipoti  cTvna  fua  forella già  morta  rimafe pu- 
pille, & poncre  molto  : vna  Zia  delle  quali  morendo  lltfciò  M.&ccc  .fiorini 
d'oro  da  effere  difpenfati  a’  poucri  per  l'anima  fua . Ora  dtftdcraua,  & cercaus 
M.  Pietro  ottener  da  N.Sig.  che  quefli  fiorini  mille,  & trecento  da  effere  di- 
fpenfati, com'io  dicoSpotèjf'ero  difynfarfi  alla  fuflentatione,&  vita  di  que- 
lle due  file  nipoti,#,  nipoti  parimente  della  teflatricc  ilequali  oltre  che  fono 
poncre,  hanno  & figliuoli,  & figliuole:  ilche  fà  la  loro  pouertà  ancoramag- 
giore, & più  di  pietà,  & di  compaffion  degna . Per  laqual  cofa  egli  mi  pre- 
gò ad  intercedere  conN.S.  per  lui  in  quejlo  diftderio  fuo,hauendo  egli,  ficome 
ftimo,  alcun  affetto  di  fcriucrc  àSua  Santità  per  le  vfangc,&  coflnmt  della 
patria  noflra  ; trouandofi  egli  vno  de'  grandi  al  fuogoucrno . Scuffi  dunque  io 
à Monf.  Datario  fopra  qucfla  cofa,  & feritine  à Meffer  Giouabatt  Jla  Mente- 
buona, pregandolo  d follecitar  qucflo  negotio  con  S.  S.  llqualc  negotio  fu  da  lui 
ricordato,#  da  S.S. ottenuto: &hcbbefeneil  breue . L' errar  mio  poi  fu  mefio, 
& non  fìt  poco,  che  nella  minuta  di  quello,  che  fi  cercata,  vn  mio,  che  la  tra- 
fcrijfe  per  farla  di  miglior  lettera, dou(do  egli fcriuere  M.&  c c c,f caffè  c c c, 
& inauuertcntcmcnte  così  feruta  fu  mandata,  & Monfignor  Datario  così  la 
attenne  da  Sua  Santità . Venutone  in  Vincgiail  brute,#  trouat oni  qucflo  erro- 
re, & dolendofene  meco  Meficr  Pietro, & io  referiuendone  al  mio  Zuila,che  ne 
parlaffecon  Monfignor  Datario,  S.S.fe  nefeufa,  & dice  non  bacarle  f animo 
di  parlarne  à Nohro  Sig.  più.  Prego  adunque  voi  con  quella  ficurtà,  con  la- 
quale debbo  poter  con  voi  parlare , che  vi  piaccia  cfporre  à Noflro  Signore  il 
fucceffo  di  qucfla  bi fogna,  & di  {applicarla  à degnar  fi  di  volere  con  quella  fua 
& bontà,  & poterla,  con  laquale  ella  corregge, 6'  ammenda  tanti,  & così  gra- 
ni errori  di  tutti  gli  buomini, correggere  & ammendare  il  mìo.,  &con  quella 
cortefia, collaquale  hà  conceduto  i ccc./i  muoua  a concedere  anche  i mille, 
che  rimafero  nella  penna-;  acciochc  qucllcpoucrc  pupìllp  granate  di  figliuoli  ma- 
fchi,  & f emine,  fentano  maggior  fattore  della  fua  largbcjja,  à fojlentament o, 
delle  quali  più  fi  conuiene  che  vada  il  lafciatoad  pias  cauf.ts , 'che  fono  nipoti 
della  rcfiatrice;  chea  quello  d'alicn^,  #jflrane  perfonc-j  . Et  quale  più  pia 
caufa  può  effere  che  quella  di  quelle  mifeire  dònne  figliuole  tfvnf ho  fi  afillo, ò 
come  fi  poffono  disenfiar  meglio  i M.  c c t . che  à quella  maniera ->  ? Et  certo, 
che  M.  Pietro  è benemerito  dcUagratia  di  Sua  Beatitudine . Dunque  di  grafia, 
Monfignor  mio,  fiate  intcrceffore  & di  M.  Pietro,  &mio  appreffo  Sua  Santi- 
tàfl&fupplicatclaad  allargare  la  mano  della  fua  benignità  intanto,  cheegli 
compiutamente  ne  rimanga  confolato . Satefanó.  »“  > 

- v.  • * Di  Padoua  a’  2 8.  di  penembre,  i j 1 5 . *• 
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InGntianell’amicitiadel  VefcouolAiBbafci.ador  Veni*ro,& ilpregaàeQcrglicox 
tcfe  de’  Cuoi  fauori.  , • • . j...,*.  ,.;:t  ''  4 . r,  • lf.r 


AL  VESCOVO  DI 


Pietro  Bembo . 


C A l’P  E N T 

j *;  ) At-  i * . 
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A' Roma. 

VI  h N e àN.Sig.&  forfè  à quefìa  bora  è venuto  M.  Domenico  Pcnicro 
stmbafi  iador  della  patria  mia  ; ilquale  èàme  antico , & cariamo  ami- 
co,&  fratello, la  cui  virtù  & valor  V.  Signoria  conofccrà  con  la  Tperienga.  Per- 
che io  non  ve  ne  dirò  molte  parole . Ma  certo  è gentile ,dolce,cortefe,  dotto, 
& pieno  dt  bontà.  Perlaqual  cofa  affai  confidentemente  vi  prego  che  voglia- 
te per  amor  di  me  non  folo vederlo  volentieri ; ma  ancorapre/largli  tanto  del  vo 
firo  fauore  in  quelle  cofe,  nellequali  voi  il  potrete  con  ritparmio  del  voflro  mag- 
gior debito  farei  quanto  voi prejlerefte  à mc,fe  io  in  luogo  di  lui  fojji . Certo  ol-x 
tre  eh  e farete  quéllo  che  di  Voflro  coftume  è,  dico  vedere , & accareggarc  ogni 
uno  ; io  ne  riceuerò  da  voi  tanto" piacere  in  ciò , quanto  io  non  baflo  à dirai  ; ma 
baflerò  à fentiruene  ohhgo  fempitemò . Quefta  ì la  prima  legation  fua,  nella- 
quale  io  di  fiderò  che  egli  fi  porti , & s'auuanrj  di  maniera,  che  egli  ne  poffit  ef- 
fere  dalla  noflra  patria  lodato, & t ammendato  fommamente . Et  di  fiderò  ciò  at 
pari,  ò poco  meno  diluì  . Quanto  vói  potrete  fioreggiar  quefiò mio  difiderio,' 
io  il  sò Y Et  perciò  con  tutto  quello,  che  còn  voi  & vaglio  , & poffo,  che  fem- 
frehò  conofciuto  effer  molto,  M.  Domenico,  & la  fua  virtù,  & bontà,  & tut- 
ta la  legation- fica  viTaccomando,  & ripongo,  in  quanto  l'honor  voflro  il  portai 
nel  fauore,  & nella  protettion  vofirtu . State  fano . 

DiPadouaa  3.  f Aprile, lfz6- 

- .1  , ; - 
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Con  gentii’artificio  pregati  V clamo  à faoodr  d’voa'tfua  calda  raccomandatione 
Tn  certo  anito. 
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Pietro  Bembo , . ? V'’'1  '•>. m <>  ' 
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A’  Vincgia 


MM.  A.  G.  ilquale  i in  Roma  molti  anni fono,cefiumatifiima  & virtù» * 
• fifiima  perfona , è tanto  mio,  che  più  non  potrebbe  effer e,  fe  effouon  mi 
fojfe  fratello.  Egli  sà,quanto  iodi  V.Sig.fono,&  perciò  difider  andò  egli  effhr 
raccomandato  i Monfignor  Datario all'honore  di queit  afelio,  che  tanto  fi-cct-, 
C a,  & perauuentura  fi  dovrebbe  fuggire,  alquale  botare  effo  Rima,  cbe’l  papà 
bobina  à chiamare  tn  breve  alquanti  dalle  prefenti  guerre^  & dalle  graucgptcdi 
.Vrrù.s  — - - quella 
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quella  f 'anta  Seggio,  à ciò  foffinto , & corretto,  hi  prefoi' volere,  che  io  mi  tra - 
mcttaad  ottenergli  da  voi  queftagratia,ciòichevai  per  voflre  lettere  lo  racco- 
mandiate à Monf.  Datario . Et  reputa  che  quella  voflra  raccomandatione  glt 
h abbia  4 portare  gran  frutto  ipercieche  medefimamente  fi  perfuade , che  voi  per 
amor  di  me  gliele  kabbiate  à fare  & amorcuólc,& calda . loebe  daWvncanto 
vorrei  fodisfarc  all  amico, che  infteme  & con  molta  infianza,&  con  molta  con- 
fidenza mi  prega  di  ciò,  & mi  Slimola:  <£r  dall'altro  temo  non  forfè  E’.S.ft guar- 
di di  far  per  altrui  quegli  v ffici,  che  ella  non  hà  mai  voluto  fare  per  fé  fteffa,  fo- 
no fiato  buona  pezga  fopra  me,  & non  hòfiauuto  ardire  di  dar  ut  queSlo  carico , 
C>~ quella  noia . ultimamente  vinto  dall'amore,  cheto  à M.  A.  M. porto, & 
fon  tenuto  diportargli  ; dubitandofeio  qttcSlo  gli  negaffi,  che  egli  non  ifìimaf- 
fe,chc  io  glt  fofii  più  tofio  amico  finto,  che  vero  : hò  tolto  la  penna  in  mano,  con 
laquale  affai  dimcfiicamentc  vi  prego  che  fé  potete  indurre  tl  roflro  alto,&  vir- 
mofo  animo  à far  al  SigA)atarto  quella  raccomandatione  dell'amico  mio, voi 
il  facciate,  & raccomandiategliele,  & con  quella  v olirà  Laconica,  & granfi! - 
ma  facondia, che  il  cielo  con  larga  mano  v’bà  donata,&  con  quella  grande  aut- 
torità,  che  bautte  faputobenc  operando  ac qttifiare  con  Sua  Santità,  anzi  pure 
col  mondo  tutto . fiche  fe  fia,  oltre  che  V.  Signoria  porrà  bene  & in  grato,  & 
virtuofo  animo  quello  rffìcio,  io  fopra  tutto  ve  ncfentrrv  pigolare  alligo , ó~ 
crederò  chehabbiateinciò  voluto  sforzare,  & vincere  voi  medefimo  per  pia- 
cermi. Nella  cni  buona  gr aria  raccomandandomi,  pregandoti  di  due  ver  fi 

di  rifpoHa,fò  fine . State  fimo,  grande ,& oficruandiffimo Signor  mio . 

Di  Padoua  a’ glt  8.  di  Gennaio,  1527. 

t* — : — — ■ ■ ‘ 

ARGOMENT  OV* 1 ' 

Premendo  affai  al  Bembo  che  non  gli  foni*  rotta  non  aòqnaic  Immanità,  ftringe 
eoo  molli  preghi  il  Vefcouoiconfcruargliele.  ..  

.AL  V E S(C  Ò V 0»  © V TflIK'TON  A 

stij  1 l'u.TTOMa  t!  i-5  r <èohématorcii  fiològnl.  . ; • iì:  • " * > 

Pietro  Bembo. 

SE  io  ) fero  da  voi  più  fituore  nelle  mie  bifogne,  che  io  non  fwrei'da  veruno 
altro  Signore,  che  forfè  hoggi  il  debbo ragioneuolmente  potere  jpe- 

rare , non  folo  per  ciò,  che  io  fono  anticamente  {ir  chiamato  da  voì,&  conofciuto 
da  infiniti  huomini  vofiro  fratello, & il  mio  buon  padre  del  uoftro  buono, & cor- 
te f e padre  vero  amie  0,  Ò"  fratello  è fiato  ; ma  ancora  per  quefto,  che  voi  fempt £ 
& i me , & i tutti  gli  altri  battete  dimo  firato  vie  più  amarmi  di  quello,  che  f 'ti 
gliomi  pire  i volgari  amici  di  quefto  tempo  ; & tener  più  conto  del  nome  mio  ^ 
che  non  fi  tiene  comunemente  deBepococare,&  amate  cofe.  Oltrache  in  quefia 
hi  fogna,  che  bora  mi  muove  a fcnuerui,  r? è anche  la  buona  fede  davoi  datanti, 
di  maniera  efie  etiandio  perytgient  della  vofiraf  cflanz*  fi  et  e tenuto  à fouuc- 
. , timi. 
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ttirmi . Imiti  di  coftà  mi  firiuonovot  batter  promc fio  loro  /opra  i pegni  tolti  ad 
vn  mio  contadino , & lauoratore  difendere  la  immunità  concedutami , debbo  io 
dire  da  N.Stg.ò  da  roi  è certo  si  da  EJ.S.  mano  me  no, ò forfè  anche  molto  più  da 
voi  : perciocbc  fe  l'aura  della  re-fra  grati*  feffiatonon  bauejfi,  lamia  nane  ncn 
farebbe giuntain  porto  giamai . Dellaqual  promeffa  io  vi  nngratio  il  più,  che 
io  sò,&  vaglio . Quei  mede  fimi  ancora  mi  firiuono,  il  Collegio  de’  Sedcct  batter 
fatto  flrìngere  la  Magion  per  certa  taffa  dilegne  polla,  quando  N.  S/g.  era  in 
Bologna,  & che  la  mia  gouernatnee  n' banca  già  pagato  non  sò  che  ; 6'  i he  del 
rimanente  voi  battete  ordinato , che  gli  Effatton  foprafedeffero  fino  alla  mia 
rifiofla  ; & ibe  mi  doueffero  fcriuere , che  questa  era  cofa  vniuerfale_.. 
A qttali  hòrifyeflo, che facciano  tutto  qncllo,(  he  voi  ordinarie  loro.  Ben  vi  di- 
co ebefemi  lajfciarcte  torre  quefit  danari  bora  per  quella  cagione,  già  farà  rot- 
ta la  immunità,  e gratta  mia , & fempre  fi  vedrà  ne'  libri  publict  questo  paga- 
mento . Onde  io  mima  volta  per  conto  di  publiche  effattioni  potrò  più  aprir  /Tor- 
ca, battendo  bora  pagato,  come  baiati . E la  mia  gratta  è che  io  non  debba  efi'er 
molestato  per  niun  t afo,filo  per  le  impofìtiom  della  Reltgion  mia . Ac  crediai  e 
che  mi  muouano  quefii  pochi  feudi,  che  certo  non  mi  mourrebbono , fc  fojfcro 
molti  più,  quando  non  fi  fapejfe , né  fi  poteffi  fapcre,  ch’io  bauefii  pagato,  & 
quando  voim'hauefte  difefo,&.  liberato  dt  questo  pagamento.  Però  vi  prego 
à volermi  mofirarc  hot  in  re  & P amore,  che  mi  portate,  & la  c o Stanga  della 
vofira fede,  & vogliate fare  non  piamente  che  io  non  paghi  gli  altri  ima  ancora 
mi  facciate  reftituire  il  toltomi  ;accioche  già  di  quinci  fi  vegga,  & conofca,ihc 
voi  volete,  che  io  fio  riguardato,  & accioibeio  incominci  per  bella  porta  ad  en- 
trar nella poffejfione  della  miagratia.  Che  piami  varrà  l'efj ermi  fiato  tolto  qtu  - 
fio  tanto, fe  voi  ordinante,  ch’egli  mtfia  rcfiituito  ; che  fe  ciò  Sialo  non  pfft  ; gl 
perpetua  corroboration  della  mia  immunità;  & potreteuifiufarefopra  la  voloa 
i*  di  N.  Signore,  che  vuole,  & ordina . AV  perfina  ali  una  fe  nc  potrà  dolere. 
Che  quanto  à que’ pochi  feudi  Jw  fcnttoihcgii  portino  à voi.  Coi  li  porrete  nel- 
lafomma  ferrea  che  io  ne  fìa  nominato , nè  paia  mai  che  la  Magione  pagati  gli 
babbia.  Di  gratin, Signor  mio  c aro, & da  ine /opragli  altri  bonorato,  & di  vo- 
fira natura  piu  che  altro  cortefe,  non  mi  lafciate  far  torto, & nou  mi  negate  il  vo 
firo  fauorc à qucSta  volta  ; ma  dateimi  di  buono,  & lajgo  animo , fiicm'io  eoa 
laigo  animo, & buono  il  vi  ticerco,&  darei  certo  finga  aj, 'penarne  altra  rublo 
Via,  fi  voi  nel  luogo  mio  foSìex& io  fojji  nel  voSlro,  & poteffi  far  per  voi,  co- 
me voi  per  me  potete . Or'à  cui  più  è rubiefio , ò può  effire  il  /ir  per  me,  che  a 
vai*  Certo  ànonmuno  ? Dunque  bora,  che  potete  per  me  fitte, fate  volentieri; 
tbenan  fempre far fi  può  per  gli  amici . AV  sò  quando  più  così  betta  & aperta, 
tir  lodatole  occaftonc  venir  vi  poffada  far  per  me  come  questa  è, che  v’ è bora 
nelle  mani  venuta,  laquale  fibenei  di  grafia  non  vfata , & non  volgare,  nè  art- 
ebela  mia  affettione,  & offexuangaverfa  veij&  la  nnfira  amistà  per  conto  va- 
«W>,  uè  forfè  ambe  per  mio,  è volgare. ^ . Che  fi  potrebbe  dire  che  ini  chiama» 
fiottilo,  fi  in  queftg  cosi  boneSta  bi fogna,  <*r  cosi  à voi  agcuole  à fare,  no»  mi 

difende/let 
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difendcfte*  ^ voi  fià  Adire , Così  veglio . Nè  potrà  alcun  dire,  che  vogliale' 
'altro,  che  quello  che  A e/lro  Sig.  hA  prima  voluto  egli,  & ordinato)che  vogliate 
■ voi , sfacciate . Aia . o perauuentura  di  co  più, che  con  voi  non  bi  fogna . Farà 
dunque  fine,  ricordandola,  che  da  tutti  gli  buomini , & in  tutte  le  età  ,&  feca- 
li è flato  bello,  & Indettole-  riputato  il far  per  gli  amici  tutto  quello, che far  fi  può 
honcflamcntc . Stimo  per  vnfegno,  ch’io  hò  veduto, che  quelnegotio  vada  in- 
nanzi al  fuofine  : intorno  alquale  V.  S.  non  mi  volle  nfpondere,  rimcttendoft  à 
più  fiacri  tnrjfi . Di  grafia  degnateui  farmene  fentir  mega  parola  : che  & non 
f afferà  ciò  più  oltre  à perfona  del  mondo ; & à megiouerà  il  fentirlo  quanto  po- 
tete da  voi  S limare . Nelli  cui  buona  grafia  mi  raccomando  fonia  fine,  gir  vi 
difidero,  & prego  quella  felicità,  che  voi  fleffo  vidifiderate,  & vi  cercate  . 

Di  Pilla  nel Padouano  a'  5 .di  Luglio,  1 j^o. . 


* A R G O M E NT  O.itr. 

Con  caldezza laqiule  allhora  fi  vfa,  che  fi  di  fiderà  veramente  di  faUorir'altruf, 
prega  rillufinflìmo  Granuela  à orditure  che  perii  termini  delia  giuftitia  fiefpcdifca 
quanto  prima  lacaufad’vn  Tuo  amico. 

AL  SIG.  CARDINAL  L GRANVELA. 

Gio.  Franccfco  Pcrarrda 
In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Serinoneta . 

A'  Napoli . 


APpena  io  dò  < fatto  à P.Stg.lUuflriffima  di  far' altroché  di  leggere  mie 
lettere  : tanto  {feffo,  e di  tante  coje  m'occorre  fcriucrle  per  valermi  della 
fica  grafìa  ; li  Magnifico  Antonio  Mariano  mio  grande  antico  dtfideraprefta 
ejpeditione  nella  caufa  deir  indulto, che  fi  agita  per  conto  fico  in  Napoli, & ricor- 
rt'àme,  giudicandomi  buono  à mandare  imangi  queflo  fuo  di fiderio  ; ilquafè 
in  vero  tanto  bonetto,  che  appreffo  (fogni  attimo  ragioneuolebàcome  fòrza  di 
merito . Io,  ebegiùsò ; che  non  è difearoà  P.  Sig.  ÌUuftriflima  di  gratificatala 
mia  [erudii  nelle  ct>fe  comienienti , prendo  animo  di  f applicarla  che  fi  degnidi 
vfarla  fu*  attttofità  col  Signor  yJuuocato  Fife  ale  imponendogli  l'efpeaitione 
di  quefìa  caufa,  acciotbe  quanto  prima  la  tiri  à fitte  per  li  termini  della  ragi onet 
e delgitifla,  e rcpttteròdi  tffcr.efaudito  dalla  benignità  di  lei  in  cofa  miapropria. 
Jflt  àP.  Signoria  Illufinjfima  bacio  bumilmtntc  la  mano . 

**  • Di  Róma-!.  * . • . . . --t 


AL  SIG.  G.A  R P I N A L 0,  P GRANVELA. 

. . Gìo.  Frincelco  Pèranda 

In  nome  del  Siehòr  Cardinale  di  Scrmoneta . • *’ 

• » - . • • • 0 . ■ ••  • 

QP  ah  To  importino  al  Signor  Don  Luigi  Caetano  le  liti,  thè  fi  agitami 
per  conto  fuo  in  Napoli,  è cofa  quafi  manifefla  ad  ogn'vno  s ma  quantici 

\ v.,  " " ' ""  ’*  ' yttOi 


Lettere  di  Preghiere . 46  p 

JUoi  ntgocij  mi  fieno  à cuore,l'hò  io  da  fignificar  d V. Signoria  Hlusìriffìma,à  cui 
però  mi  fon  moffo  à dire,  che  quello  Signore  ideila  Jle/fa  Cafa  de ‘ Caetani,  del- 
laqual  fon  anch'io,  & che  Caffettionc,&  volontà,  ch’iogli  porto,  mi  fà  tencr'i 
fuoi  tntereffi  per  propri . Et  ancoraché  io  fappia,chc  quejli  ricetti  pojjano  gio- 
uargli  apprejfo  V.  S.  iUuJlrifittna,  cor  teff  ima  alla  mia  feruitù  ; nondimeno  hà 
voluto  accompagnarli  con  la  prefente  intercefjìon  mia , f applicandola  di  vero , 
vino,  &giuJlo  fauor  in  ogni  infogno  di  quello  Caualicro  parente  mio,  col  qual 
mi  trotterò  vgualmente  à parte  & dellegratic,& dell’obligo . Et àV.  Signoria 
Illuflriflima  bacio  humilmcnte  la  mano . 

Di  Roma. 


AL  SIG.  CARDINAL  GRANVE  LA, 

Gio.  Francefco  Peranda  t .■ 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Scrmoneta . 

Quanto  più  tyejfe,  & maggiori  fono  le  grafie,  ch’io  riceuo  da  V.S.  Il - 
luflriffima  ; tanto  più  crefce  in  me  la  confidenza,  & in  altri  la  opinione , 
che  fi  hà  della  mia  feruitù . Il  Dottar'ydrrendera  è reputato  in  Napoli  perfona 
integra,  & molto  atta  à mimftrar  giuHitia  fi  come  non  voglio  dar  relatioh 

di  lui,  rimettendomi  à quelle,  ohe  ne  può  tcjlificar  chi  l'ha  in  pratica  ; cofì  prego 
V.  Signoria  Illufirijfima,  che  concorrendo  in  lui  quelle  parti,  che  firichiedonoin 
jMiniflro  publtcOj  fi  degni  d’honorarlo  d'vn  Giudicato  nella  vicaria  dicoteffo 
Regno,  certificandola,  che  molte  cagioni,  &gran  volontà  mi  hanno  {finto  à far 
con  lei  queftovfficio  con  propofito  d' batterle  à rejlar  obligatijjmo  della  gratin. 
Guardi  NoSbro  Signor  Dio,  la  perfona  di  V.  Signoria  lHufinffima,  & io  le  ba- 
cio humilmente  la  mano . v..  V . -< 

Di  Roma.  . t • . 

AL  $ I G.r'  Q A R.  D I N A L ORSINO. 

’ * Gio.  Francefco  Peranda  ' ^ 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Scrmoneta . 

IN  ogni  luogo,  & in  «gni  tempo  V ombra  di  V.S.  Illufiriffima  hà  da  difender 
_ quelle  per fone, che  mi  fono  congiunte  ò per  amor e, ò per  futgue;  & poiché  per 
tutte  due  quifle  cagioni  è congiunta  con  me  la  perfona  del  Signor  Giovanni  Bo - 
naggione  mio  amico,  & parente  caro,  la  fupplico  con  affetto  di  vera,&  J ingoiar 
volontà,  che  le  piaccia  d'effergli  gratiofa  del  fuo  patrocinio >,  perche  effendo,  & 
non  effendo  io  in  Roma,  quello  geutilhnomo  hà  da  fentir  ne'  fuoi  bifogni  il  ca- 
lore, che  gli  può  venire  dalla  protettion  di  lei,  riconofiendolo  principalmente 
dalla  benignità  fua,  & in  parte  dalla  feruitù,  ch’io  hò  fèto,  apprejfo  aÙaqual  mi 
pregio  di  poter  molto  nelle  occorrenze  mie , & d’altri . Jl  Signor  Giouanni  hà 
btfogno  di  fiuor  viuo,&  vero,  & di  quello  apputtto/tbc  fuoi  u or  Illuflrifi - 
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naccnlafuaauttcrità,&yirtà;&iofferoibtfidegneràdi  preflargliete  coti 
largamente jconi io  confidentemente  nella  fi applico  vn' altea  tòlta,acciocbe (ap- 
pio thein  raccomandar  luijraccimando  me  fiefifot& che  ime folojìfà  il  fattore, 
& che  mio  dee  efiferne tutto  l’obligo . Età  P.  Signoria  lUuflrìJJìm*  bacio  bit* 

mietente  Umano, 

DiCiHerna.  . 


AL  SIC.  MARCANTONIO  COLONNA 

Viceré  di  Cicilia . 

Ciò.  Francefco  Pcranda 
In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermone ta . 

NO  h farei  onci,  che  io  fono,  & chefòprofèffon  d'effere,fe  io  mutafifi  ani- 
mo verfogli  amici, mutadófi  la  lorfortnna.il  Cardinal  di  Pifa  buona  me- 
moria fu  amato,  & riuerito  da  me  quoto  sà  l'Eccell.  Proftra,&  bora  effondo  egli 
morto,  trine  tuttamut  in  me  V amore, & U buona  rolontà/ibcportaua  et  Nipoti, 
et  quali  diftdero  come  prima , difarPiacere,&  fermgio . Però  douendo  V Eccel- 
lenza Poltra  mandar' in  Ifpagna  alla  Maejìà  del  Re  la  nomination  foli t a per  li 
precettori  di  Cicilia,  io  la  prego  con  ogni  iattanza,  ebeperhonorar  me,  & con- 
fermar’U giudiciorbe  fi  egri  vno  di  potè? ottenere  fauori  da  Letfie  piaccia  di  no- 
mina? il  Signor  Fabritio  Rebtba  ,nrno  d?  Nipoti  del  Cardinale,  & favorirlo  in 
tutto  quello,  che  fiiconuerrà,&  particolarmente  in  fare  che  fia  de' primi,  che 
hanno  à concorrere  ; & tutto  quel  buon' effetto,  che  farà  quefila  mia  inter  ceffo- 
ite  per  lo  Signor  Fabritio,  farà  grafia  fatta  alla  perfitma  mia,  & ritenuta  dame 
con  grande  obligo . jd'Pofhra  Eccellenza  bacio  lo  mani , & le  ricordo  di  suono 
la  inter  ceffone,  che  fi  bàia  far  per  lo  Signor  Fabritio  » 

Di  Roma  il  primo  di  Febraio,  1 5 yp.  . 

■ r ■ '■  , ■ ■ ■ -- — ■'  ■»  ■ ■»  " « 

Argomento. 

A tmifa  il  Re  della  none  »W  Signor  Ottauio  fratello  di  Sai  Signoria  UluAriCaa 
fc  il  fupplicai  gradare  vnfuo  figliuolo  del  titolo  di  Capitano  della  mede  firn»  Con 
pagaia  di  caualTi,  ch'egli  riucntc  hauea . 

Al  RE  CATOLICO  FI  LI  PPO  II. 

Tomaio  Paolucci 

In  nome  del  Signor  Cardinal  Vincenzo  Gonzaga. 

E 4 Piaciuto  i Diodi  chiamare  i fe  Ottauio  mio  fratello  co n queltaffanno 
mio, che  Poltra  Af affli  Carotica  può  poffare,  b amori  io  infume  con  Cafro 
tuia  fatta  si  gran  perdita , e ritenuto  frimaio  pertoffa,  che  fi  fra  battuto  tempo 
dipreparare  alcun  rimedio . Non  hi  dubbio, che  quefila  suona  le  Sfiaceràòer 
la  frugolar  benigni  tà^h' ella  hi  mcHro fempre  rerfo  lui,  e tutti  noi,  e per  effetto 
mancato  vno  de' pii  affettkmati,  e dinoti  fermimi,  tb*  baueffe . filano  duo 
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figliuoli  heredi  più  tojlo  itlU  feruità  patema,  che  delle  facoltà,  poiché  quefie 
rimangono  diminuite, &intràtcate  sì jche  fe  efli  nonficonfioiaffero  con  la  ferma 
Speranza, che  tengono  nell' infinti  a gr ondeggi  jc  liberalità  della  Maefià  Pofhra, 
haurebbono  giufia  cagione  di  continuamente  piangere  vn  tanto  danno . Io  la 
fiupplico  r inerentemente, eh' ella  fia  fcruita  di  riguardargli  con  l’occhio  della  pie- 
tà, che  riluce  inlei,  e dando  loro  luogo  fotte  f ombra  della  fuarcal  protettione , 
vfarcon  efli  qualche  mercede, facendo  gratta  al  maggior  di  1 8. anni  della  Com- 
pagnia di  cannili,  che  baue a quella  buona  memoria, potendofi  ella  render  certa, 
ch'egli  ( ficome  farà  anche  il  minore  à fuo  tempo)  procurerà  <P imitar  l’efifiempio 
del  padre,  e d'auuangar fi  ogni giorno  nel  feruigio  di  lei  per  acquili  or  fi  nome,  e 
merito  di  fuo  ferutdore,  e per  dimoftrar  che  non  traligna  dalla  pianta,  ond'i  na- 
to,e che  viue  ancora  in  lui  l'antica,&  hcreditariaprofeffionc,e  diuotione  de'  no- 
firi progenitori . In  talcnoflragrauifjimaaffiittione  niunacofa  èpiùattadi  que- 
lla à confidarci,  non  tanto  per  l'honore,e  beneficio,che  fi  riceuerà,e  per  lane - 
cefiità,che  hanno  quei  figliuoli  ; quanto  perche  il  mondo  conofcerà  che  chi  ha  de- 
pendenga  da  cotejta  corona  non  può  giamai  reftar  priuo  del  patrocinio , e delle 
grafie  file . Io  direi  di  rimanerne  à Polirà  Maefià  obligatiJJimo,fei  molti  obli- 
ghi,  che  le  fento , poteffero  riceucre  aumento  : ma  poiché  fon  giunti  al  colmo, 
degni  fi  almeno  di  gradire  la  perpetua  memoria,  che  io  ne  manterrò,  & il  vitto 
di  fidino,  chehò  di  feruirla  in  ogni  tempo,  & occaftonc  per  dar  fegno,  che  ran- 
no in  me  del  pari  la  gratitudine  dell'animo  con  la  prontegga  della  volontà . Et 
alla  Maefià  Fofira bacio humihfìimamente  Umani, pregandole  lunga, &feli- 
cifjima  vita-> . 

Di  Roma  a'  p.  di  Maggio,  1583. 


ARGOMEN  TO. 

Prega  il  Cardinale  à raccomandare  al  Duca  di  Parma  Generale  in  Fiandra  il  Si* 
gnor  Scipione  Alberici  di  fidcrofo  di  miliare  fono  quei  valorofo  Signore. 

AL  S1G.  CARDINALE  ALESSANDRO  FARNESE.' 

Atlriano  Politi 

In  nome  del  Signor  Cardinal  S.  Giorgio . 

IL  prefente  Signore  Scipione  Alberici  è figliuolo  del  Barone  di  Salice,  VM 
de’ più  antichi, e cari  amici, che  io  habbia  nel  Regno  di  Napoli,  Caualiero, co- 
me F.S.Illuftriflima  può f opere  e per  riccheggc  di  Stato  ^ per  nobiltà  di  /angue, 
non  inferiore  à verun’ altro  di  quelle  parti.  Qucfio  buon  giouanetto  tirato  an- 
ch’egli da  difi  derio  di  gloria,e  dalla  fonia  delvalore  del  Sereni  fiimo  Signor  Du- 
ca di  Parma,  fi  è ri foluto  d'andare  à fornir  Sua  A Uegga  nella  guerra  di  Fian- 
dr  a, dando  principio  alla  fua  fortuna  militare  fiotto  leinfcgne  di  coti  gran  guer- 
riero , Onde  venendo  egli  per  ciò  d far  riuerenga  à V.S.lllufiriffma,  perche  ella 
il  conoficafuo ficruidorc  aitanti  che partad’ Italia,  io  non  hò potuto  mancare  d'ac 
compagnarlo  con  qutfia, /applicando  lei, che  per  amor  mio  fi  degni  e di  gradir 
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queflo  fogno  affettuofo  della fua  fcruitù,  e di  fauorirlo  cfrna  efficace  lettera  in 
fuaraccomandatione  al  Serenffimo  Signor  Ducanoti  pregar  Sua  jdltcggache  ' 
le  piaccia  di  raccorlocon  lieto  vifo , riceucrle  in  protettiime , c far  capitale  della  ’ 
fua  perfona  in  tutto  quello,  ch'ella  lo  giudicherà  atto  à fcruirla  ; difiderando  io, 
che  ficome  egli  va  volonterofo,  & accefo  tutto  di  gelo  d‘honore,edi  farft  falda- 
to nella  fcuola,  e fotto  l’ombra  di  sì  fimofo  Principe  ;così  ancora  habbia  modo, 
€>■  occaftoncdi  poterfi  moftrare  fpejjo  degno  fer ni  dorè, e buono  imitatore  del  v a- 
lordi  Sua  sdltegga . EtàV.  S.  llluftrtjjima  bacio  humilmcnte  le  mani . 

Di  Roma . 



u ARGOMENTO. 

Moflra  quanto  fi  a vero  feruidor  del  Cardinale,  nonoftantc  le  calunnie  dategli  pref- 
foS.S.lIlutlriflìmare  vercndo  poi  à auello.chc  ha  per  ifeopo  in  quella  letterali  pre- 
gaà  fauorirPaolo  fuo  nipote  non  (blamente  thè  il  Papa  ammetta  la  rinuntia  nella 
fua  perfona  del  Vefcouad»  di  Carpentràs;  ma  che  fieno  efentati  dalle  (pefe,che  in  tal 
calò  bagnerebbe  fare. 

AL  SIG.  CARDINALE  FARNESE. 

Iacopo  Sadoleto  Vefcouo  di  Carpentràs. 

DO  po  il  ritorno  di  Lione  de  gli  jdmbafciadori  di  queflo  Contado, fcrifft 
affai  lungamente  à F.S  Jlluftrijjima  di  me,&  delle  tofe  di  qucflaProuin- 
cia  per  purgarmi  apprejfodi  lei  di  qualche  calunnia, che  m' era  fiata  data;  di- 
fiderando  io  folamentechc  non  reflaffeuelf  animo  fuo,ficomcnon  è l'effetto, aU 
cuna  menoma  fofpitionedi  quello,  che  di  me  era  flato  inculcato  : fe  però  è con - 
ucm ente, che  in  quefta  vltima  età,  & sì  lunga fferienga  della  mia  nta,  fi  Tenga 
indubbio  della  fede,  & finccrità  mia,&  Jopra  tutto  della  gratifftnaofferuan- 
ga,&  ardentijfimo  amore, ibe  io  porto  à lei . Jiauale  mìo  amor  rerfo  lajfuapcr- 
foua  folendomi  io  doler  tra  me  mcdeftmo  di  non  batter  più  fpeffe,  & Illuftrì  occes- 
foni  di  dimofìr or  le, quanto  ftain  effettismi  fari  a pur  troppo  acerbo,  & infoierà - 
bilc,fe  ancorai»  quelle  poche  otcafioni,  che  mi  è conceduto  di  adoperarlo  infir- 
uigio  delle  fue  cofe  di  quà,foffero  l’attioni  mie  interpretate, & riferite  nella  con- 
traria parte  ; ma fpejfo  che  S.  R- baierà  conofl  iuto,  ò conofeerà  non  pur  la  mia 

innocenza  in  tutte  quefle  confufioni  di  qui;  ma  etiandio  i buoni  vffici,<&  ottimi 
configli,  che  io  hò  femprepropefli,  & dati  per  beneficio,  & fomma  effaltatione, 
& lode  di  lei,fe  i miei  pareri,  che  erano  atte  or  filmili  d comandamenti,  eir  -vo- 
lontà fua  baueffero  trottato  in  chi  appart  entità  di  efeguirli,  quella  buona  diffo- 
fitione  di  animo,  <&■  di  volontà, thè  doueano  . Plora  per  non  batterio  ptùà  ve- 
nire in  fimil  dubitatone,  e diffuta,  e per  poter  quefli  pochi  dì  di  vita  che  mi  re- 
fi ano, ripofar  quietamente  ne’  miei  fludi,&  nella  meditai  ione  delta  vita  auueni- 
re, deliberando  io,  come  fcriffi  àF-S.R.  diffcgliarmiin  tutto  del  fammi  nifirati  o- 
ite,&  cura  di  queflo  Vefconato, mudo  la  procura  delta  mia  Ubera  ceffone  in  per  fa 
ita  di  Paolo  fuo  feruidorc  ,alqttale  già  molti  antri  egli  idefiinato.  Prego  rS-Rcue 
rendiffma  ebe  perfeuerado  nella fuafohta  benignità  t larga  cortefia  rerfo  nw. 
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y ciglia  in  duetto.  quafi  vttima  dnHanda,&  tìpeditione  mia,effprct  fiutorcuolal 
dnV  P‘i^Arc  tutla  htrorettione  nofìra,  aiutandoci  à fòrti  effenti  dalle  Jpefe /Ielle 
quali  fogli ono  effe?  liberi  coloro, che  per  amiche  buona  opera, & fedel [entità  lo- 
ro hanno  mcritato,che  i lor  padroni  gli  facciano  differentiati  dallo  Siile  comune , 
& dalla  molto  maggior  parte  di  quelli,  che  fanno  efbeditione . Douc  fe  i noSlri 
mefiti  non  fono  baììanri,fnpplird , & tanto  più  di  lode  haurà  il  liberal.jfimo  a- 
nino  dì  lei,attefo  maf  imamente  che  noi  [amo  in  tutto  impotenti  à fare  fyefa 
d'importan'xa,  comedo,  farà  informata,  Cr  pregatati  mio  nome  dal  Reuerenda 
Paolo,  C'dà  M.Carlo  da  Fano,&  lafupplico  poi  à voler  intercedere  per  me,& 
per  Patio  fuo  appreso  la fomma  clemenza,  & benignità  di  N.  S.  Et  io.  Mon- 
signore, che  non  poffo  più  crefcere  in  amore  verfo  F.S.R.  di  quello,  à che  fon 
giunto  fin  qui  ; crefccrò  tuttauia  più  in  obligationc,  non  mi  dolendo  di  non  poter 
pagar' i tanti,  & tantibenefici,  ch'ioM  ricami  da  lei:  di  che  certo  non  mi  dor- 
rei fc  io  haùcjfi  à far  con  qual  fi  voglia  altro  Signore  ; ma  rallegrandomi,^  con- 
gratulandomi, ch'ella  fia  ^rinata  tanto  alto  in  beneficiare  i fuoi  fedeliffimi, 
affettìona tiffi mi  fcrùidori,che à niur.  modo  fi  poffa  fodisfare alla  oblgatio- 
ne  . Dellaqual  cofa  fare  prego  Dio,  che  ogni  dì  più  dia  à F.  S.  R.  & l’ ani- 
mo,& le  facoltà.  Et  baciandole  la  mano, in  fua  buona  grada, & memoria 
quanto  più  poffo  mi  raccomando . 

Di  Carpcntràs  ai  io.  di  Mario  ,1541- 

— ■■  1 1 \.  ■ ■ ■■ 

ARGOMENTO- 

Ragguagliato  il  Papi  della  perdita  di  quattro  galere  della  Religione,  il  fupplica 
poi  à porger  groflfo  aiuto  di  dinari,  Se  à operar  co*  Principi  Chriftiani,  che  facciano 
il  medtfimo  per  poterle  rifare . 

A*  PAPA  PIO  QVINTO. 

Fra  Pietro  di  Monte  ,Gran  Mailro  di  Malta . 

Gl  pur  troppe  haurà  offejb  gli  orecchi, e turbato  l'animo  di  Fcfira  Bea- 
titudine rinfelicijfima  murila  del  compaffioncuolc , & lagrimabil  cafo 
occorfo  à queSla  fua  pouerijfima  Religione,  con  l'ineRimabilc  perdita,  che  fece 
a 15  .del prefente  ne’  mari  dell’ slllicatadi  tre  ncflre galere,  dopo  efferc fiate  al- 
cune fettimane  in  Sicilia,  douc  di  ordine  di  lei  le  mandai  bevtfjimo  armate  ai 
affettare  il  comandamento  fuo  di  quanto  haueanoda  fare  in  fuo  fcruigio  nella 
prefente  fyeditionc,  eh’ ella  fa  contra  il  T ureo . Onde  vedendo  il  nofiroGcncrale 
fai  qual  baueuamo  ordinato, che  accompagnaffe  fin'al  Golfo  di  Finetia  il  Si- 
gnor Gio.  Andrea  Doria,& andaffe  poi  con  le  noflrc  quattro  galere  f otto  lofìcn 
dardo  di  Foflra  Santità  all' vbidien?a  del  Signor  Matt' sintomo  Colonna ) 
che  quel  Signore  non  farebbe  di  così  breue  ritorno  di  Sardegna,  e d’altri  luo 
ghì,  dotterà  ito  à Iettar  gente,che  prima  le  nofl/è  galere  nWhducffno  potuto 
far  v n viaggio  in  bufea  de'Corfari  per  i'Ifole  dùhahitate,  <ùr [correre  fin  qui 
per  qfiic  arare  la  nauigatione  di  questo  Canale  tuttauia  infilato  da'vafcelli  nt- 
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diti  : fipoferò  in  cimino  ì n così  mal  punto, che  baùèndo  òccbidfì  Pietri  £ Af- 
• ’gièri  tori  piò  dii  o.  vagelli  tra  galene, & galeoìt è graffe  fi òpra  la  noflra  Ifiolà 
■dal  Go%o,le  ifirtunate  nofilre  galere  di  due  bore  aitanti  giorno  fi  ritrouoron'p 
<oH  effe  con  pYòra  : onde  comeche  elle  tiffero  filracchc  per  bauer  remato  tuttala 
• notte , erano  però  sìben’ armate,  che  foflemero  ottanta  migliadi  fuga  ; ma  alla 
■fine  (ohcrudel per  coffa,  & irrcparabil  danno, chenoti  fienga  lagrime , &fnufn- 
drata  patfione  pófifio  dire j effendo  te  dèrni:  he  più  frefijre,  rie Jopragiunfero  dutfie- 
'àualt barttndo combattuto raH'fju:! ry pi,\di  treb  re  Un:ùniic,ciafìxnxcotL- 
'ira  finte,  fi  tiene  per  fermo, che  quel  óoucYi  Canàlicrl',  i Ite  V erano /opra  (iqti}- 
ti  arriuàuar.o  al  numero  di  cento  ficèlri , & èìettijfi  fieno  fdgrificati  tutti  in  [er- 
ingio di  Dio  Nqflro  Signori  per  non  rCmr'in  ra  uàcrndel  feruitù  di  nemici  or 
gogliofi  di  così  gran  preda,.  Deltt altre  due ffguitate  dal  refìo  delle  nemiche,  la 
t" apifOnia  dàndo  in  tèrra fiotto  la  Torrc'Ji XrontCibiaro, fidici  il  nóflro  Stendar- 
do con  tirtYìlaficdgèntc,  hòÀfirìgì  morteti;  mólti J chimi  Tutehi,iq<iab  vederi 
dò  fi  in  li  bèrta, ricicftitanajij&fi  Miro  net  ffògàft  è L'dttr  a, ciòcia  Patrona, 
rotinoti  pdcòÙfc  ih  lffolCapih>fO(chcè  vrìfìànutdiò  Ciuàfierò  dktbffra  Pro- 
jfirhi  Pignone) [campo  fenici  tìceaer  danno,  alt  uno  [òtto  la  T ocre  Gorgon  . 

'Oucfta  è,  Pedi  : firn»  Padre,  la  maggior  anuerftà,  e tributatone,  con  cui  D 16 
benedetto  fin  qui  bà  vifìtata  quella  fina  Religione  ; & per  più  grane  pcniterh 
Za  de' miei  peccati  ha  volute  rifàbdrìain  tempo  mio]  èhèÓnìtftióiìo  il  più  afi- 
\ fi™,  & fiònfiolalo  buimiL  dot;  vipa,ffie^n  fbff^^heqpme Cbrijliano  micon- 
uicne  conformarmi  còri  la  fica  ‘Diurna  volontà jTi fi  itererei  di  cangiar, la  vita  net- 
ta mòtte . Non  bó  più  forgè,jifi  vtffiireWqjiéft'à  lYdnòVffoio  da  reprimere  1$ 
fimifinrdt  a paffìone,  che  pur  troppo  crudelmente  ni  affigge  ; ma  né  anche  da  reg- 
gere à i osì^  graq.pcfo,  di  qutfo poucro  liuto,  che  miyacfja horai’vltiqia rouina, 
& cper  mìnio , ‘haitcddàmi  'qurffa  difigratia  còlto  in  teAipo,  die  mai  fui  nè  più 
peucro,  uè  più  csbàuBi  tfcgnìfi  fi  angui . Attui  gouernn'iffMdo  fiuc ceffo,  che 
tutto  fiurucua  già  impegna fp,  i£r  indebitato  per  le  petjceMioribf&  per  la  fu- 
ori. a cotta  ai  ta  nuvua  ; . f bò  con  grandi  filentuippeua  fin  qui  potuto  Jofle%t^k 
fiotto  la  pia  protettione, gagliardo  aiuto,  cncheV.Santità  mi  bà  fiemp  re  fot  cor, 
fio , òirqi  tondo  maggiormente  Ipcrauamo  co»  tote  afone,  che  Bandoli  Turco 
occupato  ni  Ila  prefiente  guerra,  f optr*  ‘ Signori  Timtiani,di  potere  [granar  la 
Rei g/Kie  de’  molti  intcreffi,  che Ia^onf amano  à poto  à poco  ; eccomi  ( òb  grane 
cordogli y tMqcata  debutto  la  (finanza.  infra,  hi  fognando  entrare  in  vna  nuo- 
ua,  & ec,  ejfiiua  tpefia  di  prouedere  di  altre  galere,  fienga  le  quali  è del  tutto  im- 
poff.l ile  poter  ka'ntar, e difendere  quefia  Jìeniifiima  i fiala,  laquale hà  riteuu^ 
fo  Itera  nwgior  danno,  che  non  fu  quello  dell  afjedio  paffuto . Et  mi  fi coppia  il 
cuore  di  vederla  tutta  piena  di  lutti,  pianti, &fìridi,  che  vanno  al  Cielo  di  po- 
tcerc  vedane,  orfmi,<&- pupilli,  ebeban perduto^ dui marito,  chi’l  padre,  ihi'l 
figliuolo , o'I  fratello  : alla  cui  cjìrema  neerffitù  canne ueudoa  dare  (come  non.  • 
mancammo,  nè  mancheremo)  tutta  quella  caritatiuafotmeutdonc,  che farà  pof. 

. fitbilc,  s'qc  enfierà  la  no  Ara  pouertà  maggiormente . Perche  fon  forzato  rvor- 

i rere 


rexp^bmmffeiCXA^  '£fo**l#**rfw  della  S«nt<tèVQfirà,fHtf4,c«ri4o 
la  quanto  più  humlmcntc  poffo,che  vaglia  deguaifidi  mn  rugar  né' fimo,  nò 
l'altro  à quefìa  fua  Religione , come  fi  f fera  da  così  ottimo  Paflareytfaf(andofi  * 
della  .mihtaji  falkuatiancduma  mlitia  tanta  antica,  & benemerita  di  tutta, 
la  Chrijhamti 3 per  ibonoratcf^ fatici^  & particolarmente  di  cotejlafantijfi- 
mqSede,  dellaqaalcfù , {àròfappre  fcdclMmn-, . 'jyé  confammo  [ola- 
mente,  cb'tllafia per  recarci  graffo atuh  perrileuarc^qrapta  rm^lj  ma  che  ■ 
fia  per  intormctter  la fuprema  autorità,  preffo  i Princìpi Cbriflianì , & majjì. . 
marnerete  con  la  MaeàìfideMtCdolico,acci&ib‘cfia  fdmrcuke  in  ciò  di  modo, 
c he  con  la  diligenza , che  dal  canto  m jlta  non  fi  mancherà  tfvfare,  per  quanto 
fi  difiertderanno  le  dpfekffiwK forge  nofire, accompagnate  [opta  tutto  dalla  con- 


fìden  73 , che  teiiiamqin  Afcfifo  Signore  Di  o ; fi  rimcilicrà  d’altre  quattro  ga» 
Iere  fra  pochi  giorni . Hot’  cffeiìdomi  con  quefianoiofa  mia  allargato  troppo, 

tinti  Cria  a t ritmarsi  /iftvn  ni  . i-  ~ — »•  ^ 


Jf  R £ p M | >1  T Q. 

c ^WJC^ìnzii?l«££!}£l?  £jf°Jutionc  di  ceno  matrimonio  manca,  fedamente  il  coir 
lento  dd  Cardifiàlf  ; e per  bifogno  il  prega  à impetrar  dal  Papa  ladifpenfa,  che  v’ert 
noceflirn.  - , , olTiì  11  'vi  ?!v  ■ - . /.■  7)  . l\ 

ORSINO. 
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S I G.  CARDINALE 


L’ArciucfcouotiiNapoli. 

A1  Roma . 

S*l  ‘ i . * 

1 c trattato  matrimonia  tra  la  Signora  Donna  Giovanna  di  Capua  primo- 
genita delsignpr  Conte  di Altauilla,  & ilSignor  Ottauiomio  fratello;  eSr»* 
alla  conclufione  altro  non  ma,nca  che  il  beneplacito  di  r.  S.  Illusi  ri  ijima,  qa  cui L 
come  da  S ignoro  di  quella  (afa,  depende  il  c ompimento  delle  w^ge  cole  oncorfo 
Spila  fua  benedittiane^  grafia  . £ perche  qutfii  Signori  fono  congiunti  jntcrl 
go,e  quarto  grado,  come  ella  porrà  vedere  dalla  copia  dell' arbore,che  io  feniani 
do,  onde  vi  è neccjfaria  la  difpenfa,  io  [applico  la  benignità  di  lei  à prefiarlorCf 
ilfuo  [nuore, affiqecbp  fi  a /fedita  [ubato,  affrettando  il  Signor  Conte  d'elica- 
Uilla  di  prefent arfi  à Napoli  ; ma  è,  però  r '.[aiuto  di  nop  venire , [c  prima  non 
conffgua  la  Jpofa  al  marito . So  ihciopon  pojfp  ipgaruiarm  à fpcrare  dalia  bou- 
-OP^I  A * 4 * & di 
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argombnt  o»*  . 

. • “ f ' ••  ‘ * 

Porga  il  Vicext  à trarre  di  Galera  vn  cotal  huomo  con  «Scita  d’vnaltro  in  iuoga 

A L VICERÉ  DI-NAPOLI; 

. ' ■ Annlbal  Caro 

In  nome  del  Signor  Duca  Pier  Luigi  Farnefc.  • • 

SO  n richiedo  daperfona,che  m’èfonmamente  cara  d'intercedere prtffò  PTC 
cellenia  yofìra,  che  fi  liberi  dalla  galera  vn  Sabbatino  * daMelpignano, 
condennatoui  per  homicidio . Io  difidero  d’ ottenerlo , ella  farà  opera  pietofa  à 
concedermelo, non  vi  fard  danno  della galera,  perche  officrifce  di  dare  vnofeam- 
biojl  Sig.Don  Garfiaintendo  che  fe  ne  contentaci  parte  gli  hà  già  fatta  la  pace, 
t r il  fuo  peccato  in  vndeci  anni,  che  v' è fiato  dee  effer  purgato . Prego  l'Eccel- 
lenza Vofira  che  le  piaccia  ai  farmene  gratia,  che  ì'barrò  per [ingoiare . Et  offe- 
rendomele fempre,&  raccomandandomele  le  bacio  ternani . 

Di  Roma  a'  i y . di  Decembre,  1 5 43 . 


ARGOMENTO. 

Dopohauere  fparfe  molte  Iodi  del  Tagliaferro,  prcgaiSignori  Quaranta  A conce* 
dagli  luogo  nella  lor  Ruota . 

A*  SIGNORI  QVARANTA  DI  BOLOGNA. 

Annibai  Caro  

In  nome  del  Signor  Duca  Pier  Luigi  Pamele . 

ME  s s £ r Girolamo  T agliaferro  Gentilhuomo,  & Dottor  Parmigiano  i 
vno  de‘  letterati,  che  fieno  in  quella  Città, & di  buona  forte, & no  di  vna 
forte  foia  di  lettere  {efìendoegli  vniuerfale  ,&  quel, che  importa  alla  fua  pro- 
fcfjione,  rifoluto , pratico,  & deliro  nelle  facer.de,  integro, modefio,<5"  con  mol- 
te altre  buone  qualità  ; in  fomma  vno  de ‘ più  rari,  & de * più  cari  Gentiluomi- 
ni,ebabbiamo  in  tutto  lo  Stato  noflro.  Operandolo  noi  nelle  noUrccofe,  nebi 
feruiti  per  modo, che  gli  babbiamo  obligo,et  gli  portiamo  ajfettione  tale, che 
fua  richiefta  ci  fiamo  del iberati  di  fargli  qualche  dimofìratione  di  gratitudine. 
Et  ritrahendo  noi  dagli  amici  fuoi,cbedifuìera  mcfìrarfi  in  qualche  luogo  hono - 
rato,  & jpecialmente  nella  Ruota  della  vofira  Città,  facendoci  incontro  a que- 
fto fuo  difiderio,  preghiamo  viuamente  le  SS<W.  primapcrli fuoi  meriti,  d? 
quali  potranno  battere  larghi  finta  cognitione,  dapoi  per  compiacer ' à noi,  che  fi 
vogliano  contentare  di  darci  qucflafodisfattione  di  mandargli  fclettione  di  que 
fiovfficionelle  nofiremani.  Le  SS.  FV.fi  terranno  tantoben  fodisfntti  della 
dottrina bontà  di  quefìo gentilhuomo, che  f feriamo  di  douer’effere  ringratia- 
tidThauerlo  propoflo  ; ma  noi  ne  vogliamo  hauere  nondimeno  /feriale  obligo  con 
tutto’ l vofhro  Collegio,  & feparalamente  con  ciafiuno  <Tefii . Et  in  rieompen- 
fa  ci  offeriamo  pron  tifimi  ad  ogni  piacere,  & commod  0 loro . 

Di  Piacenza  a’ di  E(braiofi  547.  ARCO- 
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Prega  il  Dijqi  àjjonorar  con  qualche'  grado  Tuo  fratello  . ' 

A°ì  S I G.  D V C A t OS  I MO  £)'£' 
*T  - Artmbal  Caro ' ' -*  ^ 


MEDIO  1^ 

V /. 


Iu  nona*  di  Mpniìgnor  Gjo,  de’  Gaddi . 

Tf'r  ti  quelli,  che  mtconofiono,  fanno  la  fretta  feruitù,  cheiohebbi  già 
con  i' Iliu&riffwto  [aire  4 F.  Eccellenza,  e <p*eHa,  c'bdkkfamfW*  nvff 
G.addì  inficine coti  la  fra tiiuHrilfimacafa,  è notjjfima  : fri! a mia  verfo  lei,  niff 
f battendo  con  la  p refenda  potuti  dimoflr  are  fifone  ingegnato  di  lontano  à tot*  > 
tLifuoi farne  queifegui,  che  io  bò potuto  maggiori,operandomi,&  efferendorfa. 
doMunquc  hò  giudicatole  l' opere ,& f offerte  mie  potejfiro  cfftrc  ò grate  f>  ytt- 
lià  lei, bàgli  agenn , o~  affari  fuoi . In  quetìa  [entità  di  tutti  noi,  & nella  bu- 
rnenti idi  F.  £.  confidandomi,  bò  vrefo  ardite  à fupplicarla  4 nome  di  tutu  la 
Cafa  noTtra, ch'ella  fi  degni  in  qyejlo  nuouo  fqnittinio  rito  tofeer  Stnibaldo  ko-, 
Jìro  fratello  per  vno  de  gì:  affettionatt  delia  Cafa  de  Medi  ci,  di  quanto  però  le 
parrà,  clic  «emeriti  fuoifì  conuenga , & non  altrimenti  ; facendole  fede , che  4 
Monftgnor  Reucrendijfmo prima,  dapotà  Ai.  [&gij£r  à rne  m faiagmia,& 
f attor  [ingoiare . Et  à F. Eccellenza humil>ncntemraccomando;jircgandola, 
che  come  perla  felice  memoria  del  Signor  fuo  padre, .le  fono  quafi  hereditqriq 
fer  nidore  ; così  pertaU  mi  vagita  atfett or  . . . ..  f v ..  , 

Dì  Roma  a'  23.  di  Mario,  1 5 3 p. 


• ARGOMENTO.  > •"  ‘ 

Facendo  fede  al  Principe  della  bontà  del  Mararrialdo,  il,f^pplic?  à rcp^alo  ai  me- 
(Jefimogrado,  dalquale Sua  Eccellenza!  ruueadepoflo.  " / ’ 

A L $ ; G.  PIUNGIPE  O’OR^  G E. . : 


: ' , 1 ' La  Mat<ihc£t  di  Pclcaràt  • 

SE  pcr.laJiTiucr  mio  {opra  vna  cofi  di  molta  qualità  parrà  forfè, che  l’ au- 
torità fu  minore,  che  la  materia , e l'ardir  maggiore,  che'l  m crito,  attribui- 
sca FoUra  Eccellenza  la  colpa  allafortma,che  tanti, t tali  parenti, che  per  obli- 
gqtione,  e volontà  amterebbono  Fabritio  Aiaramaldo,fieno  Ò morti,  ò affienii . 
Ond'io  nccc filata,  con  Ialine  fola  della  viua  memoria  loro , fono  cofiretiari- 
putar  le  mie  tenebre  più  chiare,  che  pcranuentura  non  fono.  Ma  voglio  io  effe f 
tenuta  anq  audace,  che  ingrata . La  Sincerità  di  Fabritio,  e la  virtù  di  Foflra 
Eccellenza  mafficurano  chenèfuppluarl' vna  digìufìitiq,  ne  feufeor  l'altro  di 
colf  ami  conuiene . Ma  perche  le  finifire  inforpiationi,  cheboggìdì  fi  vfanot 
potrebboao  forfè  far  dubitare  Foflra  Eccellenza  effer  pqfjibile  cofa  rmota  da 
ogni  pofftbihtà,hò  voluto  fi  merle , c certificarla  che  in  cofa  di  filmile  qualità 
il  Morchefe  mio  Signore  di  felice  memoria  fece  infinite  volte  fyerienga  della 
virtù  Jinccrità,e  fede  di  Fabritio,  & in  tempo,  ch'egli  era  in  minor  grado,  che 
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bogii  noni.  Laonde  J Iran a cofami  parrebbe, che  potejfc  effer  la  candida  fede 
d'rntal  Canali  ere,  affinata  par  tai  mano , offefa,e  maculata  dalla  malitictd'vn 
triflo . Supplico  adunque  Voftra  Eccellenza , che  confidar ut a la  prudenza  del 
Marchcfc  mio  Signore,  che  l'approuò  per  buono  ; quella  del  Signor  Marchcfe 
del  Vailo,  chc'l  confermo,  la  pia  Uefa,  che  per  addietro  parte  del  fuoejfcrato 
gli  hà  fidato;  voglia  rirpuouere  ogni  dubbio  deli  animo, e i on  quella  chiarezza, 
larga  volontà,  & ottima  opinione,  che  à tal  Principe  conuiene , deliberi  confer- 
me alia gìuftitia,&  alla  ragione,  e loreftituifcanelTbonorato  grado,  tir  autto- 
rità,  che  i fuoi  mi  riti  ricercano  : che  così  facendo,  la  natione  Spagnuola,  come 
inchnatifiinia  all  bonote  de' Cauahcri /iella  loderà,  e la  Italiana  crederà  ch'ella 
la  tenga  in  più  Urna,  che  alcuna  volta  non  fi  crede,  e noi  tutti  Thatiremo  à (in- 
goiar gratin . fi.JSI.  Signor  D 1 o lungamente  la  conferuì . 


A R G Ò M È N T O.  v • • ' ■ • - ^ 

. Supplicai!  Papa  à fargli  libero  dono  dvn  calteli»  in  Romagna. 

^ A' ' papa  clemente  Settimo.  * 

hìt'i  •••«  . , Bernal  \!o  Tallo  ; , t . v.Lt’l  . 

,•>  -•  IA  nome  del  Signor  CortxeGuido  Rangonc*  „ r 

CO  n più  ardire, e con  minor  rojfo*c  1 1 lederei  à Voftra  Santità  vna  mercè, 
per  grande,  ch’ella  f offe , com’ì  qucRa,fe  la  mia  feruitùnon  haueffe  quìi- 
che  merito  preffo  di  lei . Et  Piò  in  dubbio  ch'ella  non  fi  dia  à credere,  che  io  v o- 
g Ha  più  follo  rife uotcre alcun  premio  delle  fatiche  mie, che  dimandarle  gratia. 
pur, poiché  non  mi  manca  l'ànimo  di ferUirla,non  voglio, che  mi  manchi  l'ardir 
di  fupplic aria,  confidando  che  ella  hauendo  riguardo  a"  mici  paffuti  feruigi,<tr 
alla  speranza  che  le  promette  il  mio  difìderio  de'  futuri,  farà  si,  che'l  mondo  lo- 
derà lagratitudìné  fua,  io  la fna  liberalità , & ella  rimarrà  contenta  d'bauermi 
con  qucflo  mtzp  obligato perpetuamente  al  fuo  fern.gio . È quello  è, che  ft  con- 
tenti di  donarmi  S udrc  angelo  di  Romagna/lquate  effendo  in  mezp  di  que’  dui 
luoghi  che  io  tengo  fitteci*  della  gratitudine  di  leeone  fuo  zfoj  tornerebbe  coni-, 
modo  à me,  & rtilè  alla  Chiefapcr  le  molte  inimicitie,  c he  tutto  dì  pongo  Tar- 
mi in  mano  à tutto  questo  paefe , il fuoco  delle  quali  io  non  pur  di  tic  oprire  ; ma 
debutto  dì  e ilinguen  proc  utero, & di  far  talmente,  che  T altre  terre  viciriedel 
fan  ti  fimo  Collegio  fentano  beneficio , & ella  che  lcguuerncj>ìacere,&  fcruìgio A 
ilche  tanto  maggiormente  dee  fare  quanto  sì  poco  è L'vtile,cbe  ne  trahe,i  heappe 
na  ne  pMÒ  pagategli  officiali . Supplico  Voflra  Santità  adunque  quanto piùhafi 
utilmente  puffo, che  ficomeàme  nonmanca  l'ardire  di  potrrfcruirla,qUal fi  ra- 
glia mercè, che  io  riteua  da  lei, così  à lei  non  manchi  Tini  trio  di faP  que  fio  dono  't 
me  et  ioni  io  che  ianon  (off  atto  à meritarlo  jlrefial'étfWfd.  iiTmo,  d lui  elfi' 
degnerà  dj  creder  così  in  que  fio,  come  in  quàl  fi  Voglia  alt fo'ne^òt io  (nètto  ciò, 

che 


4jS  . Della  prima  parte  . 

ohe  le  dirà  in  nome  mi  o.  Et  poiché  altro  non  hò  che  fcriucrle,  con  quella  riuc- 
ren%a  maggiore  che  io  debbo, le  bacio  i fantiffmi  piedi  ,& le  mtaccommandò . 
Di  Lordano . 

ARGOMENTO. 

V’olendo  quello  Principe  come  gnto,  riconofcere  < riceuuti  frruigi  da!  Gu’cci ardi- 
ri» pregali  Duca  à canario  di  prigione,  e ciò  fa  non  con  ordinaria  maniera. 

* , »*»"'•*» 

AL  S I G.  DVCA  DI  FERRARA.^ 

Bernardo  Tallo  ' • • 

in  nome  del  Signor  Frincipe  di  Salerno . ; 

LA  gratitudine,  Eccelkr.tjfrimo  S g.mic,è  vna  delle  due  <}etie  della  libera- 
lità,tanto  lodata,  & approuata  da  tutti,  fernet  lagnale  ni  virtuofo  jiè  buo* 
no  rhuomo  con  diritto  giudi  ciò  fi  potrebbe  nominare,  an%>  nemico  della  natura, 
& di  Dio . Però hauend'io  molti  piaceri , (fr  feruigi rii  canti  da  M.  Lorenzo 
Guicciardini,  & da' fratelli,  ringratiato  la  fortuna,  che  habbia  portato  occasio- 
ne à me  di  poter  pagare  in  parte  l'obligaticnc,  che  io  fento  loro,zf  à lui  hauet In- 
fogno della  grafia  di  V.E.  preffo  di  cui  feuon  meritano  i miei  feruigi  di  potere 
affai, il  merita  almeno  il  continuo  difrderio,che  io  tengo  di  fcrufrla;Ìf>erando  che 
conofcendo  eliache  fremii  mancatal’oerafione  di  fremirla, non  mi  è mancatala 
volontà  di  poterlo  fare,  vorrà  di  quel  merito  degno  farmi  per  l o molto  difidcrio, 
che  mi  fnrebbono  i molti  feruigi,  fupplcndo  al  difetto  del  tempo  con  la fuaf anar- 
chia cortcfia . La  fupplico  adunque  con  quelle  più  calde, & affettuofe  preghiere, 
ebepoffouo  muouer  la  gentilezza  dell animo  fuo,  che  voglia!) aucr  McfferLc - 
ronzo  per  raccomandato . lo  non  sò  la  cagione,  che  l’habbia  moffo  à ritener- 
lo : & ancorai  he  io  mi  dia  à credere , che  vn  Principe  tanto  giuflo , & tanto 
prudente,  come  élla  è ,non  l’habbia  fatto  frcn^a  honefìa  caufa  ; nondimeno  po- 
trebbe effere  che  l'inuidia  ,&  la  malignità  de  gli  emuli  fuoi  l'haueffero  ingaxt- 
nata,rendendomi  certo, che  egli  non  poffahaucr  fatta  cofa,  che  non  fra  più  de- 
gna di  fcufrt,&di  perdono,  che  di  ripr enfiane  ,&  di  gafligo . Afa  pollo  che 
il  contrario  foffe,  & che  egli,  come  kuomo,  dalla  imperfèttione  della  nofìra  na- 
tura inclinato  à peccare,  foffe  caduto  in  qualche  errore , raglia  l'auttorità  del- 
le; prieghiere  mie  aggiunta  alla  clemcntia  deH’Illuslriffima  Signoria  t'olirà  à 
furio  degno, di  grada,  che  tanto  maggiore  farà  l'obligo,  che  io  le  n'hauro,  quan- 
to più  farà  grane  il  fuo  peccato  ; perche  effondo  egli  jbi%a  colpa,  ella  farebbe 
ciò,  che  il  debito  della  giuflitia  l'efforta , liberandolo,  onde  ceffcrebbc  l'obligé 
mio.  PoRra  Eccellenza  facciasi, che  qùeflo  genti  Ihuomo  conofca , che  io  ten- 
ga memoria  de' riceuuti  feruigi,  & che  le  mie  preghiere  hanno  battuta  quella 
forza  nella  fua  cortcfra,  che  egli  dfrderaua , & io  meritaua  dibattere,  fiche  ha- 
uendoella  pagato  l'obligo, che  io  hauea  a lui,  refli  io  à lei  di  perpetua  pbhgatio- 
ue  debitore^) . Jo  difidcrcrci  d'haùerenuoua  arte,&  nuouo  modo  di  raccoman- 
darle queflo  amicò  mo, perche  pe'l  molto  Jìudio  poflo  in  pregarla  le  mofbafìi  il 
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molto  amore,  che  io  gli  porto,  e'I  molto  difiderio,che  io  hò  della fua  liberai  ìonet 
ma  poiché  io  non  l'hò,  fappliftailgiudicio  fuo  al  mancamento  dell'arte  ,& co- 
no fc  a,  che  io  non  di  fiderò  cofa,  che  più  cara  mifia  di  quiftagratia . Et  qui  fan- 
Zgt  più  fafhdir  Goffra  Eccellenza,  fperando,cbe  la fua  corte fiafarà  maggior  del 
mio  merito  ,&  del  fuo  peccato  ; baciandole  le  mani  farò  fintai . 

Di  Aioncalui . 

■ — - ■ — — ■■  ■ — 

^ A R G O M E NT  O.  ' ■ " ? 

Con  tante  ragioni  moto»  cheti  Dica  debbi  liberar'vn  M.-  Giberto,  che  pare  die 
Voglia  i vn  ceno  modo  violentarlo  à quello.  Nè  (blamente  porta  ragioni;  ma  vii 
preghi. 

ÀL  “SI  G.  DVCA  D I M ANTOVA.  - 

Bernardo  Tallo 

In  nome  del  Signor  Conte  Guido  Rangonc. 

SE  glihuomininon  fapeffero  la  lunga  feruitù>che  io  hò  con  y.S.fauftri filma, 
e quanto  prejfodi  lei  (mercè  della  fua  humana , &gent!il  natura)  vagliano 
le  preghiere  mie, non  farei  coti  Jpeffo  aflretto  di  darle  faflidio/vno  è conofciuto 
da  tutti/ altro  efpcrimentato  da  molti.  Però  perche  il  negare  ad  vn  mifero  il  fuO 
faucre  è cofa  lontana  da  ogni  h umanità^ ante  volte  la  pregherò,  quanto  io  da  bi- 
fognofi  dell' opera  mi  a farò  pregato,  & dalla  carità  del  prof  imo  perfuafo.  Se  il 
p eccolo, Eccellentifjimo  Sig.mw,  di  M. Giberto  è degno  dipena,&  digafìigojà 
cagion  di  effo  è degna  di  fcufa,&  di  grafia^  fé  F.E.  come giufto giudice, porrà 
fopra  vnabilancia  quefta,  & quello,  troueri  affai  maggiore  effer  latngione,che 
hà  moffo  quefto  gentiluomo  à vendicar  fi, che  la  qualità  della  vendetta.  Mapo 
fio  che  così  non  foffe,  la  clemenza,  virtù  propria  d'ogni huomo  ; ma  più  de'  pari 
fuoija  efforta  ; le  voci  de'  parenti,  & deli'  honorata  fua  famiglia,  che  con  tanta 
dinoti  one,  con  tanta  fede,  & con  sì  lunghi  i fati  han  fruito  lei, & gli  Illusi  r. fi- 
mi fimi  predeceffori  la  pregano;  le  lagrt  me  della  fconfolata  madre  la  fupplicanpi 
&ioconle  piùcaldc,& prùaffettuofc  preghiere , (he  con  effo  lei  habbia  vfatt 
gì  amai,  le  dimando  queft  a gratta . O'  Vcfìra  Eccellenza  gli  vuol  dar  quefto  ga- 
figo,  per  renderlo  migliore,  ò per  far  gli  altri  mgliort  con  l'effempio  della  fua 
penitenza,  ò per  purgar  d'huomini  tr  fti  la  Città,  accioche  i buoni  poffano  Hat 
ficuri . Se  per  render  lui  pi  gliare,  non  è di  meftiero,  perche  egli  f:\fempre  buo- 
no,&  fa  quefto  peccato  battendo  riguardo  al  rigor  della  giuflitia,nienta  punitice- 
ne,battendo  rifpetto  all’equità ,&  al  debito, alqual  ci  obliga  la  confaruation  defa 
[honore,  merita  perdono . Se  per  dar'effempio  à gli  altri  infiniti  fi  eierati,  eh» 
■vengono  nelle  forze  della  fua  giuftitia  tutto  dì,  con  la  morte  loro  potrà  far  que- 
fto effetto,  & farà  operapia,  vtile  al  mondo,  & grataà  Dio  . Scperleparei 
ribaldi  della  città, quefto  giuduio  (fé  dirittamente farà  dato)  non  può  cader  fu- 
ra d’vn  giouane  difangue  nobile, di  nobilifftm  co  fiumi, d'animo  dalie  virtù  beri ’ 
ordinato,  ben  (ompofto)4’vno,cbtuoti  bi  mai  fin»  (ofi,tbc  più  t< -fio  di  loda. 
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thè  di  rìprenfioni  degna  non  fta,  tTvno  che  fé  tU  h uomini,  che  aprono  gli  occhi 
in  quella  luce,foJfero  tali,  il  mondo  farebbe  piu  bello,  & la  vita  più  cara . Non 
voglio  con  più  lunghe  ragioni,  che  m s'apprefentano  ,giufitficar  qucfta  caufa, 
acci  oche  non  paia , che  la  qualità  feffa  più  tqfto  la  mutua  à compiacermi , che 
Vhumanità  delle  preghiere  mie  ; folo  le  dico,  che  ni  per  più  g iufla  confa,  nè  per 
più  caro  amico,  ni  con  più  di  fiderio  di  ottener  gratta  di  quefio,  la  potrei  fuppli- 
cecrc  ; & ficome  la  mercè  farà  maggiore  di  quante  n'hò  gì  amai  riceuite  da  Vo- 
lira  Ecccllengaf  obUgatione  etiandio  farà  tale, che  impnfttbile  mi farà  di  poter- 
la pagare, ftnoncon l'animo, &■  col difidtrio  di fempreferuirla.  Eicon  quella, 
baciandole  le  mani , fo  finiti  . 

Di  Modena . 


ARGOMENT  O. 

Coi  molai  preghiere  albica  il  Cardinale  i voler'  interporre  la  fila  auttorìtà  con  va 
tao  gentilhuomo,  affineche  concede®:  non  sò  qeal  remiflìone . 

ÒA  LS  IO.  CARDINALE  D'ARAGONA, 

<*■«•  Bonifacio  Vannozzi 

In  nome  della  Signora  Principclla  di  Sulmona . 

t • A'  Roma . 

IO  bòfupplicatoP.S.  BluRriffima  in  pochi  giorni  di  molte  grafie  ; ma  qua * 
(la,  delinquale  io  vengo  4 Supplicarla,  merita  cffcre  tanto  più  delle  altre  fn- 
uortta,  quanto  ella  maggiormente  anuanga  le  altre  di  merito,  e di  conditione. 
L'opera  è piena  di  carità ; che  voi  dire  raccomandata  per  fcfleffa  àVJS.JUuflrtf- 
fima , che  i tutta  caritatiua . Vinftangajche  me  n'i  fatta, è così  grande, che  io 
fon  forcata  à perder  per  quefta  volta  ilriffetto  nel  chiedere, & effer  per  attucn  tu- 
ra riputata  importuna  ; perche  in  quella  forte  cToccafioni  parlerebbono  anche 
k pietre . A * creato  di  V.  S.  Jllufirtffima  fu  ammaggato  già  due  anni  fono 
vn.  fratello, e con  tutti  gli  vffici , che  hahbta  fattola Parte  per  ottenerne  lare - 
mifiione,non  è mai  flato  pofiibile  ottenerla . Si fonoofferte  fodisfàttioni  di  paro- 
le,e di  fatti  jdi  rifar  quanti  danni  fi foffero  patiti  in  fornma,  per  Ifeggar  (fitti- 

la durexxa.fi  è adoperata  ogni  machina . Con  tutto  ciò  il  demonio, che  s'oppo- 
nefempre  al  bene,  non  vole  che  quel  cuore  fi  mollifichi,  e tbà  fatto  incfpugnàbi - 
le,  fc per ò non  P espugna  rauttorità  di  Vofira  Signoria  JUullrtjfima,  allaquale  fi 
ricorre  per  vltimorhncdio . Laonde  io  la  fuppUco  à degnar  fi  di  abbracciare  la 
protettone  di  quello  penitente,  fauorendolo  nel  prefente  fuo  bifoguo , che  infic- 
ine verri  anche  famrito  * rompendo  la  fua  oHinatione,e  ridutendofi  à far’ at- 
to degno  di  Cbrifliano,  e iigentilhuomo  col  mego  d'vna  f anta, e cordiale  ricon - 
ciliatione  ; maperfeuerando  egli  in  negarla,  ne  verri  poco  riputato  dal  mondo , 
v e forfè  ne faràgafligato  da  D io.  Sò  che  le  mie  preghiere \ fono f olite  à trouare  in 
V.SJUulìriffima  non  pure  facile  audiengoi  mafactiiffima  credenga:  e però  con- 
fido 
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fidi  che  quefle  faranno  feto  di  quella  efficacia,  che  io  mi  prometto  dalla  pini,  tir- 
benignità  di  lei,  laquale  hà  larga,  & lunga  mano  di  poter  ridurre  v no, che  ma*, 
già  il fuo  pane  à fare  vn’attione,  che  non  farebbe  negata  da  vn  barbaro,  quando 
egli  ne  ftffe  pregato  nel  modo, che  fij>rega  * . Il portator  di  quella  foriti  P.Don 
Vincenzo, ilquale  viene  à pofìa per  trattare  con  V.  S.  lUuflriflima  di  quello  ne - 
gotto,  e ne  darà  tutta  l’ informatione  necejfaria,  e fupphrà  con  la  viua  voc  e al 
difetto  della  mia  penna,  che  vorrebbe faper far  miracoli  per  mouer  lei  tanto  pii 
ìfi fiutante  vn  opera  cosi  fanta,  & accetta  à Dio,  come  è quella  di  guadagnare 
vn’ anima,  che  Uà  in  mani  fello  pericolo  mentre  ricufa  di  repacificarfi  col  profu- 
mo, t col  fratello  fuo  pentito  di  quantohà  fatto,  & difyoHifitmo  À rifare  ire  con 
ogni  modo  poffibile  la  lefione  della  parte . Socio  bumilmente  le  mani  à t'.S.Ilr 
luftriffima,t  col  ricordamele  per  quella  dinota  feruidrtce,che  le  fono, prego  D i o 
bentdettoj.be  me  la  tonferai  fona  iungbiffimi  anni . 

Di  Napoli  a'  10.  d'Ottobre,  i j 86. 

ARGOMENTO.  - *-* 

Con  grand* efficacia  fapplica  il  Rea  conceder  tuttauiaalla  fuacafail  Mirthffat» 
di  R ©magnano  ricaduto à Sua  Macità . 

ALL'INVITTISSIMO,  E CATOLICO  RE  DI  SPAGNA 

Filippo  ii. , . * 

Monfignor  della  Croce  .t 
In  nome  di  Madama  di  CaLuulone . 

SOho  tali  lepercoffe,che  da  Dio  ricette  la  defolata  cafa  mia,  & io  in  par- 
ticolare, bauendo  in  breue  /patio  di  tempo  perduto  prima  l'vnico  figlio,  poi 
il  Mar  chiodi  Romagnano  mio  marito, ebehebbe  pur  qucfl’honorc  d'effernu- 
dritofaggiodtók  Maeflà  r olirà, & bora  il  Cardinal  di  Vercelli  fuo  fratello, che 
ritrouandomi  io  con  la  Madre  loro  fettuagenaria,  e colpcfo  di  ere  figliuole, alle- 
- anali  non  rimane  altro  feudo  per  ripararft  da  tanta  tempelìa , che  quello  del- 
tinfinitabenignità  di  lei,  e della  feiel  feruitù  del  Mar  chef  e,  bumi  lift  imamente 
le  chieggo  ad  qfficurarft,  chefenga  f indubitata  fede,  (be  io  ho  ch'ella  non  fiaper 
abbandonar  loro, e me,  la  forici  di  tanti  dolori  m’baurebbegii  canata  dalle  mi- 
ferie  di  quefto  mondo  . Vedendo  io  dunque, che  Hncurabil  miapiaga,non  può  da 
altra  mano,  tbt  da  quella  di  Dio  benedato,  e della  Maeflà  Voflra  bauer  fot - 
forfo,bòprelt  ardire, poiché  la  qualità  mia  non  mi  permette  venire  à far  quello 
yfficioeon  laperfona,di  gittanm  piena  di  lagrime  con  quelìaa'  piedi  fuoi,  con 
ogni  hunii  Iti  fupphcandolai  degnar ft  faccettare  in  fua  gratin,  e protezione 
fiate  noi  affhtufpmc  madri,  e fighe, e confolarci  coi  continuare  in  quefre  pouert 
fanciulle  la  mercede  del  Mercbcfatodi  Romagnano,  fecondo  che  ne  fari  anche 
/applicata  dall’algente  mio.  Che ftcome  non  potrebbe  là  Maeflà  Vqftra far’ ope- 
re piò  pie,  & grata  i Dio,  foftencndo  con  quf{ia  mercede  Ibo  nere  di  quella 
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fua  fedeli flima  taf  a.  : tosi  noi  non  mancheremo  con  incelanti  oratidni  di  pregar 
Dio  NSignorc , che  le  conceda  lunghiffima  vita,  &àmc  confo latioues . 

Di  Turino  a'  27.  di  Maggio,  1585.  - • - . • 

' - ARGOMENTO. 

■ Perche  il  chieder  con  Freddezn  infegna  negar  le  grado,  quella  Signora  caldamen-- 
fcìufjphca  f!  Duca  à impetrarle  dal  R.e  la  mercede  di  Romagnano,  1 [quale  era  ritor- 
nato à quella  Corona. 


V:* 

h. 

yi 


AL  SERENISSIMO  CARLO  EM  A.KVEC 
- Duca  di  Sauoia , , 

tflv-  i i<:  :t:  Morifignor  della  Croce  ' V r 

In  nome  di  Madama  di  Cafaualone . 1 1 *•  • • ■ 

, 1 • > ■>  : 1 a 1 

. „ ...  Inllpagna. 

PI  v'  morta,  che  vino, vedendo  il flagello  di  Dio  cosìrig'  rofofopra  quell  a 
tdnto  defoióhicafj.  ("poiché  dopo  batter'  in  men  di  due  ami  perduto  Imito 
figliuolo  ,&  il  marito,  fono  bora  rimafapriua  del  fola  re  fiottio,  che  nella  per - 
fonadcl  Cardinale  reslauain  t/uite  afflittioni , baite /idolo  fua  Diuina  Madia 
chiamato  in feihòrrà  miglior 'vita)  i>e)tgoà  proftramia’  prèdi  di  Vofhra  Al- 
te?^ come  à mio  benigniamo  Principe,  e Signore,  fupplicandoUbaucr  pietà 
di  me,  & delle  tre  sfortunate  mie' figliuole  ,edue  niiferc  madri,  lequah  tutte 
infieme  colme  di  lagrime  [e  rapprefentiamo  l'incredibile  infelicità  noftr  a,  affi- 
ate andoci  tanto  nella  fotpmafua  bontà,  che  non  fa  lamento  non  ci  negherà  delle 
folitc gatte  ; ma  anche  cifanorirà  con  Sua  Maeflà,  adriache  ella  fi  compiaccia 
di  confermare  il  Marchefato  di  Ronjagnanoà  benefìcio  di  qucfle  mie  figliuole, 
fecondo  l' intensione  del  buon  Cardinale,  fi  come  T.A.  con  tanta  h umanità  gli 
diffe  aitanti  la  fua  partenza  di  voler  pigiar  Tàjfontodi  trattar  die  iò  con  cote  fio 
orari  Principe . Nói  riconofceremo  quefla  ptercede  preffo  tante  altre  da  lei, per 
Ha  cui  prosperità,  e di  Madama  Strcniffnna  pregheremo  il  Signore  che  ci  ricon- 
duca le  Altiggp  Tcflre  felici,  etoflo,&  ànoi  dia  conforto  ‘ 

Di  Turino  a'  z 7.  di  Maggio , 1 


■ ■ 1: 
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. B A R T O L O M E O 
A’Lettori. 


Z V C C H I 


ai 

r.  w.  >y 


E1  quello  gentilhuomo  di nobilitine  parti  dotato.  Egli  è eccellente  Dottor  di 
Leggi, nilro  Scrittore  nelle  lingue  Latina,;  Tofcana,eco$ì  verfato  nelle  Hiftorie,  che 
non  v è fatto, ch'egli  non  fapnia  minutamente  raccontare  : inditio  chiaro  di  gran  me- 
moria. E'  d' coturni  (oauiflìmi.di  conuerfatione  gratiofidìma,  e d'vn  cuore  fipcem 
fimo,  e cenerofifsimo.  Anch'egli  è noflro  Academico  Infcnfato  di  Perugia^' E »- 
gl  molo  del  Sig.  Bartolomeo  Signore  di  Monaflerio.di  Bill  agno,  8cc.  nel  Monferrato» 
e fu  da  me  tenuto  alla  Crefiroa  in  Roma . - - . - ' >■ 

ARGO- 
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, A-  R G O M E N T O. 

Dati  a!  Signor  Duca  rrorit»  della  fuadifccndenza,  il  fupplica  poi  del  Tao  fauore 
nella  Corte  Romana.  ri  . i > 

AL  SERENISSIMO  SIG.  DVCA  D'VRBINO. 

Girolamo  dalla  Rodere . 

SE  loftato,nelquale  mi  truouo,mi  baueffe  così  data  commodìtà  di feoprire  al- 
l’AV.  I'  offeruanxa,eriuerema  mia  verfola  Sereniffmafuaperfona  ; come 
bora  mi  porge  occaftonedi  /applicarla  del fuo  fattore, non  bawrci  indugiato  tan- 
to à venire  ad  tncìnnaritmi . E certamente, che  la  confideratione  della  mia  baf- 
fegga,  accompagnata  da  vii  mi o naturai  rojjore,  e paragonata  alla  fua  eminen- 
%a,mtbà  tolto  l animo  di  prcfentarmclepcr  quel  diuotijjimo  feruidore,cbe  le  fon 
nato . Finalmente  non  potendomi  io perfuadcre,cbe pof[d,ò debba  l'auucrfa  for- 
tuna di  Cqfanoilra  operar  tanto  neU'berouo  animo  dell' Alt egga  yoflra,che , 
venga  à fceitiarc  inuerfo  noi, thè  tacitamente  la  riueriamo,  quella  fua  colato  dal 
mondo  predicata  gencrofttà  fungi  prendendo  clladi  qui  materia  di  fare  att ioni 
di  quel  Principe, che  è col  difpenfare  ogni  noflra  indignità,e  demerito  fi  compia- 
cerà di  hahilitarci  alle  fue grotte)  mi  fono  arrifhiato  di  darlemi  à conofccre  per 
vno  de'  difendenti  dt  Giouanm  dalla  Rouerc,  che  fi  cognato  della  gloriofa  me- 
moria di  Sifto  Quarto)  cui  fucceffori,e  mici  progenitori  fono  fempre  dagli  antc- 
ceffori  di  leiflatTjcgnalati  con  nobilijftmi  frutti  di  benignità  . Egli  è ben  vero , 
che  da  trenta,e  più  anni  in  qua,  non  hanno,  più  per  colpa  di  maligno  dcfti  noj.be 
per  volontario  mancamento , potuto  continuar  la  debita  feruitù  loro  con  la  Se-  . 
reniftìmaCafadeW  Altera  yoflrtu> . Or’ effendomi  io  occupatone  gli  f Indile -, 
gali,  & battendo  già  tre  anni  confeguito  l’bonore  del  dottorato,  diftderofo  di  ri- 
nouarin  quella pouera  maniera,  che  mi  e conceduto,  la  noflra  feruitù  con  l'Al-, 
tegga  Foflra,  bò prefa  occaftone  dt  ciò  fare  umilmente  /applicandola  à de- 
gnar fi  di  preftarmi  tanto  del  fuo  efficace  /nuore  in  quefla  Corte  Romana,  ch'io 
po/fa  ! fendere  i pochi  talenti  donatimi  da  fi  i ♦>,  prima  in  alcun  Gouerno  Ec  de- 
fatico; poi  in  altro,  fc  ella  migiudichcrà  in  altro  non  affatto  indegno  della  fua 
protett ione,  per  farmi  recar  qualche  vtile  à cafa  noflra,  c moflrar  non  in  tutto 
immeriteuole  del  cognome, che  porto . Priuilcgiandomi  così  I'Altcgga  Voftra , 
io  non  if trinerò  altro,  fenon  che  ella  farà  cagione  di  fomentare  vna  cadente  re- 
liquia delle  immortali  memorie  di  Sifto  Quarto,  pdi  Giulio  Secondo  ; perche  il 
trattar  d'obligationicon  vn  Signor  tale,  che  non  pnira  à ciò,  non  conuienc:  an- 
coraché ella  poffa  ajjìcurarft  che  io  farò,  fc  altro  fìi  mai,  grato,  di  quanto  mi  fa- 
vorirà foto  con  l'ombra  fua-j . E riverentemente  raccomandando  con  me  i miei 
fratelli  all’  Alt r^’^a  Fo/ìra,  qui  mi  reilo  . 

Di  Roma  a'  2 j . d’Ottobre,  1 5 p6. 

ARGOMENT  O. 

In  nome  di  Papa  Clemente  VII.  prega  il  Marchcfe  ànon  abbandonar' il  campo, 
partendoli  per  Vngheria. 

■ì  j - Prima  Parte  deli’ /dea  del  Scgret.  Uh  AL 


4$  a Dtlla  prima  parte  - 

>4  l S I qe  M A C HJ  3 E'  D &&,;  V A S T O. 
Gio.  Battila  Sanga . 

t f * / * - " » 

DA  p o i c h e vide  Noftro  Signore  non  cffere  riufiito  il  pigliar  Vol- 
terra nelle  prime  battaglie,  chele  fi  diedero,  non  hi  mai  tanto  fermata  la 
ficranza,  che  in  quefia  fec<mdabattcriadoueffeottcnerfi,che  non  habbia  pai- 
fato  che  poteffe  accadere  quello,  che  è accaduto  di  non  poterla  sformare,  & per  ' 
quello  ? è meno  conturbai  aedi numfo,  che  hoggin’ è yenuto.  Etnon  offendo  la 
perdita  della  gente  molta,  rcflxfolo  rimediare  à quella  della  riputatione,  ilqua- 
le  rimedio  pare  àBJoftroSig.cbeconfifia  in  far  cono  fiere  a'  nemici, che  quefii  di- 
f «fin  ac crefiono  animo,  & dtiigengam  profeguir  imprefa . Et  per  quefio  Sua 
Beatitudine  afferma  che  yema  molta  male  in  propofito  bora  la  partita  di  V.  Ec- 
cellenza idre  f ebeti  ella  è foHccttata  alt  andare  m Vngheria,  fi  tiene  per  certo, 
che  fi  Sua  Maefià  vedeffe  ho  flato  delle  enfi  di  qua , & quanto  può  nuocere  al 
fuo  firuigio  il  lettamela , le  darebbe  contmiffione , che  refiaffe  fin'al  fine  di  que- 
lla imprefa  ; che  non  può  horamai  tjftr  lontano . Però  Sua  Santità  prega  V. Ec- 
cedenza, che perferu.gio  fuo, &ieWimper odore  medcftmo  habbia  per  bene  di 
non  partire,  & f Ita  ripofata / opra  di  lei,  che  di  quefio  la  Matfià  Cefarea  fi  terrà 
piò  /bruita,  che  dettandola  con  ogni  diligenza  in  Vngheria ; perche  le  cofedi  là 
piglieranno  caldo  da  quefie  d'Italia,  / accedendo  à voto  iella  Matfià  Sm,  come 
fi  fiera.  jNcrflro  Signor  hà  per  certo^he  quando  noncifofieakto,fàe  il  rifpet- 
to  di  compiacergli, V.EcceUenza  fi  contenterà  iifidisfiógH  in  quefiomd'ie  non 
mi  difenderò  in  molte  parole . Quefio  m'ha  SuaSantità  com  \ne/jo,  che  ferina. 
Subito  che  bà  vedutala  lettera  di  V.EcceUenza  dell'intrattenimento  per  lage m 
te  del  Signor  Fabtitio, per effir  f boratarda,  té  rifiato  di  rifoluere,  & auufart 
domane . Et  in  buona  gratin  di  V.EcceUenza  quanto  poffo  mi  raccomando . 

- : ' ",>  !M  4 •«.  ' ■ '»•  . ìiVÙf 

Di  Romita  z+.di  Giugno,  1130.  <u  r V* 
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DE  L SEGRETA  RI  oM 

. ; del  sic.  zvcchi 
3;.’  Comprcfc  forto’I capo  di  Raccoman Catione. 
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• A K G O M E N T O.  , . • 

» ^ac^"lan^*  ^.^Pwadort  il  Cardinale  (uo  nipote,  che  andaua  tesato  preflfc 
. Maelti  tua . Poi  moli radili  derio  die'l  benefichi  con  l’occafione  che  all1  ho  ra  era 
inpronto. 

A L T I M P E R A D O R CA  R I O Qjf  I N T O • 

- * »*;>’;  '•''VI;'  ..  •>..  •<;.  ir.1'  ■ * 

...  .PapaÒcancntc  V II . 

1 7 e n e à V . M Ceffarea  il  Cardinal  de'  Medici  mio  nipo- 
r te  ; che  non  potendo  lenire  io  medeftmo  à troncarmi  con 
lei , & col  Seraufjìmo  ffuo  fratello  alla  dififa  della  Fede, 
bò  voluto  mandami  la  più  cara,  <&  congiuntaperfona,che 
| io  habbia . E le  mando  ancor  più  volentieri,  confidando 
che  il  diftderio-di  fxrfi  grato  alla  Matflà  Vofìra,  glihab- 

&nr  à eflèregranthffimofìrmoio  ad  ogni  ancone  vrrtuoffa.  H 

raccomando  adunque  quanto  più  frattamente  poffò  alla  M affli  FoflraMeff- 
Jo  laquale  fiondo  mi  porr à brucarlo  appreffo  di  me  medeftmoi  tanto  confido  ncl- 
mmamta fica;  & fe  ella  far  a contenta  beneficarlo , come  ni badata  più  volte 
Jperan^a,  » ha  bor$  aUemanj  l’accofione,dellaqualeni«na  per  v»  perro  potria 
verune  piu  al  propofitofuo  : & iole  ne  re  fiero  con  obligo  grandifffmo  non  filo 
per  i entrata  ; ma  per  molti  buoni  effetti , che  ne  finiranno  à contentamento 
dell  animo  mio . Il  c ordinale  hi  da  me  commiffione  d'effire  alla  Maeflà  Foflra 
vbidi  cnuffimo,  ere  osi  le  farà . Prego  lei  chef  degni  non  filo  di  vederlo  voien- 
tieri,  ma  moflrargh  anche,&  dargli  mdvrijgo forche  meglio  polla  fermi* . £ 
D i o conceda  a V.M.  quella  feliciti,  che  io,  & la  Chrifliamù  le  diffiderà . 

7* * »>***<...** 

nvl  «fra  ARGO- 
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argomento.  f 

primi  di  raccomandare  al  Cardinale  vngentilhuotno,  accioche  S.  S.  Ilhrflrifsima 
il  fanorifca  d’vna  faa  raccomandatione  pretlo  l'imperadore  per  l’impetrationd  va» 
gratia,  fi  fcufa  di  fcriuergli  eoa  quella  occalioae,  non  bruendogli  ancor  mai  lcriuo. 

A'  MONS.  H1PPOL  ITO  CARDINALE.  DE’  MEDICI 

Vicecanccllicre.  , , 

*•  X a i V 4 JL  ~ J»  -V  A •*' 

Pietro  Bembo. 

A :f  ( ÌA' I^antoi^ • J[  H vi 

\JTEssqK  .Nicolò  Trapolipo  gentilhuorpp  Padovano  & dotto  ,& cor- 
JVL  kfa,&  buono.  Uguale  io  per  lafua  dottrina,  <&-  molta  virtù  amo,  & bo- 
noro  quanto  pochi  altri;  m'hà  quelli  dì  pregato  che  hauendo  egli  à impetrar 
certa  gratia  molto  gialla  dall’Imperadore,  io  il. veglia  raccomcndarc  à V.  S.  ai - 
doche  ella  il  facevi  à S.  MaePlà  raccomandato . lo.  chancm  hauea gi  amai  fat- 
to àr.S.con  la  pernia  r faeraizfijonà fiale  fatyt fa, & faccétte  lungamente . Che 
infteme  nè  ardiuaquefio  piacer  negarg  li, difiderando-di- fare  affai  delle  cofe,  che 
io  poteffi  per  lui  : nè  mi  parca  ben  fatto’  noiar  voi  con  la  prima  mia  frittura , 
intimamente  in  ciò,  che  non  dalla  vofira  dolcetta,  & liberalità  ; ma  dall'al- 
trui s'baueffe  à riceucre,'&  ricercare . jilla  fine  recandomi  fi  per  l'animo,  che 
io  debbo  vie  più  follo  rendere  à M.  Nicolò  gratia  ,che  mi  dia  cagione  di  firi- 
uerui  quello, chf  fatto  più  mnbòjtbe  rimanermene  per  verune  onto  ; aggiunte 
à quello  ancora,  che  la  cortefe  natura  volìra  più  aci  oncia  è à concedere,  & do- 
nare altrui  quello, die  he  fi  ite  fiàlicfló  mert  prudentemente,  chea  voler  non  effe- 
re, fenon  pr udentemente  ncbiofio.i  bò  eletto,  fa  io  purcà  peccare  hò,  in  quefìa 
parte  peccare Pregoui  adunque-, riferentemente  à degnami  di  folleuar  quejìo 
gentiluomo  con  vna  breue  raccomandation  v olirà  in  ripofo,  èrfaftcgno  della 
fua  vecchiezza . Ih  he  io  ricetterò  ficome  donato  à meftefio'.  Bacio  la  mano  di 
V.Signoria,ndlafua  buona  gratia mere  è forza  fine  raccomandandomi . 

J)i  Padova  rt  7»  di  Novembre, 3 ì . 

argomento. 

Pregati  Duca  à raceorre  lietamente,  &r  ad  impiegai  vnM-Lodonico,cheà  Sua  le 
cellcnza  hauea  ak»a  volta  tacconi  andato . • vv 

AL  SIG.  FRANCESCO  MARIA  DALÌA  ROVERE 
; • Duca  ciTthino.  ! ' 

, . , r » . ‘ .ir  .*’*  • 

Pietro  Bembo. 

IL  CanalierDotto  M. Lodovico  animo  fa, & pronto  faldato jlquale  io  ratto - 
mandai  à V.Eccellemapergentilbuomo  nella fua famiglia; viene  à faruirla 
di  fiderò  fi  fimo  non  pure  he  ra  ; ma  già  molti  anni  di  trovar  luogo  nella  gratia 
fua . Sono  affai  certo  sì  per  la  faerien^,  ch’egli  altre  volte  hà  data  del  fao  va~ 

toni 
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Urti  & sì  per  la  molta  iiuoti one,  che  hà  al  nome  voflro,  che  non  f blamente  fa- 
rà honore  à fe  fteffb,& alla  [un  cafa  ( laquale  è delle  più  nobili  di  quefla  Città ) 
ma  ancora  à me, che  l'hò  à voi  raccomandato . T omo  à pregami  che  vi  degnia- 
te r accodo  volameli, & dargli  quel  luogo,  che  giudicherete  à quefia  qualità  di 
[cruente  ccnuernfjté  llche  io  riccuerò  per  donato  à me  fieff i : & così  di  quejìa 
gratta  ne  piglio  io  tutto  l'obligo . Da  qucfto  primo  ingrejfo  in  aitanti  lafcio  che 
il  fuo  bene  adoperare  gli  acquifli , quanto  eglihaurà  à {per  arda  voi,àcuibacÌ9 
la  mano . N.  Sig.  Dio  fta  vofira  guardia . 

Di  P adoua  a'  j.  d'Ottobre,  1523. 

ARGOMENTO. 

Prega  fuo  Padre  ai  hauer  per  raccomandate  le  cole  d'vno,  ch’era  ditenuto  in  or* 
cere  io  Vineda . 

A'  M.  BERNARDO  BEMBO  MIO  PADRE. 

Pietro  Bembo . 

A'Vinegia. 

MCamillo,  & Valerio , & Antonio  Porcari  ) rateili  gentili  buo- 
• mini  Romani  & dotti ;&  virtuofi,&  cortefi,a ’ quali  io  hò  infinite  vbli- 
gationi  & d'amore,  & <t  ogni  maniera  di  cortefia  ; amano  affai  & hanno  in  luo- 
go di  maggior  fratello  M.  Carlo  Paglione,  che  è prigione  cqftì  di  quella  Signo- 
ri a;&  difiderano  che  in  rinegia  da  alcuno  in  nomc,&  vece  loro  fieno  à M. Car- 
lo fatti  que’  piaceri, che  in  tale  fiato  fi  poffono  far  maggiori,  & più  cari . Per- 
che io  ; che  bramo  grandemente  in  ognicofa  piacer  loro,  fi  come  colui, -che  ogni 
cofaàlor  debbo  ; prego  riueren temente  voi  che  in  tutto  ciò,  che  per  voi  fi]potrà 
con  riferuatione  deUhonor  vofirojhabbiate  per  raccomandatele  cofe  di  M. Car- 
lo, & per  lui facciate  in  modo,  che  & effo  conofca  quanto  quefli  corteftffimi  fra- 
telli l’ amano, & effi, quanto  io  amo  loro . Chela  riceueròpcr  cofit  f opra  modo  & 
difidcrata,  & carajempre  nella  vofira  buona  gratiaraccomandandomi . 

Di  Roma  a’  1 8.  d'aprile,  1 5 r o . 


ARGOMENTO. 

Pendendo  vna  lite  fra  vn’affittuale  del  Bembo,  ecerri  poco  buoni  huom  ini,  egli 
raccomanda  quello  perche  il  liberi  dalle  mani  di  quelli . 

A’  M.  ANGELO  GABRIELE-  AV  OC  AT  ORE.. 
. 1 Pietro  Bembo.  . . 

• A'Vinegia. 

Questo  penero  mio  affittuale , ilquale  gli  amierfari  auariffimi  ingiù - 
(Ufiimi  huomì  ni, vogliono  vincere  firmandolo  Jìcomeperfona,che  non  hà 
Prima  Parte  dell'Idea  del  Segret.  Hk  3 da  1 
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rii  (f  endere,  ttngià  fatica  l afta  à mantenere  ma  fua  grave, & numerofa  fi- 
mglia;  ritorna  bora  à voiptrfoccorfi,&  pcrfiflcgno;  dal  quale  cffofù  benigna-' 
mente  & vdito , & forme  nato  altra  Tolta . Fi  prego  à dar  fine  alle  fue  fatiche, 
& à liberarlo  dalle  infidie  de'fuoi  colli  riganti  già  pieni  debfimguc  della  fua  po- 
vertà ; ma  non  fatij . Laqual  cofa  fi a bene  à fidùfattion  ièÙR  giuRiti a,  & ad 
ytile  ad  ejft  auuerfarij  fuoi  me  de  firn  : Pcrcioche  io  temo  fòrte,  non  cofiui,fico- 
me  disperato, dia  lorovn  giorno  di  quello,  che  effi  vanno  cercando,  per  fuggire, 
& finire,  à quel  modo, eh’ egli  potrà  le  loro  auariffimc  infidie.  Raccomando 
lui  tl  più  ch’io  pojfo,  & vi  ringratio  di  ciò,  che  già  fatto  hauete  per  lui . 

State  fono. 

Di  Padoua  a'  2 9.  dì  Gennaio, \t  $27. 

* 4 * 1 j 1 ) • I •.  - 1 

ARGOMENTO. 

Raccomandail  Protonotario de’Roifi.perche il confoiiriuocando  vna certa  lettera. 

. I r ■ : . ; ■”  ti  ' 7 1 ■ 7. 

A'  M.  ANGELO  GABRIELE  AVOCATORE. 

Pietro  Bembo. 

* v 

A'Vinegia.  . . 

IO  hit  in  qitsfia  Città,  & Studio  molti  amici , fi  tome  f noie  annerire  ad  vno 
che  ami  egli  & grandemente,  & volentieri  ; ma  nonne  hò  ninno,  ilquale  io 
più  arri,  ò più  effo meriti  effere da  me  amato  di  Aionf.  Protonotario  de'  Rojfi, 
fcrfonanobilif}ima,&  di cafa  molto  ilhiflre;ma  di fingiAar  vitti i,&  d'vna  mol- 
to più  nobile  natura,  ebenon  è ancora  la  fua  famiglia,  & fopratuttomodefiif- 
fimoj&  tanabihjfimogiouane . Egli  viene  àvoi,&  d vofiri  collegi  per  ri  acca- 
ttone a’ vna  Lettera,  che  hauete  feruta  àquefio  Signor  Podcfià  incerto  piato; 
neiquale  fi  la  v olir  a lettera  non  fi  riuocaffc,à  lui  farebbe  fatto  ejprejfifimto 
torto . Che  farebbe r rotte  le  vfangc  di  quello  Studio  accettate  da  tutti  gii  anni  ; 
tir-  da  tutti  gli  huomni,  & quelle,  thè  portano  La  pace, & la  quiete  à gli  fcolari 
più, che  altro  . Raccomando  lui  adituque  con  quella  maggiore  efficacia  fbepuo- 
te  con  voi  battere  il  mio  più  caldo , & più  vino  calamo,  angi  pure  il  mio  amore 
•verfo  voi,  cr  l'antica  noflra  beniuolenga  & tmiflà  ; allaquale cerca  di raffomi- 
gliarfi  quella,  che  io  Irògià  & fondata,  ZT  confermata  con  lui . Saie  fono  „ 

Di  Padoua  a’  J 7.  di  Alaggio,  1527. 

— - --  — : - ■ 

A R G O M E N T O.  . 

Prega  il  Duca  à trottar’  alcun  temperamento  alla  querelatile  dalle  parti  era  fiata 
comprorneflà  in  Sua  Eccellenza.  ' 1 

AL  SIG.  D V C A D'VRBINO. 

Il  Cardinale  * * * 

BEnche  à Principe  di  giuHitia,  quali  F.  Ei'ffrt  fouerchio  ractomcpfiat, 
leeofi  giufie,  ni  à me  convenga  abbracciar  le  odio  fi,  da  che  tri  guarde- 

ròfim- 
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rè  femprr,  non  poffo  nondimeno  fare  per  l'amicitia,  che  hà  meco  la  Cafa  dclCa- 
ualier  Scr  righi,  che  io  non  prenda  alquanto  penfierode'  trattagli  fitoi,  a'  quali 
tuttania  f fero,  che  D io  haurà  voluto  por  fine  ; poiché  gli  hà  polli  in  mano  di 
lei . Sicome  dunque  io  mi  fono  rallegrato  intendendo  che  la  querela  tra  l Capi- 
tano Barto  fratello  del  Cauahere,  e Fabritio  Al.  *fia  Bota  dalle  parti  compra- 
mela in  F.  E ■ così  lafupplico,  oltre  alla  naturaiefua  inclinatane  à tutte  le  buo- 
ne, & honorate  imprefi,cbepcr  amor  mio  fi  degni  di  trottar  col  fuo  maturo  giu- 
dicio  qualche  temperamento, perette  la  pacefegua  con  honore  d’amendue  le  par- 
tì , che  alla  prudenza  fina  mente  crédo  effer' imponibile . lo  l'ajficuroibe  que- 
llo io  m arroccherò  àparticolare  obligatione  verfo  F. E . à cut  bacio  le  mani,  rac- 
comandandomi in  fua  buona  grada,  e difiderandole felicità  continua . 

Dì  Roma-> . 


ARGOMENTO.  • m. 

Non  volendo  nccomandire,gentilnience  raccomanda  vn  litigante  perche  gliam- 
rninillriefpeditagiullitia.  - • •' I ~ **  ,l 

ALL’ARCIVESCOVO  DI  CAPVA, 
Celare  Coda. 

Gìò.  Francefco  Pera  n da 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Sermoneta . ’ **■ 

Questa  volta  mi  pare  di  ficriucre  à F.S,  Reaerendiffima fuori  di  prò- 
pofitOjpcrcbchòda  pregarla  di  cofia,chccon  preghi,  e finga  fi  concede 
da  lei  vgualminte  ad  ognuno . lo  le  raccomando  l'abate  Mario  da  Seffa  nel- 
la lite,  che  hà  innanzi  al  fino  T ributtale  in  Capita,  e la  prego  digiufla  erediti  ir- 
ne . Qucfil'vffuto  hà  per  fine  la  fiempliee  fidisfattionc  deir  amico,  nel  rcfilo  fon . 
ficuriffimo,  eh' è fatto  finga  bi fogno,  perche  fi  dimanda  giufiitia  d Giudice,  che 
lafàvolcndoia^cnonla  volendo  chi  la  chiedeva . Crederò  bene,  che  non  farà, 
inutile  la  mia  raccomandationc,  quando  in  altro  fi  poffa  giuftamente gratifica- 
re il  raccomandato,  perche  in  tal  cafo  io  confido, che  F.S.  ReuercndiJJìma  vorrà 
moflrarmi  cheapprcffo  di  lei  vai  qualche  oofa  il  rijpetto  mio  ; alche  ardifio  di 
grauarc  la  fua  cortefia  per  l'amore,  che  mi  portai . 

Di  Roma-j.  , . , ..  , 

A R G O M E NT  O- 

Supplicando  raccomanda  al  Papaia  perfona  di  Girolamo  Zabarella,  afRneche  il 
proucdadcll'  Ardpretatodi  Padoua,  che  hauea  il  morto  fuo  fratello . 

A'  PAPA  GREGORIO  XIV. 

Iacopo  Pergamino 

In  nome  del  Signor  Cardinale  Scipione  Gonzaga . 

AìVcorache  io  mi  perfuada  che  F.  Santità  fia  fiata  fupplicata  da 
altri  per  la  vacanga  deir sirciprctato  di  Padoua  à fattore  di  Girolamo  • 

H b 4 creila 
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Zabar ella fratello  del  morto  Arciprete  : nondimeno  per  certificarla  che  con  vna  f 
fola  gratta  ella  favorirà  molti  infieme , non  bò  potuto  Inficiare  di  /applicarla 
ancor' io  del  mtdcftmo . Jl  /oggetto , che  fi  propone,  oltre  aU’ejfer  ma  fami- 
glia nobile,  & ben  nota  àVottra  Santità,  é per  bontà,  religione, e dottrina  non 
punto  di/fimile al  fudetto  fuo  fratello, ilcbe  può  afhcurariache  debba  e(jer’ al- 
trettanto degna,  quanto  difi  derat  a la  fiua  prouifione . lo  baurei  volute  far  que- 
fio  vfficio  inperfiona;  ma  non  me’l  concedendo  la  fanitàfilegnifiì  V Santità  sba- 
ttere in  bene,che  iofiupplifcacon  la  pcrma,ibe  frattanto  baciandole bumihnen- 
tei  fantiffimt  piedi  retto  pregando  Dio  Aottro  Signore  per  la  fitta  felict/fima 
conferuatìor>e_j . 

Di  Cafia  al  primo  di  Marzo,  1592. 


argomento. 

Al  Duca  raccomanda  il  Cabei,  accioche  fhonori  della  podeiìeria  di  Mancoua. 
AL  SIC.  D V C A DI  MANTOVA. 
Iacopo  Pcrgamino 

In  nome  del  Signor  Cardinale  Scipion  Gonzaga . 

IL  Dottore  Giulio  Cabeijtuomo,  per  la fede,  che  uà  ho,  pratichifiimo  ne’ go- 
uerni,  per  diuctfi  vffki,cbc  bà  cjfiercitato  , & fiempre  con  vguale  dimofira- 
tione  di  dottrina ,&  integrità/iifidcrarebbe fcntirV.A.neUa  podefleriadi  Man 
tona,  con  ferma Jfar anga,  ottenendo  f intento  ,non  foiamcntc  di  dar  e ogni  dona- 
ta fedir  fiat  ione  ; ma  di  fargli  adito  alla  fiua  gratta  per  maggiori  occafitoni . Ha - 
uendoegli  voluto  rderfi  in  ciò  del  mezp  mio,m’hà  fatto  richiedere  da  per  fo- 
na, à cut  non  hò  potuto  negar  qucfto  vfficio  di  raccomandatione . Et  ancoraché 
nonpotria  fie  non  piacermi  che  quettamiatnterceffionc  faceffie  il  di fi derato  ef- 
fetto , intendalo  però,  eh' ella  debba  effere  in  tutto  regolata  dal  piacere , e con- 
tentezza di  V^i.fitcome  haurà  da  ejfer fiempre  qualunque  per  altra  mia  tkhie- 
fta . Et  qui  baciandole  burnì  latente  le  mani  le  prego  dal  Signor  Dio  conti- 
nuata felicità . 

Di  Roma  a'  6 . di  Luglio,  1 5 pt . 


ARGOMENTO. 

Al  Viceré  raccomanda  vn  gentilhuomo,  accrochc  gli- conceda  il  Capitaniate  defi- 
la Licata  - 

AL  VICERÉ  DI  CICILIA. 

Iacopo  Pergamino 

In  nome  del  Signor  Cardinale  Scipion  G orrzaga . 

CO  N quella  volontà,  che  io  haurò  di  fcmrt  V.  Eccell.  fempreebe.  me  ve 
verrà  l'occafionet  colla  medefima  vengo  bora  à raccomandarle  vivamente 
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la  perfona  del  Signor  Giufeppe  Melaggo  della  Ideata,  perche  ella  fi  compiaccia 
digradarlo  del  Capitaniate  di  quella  città;  ebe  efiendo  in  ejuefio gentiluomo 
quelle  parti , che  io  prefuppongo  di  bontà , & di  fpericn^a,  ella  collocherà  otti- 
mamente la  gratia,  & à'  me  per  rifpetto  di  chi  mi  bà  rubidio  di  quefto  vfficio, 
ncfaràcortèfiadiparticolarfauore.  Et fenxa  più  le  bacio  le  mani . 

Di  Rom  a a’  5 . di  Luglio,  1 5 9 1 . 

• — ; ’ " 

AB  G O M E N T O. 

Rinuoua  vn’officio  di  raccomandatione  per  Monfignor  di  Traà,  die  era  ritolta 
Battagliato.  „ ,v  .. 

A*  MONSIG.  ARCI V ESCO  VO  ACQVAVIVA 
Nonno  in  Vinetià. 

Iacopo  Pcrgatnino 

( In  nome  del  Signor  Cardinale  Scipion  Gonzaga  . 

ANc  orache  io  debba  più  tofto  render  gratia  à V.  s.  del  fattore , & 
aiuto, che  àmiacontemplationehà  fempre  dato  prontamente  alle  cofedi 
Monfignor  Pefiouo  di  Trai),  che  tornare  di  nuouo  à raccomandargliele  ; non- 
dimeno amando  io  oltra  modo  qtteflo  buono  Prelato  perla  fua  virtù,  & difide - 
rondo  di  vederlo  vna  volta  fuori  de’fuoi  franagli, non  pojfo  lafciare  in  occafiont 
di  quanto  dee  fcriuerle  di  ordine  di  N.  S.  M onfigJlluftrifiimo  di  Santoli  ripre- 
garla quanto  pojfo  efficacemente  à voler  continuar  verfo  cotefto  Monfig.la  fua 
protettane,  affienandola,  che  io  le  baurò  tanto  obligo  di  ciò,  quanto  di  qual  fi 
voglia  difiderata  cortefia,  che  in  quello  tempo  ella  poffa  farmi . Che  MS*  Dio 
la  conferai  finemente,  & io  me  le  afferò  con  tutto  l'animo . 

Di  Roma  di  9.  di  Gennaio,  91 . 


ARGOMENTO. 

• • ‘ V v 

Fregi  quella  Signora  fua  parente  à liberar  Maflimiglian©  Maganza  mediante  la 
compofitione  di  milk  feudi . 

ALLA  S.IG.  PVCHESSA  DI  NEVERS. 

- w Iacopo  Pergamino 

; • In  nome  del  Signor  Cardinale  Sctpion  Gonzaga . 

SE  b e n e mi  farebbe  affai  più  cara  Foccafione  di  fruire  T. Eccellenza, che 
di  noiarla  con  mie  lettere,  & così  forfè  conuerrebbe  moito  più  alla  vera  of- 
firuangajhe  le  porto  ; nondimeno  poiché  di  quello  no  mi  manca  la  volontàrio* 
debbo  in  quefla.occorrcnxaprcgaria.con  miqore  fperanza  della  fua  gratia . Ef- 
fondo io  fìat*  richiefio  da  perfona  molto  principale  del  pri  finte  vfficio  cont^JEjt- 
cellcnzu,  non  pojfo  lafciare  di  raccommandarle  rinomiate  la  eaufa  di  Mafiim-* 
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gliiìno  Maganga  Brefiiano , ritenuto, come  intendo, di  fito  ordine  già  molti  me  fi 
fimo  ; perche  piacendo  è lei  <ff  far  ammettere làcompofittoitc da  fui  offerta , de'~ 
mille  fendi,  thè  flutto  quelli,  ch’egli  può  mai  fare , per  non  effer  mercatante^ 
m*  patterò  agente  fecondo  '(àfide,  che  ne  hò  da  perfotta,  a citi  fono  tenuto  di  cre- 
dere, ella  fi  diifonga  benrgnarHente  di  farlo  liberare . Et  prefupponendo  imhe 
il  cafo  del fudetto  non  fa  accompagnato  da  ài  cuna  qualità,  cheH  renda  indegno 
detìagratia,  tanto  più  volentieri  fò  queflo  vfficio;  ma  coriferna  nondimeno  del- 
intcrafodrsfnttione  di  EiEcccIletirfià, allaquale balio im  mano,&  mi offero pron - 
twcntcpcrftryrl^ 

•ron- ilnoM  wq  snoiitirimoMii  il  ohffl>/av  u>r-u-  ?. 

Di  Roma  a 6.  di  Luglio,  1 5.91.'  31*»» 


A 71 


:•/.  w.  ",  "f. 

ARGOMENTO. 


Mette  in  confìderationeal  Principe  i danni  patiti  dal  Colonnello  Bonelli  perfer- 
uigio della  Republica,  e gliele  raccomanda.  , " 

AL  S I G.  PRINCIPE^  DI  VI  N E T I A. 


.\Y 


)1£mó  Careni 


In  nome  del  Signor  Cardinale  Alclfandrino. 


SE  mfre  farà  per  durarmi  il  diftderio,  che  fi  è potuto  per  gli  effetti  cono- 
fiere  delle  cofe  poffare  di  fcmrcil  publicor&il  prillato  di  coteflo  Screnif- 
fimo  Dominio . Nè  io  iltacqui,quandn  (è  hoggimai  l'anno)  fui  in  Et  netta,  co- 
me r.Scrcnitàpotrà  ricordar  fi-.  Onde  liberamente  mi  muouo  à friutrle  la  pre- 
ferite, affmethe  i danni, & gli  interefìi  patiti  del  Sig.  Colonnello  Ad ario  Bonelli  ^ 

buomo  dilunga  fperienga  ,&  tanto  benemerito  della  Repub.  fieno  confiderati 
da  lei,  & da'  dori  fimi  Senatori,  a'  quali  spetta, in  cui  tengo  per  certo  non  cade - 
ràgiamai  nè  ingiujlitia,  nè  ingratitudine, poiché  egli  fitto  La  lor fede  hà  affalda- 
to le  genti-,  <&  la  pace  ferrra-auuederfine  gliè  porta  donanti  ■.  Egk-peraò,&- 
perche  è mio  parente confido,  eh*  farà  ptefftieotcHograuifliino  Senato,  & 
prefio  la  prudente  di  E. Serenità  raccawmdatg , &fauoriro  appieno, come  io  i 
pìùpoter  caldamente  ne  txprcgo . Et  D i ole  doni  projpcrità, e falute . 

Di  Roma  a’  25. d' aprile,  1573. 


A R G O M E N T O. 

Raccomandaci  Gran  Ma  (Irò  vn  Signore  difiderofp  di  fpendtfrte  le  facoltà  ,e’l 
Angue  per  fenrigio  della  Religione.  ^ 

AL  GRAN  MAESTRO  DI 


M A 


L T A. 


Girolamo  Carena 

. > In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Correggio . 

I O hò  quefla  ventura  cbn  E.S.JÌlufiriffima,  che  l'occafioni,  per  lequali  m'in- 
duco àfiriuerle,fono  il  piu  delle  volte  tali , che  portano  il  fhuorfcco,&  qutcfl 
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ne  fan  parte  àme . Itihefefù  vero  mai, hot  a appare  effer  veri  firmo  quando  io 
fono  indotto  à raccomandarle  il  Rigali  Farcir  fratello  di  Monf.  Bumans  yimba 
feiadore  re  fidente  per  lo  Re  Cbrijhanìfiìmo  in  quefia  Corte . Quéfto  Signore  fan 
to  dall' animo  gemrofo,  & nobile,  colquale  è nato,  viene  rifilato, &difidcrofo 
di  {pender, quando  bifigni,  non  pur  l'haucre  ; ma  la  vita  propria,  & di  qualche 
amico  ancora,  che  t accompagna  in  feruigio  della  Religione,  & fitto  l'ombra, 
& protettone  di  F’ S . lUuEr  fi  ima,  finga  altro  fine,  che  d' acquisiamo  mento 
appreffo  D i o ,gratia appreffo  lei,  lode  honr/ì.i  apprejfo  gli  h uomini,  & dentro 
di  fc  {luffa  quella  forte  di  confolationc,  ciré  glt  animi  noftri  appaga  dopo  lecofe 
ben  fatte . adunque  vn  Signor  tale  non  bà  fenga  dubbio  Infogno  d’altrui rac- 
comandatione ; tini  ani  a perette  io  ne  fon  pregato,  il  raccomando,  & prego  F.S- 
Jlluftrijjima , che  oltre  à quello , di  che  amenduc  quelli  Signori  fon  degni , eUa 
voglia  ancora  per  amo?  mio  fa  lorp  cono  fiere  fare  ingannati  non  fi  fono  in  ha- 
nere  eletti,  l’ intere  effutn  vuacon  i^irapgait  che  {or  gioiti . Colmai  fine  Le  ba- 
cio le  mani. 

r 

Di  Roma. 
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AL  SIGNOR  GIROLAMO 
Generale  dell’armata  de’  Vinitiani . 


ZANI 


rr 

i, 


Girolamo  Carena 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Correggia. 

Qf'Et,  che  nclTocio,  & nella  pace  funai  alìtor  biaftmeuole  ricercar  da’  pa 
dronijofà  lecito  il  trauagho,&  la  guerra;  parendo  che  per  lo  più  fra  vera 
quella  regola , che'l  ben  publico  vada  innanzi  al  prillato,  fiche  iò  da  V.  S.Clm- 
nffima  effer  moLto  ben  cono/ciuto  ; oltrache  io  mi  confido  che  pe  rifatto  mio 
fra  fempre]  per  allargar  volentieri  la  mano  della  fuagratia.  Le  raccomando 
adunque  quanto  più  Erettamente  poffo  il  s.  Pagano  oianì gentile  huomo  ri- 
tentino,la  cut  famiglia  già  molto  tempo  è fiata  affai  congiunta'dibemuolen- 
%a con  lamia,  & corner.  S.  Clarifì.  tengo  certo, chefappia,  pcrcagion  A'hcmore 
già  fon  paffuti  2 f . anni  gli  occorfedi  fircofa,  per  laquale  va  ancora  bandito 
da  tutto  lo  fiato  della  Sereni  fiima  S ignori  a . Hànondimtno  ottenuta  la  pace  da 
gli  offefi,  & difidera  quefìa  vltrma  età  fux  F pendere  tutta  nel  feruigio  dcWllbt- 
frifl-Domnio  fitto  la  protettone,  & ombra  di  r.  S. Clarifi.lt  dìfideriomi  pare 
bonefto,& anche  reputo  che  pertanto  fattiodi  tempo  babbi*  àbafianga  pur- 
gato il  delitto . Per  dirle  cicche  mi i'opprefent*,io  pregio  affa  più  quefia 
fpontancaaffrrta,  che  fa  negli  anni  fuoi  maturi  per  feruigio  de' fuoi  Signori,  & 
di  fatala  CbriHknkd^be  nonfiferforetoue  giouen.ùnentefi  lafaò  trafi  «r- 
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rere  coatta  pochi  huomìni  priuati . Prego  dunque  V.  S.  Clari/Ì.  che  mete  le 
predette  ragioni , fi  degni  riceuerlo  benignamente,  & ò con  libera  gratin,  ò con 
lungo  faluo  condotto  àffiacrarlo  sì  chcpofja  dar  fegno  della  virtù  fua  apprejfo  di 
lei, & forfè  (corrilo  spero) con  qualche  illufire  fatto  afeonder  la  memoria  di  quel- 
la colpa, che  fin  qui  colgiudicio  de’  padroni  hà  tenuto  ofeurato  il  fino  nome . Se 
V'S.Clariffima  cotn'io  mi  confido,  mi  farà  quefio  fattore, quato  ella  abonderàpiù 
nella  grada  verfo  il  Poiani  ; tanto  oblighcrà  più  me  : nè  del  volere  chefia  in  lei 
mi  diffido,  & del  poter  f m certo . Pero  l' affretto,  come  atto  f olito  della  bontà,& 
grandegga  dell'animo  fuo,  & prego  poi  Dio,  che  per  vniuerfal  beneficio  con- 
ferai, & prosperi  la  Clarijfma  fua  per  fona,  com'ella  di  fiderà . 

DiRonutj.  i 


> A R G O M E N T(  Ó.  ’ 

Con  particolariffimo  affetto  raccomanda  li  Bini  li  Cardinale,  affineche  il  conduca 
con  l’auttoriti  fua  all'honore  del  Chiericato  del  Sagro  Collegio,ilquale  cófeguì  poi. 

AL  S1G.  CARD  IN  A L T R 1VVLTIO, 

Gio.  Matteo  Giberti  Datario . 

..A'Roma.  - **L*»i-  . ' 

y ^ 

PE  n s o cheV.  S.  Rcucrendiffima  fappia  la  flretta  famigliarità , che  Ireb- 
be meco  M.  Gio.  Francefco  Bini  mentre  io  era  in  Roma,  & l’amore  ciré  io 
gli  portaua,&  la  fhma,  che  fkceuadilui  per  la  fua  virtù,  & fofficienga,  & 
integrità  : le  quali  cofe  erano  in  lui  tali, che  io  in  tutto  quel  tempo, che  Detti  nel- 
l'officio di  Segretario  fiotto  Clemente,  [dice  memoria,  mi  valfi  molto  con  mia 
gran  commodità,  & bonore,dclT cpera,&  indnDria  fua  in  quclTeffcrcitio, effon- 
do il  fuo  Dite  accettato  per  mio , & quando  partii  di  là,  egli  meritò  d'effer  in 
quell’ vfficio  ingran  parte  mio  fucceffore , offendo  chiamato  al  fcruigio  più  [egre- 
to,  & più  famigliare  di  Sua  Santità . Nelqual  luogo  con  quanta  fede,  & dili- 
genza fi  fia  fempreportato,non  dubito  che  V.S.  Reuerendiffima,  che  è Data  pre- 
fentc,  lo  fappia  ancor  meglio  di  me . Ora  effendo  egli  per  la  morte  di  S.  Santità 
rimafofenga  padrone , & quel, che  più  m‘tncrefce,fcnga  premio  della  feruitù  fua 
pari  alla  fua  virtù,  non  poffo  fare  di  non  ripigliar  pernierò  di  lui,  & delle  cofe 
fue,  & di  non  cercare  con  ogmmia  opera  <f  aiutarlo  doue  io  ne  vegga  l'occhio- 
ne , Etperò  credaidofiyper  la  elettione  fatta  bora  da  N.Sig.  di  M.  Fabiano  da 
Spoleti  per  fuo  Segretario, che  il  voflro fagro  Collegio  vorrà  in  luogo  di  lui  pro- 
uedercTvn' altro  nell' vfficio  del  Chiericato,  che  M.  Fabiano  teneua  prima,  hò 
volutoraciomandare  in  quefio  à V.  S.  Renerctidifiima  il  mio  M.  Bino,  & pre- 
garla con  ogni  mia  affettione , & ftudio , che  accadendo,  che  fi  faccia  elettione 
. d' alcuno,  ella  voglia  per  amor  mio , con  l'auttorità , & fauor  fuo  operar  che  fui 

preferito,  & eletto  à quello  vfficio,  alquale  è attiffimo,  & f ufficiente^ . Che  fe 
F.S.Reucrendiffimaindinerà  verfo  hu,&  l’approuerà  con  Ufuafentengafor-, 
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to  fermiffima  opinione,  che  egli  il  debba  ottenere  ,conofcendo  io  per  l'anttori- 
fi,  eh' ella  meritamente  hà  in  quel {agro  Collegio  quanta prcragatiua  fi aper  far- 
gli appreffo  tutti  i Sig.  Reuercndijfimi  quel  fuo  giudicio,  & approbatione . Et 
per  quefla  cagione  confeguendolo  egli, io  accetterò  tutta  quella  gratin  da  F.S. 
Reuerendiffima , & ne  le  haurò  obligo  non  come  ella  m'habbia  pre  fiata  vna  vo- 
ce fingolare,  ma  come  ella  m'habbia  donato  tutto  il  beneficio . Di  quefloio  fa- 
pena  benebbe  più  toflo  douea  ringrati  or  F.  S.  Reuerendi fiima ,che  pregamela, 
battendo  intefo  f affettioni,  tb'cUa bà  da  fe  medefima  i M.  Bino , & la  intcn- 
tionc,  1 begli  hàgià  dota  della  fua  volontà  ; ma  bò  voluto  fcriucre  à quello  mo- 
do,accioibe  ellafappia  che  quello, che  nella  elettion  di  lui  ella  è per  fare  pei  giu- 
dicio, & volontà  fua  : io  voglio  nondimeno  riconofcerlo  in  tal  modo  da  lei,  & 
talmente  ejfcrnele  obligaro,  come  fi-  ella  tutto  ciò  baueffe  fatto  foto  per  amore, & 
raccomandation  mia . A'  V.  S.  Reuerendiffima  quanto  pojfo  mi  raccomando, 
pregando  N.  Signor  Dio,  che  la  mantenga  lungamente,  & profferì . 

Di  Carpeutràs  a'  1 6.  di  Febraio,  1535. 


ARGOMENTO. 

Rende  honorata  telfimonianzadel Bini,  il  raccomanda  al  Cardinale*  lo  pregai 
fauorirlo  si,  ch’egli  fi  a confermato  nel  Chericato  del  (agro  Collegio , 

AL  SIG.  CARDINAL  FREGOSO. 

* 1 . '<*-.*  • | > l 

Gio.MarrcoGibcrri  Datario. 

A*  Roma . 

MOlto  tempo  bà  ch’io  non  hò  fcritto  à F.  S.  Illuftriffima  nonper  altro, 
che  perche giudicaua  vfficio  fuperflitiofo  interromperla  con  lettere  vane. 
Flora  io  fono  obligato  à M.  Gio.  Francefco  Bini,  che  m'habbia  dato  occafione  di 
furio  opportunamente , difiderando  egli  d’effcrconofciutoda  lei  coltellimonio 
delle  mie  lettere  per  mio  antico  amico,  & cariffimo  fratello . llqual  teftimonià 
debbo  fiere,  & fo  di  boniffima  voglia,  Sperando  di  trarne  maggior  guadagno  di 
lui  : Percioche  F.S.  Reuerendiffima  non  amerà  tanto  lui  per  amore,  quanto  fil- 
merà me  per  ragion  di  lui,dapoicbe  l'haurà  conofciuto  da  ogni  parte  amabile ,& 
intanto  degno  del  fnuor  fuo, che  ella  fi  dorrà  di  non  batter  auanti  hauuto  occa- 
fione di  (fenderlo  à fuo  beneficio . Il  perche  non  mi  pare  di  far  con  quefla  mia, 
oltre  al  fopr  adetto  tefìimonio,altro  vfficio,(be  di  raccomandargliele,  di  pregar- 
la che  fi  degni  diconofcerlo  : & di  qui  naficrà  ch’ella  farà  s forcata  dalla  pro- 
pria natura  fua,  & di  meriti  di  lui  a fauorirlo  non  foto  nel  Chericato  del  fagro 
Collegio , neiquale  cerca  ieffer  confermato;  ma  in  qual  fi  voglia  altra  fua  ri- 
chiefia  ; effendo  egli  di  tal  modeftia,  che  fe  peccherà  in  quefla  parte, non  pecche- 
rà in  altro , che  inricercar  cofa  inferiore  a' meriti  funi.  Et  in  buona  gratta  di 
V.  S.  Reuerendiffima,  & Ululi  rifjima  mi  raccomando  b umilmente^ . 

Di  Carpentràs, 

ARGO* 


Di 


4*4 
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>A  R G O M E N T O.  w * i 
Infinita  nell’amiatia  del  Vcfcouo  il  G nittiniani . • ' 

AL  VESCOVO  DI  VERONA  DATARIO.  ; 

% ■ Il  VefcouodiBaiufa» 

A1  Roma. 

IL  Magnifico  M. Marc' Antonio  Gi  ufi  mi  ano,  ilqualegià  molti  anni  habitat 
in  Roma., affai  djftdcra  cjfcr  conofciuto  da  V., Signoria,  & ejfcr  tenuto  per  fer- 
uidor  y offro,  fuome  in  ogni  modo  yuole  efferui . Et  come  quegli,  che  non  è for- 
fè informato  della  molta  Immanità,  & cortcfe  natura  voflra,  dimanda  mero  à 
quello, che  voi  folate  ad  ogaunofenga  interieffore  nonfol  concedere ; ma  offeri- 
re, penfando  perauuentwa  che  di  molto  momento  fi  a entrareper  vna,  òper  l'al- 
tra  porta  alla  feruità,  & amicitia  volita . Et  con  battendo  cgliintefala  vo- 
lìra  offertone  verfo  me,&laferuitù  mia  verfo  voi, m\hà  fatto  fregar  da'  paren 
ti  fUoi,  i quali  fono  de’  primi gentìlhuomini  di  quejìa  citta,  & il  padre  c Procu- 
rai or  ni  S.  Marco,  che  io  fia  contento  che  vna  lettera  mia  il prefenti  à r. Signo- 
ria. Ora  à voi  fià  il  fargli  conofeere  feilgiuoco  fuoè  flato  baino  di  fare  elet- 
trone del  me%o  mio  per  tal  vffich;  afe  pur  volete,che  il  tutto  egli  attribuif  a al - 
V immanità  voflra  ; perche,  purché , l'effetto  ne  fegua,  non  fo  molto  differenza 
nella  caufajicome  non  fo  tra  le  laudi  voflre,  6'  f auttorità  mia  appreffo  di  voi , 
laquaì  auttorità  però  f limo  fopra  ogni  altra  cofa.  State  fano , & tenetemi  per 
volino  affettionatifìimo  fcruidorc-J  • 

Di  Vinetto . 


AL  VE-SCOVO  DI  VERONA,  DATARIO.  * 

- ■ “ ' lì  Vcfcouo  di  Batufa. 

HAv  ihso  io,  Rcucrendo  Sig . mio  , per  molte  Iferienge  prouato,  che 
niunìnuggicr  pi&ccrcio  Jcntodi  qtmllOjCbc Wflfcc  dalle  laudi , Luci 0 
odo  dar  fi,  &,  oue  mi  occorrevo  dò,  alle  degne  operationì  voflre,  mi  fon  rifoluto 
perfodisfattion  mia  propria  non  tacerai  cofa,  che  mi  venga  in  mente,  che  poffa 
à voi  dare  argomento  di  nuoua  laude,  girarne  nuouo  piacerci  • Et  par  dare  i 
qUejla  miarcfolutioneil  più  dcgno3&  Upiùragioneuolepnnciùio, che  forfè  mai 
mi  poffa  accadere,  vi  dico  che  in  quefìa  terra  ft  rroua  vn  gentiluomo,  chiama- 
to Mcffer  Gafbaro  Contarmi  di  dottrina,  bontà  tale,  che  perauuentura  l età 

noflra  non  ne  ha  hauuto  vn  [inule,  & al  sudicio  mio  ,&  d'ognim,cbe'  Icone, fee 
meritamaggior  dignità, & maggior  honoredi  qucUo,che  fi  poffa  o foglia  a que- 
lli noftri  tèmpi  concedere . Et  perdimi  liberamente  qucl,che  tofent  opti  una  al- 
tra cofa  baflar  ebbe  per  farmi  diftderarc  l' auttorità  , che  v oihauetecon  Noliro 
Signore,  & i tremagli  infieme,  fenonper  interporla  tutta  per  far  l^lìo  rarijji- 
mo  gentiluomo  Cardinale . llche  riunendomi  crederei  per  tal  beneficio  me- 
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rifar  tanto  conia  Sede  Apofiolica,&  con  la  Chiefa  di  Dio,  quanto  per  alcuna 
opera,  che  iopotefii  fare . Et  però.  Signor  mio,  ft  mai  voi  fofre  cagionedi  dan- 
no, ò vergogna  alla  Chiefa  per  batter fauonta  qualche  indegna  promotione,non 
vedo  come  meglio  poliate  fodisfàre  laconfcienga  voftra,<T  infieme  ricompcn - 
far  il  danno, che  con  fare  quanto  io  di  foprafcriuo  . Jlcbe  fe farete , di  tantofare- 
U creditor  con  la  Sede  Apoflolica,  che  ancora  potrete  fattorie  qualch’vno  inde- 
gno dei  fauor  voftro.  Nè  creda  P. Signoria , che  quanto  io  ferino  fta  ad  infranga 
d'effo  M .Gajp aro, ò d’ alcuno  de' fuoi,  perche  v'accerto, che  mai  no  me  ne  ftt  par- 
lato,angi  vi  ajfrc  uro ,che  queftogentil'  Intorno  è tanto  mode  fio, gr  così  priuo  d'am 
bidone, quanto  c ottiene  alla  bontà, che  è conofciuta,&  predicata  di  Itti.  P.Sjiia 
fona, quanto  farà  buona;  fe  farà  quanto  humilmcnte  la  fupplico  che  faccia . 

Di  f'inetia . 


ARGOMENTO. 

Prega  il  Raiialchieri  à cumular  gratie  (opta  il  Palazzi, che  gli  raccomanda  . 

f * • • 

AL  S1G.  PRIORE  RAVASCHIERI.  ; 
Hippolito  Capilupi  Vcfcouo  di  Fano . 

, . A'  Napoli.  , 

IO  non  ifcriuo  à V.S.  fonon  quando  bòiifògnodel  fauor  fico  ò per  mt,  òpcr 
amici, e Signori  miei  imanonper  ciò  lafuo  di  ricordarmi  fpeffo  della  cortefra 
fuavf atomi  in  tutte  le  occorrenge  mie  ; laquai'c  Hata  tale,  che  battendola  io, 
come  fi  fuole,  diuulgata,  e celcbratafragli  amici, gloriandomi  d'effer' amato  da 
lei,  hor'è  cagione,  che  le  diafatica  di  legger  quefla  lettera  ;perche  hauendo  M. 
Andrea  Palagli  intefo  da  me  l'obltgo,  che  io  le  hò, e l'affettione,  che  mi  perfua- 
do  eh' ellami  porti  jm  ha  ricercato  à raccomandarle  M.  Bernardino  fuo  fratello, 
che  frà  al  fuo  fermgio  per  aggiunger  con  l'mter ceffoni  mie  fauore  a fattori, 
ch’ella  gli  fà  per  fua  bontà . Io  non  hò  voluto  negargli  t operanda  in  cofa  tati- 
toragioneuole,meritandoegli,che  daogn’vnogh  fta  fatto  piacere, e fertttgio,  r 
dame  ifecialmente,  che’l  conofcoin  Fano  di  buona  famiglia, e dotato  di  buone 
lettere,  e di  lodeuoli  coflumi:  oltracbcegli  bàfempre  dimofirato  d.' amarmi,  e di 
efferuarmi . Prego  adunque  V.S.che  mi  facciagratia,ibc  quello  amico  mio  co- 
nofea , che  non  fi  è ingannato  ne  IP  opinione,  che  hà,  che  le  mie  raccomandationt 
fieno  per  giouareà  fuo  fratello,  raddoppiando  per  amor  mio,  s'egli  è pojfbilcj 
fauori,  ch’ella  gli  fà  per  la  cortefe fua  natura, che  io  riporrò  quefr’obligo  nella  me- 
moria mia  preffo  gli  altri , che  io  le  hò,  che  fon  molti  ; perche  in  vero  di  fiderò  af- 
fai, che  à preghi  miei  ella  dia  quah.be  fegno  dell'aumento  della  buona  grati* 
fua  verfolui.  Età  V.S.& al Signor  fuo  fratello  bacio  le  mani . 

, ‘ r.  * . • 1 t "l  1*. 

Di Romatf  15 .di Settembre Kì 5*7 . . ^ ’ _ 


ARGO* 


'4 9*  ■ * ' Della  prima’ pàrte  - • J 

r . - , ARGOMENT  0.\ 

- Quefta  lettera  abbraccia  due  calde  raccomandationi;  l'vna,cbe  riguarda  le  eofedel 
Caro,  l'altra  il  benefìcio  d’vnfuo  parente.  s 


AL  SIG.  CARDINAL  DI  NAPOLI  SVO  FIGLIVOLO. 


Annibai  Caro 

, J‘  In  nome  del  Signor  Duca  Pierluigi  Farnefe. 

IO  fòche  conofcete  Annibai  Caro, & chefapetc  in  che  grado  di  fermtù  fi  a ap- 
preffodi  me  .}  onde  raccomandami  nella  Marca  lecofc  fuenii  par  foucrchio, 


& cglinon  menericerca.  Mafcriuendoui  à fica infìanga per  vn  altro,  voglio 
che  mi  ferita  per  oc  cafone  di  ricordami  che  feto  Legato  del  fuo  paefe , & che  c- 
gli  per  tutti  que’  rifletti, che  vi  fono  noti,  merita  che  gli  face  late  ogni  gì  ufo  fono - 
re,  & che  non  doucte  mancare  di  farloancoradi  voflro  proprio  moto,  perche  da 
feiofon  certo , ch’egli  perla  fua  modeftia  non  vi  dada  mai  troppo  faflidio . Hora 
per  compiacere  ad  vnfuo  caroparentc,che  è Maffeo  daCivnanoua, egli  mi  dice 
che  i Legati  della  Marca  fghono  cgnanno  à tempo  nuouofarc  vn  Commiffano 
per  guardiadellaMarina  mfinoche  dura  il  foretto  dclmarc,  & che  per  buon  ri- 
fletto gli  fi  farebbe  grandiffimo  piacere  à darlo  qucfl'anno  à Maffeo,  ilqua- 
te  è flato  qui  molti  giorni  feco,  & ritorna  in  Prouincia  à quell'effetto . L'pcr- 
fona,per  quanto  ritraggo, di  boniffima  c ondi t ione, & molto  à propoflto per  qneft * 
officio per  effer  pr  attico,  <&  perhauer  molte  ami  citi  e per  tutta  quella  rimera-9. 
Vorrei,  cheper  amor  mio , & per fodUfattioned’Anntoale  gliele  concedefiefeit 
%a  meno , flcome  io  gliene  hò  data  ferma  fyerama . Ve'l  dimando  tanti  mefi 
innanzi, perche hanendofl  à dare  à ogni  modo,  non  vi  fla  chieflo  prima  daaltri, 
& che  ad  ogn' altro  lo  pefflate  dif dire  con  qtteSìa  fcujfa  cChauerio  promeffo  ad 
infama  mia.  Imperò  farete  contento  infin  bora  di  fegnarlo  per  lui , & à 
quel  tempo  non  mancare  di  dargliele  co’  carichi  ,&  emolumenti  confueti » 
che  certo  me  ne  fare  te  cofagratiffima . Attendete  à confcr  uarni . > ‘ ~ , 

Di  Piacenti  a*  *6.  di  Settembre,  t '5  46 . 4;  ' v > T. 


ARGOMENTO.  » 

Raccomanda  al  Cardinale  vn  M.  DefiJcrio  feruidoredi  Cafa  Farncle. 

AL  SIG.  CARDINAL  CAP  OD  I F E R R O 
; , ^ • Legato  di  Romagna.  - *•••'.  . -, 


>"•  ’•  ’ 'Annibai  Cairo  " 1 

In  nome  del  Signor  Duca  Pierluigi  Farnefe. 

A*  V n Signor' amoreuolc,& gencrofo jom'è  V.S -Rcuercodiffima  fon  ccr—^ 
to,che  per  f ordinario  fono  raccomandati  gli  h uomini  finceri,&  buoni, 
majfmamcntc  quelli,  che  fono  operati  da  lei  ; ma  perche  M.  Defiderio  Go- 

vernatore di  Cefena,percui  lefcriuo  qncfìafferuidor  ancora  di  noi  altri, & fpe- 

• „ * tialmente 

.?  » - \ 
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tidlment  e i cqro  al  Iffcca  Ott  accio  mio  figliuolo,  & da  lui  mi  vieti  contendale jfr 
raccomandato  affai /io  poffo  mancare  di  non  far  qucf'vfficio  à fuo  fauore,  come w 
che  r.on  fi  a neccffano . Egli  per  la  fua  modefiia  dubita  di  non  bauerla  vn  poco  fa . 
fliditaà  granarla  con  intcrccjjioni  di  Roma,  ch'ella  gli  dia  luogo  in  Romagna, 
& nonfifodisfad'hauerloottenuto  ,fenon  ottiene  anche  d'ejferc  in  fua  buona 
gratta,  dellaqualft  mojlra  ambitioftflimo . lo  laprcgo,  che  riunendole  nell' al - 
tioni  di  quella  intcgrità,&  di  audio  fujficienxa,  che  io  tengo , che  fia,  lo  voglia 
abbracciar'  ,&  fauorire  non folamente  come  n<iflroferuidore;ma  come  fuo  pro- 
prio/ he  di  già  fuo  è diuentato/'r  per  tale  diffiderà  d’effer  reputato  da  lei . Que- 
sto fuo  buon’animo  fencffaltro  merita  ch’ella  per  fe  medefima  l'accetti  volentie « 
ri;maperbaucr  fede  in  me  vi  aggiungo  la  tuia  r accomandatane , & mi  farà 
grarifiimo, che  le  fiadi  qualche  profitto . AV.S.  Reuercndifffimo  bacio  Uma- 
ni, & mi  profeto  di  continuo . 

Di  Piacenza  a'  ip.  di  Margo , 1 546. 

— ' ■ ■—  1 ■ ■ ■■—■■■  ii  >' 

ARGOMENTO.—  ' 

Efficacemente  raccomanda  non  tò  qual  aedito, che  3 Caro  hauea  con  la  Camera 

Apollolica . 

ALL’  AVDITORE  DELIA  CAMERA,' 

Annibai  Caro'  ■ » • 

In  nome  del  Signor  Duca  Pierluigi  Farnefe. 

• --  A'Roma.  ’ ■ 

MI  pare fouerchio  raccomandare  à V. Signoria  U coffe  <T  Annibai  Caro  mio 
Segretario,  ritrahendo  dal  fuo  dire,  & dagli  rfficii  farti  da  lei  appreffi 
di  me,  ch’egli  lei  molto  affezionato  feruidore,  & che  fi  promette  pure  affai  del 
fuo  fauore:  tuttauolta  perche  io  non  voglio  pretermettere  occafion' alcuna  di 
giouargli,  gliele  raccomando  quanto  poffo  maggiormente^ . Voftra  Signora 
ilconofce,sàla  confa,  ch’egli  hi  in  Camera  ApoSlolica,  & quanto  giufla-t , 
Imperò  non  mi  difenderò  circa  i meriti  di  effa  : mi  balla  ch’ella  f oppia,  che  io  la 
reputo  miapropria . Tirandola  ella  alfine  difiderato  da  lui,  io  non  le  poffo  dii f 
altro,  fenonche  ne  fentirò  grandiffmo  piacere  perla  molta  affettane,  che  gli 
porto . Che  quanto  à ricónofeere  la  Signoria  Voflra,  non  poffo  efferfià  difpojto9 
che  già  mi fia  à tutti  i difidcrij,  & tutti  i commodi  fuoi . 

i-  • • ' iv*-  1 * 

Di  Piacenza  et  2 6.  Maggio,  1 5 4 6. 

■ 1 ■ 

ARGOMENTO. 

A'  quello  Prelato  raccomanda  «n  fuo  feruidore  fuddito  del  Duca. 

. . a ..  I'  1 

Prema  Parte  de  ff  Idea  del  Segret.  li  AL-  ' 


Digitized  by  Google 


Della  prirfta  p&t£  -33*1 

<SL  L’  Vfc  R C IYE  SC  O #°Ò  S pP'Q;N'TtJN;tì'ri 
NartrioinPortògallo.  . - 


-t'V'  < V'® 


t.v.viv  ! ..  i Ti<r 

Annibal  Caro, 


In  nome  del  Signor  Duca  Pierluigi  Fatnefc , 


*.«■ 


AWcor  ache  paiayna  tyecie  d'ingiuria  ì raccomandare  i fuoi  pro- 
pY'qferuidori  ad  vn  Sighor  amor  suole,  & lìbcraltcom'è.  V.S.  Reuercn- 
dijjima;  tolcraccòm  indo  nondimeno  Af .Fine  crt-zp  Fatinolo fuo  Auditore, pcr- 
tbe intiero  noi fo  per  diffidcmta,  che  io  habbla  di  I6,nè  meno  richiedo  da  ini, che 
tion  hà  bìfogno  appreffo  di  lèi  d’altro  mc70 , che  della  virtù,  & delldferuit ùj ua 
ma  folamente incitato  dalle  buone  relationid' alcuni gentil'huomini, che  ne  l'ban 
fio  molto  commendato,  & Spinto  dal  di  fiderio,  che  io  hò  di  moflrarmi  amoreuo- 
le,come  fono  di  quelli  miei  nuoui  fudditi . F.  S.  fia  contenta , oltre  alla  f olita 
amor  cuoieria,  dt  /coprirli  qualche  jnchnattontdi  più  per  amor  mio,  che  certo 

ella  mene  faràtofagrattjfima-, . - 

Di  Piacenza  a' Y).  di  A-faggh,  1546.)  r»  I / 

f -xJ.v:  ' • ' • r 

ARGOMENTO. 

Facendo  honorata  teftimonianza  della  lettera  fua,e  bontà  dell' Alberghetti,  il  rac- 
«•mandaalja  Scanna, chiedendo  per  lui  ynluogonelU  Già  Rùota. 

ALLA  SIGNQ  R.I  A OI  GENOVA. 

. v rr.s  • ' 'n 

In  nome  del  Signor  Duca  Pierluigi  Farncfe. 

A/f  E s s t r.  Bernardin. 9 Alberghetti  da  Rimini, à cui  ticinesi  a fcriud  alle 
*7^  SS .FFJiiufir  finte /Dottore  di  molte  buone  Lettere,  d' affai  lunga  prat - 
ùfa,&d'vna  iftutolabUc  integriti,  par  quanto  pofio  ritrarre  non  /oh  dalla  re- 
latione  d'ahriìjua  dall’attiant  fue ; perche  mi  fon  alcuni  mefi  /erutto  di  lui  , & 

fie  neferuirei  ancoramolto  yoUnticri  ,/enon  <*hcnon  è perfonad' occupar  in  ofi* 
( ‘ leggieri,  & in  quelli  di  memento  nolpofio  mettere, per  efferir^di già proue- 
duto . Egli  difidera,  perfarfi  conofcere, entrare  nella  Ruota  della  voflra  nobili]- - 
fimaCittd,&  coìifida,cbeàquefio  fuo  di  fiderio  gli  pojfaejfere  di  qualche  gio- 
vamento vita  miaraccomaniationc  preffo  l’ Mufir  finte Signorie  Fofìre , lo, co - 
me  ho  detto/ hò  perm  nteuoled'ogni  buongrado,  & fiero  ch’elle  fé  ne  debbano 
tenere  ben  fermte . Et  però  il  raccomando  arditamentc,&  le  prego  che  ancora 
per  mio  amore  fienocontente  di  compra  eflo,  che  loron  barrò  inuero  molto  obli 
go . E per  quanto  iapoffo,  alle  S ‘i.FFJlluflr  fime  mi  proferQ  di  cuorc-J- 
- DtParmaa'zó.dt Naucmbrc,  1546. 

» — ■ . — j « — i ' 

.0  r:  SC  G O > M <>E  r-R'  ®.-©v.f*r  V ' ••• 

Raccomanda  alDuutf  dtGdcriaddVcfcauadiBona  d'elfer  prò  mollo  alla  Chie» 
fidaSaUento.il 

A L 
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, v>  A L :.4;L  Q.  D.V  -C  Ar  P -.L  ; Q A K'Q*  m’-i* 

- Bernardo Tairo  ' 

-x-.^  In  nottìe  del  Sicnor  Principe  di  Salerno . 

.»<*>  - -,t  o ; ■ V«  ’;..v 

• • A Roma . 

10  fermo  i lungo  al  Rcucrend.fuo  figli»  do  in  race  ornando:  ione  del  Magnifi. 

Honofrio  Correale;  (IquaUdgià  molti  mfr  in  Roma  per  ottener  da  Sua  San- 
tità l’ Arciucfcondo  di.  Sorrento  per  là  Fe/coifo  di  Bona  fuo  fratello.  Et  penfie 
èrvn  genti  Ihrt  jmb:  à atifopraioglì  altro  d filerò  di  procurare  vtilc , & bau  ore, 
vorrei  ché’l  firiòre  di  F offra  Eccellenza  m’aiutaffe  J con  lurre  à fine  queflo  mio 
difìderio,&  che  l'ópcrafux  fjffetale,'heiofo lisfatto  di  tal  gra‘lk,ir  quel  gen- 
tili) uomo  contento  di  to’ ben  ficiifiereft  ijfrn'  perpetuamente  debitori . Et  vo- 
glio,che  ella  creda  che  di  molti  fa-tori,  & di  wi  dtegracic,  cbe  m'hà  fatte,  quella 
farà  la  maggiore,  & degna  di  cui  ne  tenga  io  la  me  n irla  di  continuo  inno  izi  A 
gli  occhi,  per  poter , qiì*%ia  che  fra , pagarle  tanto- debito . Io  dfilererenEe 
queffe  lettere  le  moflr afferò  con  quinta  aìfettione  dimando  à F.  È.qnrflo  fruia- 
te, rendendomi certo,che  nonfaporterebbe,  che  la  Tpcranga  che  io  m'hòprernef- 
fa  della  fuacortefra,m’ìnganna]fe  ; ma  quello, che  nonfapr  a fare  il  loro  artificio, 
lo  faccia  ilgiudicio  dilei, checonofrerà  l'ardore  della  mia  volontà . Et  fengapìò 
faffidiarla, pregandole  alfine  de’fuoi  difideri,  mi  tacerò . 

Di  Salerno. 


W\ 


1 < ARGOMENTO. 

La  feconda  volta  raccomanda  al  Duca  il  Vefeouo  di  Bona  fratei  Io  del  Mag.Hono 
flfo,acrioche  gÙ  impetri  dal  Papa  la  Chiefa  di  Sorrento. 

AL  SIG.  DVCA  DI  CASTRO, 

• .»•  1 1 ...»  » 

. _ Bernardo  Tallo  ..  i.».^ 

-v.  i Innorae  del  Signor  Principe  di  Salerno.  u 

-*•'  ' ' A' Roma. 

I O ho  vii' obligo  à Fofìra  Eccellenza  degno  di  pagarfifion  altro,  che  con  pà- 
role,poiche,per  quanto  mi  ferine  il  Magnifico  Honofrio  Correale  Jc  mie  tvjct 
c omandationi  gli  hanno  molto giouato  prèjf  a di  Ui . Et  perche  i molti  feruigi, 
eh’ io  hò  riceuuti  da  luì,  & la  viltà  fua  meritano  che  con  nuoua  raicoman  latìo- 
Ht  io  accrefea  il fuofiatore,&  l'obligo  mìo,  actioche  ella  conofca  quantb  io  brami 
che  egli  col  mego  delle  pregjìiere  mie  con  lei,  & della  fua  auttotirà  tonfa  $.  ot- 
tenga ilfuo  bonetto  intento,  la  prego  quanto  più  affettionat amente  poffk  à vfare 
ogni  opera  co  S.  Santità  in  beneficio  fuo,&  di  tal  maniera, che  F. Eccelli  nga  di- 
fidera  beffare  compiaciuta,  & che  io  dagli  effetti  [appi a la  forga,  che  bauranno 
baratte  le  parole  mie  appreffo  lei,  & diche  obligo  le  fon  tenuto,  afiìcurandola 
cbttlla fari  beneficio  ad  vp  yirtuofo  gentilhuomo,  piaccere,  & fattore  Mr 

Jb  ’t  r 


fOO  • ~r.  Della  prima  parte  '2j 

grafia  àqueUaCittd,  thè  hàbifognod’mi  tal  Prelato, & che  n%à /applicato  Su * 
Beatitudine  così  caldamente . Io  non  voglio  piò  lungamente  pregar  ('.Eccellen- 
za, parendomi  che  quelle  baftino  à muoucre  l'ajfctuone,  ch'ella  mi  porta,  à be- 
neficio di  quefto  mio  feruidore . Però  deaerandole  honore,  & folate, farò  fine . 
Di  Salerno . 

- • ^ .s  - . r ■ • •?-'  ,•  y 

; a r g o m e n t o. 

Contenendo  il  medefimo  quella  lettera, che  contengono  le  due  precedenti.fi  c pò*. 
mt)ui,  ancoraché  ella  fia  anzi  lettera  di  preghiera, cfe  ijfaccounandatione . 

- . A*  PAPA 


:t>  *( 


-'A 
’W  . 


PAOLO  T E R Z O. 

V ti  xA\  r ' \ ' v 0;\ 


. Bernardo  Tallo  , i-, 

!'J  ‘In  nome'dcl  Sienor  Principi  HiSjtfcrno,  :• 

a/ O R-:  a ex  che  lanùafèrmtù  foffè  di  nUggioreauttorjtà  preffo  di  V òfitQ 
Y,  Beatitudine.  rii p unti  è *>pt  tintr.r  tanta  faunriraueBo  Centi  dittamo  >4*00- 


\ì ivv  lamia  jeTUUH  JOJJCUI  yra.jjv, 

Y . Beatitudine,  che  non  è,  per  poter  tanto  fattorie  queMogentilhuamo,  qum-^ 
to  io  difiderò,  & egli  merita  ; ma  poRo  che  fiatale,  noavogho  che  mi  manchi 
l Animo  di  fw  proua  ddltfua  benignità,  parando  più  nella  gronderà  dell ani- 
i&ojHo,  che  ne’  miei  pochi  meriti.  Però  con  ogni  debita  rineren%a  la  fupplico 
iijff'nti di  corferite  l’ Arciuefiouado  dì  Sotrentoal  Fefcouo  di,  Bona  fra- 
telo  dell’  apportator  diquefk  mie, così  per  beneficio  di  quella  città,  che  n'hafup 
pittato  r-Santitàjù-  de  ha  bifogno  d' mi  tal  Prelato,che  con  tal  ftdetfr  amate 

PTOCUrt  rii  t « ■ • r*  i*  .l.f Imm  m • r t\+v%0  tir r Af 


nera  c quella  città,  & io  particolare  la  fua  famiglia  antica,  nobihjjivta,  & di 
molto  merita  aititi  >,«  arntilhuomo  di  buona  vita.  & de- 

ntarie, 
ai 

talento . 


e?-  tante  mrariet  cbe  io  bòrie  tuia  e da  lei,  nel  numero  aeutquau  aijiuc- 
ro  che  quefìa  fia  la  maggiora  . Et  per  non  darle  più  lungamente  fafhdio,  ba- 
ciando lej  fantiffmi piedi,  & pregandole  felice,  & lunga  vita,  faro  finCmj  .y 

_v  -•  . 1 f •Salerno.  . 1 


i%  s\  v w **•  —,  i%v 

w“°iS5>,tereSignore  Ure*™nufauorifwaMa,ulu  fuo 

■ Al.  S1G.  DVCA  DI  FIRENZ  Sii  -y 
Bernardo  TalFo  , s^vV.j 

In  nome  dclSignof  Principe  di  Salefntt.  . . * 

P\^c  „ E U conofeere  V off  emaniate  bdfempre  oorttàoif  Maglifici 
^^nccn^  MàrtcOi  * froara Eccellenza  aggiuntai  gh  altri  fuoì  menu, 


)‘A  )A<t  ,.iW- 

1 . ^ i < <'  ..  i> 

A R G O M E N T O.  _ 
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l$e  l’hanno  fatto  tenere  più  caro,  & m accrebbe  Caffè ttiono,  che  io  gli  pori 
& la  buona  opinione,  che  ione  bauea,  bramo  ancora,  che  1 amor,  che  io  pc 
Ini  gli  acquiflipreffoii  Iti  tanto  di  beniuolcnza,&difauore,che  il  mondo 
gd  che  ella  così  difideri  di  farmi  cofagrata,come  io  difidero  di  feruirla . lo  non 
•voglio  che  queste  mie  lettere  facciano  vffuio  di  raccomandatione , per  non  fare 
ingiuria  alla  virtù  di  M.  K incendo,  algiudicio  di  V.  Eccellenza  ; ma  inten- 

do che  le  mostrino  che  io  l’amo  tanto,  & che  tanto  egli  merita,  che  ogni  gratta, 
che  ella  gli  fard,  o litigherà  me  come  miglior  pagatore  à pagare  il  debito,  troppo 
grane  forfè  alle  falle  fue . Et fe  ella  mi  darà  occaftone  di  vfctre  di  tanf  obhgo,co 
nofcerà  dagli  effetti  quanto  mi  farà  data  cara  ogni  dimoflratione,  eh’ ella  farà  à 
fauorc,  & beneficio  fuo . Fòfine,  pregando  à r. Signoria  felice,  & lunga  vita. 

Di  Salerno.  - . 

I \ ,#  . 1.'  )!  '*»  • *-  » r •.  tb  vW;iU)  0*M*oì  ‘ 'j  « >T  m 

A R G O 

Pure  raccomanda  il  Martelli  i quello  Barone  Romano. 

AL  SIG.  STEFANO  COLONNA. 

Bernardo  Tallo 

In  nome  del  Signor  Principe  di  Salerno . 

LA  molta  affcttionc , che  io  porto  al  Magnifico  Vincenzo  Martelli  mio 
M aggiordomo,  mi  {prona  à far  queflo  vfficio  con  V.S. forfè  più  fouuerchio 
che  neceff ario, perchela  fua  virtù  non  hàbifogno  di  /proni  percorrere  à quelli 
effetti  di  cortefia,  tanto  propri  della  natura  fua . La  prego  adunque  con  quelle 
piu amorevoli  preghiere, che  iopoffo,che  in  qual  fi  voglia  cofa,  che  ellagli  potrà 
far  vtilCjò  honorc,  glifta  così  cortefe  dcWopera,  &fauor  fuo,  chegh  effetti  fuoi 
corrifpondano  alle  speranze  mie, & al  merito  fuo  feci  oche  io, dalle  opere  fue  co- 
nofeendo  l’obligo  mio  penfi, quandoché  fia,  che  ella  mi  darà  commoditd  di  pagar 
queflo  debito  con  gli  effetti, come  lo  pago  bora  con  la  volontà,  & col  difidcrio  di 
ferttiria  . Et  perche  nè  a' meriti  di  M.  Vincenzo,  nè  alle  preghiere  mie,  nè  alla 
cortefia  di  V . S.  conuiene  più  lunga  lettera,  farò  fine . Fina  lieta . 

Di  Salerno. 


ARGOMENTO. 

fiwSktore  UOU°  V“  ICtten  * ,UCl!0  MonC5tK>fc  * r*«omandao'one d'vn 

AL  VESCOVO  DI  CAPRANICA 
Gouornatore  di  Fano . 

Marc' Antonio  Colonna. 

NOn  fono  molti  di,  che  io  fcriffi  à V.  S.  Reuerendifjma  vna  mia  accom- 
pagnata  con  vn’ altra  della  Signora  mia  Madre  in  raccomandatione  di 
-2  V : ***** f Art* delT JdeadelSegret.  li  j Mfran- 
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M . Francefco  ItorgogeUi,  bielle  cofe  futi  delkqnaìi  haVbiantò da  In  r$ofltt 
picn  a di  ccrtefta,  & di  vn  buri  mima  vtrfo  hti . lEtcotnrche  per  l'affetti  Otte t 
che  V .S.ReHcrcndff.rnam'hàfirnpredìmoftrata,  mi  debba  bifiarech'eB&i'bab 
bia  cono  fi  fato  per  creato  di  tifa  noflrtt , & che  perciò  in  ogn  altra  oà  orrenda 
fiuanott  faicìabifogno  di  replica  in  raccomandargliele  di  nuotto:  nondimeno 
accioche  ellafta  tanto  più  cchafihe  tutto  quello,  che  farad  beneficiò  di  lni,& 
difuacafa,mi  fardcariflìma,  voglio  in  quello  tafi  replicarle , pregandola  che 
così  circa  l'efigutioney  come  per  Fimputat  ione  data  al  figlio  dett'homicidio  fi- 
guito  nouatnentejion  effóndo  égli  in  colpa,  fi  eontentibauerlo  talmente  pàr  rac- 
comandato ^che  io  habbictd’bduer  fede  da  lui ftfffo,  che  l e tnie  lettere gfbabbia- 
m fatto  giouamento:  che’i  ricetterò  per  piacer  fingolarifflmo , offerendomele* 
all'incontro  con  largo  animo  ione  potrò  farle  pertùgio . Et  mete  raccomando.. 


Di  Roma  a'  M 'aggio ,153?$.  r*  •'  f 
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*'  ***  RLO  QJT  I NTO  IMPIR  * DO  R E. 

Papa  Clemcrtté  V M.  •''■‘■•ir*  <>.’  ! 

1 l s s 1 m o figliuolnoftro.  Non  h abbiamo  per  fon  a 
I che  più  reramétepojfa  portare  à V.A-f. tutto  Un  offro  tuo- 
re>*fq*d$Tadtffimo  difidcrio,cheèin  noi  d' effcr  f oziunti 
co  lei  in  perpetua^  fedele  anthitia  à benefìcio  della  Fede 

di  C h r f s t o ,&  di  tuttala  RepttblieaChrifliana, che 

Gio.MatteonoJlro  Vefcouodi  Verona,  ilquale  d'omino- 

— ^ /ito  eoftgUo,&  difcgno  è flato  femore  no  folamcnrc  confa- 

paiole;  ma  ancor  partecipe  ,gr  cosi  rotto, & proto  abbonar  di  D i o,&  ben  6u- 
btico  della  Ri  Irgion  Chrifhana,cke  per  fua  virtù,  & per  V amor, che  mbifcm&t 
gli  poni xmpnoh abbiano  potuto  voltarci  à più  atto  di  lui, pestìfere  entrano  tra 
nn,&T . M.afur  che  file  cagioni , che  forfè  qualche  volta  bano  generato  fcfpet- 
to  tra  nm  due, m tutto  reflmo  ri  folcite, et  purgale.  Et  perche  egli, otiieridenfte  irti 


A B G O M E in  i u. 

S.  feufa ai  nfportdcr lungamente aDe  lettere  dell*Ifnr*ra<W I wrfì* 

laTOnte  ntera  f^itadellirellairtione  di  cene  fortezze;  e fn  prega  poi  à twfarVrdu 

biuta  fede  al  Vticouodi  Vafonc.ilgualc  mainUuià 

MA  A n 4 a’  Cak- 


f<»4  Della  primi  parte 

A»  CAR  5.O  Q^V  INTO  I Si  P ERADOR  E. 
Clemente  Papa  VII. 

LJ*  perfona,che  mando  d P.MaePU,  che d il  Pefcouo  di  V afone  mio  Mafiro 
di Cafa,  & de'  miei  più  intimi  feruidori,&l'indiff>ofitione  mia  (che  ancor 
dura  J fi  che  con  sì  poche  parole  io  ridonda  die  fue  lettere  bassure  dal  Cardinal 
di  Santa  Crocciali' slmbafciador  Maio,&  l'vltimàin  quello  giorno P orafo - 
lamento  fermerò  che  hòbauutafingolarijjìma  contenterà  della  reflitutione  del - 
le  fortexjf»&  di  tutto  quello,  che  Polirà  Alaeftà  ordina,  in  fegno  ch'ella  vo- 
glia ejjer  verfo  me  quella, che  conuiene  all' amore, che  le  porto  : & la  prego  à con- 
tinuare non  folo  per  Jodisfkttion  nostra ;ma  à beneficio  detta  Cbri(hanità,& 
folleuamento  della  Sedia  apostolica.  Mi  reJlo,chc potrei  dirle  ò circa  il  venire 
mio  in  ] fpagna,  ò’ifuo  in  Italia,  ò de'  peri fieri  circa  la  pace,  & in  ogn  altra  cofa, 
mi  rimetto  al  mio  Al  afro  di  Cafa,  alqualc  ella  farà  contenta  credere  come  à me 
medefimojapendotgli  altrettanto  tutti  i fegrett  deli' animo  mio  quanto  io  fieffo , 
£t  prego  D 1 oj.be  conceda  alla  Aiaejlà  P.  la  vita,  & felicità,  ch’elladifidera^ . 
Di  Poma  a’  7.  di  Alaggio,  1 5 2 p . '• 

— ...  , 

ARGOMENTO. 

Manda  al  Re  Filippo  il  Cardinale  Ak/Tandrino  Legato,  alquale  dice  che  dia  ere» 
denxaintorno  à quanto negotierà con  la  Maciià  Sua. 


. -a . 
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. ;.v  . ...  Pio  Papa  Quinto  1 ! *• . ■» 

NOi  ntlnomedel  potentifiimo  Dio  mandiamoà  P.  Maefià  con  coni- 
glio, & parere  de'  venerabili  noftri  fratelli  i Cardinali  della  / anta  Roma- 
na Cbiefajl  nofiro,&  della  Sede  jlpofiolica  Legato  de  latere  diletto  figliuolo  F* 
Michele  Prete  Cardinale  sìleffandrino  di  titolo  di  Santa  Maria  fopra  Almer- 
ua,  nofirojecondo  la  carne,  pronipote  per  fioretta,  llquale  effendo  partecipe  di 
tutti  i nqfiri  configli, & confapeuole  de'  fegreti  detti  intimo  animo  nofiro;potrà  el 
lafiimar  di  qui, che  mudandolo  noi  fi  a comefe(per  modo  di  direjnoi  fbfiimo  fiati 
da  noi  medefimi  madati  à lei.  Et  auuegnachenoi  fumo  per  montar  della  per  fona 
fina  non  finita  grande  imeommodo  ; pera  oche  egli  foto  tra  tutti  gli  altri  i folito 
particorlarmente  di  fofienere le  nofire  fatiche  : nondimeno  h abbiamo  conceduta 
* volentieri  qutfio  non  folo  atta  no  Pira  paterna  benino  len-ja  ; ma  anche  alla  gron- 
derà d?  negotij,  de"  quali  egli  i pernottar  feto. , Da' quali  rifrettti  moffi,  & 
principalmente  dalPofferuan^a  di  lei  verfo  noi,  t ir  quefia [anta  Sede,  non  dubi- 
tiamo punto, che  P.  A4. farà  per  rie  eucrlo  non  pure  con  quel  medefimo  bonore,Cr 
carità,  con  laquale  Dio  fieffo  comandò, che fiofiero  riceuutii  ftsoi  minifiri  ; ma 
ancora  far  din  tutte  le  cofe  p prtfiargli  la  mede  fona fede,  chi  farebbe  à noifleffi. 
Di  Roma  preffo  San  Pietro  fiotto  Panello  del  fifeatort  fio.  di  Giugno t 
■ 1571.  Panno  PI,  del  nefiro  Pontificato*  J ■ 

,.,\v  -T-- - - ARCO- 


Lettere-di  Credenza.  .505 

' ! A R C O M E N T O . • 

. Supplica  il  Rei  dir  aadienzi,  e fede  à gli  Ambafendoti  <kl  Pacarli  Ma»,  v 

AL  RE  pi  U ANCIA.  ; 

Il  Cardinale  Hercole  Gonzaga . 

Questi  Ambafi  indori,  che’l  Duca  mio  nipote  manda  à P.  Maefià  le 
/porranno  la  cagione  della  venuta  loro , e le  faranno  particolare , & burnii 
riueren^a  in  nome  mio . La  fupplico  che  fi  degni  con  la  fua  f olita  humanità 
afcolt  argli, credergli, e mofhr or  tifi  horanon  men  cortefe,egratiofitdi  quello, che 
cifufcmpre  il  Rtfuo  Padre  di  fèlicifiima  memoria’ e eh’ ella  parimente  ci  fi  imo 
firata  comefuo  degno fuccefi'ore,  tenendo  in  grado  la  continua  nofira  diuotione , 
eferuitù  verfo  cotefta  corona  : che  io  alt  incontro  l'ajficuro , ch’ella  trouerà  in 
noifempre  quella  gratitudine, & affet  lionata  volontà , che  in  qualunque  altro 
de'  fuoifer  nidori pojfa  mai  difiderare . Et  à Polirà  Maefià  m’inchino . 

Di  Montana . 

ARGOMEN  TO. 

» ' i J 1 • . “ , . 

Supplicai!  Reà&uorir*  il  Rutilai  di  era»  audknxa  in  tutto  quello,  che  in  non»* 
tuo  egli  riferirà  à Sua  Madia . 

AL  RE  DI  FRANCIA. 

Giouanni  della  Cafa 
In  nome  del  Signor  Cardinale  * 

MA  h d o à P.  Maefià  Chhfiianiflima  il  Signor’ Annibai  RuceUai  mio 
gentiluomo , perche  le  s’ inchini  da  mia  parte,  la  ringratvf  humihtiente 
della  memoria, che  lepiace  tener  di  me, e le  dia  conto  pienamente  di  quello, che  bò 
procurato  con  N.Sig.à  beneficio  di  quefla  fanta  Sedia, & àgioria  di  lei,  e di  ciò, 
che  fi  è trattato, e fi  abilito  qui  con  Monfig.d’  Auan%on  fico  Ambafciadore,e  con 
Monfig  .Illuftn/Jìmo  Armignacb.  Supplico  P. Maefià  che  fi  degni  con  la  fua  be- 
nignità folita  di  predargli  fède  come  a me  mede  fimo, che  gliele  raccomando  an- 
cora. Baciole  la  mano  con  ogni  riuercn%a fregando  il  Sig.D  i o jche  la  contenti. 
Di  Roma . 

AL  SIG.  RVIGOMEZ  DI  SILVA. 
Girolamo  Catena 

In  nome  del  Signor  Cardinale  di  Correggio . 

' Al  Pi  èia  protettone,  che  P.S.  iNufiriffima  bàfer  bontà  /ita  tenuta  fem- 
•L  pre  di  di  me,  & delle  cofe  mie,  che  nè  per  abondan%a  d’affetto,  nè  per  caldo 
-d'autorità  io  debbo, ò poffo  in  ale  un  a mi  a occorrenza  ricorrere  altroue,cbeà 
lai^laquale,  cornette  «bligato,  mt  giou/i  { obhgami  ogn’bor  più . Sarà  eia 
w'-  ’ dnoqu t 
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dunque  informatola  M.ffio.  Domenico  dkWOrfa  tfvn  frefente  mio  difiderio, 
à oMpnbùt fila  gratta  del  Re  Don  Filippo  dare  effetto . FaHorifcam  fi.Sig. 
Muttrijjima,  la  [applico,  come  fuolejkeprcflo  quella  Maeflà  in  njun  tempo  tro- 
uerà  l'animò  hiioui  grat ituttine fiarfo,  ò inferiore  alla  grandex^kde'fuot  bene- 
fici . E'I  Sig . Dio  fa  queUa,chv  la  ctmfirm,&  guardi  jom‘  ella  ftejfa  d fiderà. 


\%  . 


Di  Sono. 


< T lì 

ir.' si;.  «.V 


iir  i 

: 

-,  ir.'o.  *.v  /•* 

A R G O M Er>I  T O.  r 
Chiede  al  Signor  Cardinale  à elfercortered'audiéttti  al  Gratiòfo,  come  farebbe 
^htimedefim©.  v. 

V At  ^IG.  CARDINALE  VINCENZO;  (50^ ÀGA. 

Il  Duca  H’Vrbino . , : i-.  J;->  : 


••  A' Roma.  • 

i r , ^ * 1 »,  * | / * *'  ' » f •.  1 . , 

Mandando  ioà  Roma  il  Graiiofo  mio  Segretario,  ho  voluto  che  fe 
ne  venga  con  particolaf  ordine  di  fare  rmeremai  fi.  S.  lìluflrjjjimq  ì$ 
mia  parte  perrinfrefcarle  la  memòria  della  mia  faruitii,  e del  difiderio , che  ten- 
go infinito  Sogni  fua  felicità, e per  chnfbrirte’alcune  occorrente.  Piaccia  à l \S. 
Muftnffima  d'nfcoltarU  volentieri, e d'accettar  qnefi'vfficio,cOmtfefofih  fhttp 
da  mefiejfo.  Intanto  io  me  ne  fiorò  pregando  N.S.  D r a, che  confórmta!  fuo  fin- 
to feruigìo  fituonfea  la  prefia,  e buona  Jpeditionedi  queRo  importanti  fiimo  ne- 
gotio  delT  elcttione  del  nuouo  Pontefice.  Et  à F.S,  lHuftrijfima  bacio  la  mano  . 
DiPefaroa'  ij-  Soffrile,  ij (85.  - 

O.  t;  . > . »•  A R G O M E N T O.  • .1  * » f 

•»-.  Mandando  nuouo  Atnbafciadorei  rifedere  à Ronu,fitppIica  il  Cardinale  àftuo- 
; rirlo  della  fua  protettionc,  Se  à creder  à lui  come  fé  egli  in  perfona  conferisce  eoa 
S.S.llluftriflìma  conforme  alle  occorrenze . 

«’  ■ ' i 

* 'AL  5IG.  CARDINAL  VINCENZO  GONZAGA. 

Il  VerdalaGran  Maftrodi  Moira.  * ' ,,’ì  ' 

...  • - nyiti 

'ì*.*.  ■ l . A Roma . •, , . , ■*  . 

IL  Commendator  Era  Gio.  Baitifia  Rondinclli  hà  dato  fempre  così  buon  con- 
to di  tutti  i carichi, che  hà  esercitato  di  quella  Religione \e  de’  mìci  ani  caffo- 
ri,  & è di  qualità  cosìbonorate,  che  mi  hà  moffo  à fare  Spontaneamente  flcttio- 
ne  dèlia  perfona  fica  per  slmbafciadore  nofiro  ordinario  in  coìcjta  Corte,  dachc 
m’è  conuenute  dar  licenza  alCommertdatcr  Maluìcinoper  le  indijpofiùoni,  che 
l’hanno  granato.  Supplico V. S.  fSuflrtffima chele  piaccia  Hi  continuare  an- 
cor’in  tempo  fuo  la  fruttuofiffima  protettionr  di  lei Jàuoren  dolo  in  tutte  le  occor- 
rente mie, e della  Religione . E perche  egli  tratterà  molti  particolari  in  ntiojto- 
ume,farà  ella ferujtadi  predargli  di  mano  iti  mano  intera  fide  : cheli  tutto  le  rf- 
: fteròcon {peciale  obligationc . Etàfi.  S.  JUuftriJfima  bacio  U mani.  lt 
. J)i  Malta! 2 y.diFebr aro,  158 f.  ' Ì.ETTE- 
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. Cbmpreft  fotco‘1  capo  di  Commiflìonc  *’  ‘ *" } 


ARGOMENTO. 


TI 


. Comanda  a!  Sia.  Conte  che  prefenti  al  Papa  il  P.  F.  Franccfto  Gonzaga , perche 
loproucdadella  Chiefade  Cefali.  Quella  lettera  fi  è trasportata  dallo  Spa^nuola 
nelno3ro  Idioma.  * i 

f MJPPO,  II.  . RE  DI  S P A <G  N A,»  • • 

, V M ■ ■ i;.’*  ‘ ' S, 

, .AlCaiite  cfOliuares  fuo  Ambafciactor’  in  Roma . 

• • ••  A'  Roma. v ••  *.V  v - 

iOkth,  parente,  del  mìo  Cor. figlio, & Amlafàador<_jy 
j Effondo  vacato  nel  Regno  di  Cicilia  la  Chìefa  del  Vefioua- 
to  dìCefalù  per  morte  dt  Don' Ot ionio  Precotte ,&■  appar- 
ai tenendo  à me,  come  à padrone,  la  nomina,  e prefentatione  ■ 
dt cf*  ; & battendo , ficome  ho,  molto  buona  fodiefàttion e 
della  per  fon  a, lettere, integrità,  & fufikiengadel  RJ>.  Fra  ■ 
Francefio  Gonzaga,  reltgtofo  dclFOrdinedi  S.  Francefio, 
ilquale  hàgià  retto, & gouernato  tafua  Rtligtone,nelttmpo  ,i ch'egli  nefk  Gene- 
rale, con  tanta  prudenza,  & Vigilati  %a,  che  bò  molta  confidenza,  che  forò  il  fi- 
mi ledi  elicila  Chìefa ,& che  {caricherà  tacoufiien%amia,& la  fua, come  fi 
dee  i l'ho  perciò  nominato  con  riferua  di  cinquecento  feudi  dipevfione  peri  ci- 
bate Paolo  Sfòndrato,  figlio  del  Barone Sfondrato,cbe  fù  la perfona,cbe  fapett . 
j Onde  vi  ordino, e comando  che  in  conformità  di  di , & anche  in  vitti  della  mia 
lettera  di  credenxa,che  fari  con  quetla  per  tonoUro  Santifiimo  Fair  e, voi  da 
Parte  mia , & imioìtome,  come  padrone  di  quella  Chic  fa  dicefali  prefentiate 
4 Sua  Santità  Frate  Francefio  Gongaga  per  e fa  Chìefa  -,  Applicandola  che  fi 
degni  diprouedernelocon  lariforua  delia  fenfione, comandando  che  glifi  sfedù- 

fcano 
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fctnole  boBe  nella forma  che  fi  ceflumajfr-voi  lofauorirettin  queBo/ir  in  quei 
di  pii,  che  conuerrà  come  Religiofo  così  benemerito  }alqualc  io  tengo  tanta  buo- 
na volontà,  che  mi  farete  in  ciò  piacere  x&  feruigio . 

Di  San  Lorengo  ti  13.  dì  Agrfio,  1 5 87. 

” ARGO  M E N T O.’  ( i r V 

Ordina  al  Tuo  Ambifdadore  che  procuri  vhumentcja  1 ibcratione  del  Signpr  G io. 
Tomàio  Coftanso . Quella  tenera  fi  è tradotta  dal  Vranccfc . 

H ENRICO  RE  DI  FRANCIA. 

A'  Monfignor  il  * Configliere  nel  mio  fegrcto  configlio,  emio 
j Ambafciadorc  alla  Porta  del  gran  Signorie  . ; , 

IO  fono  flato  ritenuto  con  tanto  bonomia  quefia  Signoria  nel  mio  paffqggio» 
che  mi  fono  pià  che  mài  ri  fallito  damarla,  e d‘ abbracciarla  ingenerale,  Ò"  in 
particolare  intatto  quello,  che  io  potrò  àfuo  feruigio . E per  dar'  alcun  princi- 
pio d'effetto  iqueflo  difidcrio  mio  voglio  impiegarmi  perla  libertàdcl  Sig • Gio. 
Tomafo  Coftango  prigione  già  qualche  tempo  fi  di  Sua  Altcgja . Laonde  vvi 
mi  farete  il  più  grato  piacere,  che  io  poffa  bora  da  voi  riceuere  à fame  da  qua 
parte  infranga  così  à cotefto  Signóre,  cornei  Afehemet  Bdfià , epurando- 
gli che  di  così  fatta  gratificatone  io  pentirò  efrfema  contcntcgga . Ma  perche 
voi  non  otterrete  per auuentura  la  gratta  né  alla  prima,  nè  anche  alla  terga  ri- 
chiefla;  voi  tuttauia  replicatele, acciochc,ritrahendoui  voi  dall’imprefa,non 
f acciatc  peggiore  la  conditione  del  carcerato . Mofiratepure  con  qualgelo,U" 
affettione  io  diftdero  qurfta  liberatime,  & in  vn  medefmo  tempo  rendete  certo 
voi freffo,  che  nopotrefre  far  miglior  prona  della  diuotion  vofìra  al  mio  feruigio, 
che  dtcofcguirla.-’  preoo  D 1 o baucrui,  Moftgnorcin  fuafanta^  degnaguardia. 

“ A SGOME  NTO.  ^ ^ ? 

Commette  à gli.  Ambafciadori  della  Rcpublica  che  fi' fatichino  per  ottenere  la 
fiberationedet  Coftanso.  , - . , , 

ALOTSIVS  MOCENIGVS 

Dei  gratin  Dux Venetiarum . . r . . \ 

Nobil.&Sap.Viris. 

Andrea; Baduario  Equiti,  Oratori,  Marco  Ant.Barbaro  Equi  t i Procurar. 

• S.Marci,&  Ant.  Tiepolo  Equiti  Baiulis  noftris  apud  Serenifiimum . • 

VI  è notala  mifera  feruitù,  neUaquale  bora  fi  truouail  Signor  Gìoti* 
Tomafo  Cofiango  Colonello  nofiro  molto  benemerito  figliuolo  delSigndp 
Scipio  noBro  Condottiero  di  gente  dt  arme  meritijfimojnrefa fattola  natte  Mocd- 
niga,Lege,&  Bafadonna  tanno  1571  .del  mefedi  Luglio  dopo  vualmtga& g* 
guarda  difafa fatta  perlui,&  per  legenti  condotte fec  ofopra  effa  natte 
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torre  à quefiaprefa  non  vi  diremo  altro  Jenon  che  effendoci  fommamete  à cuore 
la  fua  liberai  ione,  così  per  le  ràlorofe,&  bokorate  fue  coitditioni,  non  h attende 
egli  dubitatopatir'ogni  forte  di  minacce, & tormenti  datigli,  perche  rmegajfe  Ut 
noHra  fantaFede, nella  quale  s' è cofiantifi imamente  c anfanalo -,come  per  li  me/» 
ti  chiari  meriti  della  famiglia  fua,  & Jpec  talmente  per  la  gran  prontezza  di  lui t 
& delsignorfuo padre  dimorata  in  quella  efpeditione, vogliamo,  e vi  commet- 
tiamole coogni  cura, spirito  vofiro  dobbiate  procurare  col  Magnifico  Bafià 
la  libcratione  ftiderta,  per  laquale  quanto  più  vtoper drttc , tanto  più  fodis farete 
al  difiderio  noftro,&  a meriti  di  quella  ItlnHre,  & à noi  caeijjima  fornita  • 
DatanclnohroDucalfalazgoa' io. diGiugnO,iyj$.  ' Vt  ' v , 

— -,  ir.  -, 

argomento. 

Dà  ordine  al  Capitan  Poianichc  operi  col  Re  di  Francia,  clie  &j?*Maefti'/criua  a] 
Turco  caldi  Alme  lettere  perla  libcratione  ddSig.Gio.  Tomaio  Coltanzo. 


AL  CAPITANO  IACOPO  POI  ANI. 
Alfbnfo  da  Elle . 

OLtre  alt infbrmatione,  che  io  vi  mando,  daìlaqualefi  vederà  come  fk 
la  prigionia  del  Signor  Giouan  T omafo  vnico  figliuolo  del  Signore  Scipio 
Cottan%p,g}ouanetto  valore ftfiimo  & di  corpo , & d’ animo, & cornei  fiato, & 
t ut  fonia  è trattato  da’  T urchì ; hauete  da  Capere  che’l  Signore  Scipio  è fiato  fem- 
ore per  lo  valor  fuo  tanto  amato,  & f limato  da  me  quanto  altro  Cauahero,  che 
io  conofca,  & dame  diftdcratogli  tutti  quei  beni, &honori,  che  fe  mi  foffe fiato 
proprio  fratello.  Et  come  io  hò  reputata  comune  ogni  fua  fodisfattionc  ; hò 
bauuto  anche  per  proprio  mio  il  dolor  fuo,chc  è incredibile  per  lo  fudetto  cafo 
del  figliuolo,  odia  cui faiute  & beneficio  troiwuhmi  io  indinato, pronto, & obli- 
gato, cornea  quella  de  glificfiiym'i  figliuoli, & volendo  con  tutti  i modi  poffibili 
cercare  la  fua  libcratione,  dopo  Jji  o eterno  non  hò  più  firma  fperanxa,  che  nel 
Re  mio  Signore,  ilqualeccl  faubrfuo  habbia  di  fii  correre  aU’afflittiffima  ani - 
madelSignor  Scipio  padre  ai  cosi  buon  gentiluomo, ejr  confidar  mehumihff- 
mo  fcruidor  fuo . Diftdero  adunque, che  Sua  M.fi  degni  di  farmi  grana, ficome 
benconfido  nella  benignità,  che  hò  fempre  trouato  in  lei  in  tutte  le  occaftoni  de? 
miei  particolari , di  dimandar' in  dono  quello  figliuolo  al  gran  Signor  con 

Quelle  più  viue  parole,  & efficaci  iattanze,  che  faranno  poffibili  per  muouer 
anim  a fuo  à ciò, & far' operar'  anche  il  medefimo  con  Mebemet  Bafià . Et  per- 
chefcriuendo,&  fupplic  andò  Sua  Maeftà  mi  rimetto  al  conto,  che  voi  le  ne  da- 
rete per  nome  mio,per  non  faflidirla  con  sì  lunga  fcrittura,  farete  contento , 
bauute quefie lettere, & pigliatala  commodità  di  Sua  Maeftà, di  prefentar- 
le  lamia, & con  quelle  più  calde  fumili, & potenti  parole,  & ragionile  vi  po- 
trete imaginar  e,  & che  io  mi  prometto  delT  amoreudt^ra  vofira  fupplic  aria 
èéanùytffy  confo  lati  otte  di  concedermi  la  gratta  piu  fauoreuolmente  cbt 
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fra  punìbile  per  ricetto  del  padre,  che  nei  meritatole,  & per  amor  di  quei  rara 
fri  itolo, che  ideano  d’effer’ aiutato . lo  veramente  diftderolafualibnation* 
con  quello fieffo  affetto,  che  farci  perUfalutc  d’vrw  de' miei  figliuoli . Oltre,  bt 


tota  ad  honorate  occ&fiom  potrà  h onorai  amenti  {pendere  qucla  me  a,,  re  per 
mcxpdel  Re  imo  Signore  gli  farà  fioca  data  infermgio  di  Sita  Macfta  .Infom- 
ma  fate  rutti  quegli  rfftci,& vfate  tutti  quei  megj,&  modi,  che ■farete  ptr 
proprio intereffe della  perfimamia,  i he  così  determinata m ente d; fiderò,  o r o- 
gtio-f  Vedeteti  baiar  qucjìa  lettera  quanto  prima,  & di  farla  indirizzare  & 


Signor'  Ambafciadore  di  Sua  Afaesld,  perche  fta  egli , che  dimandi  qtic] 
dono.  Et  Dio  N.Sig.viamtentt . — 

' A -.k  ; :i 
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PRIMA:  PARTE 

-S-'tì  E L’L'  I D E A 

DEL  SEGRETARIO 

. * I 

DEL  S I G.  Z V C C H I ' ‘ 

Comprcfc  focto’lcapodi  Difcfà . 


■ v • v. 

••t"::  ; .'•a 

< ■{  - - ■ i\ 

•»  •.  • > 


ARGOMENTO. 

Si  difende  non  pure  cantra  quelli  ,che  fpargeuan  voce,  che  egli  come  intereffato 
lì  mouefTe  con  troppa  facilità,  & indulgenza  in  trattargli  affari,  che  hauea  fra  le  ina- 
ai,  ma  contro  coIt»ro,che  il  riprendeuano  d’vna  predica  fatta  in  publico . 

■*  ■v.Al,V.E  SCOVO  DI  C A S È R T A. 

' Il  Cardinal  di  Ferrara  . • 

' t'’\.  ^ ' ' V t ' 

'£  due  lettete  di  F.Ssiccuute  quafi  in  vn  mede  fimo  tempo , 
mi  fono  Hate  tanto  più  grate  del  /olito,  quanto  la  continua 
afettioue,cb'clla  mi  porta, & lafhtica,che  bd  durata  in  di - 
fendere  la  canfa,  mia  con  tante  ragioni , & in  tanti  luoghi 
mi  dimoftrano  ogni  dì  più  la  Pii  ma,  che  io  debbo  fare  deWa- 
morfuo . Et  fe  quelli,  che  fi  pafeono  di  cenj arare  le  anioni 
altrui, le  ponderaffero  con  labilanciadel  giudicio  di  lei,  & 
confider afferò  à cbefiamo  ridotti  in  quegli  calamito  fi  tempi,  comebò  ritronatc 
lecofc,ZTcon  chi  fi  bà  da  trattare,ò  fòffera  qui  tcfìimoni  ad  -vna  parte  de’ tra- 
uagli,cbe  patifco,agenolmente farebbono  men  rigorofi  verfo  me,  ni  mi  conuer- 
rebbe  giustificarmi  della  tardanza,  che  feci  nello  fcriuere , nè  della  predicabile 
tm  -viene  tanto  rinfaccia' a . Ma  poiché  cgnvrto  concordemente  bà  fempre  ri- 
buttata quefla  imprefa  non  folamente difficile -,  ma  impedibile  ancora,nonsò 
perche  in  tante  diffic  oltà  non  fi  concede  à me  quello  , che  fi  fuol  farai  Medico, 
*lquaIe,ctmofcÌHta  la  cur  a disperata,/  per  mette, che  peffa  fecondare  l’appetito 
deU’ infermo  in  alcuna  delle  cofc,  che  febeo  per  f ordinàrio  non  fono  apprettate 
inter  amate, Pinna  però,cbe  in  rn  cafo  tale , poffano  effendi  quali  he  profitto 
dlaj tini «fua,maffi inamente  fipendo  per  lunga  cffieritngadi  qualcompleijient 

«fi 
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eglifis,  & la  natura  del  male . (Onde  m^ndornuM  buon  fine  : non  mi  può  fé» 
non  moliti  tmerefeeri  di  cfft(c%osì  maltrattato  dalle  calunnie  di  qud(i,ckebat- 
telando  il  mio  procedere  con  troppa  facilità,  &lndulgeilgii,  cen  ino  far  cre- 
derebbe il  difiderio  di  accoipmodtfe  lefiofe  miepritate,mi  muoua  più  che  il  be- 
neficio vniuerfale,come fé  rumando  tutto,  non  fofft :omprefo  iintereffe  mio , il - 
<ptale,cdnftllcnM  in  benidi  Chkfapviene  in  cfnfegueugaad  effere  molto  più  fot 
Bopnffo  alleriuolptttpni  preftnti,  che  qual' alito  fi  fi  a . Oltreché  dal  modo  di  vi- 
nere,  tenuto  da  me  tanti  anni,  non  fi  dowriaprèfumàrciofa  di  tantobiafimo,  iti 
così  indegna  : macomequefìa  voce é vana, purtroppo  apparente  per  fcSlef- 
fa  : così  Spero  in  D i o,  che  faràconofiiuta,  tir  chetila  fitte  non  produrrà  mag- 
gior'effetto  di  quello,  clje  fi  faceffero  i rumori  di  Bologna, iquali  per  grandi,  che 
foffero,fi  tifoluerono  infimo . Non  nego,  che  il  malenon  fi  a grande  con  effet- 
to,& che  non  fia  fottopoSlo  à diuerfe  alt crat ioni;  ma  nondimeno  la  natura  è an- 
cora sì  potente  per fe  flejfa,  che  applicando  fi  rimediiproportionatì,  come  fi  pro- 
cura tutrauia  con  ogni  vigilanza,  & industria,  fi  amo  à termine  (Dio  gratin) 
di  poco  potere  operar  ladifiderata  fanità , & mi  ci  faticherò  di  forte  frimoffo 
ogni  rifletto)  che  fenon  altro  bò  almeno  di  douere  fodisfare  à quel, che  debbo  aU 
4a  confcienga,&  honor  mio;  potendo  io  affli  ur are  F.S.  per  fua  conf dot  ione,  che 
quella  predica  non  folo  non  hà  cagionato  quel  male  effètto, che  fi  è penfato  di  co- 
stà; ma  fi  vede  più  toSìo,clte  hà  confi  nuòto  i buoni  ; perche  in  Parigi,  douefón» 
molti  Predicatori  Catholici  difiuona  vita,  & eff empio,  & ìtf  Corte fimilmente, 
douehò  fatto  predicare  queflo  Auuento  il  mio  Padre  cf  Araceli  , ci  è Slato  vii 
concorfo  così  grande,  & con  tal  diuotione,  che  più  non  fi  pàtria  difida  or  e . Et 
fenon  faffero  molti  vagabondi, & venali /befeguitanocoSloropiù per  la  nouità, 
& per  guadagno, che  perselo  di  Religione, le  cofe  loro, par  indujlrioft,  & dilige a 
ti  che  fieno,  pafferebbono  altrimenti  : & voglio  perciò  Sperare  che  alla  fine  fie- 
no parifoluaft;  perche  non  facendo  il  progreffo,  che  ftaano  forfè  promefji,^ 
fi  temeua  da  principio, & effendi  fi  ali' incontro  nfuegliatii  buoni,  i quali  fenica 
comparar  ione fono  affai  più , & fanno  di  buone  opere , per  conferuatione  dilla 
vera,  & Catholica  Religione,  ènee  eff  ario , che  piglino  qualche  partito  ; mai n 
ógni  eucnto  flia  P.  S.  con  l'animo  r ipofato,  che  per  cofa  che  fi  dica  dime  ,ò  che 
mi  offenda,  non  ometterò  quegli  rifui,  che  giudicherò  poter  giouare  alla  con- 
fa piblica,  & lo  prometta  liberamente,  che  le  ne  farò  honore,  non  hauendo  io 
altra  mira,cheilferuigio  di  Sua  Santità,  & della  Sede  Apostolica . Stimo  be- 
nebbe Monfignòr  Illuflnffimo  fuo,&  il  Signor  Cardinale  di  Correggio  fi  accor- 
dariano  forfè  meco  più  facilmente, come  quelli,  che  hanno  più  volte  pratticate 
cofe  di  ftmil  digcflione,  & fanno  per  efpcricnya  quel,  che  conuenga,  & i partiti , 
che  fpejfo altri  è conflretto di  pigliar  fu'l  fatto:  ma  contentare  ogniunoècofa 
troppo  difficile . tengano  quefli findicatori,  & conferiamo  infieme,  che perau- 
uenturafi  appagar  anno  del  procedere  mio , & potrà  effere,  che  (depofìala  fe- 
uerità  loro)  conofcaao  la  differenza,  che  è da  quel,  che  infegrumo  i libri,  à quel, 
che  ci  moftra , & sforma  fyejjo  la  ntcefiitàjt  fc  foffero  qua  effi,vederei  volentieri 
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quel, che fap fi  ano  fare  di  più,  confejfando  ingenuamente  la  debolezza  mia,  per 
(aquale  mi  faria  caro  di  ceder' il  luogo  à quale!)  tuo  più  vago  diquejli  bonari , 
& cheglibafìaffel’ animo  di  riuscirne,  ò cihaueffe più  fortedime.  Maètrop. 
po  gran  differenza  dal  trottar  fi  in  perfora  nel  pericolo  ,à  fcorgerlo  di  lontano . 
Et  efjendo  eglino  zelanti  del  ben  publico,  come dimo(lrano,fe  mi  reputano  poco 
attoà  quefio  pefo,  veramente  troppo  grane , dcurclbono  pur  procurare , come 
Chr:fliani,&  amatori  del  prof  imo, che  io  ne  fcfffgrauat  orandomi,  come  inte- 
re (fati  ani  h'cfìi  nella  caufa,  quegli  amoreuoli  configli,  che giudic afferò  à propo- 
ftto,cotnefà  P .Signoria,  laquale  ringratio  infittitamele,  pregandola  à cotinuar- 
gli  piùfpeffo,&  più  copiof amente , che  può , che  non  potrei" ricenere  da  tei  cofa 
più  grata:  & fa  cllaftcura,  che  come  io  di  fiderò  effer  vbidito  da  quelli, che  fono 
fotto  di  me  nelle  cofe,  che  commetto  loro  : coti  non  hà  da  temere,  che  io  non  efe- 
quif  a interamente  quel,  che  mi  fard  comandato  da’  Superiori , per  Ì auttoritd 
loro,&  per  debito  mio . hò  voluto  fcriuèrle  tutto  quefio  perfua,  & mia  fodif- 
f attiene  confirmarla  non  falò  nella  buona  opinione, chehd  di  me;  ma  perche 

fcpoffafcruire  di  più  in  tef  monto  dell’animo  mio,  con  chi  le  occorrerà . Et  lo 
fòccl  medefìmo  modo,  & ingenuità  che  foglio  ragionar  feco . A'el  refio  fio 
, ufpctt and o A’ichctt o con  difì derio,  per  intendere  anche  meglio  quel, che  farà  fuc 
cefo  di  piu,  & come  infemma  mi  baierò  da  gouernare,  clic  (manto  le  commi  fio- 
tti faranno  più  ibtarc,  mi  farà  tanto  più  facile  di  effettuarle,  & me  lo  riputerò  à 
maggior  faucrc . A’el  particolare  del  Locatello , fi  fià  à rifehio  di  vn  mcdcfnno 
incontro . T alche  è da  prefumere,  che  corra  alprefente  qualche  influffo,  che  fi 
opponga  à tutti  imici  d: fiderii,  pergiufli , che  mi  paiano  ; pere  he  deue  io  banca 
penfato  fare  due  buoni  effetti  ad  vn  tratto,  prouedendo  lui,  & laChiefa,  laqua- 
le non  patena  affettare fenen  gran  fcruigio  dalla  dot  trina, & luene  qualità  fue, 
in  quefii  t empi  majfimamentc,&  in  quel  luogo  circondato  da  heretici,miparcua 
di  piu, che  il  mandarlo  al  Concilio,  cime  hò  fatto  con  tal  difgno,ron  peteffe 
punto  nuocere  ; ma  poiché  A’.  Sig.  inclina  altrimenti,  & io  non  intendo  repu- 
gnare mai  incefa  alcuna  alla  fuafanta  volontà,  fi  affetta  migliore  aera  fiere  >. 
Potendo  ben  V.S.  effere  certa, che  per  altro  non  haurci  mancato  di  quella  cefian- 
Zq,  chef  premetteva  di  me  ; ma  potrà  effere,  che  nel  trovar  fi  là  fendendo  il  fuo 
talento  in  quel  modo,  che  potrà  per  bora,  Sua  Santità  riccmprrf  in  qualche  al- 
tro modo  quel,  thè  al  prefente  fi  ritarda perneccffità . In  tanto  fthàda  conten- 
tare deibuon  anime mio  ,& di  effere  giudicato  degno  di  quel  grado  dall’ alle - 
grezza,  (bel  vniucrfale  hafentitaper  la  fuanomìnatione, tanto  più,  che  io  non 
lafcicrò  di  aiutarlo  piu  che  mai,  per  moflrarc  in  ogni  cafo  quanto  mi  fa  grato . 
Et  con  pregarci . S . à fare  le  mie  burniti racccmandaticni à A for.ftg.  IlCnfiriffi- 
mofuo , & a Afonfìg . Rcucrend;ff,mo  di  Correggio,  tcnferuandcmi  in  grafia  lo - 
ro, effetto, & frigo  lei  ancora  di  attendere  alla  finità,  accioche  al  mio  ritorno 
io  mi peffa  godere  al  [olito  del? amorevole  conuerfaticn  fica . Che  il  Signor  D i o 
fa  fimprc  in  fua  iu  fiodia . 

Di  San  Germano  in  Laya  a’  2 . di  Gennaio , 1 yói. 

Prima  Parte  deli  Idea  del  Segrc  t.  K f A R G Ò- 
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" ' ARGOMENTO.' 

v Dice  che  niente  fi  (ì  ferì*»  molu  confidenti one,  8e  onde  auucnga  die  dcffopcr» 
non  fi  vede  coti  torto  l'effetto  ( 

AL  VESCOVO  DI  CASERTA. 

, Il  Cardinal  di  Ferrara . 

CO  n effetto  y^Jh  Alterici  fatto  errore,  come  ferine  perle  fue  de’  t $ .delpaffa 
to,  portatemi  da  Nic  betta,  fe  col  ritorno  fuo  non  mi  haueffe  vifitato  ; per- 
che quando  mai  non  ci f offe  cofa  rilevante  da  fcriuere , che  pur  Dio  gratta  non 
cene  mancano  al  prefente,folo  Cbauer  fouentenuoua  di  lei  mi  i d'infinita  con- 
folatione  in  ogni  tempo  ; ma  molto  più  nello  flato , che  mi  truouo  bora . Et  la 
frego  per  ciò  non  fola  ànon  defiflcre  per  dubbio  di  non  pafiar  troppo  altra  ; ma 
di  continuare  più  fbeffo  che  può,  & con  la [olita  fmierità,per  logiouamento,cbe 
io  riceuo  dalle  fue  lettere:  perrifpofla  delle  quali,  feben  haurei  da  replicare  alle 
calunnie paffute,  effendo  le  cofe  di  qua  ridotte  à termine,  D i ogratia,da  non  te- 
nerle così  per  dijperate  : rimandando  nondimeno  Nichctto  per  dare  conto  à 
K.Sig.dello  fiato  jn  cbefonoridotto,&  informare  lei  ancora, per  rimouere  r im- 
presone paffuta.  Ella  cono  fera  dalla  fuarclat  ione,  che  non  fi  fà  cofa  alcuna, 
fenon  con  molta  confideratione,  & che  fi  giudichi  effere  profittevole  Japendo  i* 
pur  troppo  quanto  bifogni  c aminar e pefatament e per  fodisfitre  à tutti . Ma 
fe  farà  pur  vero,  ebe  altri  fi  cominci  accorgere  di  quel,  che  corniate,  il  douran - 
Ito  fare  tanto  meglio,  quando  veder  anno  gli  effetti,  i he  rien  pròdticendo  à poco 
à poco  lamedictna  applicata  dame . Et  ani  or  oche  f c pirati  one  n cn  rie  fa  coti 
prefta,  non  è da  marauigliarfcne,  confidcrata  la  Ragione,  la  natura  del  male,  & 
la  copia,  & malignità  degli  humori,che  rendono  la  cura  lunga,  & difficile  : ma 
per  mio  parere  non  è poco  fempreebe  fi  vien  guadagnando  ; & horamai  do  uria 
pur' apparirete  mi  hòprefo  qualche  ficurtà,  non  è forfè  flato  vn  sì  mal  fonda- 
mento, come  fi  è cercato  di  far  credere,  & come  Spero  fi  vedrà  tuttauia  meglio , 
puri  he  la  retta  intention  miafia  conofciuts,&  fecondata  con  qualche  aiuto 
proportionato . Si  attenderà  bora  al  refio  coi  debito  temperamento,  & Spero 
che  il  Signor  D i o indirizzerà  talmente  le  mie  attieni  in  fuo  fanto fcruigio,  che 
dovranno  fiore  confidati  tutti . V.S-  figlia  la  protettion  mia,doue  le  oc  t arre, & 
fi  a certa  che  come  io  riputo  i ricordi  fuoi  pr udenti, & amorevoli  ;così  non  manco 
di  tenerli  in  qufllaftima,cbe  ricerca  l' affettiate, che  mi  porta . Et  Pregandola  di 
dare  à AV<  hetto  quegli  anucrtimcnti,  che  faranno  àpropofito  per  beneficio  della 
tonfa,  & bonor  mio,  me  le  raccomando,  & offero  fempres . 

Di  San  Germano  a'  2 p.  di  Gennaio,  15  61 . 

AL  VESCOVO  DI  BÀIVSA 
Ambaiciadorc . 

* * Il  Datario  Gio.  Matteo  Giberti . 

MI  par  di  vedere  V.Sig.  così  ferma  nel  mal  c onc  etto,  ebe fi  hà  formato  di 
noi,  che  dubito  di  perdef  io  più  tofio,  non  voglio  dir  della  grati a, ma  def- 

f opinione. 
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? opinione,  nellaquale  ella  mi  hà,  che  guadagnar  niente  di  rimouer  lei  delTerror 
fuo:ma  non  per  quatto  debbo  io  macar  di  dirle  quello ,che  non  più  richiede  da  me 
la  feruità,  che  hò  col  Papa,&  il  debito  di  leuarle  macchie, che  àgran  torto  vedo 
far  fi  [opra  il  candor  dell'animo  di  Sua  Santità,  che  l'offeruanza  verfo  V.  Sig.  ; 
perche  fapcndo  quanto  ellaft  diletta  nell' amor  che  porta  à N.  Signore,  non  vor- 
rei col  tacer  mio, darle  cagione  di  minuirlo.  Et  però  farà  ella  contenta  perdonar- 
mi ,fe  nel  rifonder  alle  tre  fue  inuettiue  degli  S.&  i i .del  prefentefarò  troppo 
lungo;  poiché  ella  s’hà  prouocato  quejlo  fatti  dio,  nè  perche  non  mi f acceda  di  ri- 
mouer lo  della  opinion  jua, crederò, che  la  caufa  drN.  S.  fia  men  buona,  ma  che  io 
non  l’babbia  faputa  difendere  : ilche  pur  mi  metto  di  fare,  confidandomi  nella 
verità-Et  incominciando  dalla  lettera  di  P-S. de  gli  8. risponderò  non  con  ordine 
alcuno,  ma  fecondo  che  mi  foccorrcranno  le  cofe.  Et  prima,  Atonfignor  mio, 
dirò  che  fia  affai  debile  il  fondamento,  che  V.  S.fà,  che'l  Vicere  non  fi  a per  ten- 
tarci niente  contro  dal  canto  di  qua,  temendo  fempre  di  tirarfi  la  guena  addof- 
fo  ; perche  nè  io  vedo  queflo  timore,  comportando  egli,  per  non  dire  /fingendo  i 
Colonnrfi,  che  già  ci  fanno  la  guerra  in  cafa  nojlra  con  gli  aiuti  del  Regno,  che 
faria  grandiffima  cagione  di  farci  pigliar  quell' imprefa . Nè  bà  l’fmper odore 
così  poca  parte  in  Roma,  & in  quetto  Palagio  proprio,  che  non  fia  il  Vicere  in- 
farmatiffimo  della  debolezza  nottra;fe  maggiore  certezza  può  volerne, che  l’ha 
ucr  veduto  Pompeo  Colonna  con  4.  mila  villani  mal’ armati  prendere,  & fac - 
ebeggiar  Ceperano  sugli  occhi  quaft  dell’e/fercito  noflro . Nè  sò  con  quale /ber an 
ga  uorriaV.S.chenoi  a/faltaffimoil  Regno  fior  che fiamo  efaufli  di  denari, di  ere 
di  to,&  di  riputatane,  & che  vi  è più  gente  da  di  fenderlo, che  foffe  mai,  quando 
per  li  tempi  paffuti  èttato  affaltato,  non  l'hauendo  fatto  dal  principio,  che  non 
vi  era  cbi'l  difcnde/fr,  & le  forge  nofìre  integre , & V opinion,  che  s’hauea  che 
non  poteffe  l'/mperadore  refittere  ad  vna  Lega  sì  potente,  daua  da  temere  a'  ne- 
mici . Vero  è, che  ò il  gran  nome  del  Sig.  Remo,  delquale  io  credo  al  giudicio, 
che  altre  volte  n'hò  vdito  fare  àV.S.òi  monti  dell’oro, che  portaci  faranno  for- 
midabili à chi  ci  conofce  efferne  tanto  al  di  [opra, che  diece  volte  ventimila  feudi 
non  ci  aggiungeriano  forge  da  potergli  ttar'al  pari , non  che  diuentargli  fupe- 
riori  alla  c ampagna,  come  ella  dicchaucr  certezza  : laqual  certegja  vedo  fon- 
dar fi  sii  quelle  lettere  intercctte,  che  moftrano  la  mola  contentezza  de’  Lami- 
chi necbi, per  non  effer  pagati,  & sul  credere,  eh  Fi  Chti/ìiam/fimo  babbi  a da  far 
raìgcs  per  aiutarci . Adequali  parti  dico,  che  alla  paga  de'  Langichinechi  hà 
poi  proueduto  il  Duca  di  Ferrara ; & s’intende,  ihe  Porbone  à Afilano  hà  fatto 
qualche  prouifione  di  denari.  Iettando  fin  gli  argenti  delle  Chiefe . Afa  voglio 
anche  crederebbe  fieno  per  mancargli  i denari,  nè  per  queflo  opererò,  che  deb- 
bano di  fjoluer  fi,  battendo  innanzi  l'e/fcmpio  de  gli  altri, che han  feruitol’Im - 
per  odore  tanto  tempo  à credenza  :poi  quitta  è gente,  che  della  guerra  non  cerca 
altro,  che  viuere  alla  giornata,  ilche  potranno  far  molto  bene,  hauendo  in  preda 
tutt 0 il  paefe,  oue  andranno,  & il  non  poter  eff  ugnar  le  terne  gr offe, gli  aiuterà 
a tener  fi  vniti,  ni  han  annoi  loro  Capitani  à temere,  che  anicchiti  di  qtfa/che 
- K K * grufi 


Digitized  by  Google 


Della  prima  parte 

gran picco,  fc  ne  tornino  à taf  a loro  .L’altra  parte  èjhe’l  Re  accrefeeri  le  forge 
fue,ilcbe  fe  fari,  farà  certo  olirà  la  tperanga  mia, perche  feti  peritolo  di  No- 
fìro  Signore  dee  mouerlo,  non  tò  perche  non  lo  moueffe,  quando  intefè  Sua 
Santità  effere  fiata  chiufa  in  Cafiello,  quando  non  falò  non  vjcì  Sua  Maefià 
niente  dell"  ordinario;  ma  pii  tefio  fi  fece  più  fredda jnterpretando  ancora,  che'l 
pouero  Papa  volontariamente  fi  foffe  precipitato  in  tanta  vergogna . Se  anche 
ràda  mouerfi  per  non  lafciar  minar' Italia,  ncnsò  perche  non  l'babbia  fatto, 
fendo  già  quattro  meft,chenoi,  & 1‘ lllufiriffi ma  Signoria  non  facciamo  altro 
thè  gridare, aiuto  :ò  perche  hora , che  dee  pur  batter  c ertela  della  paffatade' 
Etmgi  chine  chi,  & del  giunger  qui  deli  armata  Spagnuola,non  fà  qualche  di- 
tnoHr  ottone  più  d‘ aiutarci  i Benché  io  non  intenda  come  voglia  Vonra  Signo- 
ria che  ci  fofieniamo  con  la  fperanga,  che'l  Re  debba  accrefcer  le  forze  nofirc eli- 
cendo conofcere,  che  augumentandole,  con  maggiore  ffiefa  ci  comperar emo  ver- 
gogna . Nè  sò  come  ejfendo  noi  i medefimi,  che  allbora  cromo,  hauendo  i mede- 
fimi  Capitani,  eccetto  queWvno , che  purteneuaviuo  i'tjjercito  nofiro, fi  amo 
per  premierei  meglio  delle  forze,  che  potremo  b onere  di  quel  che  babbi  amo  fat- 
to fin’hora  . Ala  come  può  l’animo  ingenuo  di  lei  dire,che  non  babbiano  cagio- 
ne alcuna, nè  giufia,  nè  apparente  da  dolerci  del  Re  i Come  fefoffe  vn  bell’atto 
il  primo,  che  ci  fu  fatto, di  voler  Auangare  vn  mefe,  & mego  di  tempo,  differen- 
do le  pronificni , che  s’haucano  à fare  fubito  dopo  la  conclusone  delia  Lega,  di- 
che fehaueffero  fatto  per  non  fi  dar  fi  di  noi, & noti  per  vola  fi  auuangarc  quei 
denari, doueano  mofirarlo  con  fare, che  la  contributtcn  loro  incornine  iaffe,quan 
do  incominciammo  dipender  noi.  Et  come  fe  la  tardità  delle  genti  Francefi, 
che  fecondo  l’obligo  baueano  da  venir fubito  in  Italia,  & la  difficoltà  di  cauar’t 
quaranta  mila  ducati,  che  erano  obligati darci  à Vinetia ,&  non  in  Francia,  tir 
femprevnmefe  auanti,ntnci  bau  effe  nociuto  niente  ,ò  che’l  non  hauer  moffa 
vna  guerra  gagliarda  di  là  da’  monti,  come  erano  tenuti  di fare  per  lacapitula- 
tione,nel  ■medefimo  tempo , che  fi  faceua  in  Italia,  non  labbia  dato  alilmpe- 
radore  commodità  di  mandar  quefì' armata , far  calare  i Langicbinethi  perdi 
quà,  & tener  le  fue  forge  tutte  vnire  centra  di  noi.  Et  fia  V£. certa, ehe  la guer 
ra  dal  canto  di  là fi*  principal  fondamento,  che  Nofiro  Signore  faceffe  della  vit- 
toria ; &fe  haueffe  creduto,  che  Sua  Maefià  non  la  faceffe , come  douea,  non 
t barri  a Sua  Santità  cominciata  dal  canto  di  quà.  Lafcufa  Vofira  Signoria 
con  dire, che  Sua  Maefià  conofceua,  che  facendo  i confederati  folo  quanto  fo- 
no obligati,  vi  erano  forge  fuperchie  per  vincere,  quafi  che  per  quefio  foffe  Sua 
Maefià  men  tenuta  d’adempir  l'obligo  fuo  ; laqual  legge  vorria  volentieri  il 
nofiro  Valerio,  che  haueffe  luogo  tra  leperfone  priuate  ; perche  non  hauendo  i 
fuoi  creditori  gran  bifogno  di  quel,  che  egli  dee  loro,  non  douria  effere  anfio,  co- 
me è, di  pagargli . Ni  sò  perche  Sua  Maefià  haueffe  dagiudicare  il  bifogno  no- 
firo à modo  fuo  . Che  fe  haueffe  fatto  così  nofiro  Signore  , poteua  anche  Sua 
Santità  dire,  che  mille  fanti  per  la  fuaparte  bafiauano,  & non  dar  più , che  le  . 
due  Calere,  allequah  eratenuta.  Ma  vedemmo  ancor  a,  come  ben  conofceua 

Sua 


Lettere  di  Difcfà . 


S'7 


Sha  M iefli,  che  baueamo  forze  fuperchic ; poiché  battendo  Nojlro  Signore ,&• 
PMufirtifim  Signoria  fatto  molto  piùjbc  non  erano  tenuti , non  ne  riportiamo 
altro,  cbt'l  danno  fatto  inai  med  eftmt . Di  che  s'io  concedo  à F. Signoria  che 
labbia  colpa  non  il  mancamento  di  forze  -,  ma  il  mal  golterno,  dirò  nofìro,  an- 
coraché Nojlro  Signore  ci  babbi  a forfè  la  minima  parte,  biella  ragione  à du- 
bitar e,  che  ft  amo  per  gouemara  ne'  medefimi  modi  ; dee  anch'ella  conceder- 
mi, che  temendo  Nojlro  Signore  de'  medejimi  inconucnicnti , non  faccia  ma- 
lti volerle/  quella  via,  che  può  fuggir, la  fua  total  rouina., . Scionon  piac- 
cio troppo  ime  fleffo  fdalqual  vitto  mi  pare  effere affai  lontano ) non  conofco 
tO  me  patitone  tì.pojfeate,  che  mi  corrompa  il  gtudicto , & per  quefio  fon  forfè 
troppo  ojlmato  nelle  opintoni,che  piglio, nè  le  lafioje  qualcbegagharda  ragio- 
ne non  me  le  abbatte  dell’ animo  . Però  mi  faria  Foflra  Signoria  fmgolariffi- 
magratiqi  mirarmi  douc  erro,  credendo,  com'tofò,chc  l'cjlrcmo  de'  mah  che 
puòportmi iaccordo, non  è mente  più  di  quello,  otte  ci  conduce  la  guerra  * non 
battendo  alcun  mododt  JoZlcnerta  fenon  per  pocbffimo  tempo  . Dice  ella  che 
quando  s'ÌMucffei  fingerla  pralina  della  pace,  vomachc'l  Re  ci  mantenef- 
fotaito  gagliardi , untandoli  ancor  noi  dal  canto  nojlro , che  il  licere  perdef- 
fe  la  fferan ga  di  guadagnarci,  ilche  migliorarla  affai  le  coniitioni  noflre,  &c. 
Quella, che’ l Chnjlianijjmoiaiutaffe,  muno  vorria più, che  nojlro  Signore  : co- 
sìhaueffe  $m  Macfibauuta  volanti  di  farlo, che  ben  faria  fiatai  tempo -ma 
dtmiflteìwrJÌ  sua  Santità  fola, non  hi  più  girilo  ; & hi  vn  bel  dire, chi  hi  t piè 
fermio  grida  i quel,  che  è nell' ac  qua  per  annegar  fi , che  fi  a;i<ti  ; non  gli  p or- 
gelido tf  ila  mano , nè  vn  pezzpdi  tonala  da  foflencrfi . lo  dt.co  i F.  signoria, 
che  S uaSantiti  hi  da  prouederc  in  Lombardia ,m  Tofana, & qui  con  ma  fbc- 
fa  infinità;  che  appena  con  l'andar  mendicando i joo.er  1000.  ducati  alla 
v.oltaJntrattiene  le  fungenti  di  di  in  dì . Fede  d'agni  banda  i nemici  gagliar- 
difjìm.gii  amici  poco  prouti  ijocforrcrla,  & volete,  ch'ella fc  ne  Jlia  sùl'hono- 
rewlc,&non  ccma,comcfc  ò lapreflezgadel  Signor  M arche fc  di  Salu7ro,ò  il 
grande  aiuto  della  lllujlrijjima  Signoria  ,haurffc  impedito  il  venir  de'  Jjxnzi- 
cbinechi  alla  volta  nojìra:  ilebe  fehaueffero  fatto , onduliamo  pure  ni  rouina 
fcnzjaliun  riparo  ;& quejlo  errore  non  è fola  ; ma  accompagnato  da  tanti  altri, 
che  debbono  cjfercieffemipjo  della  poca  f curii,  che  poffiamo  prometterei  ncll’aiu 
rade  gli  amici . Difyiacc  iF.  Signoria,  nelle  conditioni , che  l'imperador  di - 
rn^nda,  quella  di  poter  venir  in  Italia  con  cinque  mila  fanti  ,laqualc  anche  i 
me  difjiiace  : & quando  bene  ci  vemffe  fola,  mi  pania  non  men  da  temere , ba- 
ttendo gii  l' efferato,  che  hi  /’ udlemagna  vicina  : trottando,  come  tr oucri, 

le  noflrc  voghe  diuife , più  che  niun  altra  cofa  lo  fnrian  grande . Ma  vor- 
rei faperc, come  f patria  mai  fuggire  di  non  concedergli  quefìo  ogni  volta,  che 
Jt.yeniffc  alla  pace.  1 due  miUioni  d'oro, che  dimanda  per  rifatto  de’  figliuoli 
del  Re,  confi- ffo  che  fieno  per  mettere  in  pericolo  non  folo  la  Borgogna  ma  il  Re- 
gno di  Francia  ancora  ;ma  perche  gliene  hi  il  Chruliam fimo  offerti,  & dopo 

hico/ulufiondclla  Lega  con  noi  J Dice  F.  Signoria  per  tentar  gli  animi,  come 
ir.i?  Prima  Patte  detT idda  del Scgrct.  x fi  3 fifa. 


Defla  prima  pttfc 


fifà,&  potrei  crederlo;  fe  da  perfetta, à citi  ella  non  credenumeudime^fdaf- 
l'intrinfeco  delT animo  di  Sua  Maeflà , di  Madama , non  fiffifatto  certo,  che 
ancor  bora  arriuariano,fenon  precife  à quella  fonema,  almeno  molto  vicini  ;& 
io  per  me  non  fi  dubbiose  fe  l'Impcr  odore  batte (le  voluto  accettargli, fariagi* 
la  cofa  accordar  a dal  canto  de ‘ Frante  fi.  Ni  ha  Signoria  ragione  di  dire, 
che  noi  vogliamo  effer  giudici  ,& determinatoti  della  volontà  di  Sua  M affla  ; 
perche  non  babbtamo  mai  detto  d'accordar  quiflo  capitolo-,  fenon  auatentu  il 
Chriflianifìimo  fe  ne  contenti,  ni  per  Poh  Ugo  vcflronflma  effe  oblgat  o,  non 
zìi  piaccndofcruarlo . Non  so  anche , ptnhe  Jlittti  ella , che  i hauet  il  Re  man- 
caro  di  quello, che  effondo  prigione, & sfargatamentt  promi f : all'  Imperadore  af- 
fai più, che  non  Piima  Sua  Marflà , laquale  frema  che  partijfe  di  Spagna,  fece 
intendere  al  Legato  per  Monftgnordi  Bnon,cht  nonera  per  offeruar  quello  ap- 
puntamento : & quando  raccontala  miracohfe  libcratton  (tea , dice  j che  più 
volte  diffie  chiaramente  al  licere  ,ihe  quando  ben  promettere  reftituit  la  Bor- 
gogna,non  potrta  affinare  efando  contro  la  Legge  Salita;  & che  auuertiffiy 
l' Imperadore  à non  legarlo  più  tiretto  di  quel, che  fuòueniffe  vn  Red,  Francai 

perche  non  otferuaha,  oltre  à mille  altri  argomenti,  thè  Sua  Maeflafà  dinon \ 

effer  tenuta 1< . Ni  fi  può  dire,  che  noi  t multammo  à far  qnefìa  Lega  ; per- 
che contuttoché  la  di  fdtr  sfamo  grandemente,  fu  pur  Sua  Maeflà  la  prima ,t  he 
ne  fece  mucuer  parole  a'  nrftri,fin  quando  era  in  Spagna, & axanti  era  sfarai 
procuraranon  da  noi  ;rna  da  Madama  . Mtt  vonaUtàbora  Sita  iti  fedeltà  m>-v> 
Bradi  penfard'  accordarti  fruga  il  Re:  nellaquait  vedo  P\  Signori  A così  ve- 
bemcntc,  che  non  ardirei  oppormele , fe  lafhu  erit'ù„  coitlaquae e sò',chc  Nofhrài 
Signoreprocede,  non  m’aljìcuraffr . Mi  mere  ella  prima  mnangi  la  pietà , > 

h religione  della  promeffia  fatta , laqttalc , facon  alcuna  natiime  ha  da  tonfar- . 
aarft  integra, & inuiolata,  dee  fi  ruarfi  cord  rane  efi  gente  retigirfìfjnna,&  co- 
llanti fama  nella  fede,  & nelle  promeJfi,ihefÌ . F:  urto, eh' élla  mi  ffiaueMA, 
dicendo,  the'lgiuditiodi  D 1 o non  lafacrà  impunito  sì  graiimincanientOno- 
xìro,  volendo  N.  Sfa.  più  tefto  ac  cordar fi  fruga  boxer  rifa  etto  alte  pafaoni  d’al-l 
tri ,chelafciar'  andare  in  rauinal’Jt  aita,  la  Sede  Apoflciic a , <Zr  il  Papato, in 
che  noi  f, amo  tanto  più  da  riprendere,  hauendo  innanzi  1‘ tfjtmfno  della  coflan- 
ra  delChri/ìian  famo,  che  per  non  venir’ all’ indignila  di  quali  he  accordo,quan- 
do  era  i Pan  a,  ancora,  he  vedeffiela  debilità  fua , &gh  foffie  ricordato  da  t ut- 
tigli  amici  il  cedere  alla  fortuna,  volle  ar.pt  effer  prefe,&  metter  il  Regno / Ita- 
li a, & la  Chnflianità  tutta  in  cenfuftone , & ir.  round . Accufa  anche  r.Sig. 
la  barreria  noflra,  ebebauendo  prefodenari  da’  Franccfi  , & fattoli  continua- 
mente inilanga  d'haucme  più, gli  abbandoniamo  fango  proteflarglielt  prima  : 

rtaft  che  ci  habbiamo  amangatifi  ipefì  in  vtil  noflro  particolare  i denari  loro, 
che  non  gli  habbiamoaffiai  proteflato  di  non  poterpiù,  &predetto  la  roteino 
ncflra  mille  volte  & per  lettcrei& per  huomini  àpofta  noflri,&fuoi,fea  no- 
flri  non  dottano  fede.  A chi  pón  farebbe  V S .parer  abom;neitolcfamgrcttitudìnc 
n olirai  dicendo, che  vogliamo  abbandonar fengacagione  quei  Rtr,che  per  mtt - 
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ferri  Ht>  fibettà , hi-  ^«faéffo  tìWotuk'  propri  figliuoli , & Idftwta  m dubbi* 
lafattefua  ? fawmfbffe  chiari  firn*  àtuUo'ii mondo, che  la  poca  cura,che  i Fra v» 
cefi  banrtohauuto  dette  cofemftr*, Si  bà  fatto  perdere  quefl' tmprefa,che  feha- 
neffaroamata  Ralla,  quanto  V.  &.  dice,  non  b.trriano  difareggata,  & rifiutata, 
quando  effa  per  nón  andare  in  preda  d'altri  ,fe gli  è voluta  buttar  nelle  br ac- 
cia: Oche  è fegno,  che  non  fole  non  lamino  ; ma  che  quafi  per  dispetto,  che  file- 
naffegìa  dèi  giogo  loro,? baciano  voluta  mettere  fatto  ni  affai  più  grane . Di- 
ce  y.S.  t he  accordandoci  fango  il  Chrifitan  /fimo,  lo  s forgiamo  à dar/t  in  preda 
atti  fmper  odore  ; come  faffanganoi  effa  non  l’baueffa  voluto  gufare,  fatrouaua 
rìfcmtr  i . Non  dubitogid  di  quello, cb e ella  minaccia ,che [degnando  fi  con  noi,, 
t'accordi  allaroHina  nofira, perche quefìofdcgno  non  puònafaere,fanon  quando 
noi  faremo  già  fatto  Cefare,  alquale  non  anuaugerà  difiderio  di  vendtcarfi  d’al- 
tri,che  de' Franco  fi . Nè-per  qucjlo  dico,cbe  non  debbiamo  confaruarci,più  che 
pofiaiko  la  grati  a toro  ; ma  dico  benebbe  dobbiamo  tener  più  conto  della  fallite 
noflra/rhe  delli  votonrd  d’ altri,  mafirimmcnte  che  io  non  so  vedere,  perche  do - 
fiefl'c  qffeìHi  ane or  per  fuo  commodo  priuato  più  caro,  che' l Papa  fi  fuggijfa  di 
tjhì.chc  fi  ci  rii  anteneffa, come  pubi  perche  fuggendo,  itogli  patria  ejfer  mai  dì  al- 
eù*  givi  ini*  sto  J atout  coHferuanJofi,  può anche  far  faruigio  a Sua  Madia fe- 
Aon  in  altro,  almeno  in  non  lafaiar  lapojfafiionc dello  Stato  della  Chiefa  vacua, 
$ riilberxdil'lntperddore  ,da  poter  fané  meglio  valere  alla  mina  di  Francia . FJ 
rhr pare, che  F.S.babbidtorto  à direbbe  cerchiamo  di  tirar  l’ JUuflriffma  Signo- 
ria neiraccordOyperhauer  compagni  nella  vergogna  noflta;percheS. Santità  la 
fi  per  m ritener  più  cbepuò,vnito  qncl  poco  famto,chc  auuanga  in  Italia;  & co 
me  ricerca  la  Signoria  di  confentir’ alla  pace,  così  ncenheria  il  Chnfìianiffimo, 
quando  fioffa  in  luogo  sì  vicino,  chel  tfpo,ò  i nemici  patiff'ero,chc  fi  potefft  afa  et 
tar  ri faofia  della ‘volontà  di  Sui  M x-ttì,  laquale  non  folonon  dounahauere  à 
male, m atener  fi  obligat  a à 9.  Santità  della  prontegga,  che  mofìra  à lafciardel 
fuo, (ir  metter  fi  à pericolo  di  sì  fango  viaggio, per  andar' à procurar  la  pace  vni - 
vtrftle,che  è quella,  fanga  laqualcmai  no  tihaurà  i figliuoli:  la  qual  pace  so  an- 
cor io,cbcharcm/no  battuta  mglioretcondnccndol'Imperadorc  con  lafarga;ma 
fafiamohoramai  chiari , come  credo , anche F'.S. non  mi  negherà,  chenò  pojjìamo 
far  coti  fa  forga;percbe  ftamo  da  riprendere  gerendola  per  quella  vnica  vta,cbe 
ti  re/la ? Et  fa  certo  è,chc  à qitefla  pace  nò  poffa  venirfi  fanga  il mego  d'vna  tre- 
gua; àgran  torto  fi  duole, chi  riprende  A. S. che  non  potendo  batterla  altrimenti , 
fra  per  pigliarla  come  può,  & con  qucHo,  chFl  Viceré  dimanda,  direi  troppo 
imperiò/, 'amente,  fa  noi  potefftmo  aiutarci  per  altra  via . Parià  F.S.flrano,cbc 
fi  dimandi  ad  Italia,  che  paghi  quei  finti, che  l’hanno  rouinata  ; quafi  non  foglia 
fempre  accader  così  à chi  perde  : & dice,  che  ha'Heria,  che  baueffero  Spagnuoll 
prefa  vn' altra  volta  il  Re  di  Francia  ; come  fa  i’bauer  vinta  quefta  pugna,  non 
gli  fkceffa  mcghdconofcer  le  forge  loro,  che  l'hauer  prefa  ù Re,  che  poteua  pet 
mille  eafi  [accedergli . Flora  hanno , per  dirlo  tra  noi  ingenuamente,  non  il  con 
fo, malanimo  dei  Re  prigione,  & come  efji  dicono, impaurito  dalle  calamità 
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f datomelo  da  trattarla,  thè  Sua  santità  ; fruendo  anche  artiere,  che  perirne 
eereffie  della  Sede  Apofloli  c aproprio  Jt  abbia  à tir  or  la  pace  con  più  vantaggio, 
che  può  della  M affli  Sua,  là  ctu  grandezza  bà  congiunta  fece  ancor  quella  del - 
la  Chiefa ; & cercar  tutti  quei  modi,  che  fi  poni  dt  afiicnrarfi  dall  i, nper odore, 
dclquale  ,nè  de'  Mini  fin  f uoi,N.S  ignare  fi  fidano , quando  poteffefkr  altrimen- 
ti . Perche  fferoche  r.S.  mi  bobina  così  facHmente  à perdonare  il  fafitdto,  che 
Ubò  dato  dileggi  ersi  lunga  lettera,  come  perdonato  a lei  l'hauermim  dotto  à 
pigliar  quejl  a fkt tettale  éi'ròUbet^mente.dxa  mtp*re,cheerr*f]'grandemen- 
te  ella, & gli  altri\*he  dfffuafero- tanfo  la  tregua  a mefipaffatt,&-vlt  imamen- 
te,quìdo  venne  qui  l'Ambafiiador  di  Napoli,  alllmr  a,  che fhcefte  sì  gran  doglien 
gè, che  Sua  Santitàl’hauefepur'  afe-oleato  -,  potendo/!  in  que'  dì  fare  & con  più 
digttifà,<&  con  piùvantaggio,  che  bora  non  pnò,quando  tutti  vi  accordate, che 
fia  ben  farla , & che  erra  ancora  al  gfudùto  mio,  ella  , & chiunque  altri  cre- 
de, che  la  rouina  di  Nofiro  Sonore  fia  pereffereai  Re  ;&igltahrì  confede- 
rati men  dannofa,  che  l'accordo  coni  Tm  per  odore . Ma  contattaci*:  la  ncc'c/fi* 
fi  ci  cacci  grandemente,  fi  và  però  ? HO  Santità  intrattenendo,  ijr  proL’tngandò 
quanto  può  t nè  verrà,  fenon  sfò rga tome* te,&  quando  non  potr  a p:ù  differirei 
4 conclusone  alcuna.  Piaccia  d D io  che  venga  mtanto,come  r.S.a  Sua  Santi- 
tà difidero,  qualche  auffa, che’l Re  fi  muouasì  gagliardo  alla  difefa  uofira,  che  fi 
babbi  et  cagione  di  pigliar' animo,  & poffa  gmernarfi  con  quella  dignità,  che  ella 
di  fiderà.  A'  lei,  per  quanto  gettai  me,  darei  volentieri  la  ln.en%a  ,cbe  cbie^ 
de  di  non  impacciarli  delle  coffe  di  Ro,na,fe anch'io, che  non  mcn  iadiftdero,ba- 
ueffe  prima  ottenuto,  come  ffcro  di  far  tofto,non  folo  di  non  impacciarmi  delle 
faconde  di  Roma  ; ma  di  ninna  del  mondo . ' Hò  detto  affai,  e confufamente  : ma 
non  tanto  che  non  mi  auuangino  ancor  molte  ragioni  m efeufauon  ticfira  , per 
dirle,  fe  mi  trouerò  con  lei  al  Gargano  à ragionar  delle  coffe  pafsate  ; benché  me 
ne  partirò  sì  fajhdito,  cl*  ne  fuggirò  lamrmnriapiù  che  tm  far  a pofitbtle.  Età 
Voflra  Signoria  mi  raccomando . 

Dì  Roma  a'  17.  di  Decembre,  152  6. 


ARGOMENTO. 

ChìarifTe  il  Cardinale  d hauer  procedutolo!  Conte  Guido  come  dourt  tfhauerlo 
gratificato  ouc  gli  è- flato  conceduto  dal  grado,  che  follenetia , e di  non  conofcerfi 
pul  atto  al  gouerno  di  Bologna,  vergendoli  tolta  l'auttorità,laqua]  leuandofi.leuali 
inficine  ogni  fperanza  del  bene  che  vien  dal  Regimano  > >■  . , ,t 

AL  SIG.  CARDINAL  CIBO 

- ‘ : Legato  di  Bologna. 

Goro  Ghiri  Vcfcouo  di  Fano .. 

• ■ 1 

PEtc  non  effer  rroppomolefioàl'.Si  iHufirtjfima,  non  mi  difì  onderò  molto 
intorno  à quello, chic  mi  occorrerebbe  ,*  folo  dtrò,cbe  quando  alpartrr mia  di 
Montato  prefi lucnttada  N.Srgnore,  Sua  Santità  mt  diffe  con  qffiUtuodtfiia, 
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ffihumanirà,che  ifohtain  tutte  lecofi,chen>Tni  rrartcneffr  amorevolmente  col 
Conte  Guidofjpercioche  egli  per  addietro  havea  battuta  opinione , che  io  non  gli 
fiffi  molto  amico . Venni  qua, ir  il  mandai  à vifitarper  Kafaello , & feci  quel ftf 
verfo  lui,  che  per  Ìvfficio,nelqual fono,  mi  pareva,  che  {offe  debito  i lui  di  fare 
yerfo  me.  Quando  m’hà  ricercato  di  cofe,nellequali  io  babbi  a potuto  compiacer- 
lo,th'o  fatto  di  buoniffima  volontà;  ma  quando  le  cofe,chefi  richieggono ,ncn  fo- 
no fecondo  la  nonna  dcllagiiiftitia,non  fi  dovrebbe  hauer  à male, fe  fono  negate. 
Son'occorft  per  la  rotta  de’  Francefi  i foretti, & i rumori,  che  V.S.  IlluHriìfima 
sd,  & giudicando  io , chela  prima  i ura,  che  fi  debba  bavere , ftail  confermar  e fa 
Stato, ir  non  alenar  di  fai  le  proni fioni  dopo  il  fatto, battendo  innanzi  àgli  oc- 
chi l’esempio  del  Cardinal  di  Pania,  ilquale  al  tempo  di  Papa  Giulio  Secondo  fi 
volle  fidar  di  motti  gentiluomini  Bolognefì  ,cbe  poi  glitolfcro  vna  porta,&  mi- 
fero  i P.cntiu  gli, ir  i Francefi'dentto  di  quefla  Città,  fra' quali  i principali  furo-, 
no  Larvino  Arinflo,& Francefco  Ramtcci,&  intendendo, che  queflo  Fraccfctr 
era  fiato  più  volte  à Cento  à parlare  con  gli  Ariofli,  ir  anche  à Ferrara,  dove  fi 
ritrova  M. Annibaie, & Arto  Cutaneo, ilquale  qu.it  o aneti  egli  fin  foretto  al-' 
lo  Stato, non  voglio  dire, perche  meglio  N.Signore,&  V.S.  Ilfafrrijfima  il  fanno 
di  me, ir  che  Azgo  fyeffo  fi  ttóuaua  con  Francefco,  ir  che  anch'egli  era  f tarda’ 
Cento  j p.vrlare  con  gli  Ariofti,parcdomi  che  in  qncfti  tempi, per  Ir  effe, che  fono 
tù'l  tauogliere,  foffe  ben  di  dar  con  gli  occhi  aperti,&  di  tener  la  via  più  fi  cura; 
chiama • il  padre  d' A 730,  & amorcmlmentegli  difft,  thefkc  effe  intendere  alfi- 
gtÌHdtdfifie  dndaffe  àfiarft  per  parecchi  giorni  à Fiorenga,  & che  per  queflo  io 
noie  onpnaua  altnmerttt  ; rka  feruiua  Finca  qualche  buon  propano,  chefkceffi 
cdfiì’it  flfmile  feci  colConte  Marcinone  Manztutit,perfnadende  <.beilmcde- 
fimo  fac  effe  intendere  à Francefco  Ranucci  fio  genero , giudicando  ,<bequcfiì 
due  fojjero  giovani  arditi%&  perle  ragioni  nette  da  non  fidar  fi  xmltadi  loro.  Et 
fiato  con  quella  modef}ia,& ricetto  fhebò  detto, ir  tutto  dòli  Ulto  approva- 
tO,&  lodato  da  N.  Signore,  & da  C.s.g.  Ulnihigima,  coni  ella  medefima  m'bì 
ferititi . Ora fatto  quello  fi  Conte Guido  *m  mandò  àVuercarejthe  io  volcfjtla m 
filare  fiat  Azoto  Catanco  à Modenafopra  di  Ini.  lògli  riffe  fi, che  voleua,ctie- 
gti  prima  vbidtfie  ; ir  che  poi gli  h aurei  fritto  tutto  quel  piacerebbe  fi  foffe  po- 
tuto . Mi  riftofe  li  fio  Cancelliere,  che  fe  io  noi  faceva, il  Conte  era  in  tanto  cre- 
dito con  Nitro  Signore,  che  baurebbe  fitto  fare  & quefia,  & altre  co  fi  molto 
maggiori, ir  con  quel lofi  parte,  ir  il  fidetto  Frmctfco  non  dito  ancora  à Fìa- 
rengtt;  anzj  è fiato  chiamato, che  vada  à Modena, dove  bora  fi  trova.  Dapoi  bb 
yna  , el  Signor  Datario , dettavate  mando  copia  à rsJB*Biflima,artlotUt  ella . 
Vegga  quanto, ir  come,  <&  nel  modo,  vice  egli  mi  ferine . Al  che  non  voglio  re- 
plicare altro,  fenon  che  io  na  mi  confido,  perdendo  in  queflo  modo  la  vbtdltnga,  ' 
& C auttontà,  di  poter  piùgouemar  quefla  Cittàcon  bonotedt  N.S  ignare, & di 
rSJltufiriJJima,  & ancor  mio  ; peri  hcdoxe  novi  tvbidien%a,&  t autorità' 
ne'  Superiori , non  fi  può  fir  cofabuon*^ . Ab*  mi  allarghi  in  dinchelf 
Cancelliere  deiCme  Guido^bthiert  mi  porttfà  fattera  de)  sigi  Dm  ari 
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ft Ut  omega  da  trinarla,  thè  Sua  Santità  ; doucndo  anche  credere,  che  per  Itti- 
tereffe  della  Sede  Apoflolicapropriojbabbiaàtirar  la  pace, con  più  vantaggio, 
che  può  della  Mae  fi  à Sua,  la  c ili  gronderà  h*  tongiunra  fece  ancor  quella  del - 
la  Chiefa ; & cercar  tutti  quei  modi,  che  fi  potrà  di  offuurorfi  doli  Imperadore, 
dclquale  ,nè  de'  Mmifbri  fuat,N.  Signore  fi  fidarla , quando  poteffefùr' altrimen- 
ti . Perche  fieroche  r.S.  mi  bobina  così  facHmente  à perdonare  il  faftidta,  che 
Ubò  dato  di  leggier  rì  lunga  Ietterà,  come  perdonalo  dici  l'hauermi  indotto  À 
pigliar  quefla  fatica,  le  érn  Liberamente,  thè  à me  pare,  che  erraff'egran demen- 
te oliargli  alTri\*bc  dlffunfetotanro  la  trégua  a meftpaffaù , fr  vie imamen- 
te,nitido  venne  qui  P-Ambofciador  di  Napoli, alllmra, che faceflc  sì  gran  doghen 
ge, che  Sua  Santità l’haueffe pur'  i frettato  ; potendc.fi  in  que’  dì  fareC Ir  con  più 
dignità , & con  più  vantaggiò,  che  bora  non  può, quando  tutti  ri  accordate,  che 
fia  ben  farla  ,&  che  erra  ancora  al  pudieto  mio,  ella  , & chiunque  altri  cre- 
de,che  la  rouina  di  Nofiro  Signore  fia  pereffereal  Rt}&  k gli  altri  c onfede- 
ratimcn  dannofa,  alte  l’ accordo  con  Ì fmperador e . Ma  contuttoché  lancccjj* - 
ticicacCi grandemente, fi vàferbS  Ma  Stufiti  intrattenendo,  & prohatgandó 
quanto  piiò  : nè  verrà,  fenon  sforgat irniente,  & quando  nonpotra  p.ù differirei 
àconclufionc  alcuna.  Piacciaà  D io  eh evenga  intanto,comc  r.S  .a  Sua  Santi- 
tà di  fiderà,  quahhe  aiiifo,che'l Re  fi  muouasì  gagliardo  alla  difefa  uofira,  che  fi 
habbia  cagione  di  pigliar' animo,  & poffagonernarfi  con  quella  dignità,  che  ella 
di  fiderà . A lei,  per  quanto  spetta  a me,  darei  volentieri  la  Uceuga , che  c hit- 
de  di  non  impacciarfi  delle  cofedi  Roma,  fe  anch'io, che  noti  mcn  iadifidero,ba - 
ueffe  prima  ottenuto,  come  fiero  di  far  toflo,non  folo  di  non  impacciarmi  delle 
faconde  di  Roma  ; ma  di  niuna  del  mondo . ‘ Ho  detto  affai,  e contamente  : ma 
non  tanto  ché  non  mi  auuangino  ancor  molte  ragioni  m efeufauon  ncflra , per 
dirle,  fe  mi  trotterà  con  lei  al  Gargano  a ragionar  delle  cof  c pafsate  : benché  me 
nepartiròsì  fajhdìto,  che  nc  fuggirò  la  memoria  più  dienti  fora  pofitbile.  Età 
Voftra  Signoria  mi  raccomando . ; 

Di  Roma  a ’ 1 7.  di  Decembre,  1 5 1 6. 


ChiaritTe  il  Cardinale  d hatier  procedutomi  Conte  Guidocome  dotici  d’hauerlo 
gratificamo  oc  gli  c fiato  conceduto  dal  grado,  che  fofienetia , e di  non  conofcerfi 
più  atto  al  gouerno  di  Bologna,  reggendoli  tolta  l'autt  oriti,  laqual  iettandoli, leuaii 
inficine  ogni  Iperanza  dei  bene  che  vten  dai  Regimano  , % , , ^ 
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P.  £n  non  effer  troppo  mole  fio  ài\S.  JHufiriJfima,  non  mi dlfìenderò  molto 
intorno  à quello ,che  mi  occorrerebbe } foto  drrò,cbe  quando  al  partir  mio  di 
Marna  io  fnfilutntia  da  N.  Signore,  Sua  Santità  mi  cùffie  con  qucil&ntodifhat 
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Goro  Ghtri  V cleono  di  Fano .. 
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Lattei*  di.  Difefi.  f t*f 

frhtmL(nirà,che  i folti  a in  tutte  le  cofe,che  tenni  trattcneff  amorevolmente  col 
Conte  Guido  ;[percioche  egli  per  addietro  haveahaunta  opinione , cheto  non  gli 
fijfimolto  amico . f'enni  quà,fr  il  mandai  àvifitar  per  Rafaello,  & feci  quel!* 
ver fo  lui,  che  per  l'vfficio,nclquai foto),  mi  pareva , che  f offe  debito  « lui  di  fare 
yerfo  me.  Quando  m'ha  ricercato  di  cofe, nelle quali  io  h abbia  potuto  compiacer- 
lo,Ihà  fatto  ai  buoniffima  volontà;  ma  quando  le  cofe, che  fi  ri  chieggono, non  fo- 
no fecondo  la  noma  della  giitftitia, non  fi  dourebbe  hauer  à male, f e fono  negate. 
Son'occorfi  per  la  rotta  de’  Francefi  i foretti, & i rumori,  che  F.S.  llluHrijf.ma 
sà,  & giudicando  io , chelapnma  i ura,  che  fi  debba  hauere , fta  il  conferitore  lo 
Stato, & non  difettar  di  fai  le  proni  foni  dopo  il  fatto, hauer.do  innanzi  àgli  oc- 
chi iejjempio  dei  Cardinal  di  Pnuia,  ilquale  al  tempo  di  Papa  Giulio  Secondo  fi' 
volle  f dar  di  motti  gentiluomini  Bolognef,chepoiglitolfcro  vnaporta,fr  mi- 
fero i P.cntiu  gli,&  i Frane efi  'dentYo  di  quefta  Città,  fra' quali  i principali  furo- 
no Lorenzo  Art  fio,  fr  Francefco  Rameici, & intendendo, che  queflo  Fricefco 
tra  flato  più  volte  àCento  à parlare  con  gli  Anofh,fr anche  à Ferrara,  dove  fi 
ritroua  M. Annibale, & AzZ?  Cataneo, ilquale  quoto  anch'egli  fia foretto  al- 
lo Stato, non  voglio  dire,perche  meglio  N-Signore,&  r.S.  lUfiriffima  il  fanno 
di  me,&  che  Aggp  ffeffofi  trouaua  con  Francefco,  fr  che anch' egli  era  fiorài’ 
Cento  j parlare  con  gli  Ariofti,paredomi  che  in  qucfti  tempi , per  Ir  cofc, che  fono 
tù'l  tauoghere,  foffe  ben  di  fìar  con  gli  occhi  aperti, & di  tener  la  via  più  fi  cura; 
chiama - il  padre  d'  A770,  fr  amorevolmente  gli  dijf,  eh  e fai  effe  intendere  al fi- 
gli li  àtei  che  àntàffè  àfiarfi  per  parecchi  giorni  à Fiorenza,  & che  per  queflo  io 
noi  confnaua  altrimetitt  ; ma  feruiua  itone*  quali  he  buon  prof , fto,  chefncejfì 
efiì  ’i  r Jl  fittolo  feci  calcante  M tirchione  Manzi  toh , peffuadertdc  cheti  mede- 
fimo  fac  effe  intendere  à Francefco  Ranucci  filo  genero , giudicando  ,chequcfli 
due  fo/Jcro  giovani  arditi, & perle  ragioni  nei  te  da  non  fidar  fi  molto  di  Loro.  Et 
fecilo  con  quella  modcffia,& riffctto,cbebc  dato, ir  tutto  ciò  dilato  approva- 
to ,fr  lodato  da  N.  Signore,  & da  P'.Sig.  Uluflriffima,  com'elia  medefnua  m’bà 
fcrifto . Ora  fatto  queflo  fi  ConteGnicto  im  mondo  iYuercare , che  io  volcfftlau 
fiiarr  flar  AZZP  Cataneo  à Modena foprx  diluì,  f ri  gli  riffe  fi, che  voleua,ch‘e » 
gfi  prima  vbidtffe  : fr  che  poi  gli  haurei  fatto  tutta  quel  piacerebbe  fi  foffe  po- 
tuto . Mi  nfiuipe  il  fito  Cancelliere,  che  fé  io  noi  faceva, il  Conte  era  in  tanta  cre- 
dito con  Nofiro  Signore,  che  hanrebbe  fatto  fare  & quefia,  & altre  cofe  molto 
maggi  ori, freon  queflo  fi  pan  t,&  il  fudetto  Francefco  non  Uro  ancora  à Fia- 
tenfa;  angi  è fiato  chiamato, che  vada  à Moderiamone  bora  fi  trova.  Dapoi  bò- 
rni* el  Signor  Datario, dellaquale  mando  copia  à PjJttufE filma, acci  oche  etto- . 
regga  quanto,  fr  come,  & nel  modo,  rhèegh  mi  firme . Alche  non  voglio  re- 
plicare altro, fenon  che  io  no  mi  confi  do, perdendo  in  queflo  modo  la  vbidienza, 
fr  C a ut  tonta,  di  poter  piùgouemar  quefta  Città  con  honore  dhNSignott,  fr  di 
PJS  Jàtìftrffima,  & ancor  mio  ; penhedotee  vernò  l 'vbidienza,  frfaMttorirì". 
ne' Superiori , non  fi-  può  far  cofa  buona & . Abn  mi  allargherò  in  din  che ìf 
Cancellare  detCont*  Guidobhtbienmi  pontili  lottar*  de)  sigi  Datario 
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fldéto-me%o  da  trattarla,  thè  Sua  Santità  ; douendo  anche  creine,  che  per  In- 
eere/fc  delti  Sede  Hpofiolicitpropriojtabbiaà  tirar  la  pace  con  più  vantaggio, 
che  può  deila  Maeflà  Sua,  la  ciù  grandezza  ha  congiunta  fece  ancor  quella  del - 
la  Chiefa;  & cercar  tutti  quei  modi,  cix  fi  potrà  di  affittir arfi  doli' Imperadore, 
delquale,nè  de'  Mtniftri  fuoi, N.S  ignote  fi  fidaria , quando  poteffe  far' altrimen- 
ti . Perche  fiero  che  r.S.  mi  bobina  cosi  facilmente  à perdonami  fafìidio,  che 
it  hò  dato  dileggia  n lunga  Ietterà, come  perdonalo  dlei  l' battermi miottoà 
pigliar  quefiàfktkafic  dirò  liberamente,  òhe  amepare,checrrajfegrandcmen - 
te  ella, & gli  altrhebt  dfffuafer  otturo  la  tregua  a‘  me. fip  affati,  <Sr  vii  imamen- 
te,quado  venne  qui  i rfmbofóador  di  Napoli, alllmr  a, che  fiaefic  sì  gran  doglien 
gè, che  Sua  Santitàl’bauefiepur'  affettato  ; potendo  fi  in  que’  dì  fare  & con  più 
dignità, •&  con  più  vantaggio,  cheboranon  può, quando  tutti  vi  accordate,  che 
fia  ben  farla , & che  erra  ancora  al  giudici»  mio,  ella , & chiunque  altri  crc- 
de,che  la  rouina  di  Noflro  Signore  fra  pere  fiere  al  Re;  & à gUal  tri  confede- 
rati mrn  dannofa,  che  raccordo coni'  fmperadore  . Ma  contuttoché  la  nccefju 
tà  ci -cacci grandemente,  fi  và  perù  S Uà  SOurità  intrattenendo , & prohaigandé 
quanto  può  t nè  verrà,  fenon  sfirga  tornente,  & quando  non  potrà  p.ù  differirei 
à conclusone  alcuna.  Piaccia  à D io  che  venga  '.ntanto,come  r.^.àSua  Santi- 
tà di  fiderà,  qualche  auifo.che'iRe  fi  muoua  sì  gagliardo  alla  difefa  uofua,  che  fi 
hàbbia  cagione  di  pigli  or’ animo,  & pofiagmernarfi  con  quella  dignità,  che  ella 
di  fiderà . sf  lei,  per  quanto  spetta à me,  darei  volentieri  la  licenza , che  chie- 
de di  non  impacciarfi  delle  cofedi  Roma,  fe anch'io, che  noto  mcn  iadifidero,ba- 
ueffe  prima  ottenuto,  come  fiero  di  far  tofto,non  filo  di  non  impacciarmi  delle 
facende  di  Roma  ; ma  di  niuna  del  mondo  . Ho  detto  affai,  e confufamentc  : ma 
non  tanto  che  non  mi  auuangino  ancor  molte  ragioni  m efeufauon  ncflra , per 
dirle,  fi  mi  trotterò  con  lei  al  Gargano  à ragionar  delle  ctìfe  pajsate  : benché  me 
ne  partirò  sì  fafhdito,  che  nc  fuggirò  la  memoria  più  che  mi  farà  pofiibile.  Età 
Voftra  Signoria  mi  raccomando . . ; • 

Di  Roma  a’  1 7.  di  Decembre,  1 5 1 6.  ' 


ARG  OMENTO. 

Chiarine  il  Cardinale  <1  haner  proceduto  col  Conte  Guidocome  dones  d’hauerlo 
gratificato  ouc  gli  è- fiato  conceduto  dal  grado,  che  fofienetia , e di  non  conofeerfi 
più  atto  al  gouerno  di  Bologna,  vergendoli  tolca  l'auttontà, lapazi  leuaniiofì,leuali 
iti  Geme  ogni  fperatwa  del  bene  che  vien  dal  Kegimemo  , \ j 

AL  S 1 G.  CARDINAL  CIBO 

* : Legato  di  Bologna. 

i’  ' *V  Coro  Ghcri  Vefcouo  di  Fano..  . . 

P.  Ek  non  effer  troppomolcfio  àV.S.  Jttufirijfima, non  mi tifflendero  molto 
4 àtomo. à quello  $ he  mi  occorra  ebbe  1 fido  dirò, che  quando  al  partitmia  dà 
Marnato  pcfikeentiada  N.  Srguorc,  SuqSantitàvu  dijfi  <ou  qptfUMifidtJkfy 
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CVhuvianirà,che  i folitain  tutte  le  cofc,che  turni  rrartcnrffi  amorevolmente  col- 
Conte  Gtiidoffiercioche  egli  per  addietro  hauea  battuta  opinione , che  io  non  gli 
foffi  molto  amico . Venni  quà,{f  il  mandai  à vifitar  per  Rafaello,  & feci  quell* 
ver fo  lui, (he  per  l' v fillio, nelquai fono,  mi  pareva , che  [offe  debito  i lui  di  fitte 
yerfo  me.  Quando  m'hà  ricercato  di  cofe,nellequali  io  habbia  potuto  compiacer- 
lo fibà  fatto  ai  buoniffima  volontà;  ma  quando  le  cofe,chefi  ri  chieggono, non  fo- 
no fecondo  la  norma  detta  givfiitiapttin  fi  dovrebbe  hauer  à male, fe  fono  negate. 
Son'occorfi  per  la  rotta  de’  Fr  ance  fi  i foretti, & i rumori,  che  V.S.  lUuHrijfma 
sà,  & giudicando  io , che  la  prima  i ura,  che  fi  debba  hauere , fiati  confermare  lo 
Stato, & non  afin-ttar  di  fòt  le  proni  foni  dopo  il  fatto, , bauendo  innanzi  àgli  oc- 
chi Pefjhnpio  del  Cardinal  di  Pania,  ilquale  al  tempo  di  Papa  Giulio  Secondo  fi' 
volle  fidar  di  molti  gentilhuomim  Bolognefi,chepoi  glitolfcro  maporta,&  mi- 
fero i P.cr.tiu  glì,&  i Francefi  'dentto  dt  quejìa  Città,  fra' quali  i principali  furo -■ 
no  Lorenzo  Arn>fto,& Franccfco  Ranucci,&  intendendo, che  qucflo  Fraccfco 
tra  fiato  più  volte  à Cento  à parlare  con  gli  Ariofìi,  ir  anche  à Ferrara,  dove  fi 
ritroua  M.Annibale,&  AzXp  Cataneo, ilquale  quoto  anch'egli  fia  foretto  al-' 
lo  Stato, non  voglio  dire, perche  meglio  N.Signore,&  r.S.  lUttfìriffima  il  fanno 
di  me,&  che  Azfio  tyeffofi  troiianmon  Francefco,  ir  che  anch'egli  era  Piatti  a 
Cento  J parlare  con  gli  A riofii,parcdomi  chem  qncfh  tempi, per  Ir  cefi, che  fono 
tul  tau  egli  ere,  fojfe  ben  di  ftar  con  gli  occhi  aperti, & di  tener  la  via  più ficura ; 
chiamai  il  padre  d’Azro,  & amoreuolmcntegli  dijfi,  chefiu  effe  intendere  al  fi- 
gliti titcfcJTe  àndajfe  àfiarfi  per  parecchi  giunti  à Fiorenza,  & che  per  qucflo  io 
noi  confinaua  altrimcrtu  ; ika  ftruiua  Fmc  à quali  he  buon  propi  fito,  cbcjhcejfi 
ctiflìu  I fifmilofeu  colCentc  Ad  occhione  M angioli  > periti  adendo  fbeilmcdc- 
fimo  fac  effe  intendere  à Francefco  Ramaci  fuo  genero , tintiti  rondo  ,cbe  quefti 
due  foffen  giovani  arditi, & perle  ragioni  nate  da  non  fiaarfi  m li  odi  loro. Et 
fectio  con  quella  modcffia, &rifl>ctto,cbebò  detto, & tutto  cibi  Moto  approva- 
to,& lodato  da  N.  Signore,  & da  Vjig.  ìMlnffima, com'elia  medefima  m'hà 
ferititi . Ora  fatto  qucflo  fi  Conte  Guido  rm  mandò  à)tìcercare,che  io  volcfjtlaM 
fiiarrflar  AZZ°  Cataneo  à Modena fopri  di  Ini.  iti  gli  riffe  fi, che  volettajh'e- 
gft  prima  vbidtffe  ; cV  che  poi  gli  haurei  fatto  tutto  quel  piacerebbe  fi  fojfe  po- 
tuto . Mi  riffofeit  fuo  Cancelliere,  chefeio  noi  fàccuafi  Conte  era  in  tanta  cre- 
dito con  Nofiro  Signore,  che  hanrebbe  fatto  fare  & quefìa,  & altre  co/e  molto 
maggi  ori, ir  con  qucflo  fi  parti,  ir  il fudetto  Francefco  non  dito  ancorati  Fio- 
renza; anzi  è fiato  chiamatole  vada  à Modena, dota  bora  fi  troua.  Dapoi  bà 
rna  , el  Signor  Datario ,deHaquale  mando  copia  à V.S.I!lulìffima, atei  oche  etto- . 
regga  quanto,  ir  come, &nel  modo,  che  egli  mi  ferine , Al  che  non  voglio  re- 
plicare altro  fenon  che  io  na  mi  confido,  perdendo  in  queflo  modo  la  vbidienzfif 
& l' autorità,  di  poter  più  gouernar  quefla  Città  con  honore  dcN.Signcrr,  ffidr 
PS  J/tufirffima,  & ancor  mio  ; peri  hedove  non  g tvbidienza,&  fault  ontài 
ne' Superiori , non  fi  può  fiir  cofa  buona., . Afe*  mi  allarghi  in  dire  che# 
Cancelliere  deiCme  Guidoxcbtiieri  mi  poniti lotterà  dtd  sigi  DMttrto>*& 
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fidato  mero  da  trattarla, thè  Sua  Santità  ; douendo  anche  creine,  cheperl’tn- 
tereffe iella  Sede  Hpofiolicapropriofiabbiaàtirar  la  pace, con  più  vantaggio, 
thè  può  della  Maeflà  Sua,  la  citi  grandezza  hà  congiunta  fece  ancor  quella  del - 
la  Chiefa ; & cercar  tutti  quei  modi,  che  f i porrà  di  aflicurarji  doli'  htrper odore, 
ddquale,ni  de'  Minifiri  f uni, N.S  ignote  fi  fidaria,  quando  poteffe  far' altrimen- 
ti . Perche  ffiero  che  V.S.  mi  bobina  coti  factimcnte  à perdonami  fafiidto,  che 
Ubò  datcnh  ieggier  sì  lunga  letrerd,comc  perdono  io  Alci  l'hauermiinlottoÀ 
pigliar  quejìa  faticarle  diròLibettimentr,  ébc  à me  pare,  che  errafe  gran  demen- 
te ella, gir  gli  altri-,  thè  dlffmfnvtiutto  la  tregua  a mefipaffaU,  <Sr  vlt imamen- 
te,qnado  venne  qui  t’Ambafi  radar  di  Napoli  yaWmr  a, chcfncefic  tigrati  doghen 
gè, che  Sua  Santitàl’haneffepur'  afcàltoto  ; potendo  fi  in  que'  dì  fare  & con  più 
dignità,#  con  più  vantaggio,  che  bora  non  può, quando  tutti  vi  accordate, che 
fio  ben  farla , & che  erra  ancora  al  giudieto  mio,  ella  , & clnuuque  altri  cre- 
de,che  la  rouina  di  Noftro  Signore  fia  perefiereal  Ret &àgU  altri  confede- 
rati mrn  dannofa,  chef  Accordo  con /'  fmperadore . Ma  contattaci*:  I a nc  ce) fi- 
fa ci  -cacci grandemente,  fi  và  però  $ Mi  Santità  intrattenendo,  & prokagandò 
quanto  può  t nè  verrà,  fenon  sforgat  amente,  # quando  non  potrà  più  differirti 
à conclufione  alcuna.  Piaccia  à Dio  che  venga  intanto, come  r.  y.  a Sua  Santi- 
tà di  fiderà,  quakheau\fo,che'iRcfi  muouasì  gagliardo  alla  difefa  uoftra,  che  fi 
babbi  a cagione  di  pigliar’ animo,  & poffa  gmcrnarfi  con  quella  dignità , che  ella 
di  fiderà . sf  lei,  per  quanto  f fetta  i me,  darei  volentieri  la  tu  tuga,  che  chie- 
de di  non  impacciarfi  dell  e cofedi  Romafie  anch’io,  che  noti  mcn  iadiftdero,ba- 
ueffe  prima  ottenuto,  come  (fiero  di  far  toflo,non  folo  di  non  impacciarmi  delle 
facendo  di  Roma  ; ma  di  niuna  del  mondo  . Ho  detto  affai,  e confufamentc  : ma 
non  tanto  ché  non  mi  auuangino  ancor  molte  ragioni  m efcufa'ion  ncftra , per 
dirle,  fe  mi  trouerò  con  iri  al  Gargano  à ragionar  delle  cofe  pafsate  : benché  me 
ne  partirò  ti  fafiidìto,  clte  ne  fuggirò  la  memoria  più  che  mi  farà  pofiibile . Et  à 
Voftra  Signoria  mi  rare  ornando . ; : ' 

Di  Roma  a’  1 7.  di  Decembre,  1526. 

«-  ^ : - r 

argomento. 

Chiarito  il  Cardinale  <1  hauer  proceduto  col  Conte  Guido  come  dourt  tfhauerlo 
gratificato  ouc  gli  è flato  conceduto  dal  grado,  che  follenetia , e di  non  ennofeerft 
più  atto  al  gouerno  di  Bologna,  veggendofì  tolta  rauttorkà,laqualleuandofi,leuatì 
inficine  ogni  fpeiattta  del  bene  che  vien  dal  Regi  mento  , •.  , ^ 

AL  S I G.  CARDINAL  CIBO 

* 1 Legato  di  Bologna. 

GoroGht  ri  Veicouo  di  Fano . 

*>*•< ......  . 1. 1 1 , . . . ■ » . 

PEa  . non  effer  troppo molefio  ài'.S.  Jttufirijfima,  non  midiflenderò  molto 
intorno  à quello, che  mi  occorrerebbe  i folo  dtrò,cbe  quando  al  portar  mio  di 
Manu  io  frefi  hcentia  da  N.  Signore,  Sua  Santità  mi  diffe  con  qupUamodijha,  , 

& hn- 
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#humamrd,che  i folk  a in  tutte  lecofe,che  tomi  trattcmffi  amorevolmente  col 
Conte  Gnido;[percioche  egli  per  addietro  hauea  battuta  opinione , cheto  non  gli 
foffi  molto  amico . Venni  qua,#  il  mandai  à vifitarper  RafaeUo , # feci  quell» 
verfolui, che  per  l'vfficio,nelquai fono , mi p arena,  che  fiojfe debito  à lui  difart 
yerfo  me.  Quando  m'h'a  ricercato  dicofe, nelle  quali  io  h abbia  potuto  compiacer- 
lo,Phà  fatto  di  buoniffima  volontà ; ma  quando  le  cofe,chefi  richieggono, non  fo- 
no fecondo  la  norma  dettagiufhtia,nOn  fi  dourebbe  batter  à male,  fe  fono  negate. 

5 on' oc  cor  fi  per  la  rotta  de’  Frincefr  i foretti, & i rumori,  che  V.S.  lllnHriffima 
là,  & giudicando  io , che  lapnma  cura,  che  fi  debba  hauere , fta  il  conferitore  lo 
St  ato,&  non  aTpittor  di  fai  leprotiifioni  dopo  il  fatto, battendo  innanzi  àgli  oc- 
chi l’ esempio  dei  Cardinal  di  Pauia,  ilquale  al  tempo  di  Papa  Giulio  Secondo  fa- 
velle fidar  di  moki  genti  Ih  nomini  Bolognefì,chepoi  glitolfcro  vnaporta,&  mi- 
fero i Bervi  u gli,cr  i Francefi'dentto  di  quéftaCittà,fra'  quali  i principali  furo-, 
no  Lortnzp  > 4 ri  nfto,&  Francefco  Ranucci,#  intendendo, che  qui  fio  Fracefcv 
ira  fiato  più  volte  àCento  àparlare  con  gli  Ariofli,# anche  à Ferrara,  doue  fa 
ritrova  M . Annibale,#  Arto  Cutaneo, ilquale  quoto  anch’egli  faa foretto  al- 
lo Stato, non  voglio  dire, perche  meglio  N.Signore,&  V.S.  lUrtflriffima  il  fanno 
di  me,#  che  Asfep  fyeffofi  trottava  con  Francefco,  # che  anch'egli  era  Hard  a 
Cento  à parlare  congli  Ariofli  ,parcdomi  chein  qitcfii  teinp:,per  Ir  cofc, che  fono 
tul  tavoliere,  fajfc  ben  di  ftar  congli  occhi  aper.ti,&  di  tener  la  via  piÙficura; 
chiamai  il  padre  d'Argo,  # amoreuolmcntegli  diffi,  cbefai  effe  intendere  alfi- 
gtÌHotcfilje  àndàffe  àfiarfì  per  parecchi  giorni  à Fiorenza,  # che  per  quefio  io 
noie  onfìnaua  altrmicrtte  ; ma  ftruiua  JFmcà  quali  he  buon  pr«p<  fito,  chefaceffi 
cqfiìti  Ufimlefieci  colConte  Marcinone  Monadi , perfuadertdc  <.  he  il  mede- 
fimo  faceffe intendere à Francefco  Ranucci  fuo  genero , giudicando , cheque fU 
due  fofiero giouuni  arditt,&  per  le  ragioni  nette  da  non  fiùarfi  mdto  di  toro.  Et 
fecilo  con  quella  modera,#  rifletto. chelu,  detto,#  tutta  dòti  Moto  approva- 
to,# lodato  da  N.  Signore,  & da  Vjig.  !Uufar0mà,  com’elia  medefima  mbi 
feriti»  . Ora  fatto  quefio, il  Conte  Guido  m mandò  à Ricercare, che  io  volcffilaM 
fidare  fiar  Atro  Calanco  à Modena fiopr a di  liti,  lo  glinfprfiphe  voleua,cb'e- 
gtt  prima  vbtdtffe  : # che  poi  gli  hauret  fatto  tutto  quel  piacerebbe  fi  foffe  po- 
tuto . Mi  nfanfe  il  ftn  Concedere,  che  fe  io  noi  faceva, il Conte  era  in  tanta  c re- 
dito  con  Nofiro  Signore,  che  h avrebbe  fatto  fare  & quefia,  & altre  cofie  molto 
maggiori, #co»qttcfh  fi  parevo- il fiudettoFramefco  non  dito  ancora  à Fio- 
tenga-,  angì  i fiato  chiamatole  vada  a Modena, doue  bora  fi  trova.  Dapoi  bò 
rm»  . el  Signor  Datario  dettavate  mando  copia  à V.SJttufFfftma,*,cioche  eH*. 
t<gg<i  quanto,  # come,  & nelmodn,  rbèeglt  mi  ferme . Al  che  non  voglio  re- 
plicare altro, fenon  che  io  no  mi  confido  àrdendo  in  quefio  modo  la  vbidienga , ' 

6 f avi  tonta,  di  poter  pi ùgouemar  queftaCittàcon  honore  diN. Signore,  # dr 
V -SJlttifiriJJìma,  # ancor  mio  ; peri  hedoxe  non  f Pvbidienga,#  Pauttoritfi 
ne’ Superiate,  non  fi  può  far  cofia  buona . Ato*  mi  ulUrghlrd  in  din  che. T 
Cancelline deiConte  Gttido^cbtbtcrimi  ponòlH  (onera  dèi  sigi  Datori o>v& 
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fi  fà  & potrei  crederlo;  fe  da  perfora, à cui  ella  mn  crfdtnameniime,&fidt- 
l’intrinfico  delT  animo  di  Sua  Maeflà , di  Madama,  no»  fiffi  fitto  certo,  tkr 
ancor  bora  arriuarianojenon  preci  fi  à quella  fomma,  almeno  molto  vum 

10  per  me  non  fi  dubbiose  fi  L'Imper odore  haUrfle  voluto  accettargli, fonagli 
l/cofa  accordata  dal  canto  de ' Framefi.  Né  ha  Y . Signoria  ragione  di  ótre, 
che  noi  vogliamo  effer  giudici, & determinami  della  volontà  d,  Sua  Maefta ; 
perche nonhabbiamo  mai  detto  d'accordar  qucfto  capitolo , fenon  quaterna ,1 
ehrifiianiflimofi  ne  contenti , né  per  l'obligo  vofìro  rcfìiTM  effo  oblgato,  non 

011  piacendo  fintarlo . Non  so  anche , perche  Htnu  ella , che  c hauer  il  Re  man- 

di  audio  che effeudo prigione, & sformatamente  promifeaUlmperadoreaf- 

‘rZl  TZvkL  sJm-m  , t«r  **• F 

* ìmpcr  viola  non  legarlo  piu  tiretto  di  quel, chef  toumffi  vnRedt  Franimi 
perche  non  affienar  a,  oltre  à mille  altri  argomenti,  ihiSu* 

\n-  aV  Fi  può  dire, che  noi  l multammo  afirqttcjla  tega,  per- 


m*rrt  sterra  &mHÌniata,  dee  II  rimrji  con 

fanti  funi  nella  fide,  & nelle  promeffe,  c he  fi . Bì  c erto, eh’ ella  mi 
dicendo  chelriudi'iodi  p icynon  lafctcrd impunito  sì  gran  mancamentono- 
UroiLìeldo  N.  Si * pii  tefio  accordar  fi  fender  rifiato  alle  pafionid  , 
tri,  che  lafiiar' andare  in  rouina  l'Italia  ,la  Sede  sìpojMUà , & *<**«*> m 
ebenoi  Clamo  tanto  pii  da  riprendere,  hauend > innari  l ef empio  <rf»- 

r a del Chri/ìian  JJìmo,  che  per  non  vemr'aU  indignila  d,  anale  he  accordo  quan- 
do  era  à Pan  a,  ancora  he  vedeffe  la  debilità fua , cr gli  fife  ricordato  dxtt* 
tigli  amici  ,1  cedere  alla  fintare,  volle  augi  effer  prefij&  metter  , l 
ha,  & la  Chnflianità  tutta  in  con  fifone , & in  rouirtà  Atcufa 
letbarrma  noftra,  chehauendo  prefo  denari  da  Franccfi  sfattoli  continua, 
mente  insania  d’baucme  più, gli  abbandoniamo  finga  piargliele  prima, 
quali  che  ci  habbiamo  amandoti, ò fiefì  in  vtil  noftro  pwmcotmt  i de **\l%*> 
oc  he  non  gli  babbi  amo  affai  protefìato  di  non  poter  pu, 

ncflra  mille  volte  & per  letterc,& per  huomim  apatìa  no^n>.^^{C“”^ 
fin  non  d arcano  fede.  A"  chi^dn  farebbe 

ootìrat  dicendo, che  vogliamo  obbandonatfcngacagiomquel  Rcxchc  per  rum 
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lafadeffat  ? fenmfaffe  chiari ffim*  à tutto  il  mondo, eh  e ia  poca  cura,che  i Fra*, 
cefi  hanno  battuto  delle  cofr  n ftrt,ei  bà  fatto  perdere  queft’tmprefa,  che  faha- 
nefferoamata  Italia,  quadro  F.S.  dice,  non  b. urtano  diffireggata,  & rifiutata, 
quando  effa  per  non  andare  in  preda  d'altri , fagk  è voluta  buttar  nelle  brac- 
cia : ilcheàfegno,  che  non  fol»  non  l' amino  ; ma  che  quafi  pa  dispetto,  che  file - 
naffegià  dal  giogo  loro /baciano  voluta  mettere  fasto  va  affai  più  grane . Di- 
ce F.S.  che  accordandoci fenga  ilChrìftian  ’ffuno,  lo  s forgiamo  à elafi  in  preda 
aW  hnoer  odore  ; come  feffenganoieffo  non  l’hauejfe  voluto  già  fare,  fe  trouaua 
rtfamtro  Non  dubito  già  di  quello, che  elio  minaccia, che  fiegnandoft  con  noi,. 
Raccordi  aliar  ostina  noftra, perche  qutfiofdegno  non  puònafeerefenon  quando 
noi  faremo  già  fatto  Cefare,alquale  non  ammuserà  difiderio  di  venduarfi  d'al- 
tri,che  de'Frxnceft . Nè-per  queflo  distiche  non  debbiamo  confcruarci,ptu  che 
pofìitnko  lagrati  a loro  ima  duo  benebbe  dobbiamo  teuer  più  conto  della  folate 
n offra  jhe  della  vol'mtà  d’altri,  m lentamente  cheto  non  so  vedere,  perche  do - 
l’èffe  effetti  ancor  per  fuo  commodo  pnuato  più  caro,  che' l Papa  fi  fuggiffe  di 
tfaì,che  fi  ci  min  teneffe, come  pubi  perche  f uggendo,  nógli  patria  ejfer  mai  d"  al- 
eiiè  ^io’nm'eitoJaJoue  conferuaitdofi,  può ambe  far  ferwgio  àSita  MaeHafe- 
ùon  <n  altro; almeno  in  non  Iafaar  lapoffefiionc  dello  Stato  della  Chiefa  vacua, 
ty'llbcrxdU'Jmpcrddorc ,da  poter fenc  meglio  valere  aila  ruina  di  Francia . Et 
thè  pire, che  F.S.hdbbidtorto  à dire  f che  cerchiamo  di  tirar  Ì /Uuftrlffimi  Signo- 
ria nell  ac  cordo, per  haner  compagni  nella  vergogna  n oftra  ;pcrcbe  S. Santità  lo 
fi  per  mmtener più chepub,vnito  qncl poco fpirito,che a marna  in  Italia;  & co 
meruercala  Signoria  di  confentir' alla  pace,  così  ricercheria  il  Chnftianiffìma, 
quando  fòffe  in  luogo  sì  vieino,  che'l tfpo,ò  i nemici patiJJ'erojbe  fi potcjfe  afpet 
far  rifaofta  della  Volontà  di  Sua  Af  uHà,  laquale  non  folonon  donna  batter  e à 
male, m atener fi  obligat  ad  S.  Santità  della  prontezza,  chemofiraà  Iafaar  del 
fuo,&  metter  fi  à pericolo  disi  lungo  viaggio, per  andar  à procurar  la  pace  vni - 
utrfale,che  è quella,  fenja  laqutilc  mai  no  rihaurà  i figliuoli:  laqnal  pace  so  an- 
cor iOycheharcmmo  battuta  mgliore,conduccndoilmperadorc  con  la farga;ma 
fefiamohoramai  chiari, come  credo, anche  F-S.non  mi  negherà,  che  no  pojjìamo 
far  roh  la  forga;perche  fi  amo  dariprenderc,cercadolapcr  quella  vnua  via,cbe 
il  rejìat  Et  fe  certo  b,che  à quefta  pace  no  poffa  venirfi  fenga  il  tnego  d'vna  tre- 
gua; àgran  torto  fi  duole,, chi  riprende  N.S.chenon  potendo  batterla  altrimenti , 
fra  per  pigliarla  come  può,  & con  qucHo,  che'l  Ficere  dimanda, direi  troppo 
hnperiofamente,  fe  noi  poteffimo  aiutarci  per  altra  via . Pareà  F.S.  (frano, tbt 
fi  dimandi  ad  Italia,  che  paghi  quei  fanti, che  l’hanno  rouinata  ; quafi  non  foglia 
frmpre  accader  così  à chi  perde  : & dice,  che  balieria,  che  baueffero  Spagna  oli 
prefa  vn' altra  volta  il  Re  di  Francia  ; come  fe  i'bauer  vinta  quefta  pugna,  non 
gli  fiteeffe  megtìo  conofcer  le  farge  toro,  che  l' haner  prefa  n Re,  che  poteua  pet 
mille cafi  fuccedergli . Fiora  hanno , per  dirlo  tra  noi  ingenuamente,  non  il  coti 
fo,  ma  l'animo  del  Re  prigione,  tsr  come  efji  dicono,  impaurito  daUe  calamità 
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p affai  e : hanno  foli  contrattato  con  tutta  Italia,#"  ftaitaa  ;&  fi  fona  chiari-' 
ti,  che  quello, che  dopo  la  captar  a del  Re  temevano  :ilche  era, che  luetici  accor- 
dammo a’  danni  loro  ; era  niente  ; poiché  sì  poco  numero  fenga  denari,  bà  potu- 
to più  che  tutta  laLega.  Etparbene,cbcficnolccofcnofirt in  gra  i riput alia- 
ne; poiché  Fofira  Signoriagiudica,che  Nofiro  Signore  douejfe  non  fola  non  con- 
fentir  di  dar  denari  all' Imper odore  ; ma  chiederne  egli  all'incontro,  ò vn  graffo 
cenfo  fopra  il  Reame  ; & le  dtfpiace,  che  Sua  Santità  yfi  buone  parole  con  co- 
loro,co' quali  è cofbretto, voglia,  ò nò,pigliar  accordo ; poiché  nè  ella  hà,nà 
da  gli  amici  le  è dato  il  modo  dimantener  la  guerra.  Pare  à Fottra  Signoria, 
che  le  dimande  dell'  Imper  odore  fieno  di  forte, che  vinti, & del  tutto  fupcrati, 
non  douremmo  accettarle,  non  che  effendo  vguali,  & con  certegga  d cfjer  tojìo 
fuptriori  alla  compagna  : prima  ho  detto,  che  mi  par  debole  il  fondamento  , 
che  penfo  ch'ella  fàccia  di  quefia  certezza, che  dobbiamo  effer  fupenori.tpop 
non  sò  vedere  come  fi  amo  vguali ;haueùdo  noi  bi fogno  fi,  & poueri  d ogni  to- 
fana contrattare  con  chi  è crefiiuto,  difbrs(e,d' amici,  & di  fiputatione,<{F-»C' 
bà  fatto  più  guerta  con  cento  mila  lineati,  che  noi  a lui  con  vn  militane . Sona 
veramente  leconditioni,  che  Clmperador  dimanda,  tanto  dure,  che  poco  più  po- 
tei ano  effer  e,  s'haucfte  del  tutto  vinta  qucflaimprefa . Ma  facciamo  rà  dir  tra 
noi  liberamente,  che  gli  manca,  che  non  hahbia  vinto  i Dira  Foftra  Sig.  dtp 
la  gente  che  habbiamo, basta  à difenderci  menar  Li  guerra  ih  lungo*  tra  il 

qual  tempo  Dio  ci  aiuterà . Aia  dotte  è il  modo  da  mantener  quefìa  gènte . 
ogn'vn  dice,  che  Nottro  Signore  donria  far  Cardinali  per  denari,  theè  qtull  v- 
nuo  modo, che  auuama à Sua  Santità  da  cattai  • >A on  voglio  di^utar  de  - 

l'honefìà  della  tofa  intanto  bifgno  di  Sua  Beatitudine',  via  dico  benebbe  lafom- 
manon  faria  sì  grande , come  altri  penfa  ; peri  he  quafi  tutti  quelli,  elft  pa- 
gberiano, hanno  offici  da  lafciare , de, quali  in  quelli  tempi  non  fi  trouanano 
• denari  : & wn  fono  à qutfii  dì  chiaritomelo  benebbe  al  più  non  fi  cayefia  de 
Cardinali  cento  e cinquanta  mila  din  aH,iqnali  [ariano  t c fio  ton fumati  ; maf- 
f imamente  che  fapendo  i Franceft,che  haut (limo denari,  fi  fariatiopiù  negli- 
genti in  aiutarci  : & cofr  ql  capo  di  duo  me  fi  ci  troueremmo  ne' me  de  fimi  ter- 
mini, che  bora,  & forfè  in  peggiori  ; battendo  di  più  l’infamia  d’ batter  fatto 
Cardinali,  & non  migliorata  niente  la  caufa  noflra  iangi  fatto  più  certi  i ne- 
mici,che  non  ti  rtflqffe  più  modo, ni  boncfto,ni  inhotufio  d' aiutarci . Dite 
V.  Sirnorra,  che  non  sà,  perche habbiamo  fatto  leuar  l aficdic  da  Genova;  i fen- 
do il  timor  di  perder  quella  terra, fola  via  per  induci  nemici  alla  fofpeafian  dot- 
tarmi } laquale  ella  non  .fieno,  quando  foffe  in  feranga  d'ottener  Genova . Lo 
cagione,  perche  s’allentafc  l’ afedio,  mi  par  mamfefiiffima,  & moli o ragionevo- 
le :che  fu  per  andar' à cercar  l'armata  Spagnuola . La  fperanga,  che  pofiiamo 
bora  ottenerla,  mi  par  molto  debole  : & pur  quella  pota,  che  vi  è,  non  si  mai 
abbandonata  ; perche  [libito-,  che  fummo  chiari,  thè  non  fi  poteva  più  giugneìre 
l'armata  Sagnuola  ; fi  ordinò,  che  la  più  parte  delle  galere  vi  tomaffe,&  pot 
fi  è fritto  al  Conte  Pietro,  che  veda  bora  di  ttmgerla  più  che  può  ; battendo 
r •/'.  ' commodità 
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cómmiditàdi  valer  fi  delle  geriti,  die  fono  sii  l'armata  di  froutnza . Laquale 
armata , & il  foccorfodel  Signor  Renzo  iodiffi  effer  cofe  in  profj>ettiua  ; per- 
che non  fono  mai  comparfe , fenon  come  Sant'Hermo  dopo  la  ttmpefta,&  il 
naufragio . Ha  fatto  V.  Sig.  alia  Francefe,  che  mettono  la  cofa  per  fitta,  [ubi- 
lo che  l’hanno  penfata:  dicendomi  tener  per  certo,  ebei  noflri  patri  ano  giunge- 
re i LanXfchinecbi , aitanti  che  fojfero  fuori  del  Piacentino  ; battendo  ej]i  à paf- 
far  due  fiumi,  fen%a  batteri  ponti  predi K Jn  che  quanto  habbia  errato  il  giudi- 
ciùyFr  quanto  poco  frutto  habbia  fattoi' infranga  fua,  l’effetto  ilmoftra  : per- 
che hanno  pròna  i Ltmgitbinecht  poffatoilTaro^heil  Signor  Marcire fe  di  Sa- 
lugjofi  fra  mofjo  da  T reui:  dcllaqual  tardità , & molta  più  del  non  effer,  come 
douea,  paffuto  fulttto  alla  coda  loro  ih  Signor  Duca  d'Frbtno , mi  confumo  di 
fdegno  ; intendendo  dal  Guicciardino , che  nel  paffar  di  quei  fiumi, per  le  gran 
piaggio, che  fono  siate, hanno  i Langichineebi  patito  tanto  di  vcttouaghe',& 
d’ogm  cofa,  che  feera  vn’ efferato  alle  spalle  loro,fmltnente fi  /óuinanano.  Lit- 
onde vede  ?. Signoria fe  ogni  còfas\ac corda  à fari  che  perdiamo  tuttuuia  più  la 
fperairga  di  [orbene  ,perfeucrando ■ nella  guerra . Può  effere,  che  Dio  ci  vo-\ 
glia,  come  ella  dice , per  tiramento  della  rouina  d ’ Italia  ,&  che  per  quefto  ci 
habbia  dar  a quella  grandezza.  Madre  pjJJiamo  noi  farecontra  il  voler  di 
D io  i ilqualc  ci  è manifefto  in  molte  cofc,  che  ben  filmo  penfate  da  noi,  fono  fuc 
ccffe  mahjfimo,  per  colpa  non  più  nostra  ,cbe  d',  aùri , & de  molti  errori , che 
babbuino fatti Giunone  è forfè  flato  maggiore,  che  l'hauer  creduto,  che  i Fran- 
cefi f fiero pergoiternarfi à quefla  voltaceli fi ù prudenza jzfr. più  bontà, che  non 
fogliono  : ilche  fu  cagione  ciré  penfando,  che  tjji  ci  feguiffcro  gagliardamente, 
fummo  sì  coniai  à incominciar  la  guerra  . Non  perche  hauefiimo  vn  minimo 
f enfierò d’ accordarci  co'  nemici,  nè  perche  cercqflimo  feufi  da  poterlo  fare  ; ma 
perpauradi  nonefieme  sforzati  dalla  neccfiita , erano  letame  dogliente, tire 

10  fucata  con  P'ofira  Signoria  de'  Frani  e fi,  nè  ella  hà  da  pentirfi  d’bauere  detto 

11  vero  della  perfettcranza  di  Nofiro  Signore  in  profeginr  l'impn/a  ; perche  la 
medefimu  volontà  aura, cr  dnreria  feti  fife  più  Spirito  da  rcgg<  re  : ma  quefto, 
che  fi  fà,fafiiparnon  poter  più-  Nè  io  voglio  negare  d'bauer  parte  in  quella 
rifrittume  di  SuaSantità , almeno  nclconjeniire  ,chi  fia  lumen  trfra,  che  in 
quefla  Hrettcg^a  di  partiti  poffa  pigharfi . Dico  bene  non  bauer  colpa  in  alcu- 
ni altri  errori  jhe  ft  fono  fatti  dai  canto  uoftro,  che  ci  hanno  aiutato  à cader  do- 
ue  ftamo  : ma  purché  à quell,  non  è rimedio,  concludo,  che  non  auuanzando  bo- 
ra à Nofiro  Signore  altri  partiti,  che  ò di  fuggirfi,&  laf  iar  lo  Stato  della  Chie- 
fa,  & di  Ftorenzatn  preda  altrui  ,donde  fi  poffa  canar  quanti  danari  fi  vuole 
per  far  la  guerra  a'  Signori  Finitiam,&  forfè  in  fràcia,  ò d'accordarfi,&  met- 
terli più  tofìo  à rifico  di  rouinare , mancandogli l’Jmpcradore  della  fide , chea 
certezza  di  roumarper  l'oflination  fna;à  meparmen  male  pigliare  accordo, 
come  fi  può . £ fe'l  Reje  tutti  i Francefi  faranno , cornei. S.  dice,  inclinar  [fimi 
alla  pace,  domi  ano  bauer  caro, che  Sua  Santità  confrruaffe  f luche  può,  inte- 
gro lo  Stato,  gir  lauttmta  fua  ; non  potendo  Ufie  baiare  nè il  più  am,  tape  più 
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fdato-mego  da  tritarla, (he  Sua  Santità  ; fruendo  anche  credere,  cbepcrl’m* 
eereffc  delti  Sede  Apoflolicopropriofiabbiaàtirar  la  pace  con  più  vantaggio, 
thè  può  detta  Maefìì  Sua,  la  ciii  grandezza  hà  congiunta  fece  ancor  quella  del - 
la  Chieffa ; & cercar  tutti  quei  modi,  che  ji  potrà  dt  affittir  or  fi  dall  hnperadore, 
friquale, ni  de'  Mmiffri  fucu,N.  Signor  e fi  fidaria , quando  potcffefkr  altrimen- 
ti . perche  Ffierocbe  r.S.  mi  habhia  coti  /attinente  a perdonarc.il  faftidio,  che 
lebòdato  di  ieggier  sì  lunga  Ietterà,  conte  perdonato  dlei  i bauermi  indotto  A 
figliar  queff  a faticarle  dirò  Liberamente,  àie  a me  pare,  che  erraffegrandemen, 
te  ella.dr  gli  altri\ehe  dìfftsafeto-tanto  la  tregua  a mefcpajfaU,  dr  vlt imamen- 
te,quado  venne  qui  l' A mbafàad or  di  Napoli ,aUlmra,chcfùtefìc  sìgran  doglien 
gè, che  Sua  Santitàt’hanefepur'  a fiottato  ; potendo  fi  in  que'  dì  fare  & con  più 
dignità,  & con  più  vantaggio,  chehoranon  può, quando  tutti  vi  accordate, che 
fta  ben  fùria , &"  che  erra  ancora  al  giudkto  mio,  ella , & chiunque  altri  cre- 
de,che  la  rouina  di  Noffro  Signore  fin  per  e fiere  al  Re  {& àgli  altri  confede- 
ratimeli dannofa,  che  Vàccordo-con  l' fmpcradore  . Ma  contuttoché  lancc'efi* * 
tà  et -cacci grandemente,  fi  va  però  Ma  Santità  intrattenendo,  & prodigante 
quanto  può  : nè  verrà,  fenon  sforetat, unente,  & quando  non  porr  a p.ù  differirei 
a conclufione  alcuna.  Piaccia  a D i o che  venga  intanto, come  tr. S .a  Sua  Santi- 
tà di  fiderà,  quahhe  auifo,che'Ì  Re  fi  muoua  fi  gagliardo  alla  difofa  no  fica,  < he  fi 
habhia  cagione  di  pigliar' animo,  & poffa  gouernarfi  i on  quella  dignità , ihc  ella 
diffiderà.  A'  lei,  per  quanto  ffiettaàme,  darei  volentieri  la  licenza,  che  chie- 
de di  non  impacciarfi  delle  coffe  di  Roma,fe  anch'io, che  non  mcn  la  diffiderò, ha- 
ueffe  prima  ottenuto,  come  (fiero  di  far  tofto,non  folo  di  non  impacciarmi  delle 
facendo  di  Roma  ; ma  di  niuna  del  mondo  . Ho  detto  affai,  e ccmfufamente  : ma 
non  tanto  ché  non  mi  auuangfno  ancor  molte  ragioni  m efeufauon  n offra , per 
dirle,  fi  mi  trotterò  con  lei  ni  Gargano  a ragionar  delle  coffe  pafsate  : benché  me 
ne  partirò  sì  faffidito,  che  ite  fuggirò  la  memoria  più  che  mi  farà  pofiibiie . Et  i 
Voffra  Signoria  mi  raccomando . " 

Di  Roma  a 1 7.  di  Decembre,  15 16. 


ARGOMENTO. 

ChiariRe  il  Cardinale  d hauer  proceduto  col  Conte  Guido  come  dourt  d’hauerlo 
gratificato ouc  gli  è- flato  conceduto  dal  grado,  che  follenetia , edi  non  ennofeerli 
più  auo  al  gouerno  di  Bologna,  vergendoli  tolta  rauttorkà,laqiul  {citandoli, leuali 
inficine  Ogni  Iperafiza  del  bene  che  vien  dal  Regimano  , % , t 

■ AL  S I G.  CARDINAL  CI  B O 

-*  « r Legato  di  Bologna. 


Goro  Ghcri  VtTcouo  di  Fano 

. < * » 

PE  r . non  efffer  troppo  moleffo  à / '.Si  /ttufiriffima,  non  mi  difenderò  motto 
intorno  à quello, che  mi  occorrerebbe  { folo  dirò, che  quando  al  partir  mia  di 
lomaio  prefi luentia da  N.  Signore,  Sua  Santità  mi  diffe  con  qupUan/odcfiia, 

& hu- 
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#huina'nirà,che  è folita in  tutte  le  cofe,che  fami  trartcnrffl  amoreuohnente  col 
Conte  Gnidofjiercioche  egli  per  addietro  bcmeahamta  opinione , cheto  non  gli 
fòjfi  molto  amico . Venni  qua,#  il  mandai  à vifitar  per  Rafaello,  & feci  quell* 
yerfo  lui,  che  per  l'vffrcio,nelqual fono,  mi  pareua , che  [offe  debito  a lui  di  fare 
verfo  me.  Quando  m’hà  ricercato  di  co  fé, nelle  quali  io  h abbia  potuto  compiacer - 
lo  fi  hò  fatto  ai  buoniffima  volontà;  ma  quando  le  cofe,chefi  ri  chieggono, non  fo- 
no fecondo  la  noma  dellagiuftttia,nOn  fi  dourebbe  bauer  à male, f e fono  negate, 
son'occorfi  per  la  rotta  de’  Frutice  fi  i folletti, & i rumori,  che  V.S.  IlluRrijfima 
ià,&  giudica,  rd»  io , chela  prima  t ura,  che  fi  debba  hauere , fi  a il  conferitore  lo 
Stato, & non  appettar  di  fai  le  proni  foni  dopo  il  fatto, bauer.do  innanzi  àgli  oc- 
chi fi effhmpio  dei  Cardinal  di  Pauia,  ilquale  al  tempo  di  Papa  Giulio  Secondo  fi ' 
volle  fidar  di  molti  gentiluomini  Bolognefì ,che  poi  gli  tolfcro  vna  porr  a, & mi - 
fero  i Penti  u gli,#  i Franceft'dentYo  di  quefia  Città,  fra’ quali  ì principali  furo- 
no Larvino  Grinfia, & Francefco  Ranneri,#  intendendo,  che  qutfio  Fracefco 
tra  flato  più  volte  àCento  à parlare  con  gli  Ariofii,  # anche  à Ferrara,  doue  fi ‘ 
ritroua  M.  Annibaie, & Agio  Cataneo, ilquale  qudto  anch’egli  fra  foifetto  al-' 
lo  Stato, non  voglio  dire, perche  meglio  N.Signore,#  V.S.  lUnflrifiima  il  fanno 
di  mc,&  che  -Aggo  tpeffofi  trottano  con  Francefco,  & che  anch'egli  era  fiatò  à' 
Cento  à parlare  con  gli  -A riofti,parédomi  che  in  qucfti  tempi, per  Ir  co f e, che  fono 
tul  tauoghere,  foffe  ben  di  far  con  gli  occhi  aperti, & di  tener  la  via  più feura; 
chiamai  : l padre  d'  sd770,  & amoreuolmentegli  di  fi,  che  fai  effe  intendere  al  fi- 
gliuole IclTe  dndàjfe  àftarfi  per  parecchi  giurili  a Fiorenga,  & che  per  qucflo  io 
noi  c onfinaua  altamente  ; ika  feruiua  Emcà  quali  he  buon  propi  fitto,  chefuceffi 
cafri;,  U filmile  feci  cole  onte  Marcinone  Man%txdi,per)itadcnde  <.  he  lime  de- 
fimo fac  effe  intendere  à Francefco  Ranucci  fitto  genero , giudicando , che  quelli 
due  fofiero  gioitimi  arditi,#  perle  ragioni  nette  da  non  fittarft  mi  ito  di  loro.  Et 
fectlo  con  quella  modef}ia,#ri fretto, ebebo  detto,#  rutto  cièli  Moto  appretta- 
to,# lodato  da  N.  Signore,  & da  Vjig.  ÌMtriffma l com’elia  medefima  m'bà 
fcritto  . Ora  fatto  quello, il  Conte  Guido  mt  mandò  i tic  ere  are  jt  he  io  volcfjt  la m 
fiiarcflar  -A#cp  Cataneo  à Modena  fopra  di  liti,  /o  gli  nfpcfi,che  voletia,ch‘e- 
gh  prima  vbidifre  : rir  che  poi  gli  h aurei  fatto  tutto  quel  piacerebbe  ft  frffe  po- 
tuto . Mi  rifpofe  il  fitto  C\mc tlli ere,  che  feio  nolfàceuajl  Conte  era  in  tanta  c re - 
dito  con  Noftro  Signore,  che  haurcbbe  fitto  fare  # quefia,  & altre  cofe  molto 
maggi  ori,#  con  quello  fi  parti,  # ilfudetto  Frantefco  non  dito  ancora  à Fio- 
renza; angi  è fiato  chiamato, che  vada  à Modena, doue  bora  fi  troua.  Dapot  bò 
rn* * el  Signor  Datario , dettavate  mando  copia  à V.SJttufl  ffima, ai  cioè  he  dia-, 
■{regga  quanto,  # come,  & nel  modo,  rhèegh  mi  fcrrue . vii  che  non  voglio  re- 
plicare altro  fenon  che  io  na  mi  confido,  perdendo  in  quefio  modo  la  vbtdienga,  ' 
# P autorità,  dì  poter1  più  gouemar  quefia  Cittàcon  honore  diMSignore,  #di 
r.SJltufiriffima,&  ancor  mio  ; per,  belone  ntmdfivbidienga,#  fiauttorirà) 
ne’ Superiori  , non  fi  può  frtr  cofabuona. . Afe*  mi  allargherò  in  dire  che# 
Cancelliere  ddConte  Guido^brbicri  mi  porMà  lotterà  drt sigi  Datnri»>v$ 
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terti  termini,  & parole  con  alcuni  amici  fuoi,  che  molti  gentiluomini  del  Re - 
gimentomi  vennero  à parlare,  dimandandomi  {cera  vero,  che  iohauejjì  com- 
tniffione,  quando  il  Conte  Guido  mi  ferine  vna  cofx,  di  douerla  fere,  perche  non 
voglio  entrar  bora  in  qucfladiffiuta,  cfjcndoflato  nel  miofcrwcrc  affai  piuìutt- 
go,cbe  daprincipio  non  penfai . Supplico  la  Santità  di  N.Signore,&la  Signo- 
ria roftra  Jlluflriffima,  che  non  b abbiano  à f degno  quello,  che  loro  dirò,  che  non 
lofo  fenon  afjìneche  in  auuenirc  in  quefla  Città, che  tanto  import  a,  nc  fegua  il 
feruigio,  & ì'bonorc  di  Sua  Santttd,&  di  r.SMuRri{fiiqainftemc,cbcfconfor- 
tandomi io,  per  ejfcrmi  tolta  la  riputatone,  come  ho  detto,  di  poter  piu  far  ta!et 
lor  feruigio,  Ó~  bonorc , <ù~  blando  à man  fejìo  pericolo  di. ritener  carico  fenga 
mia  colpa,  facciano  prouifione  d'vnahroa  quefi  a goficrno,  ilquale  forfebaurà 
miglior  forte  à non  bauerci  quefìe  difficoltà  ; fj  a me  bajlcra  di  slare  in  buona 
grada  di  Sua  Beatitudine,  & di  l'.S.  Rcuereniiffima,  laqudle  per  vna  lettera 
del  noflro  Rafacllo,  che  mandano  fotta  le  lettere  di  Afeffcr  Pier* Antonie, vedrà, 
quanto  egli  dice  dclTIllnfìriffimo  Signor  Duca  di  Affano , Ér  fe  fine  di  quelli ^ 
che  volentieri  rìferifcor.o  le  cofcdc’  Padroni , C'  fedame  fi  jcrìttoecn  frr.aa- 
mento,cbe  allecofe  di  Meffier' Alejjandro  Reminogli  bffignauabauer  buona  au- 
ucrtema . Ma  fo  qui  fine,  baciando  con  la  debita  riuereri^d,  & bumiltàà 
N.  Signore  i fantiffimi  piedi,  & la  mano  a V.  S.lUufiriffima  . Che  Dio  dia  lo- 
ro piena  felicità. 

Di  Bologna  a'  i , d' Aprile,  i j 2 5 . 

— — — •'  i..  -V 
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U Marchefe  CuppKca  r Imperatore  à non  preftar  forfè  alte  q«ertle,  che  titatnfó' 
lui  foffero  date  à Sua  Maeffà,  dellequali  P\  inoltra  innocente  » . s.-v.  n^y.'ìÀ  -.I\_ 

A L L'  I M P E X.  A . D O R XE.  - 
Ferrante  Gonzaga  P.  Marchcfe'ili  ^ 

IO  h'o  intefo , ckefe  non  fi  è dolutola  Però  vocféatq&dàtytà&Cej^y 
M affli  vn  Dottor  Bernardino  * cito  io  lafciai  per  Podejìà  quandoandmf 
alla  fullcHat  ione  di  Granata  - Et  febea  so,  che  la  qualità  mia  inqualfi  voglia  - 
attuane  non  farà  mai  aggravio  à perfonajia  grande,  ò picciola,  BìmancPio  tal- , 
mente  laconfaen^a  nell’ occulto, & l'bonor  nel  pale  fe, che  in  ogni  euento  difaU, 
feJartifieiofe,& , njfcoflc  querele, può  finccrar  V.  Maeflà  Ccfytea  .T  uttatiol-, 
tadorne  quegli,  che  nell  [opi  ni  on  fua  debbo  àponfufi  onè  degli  emuli  & de’  mali- 
gni vflafQntaiUa  d4Ìfii{ofp«tionc,nii  èparnpqdf  preuenircje  faròa  tempo;  #*, 
femori,  almeno Jipc^raf la  dell?  verità,  fiù breuemtnte  che  fipotrà, defluendo, 
rnoltecófe  brutte.  Ritornato  adunque  di  Spagna,  &poi  dalla  Cortedt  ^.Cefo- 
rèa  Afachabcbbi  (ficcane  anche  bauea  bauuto  prima)  infinite  querele  di  baucr 
qùeàohuom (ancor  doue  fi  trattato-delia  vitadelle  perfone)  yaiduttUgiu^ 
ftùiài tolto Pbotrpi cfin  -vio(epga,yiuuto  (fienpbe  maritato)  vita  disbonefiifii-  . 
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ceder  e, & peggio  nel  parlare  : & in  fomma  tutte  quefie  cofe  haueano  alterato  i 
fudditi  sì, che  per  debito  digiuflitia  no  ? è potuto  fcufarc  ilfuo  findicato,così  per 
leuar  l'opinione  a'  r afalli, che  non  era  mente  mia,cbefoffero  maltrattati  ; come 
per  moflrar  àfuoifuccefiori  che  non  haueffero  àgouernar  male;poicbe gli  effem- 
pi  moftrano  il  camino, che  deuono  tenere  : Et  à quefio  venni  con  molto  difpiacer 
mio . Et  per  dargli  adito  largo  di  poterfigiufl,ficare,gli  fece  intendere  che  nomi - 
naffe  il  Sindicatore,  & quello , che  egli  ha  voluto,, fengache  io  mi  fiaingerito  in 
alcuna  cofa,è  flato  Giudice futi,  hauend'io  molte  volte  fatto  dire  al  mio  Fife  ale, 
che  iodifidcraua  che  s' egli  era  mai  buomo,foJfe  mo  firato  a'  miei  fudditi, che  mi 
fpiaccuano  ingiuri  Giudici  : macheprocedejjc  però  conpiùtemperamento  chef 
pote/fe,  come  fi  potrà  vedere  per  le  informationi  tolte  dopo  lefue  vocifcrationi  : 
& folo  quella  parte  che  fi  ommife  per  minor  vergogna  fuajono  cofe  talmente 
br  atte, & nefande, che  io  non  ofo  fcriuerle  à F.  Adaejìà  Cefarea,&  per  le  quali  fi 
comprende  che'l  torto,  che  gli  è flato  fatto,  è flato  il  nò  dargli  gafligo  conforme  al 
demerito.. Refi ami  bora  difupplicar  F.Macfià  Cefarea,cbc  s'egli  ucrrà  à dolerfi, 
fiaferuita  di  comettere,  che  non  mifta  fatto prcgiudicio  alcuno,  & che appreffo 
di  lei  rimanga  l'opinione  di  me  in  grado,  che  l’attioni  la  confcrueranno . Che 
farà  il  fine  di  quefla,con  far  à F . Cefarca  Adacflà  memoria, che  nonviue  più 
obligato  v affollo  fuo  di  me,  nè  che  più  difi  deri  felicifìimi  fuccejft,  & augumcnto 
delfuo  Imperio, & Regni.  Et  con  quella  fommijfione,  che  per  me  fi  può  maggio- 
re mi  race  ornando  nella  fua  feliciffmagratia . 

Da  Cafìiglione  a’  15.  di  A/aggio,  1572. 


ARGOMENTO. 

Con  quella modeflia.e  riuerenza.c he conuiene  procura  di  (gannire  il  Papa.edi  Tea 
ricar  (è  iteflo  delle  imputationi  dategli  che  per  Tuo  mancamento  fieno  nati  alcuni  di> 
(ordini,  e che  cosi  ne'rimedi,  come  nello  fcriuere  non  fi  a flato  prudente.  Verfo  il  fi- 
ne poi  della  lettera  fcriuequanto  fia  difpiaciutala  difptnfa  fatta  al  Marchefc  d’A- 
florga  . 

A*  PAPA  CLEMENTE  SETTIMO. 

Il  Conte  BaldalTaro  Caftiglioni. 

CO  n le  lettere  del  Fefcouo  di  Pifloia  de'  5 . di  Settembre,  nellequali  egli 
mi  auuifa  della  giunta  dell'huomo  mio  à Roma,  hò  ancora  vna  della  S.  V. 
ée  20.  di  s1goftn,chchà  molto  accrej cinto  il  mio  difpiacere,  cono  fendo  io,  che 
quella  cofa,  che  folo  mi  era  refiata  per  confolarmi,  mi  minaccia  infteme  con  tut- 
te l' altre  ; & è,  che  fiatanti  miei  trattagli  io  penfaua,che  ella  foffe  fodis fatta 
de’  miei  feruigi,  & fapeffe  quello,  che  infino  alle  pietre  fanno  in  Ifyagna . fiora 
veggendo  io  il  contrario,  fento  che  cordoglio  fta  il  patire,  & non  f hauere  meri- 
tato . Et  perche  ifnccefli  feguiti  fanno  che  non  fianeceffario  rispondere  partico- 
larmente à tutta  la  lettera,  ìafeiarò  quella  parte,  che  appartiene  à gli  affanni  dt 
Vofira  Santità  j i quali  ancoraché  per  altro  io  non  fapeffi  quanto  fieno  grandino 
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puffo  comprendere  per  quello  jche  in  me  ri  è rcdundatoy& gli  tengo  per  tantogfà* 
uijcbe  appena  credo, else  finga  aiuto  di  Dio  creatura  bumana  bafìaffe  per  tolle- 
rarli. Non  dirò  ancora  delle  giufte  querele  di  trofica  Beatitudine,  & come  in- 
degnamente fia  fiata  oppreffa,  & quanta  obligatione  bobina  Cefare  di  dargli  ri- 
medio inquanto  à Di  o,&  inquanto  al  mondo . Et  perche  tutte  le  cofe  contenu- 
te nella  lettera  mi  fono  notiffimc  prima  d’hora , & infinite  volte  le  hò  dette,  &"■ 
dicole  ogni  dì  all' lmper odore  ,&  à tutti  gli  altri,  non  mi  far  già  di  poter  lafciar 
di  rispondere  à quella  parte,  doue  fi  mofira,che  la  Santità  Vofira  crede,che  que- 
fii  di / or dini  fieno  paffati  con  molta  colpa  mia,  per  cjfarmi  fidato  troppo  con  pro- 
metter largamente  della  volontà  dell’ Impcrad  ore, C.T  che  Borbone  haueffe  ad  of- 
feruar  quello,  che  il  Vicere  prometteua , & che  dopo  il  cafo  io  così  ne'  rimedi, 
come  nello fcriuercbabbiavfata  imprudenza . Et  veramente , Padre  Beatijfi- 
mo,  la  r iuerenga,  che  io  debbo  a'  fuoi  fantiffimi  piedi,  mi  perfuade  à tacere,  & 
conformarmi  totalmente  colgiudicio  fuo  ancor’ in  quelle  cofe, che  foffero  di  biafi 
mo,  & carico  mio  , fenza  darli  in  quefli  tempi  moleflia  di  leggere  le  mie  fiufe,- 
lequaliparchemal  fi  pojfan  fare  fenza  quafi  vna  maniera  di  contradire,  ilche- 
non  conuienc  alla  mia  burnii firuità.  Dall' altra  parte  la  confi  ienga  mia  mi  sfor- 
za tanto  à difiolparmi  di  quel,  che  non  folamentemi  perfuadcua  effernotiffimo 
per  l’ opere;  ma  di  meritarne  lode,& premio,  che  non  poffo  refifitrle,  & èfirga,  - 
che  ioperl’efiremo  difpiacere,che  ne  finto, die  a,  che  io  no  credo  delle  cofe  fopra- 
fcritte  meritar  quel  biafimo  che  mi  fi  dà  per  la  lettera  fua,  laquale  comecbe  io  ri- 
cetta per  /ingoiar  grati  a,  che  fia  firitta  in  nome  proprio  di  Vofira  Beatitudine, 
& non  et  altri,  come  fi  fuole , pur’ al  parer  mio  porta  fico  più  gafiigo , che  fimo- 
re, & non  picciolo  freno  à fupprimerc  molte  mie  giuftificationi . Però  per  ifiu- 
farmi  dell’hauer  creduto  troppodella  buonamente.  delT  Imperadorc  , io  non  di- 
rò altro,  chele  parole  formali,  che  fono  nella  medefima  lettera  fcritta  in  nome 
di  V. Santità;  cioè,  che  ancoraché  i fatti  del  Vicere  foffero  difiìmili  dalle  parole 
delGencrale,  nondimeno  il  Generale  giuraua,  & affermauadi  modo  quello , che 
dapartediSua  Afaeflà  offeriua,che  ad  vntal  Principe  faria  Slato  grauijfimo 
errore  il  nonprefìar  fede.  Et  apprcffo,cbe  vna  lettera  portata  per  lo  Sig.Cefare 
Feramofia  Jpenfi  ogtii  dubbio  dell'animo  di  V. Santità,  & che  fi' l T ureo  gli  ha- 
ueffe mandato  à dir  quelle  parole,  ella  gli  haurebbe  predato  fede . Oltre  à quel- 
lo,che  porto per  lettere  di  man  propria,& à bocca  M.  Paolo  d’ si  reggo,  & che 
fu  confermato  per  li  mandati  publici . Di  forte  che  fi  le  parole  del  Generale,#* 
del  Sig.Cefare  Feramofia, & delle  lettere  di  mano  propria  del  Vicere  mcritaro- , . 
no,  ebefiprefiaffe  lor  tanta  fide,  non  è marauiglia,chc  io  la  preflaffi  alle  parole 
della  bocca  proprht  dell Jihperadore  dettemi  più  volte,  & con  maggior  efficacia, 
che  fi  può  firinere.  Et  feiomi  fono  sforzato  perfuadere  à V.  Santità  quello, 
che  io  credeua,&  ancor  credo,  l’kò fatto  à buon  fine :& feda  queflo  è fucceffo 
male,  mi  pefa  in  efiremo  , & vorrei  non  e/fere  fiato  creduto  nel  reflo,  come  fono  . 
flato  in  queflo.  Nella  lettera  ancora  fi  dice , che  e/fendo  fiata  data  commi  (fio- . 
ned M. Paolo  ri  ^4  reggo,  che portaffe proni fione, che  ejfindo  Borbone  in  vn  luo- 
go, & 
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go,  & il  licere  in  vn’ altro,  vno  non  dii  f ac  effe  quello,  che  faceua  P altro,  che  io 
douea  molto  ben  guardare, come  mi  confidaua  di  promettere  in  quefta  parte  tan- 
ta ficurtà, quanta  mandai  à dire,  & che  quando  il  tempo  non  baftaua  ad  effer  le 
lettere  àmego  camino ; io  non  douea  fcriuere,che  dtfiderauadi  fapere  la  reni- 
tenza, che  faceua  Borbone  di  vbidir<_->  . Io  non  diffi  mai  à M.  Paolo,  chepar- 
laffe piùgagliardamente  f opra  quello  particolare,  che  fopra  gli  altri . Pero  i, 
che  mi  par  ue,  che  la  lettera,  che  egli  por  tana  dell' Jmperadore  à Borbone,  foffe 
prouifione  ballante,  nè  ioh aurei  per  mefaputo  imaginar  qual' altra  fe  ne  hauejffe 
da  dimandar e.  S cri [fi  altresì, che haurei  diftderaxo,chemi foffe fcritto  della  reni- 
tenza di  Borbone, & quefto  perche  per  le  lettere,  che  fi  videro  dapoi  qui  del  Sig. 
Cefare,  & altri,  ancoraché  veniffero  tardi , fi  moflraua,fubito  che  fu  conchiufa 
la  triegua,  cr  ancoraprima  che  fi  conchiudcffe,  vnagran  fotyitionc,  che  Borbo- 
ne non  andaffe  con  animo  fincero  : & quando  io  hebbi  anuifo  della  triegua,  era- 
no già  paffati  quattro  me  fi , che  ella  era  conchiufa , & pochi  erano  in  quella 
Corte,  che  non  ne  haueffero  lettere , eccetto  che  io.  Perciò  non  crederci , che 
queRo  mio  diftdcrio  di  hauer  faputo  in  tempo  la  volontà  di  Borbone ,merit affé 
biafimo,  perche  in  fimili  bifogni  gli  huomini  talbora  per  troppa  pafftone  diftde- 
rano  non  folamente  le  cofe  difficili  ; ma  ancorale  imponibili . Aon  è mar  ani - 
glia, che  io  diftderaffi  lettere,  effendone flato  tato  tempo  finga:  che  poiché  il  Sig. 
Cefare  Feramofia  fi  partì, di  Spagna  non  hebbi  mai  lettere  infinoalla  venuta 
di  Ai.  Paolo  d'sdreggo,  che  fu  di  Dcmnbre , interuallo  di  parecchi  dì . Dalla 
partitadi  Ai.  Paolo  di  Spagna  io  non  ne  hebbi  infino  al  principio  di  Giugno,  & 
allhoraintefiiltuttoinfiemela  conclufione ,& lar.on  oficruation  della  tregua 
Crii  foretto, che  Borbone  andaffe  con  l'effercito  à Roma  come  hauea  fatto  . 
Quefta  cardila  d' aulii  fi  cagionaua  che  io  non  poteua  parlare,  ne  ingerirmi  per 
faperlecofi.  Ilchc  ancoraché  paffaffecon  poco  honor  mio,  non  era  molto  fir- 
uigio  di  Foftra  Santità  : & fi  ella  fi  degnerà  di  far  veder  le  lettere  mie,  tr olie- 
rà, che  io  ho  firitto  connenientemente , che  gli  accidenti  degni  di  faperfi  non 

fon  paffati, che  io  nonne  babbia  dato  notitià,  nè  credo  che  mai  mi  fia  intratte- 
nuto il  tardar  di  fcriucrevn  mefi  da  vna  lettera  all'altra,  come  di  molto  più  mi 
s'imputa.  jingi& per  Francia, & per  via  de’ mercatanti  hò  firitto  fimpre 
anello, che  mipareua  importare, & credo  ancoraché  fieno  pochi  gran  Principi, 
ò Prelati  in  Kjagna,  ò forfè  di  quelli,  che  intuito  quefto  tempo  fono  flati  alla 
Corte,che  io  non  gli  babbiafollccitati,&ftimolati  à parlar  all'  Jmpcr odore , Cr 
dolrrfi  de ' cafi  di  F Santità  ac  orbami  e, di  ricordargli  la  riuer eriga  de’  P.e  paffa- 
ti ; & di  quefta nationc  alla  Sede  ylpoftolica,  pcrlaqual cofa  Diohà  dato  loro 
tante  vittorie,  fiche  efti  Principi, & Prelati  hanno  fatto  con  ogni  ir.ftanga,c  onte 
veri  ChriW.ani,  diuotifiimi  di  FSantità.  A!è  bò  lofi  iato  di  precurare  che  i Pre- 
lati di  quefli  Regni  ceffqffero  nelle  lor  Chiefi  dagli  vffici  Diurni , & tutti  miti , 
l i più  attdaffero  all’ Jmperadore  vefliri  di  lutto,  & gli  dimand afferò  il  loro  capo , 
tr  Ficario  di  Chrisìo  di  tal  modo, che  bafìaffero  acontmoucr  Sua  Macftà,  tr 
thè  tuxtii  principali  di  Spagna  mandqffero  buomini  à taf  effetto . Flauendop 


•j  1 8 ..  Della  prima  parte 

tiòpratticato,&  conuencndo  molti  in  quella,  opinione, & effiendo  più  d’rna  rol 
ta  adunati,  la  cofa  fi  feppe,&  panie  che  hauefj'e  forma  di  nuoua  commumtà,  & 
finii pofla la  mano,  interrottacon  qualche npren poneva . Qucjli  fono, Padre 
Beati  fimo,  i remedii, che  io  hò  potuto  fare,  ò alimentar  con  maggior  foluitudt- 
nc,cheio  non  so,  ni  mi  eleggo  Jcriuerc;  perche  la  canfa,che  mi  ha  moffio  à tr atia- 
gliarhomai  quadratini  in  negotq  tanto  aTpri , chemainon  hò  bauuto  vnhora 
di  ripofo,  ma  continua  dif contentezza,  non  è fiata  il  roler gloriarmene  con  leu 
terc  apprejfo  la  Santità  Vcfirajnaferuirla  con  tutto  il  cuore ,&  non  fuggir  fati- 
ca,nè  alcuna  forte  di  affanni  per  far  opera  tato  buon  a, affettandone  piùlarimu - 
ncration  da  Dio,& dalla  confi  icnua  mia,  che  i premi  del  mondo  . Quanto  à 
quello, che  in  nome  di  F. Santità  mi  fi  fi  riue,  che  ella  hanrebbe  diftderato  veder 
nelle  mie  lettere  pen fieri, &propofle,& instante  fimili  à quella, che  mi  fi  feri- 
ne, cioè  che  iodouea  dire, che  per  molte  cagioni  P Imperatore  bà  in  mano  non  fc- 
lamentcdi  Piar  fteuro  ; ma  di  ebhgarlci  perpetuamente, con  trattarladimodo, 
che  mancandogli,  faria  maggior  vituperio  à lei,  che  danno  à Sua  M aeflà:  le  ri - 
{pondo,  che  in  prefenga  d’ale  uni  del  configlio  io  hò  detto,  che  ildoucr,&  lara- 
gionc  vorrebbe, chenon  pur  fi  rimette/] c in  mano  di  P.  Beatitudine  vr, aparte 
delle  differente  ; ma  ancor  totalmente  in  arbitrio  fuo  i figliuoli  del  Re  ChnPlia- 
nijfimo ,& gliele lafciafle vfar per iPlrumcnto della  pacc,cemcàlei  pareftc-J  . 
llche farebbe  vnacatena  indiffolubile  di  vbligatione,i  he  quella  non  hauefie  mai 
da  dimenticar  tanto  honor  fatto  alci , & fcruigio  fatto  à Dio  . Qucftc  cofe, 
Beatiffiimo  Padre,  io  mi  fono  sformato  d'imprimer  nell’animo  dell' Imperatore  ; 
eir  benché  fin  qui  no  fta  fuccejfo,  come  io  difideraua,forfe  tofìo  fé  ne  vedrà  qual- 
che frutto, miglior  che  non  farebbe  {iato  lo  fintarle  à Foslra  Santità  ; che  cer- 
to in  queflo  cafo  mi pareua  molto  più  ncccffario  operare,  s’io  potena,cbefcriucr 
minutamente  quel , che  io  faccua  ,òihe  dif  gnaua . Et  peri  he  nella  medefma 
lettera  mi  fi  dice, che  non  folo  in  vn  tanto  inter  effe;  me  nell' attieni  più  leggieri, 
& di  popo  momento,  quando  fi  è così  lontano , fi  firme  ogni  giorno, & in  ogni 
euento  quello,  che  fi  hà  da  fare,  & per  ciò  molto  più  fi  doma  in  queflo, che  fenon 
foffe  Plato  ncccffario,  fi  faria  almeno  me  firato  quella  buona  volontà,  & fe  foffe 
flato  ncccffario, i rimedi  cr  atipia  pronti;  parmi  ihe  lo  firiucr  ogni  giorno  ,&  in 
ogni  euento  quello,  che  fi  hà  da  fare,  era  molto  più  covuenientc,chc  io  P afpcttqffi 
da  Roma,  che  in  Roma  foffe  affettato  da  me . Ma  contuttociò  non  fi  è già  re- 
flato  di  mandar  meffi  perdiuerfe  vieinnomc  diCefare  co'  rimedi,  fecondo  che 
in  quella  lettera  mi  fi  dice, cheto  douca  fare : non  fi  èreflato,dico,cbcio  non  hab 
bia  fatto  ogni proua,& che  il  negotio  non  mi  pareffe della  maggior  importanza, 
eh' alcun' altro,  che  poffa  occorrer  nel  mondo  mai  ; ma  perla  difficoltà  dicauar 
qucjli  rimedi, iquahfe  fi  foffiero  potuti  battere,  come  fono  flati  da  me  dimandati, 
farian  venuti  con  ognipoffiibil  diligenza  • Manon  fi  può  pigliar  piu  di  quello , 
chi  altri  vuol  dare . hcra  h alienò epen  anche  intefa  la  inerte  del  È ’ic cre,pr ima 
che  neh  a tuffi  lettere,  fui  à Sua  M affla  fi;pplicandola,che  mandaffie  in  diligen- 
za vn’huomo  in  Italia àrinouar  la  ccmmiffiotic  di  Sua  M aeftà,òfarla  di  nuouo 

più 
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più  ampia , che  la  prima  ;&  io  mi  offeriua  trouar’i  denari  per  la  fpefa  del  viwd 
gio,&  ancor  non  s’ è potuto  tirar’  à capo  per  la  difficoltà  del  faluocondotto  di  paf- 
far  per  Francia;epurftfollecitacon  importunità  la  maggior  che  fi  può , thè  fi 
mandi  per  mare , & per  (erra,  per  cinque,  ò f ti  vie  ; anchorache  io  ff>eri,che  A’o- 
ftro  Signor  Diaci  farà  gratta  d'vdir  tcjìo  nuoua  di  qualche  buon  frutto  dcl- 
lagiunt  a del  Generale . Et  perche  in  nome  pure  di  Goffra  Santità  mi  fi  ferine , 
che i o nella  mia lett er a dico, che trouandofi  vnacerta  forma  fihauria  dall’Jm- 
peradore  ciò,  che  ella  fapejfe  dtfiderare,& che ellahaurcbbe  volutofaper  vnpo 
co  più  particolarmente , che  forma  haueffe  da  cjfcr  quefla;  io  per  certo  non  mi  ri- 
cordo di  tal  parola,  nè  la  ritrouo  nellacopia  delle  mielettcre , cir  fepur  vi  è,  fii- 
mo, ihcfigmftcbi  lafuurcgja,  thè  ella  non  foffenemica  dell' Imper  odore, della- 
qual  fofpitione , cornei  hefia  fàcili (lima  à cancellarfi,  Chò  io  però  fatto  chiaro, 
come  nell’ altre  mie  lettere  hò  fi  ritto  . Piaceffc  a Dia,  che’l  Fefcouo  di  Vero- 
na foffe  venuto  in  B bagna,  & ancor  ventffeconferuigio  di  Fofìra  Santità , che 
io  fpercreic’haueffe  ad  efier  almeno  buon  teflimonio  delle  mie  attioni,  vedendo 
le  prefenti,  & pcrrelationc  intendendo  le  paffate,  & fon  certo,  che  fe  le  trouaf- 
fc  vacue  di  quell'ingegno,  er  indufiria,che  nella  lettera  di  lei  mi  fi  ferme  ejfcrfi 
difidcrata  in  effe , le  trotterebbe  almeno  piene  di  fede9  & d* ottima  intentioyie^j  • 
Et  fecondo  che  io  di  quefiaparte  mi  pregio,  parendomi  poffeder la  compitamen- 
te, con  fi  fio  mancar  di  quell  altra.  Et  fe  ella  tiene  à memoria  quando  io  mi 
parti  da’  fiant, fiimi  piedi  fuoi  per  venir  in  Ifpagna , fi  ricorderà , che  io , come 
con  fapcuole  dcllatcnuità  del  mio  ingegno,  le  proteflai , che  non  mi  confidano 
deffere [officiente  allagrandeg^a  di  qucfli  negotq,  per  altra  conditionc  alcuna, 
che  per  lo  molto  di  fiderio  diferuire,  & chefe  molti  mipotrianofupcrar  di  [ape- 
re,  & d'ingegno , ninno  però  mi  «Mangeria  d’affet rione,  & di  buona  volontà . 
Onde  di  quanto  e colpa  della  natura , che  m’ha  prodotto  tale  ,parmi  meritar 
facilmente  perdono,  maffimamcntc  cono/cendo  io  il  mio  difetto ,& confrfiàn- 
dolo . A qucfli  Prelati,  &gr andi  di  spagnaio  non  hò  mancato  continuamen- 
te di  dire, & promettere  per  parte  diV offra  Sant  ita, & in  auucnir  farò  il  mede- 
fimo,  comi  ella  per  lafua  lettera  mi  comanda,  & veramente  tutti  meritano  effe- 
re  riconofeiuti  della  diuotione,  & feruitù  loro  verfo  la  Sede  Apoilolua,  & la 
per  fon  a di  lei . Per  queflo  più  m'è  doluto  veder molti  di  loro , &i  principali 
tritìi, & mal  contenti  di  vna  cofa,ihe  à quefli  giorni  fi  è public  at  a qui  in  Burgos 
per  certe  lettere  venute  da  Roma,  & è,  che  VoflraSantità  babbia  ditpenfato  il 
Ai  or  chefe  d A fi  orga  perdifiioglicr’il  matrimonio  traini,  & vna  figliuola  del 
ContediBeneuento,  dtllaqualcofaiomi  ricordo  hauerlc  firmo  perpartedcl- 
l’Arciuefcouodi  Toledo,  fupplicandolaànon  fartaldifpenfa , poiché  fi  erano 
ipofati  per  mano  a’vn  r'efcòuopublii  amente,  tic  Corani  fa  ci  e Eeci«fur,e*r  era- 
no fiati  cinque  anni  inficme  come  mar  ito, & moglie,  & che  di  quefia  diffblutio- 
nc  »4/fc«4  ingiuria  ad  vna  delle  parti . Di  che  tuttaCafhgiia  faria  in  pericolo 
tu  fiondalo  grandifiimo . A'  M.  Paolo  cf Aregga  ne  parlo  il  proprio  Conte  di 
Bene  uè  n to^tlqualenonfi  è data  ourfla  intona,  perche  cgUJiàgdait^mcffte  irfer- 
PrimaPartc  dell'Idea  del  Sgrct,  Li  me, 
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mo,&  fi  dubita,  cheprefentendo  tal  co  fa,  il  dolore  debba  ammalarlo  Jentèn- 
dome  ancor  gran  dispiacere  Don  Gioii  anm  Emanuel  io,  che  è fiato  così  gran  par- 
tirle di  y. Santità,  come  ellasà,&io  ho  veduto  perii  tempi  paffati , & veggo 
bora  più  che  mai,  & fecondo  che  dice,  perche  diagli  haucadata  qualche  Sperati 
•ga  di  non  farlo . Oltre  a lui  , hanno  mtereffein  quefio  negorio  g li  rlrciucfcoui 
di  T oledo,  & dì  Si  Miglia,  il  Marchefedi  Vigheua,il  Duca  dell’ Jnfantacgo, il 
Duca  Don  PedroGironjl  Conteflabile,il  Duca  di  Naaaraf  jilmir  ante  mol- 

ti altri.  Purio  penfn,cbc  eilanon  l'habbia  fatto  fenga giufla,& legitima ca- 
gione, <&  così  dico  à tutti  loro.  Se  io  mi  fono  allargato  in  quefla  lettera  forfè  più 
di  quello , che  fi  conueniua  alla  mia  fcruitù  verfo  la  Santità  Voiìra,  la  fuppUco 
conogni  riurrenga,chefi  degni  per donarmi,  & dar  colpadi  quefio  mio  fallo  af- 
t efirema  popone,  che  io  fento,  per  lo  cumulo  di  tanti  trauagli,il  pefo  de'  quali 
io  certamente  nonpotrei [apportare  ,fc  intendefìi,  che  ella  non  accettaffe  la  mia 
fcuja,&  che  refiaffe  mal fodie fatta  di  me  : che  quantunque  gli  altri  fafiidif  tutti 
fien'qfpri, quelli, che  fi  patìfeono  non  gli  hauendo  meritati,  fono  quafi  intolcra- 
bili.  Egli  é vero, che  Uragion  vorrcbbc,cbc  poiché  io  veggio  la  Santità  Vo- 
ftra,mio  vnico  Signore,  & Vicario  di  Chr  istoi»  terra,  & fopportarcon 
forte  animo, &■  parientcmentc  vna  tanto  grane calxmitàjion  bollendola  meri- 
tata,io  ancora  fopportalji  fenja dolermi  quefio  dispiacere,  ilquale ,rifpctto  del 
fuo,èpiccolifjimo . Ma  alladeboleggaddl’ animo  mio  piùpefail  minimo,  che 
alla  fornirla,  prudenza,  & vircuofafòrtcgga fua  , l'infinito  . Et  così  Spero  , che 
quella grandegja  di  cuore,  accompagnata  dal foccoifo  Diurno,  aiuterà  V San- 
tità tanto,  che -rimerà  quella  procetlofa  ternpcfiadi  fortuna , & viucrà  molti 
anni  con  molta  gloria,  e tranquillità,  à feruigio  di  D\o,&  beneficio  de’  Chri- 
Hiani,  come  tutti  i fuoidiuoti  fcruidort  dijìdcrano ,&  io  (opra ogni  altro . Et 
bunulmcntc  baciando  i fanti  fumi  piedi  finn,  mi  raccomando  femprc  in  fua  buo- 
na gratia-i . 

Di  Borgot . 


ARGOMENTO. 

In  quella  Apologia  porta  lo  Strozzi  le  cagioni»che  lo  sforzarono  k vlcir'à  gionaa 
M^neUaquaJc  rimale  perditore . 

AL  SIGNORE  *'* 

Pietro  Strozzi. 

Essendosi  nella  guerra  di  Siena  fiato  tencluf»  daSna  Maefià  Chti- 
fiianffima, che lavitteria  nfìarebbe in  vkimo  daquellaparte,cbe  foce- 
na la  raccolta  di  quell' amo  : furono  dimandate  da  me  tante  forge  forefiiert,  & 
tanti  denari  per  trattenergli , che  io  poteffi  tffer  padrone  della  campagna  ilme- 
fe  di  Giugno,  gir  di  Luglio . Questo  fùtltmo  difegm,de‘  dodeci  me  fi,  che  fono 
ueifanno,i  due  più  commodi  ,&copiofi  àgli  huomini  ,& cauailì  per  campeg- 
gi or  fuHpacfc  del  nemico, & offenderlo  nella  Ragione  più  pregmUaiale  di  tutto 

fanno. 
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tanno . Nel  trattenermi  sm  la  diftnfiua  dieci  me fi,confeguiuavn  grande  Sparo-r 
gno  di  vettouaglie , & di  denari  per  lo  mio  Principe,  rnentreche  i'auuerfario  fi 
confumaua  & dell’vna , & deli  altra  cofa . Nel  pigliar  ioffenpua  ne'  due  pre- 
nominati me  fi,  me  ne  rifultaua  per  almeno  quattro  commod: , che  Siena  col  fuo  _ 
Stato  quietamente  fucata  il  r accolto, effendo  il  nemico  conftretto  per  difènder' il 
proprio  paefe,  abbandonar  l'altrui  -,  onde  quando  alla  Città  di  Siena  reftaua  la 
vittoria  dal  tanto  no(kro,non  potendo  il  nemico  con  ragion  veruna  più  fidar  fi  /• 
pra  iaffedio  di  quefto  paefe  c'haueffe  fiuto  il  fuo  raccolto . Acquiftaua  vn' altro 
vantaggio  notabile  per  la  riputatione,  & grandetta  di  Sua  Mae/là,  che  ridn- 
eèlidoji  à viuerejotto  lo  Stato  di  F tortura  due  ejferciti,&  confumadofi,& gua 
dm*-.  fftnd^jMpaefe  del  Duca  in  quella  flagione,che  fi  dee  conferuare,cbe  tutto  il  re- 
fio  dcM'no  fi  potena  Jperan'la  rouina  di  quel  Signore  cagionata  & dalla  ne- 
ceffi  a fmiedla  divenutone  de"  popoli, & perlomeno  erano  {icari  di  fermarfi 
benc  ameàc  nel  paefe  del  nemico,  fé  hauefji  potuto  feorrer  quei  due  mcftjaguer 
ta  fafWbe poi  continuata  fu'l  F ir  ex  tino  con  gran  felicità,  & quiete  della  Città 
di  Stcrk^ér  con  poca  fpefadi  Sua  Mae  Vi  a Chn/hanifjima . Polendo  io  rimet- 
termi f-m  difefa  fubito  che  io  haucffi  guasto  il  paefe, & fattomi  qualche  buon’ 
atqufto  diTfrre, fortificandomi  in  alcun  bel fito,à  tal  che  farebbe  fiato  sforma- 
to Wfffcn  tutto  quel  tempo jc’hàfpcfo  ad  abbracciare  il  paefe  nofiro,  confumar' 
in  difendere  & conferitore  il  fuo . In  quefia  mia  opinione  approuata  da  S.Mac- 
fiàCbriflianiffma, mi  furono  fatte  le  prouifioni  de’  denari  per  quefli  due  meft 
dimandati  ,ù"  fu  ordinato  c'haucffi  quel  numero  delle  genti  forcftiere , che  mi 
erano  neceffarie  à quel  tempo,  che  l’ bauria  chiefic . Fiora  fc  quella  mia  opinio- 
ne f opra  il  modo  di  tenerfi  nella  guerra  di  T ofcana,cra  ben  fondata,  ò no,  si 
veduto  perfperienga  ; perche  effendo  vfeito  di  Siena,  & paffato  nclFiorcntino 
nel  tempo  corutcniito,  ne  fucceffe  fubito  la  dtucrftone  delle  forge  nemiche,  & la 
liberatone  di  Siena , quanto  aWofiidione  . Et  fi  vede  anche  il  guafio  dato 
da  me  fu’l  Fiorentino , ilquale  s'haueffe  potuto  perfeuerare , reftaua  in  cam- 
bio di  Siena,  ajfediata  Fiorenra,  & tutte  l' altre  Terre  fuc-> . Et  ap- 
paruc  il  principio  glande  dell’acquifto  mio , tffendomi  impadronito  in  due 

f iomi  cf  vn  gran  paefe  dotato  di  molte  Caftella, buona  parte  di  effe  pofte  in 
elliffimi fitti , da  fortificare  ,&  di  grand’ importanza  in  quefto  paefe  : dimo- 
doché mi  erano  fucceffe  felicemente  le  due  cofe,  che  propofi,Ìvna  la  diuerfio- 
ne  de’  nemici,  con  la  liberai  ione  dell’ordine  di  Siena  ; l’altra  l'acquiflo  delle 
terre  del  Duca,  non  potendo  più  dubitare  d’hauere  ad  eflerc  cacciato  né  per  pòr- 
ga, nè  per  fame  .Alle  forge  fi  rimedi  aua  con  le  forge  delle  due  forge  di  genti , 
che  erano  fupcriori  à quelle  de’  nemici, fe  l’armata  non  fioffe  refiata  in  Prouenga , 
nel  tempo  che  douea  rapprefentarfi  in  T ofeana , Alla  fame  s'era  proueduto  con 
refferfi  impadronito  delle  raccolte,  & con  hauerfi  meffa  ia  Republica  di  Lucca 
alle  Spalle ftaquale  nonpoteua  mancare  fficome  fkcej  di  non  foce  onere  di  vetto- 
ttaglia,  & <T ogni  altra  cofa  ncceffaria  per  lagucna . EJfendomi  fucceffo  contea 
: il  nemico  tutto  quello,  (he  fei  mefi  atlanti  hauea  difegnato , gr  renandomi  tù  la 
t.  Li  a vittoria 


Digitized  by  Google 


$$%  Della  prima  part? 

vittoria,  mani  fetta,  & su  la  Jperan^a  di  qualche  mouojtOr  notabile  acqu;Jlo,f  et 
la  confufion  grande  de'  nemici,  che  non  baueano  prcucauro  il  mio  difegno,  mi 
mancarono  ad  vn  tratto  le  for%e  fr omeffemi  per  lofa  certa,  come  renderà  firn, 
pre  buon  tejlimonio  Sua  Macftì  ChrilUanifjnna  ,laqual  mi  banca  dato  li  io. 
Giugno  per  lo  più  lungo  termine,  da  douerfi  prefent  are  Formata  a Por  Forcole  : 
di  modo  che  delle  tre  cofe  chieflc  da  noi  per  Pojf'cnjiua,  nbauea  hauutddMe^r 
la  ter^a  più  neceffaria  m'è  mancata . S'bebbero  le  gcuti  forestiere,  & i denari 
peri  due  mefr  nel  tempo  Statuito,  & necejjario  perla  prosperità  dell' imprefa  : 
& doucaben  io  credere,  che  quel  tempo  affegnato  dal  Re ,£T da  Monfig.Con- 
t filabile,  mai,  né  per  conto  alcuno  doueffe  mancare  dagli  altri  eJegutori,&  mi - 
mSlri  :&  dapoi  che  la  vicinità  della  guerra  tanto  tempo  attuiti  era  Jt  al  a di- 
morfa canfiSter  nella  raccolta  à padroneggiare  Ifi  campagli^  * . Et  doucano 
ancor  vedere, che  in  vna  caufa  di  tanta  importanza,  coloniche  baueano . I co- 
mandamento  di  portarmi  le  genti  ad  vn  tempo  determinato  ,haucff ero  ad  au- 
uanzarfi  dieci  giorni  più  tojlo , che  feufarfi  f opra  l‘tr mdcl  Adare,  contrarie-  ; 

tà  de’  venti, di  qnarantagiorni  più  tardi  delia.promcJfajatu.mi,  dalla  necef- 

fità  : & tanto  piu  mel  perfuada,  perche  fin alla  partita  diSiena,chcfùa'  1 1 .di 
Giugno,  non  mi  fìt  mai  mutato  ordine,  nè  auucrtitojcbe  Pannata  foprafedereb- 
be,  perche  io  miguarJaJJì  almeno  di  far  qualche  errore  fopra  quel  fondamento, 
talché  con  gran  fie uregza,& tcuerczja  nell' animo  mio,d’baucr  a truuar  l'ar- 
mata à fioreggio, otte  banca  ordinatoci  Prior.  mio  fratello  di  farla  vemrc,&  ac- 
compagnarla, paJJ'ai  l’Arno,  e mivm  con  le  forze  di  Lombardia  nel  tempo  fra- 
' tutto, rompendo  il  difegno  al Maixhcfe per  molti  euidcnti  fegni  conchiufi  da  me 

dì  andarlo  intronare,  per  che  penfxuad’hauerlo  à dia  fare  con  poca  difficoltà, 
& di  poter  poi  fubitocon  tal  fiutone  tornarmene  ad' affedio  di  Siena:  &fe  fo fi- 
fe comparfa  l'annata, che  doucaauanti,molti giorni  pnma,rciìaua  io  non  folo 
Juperiorc  della  campagna  -,  ma  mi  fuccedeua  al  formo  di  pigliar  Pelota,  che  no n 
haucada  viuerpiù  di  quattro  giorni,  & fi  poteua  anche  Jperare  per  la  medefi- 
ma  cagione  di  ottener  Fiorenza,ritronandofiil  nemico  m tanto  disfauorq 
sì  confufo,che  mi  faggina  d'auanti,  abbandonando  tutte  Ut  T erre,&  fenga  ba- 
ucr  nc  pur  modo  più  di  far  prouifionc  alcuna  dì  vnirft  con  le  forge  di  Don  Giq-de 
Luna  il  Marche  fé,  al  quale  effendo  venuto  m tempo  vn  foccorfodi  cinquemila 
fanti,  tra  Tedefichi,  & Italiani, & quattrocento  caualli,  nè  potendo  noi  dar  per 
rifeontro  la  noSlra  armata,  fui  coftretto  (edere, & d f partirmi  della  campagna  ; 
perche  reSlaiiamo  inferiori  in  paefie  nemico,  col  fondarne  modella  ve:  tonagli  a, 
nel  Lucbcfe,  doue  non  poteua  Sperar  di  trouarne,  tenendo  effi  l'efferato  dell  Inu- 
pcradorc  ,anantaggiati  di  già  molto  del  noflro . Soggiorna:  nel  Fiorentino  nel- 
l’Arno  fino  a 1 5 . di  Giugno,  trattenendomi  fra  le  genti  di  Don  Giouanni  de  Lu : 
na,  & quelle  del  Marchefe_j . ultimamente,  non  hauendo  io  foccorfo,nè  pur' 
yna  nuoua  d’effo , & vedendomi  in  mamfeflo  pericolo  di  perdermi, pafiai  vic- 
inamente l’yimo,  lafciando  fornito  tra  Poltre  Terre  acquiate, due  delle  princi- 
pali & di  vettouaglia,&  di  monUiom,&  di  genti, per  poter' affettar  lo  Spano  di 
t li  xo -por- 
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lo.  giorni, òuero  t il  mio  ritorno; Iterando  io  bora  per  horaton  la  giunta  del- 
l'armata, potere  perauuentura  tornar'  a [occorrerle  : lacuale  tardò  tanto,  che 
f esercito  nemico  hebhe  commodità  di  ventrfene  /otto  Siena,  & dar  il  guafto  al 
faefe  ; & come  poi  volfi  rimenar  Ingente,  mi  fu  forga  confumar  quelle  monit  io- 
ni fi  banca  faluato  per  guardia  delle  fortezze  ; & non  prima, che  a’fei  di  Luglio 
sharcorno  le  genti  : & atlantiche  noi  fojfemo  infteme  erano  li  1 6. del  mefe:  tal- 
<he  la  tardità  dell’armata  cagionò  la  partita  mia  del  Fiorentinojlguaflo  del  pae 
fc  di  Siena, il  confumamento  della  no/ira  vcttouaglia  npnfia  per  guardia  alle  fot 
tegge,  la  impofjibilità  di  poter  tornare  al  foccorfo  delle  Terre  ac  qui  fiate  fiaucn 
doti  nemico  ingroffate  lefue  forze,  & feoperto  il  modo,  che  io  hauea  tenuto  due 
volte  col  pafjdr fiumare  del f Arno , finalmente  causò  la  necefìità  di  sbandar  l'ef- 
ferato, ò di  combattere  ; perche  l'mtrattenerlo  fopra  le  noflre  vettouaglie,  non 
era  altroché  aiutar' il difegnodel  nemico- , c’bauca  fermo  ilfuo punto, ferma- 
tala fu  a cper anga  nell'  offtd  ione  per  Inoltra  di  quello,  t denari  chic/li  da  me  per 
y mantener  due  mefiti' efferato  in  compagna,  erano  jfitfi,  & confumati  nell’afpet- 
tatiua  dell’ armata . Ritrouandoci  in  tal’ anguria  di  pigliar'ilparrito  della  gior- 
nata,ò di  sbandare , elcgnnmo  la  rifolutionc  del  combattere, più  tofio,  che  l'al- 
tra; perche  nel  ridurfi  alla  difenfiua,  conofcttia  man if  elio , & ficuro  difauan - 
faggio  della  guerra , hauendo  perdutoli  raccolto  . Nella  giornata  s'hauca  jpe- 
raf;za  dì  poi  eryhnfire  pbr  la  fioca  deferenza  de  gli ef ere  iti,  & ancoraché' l ne- 
mico  hduefft  qualche  poco  di  vantaggio  nella  caudUcrìa,  non  eraperò  tanta,  che 
doìteffe  fuggire  la  nofira  armata  la  battaglia , che  per' tutte  le  altre  cagioni  era 
neceffitat a,  perche  in  vltimd non  credo che  comiratfefirno  mai  per  altro  tempo, 
due  eserciti  fitti  ad  vna  medefima  mifura . Oltre  à cjuefto,  laperdita  della  bat- 
~t agita  non  poteua  fecondo  il  douere,  portar  la  maggior  pèrdita,  che  quella  della 
c ampagna,  Cr  quefia  era  perduta . Noi  poiché  bifdgnaua  sbandare,  refiauamo, 
quanto  alla  difenfiua, in  vn  medefimo  fiito,  fé  fi  sbandano, ò combattendo  fi  pet- 
ùnia,ejJcn<i.o  in  tutte  leTerre  guarnigioni à bafìanga  per  difenderle  ,&  moni- 
tioneper  mantenerle,  come  hàdimofirata  là  fperienga,  perche  in  fetre  mefi  do- 
po la  battaglia,  non  s’é  perduta  ma  fol  T erra  di  quelle,  ebemeritaffero  d’effer 
fortezze,  & anche  la perditacT alcun  luogo, come  Lncignano;  Cafole,  & Mon- 
teregio  ; ma  è proceduto  folo  dalla  trifìitia  de’  Càpìtani,non  perche  io  glj  hauejji 
lafciati (proueduti  ,fv  0 1 o non  mi  baueffe  concedutala  vittoria  . Nevosi,  atrio 
però  i afeiar  di  chiarire  queflo  punto,  che  tal  Tetre  erano  fiate  Tipi  zzate  dà  nói 
dopo  il  principio  dellagucrra,  & non  erano  veramentein  iflato  di  potere  fiar  lun 
gamente  contra  vna  buona  forga  d'artigli  aria . Né  vogliamo  però  con  q'uefìe 
parole^  tacciar  la  trifìitia  de'  Capitani,  iquali  fpontancamentc l’hanno  abbando- 
nate,ò più  tofìo , che  non  fi  coniteniua  atthonor  loro . Concludendo  àdunqùe 
1 per  fine  di  quefl a nofira  lettera,  dico,  che  pigliammo-  iifolutione  di  còrifmehebe 
nel  rifehio  della  giornata  il  fecondo  tf  Agoffo,  non  hauendo  alcuno  hfièghòmt%- 
ro  ^1  vettonaglia,  nò  di  denari  per  l’affercito  in  quel  mefe*  onde  non  poreuà- 
tno  perdere  del  nofiro  altro  thè  la  campagna,  iaquaPcraih'Ogriì  modi  perduti. 
Prima  Parte  dell’ Idea  del  Scgret.  Li  3 non 
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*0»  potendo  miptàteHerfappedendo  anebed ali' altra  parte;  thè  col  tentar  detta 
fortuna.,  fi  poteua  vn  giórno  con  la  Itheration  di  Siena  conqutfiar  Fiorarla, del- 
qual’acquifio  ne  dependeua  vn fermo fiabìlmento,  &verocontrapcfi>  in  Itali» 
di  Sua  Afaefia  Chrifiianiffima  contra  l’ Jmper odore . Crediamo  adunque , che 
la  noilrarifolutiottc  del  combattere,  nonpojfa  effere  biafimata,  poi  eli  era  quafi 
nccejjdria,  & poteua  apportar  poco  danno,  & molta  proferita  alle  co  fe  di  Sua 
MaefiàCbriflianiffima;  & ci  riputarebbono  d"  barar  mancato  del  debito »c2ri>«r 
nornofiroyfe  potendo  combattere,  haueffmo  eletto  più  lofio  sbandare  il  campo,  i. 

& ridar falla  difen fiua,  laquale, non  o fi  ante  la  pcrdita,è  fiata  per  fin  qui  perfe- 
■utratadanoi  affai  felicemente . VagUafi  V.S.  di  quelle  mie  ragioni  per  conti- 
nuar nel fuo  cortefe  poffeffo  di  difendermi  : ch’ella  me  ne  fin  a vn  {ingoiar  fimo-  \ 
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.T  L raccontanti  quafi  fio- fiata  la  vita  mia  doppo  la  partiufa  {Francia,  fari  a 
•X  cofaptù  lunga,  che  à prapsfitoalfa  materia(tefentc\  ffo  paff ttogran d i fi- 
mifnfiidq,  nef  efiità,  & pericoli,  & anche  fupcrqtodq  maggior  Parte,  mediante 
l’aiuto  dt  D 1 o>  Cr  deile  mie  mani  ■ Facendo  bora  gfpflijicare  la  Francia  falla 
mia  partita;  perche  credo  » che’l  rimanente  deimondo  fa  giufh ficaio  affai  per 
■ gli  cjfempk  de’ /wet  predectffori squali  però  non  intendo  imitare,  fevon  nel  buo - 
tno,fe  altro  fi  p/tòdire  difaro , Pcrtaicagìoncsojlo  chearriui  m AfaUa,cbe  fa- 
sico! primo  tempo, manderò  buomo  efpreffo  à voi  fi  gli  amici  mici,  al  Re,àtut- 
. ta  la  Corte,  pergjufii ficcete  la  mia  partita , & il  refio  delle  mie  anioni , nonna 
effendo fiato  lecito  il  farlo  tnfinhora,per  efferfempre  flato  tu  mare  fetida  ricefto, 
ferrea  aiuto,  &fen\a  nuoue  di  alcuni  di  voi  altri . In  quello  tnego  m é parato 
di  douerrifponderealU  vofire  de' dodccid' Ottobre,  & vndici  di  Aòucmbre, ve- 
dute infume  per  via  di  alcuni, mercatanti , Voi  mi  firiucte  bauer'intefa  che  per 
(faCorte  di  Francia ,&  per  li  più  grandi, fi  tiene  che  io  mi  fia  partito  leggiermen - 
\U»&~  fango  fcafioue  beffante  à tal  rifolutione,&  che  lafupcriorità  allegatala 
tue  del  Cpnte  di  Vilfarefi fiato  abufo,  & falfa  imagihatione,  & che  il  Re  non  lo 
pensò, né  l’h  aurebbe  fatto  mai , & che  così  banca  affermato  dapoi , che  era  mal 
contento,  & f degnato,  come  io  haueffi  lafciato  il  ferqigio  fuo  in  così  bella  acca- 
fionejcbe  fi  prefentaua  allbora . Rispondo  che  quanto  più  confiderò  fa  mente  di 
$.A4r  tanto  maggiormente  conofco  la  malignità  de'  nemici  miei,  & approuo  fa 
jm/4  parrita,&{<  alH>ora,quando  partii, penfai  far* fmamentefiauendo  opinic- 
ene ìfie'l  Conte  di  Vs  Ilare  mi  fujfe  mandato  fupctiort, confermata  da  molte  tenie  t 
( pure  del  proceder  fuo, & dd  fratello,  da  parole  fatte  anc  ora  cfaamendue,  & dal 
* r‘).t  ' *.  ' • „ A.'.IL'..  v.^. , : .lVr"L  difiderio, 
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difidcrio,che  fapeua  di  lunga  mano  btucr'il  ContcflMe  di  fòrmi  qualche  fmac-  \ 
co  fiora  mi  rifoluo  d'bauer  fatto  Cautamente  à partirmi  in  qualunque  modo  fbffer 
venuto . Ditemi  di  grati  afe  il  Re  m'bauf fife  madato fupericre, ancoraché  amico,  , 
farebbe  fiato  c onuemente  ali'honor  mio  l'afpet tarlo,  rfcruanao  fempre  a l’rin - i 
dpi  le  preminente  laro  ? Se  il  fé  ancora  non  m'bauejje  mandato fupertore ; ma 
compagno, ò inferiore  amico,  pur  che  io  bauejjì  battuta  occafion  di  crederti  con-  - 
trario, chi  maritarebbe  più  d'effcrc  imputato  dell'abufo,  eh:  m'bauefe  dato  l'oc- 
c afone,  ò io, à cui  fuffe  Hata  data  è lo  non  voglio  Hare  à dir  fatare  s' egli  banca 
commi  filone,  come  (aperture,  ò nò:  ma  manterrò  ben  queflo  ,cbe  in  qualunque 
maniera, co  egli  foffe  venuto,  mi  farebbe  fiat ofupcriorc per  le  dependengegran- 
di, ch'egli  banca, &cheibonormio,&tl  ferutgiodi  S.  A4 aefl  a rh  er  catta, c he  io 
non  lo  riceucjft  neper fupcriore,  nè  per  compagnone  per  tesi  intorno, nè  per  infe- 
riore, nè  in  modo  alctmo , cffendomifi  [coperto  il  fratello  tanto  nemico , quanto 
potete  batter'  iutefo,&  non  cftendopojfibile,che  nè  egli  me, nè  io  lui, ci  vedejfimo 
volentieri,  anjt  era  necejfario  che  feguiffe  maggior  difordine  /opra  quella  ar- 
mata, laqu ale  per  inHigationc  del  Contedi  Tenda,  & poca  vbtdicnga  di  alcu- 
ni de'  Capitani,  diutfam  parte,  conte  Guelfi,  & Gcbclltnift  apparecibiaka  alla 
guerra  ctuilc,piùtoHo,  che  alla  cfterna,  non  affettando  l'vna  pane  altro,  cb&l 
capo.  Hquale in  cambio  di  prouederfi  di  foldati,&  d'altre  cofe  ncccjjarie  à 
quella  tntprcfaft  era  molto  ben' armato  di  alcuni  commiffari  per  pigliare, come 
m eJfi,informationein  pregiuditio  di  mc,&  della  carica  chebauea,mcntrèio  ac- 
cattaua  denari  per  ogni  verfo,per  darli  a’ faldati , ac  cord  aua  marinari  andando 
perfonalmente  fino  alle  cafe  loro  per  imbarcargli  quafipcr  forga , comperaua  ar- 
me,fodecit  aua  le  galere  jnaninuua  ogn'vno;  finalmente  {penduta  il  mio, tir  quel 
(T altri , & confummaua  il  corpo , & l'anima  ,per  non  perder  quella  illuHrc  oc- 
cafione , come  è noto  fino  a’  fefiiolini . Non  vi  conto  il  ritardamelo  di  quelle 
proni  foni,  chehaueano  da  poffare  per  mano  dei  Conte  di  Tenda  forcatamente, 
il  trattenimento  de'  Capitani  feguaci  fuoi  ; ilntcmmento  delle  lettere  che  mi 
aititi fauono,  il  procedo  de'  nemici  ;l' db  ufame  modelle  mie  guardie , per  rompere 
le  mie  imprefa&  il  proceffo  loro  tuttocontrario  al  mio,notorio  à tutto  quelpae- 
fe . Malcontenti  adunque  ,&  fdegnafi  Sua  Maifià  non  c mitra  di  me , che  hi 
procurato,  & cerco  quella  bella  occaftone  con  ogni  Hudio , ma  contra  quelli,  che 
l’hanno  diflurbata,  & interrotta  con  ogni  fpetie  di  malignità : nè  fi  dolga  dime , 
per  haiter  lafiiato  ilfermgiofuo ; ma  di  chi  bdfaputofinr'in  modo,cbelferuigio  di 
Sua  Mae/là  era,  che  io  il  lafciaffi . Che  gioita  à me  che  Sua  Maeilà  m' bobina 
detto  altre  volte,  che  voluta  angt  accrefcermi  iauttontà,  che  diminuirla,  f è gli 
effetti  feguntano  fempre  in  contrario  ? oc he  ella  a fermi  bora,  che  non  mi  barri  a 
datofupcriorefe  chi  vemua,hauea  voglia, & facoltà  d'effere . Non  baHa,  che’L 
fuperiore  ordini  ben  lefue  cofefe  quegli, ebehà  da  efeguirerfcguifce  diutrfamen 
te,  & le  abbufa . Tenne  Giouan  Battifìa  Macedoni,  mandai  o da  Sua  Maeftà , 
per  metter  ordine  al  cafo  neceffano  : diffe  pubicamente  à tutti  cCapttani,  che] 
Re  intendano,  cheiofoffi  vbiditocome  lafua  pcrfona,&.fhf  riwct  tettavi  me  U 
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fentenga  di  Carfe  ; & riferì  àmein  fegreto  per  parte  del  Contesali  ile,  che  feto 
volata  far  piacer' à l ut,  & co  fa,  che  cantentaffe  il  Re,  che  io  rimetteffi  Carfe  in 
ogni  modo  nel  luogo  fuo,  & che  io  non  tratta/fi  male  i Capitani . Conobbi  fra 
pochi  giorni, chtmeglio  erano  fiate  le parolefcgrete,cbe  lepublube,<&  mancar- 
mi  grandemente  l’vbidienga , né  poteua  rimediare  à tal -difor dine, b attendo  i 
nemici  tanto  poffenti,  che  fattori  nano  qualunque  perfona,cbe  mi  fi  moftraita 
nemica  :nc  men  conueniua  al  feruigiodi  Sua  Macflà  inagrire  le  cofe  più  di 
quello,  che  erano  neWoccafione,che  rrgeua . Io  mi  imaginaita  che  vn  Cauaher 
dell'ordine, Gouernatored'vna  Lmguadoca, cognato  del  ConteHabile,  nel  prin- 
cipio d' vna  guerra  tanto  importante,  non  doucff'e  lafciar’il  fuo  Gouerno , per 
venir  per  fuo  piacere,  fottoii  gonernodi  vno,che  non  poteffe  cffcrgli  amico  : 
marinamente  non  battendo  SiMaefìà  deliberato  altra  imprefa  contra  i nemici, 
che  quella  cbeiofapcua,&procacciana . Orsù, voglio  effermi  imaginata  ilfnlfo  ; 
imagin  ar  omini  chebattcndo  dettoil  Conte  di  T enda  pttbltcawfce,  mentre  il  fra- 
tello era  in  camino,  thè  totìo  ft  yederebbe  gran  mutatione  {oprai' armata,& 
fritto  come,  che  fuo  fratello  mt  farebbe  intendere  la  carica,  cbeegli  hattea,  & il 
Cónte  di  Pillare  al  Capitan  Bacai, che  monterebbe  fopra  le  galere, & che  egli, 
«Sr  io  et  accorderemo  inficine  a Gino  Capponi  mandatogli  da  me  ad  offerirgli  la 
galera , &faperla  fuadelibcraùone circa  {imbarcar fi,  che  mi  diceffe  per  parte 
fua  che  to'l'aiptttajjì  quivi,  date  era,  che  hauea  da  parlarmi  per  commifiionc  di 
Sua  Maeftà,&  à Carfe  mio  nemico  mandato  à dire  fritto, chcdi  corto  int cn 

darebbe  buone  littorie.  Mi  imagimutache  qncftc  parole  denotammo  altra  com- 
rnifJione,che  d'inferiore,  & venuto  foiamite  per  vedere, come  intendo  ebehà  det 
tc  dapot . Concedo  ancora,  che  quefla  miaginatione  fiafklfa;imaginandomi  an- 
cora, che  offendo  refìatein  Marfiglia  molte  galere  d' accompagnarmi  inTolonc 
contra  la  volontà  mia, che  le  foilecitaua  quanto  potata, alcune  effreffamente  per 
affettarlo, altre  per  lo  raffreddamento  rerfo  me  de' Capitani  generato  dall' arri  ito 
di  toflìti  , defilale  fi  parlauagià  liberamente  in  prcgiitdicio  mio, venendo  ancora 
infnatompagnia'U  Priore  di  Lombardia,  che  hattea  ricufato  di  venir  meco, 
comeche fifiimo  buoni  amici, & obligàto  à farlo,  per  quanto  mi  hauea  detto  il  Re 
medefimo . sUxi  trottando  fi  egli  vna  volta  imbarcato,  & largo  in  mare,  sbar 
cojfi  [opra  vna  fregata,  &tornojfene  in  Marfiglia,  lanciando  le  galere  ; venen- 
do, dico,  il  Priore  di  Lombardia  feco,  venendo  ancora  Carfe  chiamato  daini . 
Jlqitale  meco  fi  era feufato  ài  malcuia,  i nt  cadendo  metter  fi  mordine  vna  galera 
per  lapetrfóna fua, con  iflend ard o , cir fanale, come  pofeiafguì  l effetto  ; mi  :ma- 
ginauachequefiedimofirationi  acquiflafferopiù  toflo  fuperiorità,  che  vbidicga, 
effendo  purcfiatopiùragtonettoie,  che. egli  fi  fo/fe  imbarcato  fopra  la  mi  a galera, 
otte  barria  potuto  mefiìo  intendere ; come  fece  altre  volte  in  Normandia, quando 
venne  per  vedere  de  foriti  fiato  bi fogno  fnrmtoua  ffefain  prepar  aria, ma  fu  da 
me  preparata  primaperperfonaggio  maggior  di  lui.  doglio  e fermi  ancora  ima- 
ginato ilfitlfo.  Imagiiiarómmi  pure  in  tanto  tempo, che  fi  parlò  della  venuta  fua, 
che  effendo  foUmaite per  vedere ,&  per  vbidirmi,me  ne  doueffe  ejfercfignificato 

• a A a V't  q* « 


Digitized  by  Goos 


Lettere  di  Difcfa . 537 

qual cofa di  Corte,  ò dal uì,  non  conofeendo  io  cagione, parche  tal  cofa  fi  douefft 
tener  figreta  : ma  per  lo  contrario, quando  tal  venuta  pregiudicaffe  all autt oriti 
mìa,  ejfere  flato  difeorfo  acutamente  il  differire  à notificarmi  la  caufa  fino  alla 
prefcngamra,  poiché  ho  io  pii  volte fignificato  d'hauer  donato  à Sua  Matti  à la 
■vita,  non  ejfer  per  hauerpatienga, quando  io  fojfi  tocco  nell'honore.  Anche  que- 
fla imaginatione  voglio  che foffe faif«-> . lmaginarommi , che  hauendo  ilConte 
di  Tenda  pochi  giorni  innanzi  voluto  leuarmi  di  galera  per  forga  vn  Intorno 
fottopofìo  alla  mia  carica, & flraniero,&  fcruidore  dimentico  mio,&  non  Sba- 
ttendo potuto  hauere,  vantojfi  pubicamente  che  io  farei  forato  toflo  à rappre- 
fentargliele  ò morto,  òviuo  . Se  egli  diceua  il  vero,  che  quello  effetto  non  po - 
teffe  feguirc  fi  nga  fuperioretchemi  poteffe  coflringere ,nè  fenga  diminuitone 
grandifllma  della  mia  carica,  hauendomi  SuaMaeflà  conceduta  la  cognitione 
di  tutti  i /ottopodi  à detta  carica , mettaft  anche  quella  fra  le  fi alfe . Jmagina- 
rommi finalmente,  che  fiotto  ifetiedt  carità,  Sua  Maeflà  fi fiofile  Inficiata  perfino- 
dere  in  quello  negotio,  come  ho  prouato  effere  fiata  perfuafa  altre  volte  in  pre- 
gi udicio  dell auttorità,  ch’ella  mi  hauea  data,  & che  quella  foffe  l’occafione  de’ 
nemici  miei  d affannarmi . Quefta  imaginatione  non  mi  concederete  voi  che 
foffe  vera,  fra  tante  che  io  n'hò  concedute  à voi  delle  [alfe, hauendo  fiouente  te- 
nuto meco  propofito,  che  io  vedetta  vna  granborafia  di  lontano,  allaquale  fa- 
rebbeforra  calar  le  vele,  ò perder fi  fcDiononvi  baueffe  rimediato, non  giu- 
dicando ilfioccorfiode  gli  h nomini /ufficiente  à farlo*  Qjtcfla  imaginatione  adun 
que  fola  non  vi  parelio  affai  ballatole  A farmi  deliberare*  Io  mi  deliberai  in 
quel  modo,  che  l'occafione,&  il  luogo  mi pcrmetteua,&  mi  contento  con  tutti  i 
franagli  paffuti,  prefenti,& futuri, efferne  riputato  leggiero,  & conofcered’ha- 
uer fatto fatuamente,  che  flore  in  forfè  d’effer  riputato  fatuo,  & battermi  à pen- 
tire d’hauer  fiuto  troppo  gratamente . Harrei  penfato  di  trasferirmi  in  Corte, 
& li  centi  armi  perfonalmcnte  da  Sua  Maeflà  più  toflo , che  in  quel  modo  mi  li- 
centiaije  mi  foffe  flato  lecito  il  farlo finga  romper e apertamente  col  Contcfla- 
bile, contro  la  cui  potenza  non  mi fcntiuafofficiente  à contraflar'in  Francia  fio- 
rendo molti  effempli  aitanti  di  perfone  bonorate  fiate  mal  trattate, con  forme  al- 
f appetito fuo, nell’bonore,  & nella  vita , finga  caufa  ; & quando  le  grandi fime 
•ragtimi  mìe,  & la  beni  ito  tenga  di  Sua  Maeflà  verfo  me,  c V tutta  la  cafa  mia  mi 
baueffero  potuto  dare  jperanga  di  terminar  quefio  contrailo  con  mia  fodis fat- 
tane. Maconfiderando  io  che  queflo  finenon  fi  potcua  vedere  fendala  total 
diflr unione  dell' vna  delle  parti  fiauendo fi  à trattare  di  molefti  materie,  & che 
Sua  Maeflà  non  potata  non  affligger fen e infinitamente,  & il  feruigio  fuo  à pa- 
tirne in  qualunque  modo-,  ma  molto  più  quando  il  Conteftabile  foffe  trauaglia- 
to  ; & che  peri’ off enga  miactla  non  lafcicrà  d intendere  il  vero, & forfè  meglio 
che  in  pre  finga,  giudicai  effer  fatto  più  fatuamente  à non  mi  prefentar'm  Cor- 
te,  perifebiuar  i faflidi  à lei,  & à mei pericoli  della  vita,  & lei,  pcrauucntura 
delThonorc^i . Partimmi  adunque, chiedendo  licenga.  più  modeft amente , che  . 
io  potei , dichiarando  le  cagioni  della  partita  in  quel  modo  copertapunte , & con 
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brevità,  & Ut  mia  mtentione_j . Nè mi  era  conceduto  V affettar  quiui  lafua  ri- 
fpotta,effendo  dì  ogni  banda  circondato  da'  nemici  ; ma  denotai  il  luogo,  doue 

10  poteva  appettarla , non hauendo  altro , mediameli  fuo  fcruigio , da  ilare  oue 
comparfì,&comparfo,non  ottante  cbe’lCaualier  ^illagagnion,per  quanto  fo- 
no flato  ami  fato,  k abbia,  per  commiffione  di  Sua  Maettà  fatto  ogni  cattivo  of- 
ficio, perche  io  non  cihabbia  à comparire  i cofa  molto  difforme  dalla  rifpofla  che 
ic  attendeva  ,&l'  opinione  che  io  penfauache  fidoueffe  hauer  dime  ,allaqval 
partenon  mancherò  di  fodi-t fare . Conduffi  meco  due  galere  non  foldate  ati.or 
daSuaMacttà,nè  fue,antgi  trattenute  infino  àquìdcl  noflro,come  ancorale 
trattengo . Lafciai  quelle  di  Sua  Maefià  che  eran  in  man  mia , fornite  di  mu- 
nitioni,  & armi abondantijjime  alle  miefpefe  vcttouagliatc,  & con  le  genti  fo- 
prapagate  per  rnmefe, tutto  alle  mie  fpefe . Lafiiat  in  mano  di  Capitarti  pai- 
ticolan  buona  fommadi  denari,  djlribuiti  per  levar  foldati  : lajciai  ancora  di 
ricuperar  da  Sua  Maettà  maggior  fommaper  loflraordiuario  delfoldo,&  de' 
foldati  delle  galere, & per  gli  altri  ttraordwartj , che  in  quel  tcmfo  e r ano  gran- 
dmimi . Lafciai  finalmente  tuttaquella  poca  roba,  che  m' era  refiata  ,&mene 
venni  come  in  camicia,  non  portando  meco  altro , che  me  tteffo  ; iUhefù  cagio- 
ne che  non  potei  dar  ricapiti  à molti  debiti  fatti  con  gli  amici  mici,  impiegati  in 
feruigiodi  Sua  Maettà,  come  voi  fapet'_j . Rettami  a rifonder  ad  vn' altra 
parte  della  vofira  lettera,  ove  dite  ,che  alcuni  altri  hanno  voluto  aggi ugnerui 
imputatione  perla  mortcdel  Corfo.  A quello  dico,ancorachc  non  fiacofa , 
che  meriti  il  pregio  à parlarne,  che  io  lo  ritenni  per  ejfermi  tr aditore,  & loga- 
ftigai  più  lofio, che  io  non  harrei  voluto, perche  i c onfapcuoli  di  quelli  tradimen- 
ti voleuano  cavarmelo  di  mano  per  forga , & potevano,  ni potcuano  rimediare 
ad  vn  grandijfimo  difordine,  fen-ga  gattigarlo,ò  concederlo  : iUhe  mi  farebbe 
flato  di  troppo  pregiudicio . Sallo  fua  Maefià, fallo  la  Rana,  allaquale  ione 
fcriffi  largamctc  la  caufa, perche  io  logafiighi  :lcquali  perle  depcndcn%c  impor- 
tanti necc(farioera,cbc  veniffiper  vnain  notitiadi  S.M.che  d' altri, & che  fece 
che  diferifii  il  publicar  la  caufa  fino  ad  batterne  parlato,  non  fi  potendo  fimi  l co - 
fe  trattar  perlettere,né  per  hauer  il  fine  diftderato  d'vna  iwprefa.  Rimaniti  tan- 
fo in  potere  di  quei,  che  egli  ci  dtjfe,che  quando  S-  M.  fi  nfoluer a di  far  metti  t 
le  mani  addoffo  ad  alcuno  de'  nominati  da  lui,  ella  ne  troverà  la  verità . lo  non. 
barra  mai  creduto,  che  per  vn  fernidormio  llranicro  fottopofio  al  mio  vfficio, 
& ritenuto  da  me  ingalera,  per  qual  fi  voglia  cagione  fi  baucjfe  à procurare  di 
foUcuar  ma  terra , toccar’  vna  catena  d’vn  porto,  & armar  fregate  per  trar- 
lo i viva  f 'orga  di  galera . Nonharret  mai  creduto  ancora,  che  vn  Gommato- 
re ifvn  paefe,  dolendomi  io  di  quello  accidente,  & dimottrandogh  lofiandolo, 
che  ne  potrebbe  fuccedere,in  cambio  di  reprimere  una  tanta  infoiala, kaueffe  a 
rifondermi,  che  egli  intendeva  che  io  gli  rendeffi  quell  buomo  , & approvare 

11  fatto  di  coloro,  nèharreipenfato,  che  doue  fofiela  per  fona  mia  con  podefià  di 
Sua  MaeftàampUffima,  quanto  fi  poffa  dare , &fia  ttatadatamai  àqualun- 
que  fi  fia, per giudicar'  vn buomo  tale  [offe  bifogno  dì  altri  Commiffari,  ò Giudi- 
ci, i quali 
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cignali  erano  venuti  per  impedirmi,  & inuefiigare  i fatti  miei . 'Fac cuan  tor- 
to alla  carica  mia,  & à meflefio,&  non  era  quefla  ojfcfa  da  toler or, h annido  io- 
mafjimamentc  ricercata  S.  M.  che  in  quefio  cafo  fi  procedere  fino  alla  tornea 
mia  à lei.  Cbefe  erano  venuti  per  faper  e i fegreti, che  io  poteffi  bauer  coferiti  con 
colui, fidandomene  come  alcuni  la  vogliono  riuoltare, fecondo  che  intendo,  no  oc 
corrcna  far forza  di  canario  delle  mie  mani  ima  fi  douea  andar  alla  volta  de’fuoi 
complici, c o'  quali  efiedofi  egli  adoperato  cotro  di  me  il  peggiorile  bà  potuto  con 
fatti  faueffe  alami  mancato  di  far  il  mede  fimo  con  leparole:&  quefio  in  ricom 
penfa  de  gli  bonari, & benefici, che  io  gli  banca  fatti, come  ogn'vno  sà.  Ala  che 
di  fi  or  fio, ò ragione  è quella, mentrecbevn  Generale  Ipende  la  roba,&  efpone,  la 
vitafuain  fcruigiodel  fuo  Signore honorat amente,  procurare  dall’altra  banda 
mandar perfonr,che  s' informino  de' fuoi  fegreti  ì Con  qual' animo, con  qiral' aut- 
orità può  combattere  colui , che  fi  fentatrauagliato  perquefta  via  è Scque- 
fli  fegreti,  che  fi  cercano,  fi  dubitata  che  non  toccaffcro  il  fcruigio  di  Sua  Aiae- 
ftà,  bene  è ragioneuole,  che  alla  carica  foffe"proucduto  ancora  : laqual  cofa  non 
fi  confeffa  . Senon  fi  dubitaua  di  ciò,  à che  propofito  fare  quello  aggrauio  à me 
particolarmente  di  ricercargli,  effondo  cofa  chiara,  clic  non  è perfona  al  mondo 
di  qual  fi  voglia flato, ò conditione  che  fia,clic  non  confcrifca  altana  cofa  con  vn 
amico,  clic  non  voglia,  ch'altri  il  fappia,nè  per  quefio  è tenuto  ricordagli  nòia 
giufiitia,  nè  altra  perfona,  che' l confiffano *  * Se  adunque  dopo  hauer’elpofiala 
roba , & la  vita  tante  volte,  & dopo  vna  fcruitù  di  tanti  anni,  f enga  bauer  mai 
fallito  in  efegutionc  alcuna  comandatami , fi  hanno  da  ricercare  i miei  fegreti,  à 
cbcpctdcrc'piùtempot  Etfinongli  ricercano, perche  impedire  à mcdirucrcar 
le  cofe,cbe  mi  toccano  nel  viuo,con  ogni  fortedi  violtza,&inginftitia ; effendo 
veramente  inginftitia  quella,  che  efii  chiamano  in  contrario,  confiftente  in  poche 
pcrfonc  dependenti,  & nominate  da  loro  medefimi  interejfati,  laquale  quando 
comparirà  à cafa  loro,pcnferò  c'habbia  il  nome,  & i fatti,  che  bora  non  ritiene 
altro, che' l nome . Non  occorreua  adunque  mandare  Commiffari  per  fapcr  i mici 
fegreti;  perche  fi  fanno, nè  fi  poflono  /coprir, meglio  che  con  le  opere,  adequali 
chi  riguarderà  nel  cafo  mio  dal  principio  della  feruitù  c'hò  fatto  con  S.At.  infimo 
alla  fine,ionofierà  come  in  vno  Ipecchio, tutti  i fegreti  miei,  iquah  non  tr attaglio 
peraltro,  che  per  notificarli  à tutto  il  mondo . Fate  intendere  alla  Reina,  & à 
tutti  gli  amici  il  contenuto  di  quella  lettera . sii  Signor  Pietro  Jcriueròdt  Mal- 
ta . In  quello  mego  mandategli  quefia,  & raccomandatemeli . fi  tempo  è buo- 
no, & f enfo  partire  per  colà  Ita  notte . Dio  vi  contenti . 

fu  Goder  a nel  porto  di  Siragufa  eli.  di  Gennaio , 1 j 5 1 . 


•_»  argomento. 

• Salde  «feflbt  aforatamente  pattato  a*  fcruiftì  del  Re  di  Franò»  » e fi  difende  po 
' 4»lkiaip*uucnid'luu«iconu»rimpei*doie&ug  non  tuono  vftòo  . 
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A*  M.  G I O.  MATTEO  GIBERTI  ,,, 

-*r  ' ..  . . ( 

Alberto  Pio  Conte  di  Carpi . 

A' Roma. 

4 • »,  • . » ». 

BEnc  he  le  lettere  di  V.S-àc'  trc,&  de' [et  non  contenefftro  cofa^he  meri- 
tamente mi  poteffe  effer  di  piacere  ; nondimeno  il faperlc  m'èjlatograto,no 
perche  fi  a in  mia  facoltà  il  proludenti,  come  ella  ben  conofce  ; ma  perche  ancor 
gioita  qualche  volta  intendere  il  male  ,fi  non  per  ouui  arli,  almeno  per  prepar  arfi 
•à  fopportar  anche  il  peggio;  che  Minus  iaculi  feriunt.qiuc  prxuidentur.  Però 
laringratio,chemi  habbia  aperto  in  quanto  labirinto  mi  ritroui,  non  per  mia 
colpa,  ma  per  mala  forte . Sono  in  difdetta,&  difgratiagrande  de  Franco  fi,  né 
affetto  altro,  ohe  la  total  mina,  vincendo  eglino,  & in  odio  della  Ccfarca  Afae- 
8à,&det  fuo  configho . Quòigjtur  me  yercam , nifi  ad  tutiflìmum  por- 
tum  teftimonij  propria-  conicienrix , Se  mnoccntia:  ì Mi  ritrouo  in  que- 
&c  angurie  folo  per  effere  flato  t toppo  vbidiente,  amorcuole , & fedel  fer  nidore 
di  quella  [anta,  gloriofa  memoria  di  Leone , per  caufa  dellaqualei  Francefi 

mi  comminano,  quantunque  fedclijjimamente  gli  h abbia  feruiti  : di  che  Tcte- 
ftem  appello . Sono  in  odio  de'  Ccfariam,  perhauer  fincer amente  negotiato 
i per  Frane  e fi, ne'  cui  negotii  m'intrufi  per  quella  fonia  memoria, me  reclamante, 
de  contraddente  ; di  che  puf  ambe  Te  teiìcm  appello . Et  battendogli  io  ab~ 
: bandonati, pur  mi  riuocò, sformandomi  à ritornar  da  Napoli, & quei  Signori  di- 
cono, che  iofieffo  m'offerfita'  feruigi  di  Francia . Jhhe  quanto  fia  vero, voi  il  fa 
pete,fe  la  Maeftà  del  Re  per  tre  volte  mandò  ad  inflarmi;  & nondimeno  i o mai 
non  volli  accettarle  conditioni , fenon  dapoicheil  Papa  mi  coflrinfe , importit- 
< nato  pur  da  Franciaper  letteredel  Reuerendifjìmo  Santa  Mariain  Portico ,& 
per  haucr  collocato  l’JUuflri fiimo  Signor  Duca  d'Frbino  fuo  nipote, à quei f erin- 
gi . Et  tuttauia  non  volli  mai  ratificare  il  contrario,  men  toccar  denari,  nè  pi- 
gliar l’ordine  di  San  Michele,  nè  far  la  i empagnia  delle  genti  ti' ai  me  à me  au- 
gnata ; fegni  certo  di  veramente  i lar  implicato  àgran  forgain  queifóruigijqua 
li  fubito  abbandonai , fatta  la  dichiaratone  della  inimicitia  di  N Sig.  & della 
i MaeflàCefarcacon  Francia,partendomidaRomacon  animo  d’attendere  àri- 
pofar,  pur  che  l'infermità  me  l'hauefje  conceduto . Se  dapoimai  mi  fonintro- 
meffo  in  alcuna  cofa  à fauor  dF  Francefi , voi  il  fapetc , & inoffcro  a portarne 
ogni  fiipplicio . Ma  quello,  che  io  bobina  dt fiderato,  fatto, & operato  per  fe  fri- 
gio della  comune  imprefa  di  N.Sìg.  con  la  Mat-fìà  Cefarea,pcr  quoto  è fiato  in 
me,  ancor  pià  forfè  di  quello, che  mi  era  lecito, non  ifihifando  pcricolp^fi>cfa,ni 
altra  cofa,  parimente  voi  il  fapete.  Et  dopo  l’ infeliciffimo  cafo  della  morte  di 
N-Sig.in  feruìgio  della f anta  Sede  stpofìohca,  fallo  ilfagro  Collegio, fallo  il  Re- 
uerendifiimo  Scdunenfe  inparticolare , fallo  ogiiiimo , perche  aperte  fono  fiate 
l' opere  mie,  pretendendo  in  ciò,  ch'io  banca  per  lo  Statod'effa , fatila  Stia  non 
per  Modena , & Reggio  filo,  ouc  s’interpreta  da  quelli,  du'fimsèmak  impteffi 
• di  me. 
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ii  me,  batterlo  fatto  per  efferui  congiunto  il  mio  particolare  ; ma  per  le  cofe  di 
'Bologna, di  Romagna, & d’altre  partitori  le  quali  niun  mio  intercfje  è cogiunto. 
fiche  fprro  riconofccrà  d'altra  forte  N.  S<  venuto  che  fta,di  quello,  che  di  là  vie- 
ne accertato,  & interpretato . Che  ancor  quei  Signori  dicano  hauer  lettere  in- 
tercrtte,  che  dichiarano , che  io  ho  cercato,  & propvflo  la  rouina  loro , &c.  che 
babbi  ano  lettere, effer  può,  ma  mie  non  già  . Et  che  in  quelle  fi  manifefli,  che  io 
habbiaprvpoflo  laruina,& il  danno  della Maeflà  Cefarea,  &c.  non  può  effer 
vero-, perche  non  fui  mai  ni  autoreti  inuentore,  nèfuafore,  che  fojfe  fatta  alcu- 
na ingiuria,  ò incommodo  à quella  Maeflà;  ma  per  contrario  bene  hi  configlia- 
to  il  perfeucrar  nella  pace,  & confermarla  con  parentadi  riufcibili,  & altri  mo- 
di,come  più  mie  lettere,  dellequali  hò  le  minute,  ne  fanno  fede . Ma  negotian- 
doioper  la  Maeflàdel  Re  Chriflianiffimo  feellahaucffe  bauutovn  penfterpiù 
che  vn’ altro,  & m'haueffc  commeffo  alcuna  fua  volontà,  l' officio  mio  era  d’efe- 
guirlactmogni  flitdio  , & fede  , feben  fofje  {lata  contra  l'animo  ,& difidcrio 
mio,  che  refi  alia  libero,  er  Dio  sàconrjual  fede  ,&  amore  radicale  ver  fola 
Sereniffima  Cafa  d"  A ufiria,  per  la  memoria  di  Maflimigliano,  à cui  banca  fer- 
uito  con  fommafède,&  amore  tanti  anni . Ad  ogni  modo  per  qucftonondoueA 
io  mancare  addebito,  & bonor  mio . Ilcbc  confcffo  non  hauer fatto, amj  hauer' 
efeguito  con  ftnccrita  tutto  quello,  che  per  la  Maeflà  Chn{lianiffima  mi  è flato 
commeffo, facendo  forfè  ancor  peggiodi  quello, che  poffono  batter  conofciuto  per 
le  lettere  intfreette,  non  come  primo  motore,  nè  inuentore  di  cif  ; ma  falò  come 
efegutore,  & direttore  de’  negotù  commtjfl  alla  mia  fède,làqualcfcruirci  à non 
sò  chi  mi  dire,  non  che  ad  vn  Principe  , quando  hauefi  accettato  la  cura  delle 
cofe  fuc-J  . Pcrije  frruar  la  fede,  effer  integro,  fini  ero,&  accurato  fer  nidore, 
non  effer  traditore, perfìdo,nì  iniquo  huomo,è  colpa, confèffo  toin  ciò  hauer  pec 
cato  ; ma  di  tal  peccato  non  dimanderò  però  mai  perdono . Hò  feruito  in  Fran- 
cia, sformato  dal  Papa,  da’  tempi,&da  chi  m'hà  negletto , fedelmente,  quan- 
tunque fenga  premio,  perche  la  volo,  ità  era  aliena  da  preferuarmi ; onde  bòri- 
fiutati  tanti  ornamenti, & commodi  à me  offerti . Promulgato  l’cdiito,&  l'ini- 
micitiadichiarata,  di [libito  mi  fono  tolto  da  talfcruigio  ; ik  ramen  accnfor.vri 
rcus  maieftatis  . Vtinam  coram  xquis  Iudicibus  fé  tonofeeffero  i meriti,  & 
dementi  miei,  & frfji premiato,  ò punito  fecondo  che  fi  ricerc  affé . Et  ffilain- 
fermità  mia  non  m'haueffc  impedito,  mi  farei  dgià  prefentato  a'  piedi  di  Cefarc 
à fottopormi  algrauiffimo,  non  voglio  in  queflo  caffi  dir  ilementiffimo,giudicio 
della  Maeflà  Sua  . HeUa  cui  fmgolat  bontà  ,& benignità  Tpero,&  fpcrcròin 
eterno, che  non  oflante  le  m ile  relationi,<Me  ffinoflate  fàttedime  ; & tante 
calunnie  oppofiemi,  mi  firà  ancor  parti cipe  della  fua  buona  grafia , con  racco- 
gliermi per  quel  diuotiffimo,&  fedeliflimo  feruidorc,che  iole  fono, & fono  flato 
al  fuoglorioftffimo  Auo.  Et  fe  vna  volta  /odio  mi  ccncedcffegratia  di  tanta 
fanità,  che  io  potefii  effere  al  fuo  c effetto,  non  dubito,  che  iritefe  le  mie  giuflifi- 
cationijn  tutto  euacueria  ogni  mula  imprrffione  fati  ale  dime . Et  de  his,  qu* 
ad  mea  priuaia  allinei,  haCUnuj . Delle  cofe  publubc  non  fòche  par  lare, per- 
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thè  [accedendo  di  qui  bene,  èpiitoflo  miracolo, che  altracofa;ma  perfenerare 
m buon  termine  non  Potranno,  fiondo  le  cofedi  là  da' monti  inquiete.  Delle  nuo- 
tte  <T Italia,  cioè  affiliti  fiati  i Bologna, à Siena,  & altre  cofe , me  ne  riporto  alle 
lettere  di M.  Sigi [mondo,  che dicefcriuermnecopiqfitmente . DiM.Feliceio 
intefi  la  nuotta  prima  di  voi  con  eftremo  diffiacere  per  infiniti  conti . Et  [eia 
moneta  mia  fi  ìfcndcffe  in  quelle  bande,  non  farei  fiato  A quefiboraà  f fenderla 
' in  [no  beneficio . Altro  aiutogli  bi fogna  che' Imio . Alla  Santità  di  MSig.non 
hò  me  or  amandato  per  dubbio,  che  non  fia  intercetto  l'huomo  mio  nel  poffare . 
flora  fono  per  effedirlcM.Baldaffare . Potete  fanfare,  che  non  Iafcierò  alcun 
degli  vffici  à me  poffjbUi . Penfo,  che  Sua  Santità  fi  fia  voluta  [cruóre  di  quelle 
{foglie, per  lancceffità  ncllaqual  fi  trono:  ma  per  quefio  non  dubtto,che  ni  v'bab 
bia  à [odia fin  delPvfficio  vofho,  come  il  debito, èr  ogni  ragion  vuole  .Dìo  vi 
profferì  nel  viaggio  <f Inghilterra , dome  penfo  però,  che  non  habbiate  àfiar  lunga 
dimora . Et  non  andando  à N.  Sig.  non  potete  far  meglio,  che  riueniruene  ode 
'bande  di  quà  pià  tofio  che  potete, che  vi  giuro  che fitte  piò  che  neceffario  appr ef- 
fe Monfignor  Mufiriffimo  neflro.  Al  Reverendo  Monfignor  Protonotarioio 
mi  raccomando  con  tutto  Panimo,  &àV.  Sig.  fenga fine,  & parimente  vi  pia- 
cerà[aiutarmi,  & raccomandarmi  à Meffer  Goff  aro,  i quali  fon  certo  che  non 
mancano  dell amorenolezza  loro  verfo  mc_j , 

7*  • ■ «•  ■:  - ■ ,:W  v 

JnCarfi a' iq.f Aprile, ij»a.  • 
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Comprefè  (bcto’l  capo  di  Sculi  . 


N T O. 


A R G O M E 
Adduce  le  ragioni  del  fuo  lungo  tacere . 

A‘  MON  SI  G.  RAFAELLO  RIARIO 
• ..Cardinale  di  San  Giorgio. 

Pietro  Bembo . < . . 

A'Ccfena  . 


ÌOn  so  s’ io  debbo  feufarmi  con  V.  Signoria,  che  dapoiche 
io  da  Forlì  tornai , non  le  bàbbia  fatto  con  lettere  alcuna 
volta  riuerenta . Perciocbedair vna  parte Sentendomi  ef- 
firerimafo  prìuo  di  quello  vfficio  foto  per  non  tenere  ,& 
per  non  faticar  gli  occhi  vofiricon  pouera  lettura,  nonmi 
pare  hauer  peccato  : conckfiacofache  nell alitila  & gratta 
deggavoftra  riguardando à picciolo ,& baffo  huomo  fi* 
fi  cottatene  timido,  & nguordofo  ondare,  che  ardito . Daltaltroricordandow 
Quanto  amore m Intente,  & honorat amente  & prima  in  Roma,  & dapoi  ad  Ve- 
lino, & ultimamente  à Cefena  V.Sig.  mi  raccoglievi  ; & pen fóndo  con  quan- 
ta dimofhatione di difiderare il  commodo ,& ben  mio  voi  ingabbiate  inda- 
fetm  luogo  veduto ; temo  non  fio  il  mio  filentio  più  tofio  ignauo , & negligente , 
che  ragionevole  filmato , non  dico  davoi,che  la  vofiranaturak  h umanità , 
& dolcegja  non  vi  lafiierà  penfare  finon  bene  (Fogni  operatine  di  ciaf:  un 
yoftro  ; ma  da  gU  aitn  ,che  fanno  quanto  alla  buona  gratin  refira  tenuto  fie- 
no , Con  ni  condannare  mi  sò  io  Beffò  ; come  quegl , che  con  t animo  n- 
mentmente  i Voffra  Signoria  m’ìnibm  ciafcvn  dii  ni  ardi  fio  d’affohceo- 
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mi  dubitando  ,chc(oJfa  ejjbr,  che  per  troppa  ewradi  non  peccare , ture  bab- 
bi* peccato.  Ma  come  che  ciò  [incendendomi  torto,  che  fe  riprendono  baurà 
meritato  la  mia  taciturnità,  Vofira  Signoria  agcuolmente  me  ne  concederà  per- 
dono; quando  io  non  fia,  come  non  fono,  per  LtJ darmi  più  in  qucHo fallo  trafeor- 
rere  per  innanzi  : io  pure  darò  principio  à baciarle  atte  volte  la  mano  con  que - 
fla  penna  jnfino  al  tanto, che  conceduto  mi  fia  potere  inchinarlemiprefentemen - 
te  : laquale  non  è però  così  lontana  da  quefli  monti,  come  pare.  Pcrciocbe  io 
non  vò  mai  ad  Frbinofilche  è ogni  mefe  qualche  voltaiche  io  non  vi  ritroui  Fo- 
sira  Signoria  còsi  honorata,  & così  preferite  ne  ragionamenti  di  quelle  due  va- 
loroftjjime  anime,  la  Dùcbejfa  lfabetta,-&  Madonna  Emilia , che  hoggimai 
non  po fio  credere,  cbehabbtatc  molti  alberghi,  ne' quali  ftate  così  vcloittieri,  & 
così  ipeffò,  & con  tanta  riuerenza  & ricevuto,  & ritenuto,  tome  nella  memoria 
loro  fietc . Et  certo  io  veggo  poi  bi  penfteri  tenere,  & follccitar  con  più  forza 
le  loro  menti  di  qucllo,cbelc  foUecità  ildifdtrio  delt  innalzamento  della gloria 
vofira . Dime  poffoio  ficaramcntedrr  quefio,  che  dimora  continuadel  nome 
vofiro  è,  & farà  fempre  il  petto  mio':  non  fi offe  egli  pure  pòuerb,&  ofeuro  alber- 
go à tanto  Signore  : che  però  non  fora  fe  voi  vi  degnerete  di  foggiornarui . Del- 
la mia  Jlanz*  in  qncfle  contrade,  & d'ogni  altra  parte  de'  miei  penfìeri  Bernar- 
do Bibicna,  alqualeejfi  tutti  fono  palefi,  potrà  &hora,&  in  ogni  tempo  far  cer- 
ta F. Signoria,  però  non  le  fcriuerò  io,  r.è  la  occuperò  d'intorno  à ciò  altramen- 
te . Pregheròbene  il  Cielo,  che  faccia  il  felice Stato  vofiro  ftUcjfiimo , & fat- 
to lo  difenda  quanto  voi  Beffò  difidcratc-> . Bacio  àF.  Signoria  burmlmente 
Vhonorata  mano . 

Di  Cufici  Durante  a’  6.  di  Febraio,  i j 5 7. 

A',  M£SS  ER  G I O.  MATTEO  GISERTI 

Datario  del  Papa . 

..  , . Pietro  Bembo  li-  . > «■' 

A’  Roma  . . 4 

- ■-  ’ ■ •>  • ,*v  . • ■ • 1- 

SE  boi  fofic  vno  di  quelli,  che  non  hanno  do  ue  fpender  le  loro  bore, io, che 
fono  in  affai  alto  otio/j-  f pendo  le  mie,  com’io  vogliosi  fermerei  più  (pefifl, 
che  io  nonfò;  almeno  per  bene  fpendere  quella  hora,ch‘io  metteffi  nello  fcriuer- 
uifenon  peraltro,.  Ala  pcrciocbe  ip  sò,  che  più  fluente  à voifuole  auuenire  che 
(1  fempo  da  rfare  alle  vofirebifogne  vi  mónca  ; che  quello  vi  foprauamfi,  che  fia 
da  douer  donare  alle  fouercbie  lettìoni  ; io  mi  taccio  ,tuttauia  di  voi  dolce,  & 
continua  memoria  tenendo,  & ogn’hora  di  quei  ragionamenti  fra  noi  più  volto 
flati  ricordandomi;  i quali  quanto  foffcroà  voi  da  me  con  vero  animo  detti,  voi 
bora  ve  ne  potete  auucdere . Fi  prego  adunque  à feufare  il  mio  filcntiocon  que - 
fla  cagione , & à penfare,  che  doue  che  io  mi  fia,  che  che  io  faccia  ; io  pur  fon 
vo  firo , & penfo  di  vedenti,  & vifitarui,  com'io  intendale  la  T ojiana  fia  ri-  - 

funata , 
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funata,  &voi , & Afonflgnordi  Capita  in  Firenze  tffbre,  iquajì  non  iflimo  che 
habbiatcàefferui  fenga  Monfig.  io  Cardinale . ^Iquale  farete  contènto  b*r 
ciarla  mano  ànome  mio,  & raccomandami  al  mio  Giouio,& à fc  lìcffa-j . 
State  finto.,  - - - - ■*  -•  ■ 1 

• • Di  Cilla  nel  Padonan  o d gli  8 . di  Settembre,  ijij. 



ARGOMENTO.  ^ 

Moftra  chefe  quello,  che  fi-  dtmand.iua  folfe  dependuto  dalla  mera  volontà  Tua 
pià  haurtbbe  fatto  per  gli  huomini  raccomandatigli  dal  Cardinale. 

AL  SIG.  CARDINAL  C E S A R I N O.  v 

Annibai  Caro  • 

In  nome  di  Moniìgnor  Gìo.  Guidiccioni 
Vefcouo  di  FolTombruno . 

A'  Roma. 

SE  vna  volta  mi  fiprefcntalfe  occafione,  ò mi  trouafji  in  luogo,  dotte  i fcrui - 
gì,  che  ['.  Signoria  Reuereniìffima  mi  dimanda  per  gli  amici  fuoi  de- 
pcudcfjcrn  dal  mio  puro  arbitrìo,&  non  dalla  dìSpofìtion  de  léggi,  dal  riguar- 
do dell' effempio,  dalla  gelofia  delle  parti  ,&  da  molti  altri  rifletti,  che  mi  sfor- 
zano à proceder  piàritenuto,che,non  farci;  Sfiato  dai  di  fi. ter  io  di  compiacer- 
le, ella  cono  fc  crebbe  la  prontezza  dell’animo  mio  in  feruirla  fempreche  fi  de- 
gnale di  comandarmi . Macontuttociò  io  mi  fon  portato  in  modo  nella  caufa, 
che  V.  Signoria  Reucreniiflima  mi  raccomanda  della  famiglia  de’  * di 
faenza,  che  infin  bora  fidourauna  tener  fauoriti  dalla  fu a raccomandatione, 
0r  fadisfatti detfoppra  mia.  Età  F. Signoria  Rcuercndijjìma rincrentemór. 
tf  bacio  le  mpni . - • . , \,.v.  * 

. Di Faenga «’ xy. d' aprile,  15 40.  ..  . ..  ..  * 

".  • ’ ~ ; >1  • 1 

ARGOMENT  O- 

• SI  fatfa  di  non  hauer* impetrato  dal  Re  il  faluocondotto,  delqualel’hauea  pregato 
f criucndo  la  cagione,  per  laqualc  li  era  attenuto  di  db  fare . r/'  , ,;•> 

ALLA  SIGNORA  MARCHESA  DI  M ANTÒVA 

■’j  • ••  ■ ■ . ■ " : . * 4 ...  : ' 

Il  Vclcouo  di  Baiula . • - -,  ... 

H£bbi  la  lettera  di  Vofbra  Eccellenza,  perlaquale  ella  mi  pregati* 
i ottener  dal  Re  vn  faluocondotto  per  lo  signor  Ferrante  voflro  figliuolo, 
QncSlononhò  io  fatto,  non  per  poco  di  fiderio,  che  io  habbia  di  fati* farle,  augi 
per  tffer'io  tanto'firrfrìdor  fuo,& dalla  JlluBriffima  fua  cafa,  quanto  io  finto,  non 
bò  voluto  procurarle  cofa,  che  le  poffa  portar  danno , ficome  forfè  quefta  gli 
porterebbe , effondo  p off  ibi  le,  ebei  tempi  diano  cccafionetalc,  che  ella  fi  pcnttffe 
■ 1 • Prima  Parte  dell'Idea  del  Segret.  Mm  a'ba- 
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drbauer’m  codi  fatto  pegno  utile  nani  diratanto-nemico  del Re,  ilqnalenon  è 
però  À terptine,  che  i Signori  di  * non  poffano  ancora  confidar  d haucr  da  Sua 
MaeSli  de  commodi , & de  gli  bonori,fe  dalie  loro  Signorie  non  manche- 
rà, fiS  quali  bramando  io,& forando  di  rodere  l'jUufinJJimo  Signor  Marche- 
fi,  non  vorrei  veder  cofia,che  dtffe  peggiorfodkfattioae  ÀSuaAIaefia^  di  quel- 
lo,cto  hanno  dato  gli  effetti  pajfati,ficome  fon  certo, che  farebbe  quefia,  perito 
penfarebbe , che  nonfolo  egli  foffe  malcontento  di  quanto  bà  fatto  con traqueita 
Macjìà;ma  anche  dtftdcraffedi  perfeiterare/:t  volrffe  col  fratello  proprio  afiuu- 
rarne  il  Re  Cattolico,  lieto  qui  nou  fi  può  credere, cto  di  fidai,  nonefiendo- 
lenemai  fiata  porta  cagione, & battendone  io  accertato  ogn’vnoper  quello,cto 
giàtl  Signor  Maxcbtfe  mi  iiffe . V.  S.  con  la  prudema  fua  conofiera.  f animo 
mio,& l per  oche  ne  re  fieri  fatisfòtta,fìcomc  la  prego,  cbefaccia,&  che  fi  degni 
raccomandarmi  al  detto  Signor  Marcbefc,  & àfefieffa-j . 

Di  Parigi, olii x.di Decembre , i jas  . 


ARGOMENTO. 

Hall  end  o fatto  quanto  hauea  potuto  per  condurre  à buon  fine  alcuni  negotij  di 
quello  amicOjfcuufidiuou  poter  far  piu . 

A‘M  ESSER.  AGOSTINO  GHISE 
Il  Vefeouo  eli  Baiufa . 

A’ Roma . 

S/c  k o r Meffer  sigofiino . Per  la  lettera  di  rofhraSignoria  de  aj.tft 
Febraio  comprendo  folcila  è di  me  peggio  fodis fatta  di  quello,  ctom  hauea 
pafuafo  htdoglien-za  che  ne  faceua,Uqualefe  foffe  cori  ver  adorne  eUala  du 
finge  ragionatole,  nè  mi  farti  doluto,  né  boraprenderet  la  penna  peri  fi  ufarme- 
ne  prel To  lei  ; perito  nè  anche  con  me  fitff » potrei  muore  fi  ufo , che  valeffe  ; 
ma  f apendo  io  che  non  hi  montatoi  quell' officiose  ecumene  dm  buono  & 
ubitgato  amico,  ardi  fio  anche  dire,  ch’ella  non  hàcagtonc  alcuna  di  dolerfi. 
Che  ciò  parerò  fobbo  accertarla  ,che  quanto  alla  nane,  fono  ibao  L inttfi,nt 
parlai  al  Re,  non  altrimenti,  che  io  h aurei  fatto  per  i vtcrcffe  proprio . Mi  rimi- 
le Sua  MaeftialSig - Paftardodi Sano, a, come i Gommatore  diProuenga,  & 
jirmiraghodi  quel  mare  ; con  cui  tenni  ragionamento  dimodoché  Sua  Sigari 
pronti fe  la  fua  fedejto fi  la  cofa  erosomi  io  direna foe  farebbe  huontanenttper 
amor  mio  liberar  la  nane  i quefie  parole  fu  pre finte  l’Jmbafciadorc  Fio- 

rentino . Feci  fcriuere  in  prouenx*  pertalliberationt  : & q/mndoio  penfaua 
che  foffe  fituita,dopo alcuni mcfihehbr  lettere  roftre,cto  m fìgnificauano  u 
contrario . Io  di  mtom  parlai  al  Re,  & al  Bafiardo,chemì  dìffe  beuta trouato, 
tbela ntentione  della nauehauca  piu  giufitficata  cagione  di  quello ,che  lo^ba- 
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uea  perfuafo  al  Re . Tur  di  nuouoio  feci  replicar' in  Prouenga,che  non  ri  fi. 
mane  affé  di  fommaria  ragione . Dapoi  il  Signor  Baflardo  fu  mandato  à gli 
Sùgheri, dotte  flette  quel  tempo  che fapcte,&  mitrti  h cfù  fuori, alcun  o non  voi- 
le  metter  mano  nella  giuridittion  fua . T ornato  ch'egli  fagliene  parlai,  & mi 
dijj'c,  c/.v  feco  ft  trotina  il  fio  Luogotenente  di  Proucnga,&  che  finga  dubbio 
gli  dariacommiflìone,  che  lana*:  foffe  jpedita:  dopo  quefla  cofa  non  intefi  al- 
tro ; & credete,  ch'io  ne  difeorfl  infinite  volt  e, V di  forte, clic  l'autt  orila  di  No- 
stro Signore  in  quefla  cofanon  vi  valeua  niente  ; perche  con  quello,the  io  affer * 
matta  di  Voi  al  Re,  & àgli  altri,  mi  feci  conof cere per  tanto  affettionato  voflro , 
che  poco  mi  crede  nano,  che  ciò,  che  io  lorportaua  nafceffe,daSua  Santitd,come 
che  quel  Brcucgli  foffe prefentato . Quanto  a'  tre  mila,  & cinquecento  duca- 
ti, ri/pondo,  ch'io  n’bò  parlato  al  Repiittfvna  volta;  & Sua  Macflà  mirimele 
a'  Venerali, co’  qnali  trattai  :&  non  trouando  in  loro  molto  fondamento, & ve- 
dendo il  bifogno,  che  quà  haucano  di  denari, penfii  al  partito,  che  io  vi  feci 
fcriuerc  per  Francefco  Naldino,&  per  Francefco  Ridolfi, giudicandolo  il  più 
proprio  per  poter  canore  il  credi; o voflro . Non  hauefle  per  bene  di  farlo,& 
di  tutouo  mi  feriuefle , & mandafte  le  quitange,  & contratto  di  tal  credito  ; & 
io  ne  riparlai  al  Re,  &*[upplicai  Sua  Afacflà,  che  non  mi  voleffc  più  rimettere 
a Generali, iqttali  mi  parata,  che  piùamaffcro  3 oon.  ducati,  che l'honore,  & 
l’anima  del  Re  Carlo,  d'yf  luigi,  & della  Maeftà  Sua . Fui  rimeffo  al  Can- 
ceUicro , ilquale  mi  rifl>ofe,che  prima  che  fi  potejfc  dimandare  cofa  alcuna  al  Re, 
bifignaua  far  cofìare,  che  quello  Pongetto  haueffe  jfefl  i denari  hauuti  da  voi 
in  beneficio  della  Corona, & che  voi  non  hauefle  goduto  tanto  le  alimi  ere, 
quanto  importammo  i 3500.  ducati.  Io, che  vedeua  la  cofa  affai  lunga,  &• 
che  quefla  era  via  da  entrare  in  lite,  vi  firiffi,  che  tyediflc  quà  vno,che  folle- 
citaffe  quefla  cofa , perche  io  non  vi  potcua  attendere  ; & che  mandan- 
dolo, non  mancherei  di  dargli  ogni  aiuto, & fauore  à me  poffibile_j  . Mi 
r tfyondcfle parenti  che  doue io  fnffi,  che  le  cofc  voflrc nonbaucjfero bifogno  <P al- 
tro follecitatore^J  - Di  tal  rifpofla  mi  dolfl  con  Zenobio  Par  colini,  & gli  di- 
mandai fc  egli  banca  alcuno  à Parigi,  ouc  à quel  tempo  fi  trouaua,chevolcfps 
prender  la  carica  di  follecitarc,  &.  vedere  il  fine  di  quello  affare_j . Mi  rifro- 
fe,  che  non  banca  taT ordine  da  voi , & che  fenga,  non  lo  farebbe , Iononfcppì 
che  altro  mi  fare,  majfimamente  conofcendo  la  cofa  difficiliffrmaad  ottenere,  & 
che  fenga  li  te  non  fi  potrebbe , perche  io  banca  tentato  ogni  altra  via,  che  mi  fi 
era  prefentata . Quello,  ch’io  faceffi  contra  Fra  Bernardino,  non  dico  ; perche 
l^oflra  Signoria  non  ne  ferine.  Quello  è quanto  io  hò  fatto  per  fodis fare  al  de- 
bito, & di  fiderio  mio . liebe  fenon  laflapcr  fodìsfarc  aU’amicitianoflra  ,con~ 
feffo,ch’io  non  merito  d’cfler'amico  d'ah  uno;  pcrclyc  non  faprci  far  più  di  quan- 
to hò  fatto  per  voi,  non  hauendo  anche  amico,  al  quale  difi  cleri  più  di  fodis  fare, 
flimando  il  giudicio  voflro  filo  tanto,quanto  quello  di  molti  altri  infieme. 

1 Ir  ondo 
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à bocca,  & fodisfarui,fe  vi  refìaffe  dubbio  alcuno  dell’animo  mio  di  voi . State 
[ano  S.  P.  slgoflino,  & feruitcui  di  me  fi  vi  piacer . 

D' iAmbuofaàgli  li. di Marzo,  1518- 


< ARGOMENTO. 

Effendo  il  Papa  (lato  abbandonato  da’  Francefi  del  promeflb  aiuto,  (cufa  il  parti- 
to prefo  da  Sua  Santità  d’accordarfi  con  l’Imperadorc . In  fine  l’auuifa  che  farà  man- 
dato in  Francia,  in  Inghilterra,  & in  Ifpagna . 

V A’  MONSIGNOR  DI  BAIV.SA. 

t * 

">  • Gio. Matteo Giberti,  Datario.  ' 

Potendosi  vedere  per  la  capitulatione,  che  fi  fede,  quanto  i Francefi 
hjibbìano  mancato  degli  obligbi,&  potendoui  far  1 biari  co ’ conti  delle  fpe- 
fenoHre, quanto  b abbiamo  noi  fatto  più  di  quel , ch’eranamo  tenuti , non  credo 
che  V.  Signoria  b abbia  à dire,  che  noi  ci  dogliamo  à torto  : però  filo  le  dirò,  che 
fi  à voi  è Hato  mancato  dagli  amici,  perche  non  hanno  potuto  far  più,  non  me- 
ritiamo colpa  delfbaucr  prefo  quel  Partito,  che  poteuamo  ; dachétrauamo  certi 
di  non  poter  per  via  di  guerra  venir  al  difigno  noflró . Jjf  fi  il  non  batterci  aiu- 
tati altrimenti,  non  è proceduto  dal  non  potere , ma  dal  dijpiacerloroil  ben  no- 
Sìro;  dee  cjferloro  caro,  che  ci  fiafio  leuaii  di  mero  per  lafciarC  à loro  il  campo 
libero  Fai  quijìar  glorio  fingp  to[t  Maio  non pòffi perfuadermi cheV.Signo- 
tianon  mifìriuaalle  volte, non  tanto  perche  la  finta  così,  quanto  per  esercitar 
ldpaìièn%a  laquale  nondimeno  non  imagini  poter  tanto  irritare  à dir  %*- 

le,chc  non  l’appàghi  pili  il  fiper  io,ibe  in  Francia  ci  difenda  poi  meglio,  che 
non  fàrefiimo  nei  Refi:  & fi  mai  fece  ella  buoni  vf}icij,non  dubito  gli  fhràho- 
rdper  facilitarmi  la  ria  à trouare  il  Chrifìianifjmo  ben  diTpcfio  à quelle,  à che 
JNoftro  Signore  mi  mandar à,  che  fard  di  contentarfi,  che  io  vada,  fiato  ch’io  fa- 
rò cori  SUaMaefid,& in  Inghilterra,  aucor'in  fifagnaà  vedere  fcèvcro  quel 
che  fi  dice.  Io  hò  mal  volentieri  accectata  quefia  irnprefa;  conoscendomi  non  per 
altro  efferui  atto, che  per  la  volontà  non  corrotta  da  pacione  alcuna  ; & perche , 
fecondo  che  m'han  detto,  il  ccjlume  de'  Francefi  è di  non  mouerfi  tanto  per  le  ra 
gioni,che  fi  dicono , quanto  per  la  perfona,che  lor  par  la.  Laonde  può  ejfcre,  c'ha- 
uendomì  perfiruidor  loro , come  fino, mi  credano  tanto  più . Partirò  fra  due,  ò 
tre  dìfiopo  chehabbiamo  certezza, che  Mcv.fig.di  Borbone  voglia  attender  l’oc 
cort y. Signoria  fi  degnerà  farmi  gratin , che  ò qui,  ò per  camino  io  babbia 
vnaìhHruttion  fua,che  i’haitrò  pervn  fingolarifiimo  dono.  Et  in  fuabuona 
gratin  mi  raccomando . 

Da  Roma  a’ 28.  di  A forzo,  1527. 


’ ARGOMENTO. 

Richielta  la  Republica  à contribuir  denari  per  la  guerra  da  fard  contra'I  Tu  reo,  el- 
la fi  faifa,  moftrando  quanto  nèfia  efaufta;  ben  promette  gente  per  quando  la  fpc- 
ditione  farà  in  edere . 

. . A’  PIO 
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* 'y'-  '*’•  Matteo  Senarega  / 1 • ‘ 

In  nome  del  Duce,  Se  Gonernatori  della  Republica  di  Genetta . * 

iwniWiiK 6tR\mw '>'•  \V» ♦.« 5 -.,•**  \V  ,v» 10;  . . » 

E’  C osa  manifefla  preffo  ogniuno , ebe  la  Santità  Fofiranon  penfa  mai  ai 
altro,  che  à quello,  che  fi  a à fcruigiodi  D 1 o;  & però  con  marauigliofo 
fUtdio,& pietà, & anche  con  pari  prudenza  ,& felicitàbà  queflo  al  prefcntc 
efegnito  col  mettere  infume  gente,&col  raccogliere  le  forile  di  Principi  Cbri- 
fhani,clf erano  difunite  ,per  far  di  tutte  Jpeditionc  contro  il  Turco . Et  per- 
che tra  tutti  i premi,  che  fi  debbono  alla  virtù,  la  gloria  è premio  grandifjimo, 
àgran  ragion  dunque  tutte  le  genti  effaUano  Fofira  Santità,  con  le  lodi  la  man- 
dano fino  al  Cielo,  & le  danno  perpetua  gloria . AI  a nè  ella  bà  battuto  mai 
riguardo  à queflagloria  debile,  & di  poco  momento , altre  cofc , altre  cofe  mol- 
to maggiori, le  quali  non  refleranno  mai  afeofe  per  Itmgfiegga  di  tempo  ;nè  la- 
ranno  cancellate  dalla  memoria peraLunadtmcntica.izg,  fono  quelle, che  l'bari^ 
no  moffaadobbracciar  fbonore,  la  lode-,&  alla  fine  la  faluezja  di  tutti  : por- 
ci oche  eliache  è da  DiOi&chein  ibi  o nferijfiil  tutto,gisidato  dallo  Spiri- 
to finito, & abbracciando  con  l'animo,  & con  l'intentione  ciò, che  fia  degno  del 
Ficario  dt  Chiusi  o,  bà  folamente  miratoti  carico,  che  />  1 o le  ha  pofìo 
fopra  le  /palle  : & niente  più . E/ora  le  lettere,  che  di  Fofira  Santità  ci  bà  pre- 
fentateil  Fefcouo  Salinoti,  con  le  quali  ella  (iejforia  à prender  l’armi  perdi- 
fefa  comune,  con  quanto  amore  fono  ferite*.?  con  quanta  carità  ? con  quanta 
prudenza?  Etcerto  fe  mojfi da noflra  pofia,'& con  l' ejfempio de’ noflri mag- 
giori noi  non  fuffimo  ac  cefi  di  difiderio  di  gionare  vniuerfalmentc  alla  Chri- 
(lianitàje  lettere  di  Fofira  Santità  nehaurebbono  sforzati  ad  batter  quefia  buo- 
na intcntione  ,perchecon  prontifiimo  animo  noi  douej/imo  indirizzare  tutte  le 
cofe  noflre  àferuigio  di  queflaguerra,&  di  qitefli  pericoli  comuni . Afa  ciprc- 
flaffe  purgratia  Dio,  ebe  in  queflo  negocio  la  facoltà,  & le  forze  della  nrftra 
Rcpublicacorritpondeffero  vitalmente  al  noflre  difiderio  : che  certamente  non 
fi  cederebbe  da  noi  à gli  apparecchi  di  maggiore  importanza  di  qual  fi  voglia 
potentijfimo  Re,  & natiunc, . Ala  filmiamo  bene  che  non  fianafiolìo  à Fo- 
fira Santità  quanto  poco  abondante  fia  quefia  noflra  Republica , che  forte  di 
guerre  oltre  à ciò,  & quanto  prefiche , ella , per  acquiflar  le  cofe  della  Cor  fica, 
babbi  a molti  anni foflenttto  : perciò:  he  qita/i  tutti  1 popoli  di  quell'  Ifola  ade fia- 
ti da’  premi  ,&  prome/fe  di  certi  Principi,  chiamata  tutta  l’armata  de’  Tur- 
chi; inuitatii  C or  fiali  alle  ruberie  ; il  culto  di  Dio , & la  rcligion  mancata, 
metteuano  fottofopra  con  l'armi  qnafi  tutta  quell' J fola . Laquaì  nondimeno 
per  benigniamo  voler  di  Sua  Diurna  Afaefià  ccngrandfftmc  noflre  fatiche, & 
ipefebabbiamoalla  fine  ritornata  alfvbidienza  noflra . llchehà  partorito  pa- 
ce, 6'  tranquillità  non  folamente  à noi, ma  à tutta  l' Itali  4, & d tuttala  Cbrì- 
fiianità.  Afa  poi  finita  la  guerra  di  Corfica,  quando  s banca  pranza  di 
poterfi  rifiorar  per  tante  fiat  icbepaffatc,  ecconaficre  vna  nuouaguerra,  & forfè 

anche 


Della  prima  parte 


anche  più  afferà  della  prima;  perciocbe  pochi  anni  fono  è per  la  malvagità  dì 
tempi, òper  la  cupidigia  degli  buqmini  ti  vìuer fu  ridotto  à tanta  /Ir ertela,  che 
molti  appreffo  noi,  t quali  pofli  fra  monti  faffofr  fogliamo  vtuere  di  frumento 
portato  di  fuori,  fono  morti  fola  di  fame,  & anche  non  fono  molti  quelli  chepof- 
fano  viucre  con  i'haucrrcommodità  di  fatiarfr  di  pane . Laqual  cofa  hà  cori  di- 
minute , & abbattute  le  forge  della  noflra  kepHbiica,  ch’opprcffa  da'  debit i,hà 
appena  tanto  da  viucre , che  poffa  belfiore  à noi  par  farci  le  jfrefe  ncceffarie . Non 
dunque  dimandiamo  fifppluheuohnentegratia  à C.Sanlità,cìye  non  comportan- 
do rimpofjibrhtà  noflra,  che  ci  fra  lecito  di  mettere  ie  mani  fopra  i denari, 
ella  voglia  riguadare,  non  lacofa  frefrà,  ma  l'ardente  nnfrro  difrdcrio,  & volon- 
tà, &frimxr,thenoi  piùtofìoframo  in  neceffrtà (Teff ere  folle«ati,cbe  foUecita - 
ti . Et  veramente  quello,  che  farà  in  poter  nofìro,&  quelle  armi, con  lequali  not 
potremo  giouare,  non  lafc eremo  mai  per  modo  alcuno  di  non  inferirle . Quando 
dunque  noi  veder  cmo,clK  la  guerra  fi  metta  à or  dine, ■&  gli  altri  Principi  Chri- 
fliani  fr  deliberino  ad  attendere  àqucflavliiità  comune,  tutti  quegli  apparec- 
chi marini , che  ( come  fr  fece  la  frate  proffrmamente  paffuta  ) fi  potranno 
mettere  infume,  tutti  quegli  fìcfli  per  fcruigiodi  quefla  fanta  opera,  & di  que - 
f la  Txga  metteremo  i ordnte,acàoibefcd  noi  non  fra  lecito  con  tutta  la  fortuna 
di<kHari,appaiaalmcno,cbccol  f angue, ■&  con  la  vita  noflra  (quello, che  an- 
che i no  fin  maggiori  fecero  già  molte  volte J noi  intendiamo  di  fodrsfare  A 
Voflra  Santità,  alla  pietà, & ìnfrcmeànoimedefrmi.  Ma  tutte  quefte  cofe 
le  faranno  à noflro  nome  più  largamente  efpofre  da'  Cardinali  LcmteUini , <£ r 
C tufi  intani . Et  in  grafia  di  Vcfrra  Santità  raccommandando  noi  freffi  humiltf- 
frmamentc,  con  ogni  rmcrcnga  le  baciamo  i fantiffrmi  piedi , 

Di  Genoua  a‘  12.  di  Gennaio,  1572. 


Il  fine  della  Prima  Parrc . 


Sìa  gloria,  laude ,e canto 
*Al  Tadre , al  Figlio , e al  fanto 
Spirto , ch'il  del  gouerna 
Con  legge  /empi tema. 


